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SERENISSI  M O 


SIGNORE.  ^ 

. < 

Resemto  all’A.  V.  cjueftd  vo- 
lume delle  GvERREdi  Fiandra, 
•volgarizzato  dame.  Molte fprt 
le  ragioni^ch'ella  ci  hà  iopra-j ma 
io  quafì  ardirci  di  dclìdc^rdro , 
che  non  ce  n'haiicfle  vcrlinà-.  j 
perchè  apparilTe , che  non  c cjuc- 
tto  va  tributo  pagato  allàduaj 
perfona,ma  rcnduto  alla  fua  vjrtù.E  certo  giudicherei 
di  farle  gran  torto, fe  io  le  oft'eriili  qui  il  Ilio  AkfRindro 
come  àlucceflbrc  nel  principato,  e non  più  tollid>^co- 
me  ad  crede  del  merito  . Ne  mi  ritiene,  che  il  difetto 
degli  anni  lafci  ancora  dubbiofo  fin  à qual  fegno  fìa-» 
per  arriuareilfuogran  valore.  Troppo  è rozzo  chi  non 
conofee  la  bontà  del  rcrreno , fe  non  dopo  l abb  óndAfi- 
zà  della  ricolta  : e si  come  neirindole  trafparifcpno  le 
^orie  ancora  lontane,  così  non  difecrncrlc  cdébolcz^ 
za,non  èonfeflaile  è liuòre . Benché  neirA."^.- altro 
già  fi  ammira, che  Tindolc . La  fua  virtù  raflembra  or- 
IJfliai  sì  perfetta,  che  alcuno  forfè  la  ftiineràrnéncho 
merita,  perchè  la  crederà  giutttfakl  foriamo  c^e'puo'. 


So  ch’io  dico  affai  : ma  non  temo  di  offerc..iagtandUp‘? 
re:  più  temerei  di  .parere  i fc  la  ftima  comune , ;C{Uc-» 
v’hà  di  lei,  non  difticultaflcil  parere  al  pari  deircffcrc  : 
Nacque  ella  Principe  i epcefto  fu  giudicata  c^ace  di 
diuenire  fe  non  naiceua . E,  come  iè  quelli  follerò  an- 
cor ifenfi  del rincUto  Signor  Duca  Tuo  Padre  > paru^ 
ch’egli  £ affrettaffe  di  cederle  quello  Stato,  per  cui  gi^- 
dezzanon  poccua  far  più,iche  lafciargli  vn  tal  fuccef- 
(bre.  Di  dedìci  anni  pigliò  ella  il  gouerno;  nè  però 
fembrò  prello  ad  altri,  che  à lei . Io  non  dirò  l’applau- 
fo  de’ fuddici,c  rafpctcazionc  de’ forclliGri>che  l’accom  • 
pagnarono  in  quello  ingreffo  , Forfè  quanto  le  accre- 
iceuadi  amorc,ianto  leconciliauadi  marauiglia quel- 
la tenere^ira  illcffa  di  età, dalla  quale  ordinariamento, 
come  non  fi  teme  molto  di  male , cosi  non  fi  afpetta_* 
molto  di  grande . Se  pur  non  vogliamo  dir , che  à ciò 
più  valeffero  gli  eccelfi faggi,  che  V.A.  hauea  dati  nella 
tracorlà  puerizia  ; in  cui  ella  dimoflrò  tal  fodezza  di 
giudizio  nc’difcorfi,  tpl  prontezza  d’ingegno  negli 
lludij , tal  viuezza  di  i^wàto -nelle  azioni  ,,ch’v,diuamo 
fpeffo  di  iei<jacl)e  maraiiiglie,  operato  -tafora  dilli?  na- 
tura nelle  menti  più  bionde  per  confufìon  delle  più 
canute  . Riceuuto  in  età  sì  acerba  lo  Stato , fhà poi  go- 
uernato  ralmencc,  che  i fuoi  Vaffallf  godono'  qucRt-i 
leggi  ^cr  cui  cercano  gifaltxila  libertà  . La  prima, fua 
dote  fu  la  Clemenza . Cpminciòlla  a4..efa:,cùa^  infic- 
ine col  prir^cipaepi  alcpntfario  di  quei, che  allora  fiual- 
mcnte  commcianoàprofèffarla , quando  già  hanno  ò 
confumata  fa  cata  la  crudeltà . N on  fi 

mella  d’ojiiencarlanuiPUa  potenza  colllauenire:  il  che 
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rende  talor  feueri  i principi)  de’  gouernliò  per  ottener 
col  terrore  più  facilmente la  riuerenza , ò per  moftrar 
eòa  la  pena  pià  faftolamcntc  l’autorità . C^almaraui- 
glia  e dunque,  che  i popoli  le  profefllno  tanto  amore  , 
non  vi  eflendo  virtù  più  gradita  della  Clemenza?  Dal- 
Taltre  Virtù  chi  fpcra,  chi  teme  ; da  quella  fola  fperano 
tutti  . E' in  vero  chi  mai  comparuc  daiianti  alt’A.  V. 
che  non  riportaiTe  grazia  à titolo  di  fuppHcante,  quàdo- 
tìoìi  recòuui  altro  merito  ? Nè  le  fue  grazie  fon  co- 
me  quelle  d’alcuni,  i quali  {limando  fiacchezza  nel  co- 
defcenderc)  la  facilità  nell’eiàudire , le  fanno  prima.» 
fefpiranl(lngamente<ìilon  auucdeniilo£,che  ranimoat- 
tediato'incomineitfad  odiare  il  fauore,  mentre  lafpct- 
tà..  DiV.A'v  fi  è'aUtiettito,  chefpeflbnon  afcolra  chi 
prega*!  ma  Io  prctiiénc-i  clè  l’afcolta , dando  col  fem- 
oiante  ardire' alla  fupplka,  non  è ma|i  difideile  à com- 
piacere, Ichon  chi  offende  la  fua  benigniti,  colmo- 
flrarfi  timidoin  chiederci  Quoftedoti  mi  paioiio  nel* 
lapclfbnafua  tanto  più  mirabili,  perche  non  proce- 
dònoda  pieghcuoltzza  di  natura,  ma* da  generofità  d’ 
cleaonc.  Chi  l’hà  praticata  conofee  cfler  ella  altret- 
tanto feroce  di  temperamento,  quanto  mite  di  coftu- 
mi  . Lo  palesino  quelle  rifoluzionij  che  le  germoglia- 
no in  cuore  nc’fuoi  primwmpcti , quando,  la  naturai 
difficilmente  diffimuJase  mede/ìmà'.  Sono  effe  tutto 
parto  d’animo  inuittoi  dirci  d’ardito , fe  non  tcmelfi  d” 
offendere  la  ragione, che  lo  gouerna  . Quella  fola  fi  può 
dar  vanto d’elpugnarc  la  lua  fermezza* . Nel  redo ogn,. 
vn  siquanto  ella  fia  intrepida  ne*  maneggi, inuariabile 
negli  affetti,  coftance  nelle  determinazioni  : dirado  le 
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muta, pèrche  dirado  hàbifp^O'dt  riprouxule'!j  SpikaQ9 
non  so  che  di  rigido  anco i diletti, prefi  qalora  da , I9Ì  p5« 
oncfto  follcuamcnto . E fin-  dalia  puerizia  maiucnuer 
ella  vn  petto  tanto  indurato  centra  ogni  dilicatezza^ , 
che  parue  hauer  quafi  à vile  la  fua  pedona . I fuoi  tra* 
ItuUi  tutti  erano  D(iilicari}iC.maneggiando  di  continuo 
arme,e  caualli, folca  sfogare  nel  piacer  delle  cacce  il  de- 
fìderio  delle  battaglie . Quantunque  non  potea  sfo- 
garlo talmente  y ch'alia  villa  di  fquadre  armate  non  fi 
i^tifle  ribollire  gli  ipiriti  bellicofi:  tanto  ch’ella  per 
altro  fi  riucrentc  al  gloriolb  Signor  Duca  fuo  Padre-? , 
no  fu  mai  più  vicina  à dilTubidirgli,  che  quand’egli  vn 
giorno  victòlle  di  feguitarlo  in  vna  imprefa  campale  ♦ 
Oric  queftera  il  fuo  puerile  coraggio, che  non  fi  doura 
fperar  del  virile  ? Finirò,  forfè  con  ardire,  ma  certo  con 
verità.  L’A.  V.  fiàpromefle  al  mondo  gran  cofe  còiLÌ 
la  fua  fanciullezza.  Ethauendo  ereditato  sù’l  fine  di 
clTa,  col  dominio  di  nobililfime  città , il  titolo  di  Con-» 
faloniero  di  Sama  Chiefa^  à ragione  fi  promettono  fc- 
licità  dalla  fua  Clemenza  ipopoli  del  fuo  Stato,  temo- 
noeftcrmlnio  dal  Xuo  Valore  i nemici  di  noftra  Fede  1 
Scruale  fratancoquafi  d’idea  la  vita  del  fuo  Alcflàndro. 
confiderandoncH ritratto  su  quelle  carte,  non  comt4 
Nipote  , mà.come  Eraolo . E con  vmiliffimo  olTequio 
la  riuerifeo . Di  Roma  il  dì  i.di  Nouembre  1 648I. 

DiV-A.Serenifs. 
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Vmiilfs.  e diuotifs.^eruò 
Paolo  Segnere  delia  Compagnia  di  Giesù . 


I AL  SERENISSIMO 

PRINCIPE, 

RANVCCIO  IL 

DVCA  DI  PARMA^ 

E DI  PIACENZA. 

FAMIANO  strada. 

0 ^ penfò  di  hauer  gran  fatto  a te- 
mere t che  i/".  A.  non  fìa  per  gradir 
^uefìa  parte  dell’ l/ioria  di  Fiandra. 
Lr  'z^ien  ella  offerta  dal  Duca  Odo- 
ardo fuo  Padre  : il  quale  defderata- 
la  lungamente  , e prima  ch''vfctjfe 
in  luce,  ^vedutala,  e mercè  dell’in- 
nata fua  gentilez^ , approuatala  % 

■ ne  fflituì  erede  ityi. V»  infeme  col  Principato . Anzi  pareà 
me  , che  l'f^ejjò  Duca  Alef  andrò  fuo  gran  ‘Bifauolo  gite  la 
ofèrifca  ; quafi  riconofèendo  in  lei  quegli  fpiriti generofi  della 
fua  prima  etd.  Chef  egli  fanciullo  ancor  d’'vndici  anni 
nella  giornata  di  S.  fintino  lamenti^  del  7^  fuo  Zio, per- 
che note  gli permifè  d’rvfcir  con  gli  affalitort  alla  ejtffd , ma 
lafctòUo  ozjcfo  ne* padiglioni  , ben  può  hauer  offeruata  tn  lei 
l’ifleffa  indole  bellicofa  > quando  in  età  fìmigUante  fu  elU 
*r/dita  doUrfiyche  tl  Signor  Duca  fuo  Padre  le  'vietaffi  dt  fe- 
guirlo  cf»  l’arme  in  dojio  in  mn  imprefa  di  guerra . 2(icono- 

f f fcendo 


pctnìà  egli^McòJn  tei  qur^i  mc^mhmmeHti  dj  opere  grandi, 
d'^oletido  condurcela  con  <-vn  incitamento  domefhco,  te  dei  à 
contemplare  , ad  immirar  se  medefìmo  nei  Campo  delle 
Guerre  Fiamminghe . E nel  'vero  che  fin  dalla  fan- 

ciuUezsj*  fu  (olita  di  ofpruar  nelle  ili  arie  le  az,toni  de'  Qapi- 
tani  antichi,  efpecialmente  di  Aleffandro  Macedone  , addi- 
tando, non  fenr^a  marauigliadiogntuno,.f>pralecarteledi- 
flanzf  de  cammini, i luoghi  delle  battaglie, i 'vantaggi  de' po- 
fli‘,  con  (guanto  maggior  piacere , feorrendó  in  queflo  libro  le 
imprefe  del  fuo  zyilef  andrò  . ora  paragonerà  Anuerfa  con 
Tiro,  ora  m furerà  da  'vna  parte  la  fofja  di  Dr ufo, e di  Qor. 
Imloue,  dall'altra  la  Farnefe  ,ò  la  Parma  , ora  contraporrà 
al  ponte  del  7(eno  i^uel  della  ?chelJa’,  e per  tutto  rileggendo  gii 
efempij  degli  antichi  7(omant  , feorgerd  di  nuouo  efpugnati 
gli  cytmhiuariti,  riceuuri  tn  protezione  gli  Aduatici  fpogliatì 
di  potenza  i Hataut , fòggiogati  gli  Z^bij,i  Tderui,  t Steambri, 
e riconofeerà  le  battaglie  e le  -vittorie  di  Cefare,  e di  Drufo  , e 
di  Germanico  lungo  alla  Mofa,Q;}  al  7{eno,in  >vn foto  Alef 
(andrò . £ ciò  con  diletto  tanto  più  rileuante , cjuanto  quefli 
fucceffiptù  (i  dilungano  dall'antichità  per  lo  più  (òfpetta  di  fa- 
ualofo , e come  poco  foggetta  alle  mentite  de  poderi , così  troppi 
ardita  nell’  ingrandimento  de’  fùoi . Z^n  foL  timore  finto  na- 
feermi,  fg)  è che  f^.A.  non  ben  rauuif  Aleffandro  ne' miei 
eyinnali,  per  effer  qui  egli  inferiore  à quell’ Aleffandro  , il  cui 
ritratto  ella  tiene  tmprejio  altamente  nell’animo  . e’i  cui  'va- 
lore, e le  cui  evittorie  conimela  rimembranzfl fempre  hà  da- 
uanti . E per  auuentura , come  narraf  ch’il  Jàdacedoneal 
ppolcro  di  Acchille  gemtjfe,  e'I  chiamafje  felice  .ptrch'egLt  ha- 
uea  forùto  wn  Omero  per  ceUbratore  d’elle  fue glorie  j così  ella 

para- 
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paragonando  le  anioni  di  arnhidue gli  Alejptndri  ^ (jttanto  ri» 
patera  ^rtunato  l antico  per  l elo^aen^a  dello  Jcrittorcy  tanto 
fofpirerdych  ilfuo  non  habbia  incontrata  nelle  lodi  <nna  trom- 
bai eguale  alla  fpada  nelle  prodezj:e  . JJ/a  gode  Alejfandro 
•^n  immatabil  pojfejpi  della  fua gloria:  e fi  come  non  ambifce 
di  forgere  per  ^veruna  fublimità  di  eloijuenzj*  » così  non  teme, 
di  giacere  in  rverana  baffèzxj*  di  fltle  . Anzi  folleuerd  più  to- 
ilo  egli  fico  i Jiéoi  lodatori  > e gli  Jubltmerd  nel  carro  medep- 
mo  deli'immortaUtdy  fui  (fuale  è condotto  . Quindi  io  prendo 
jperanzjty  che  nel  trattare  di  Principe  sì  gloriofo  debba  riflet- 
tere in  me  qualche  luftro  di  gloria  tnnidiabtle  d'pofteri , per» 
che  mifia  toccato  in  forte  'vn  Acchilley  il  qual  non  fol  di  nulla 
rvoglfa  ejfere  debitore  à Jauolofo poeta,  ma  pojfa  con  la  gran» 
dez^za  d'imprefe  non  dubbie  al  mondo  , acqui  [lare  al  fuo  ilio- 
fico  e fède, e fama  IDi  Qtllegio  limano  il  dì  i.di  ^ouembre 
I 647. 
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A CHI  LEGGE. 


AVENDOTI  io  arrcftato  vna_» 
volta  fopra  Tingrcflo  della  mia_» 
Prima  E^ca,per  tir  tcco  aicun(L> 
palmole, non  mi  occorrcuadi  crac- 
renerei  ancorquì,fc  non  toifc  da- 
tala gcntilczza>  con  la  quale,  per 
quanto  alcolto , & afsiduaraenre 
leggi lopcrc  da mt pubblicate^ , 
&auidamente  dcfidcri  quelle  che  E hanno  à pubblica- 
rc,pcr  leggerle  . Del  che  però  non  aferiuo  à mè  alcuna 
parte  di  gloria:  mentre  quella  qualfifia  fama,  cima  mi 
viene  dal foggetto dellopera,  e dalla  tua  cortefia , alla.» 
quale  fi  come  io  deuo  le  grazie, così  hò  voluto  rettificar 
didoucrle.  Oltre  à ciò*,  rettami  di  pregarti  dVnaò  due 
colè . La  prima  fi  c , che  fe  per  ventura  t’incontrerai  à 
veder  in  quello  mio  libro  alcuni  luoghi  di  Fiandra , dc- 
Icritti  in  altro  fitOjò  con  altra  forma  di  quella,  c’hanno 
c^gidì>  non  condajani  Pubico  lo  fcrittore  ò d’ignoran- 
za* ò di  cralcuxaggiaei  Scordandoci,  ch’io  racconto  cofe 
del  fecolo  precedente , dal  quale  quelli  nottri  tempi 
h-ìO  ^ - .T  han- 


hanno  poi  vamro  \ sìvcimsk;  alinn»  ^ cosj-ipoEÌajmbntè^- 
in  Fiandra,  le  cui  città  no  tanto  agitate  dalJ’arifia^iB**^ 
biano  frequcncemenie  padroni,  quanto  a(feliaW>,-^ 
abbandonato  daU’acque  , vengono  à rioadcro  fblttPi^ 
dominio  or  delU  cetra,  or  de'  burnì . Steenrvbei^k4> 
quanto  è rimota  oggi  dal  mare  ? E pure  fclTant’anni 
prima  ella  vigiaceua  alla  ripa , & era  vn  celebre  porto , 
L’altra  fi  c , che  tu  babbi  bifieflbrilcuardo  nel  iiiiidi- 
care  intorno  alle  fortificazioni  delle  città;  tra  le  quali 
(c  à forte  vedrai , ch’alcunc  già  fiancarono  grofii  efer- 
citi,  & ora  con  le  torri  lacere,  con  le  muraglie  cadenti , 
giacciono  efpofte  à gfinfulti  degi’inimici  ; ricoftati, 
ch’anco  alle  città,  come  à gli  huommi,  vengono  Ipefib 
recife  le  loro  braccia , e trónche  le  loro  membra.  Mi 
quanto  alle  Comparazioni,  ch’io  (benché  di  rado  )in- 
treccio  nel  filo  della  principai  orditura  (poiché  migio 
ua  di  renderti  rag:onc  àrrfóc?  di  quello  ) non  pcnlo  di 
douer  ricorrere  anfiofamente  al  patrocinio  di  alcuno, 
hauendo  in  ciò  grandi  efempij,  i quali  mi  afióluono 
d’ogni  {ofpccto  di  colpa , Certo  Corn.  Tacito,raccon- 
tando  la  fcelleraggine  d’vn  foldaco  à cauallo , il  qualo 
vantatoli  di  hauer  in  battagl  a vccifo  il  fratello , osò 
chiederne  il  premio  da’  Capuani  ; non  folamentc  pa- 
ragonòllo  con  quel  foldato  di  Pompeo , che  nella  zuflà 
attaccata  à piè  del  Gianicolo  centra  Cinna , ammazzò 
il  fratello , e poi,  auucdutofi  dell’errore , ammazzò  (è-» 
rtefló  -,  mà  in  oltre, dopo  hauer  confrontati , e confido* 
rati  quelli  due  fatti,  foggiunfc  così  ; Di  quefìty  e di  altre 
tali  antiche  memorie  ynon  fard  feonueniente  'valer ciy(^ttalor 


U materia  el  luogo  richiederà  ò efemffij  del  bene , ì confila-  ' 
njòm  del  male . £ che  sì  cgJi,  come  altri  iftori ci,  Frequen- 
temente iè  ne  valcflèro , non  mi  farebbe  difficile  il  di- 
moftrarths’ionoii  giudicalfi  poco  opportuno  il  tratte- 
DCf ci  dalU  lezione  deli’opera  con  più  lungoprocjnio'V 
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ijs^’  ad  qnos  p^rrtiaec , vidèbitur.  j Vai*  f eig»rU  lic- 
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tas  dedimus  Rome  15.  Apr.lis  1648. 
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ALL'ORA  che  Alcllantlro  Far- STATO  «felle 

r ncfi,  Principe  di  Parma  c di  P^ouincìe  »nfe 
Piacenza , pigliò  ilgouerno  di 
Fiandra , erano  i popoli  confè. 
derati  di  elTa  oltre  modo  po- 
tenti.Imperciòche  di  dicialìèc- 
te  prouincie  tre  fole , e quelle.^ 
non  grandi , vbbidiuano  à gli 
Spagnuolii  e Iciercito  de’ ne- 
mici ,acquiftandoogni  giorno 
maggiori  forze , era  diuenuto  già  formidabile . Gli  ha- 
ueuano  accrefeiuta  riputazione  alcuni  nomi  fpeciof! 

' di  Condottieri . Vi  erano  l’Arciduca  d'Auftria  Mattia,  ,{.crefcinfo 

fratello  deU’Imperadore  Ridolfo,  chiamato  dianzi  al  d 11'Ari.iducA 
gouerno  delle  Prouincie  , dal  qual  con  voti  concordi  ’ 

de’ Collegati  era  ftato  rimollb  D.Giouanni  d’Auflria  : . f . 

Ttinit,  %^'^°^°^cH’Elcttor  Palatino,  il  qualc^ 

armato  e dell’odio  contro  à’  Cattolici , c dcll’appop'gio 
diiun,.  di  potenza  ftraniera,  Ijjontancamenrt  li  era  offèrto  à' 

Fiamminghi:  e Francefeo Ercole  Duca  d’Alanfon^,  ed.TAlanfo* 
fratello  del  Rè  di  Francia,  entrato  in  Fiandra  poco 
auanti  alla  morte  di  D.  Giouanni,  col  titolo  glorio-  . 
fo  di  Dìjenfor  de  Fiamminghi  dalle  ingiurie  degli  priBdp!imfi»» 
ftranicri  . Alà  queft’  vltimo  era  di  maggior  rilieuotv» 
alle  parti,  effendo  i Franccfi,comc  più  vicini*,  così 
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■ piu  temuti.  Ed  egli  tanto  più  aaunofamcntc  poneuafi  1 57» 

à queft’imprefà , perchè  vedendo  contraria  à’  ìuoi  dife- 
gni-la  Francia , riponea  finalmente  le  fuc  Iperanzccon 
fiducia  maggiore  nel  dominio  propoftOgli  della  Fian- 
rio  nanìraTiì-  dra . Impcrciòchc  torto  ch'Enrico  fuo  fi-a  te  Ilo  fù  eletto 
lo  j Rè  di  Polonia, fpcrò  egli  di  conlcguirc  Tamminirtrazio* 

ne  dell’armi  di  tutta  Francia , carico Ibftenuto  prima-. 
da  Enrico:  mànongliriulcendo  l’intento,  fi accelc  di 
ueiCe'iiKon-  t^l  vergogna  , che  fecilmente  filafciòda’PoL'ticiper- 
trae  infxan-  fuadere  à folleuarfi  contro  al  Rè  Carlo.  Quindi , ricon- 
ciliandoficon  Enrico,  tornato  di  Polonia  al  Regno  di 
V Francia  > venne  prima  in  alta  (peranza  dilbttentrac 
nello  feettro da  lui  lartiato poi , perchè  querta  (pcran- 
za  torto  fuanì,  mofib  à fdegno  di  nuouo  contro  al  fra- 
tello , la  cui  grandezza  egli  non  poteua  più  fofferire-j  j 
ondeggiò  lungamente  per  tal  cagione , poco  alle  fue^a 
fazioni  coftantc , poco  à sè  ftefib . Fin  tanto  ch’egli 
per  la  venuta  di  Fiandra  del  Monduccto , c per  le  dili- 
genze della  fbrdla  Margherita  Valois,  auidamente-.» 
licciiè  quel  comando,  che  i Fiamminghi  gli  prefenta- 
reno.  Ora, perchè  ciò  rileua  alla  piena  cognizion  dell’i- 
fioria,  noi  ci  auuifiamo  qui  di  narrare  come  auuenifie. 
TRATTATO  W^vbva  il  Monduccto  ollèruato  nel  tempo  dclla_> 
di  dar  le  Pio-  ambafceria,  che  gli  animi  di  alcuni  Baroni , e di  al- 

uincie  in  mano  cunc  Città  di  Fiandra,  erano  grandemente  volonterofi 
tiPAJanfone  ^ gouetno  franccfe . Ciò  riferendo  egli  ad  Enrico, fbg- 
commciito.  giunfc , cficre  di  parere, che, fe  i Fiamminghi  follerò  in 
o’all’Amb#-  parte  da’ Franccfi aiutati,  feotcrcbbono  ilgiogodcgli 
itUdoie  Fià-  Spagnuoli,c  particolarmente  nelle  prouincie  confinan- 
* ti  alla  Francia.  Mà  non  fi  mouendo  il  Rè  punto  à-tali 

configli , come  quegli  à cui  non  mancaua  in  cala  che-.» 
epropofto  al-  fa«»  per  comporre  i tumulti  degli  Vgonotti } và'lMon- 
l’AUnfone , ducctoad  inucftir  ^Alanfo^e;ecomcàgiouane,ilqua- 
lc  ad  ogni  aura  piegaua  i fuoi  defideriji , perfuade-» 
/rimpiclà.  Nc’lperfuadcrla fù  malageuole ; elTcndofo- 
lito,  che  coloro  i quali  nuotan  conti’ acqua , per  non-^ 
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t$7i  ^bmmergerfi>  adognitauobcheiì  para  loro  dinaa^i , 
auidamente  fi  appigliano  . Cominciando  poi  fra  di  lo- 
eoa  tener  configlio , donde ;fi  potrebbono  trarre  le  pri-  bufone  fe  gù 
me  fila  del  dilegnato  lauoro  ^ prelcntòflì  loro  al  pcn  fie-  oHtrifee  per 
fo  Margherita  medefima,  come  il  più  opportuno  ftru-  ^^**‘*"* 
mento  per  ordir  quefta  trama . Peròchc  variendoep- 
ftei  l'occafion  che  le  fi  pnrgca  dipartir  dalla  Francia.. , 
pcrnonelTcrprcfcnteallaguerrarortifra'lRcdiFrà- 
cia,e'lRèdiNauarra»  Ivnfuo  fratello,  e l’altro  ma- 
rito , iiaueua  determinato  di  trasferirli  in  Fiandra., 
all’acque  di  Spà,  lotto  colore  di  purga  .Nefù  duro  il  Rè 
nel  permettere  allalbrelia,che  ne  partiircjpcr  timor  che 
i Icgreti  della  fua  Corte , col  mezzo  d’ella  non  fofièro 
riportati  al  marito  . Paruc  dunque  al  Duca  fpcdicntc , 
ch’ella  in  quel  viaggio  fpiaflc  gli  animi  de’ Fiammin- 
ghi , c che  gli  ageuoiaflc  -la  ftrada  d’ infinuarfi  ne’  loro 
cuori  >e  d’ìnoltrarfi  nelle  loro  prouincie.  £ nel  vero  à 
hefliiao  meglio  di  Margherita  potea  cófidarfi  vna  tale  auìfCmasd 
imprefa.  Perch’ella  vnicamentc  amò  rAIanlbne,e^  negoziato.* 
nelle  differenze,  ch’egli  hebbe  co’  fratelli  Carlo , ed  En- 
rico , ella  Tempre  fi  tenne  dalla  Tua  parte . Aggiugncua* 
fi,  ch’era  Donna  di  fpirito  come  viuace  &:  accorto , co^  » 

sì  pronto  & ardito  i e che  talorpiù  di  quello , che  con- 
ucniuaadvnafuapari.fiinfinuaua  neU’alcrui  familia- 
rità con  maniere  dolci,  ma  libere-.  Certo  per  guadagna- 
re à sè  gli  animi  di  coloro  con  cui  trattaua , niuna  fu  di 
lei  piu  faconda , nè  più  efficace . E diè  bcn'clla  à cono-  E 1*  imprende 
feere  in  quel  viaggio  quanto  fi  potelTe  promettere  del-  P®'  ** 
la  forza  fua  ne’difcorfi.c  della  dcftrezza  fua  ne’ trattati. 

Poiché  douunquepafiaua,  rapina  dietro  à fogli  animi 
de’ principali  Fiamminghi,  e fompre  lafoiaua  accefà.* . 
ne’ loro  cuori  qualche  fointilla  d’amore  al  nome  fran- 
cefo , deliramente  defiataui..  Ma  giunca  in  Mons  città 
dcirAnnonia,lafoiòdidifiìmulare:  sìper  hauerquiui 
fcopcrto , chc'I  Conte  Filippo  diLalin,  Goucrnatordi 
quella  Prouincia , di%uftato  con  gli  Spagnuoli,  era  già  . 
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4 ALESSAt^DRO  FARNESE 

ben  verfo  i FranccH  {come  per  hauer  ella  fatta  xs?9 

. sì  flretta  lega  con  Margherita  di  Ligoì  moglie  del  Coa* 
te,  e conforme  al  marito  di  fentimeati , che  la  prefe  ad 
amare  al  par  di  Ibrella  . Fra  colloro,  per  via  diconcinui 
edi  rcgrccidircorn,gcttaronfì)fbnd:mcQti  di  quella.» 
macchina , la  quale  apparue  allorache  nella  Fiandra.» 
veduto  fù  TAlanfone.  Quantunque  in  niun'altro  luo» 
go  n negoziò  con  minor  dilGmulazione , ò con  mag« 
gioie  hbcrtà,  chein  Cambra! . Era  Callellano  della.* 

• Fortezza  fabbricatadaCarloQuinto  in  quella  città  Bal- 

& «pprelTo  douino  Gaure , Signore  d’Incì , huomo  aderente  à gli 
'**  Stati, e che  polfedea  quel  comando,cacciatoncper 

de  Filippo  Recourt,  Baronedi  LicqueSydcHa  parte  Spa« 
gnuol  t . Temendo  perciòBatdouino , che  ò gli  Spa> 
enuoli , ricuperando  vna  volta  le  antiche  forze , ò gii 
ilcflì  Córcderati,langucndo,comeaccade,ne'  popoli  à 
lungo  andare  la  memoria  de'  benefìci; , noi  rimouefIò« 
ro  da  quel  carico,  sanuisò , che  gli  conuenina  guada- 
gnarli la  grazia  del  nuouo  Principe.  Nè  Margherita.» 
glie  nefuaaarancllcprome(lè:perfuadendogli  che^ 
dal  Duca  luo  fratello  afpettaflc  riconolcenze  e più  libe- 
rali,c  più  pronte,  che  non  fi  poteua  promettere  da* Sol- 
leuatitocomane,à’qualitutti^Itcra  finalmente allài 
malagcuolc  di foddisfare  ; e poi  wn  faper’cgli , che  de- 
uefi  più  temerern  ofTcfo , che  Iperarc  da  mille  benefi- 
cati. Certo  non  fi  renderebbe  mai  più  ficuro  dalle  in- 
giurie degKSpagnuoli,.  che  ricouerandoflfotcola  pro- 
coasmentTue-  tczion  de' Francefi . Nèfùbifbgno  di  più:  perleficure 
lòconciùudc.  proroefTe,  e per  le  buone fperanzechcdiede  il  Gaure.^ 
c della  Fortezza  ch’era  in  fua  mano»  edcllaCirtà  per 
fe  flcflà  ben’inclinata  al  nome  di  Francia . Così  non.» 
ifeoperta  ancor  da  veruno  de’ Mmiftri  Spagnuoli  gira- 
ua  Àlarghcrita  la  Fiandra  .fpargendo  in  ella  largamen- 
te l'incendio,  Nèfàprcidire,  fcciòaimenifTè  con  ac- 
cortezza maggiore  de’  Francefi , i quali  per  tbUeuar^ 
in  qucllcprouincie  più  ficurameme  alcim  moto,  man- 
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1 57S  daoan’iuià  pelicgrmare  vna  Doona  lutlnghiera  » ed  a- 
flutri  ò con  minor'auuedimento  del  Goucrnacore  di 
Fiandra,  acni  conueoiua  non  fi  fidarodi  tanta  dime* 
Aichezzai&a  vna  (bacila  del  Re  di  Francia  i Fiana> 
minghì  già  vaciUanti,e  lolpetti;  mà  che  doueua  più  to- 
Ao,  lotto  color  d’onoreuolc  compagnia,  diligentemen- 
te oilèruarla . Benché , i priuati  (noi  rifehi  lo  di Aoglie- 
uano  dall’auucrtir  con  ilquifìta  attenzione  gli  andante- 
tid'vna  Donna.  Et  ella  diuenuta quindi  animofaAu- 
diauafi  di  follecitar  le  Tue  pratiche  per  la  Fiandra.  Fin.» 
à tanto , chVdendo  la  pace  fatta  fra’l  Rè  fuomarito,c‘i 
Re  Tuo  AateUo.bcuucfrettolofaraente  Tacque  di  Spà  ,e 
poi  tornòffene  in  Francia,  appunto  dopo  due  meli. 

Corfele  incontro  TAlanlbne , & allegro  per  le  diligenze  t®* 

v(àte  da  lei , hebbe  auidità  di  goderne  uibito  il  frutto»  ^ 

Onde  inuitando  Emanuele  Barone  di  Montignì fratel- 
lo del  Conte  di  Lalìn,chiam611o  appreflò  di  sè,per  con- 
ferire c ftabilire  con  edb  meglio  i dilegni.  Ed  egli  pron-  il  co* 

to  v'andò,  cooducendoui  (eco  quattro  Caualieri  d’An- 
nonia.i'vno  de'  quali  per  lettere , e per  ambafeiate  ha- 
uute  dal  Gaure , od*er(c  in  manodel  Duca  la  Fortezza 
di  Carabrai . Il  Montignì  poi , raccontate  le  pratiche^ 
già  tenute  con  Marghciita,  diccualìhauergli  datapa- 
rola,che’l  Conte  harebbe  tra  poco  fatta  venire  rniuo- 
potere  TAnnoma.  E'I  Duca  all’incontro,  accogliendo^ 
tutti  con  dimoflrazioni  d<  grand'amore,  diè  llcura, 
preAa  fperanza  di  compiacerli:  e donandoin  Hne  à cia- 
fciino,  per  caparra  di  liberalità, vna  medaglia  d'oro  coi» 
Tcflìgicfua,e  della  Torcila , riman  dògli  in  Fiandra,  tut- 
to intentoà’ncccflàri;  apparecchi,  per  accelerare  la.,Fer>  occafìo- 
Tua  partenza . E bcn’alla  celerità  giouò  la  difeordia  na- 
ta  in  Fiadra  tra’  Collegati,  eflèodoi  Capìfra  di  loro  fo-  uà*  Fiamfuitv- 
fpetti,  ed  à varie  forze  appog^ati. 

Hkbb  ■ origine  dò  da*  Gintdi.Haucuan’ein  rìceuti-  Principio  «fel- 
lo poc'anzi  per  loroGoucrnatorc  Fifppodi  Croi  Duca 
d'Arcfcot  : quando  largamcnto  fidandoli  della  fua  pia-  tc  ^ 
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6 ALESSANDRO  FARNESE 
cftiiol  aatura.gli  chiefcro  iftantemcate  la  rcftituzior.^ 
de’  priuìlegi;  di  cui  Carlo  Quiaco  gli  hauca  piTiiaci . 
Ma  trouandolq  io  ciò  redi*,  dopo  di  hauerlo  io.  varie.^ 
infidiato , lo  fecero  prigione  folto  prctefto,  di  egli 
uerniitC/fc  , ” tenefle intelligeoze Icgrcte con  glminaid.  Mà  nel  vero, 
per  compiacere  all'Orangcs,  dilguftato  agramente  col- 
l’Arcfcot,  poiché  per  opera  fpccialmentc  di  lui  fi  era-, 
già  chiamato  al  gouerno  delle  Prouincie  I’Arciduca_j 
fro|iUnoì«_,  Mattia  .Quindi  riuolti  alle  prede,  corferoà (àccheggia- 
KcleChiele, Cacciando! Sacri  Minifirt  dalla  Citta^de 
fi  eleggono  àcclamatopcr  oUQUoGoucmatore  il  Principe  Cafimi- 
Cafimito  per  tfi  Eretico Caluifiifta,  mandarono  ad  multarlo  à nome 
“P°*  comune.  Edegli  non  più  con  titolo  di  fixrcorrcre,  mà 
con  auidicàdifortire  la  parte  fua  nella  diuifion  della.» 

' _ Fiandra , prontamente  r’accorlc  ; tanto  più  ch’egli  al- 
lora fi  ritrouaua  ingran  necelCcà  dì  danaro  ,del  oualc 
incootancntc  fu  prouedutocon  l’entrate  Ecclefiafiiche 
S oppongon-.  Gantcfi,  Difpiaccua alla  nobiltà  deli’Annoaia , & 
loro  i Valloni  alle  Pfouincie.Vallo.nc,  che  la  Città  di<}ante,  ed  altri 
della  Contea  di  Fiandra,  in  tal  maniera  cambiaflerorc- 
puWic^éT*  * E temeuanograndemente , che  la  Reina  d’In- 

’ ghilterra,  dalla  cui  protezione  dipendeuano  l’arme  di 
Cafimiro , anclafiè  ad  infignorirfi  della  Fiandra , fotto 
a^arenza  di  /occorrerla.  E per  fare  chepiù  al  viuo  fen- 
e primte . .ti/icro  quefia  offe/à  com  une,non  mancauan  le  proprie: 
auuengachc  non  mai  fi  deplora  con  lagrimepiù  veraci 
il  mal  publico,  che  qualor  congiugnefi  col  priuato . Va-- 
lentino  Pardiu  Signor  della  Motta,  accortofi  dcirinfi- 
die,  le  quali  dall’Orangcs  gli  eran  tramate  per  mano 
d’vn  mcrccnnario  micidiale,-  & Odoardo  di  Borneuillc, 
c Guglielmo  d’Orno  ( che  dalle  terre  pd/lcdutc  prende- 
uano  il  nomequcfti  d’£$,  c quegli  di  Caurcs  ) olìcfi  con 
gli  Stati,  perchè  gh  haucano  deporti  daU’amminirtra- 
zione  delle  Prouincie  Vallonci&ilLalin  Baronedi  M5- 
tignì,  c’I  Ramingucr,  ed  altri  rtimolati  da  priuati  inte- 
fc/n,  diui/cto  ( come  ditemo  à fuo  luogo  ) dallalega  co- 
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mane  TArtois,  l'Anoonia,  e poi  la  Fiandra  Gallicante  ; 
e componendo  yna  lor  terza  fazione,  diftinta  e da  gir 
StatijC  dagli  Spagnuoliipcr  dinotarcxhc  non  approua- 
uano  alcuna  di  quelle  due  , prefero  ad  inimitazion_. 
della  Francia  il  nome  di  Malcontenti . Quindi  venuti 
più  volte  aH'armc  con  la  Prouincia  di  Fiandra , & in_, 
particolar  co’Gantcli,  nelle  cui  mani  molti  Signori 
Valloni  tencuanfi  prigioneri,  per  fraude,  come  lì  dicca, 
dcirOrangcsj  mandarono  tofto  in  Francia  (conforme 
prima  baueua noconcertato  ) ad  inuitar  1 Alanlbne_j  i 
tanto  più  ch'cflì  ben  làpeuarwefTcr’cglinimico  di  Ca- 
firairo , e perciò  opportuno  àllabiliria  loro  fezione.^ 
contro  di  quei  della  Prouincia  di  Fiandra,  diuenuti,  per 

la proteziondi queft’altro, più baldanzoli.  Nel  Alaa- 
Ibne  flette  punto dubbiolbs'egli  doueua fecondarla-» 
fortuna  j auuilandoli  ch’ella  per  auucntura  il  chiamaf- 
fc  affìn  di  rendergli  in  Fiandra , ciò  che  in  Francia  ha- 
ucuagli  tolto  col  polporlo  à’fuoi  fratelli  nell’ordine  de 
natali . Tanto  più  che  i meflx  Valloni  andati  in  Parigi , 
gli  dieron  grande  Iperanza  ( come  il  Rcfidcntc  Sp^ 
gnuolo,  ofleruati  i loro  configli , fè  palcfe  per  lettere  ad 
Alcllàndro)  ch’egli acquiflcrebbe  la  Signoria deH’An- 
rtonia  ; ò fuflc  ch’eglino  per  magdormentc  allcttarlo , 
gli  offeriflcro  nella  gyifa  c’hauca  aifegnato  il  Lalin.Go- 
ucrnator  di  quella  Prouincia,  il  dominio  di  cfla  i ò pure 
ch’egli , per  accrcfccr  la  fama,  e’I  pregio  di  se , cosi  di- 
uolgafle , innalzando  nel  concetto  comune , 1 onore^ 
delle  proferte.  Mà  nè  conquiflò  egli  TAnnonia,  nè  lun- 
gamente dimorò  nella  Fiandra  i non  diffimilcìn  quc«- 
ftoà  Carlo  d’Angiòjfratellaanch’crtbd’vn  Re  JFran- 
cia, il  quale  chiamato  già  con  vguab  promcflcàdar 
foccorfoà’  Fiamminghi, fu  parimente  forzato  à tornar- 
ne fenza  profitto.  Fra  tanto  fi  diuolgò  la  partenza  del- 
l’Ala nfoncj  c perchè  fofpcttauafi  ch’auuenifTe  percon- 
fentimcnto  del  Rè, fi  qucrclau.m  c©n  amendue  noi^ 
foloi’Arabafciadore  Spagnuolo,  chcrifcdcuaapprcflo 
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friiNun»io  d’Enrico,  mà  il  Nunzio  ancora  in  diligenza  (peditodal 
l«i  0 (.o . ^ quello  fine.  A’  quali  il  Re  li  era  ben  proua> 

Il  Rè  (ì  tfbna  todidare  à credere  con  alTcueranci  e grani  parol^^ , 
di  difcolparfi . ch'egli  non  hauea  parte  nella  deliberazion  del  fratello , 
con  cui  non  fiera  mai  ben’intelb  ; mà  non  hauea  però 
filade'rè  molto,  auu Tandofì  quelli , che  noh  potea  non 

° cdèrcaroadEnricoallontanardasèvngiouanech’era 
capo  de'  cerueili  piìk  turbolenti , e purgar  con  queli'oc- 
cafìoneilflioRegnoda’mali  vmori.  Anzi  più  proba- 
bilmente credeau,  che  quella  fpedizione  fbflè  promof^ 
nè  la  Regina  fa  dainflcflà  Regina  Madre^quantunque  occultamen- 
Midte . pg,  alcun  tempo, come  fi  promuouon  le  cofcperico- 

lofe,  efoggette  albiafimoj perchè  del  reflo,  fèrimprefk 
L*Alanfone_,  felicemente , ben  fi  sà  che  nefTuno  al  fin  fi  vcr- 

eiungeinHi-  gogna dcl  nome  di  Vincitore . Or  l’Alanfone  partito  c5 
ir»  alcunipochidiFracia  verfbrAnnonia.fiiriceuutofpIé- 

didamenteinMons,città  principaleinquellaprouia- 
da'VanonhKl  dal  Goucroatorc  Lalin,  e dal  Duca  d’Arefcot , fug- 
riMionia.  gito  dalla  prigionia  dc'Gantefi:  quindi  todo  che  gli 
vennedi  Francia  la  fbldatefca  già  preparata  .occupan- 
do alcune  terre  degli  Spagnuoli,prefe  ad  efercitarele^ 
parti , ch’egli  haueuafi  impoflcdi  Difcnfbre.  In  tale^ 

, {latofitrouauanlecofe.quandofùpromoflbal  gouer- 

nodelli  Fiandra  Aleflàndro. 

R iTBHBv A egli lefue genti quafiafTèdiate  neglial- 
****  loggiamcntipreflbàNamiirj  cflèndo  cinto  d’intorno 
da’  Collegati  con  vn’efercito  di  quarantadue  mila  fen- 
Torre  d'Alef-  ti(com’era fama ) e didiciaflette mila  caualli . Nè  le_^ 
tmdro  fuefbrze  giugneuano  alla  metà  di  quelle  nlmichc»^: 

inf-riort  aBe  de'Colonnelli  Alemanni , non  era  il  Poluillerio 

nemiche  di  arriuato  ancorcolfiio  reggimento;  & Annibaie  Altcps 
gran  lunga:  hauea  commifiìone  di  non  partire  dalla  Contea  di  Bor- 
gogna , per  reprimer  le  fcorreric , con  cui  le  genti  fran- 
cefi  la  moleflauano . E benché  gli  alloggiamenti , ch’io 
mcntouai  ,e  pcrle<ontInuatetrincee,  epe’  nafeofti  ri- 
dotti, cpc’frcquc«tiforti,parcuano  impenetrabili,  fpe- 

cial- 
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1578  dalmente  ■eflcndolccrmcecftatcriftrcttealbreucgird 
dVn  miglio  c mezzo,  affinchè  minor  numero  di  fòldaci 
baftaflè  à guardarle  .•  nondimeno  il  Farncfc  ftaua  gran- 
demente  [bllccito . Confidcrando  egli  che , & i nemici  da* 
haucflcr’aflcdiate  le  riuc  della  Mola , e della  9ambra_»> 
chiuder  quindi  la  ftrada  alle  vittouaglic,làrcbbono 
iluoicoftrctti  òà  perir  negli  alloggiamenti  di  fame—», 
ò ad  vlcir  in  campo  ,più  tofto  per  fuggire  vna  morte»^ 
piu  vergognofa,  che  per  ifperanza  di  conlcguir  la  vitto- 
ria . Màqueirelèrcitopodcrolb,  c fignore  della  campa-  i quali  fono 
gna,  perdendo  prima  il  configlio  perla  dilcordia , c poi  caccia- 
le forze  per  la  vernata,  che  Ibpraggiunfc  c rigida , c pc-  die  ! 

• ftilcntcj  fu’l  fine  di  nouembre  quindi  fi  toKc , Se  auuici-  pelle  , 
nòffi  à Gcmblurs,(cnz'haucr’aItro  operato  di  memora- 
bile, che  indebolitoli  coraggio  de'  fuoi  (bldati,e  lafama 
disè,  che  fon  l’aaima  della  guerra.  Etinuero  grandi 
perciò  furono  le  querele  de'  popoli  contro  all’Oranges  > dfl*" 
perche  hauedo  egli  impofte  tante  grauezze  per  cacciar  7 P®  < 
gh  Spagnuoli  fiiori  di  Fiandra , nè  pur' vna  volta  gli  ha- 
ueua  prouocati  à battaglia:  ma  fu  maggior  l'allegrezza  & allmezzt 
desìi  Spagnuoli  ,•  quale  appunto  fuorefler  quella  d’vn_» 

■ afiediata  Città,  allorché  vede  il  nemico  abbandonar  le 
muraglie  : e più  di  tutti  rallegròffi  Alefiàndro,  alquale 
nel  tempo  fficllo,  ch’egli,  liberato  rclèrcito  da  sìgraue 
pcricoloarendea  c5  publica  proceffione  le  grazie  à Dio, 
fopraggiunfcro  quindici  lecite  compagnie  di  Tedefchi 
condotti  dal  Poluillerio  ; e s'vdiron  liete  nouclle  della.. 

Borgogna , donde  l'Altemps  hauea  cacciate  le  géti  deh 
rAlanlbne.  Erano  coftoro  intornoà  tre  mila,  e con  em-  accrefeiuttj 
pico  entrati  nella  Borgogna , fi  erano  impadroniti  d’al-  da'  teiki  fuc- 
cune  terre  ; d’onde  amo  dilcacciargli,  era  ftatofpcdito  «ffideUaCoc 
dal  Rè  di  Fracia  il  Duca  d’ V mena  Goucrnator  di  quel-  ’ 

la  prouincia,’  benché  folo  per  apparenza,  come  credea- 
C,  c per  foddisfare  alle  querele  di  Alefsadro:  perchè  I’ V- 
mcna,  hauendo  raccolte  tardi  le. lue  genti,  vi  giunfe  in_» 
tempo,  che  trquò  già  daU’Altcmps  compita  l’imprcfa . 

B Fu 
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Fà  tuttauia  gioueuolc  in  quefto,  ch'egli  con  Taititò de*  j 57S 
paefani,  <gomentòc  mifc  in  fuga  alcun'altri,  che  per  la 
Borgogna  Ducea»  s'accingeuanoàpaflarenelliCon- 
tearòciòeglifaccflc  per  cuftodirla  fua  prouincìa,ò 
Si difeiogllej  ppj. foccorrer l’altrui . Ma Iclèrcito ritirato preffo à Gc- 
gli  Stati  Diurs,  incominciaua  a poco  a poco  a sbandarn,  per  ca- 
gion  de’  nuoui  loipctti  nati  di  continuo  fra'  primi  capi . 
p«/q«>efteca- Poiché  tenendo  ciTì  Tanimo  più  riuoltoà  procurare  la 
potenza  priuata,  che  Taiiito  comunci  e come  le  douef- 
lèro  impadronirli  d’vna  poflcllìone  vacante,  non  conu» 
altro  t'tolo , che  d’hauerla  occupata  prima  , erano , co- 
me auuicnc  , tra  lor  diui/1  da  fcambicuol  timore  > e da_« 
cicca  gara.  Accrebbe  l’alterazione  de'  loro  animi  l’vdir 
la  promcfla,  aggiunta  da  gli  Statipur  dianzi  àfauore.^ 
deir  Alanfone  : cioè  che  y fc  doueffèro  in  Fiandra  per  au~ 
uentura  mutar  Signore  y anteporrebbona  lui  ad  ogni  altro  . 

11  che  traHlTe  altamente  sì  l'Arciduca  Mattia , quali  ri- 
maneflc  (pogliatodel  fuo  goucrno,  come  la  Rcina_f 
d'Inghilterra > la  quale  difiìcilmente  harebbe  mai  tolle- 
rato , ch’i  Francefi  antichi  nemici  delfuo  reame , ften- 
rAtanfone  è deffero  nella  Fiandra  il  dominio.  Anzi  i Malcontenti 
fof^>ctto  k’Ha-  medelimi,  ancorché  promotori  deirAIanfone,  entrato,  ’ 
reU^«fpin**al-  P**"  promcflà  in  gran  gelofia , e con  dili- 

rtiToiuto  do-  genza fi pofero ad oflcruarc gli  andamentidilui,  iqua- 
Hiinio  : li  (utfi  moftrauano  d’alpirarc , all'afibluta  fignoria  deU 

PAnnonia , prima  di  haucrne  fermate  le  condizioni  ► 
Pcròchc  ritornato  in  Mons»  fòfpettòffi  che  có  oceafiòir 
"“V  d’ vti  conuito  egli  hauclfe  difpofta  non  sò-qual  trama.,» 

e benché  molti  furon  fatti  prigioni  dal  Magiftrato  di 
Mona,  come  congiurati, oucr  coraplicij  mi  è nondime- 
no incerto,  per  quel  che  narran  le  lettere  d'AlclTàndro , •w 
s’eglino  alcuna  cola  manifefiaflcro . Certo  è , ch’anda-  '■ 
Indm)  di  CIÒ . toì’Alanfone,  comcfbleua , àBofsù,  terra  vicina,  men- 
tre i Tuoi  corteggiani  riraafti  in  Monss’erano  adunati 
nella  porta  della  città , Scendo  moftrad'attcnder'illor 
lignote, che  doucadi  fèxa  tornare , furo*  dalle  guarditf 
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( 57t  ammonicl  di  tralafcìar  quelloHèquio , che  aè  il  luogo , 
nè  l’ora  più  pcrmcttcano  ; ma  non  volendo  effi  partire. 

Imm,  «i  ne  furono  difcacciati  à furia  di  popolo , con  reftaruene 
alcuni  morti  e molti  feriti . 

®*'*"*'  Come  poi  vntalfolpctto,  e fdegno  del  popolo, lare  b-  StRATa- 

be  potuto  cader  in  acconcio  à’ regi;  per  forprcnder^ 
quella  piazza;  vn  gentiluomo  Auignonele , ch’era  fta-  dro  per  caccì- 
to  in  Mons  à quel  tempo , diuisòllo  ritornato  in  Parigi 
à Giouanni  Varga  Meflla  Rcfidcnte  del  Rè  di  Spagna , prancefi’. 
al  quale , dopo  alcuni  fegreti  ragionamenti , palesò  la_* 
maniera  che  in  ciò  douea  feguitarfì , come  appunto  io 
qui  la  porrò , canata  dalla  deferizion  del  mededmo  A- 
uigno  nefe . Da  prima  nelle  Icluc  vicine  à Mons,  oppor- 
tune appunto  à gli  agguati , fi  douranno  imbolcare  in- 
torno à mille  caualli , che  portino  sù  la  groppa  vn  nu- 
mero loro  egualed’archibugieri . Poi  dnaranno  à Ice- 
gliere  almeno  trenta  Ibldati  de’  più  animod,  sbarbati 
e d’alpctto  donnelco,  il  qii  ale  alpetto  accompagneran- 
no con  abito  pur  dì  donna , mè  vile  ed  incolto . N’an- 
derannoin  compagnia  di  codoro  altri  più  attempati  i 
di  volto  e di  portamento  còtadinelco,  e vediti  anch’cl^ 
fi  alla  rozza;  siche  quedi  radembrino  contadini  » 
quelli  ò loro  mogli,  ò loro  figliuole.  Conuerrà  però', 
ch’alcuni  di  codoro  deno  Valloni,  adinchè  con  lafà- 
nella  paefana  ingannino  più  facilmente  le  guardie  che 
faranno  alle  porte . Or  quedi  tutti  anderanno  bene  ar- 
mati fotto  le  vedi,  ma  nei  di  fuori  faranno  carichi  fblo 
di  biade  , e d’altri  erb'aggi , che  foglioso  dalla  campa- 
gna portard  nella  città . Habbiano  feco  vn  carro,  che 
vada  caricoanch’cflbdi  quede  robbe,mà  chedìfeodo 
da  gli  altri, da  condotto  da  vno,ò  da  due  di  loro.  Quin- 
di s’inoltrino  fra  la  turba  d’altri  villani , che  auanti  dì 
codumanod'andar'in  truppa  al  mercato  di  Mons;  per- 
ciòchc  il  giorno  dedinato  al  mercato  dourà  cleggcrd 
peri'  ’imprefà.  E tra  efd  confud  auanti  la  porta,  fermind 
^ todo  che  s’apre , con  l’altra  gente  sù'l  primo  palio  del 

6 a pon- 
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ponte . Apertali  poi  à tutti  loro  l’encrata  ^s'auaaai  rna  1 57S 
parte  di  eliì  jnlìeme  coh:arro  alla  Icconda  porta  della^ 
città . Qpiui  sù.  la  foglia  facciano  cadere  ad  arte  vfla_> 
ruota:  onde,  affin  di  rimetterla,  non  folo  il  carrcrtietè> 
ma  gli  altri,  lòtto lèmbiante  di  Rarquiui  occupaci,  oc- 
cuperanno ringreflb . Allora  quei  che  lì  faranno  fer4 
maci  fìo’à  quel  tempo  alla  prima  porta,  veduto  il  légno 
coiKercaro  delia  ruota  caduta , cauino  fuori  larn^e , 8c 


inlìeme  gridino,  vlua  Francia . In  oltre  quelli , che  col 
carro  interpoftoimpedifeono  che  non  lia  chiul?  im- 
auantinentelaporta,corranoanch’cin  ad  inucftirel^ 
guardie  ch'iui  faranno , c di  nuouo,  alzate  le  grida,  ae  - 
clamino  vittoriofo  il  nome  di  Francia.  Senza  fallo  quel 
di  Mons  crederanno,  chc’l  tradimento  liade’Fràncclì, 
le  cui  trame  con  animi  ingelollti  fono  auuezzigià  di 
tènnerc . Onde  dato  di  manaall'arme , le  riuo^ranno 
còntrodi  elfi  : e mentre  riputandoglifàlfamente,  fegli 
j^annno  veramente  nemici , e con  reciproca  vccilìone 
diftriiggcranno  le  proprie  fòrze#  il  vedranno  addoflò  i. 
nemici,  ma  veri  efrefehi.  I quali  Ibprauuonendo  dagli 
Agguati  della  bofòaglia , s'impadroniranno  à man  fàtua 
della  città,  sbigottita  , e già  mezza  prefà . Quefta  rn- 
ccnzioncdilòrprcndcrcMonsfù  dalRcfìdcntc  Varga 
inuiata  ad  Alelfandro  in  vn  fòglio,  dou’era  difcgnata_»  *•***«!» 
^ minutamele  con  la  dilpofizionc  de’  lìti  e delle  perfòne^ 
floggiugnendochcfarebbcancorà  venuto,  fe  cosìpa-^ 
ic^  fpedicnte,  l’inucntore  mcdellmo,-  il  qrtalc  con  en- 
trarla partedcIrifchio,rharcbbeaincurato  della  pru- 
deza  e lealtà  del conllglio  . Nondimeno  Alcllàndro no- 
fi. volle  Valere  di  quefte  infidicjò  pcrchè-gli  follè  fofpct}- 
co  rAuignonefe , ò perchè  conofccffc  chcrAlanlònc--» 
non  porca  lungamente  durare  in  Monsieperciòfpcraf- 
, Icd’haucr  in  mano, cacciato circgli ne  folfc , quella^ 

città  in  forma  più  amica , c però  più  ftabilc  ; non  ifti- 

mando, 


alTaltino  animofàmente  le  poche  guardie  ( che  nonfò- 
glion  paflàrcilnumcrod’otto  ò dicce  pcrfbne)  e tutti 
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1578  inah9o,chc  i rimedi  j troppo  acerbi  e p<xo  ficuri  douef- 
(cro  applicar^  ad  infermo  non  ancor  difpcrato . 

Enel  vero  vn  fimile  tentatiuo  d’occupar  Mons 
traprefo  fra  pochi  giorni  daU'Alanfonc , conuinfc  la  già  ufonc  perfor 
(bietta  fede  di  lui.  E la  frcttolofa  partirai  anzi  fuga-j,  prédeteMci» 
ch’egli  pigliò  dalla  città , c da  tutta  l’Annonia , appto- 
uòla  predetta  deitberazion d’Aieflàndro . Auucnga«; 
che  l’Alanfone , non  fi  trouandodanaro  per  foddisfare 
la  fbldatcfca  ,eraii condotto  fin  ad  impcgnar’alcunc-/- 
file  terre  : nc  ormai  fàpendo  à qual  partito  appigliarfi 
fluttuaua  ogni  giorno  pià  fra  fc  fteflo.  Da  vn  canto  no' 
fi  potcua  egli  add  urte  à fiaccar  da  sè  le  fpcranzcj  e C9' 
me  giouanc  d’animo  vano , ftaua  incantato  al  piacere' 
di  quella  frena  , che  gli  faceua  d’intorno  la  nobiltà  dcl- 
I- Annonia.  Anzi  (com  e folcua  di  re  vn  fuo  corteggiano) 
tergeua  l’animo  cì’ogni  vmor  malinconico , qualor  ve-* 
tircM*»  dcua  chc’l  Duca  d’Arefrot,  e‘l  Cote  di  Lalin,goucrna(- 
tori  delle  prouitlcie,  l’vn  di  Fiàdra,  c l’altro  d’Annonia , 
gli  porgcuanolafaluietta  alle  mani . Mà  dall’altro  cau-» 
to  vcdcua,chc  negli  era  ancor  allignata  parte  alcuna 
della  prouinciai  come  dicca  che  gli  era  fiato  pfomeflò;  ♦ 

nè  gliriufrinad'impadronirreneconartificiojptrrifto- 
rarfi  delle  fpefegià  fatte.  Vcdca,  ch’i  fiioi  fbldati  fra  tani 
to,  mancate  lor  sì  le  paghe  come  le  prede  j d’ora  in  ora 
l'abbandonauano  f-ò  che  per  le  frorrerie  ; con  le  quafi  ' 
infeftauaiio  la  càp^na',  erano  trattati  à par  di  nemici . 

, Vedea,  che  perciò  fatto  bcrfacHo  all’odio  comune,  era 
notato  da  ciafeuno  con  guardo  picn  di  fofpctto  ; e che 

SucIIa  frhicradinobilideirAnnonia,chefirimiraua-»' 
intorno,  non  era  in  realtà  corteggio,  mà  guardiaij.^ 

Per  la  qual  colà  determinò  di  ritornarfene  tofto  in  Fra-  pamB 
eia , fòrtoprcteflo  del  maritaggio  có  la  Rcina  dUnghil-  difsuftaio 
terra , già  cominciato  prima  a trattare . E’I  Signore  di 
Scmier  tornato  d’Inghilterra , dòue  era  fiato  fpeditO 
dairAfanfone,  haucua  atcccTa  niioua  fpcranzà  ditali 
nozze  nel  giouanc",  non  conrapcuolechc(  cónfonti^ 

da 
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ila  Londra  fcriue  al  Farnefc  Bernardino  Mcndozza^)  1^71 
ia  Riina  ogni  anno  era  fiofa , nè  mai  però  maritata-» . 
l’Alanfonc  per  tanto,  lafciata  in  Mons  vna  parte  de’ 

Tuoi  ibidati,  mandònncvn'altra  prima  disè;  mà  quella 
aifalita  da  contadini  e Hamminghi , c piccardi  ,f  it  del 
tutto  disfatta.Egli  ftcilb  poi,  col  fuo  rcfto,inuiatofi  ver* 

(b  Francia,  fi  trattenne  inCondè  per  dar 'ordine  da  vi- 
« 'ordin»  che  gj^  dcftinate . Quiui  venutogli  dal  Rè  fuo 

flraw^peinni»  fratello  il  danaro , e mandatolo  in  Mons , ordinò  che  fi 
gtidlicgnato;  riicotcflcro  gli  argenti,  c le  tappezzerie, che  v’haueua_* 
lafciate  io  pegno.  E con  quefta  occafionc  diipofe  Itj 
cole  in  maniera  tale  ,chc  mentre  le  dette  robbe  fi  car- 
reggiauano  fuori  della  città  , fofle  tentato  sii  la  porta.* 
^ieirailmcdefimo  firatagemma,  che  fh  propofioal 
Farnefe.  £ cosìpenfàua,  che  venendo  in  Tua  mano 
quella  città,  egli  ricompenierebbe  lofcapito  e del  da- 
naro , e della  riputazione . Mà  fatto  dalle  (pie  confàpe- 
uole  del  trattato  il  Refideote  Varga,  auuisònne , come 
fece  pure  Aleflandro , i cittadini  di  Mons  ; c TAlanfonc 
ancor  di  quefta  fpcranza  reftò  dclufb.  Perlochè  da.^ 
f’Alanfcne  ri-  Condc  paftatoin  Angiò , le  n’andò  quindi  à Pangi  do- 
(t^a  in  Fran-  ^ j2  ^ ^ ^ punto  caro  l’arriuo  di  fuo  fra- 

tello, poiché  ftandoallor  la  Francia  ingraui  tumulti, 
temeua  che  nò  le  fcruillc  di  capoilàpendo  per  ifpcricza, 
ch’vn  tal  fulmine  no  perdonerebbe  nè  pure  airiftcfte».» 
nuuole  che  lo  haueuano  conceputo.  Foco  dopo  quefta 
4 Cafimiro  vi  partéza  deU’Alanlbne , partì  Cafimiro  anch'egli  di  Fià- 
" j ” dra  per  ringhilterra,turDatofi  pe’  fiicccfiì.ogni  dì  meno 

Si  danaro,  prolpcri,  de’  Gantefi . Si  aggiugneua  ia  difficoltà  di  tro- 
uar  danaro.  Pcfciòche fino  à quel  giorno , del  tributo 
rifcollb  dalle  Prouincic,lpcndcuanfi  nelle  paghe  di  eia-  ehi  »'*«• 
fcun  mele  nouccento  mila  fiorini . E perche  la  Prouin- 
eia  di  Fiandra,  c5  le  Vallone,  per  le  priuate  loro  difeor- 
die  nulla  contrihuiuano,  s’era  diminuito  in  gran  parte 
il  tributo  comune  .Nèbaftaua  il  danarofoldc’  Gantefi 
per  mantenere  la  Coldatcfca  di  Calimifo,  il  cui  neruo 
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conHAea  ne‘  caualli,  i quali  non  erano  men  di  tre  mila^ 
tutti  alloggiati  iKlIa  città  . Affrettò  quella  partenza^ 
di  lui  vn  n.iniff  y fpeiHio  dalla  Regina  d’Inghilterra  af^ 
fin  di  rifcuotcrc  ccutc  venti  mila  angciotei,  ch’ella  ha^ 
uca  dati  in  ju  effito  alle  Prouincic,  per  affoldarc le  geli- 
ti drCa<ìmùo. 

Partiti  dunque  in  quella  maniera  TAlanfon^er 
Francia, e Calimiro  per  Inghilterra,  cominciò  Aleffan-  AleAandro  fl- 
dro  à dilatar  dall’anguflic , nelle  quali  ftaua  dllrctco 
preflb  à Namùr , non  meno  l’animo ,,  che  l’cfercito . 

E fatta  generai  raflegna  de’  fuoi,  vi  numerò  ventiquat- 
tro mila  fanti  ( perciòche  difrefeo  era  giunto  dalla  Bor- 
gogna l’Altemps  col  fuo reggimento)  ed  intorno  à fette 
mila  cauallij  la  maggior  parte  Alamanni . Di  quelli,  tre* 
mila  quali  tutti  Raitri  veniuan  condotti  da  Francefeo» 
vno  de’  Duchi  di  Saffbnia>  mille  dal  Vilz , poco  più  daP 
Samblemonte,altrcttanti  dal  Biglì, oltre  à’  foldati  ripar- 
titi ne’  prelidi| . Era  Maellro  di  Campo  generale  Pietro 
Ernello  Conte  di  Mansfelt  s c Generale  dcUa  caualleria« 

Ottauio  Gonzaga , Luogotenente  del  quale  era  il  Màr-- 
ehefe  Gian  Battilla  del  Monte . Il  Commiflàrió  genera- 
le della  caualleria  era  Antonio  Oliuiera,  e l’Auditor  ge* 
ncralc  Ferdinando  Salinas.  Il  Conte  Egidio  di  Barla- 
monte  era  flato  nuouamente  creato  General  dell’Arti- 
glicria , e gli  aflifléua  per  l'vfo  delle  macchine  militari , 
tenute  nella  Fiandra  in  gran  pregio , Gabriel  Serbello- 
nc  Prior  di  Vnghcria  j il  quale  haueua  Torto  di  sè  tre_^ 

Capitani,  tutti  e tre  fanjolì ingegneri.  Era  l’vno  Scipio- 
ne Campi , fìgliuolò  di  quclBartolomco,  le  cui  militari 
inuenzionifùrono Ipeffb da’  Francelì  ammirate, cla_»> 
cui  morte,  auuenuta  nell’alTediodi  Arlcm,fù  deplorata^ 
dagli  Spagnuolt . L’altro  era  Gian  Battilla  Piatti  Milà- 
nclc , e’I  terzo  Properzio  Barocci,  figlio  del  Vignola  ar- 
chitetto  di  molto  grido.  Con  queftoforze  v’era  dilegno  edtf-gna  di 
di  no  afpcttare  il  nimico,  ma  diprouocarlo  à battaglia,  fc're  contr«;il 
Boichèquantunque  ildcfidcriodclRcpiegalTcalIa  pa- 
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cè,  « già  per  tractaria  haueile  inaiato  à Cefàrc  ( com^ 
apprcflb  diremo)Carlo  d’AragOna Ducagli  Terranno, 
uai  nondimeno  Alcilàndro  fliroaua  pocerfi  ciò  confa, 
guir c con  moko  maggior  onore  e vanta ggio  della  par* 
te  del  Re  , fe  i nemici  vcdellcr  ch'egli  hauea  genti  po* 
derofe  & ardite . Nè  la  riduzione  de'  Malcontenti  aU 
l’oflèquio  del  Rè,  procurata  dal  Farnefc  c5  ogni  fiudio, 
pareache  doueltèdare  minor  aiuto  alle  parti  regio, ò 
. -per  la  pace  , ò per  la  guerra . Sì  che  di  quelle  tre  cofe^ 
pcn,sò  valerli  nel  tempo  illcllb  così,  ch'alia  pace  porgcfl 
Tcaiutola  guerra,  8c  alla  guerra  la  riconciliazion  do' 
Valloni . Nella  qual  maniera  non  s'indebolifce  la  forza 
cpn  di^iidcida  in  molte  cofe,  ma  la  forza  di  molte  cofe  fi 
coBgiunge  opportunamente  à dar  calore à ciafeuna. 

Eben  era  rifbluto  Aleflàndro  di  cominciar  dalla^ 
guerra:  ma  flauafra  sè  dubbiofo  douc  rhaueflc  da,* 
qnalche  grìm  pxincipio  à portare.  Sapendo  egli  che  dalla  prima  im- 
«entatiuo,  prcfa  fiforma  il  concetto  d’vn  Capitano  j e che  noru» 
tanto  gli  aflrologi  dalle  llclle  natalizie  predicono  il  te- 
nor della  vita  al  nuouo bambino,  quanto  i nemici  dal- 
la  prima  battaglia  argomentano  il  cotfb della  milizia., 
dei  nuouo  comandante.  Si  radunò  per  tanto  il  confi. 
g]io  di  guerra,  nclqualeeatrauanoilCótedi  Mansfclt, 
Ottauio  Gonzaga,  i Conti  di  Roeulz,  e di  Barlamontc , Gì»iu*ai 
Gabriel  Scrbcllonc , Gafpare  di  Robles  Signor  di  Biglì , 

, Adriano  Noiclli  Signore  di  Rofignuolo,  Gian  Battilta_.  f;r*“*" 

' Taflìs»  Maellridi  Campo  della  nazione fpagnuola,**^^*^ 
ameffiui  allora  tutti . Piacque  ad  Aleflàndro  d’vdirc  il  J*f 
^ parere  d'ogniun  di  loro,*  e per  quanto  noi  ricrouiamo, 

Ateurn  porti-  diuidcuanuin  tre  fentenze.  Altri  poncano  in  confide- 
rò in  cStrario  razione  le  difficoltà  dì  vernata  sì  cruda  : ejjere  per  la  piog- 
l*afprezza  del  già  continua  rotte  le  Brada  nè  venir  loro permejlo  dallajla-' 
a jgione  gipne et accamparfi all' aperto ajjedio d alcuna  città,  Che^ 
voler  ejji  di  piùyfuernaTìào  in  atloggiamenli  d'.fe/s  con  sìgra- 
j , darle , e potendo  anche  fi of  rere  largamente  à procacciarfi 

fif  viuerei finché, ce  fiato  il  vernoi  Ingente fifie  condotta  più 

vigo- 


Si  confiilta  di 
«noucTl'annc 


LIBRO  PRIMO.  17  _ 

^57^  vìgorofa  in  campagna/  Con  tutto  ciò  la  maggior  paite.^  ’ P‘^  cS*"a** 
conucnne  col  Generale  nell'opinione  contrariajond<L-»  m"d’^e§iii- 
piò  ardentemente  li  dilputò  douc  li  doucllcro  volgere  dio  » 

Jc  lor’arme.  Perchè  poi  folle  antepofta  Timprclà  di  Ma- 
Urie, contro  airinclinazione  del  Re  Eilippo,  noi  dallc_^*j^"*^P'*' 
fegrete  memorie  di  quel  conllglio  caueremo  alla  luce  « 
perciocché  Filippo , quantunque  lafcialTeliberalade-PoiGconfulu 
terminazione  al  Farnefe,  era  tuttauia  di  parere,  che  l’e- 
fercito  fi  mouefiè  verlò  la  Prouincia  di  Fiandra,  e cht->  portar  U guet 
lì  aliàltallè  primieramente  Aloft,  e Tenremonda.  E ciò  « * 
con  molti  altri  il  Mansfelt  perfuadeua  per  più  cagioni. 

* Che  Alqfi  debole  per  lefortijfeazioni già  vecchie, Tenremon-iìcutiì  pmp6- 
da  difefa  da  poche  guardie,  non  foHerrebbono  lungamente^  ^°°rn!°ndt-: 
Vajfedit) . Certo  fé  T" enremonda  veniua  in  loro  potere,  eomeL» 
quella  cb'è  fituata  alla  foce  del  T enera , il  quale  sbocca  in^ 
fino  allf  Schelda  ,poterJì alimentare  l'efircito francamente 
con  la  commodità  di  quelli  due  fiumi;  efignoreggiar  dalla^ 

Schelda  in  particolare  le  campagne  al  pari  vicine  (f  Anuerfa  , 

e di  Gante,  Jpargendo  ancor  lo  fiauento fina  Bruxelles  Ò‘  d 
Mali  net . In  oltre  douer  i V al  Ioni  hauer  caro  che  ft  afialifj e 
la  Prouincia  dt  Fiandra  loro  nimica . E veduto  su  confini 
dt  Annonia  vnefircite  sì  potente  del  Rè , i Malcontenti  prF- 
derebhono  animo’,  e piu  volati  eri  fi  accoHerebbono  àgliSpa^ 
gnuoli  crefciuti  di  nome . Per  vltimo  quejlo  sforzo  medefima 
di  portare!' aff alto  così  lontano  fgomenterebbe  finza  dubbio 
i nemici,  quafi  firezzati  mentre  afialiti , Le  cofi  vmant^ 
confiSiert  finalmente  nel  l'opinione  : nè  riputar/! che  fia  per 
maiprouocare  chi  non  ha  vantaggio  di  forze.  Mà  concede-  mJ  non  vi  c6- 
do  AlelIandro,che  di  quelle  ragioni  molte  eran  vere_^,  Akffaa- 

à molte  tuttauia  s’opponea  con  ragioni  contrarie.^.  * 

E/fere  il  pajfo  alla  Prouincia  di  FiUdra  chiufo  da'  nemici  ed 
in  ejfa  e nella  Brabanza  potenti.  Dou  erano  i carri,  de'  qua- 
li molte  migliaia  faceuano  di  meflieri  à portar  di  lon- 
tano e le  vi t tanaglie,  e i cannoni,  e molti  altri  ordigni -nec^- 
farii  àgli ajfediatori  / Certo  non  hauern'egli più  di  ceto  cin- 
quant/s , finza  potere  nè  farne  venir  altri  dalla  Lorena , nè 

C fa^ 
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fabhpicarne  altroae,per  careWa  di danara.  SoggFugneuaf  i 
c5f  refercito  regio  fi  deuea  tener  piìi  lontano  che  fi  potè  fi 
da  confini  Vallomi  come  quellotcbe  per  la  troppa  libertà  dfi- 
folutOfhaurtbbe  riputate  paghe  le  prede  ,fenza  riguardo  di 
nemici  ò di  amici  ; e ciò  con  gran  pregiudizio  di  quella  rico- 
ciliazJane  col  Ri , che  fi  trattafie  con  1‘  iiìefie  Prouincie^ . 
Per  tanto  confider afferò  tfe  parefietor  piùfiediente  portar 
Parme  dentro  la  G he  Uria , e particolarmente  contro  à Ma- 
''  Urie.  M olti  cofe  inuitare  à volgerfi à quella  parte.  La  Ma- 
fia I che  da  Namùr  à Maflric  fiupplirebbe  con  la  corrente  al 
mancamento  de' carri . La  facilità  che  quindi  hauerebbono 
di prouederfi di  viueri,  d'artiglierie,  di  legnami,  e dt  altre^  ’ 
cofie  opportune  ò à nutrire,  ad  armare  i fioldati,  a adafia- 
lire,éf  à vincere  gl’inimici.  Star  quiui  allato  Limburgo  prò- 
uincia fedele . NeltiHefia  Gheldtia  nìmica,fiapefiero  ch’egli 
haueua  ridotto  alle  parti  regie  il  Conte  di  Battemburgo } ac- 
quifio  di  non  leggiero  momento,  per  hauer  quefio  esepio fiin- 
i , tj  molti  altri  à fioggettarfi  alla  primiera  u bbidienza  •,  Che^ 

' fie  di  là  dalla  Mafia  ( il  che  ni  lungo  farebbe  ni  malàgeuule  ) 
ficondUteefie  l' efiercito.nel  Brabante  , poterfi da  quella  parte 
afiediar  M aPirìc, con fiùccefio  niente  dubbioJh;per  bauerpra- 
. te  dal  fiume  le  munizioni  , e per  hauere  d'intorno  campagne 
aperte,  in  cui  la  caualleria  fi potrebbe  largamente  dilìende-  . 

* re  ,Ò*  abbondantemente  nudrìre . Prefa  poi  la  città  Che  fi- 
gnoreggia  la  Mafia,  Ò‘  è chiane  della  Germania  , quanto  ie- 
ne mici  s’accreficerebbe  di  danno,  quanto  à'  vincitori  di  gio- 
uamenta , quanto  di  gloria  ì E in  vero  lo  Piato  de'  Cattolici 
f*-  hauer  necefiìtà  d'vno  sforzo  non  ordinario . Nè  far  ad  vn^- 
fi  banchiere  piu  di  bifiogno  vnimprouifia  e ricca  Jpafia  di  mone-- 
ta,per  toglier  l'opinione  difiallimento,che  ad vn  fiercito  vna 
Pìraordinaria  e fiuperha  moPìra  di  forze, per  rifiorar  la fama 
ò pale  ficemata  . Mà  quePle  cofie,  f^ul  Alcflàndro,  credo  per  no  - 
^0°  ^ del  tutto  rii»  preu,  che  difegnaua  ncll'animoj 

■'  cllèntio familiare  fuodcttOichc  tutti  i difcgni,e  fpccial- 
mentei  militari,  fino  che  fono  (curi  fono  ffeuri,  nonha- 
uerle  egli  dette, perchè fiofifie già  r fioluto  di  non  andare  nell/t-»- 
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I57t  Pfàutncia  di  Fiandra  t òdi  volger  l'arme»  MaHrìc:  m» 

Jolo  perchè , con  la  comunicazione  fcambieuole  de'  configli , 

* drfideraua  afcoltare  l'altrui  parere,  e fiiegare  il propioi  per 

poter  poi  bilanciarli  feco  medefimo,  e preferire  il  migliore^  « 

Fra  tanto  non  mancare  doue  occuparfi  ,•  mentre  il  Conte  di 
Barlamonte,Jpedito  alla  liberazion  di  Dauentria,  erafi,  per 
Parriuo  improuifo  degli  auuerfarif,fgomentatodi  tragettare 
é là  dal  Reno* 

Era  Dauentria  adediata  già  ilrcttamenttf, per  Io  fpa-  assedio po. 
zio  d'alcuni  mefìy  da  Giorgio  di  Lalin  Còte  di  Renem>  fto  da  gli  stati 
berghe  j ecoraggiolàtnente  difelà  dal  Luogotenente^  à Dauentria, 
del  Poluilletio,  con  la  Tua  gente  alamanna.  Per  (òccor- 
rere  queda piazza  .ridotta  à bilbgno  edremo  dì  aiuto , delta  aua 
haueuail  Conte  di  Barlamonte  proferta  al  Principe«ia  {? 
Alcdàndro  l’opera  fua  . Mà , mentre  egli  ancora  indù- 
giaua , i nemici  auuedutid  della  deliberazione  del  Cò- 
te. occuparono  l’altra  parte  del  Reno , dond’egli  haue- 
ua  à padare . All’incontro  ben  fi  accorgeua  AlefTandro, 
che  fe  manteneiiafi  amica  quella  città , capo  della  pro- 
uincia  d’Oueridol,  farebbe  di  gran  rilieuo  à que*  tentati- 
ui, ch'egli  macchinaua,  sì  nella  Frifia.  come  ancor  nella 
Gheldria.  Onde  non  contento  d’hauer  lui  mandato  in- 
nanzi 11  BigH,con  alcune  compagnie  di  caualli.in  aiuto 
delBarlamonte,  egli  defib.lafcìando  negli  alloggiamcti  «d  egli  fietfb 
predo  à Namùrlci  compagnie  di  pedoni  del  reggimen-  '<>■ 

todel  Poluillerio , mode  su’l  fine  dì  nouembre  Telerei-*  ‘ 
to;  c padàndo  per  Marca  in  Faminc,  terra  della  prouin- 
cia  di  Lucemburgo  .giunfe  dopo  cinque  giorni  à Lim- 
burgo,  per  condur  le  fue  forze  in  luogo, donde  poledcro 
animare  ed  aiutare  il  Barlamonte . c'I  Bigli,  à palfare  il 
Reno . Mà  mentre  quindi  Ibllecitala  partenza , eli  c da-  Mi  I Tedefchi 
atmni,  to  auuìlbdalTOliuiera,  Commidario della caualleriO)  ponarpeteido 
Ipcdito  à battere  il  camino  à Dauentria  ,che  la  città  s’o- 
ra  già  renduta  à patti  al  nimico;  aferiuendone  il  Luogo-  * 

tenente  la  colpa  alla  tardanza  del  Barlamonte  in  veni- 
re, e’I  Barlamonte  alla  fretta  del  Luogotenente  in  arre- 

C z derfi  » 
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fcufiti  d J loitutto  che  il  Poluillerio,  in  vna  lettera  (critta  (òpra  que- 
o onneJift,  fio  fatto  al  Rè  Filippo,  e della  quale  madò  copia  al  Far-  '«>•*** 
nefe,  con  Iblo  fi  &fbrzò  di  Icolpare  la  lua  milizia,  com<L-» 
quella,chehauea  difelà  sìlungamcce  la  piazza, in  efire- 
mo  mancamento  di  viueri  e di  munizioni, contro  alle_^ 
forze  degli  auuerlàri; , e contro  alla  fellonia  de’  medefi-  ' ^ 
mi  cittadini } i quali  erano  almeno  dodici  mila , e cali  » 
che  il  prefidio  tedefizo  era  coftretto  à temerli  al  par  di 
*|«« grande-  *^cmici  : màefaltò  in  oltre  conmagnifiche  lodi  la  fedel- 
mente loditità  del  Luogotenente.  Narrò,  che  tre  mefi  prima  d’arrS- 
derfi , olferendo  à lui  l’inimico  trenta  mila  Icudi , & à 
cialcuno  de’  fuoi  Ibldati  le  paghe  ancor  di  tre  mefi, 
volea  dargli  la  città  nelle  mani;  ripudiata  incontanente 
. l'oficrca)  fi  protefiò,  che  nè  egli, ne  i (bldati  del  Poluille- 
tio,riceuerebbono  altra  paga  giàmai  che  di  quel  Signo- 
re, per  cui  fin’allora  baueuano  guerreggiato.  Della.* 
qual’occafione  fèruitofi  il  Poluillerio , Icguì  à pregare  il 
^ ' Rè  caldamente  di  non  permettere, che,  con  marauielia 

comune,  fòlle  tanto  tempo  fraudato  del  douuco  Ibldoil 
fuo  reggimento,  il  quale  hauendoper  fette  anni  conti- 
noui  militato  in  fèruigio  di  Sua  Macftà , non  hauea  ri-  , 

' ceuuta  in  tutto  quel  tempo  fe  non  la  paga  d’vn  melè_^ , 

la  qual  fòrte  di  tolleranza  egli  nega  trouarfi  mai  riferi-  ' 

■ ta  da  veruno  fcrittore  » E certo  à quel  che  il  Poluillcria 
»tt  oro  fcriiicna,  fauoriuanoduc  circoftanze, delle  qualrradc-r. 
volte  potrà  ritronarfi  in  altro  alTedio  colà  maggiore^ .. 

L’vna  (ili,  che  gir  afiediatori,  oltre  gli  aflalci  feoperti,  cal- 
er fortiuano  au’improuifo  per  via  di  minefegrete  nella 
città,  e gl  i aflèdiati,con  le  lor  contramine,  generoTame- 
te  per  tutto  gli  rigettauano;  onde  auuenne , che,  porta- 
ta k battaglia  fotterra , iui  quali  di  concerto  imprefero 
mofirati  li»y-à  guerreggiare . Ed  era  certo  vn’atroce  , e fànguinolà.* 
f*b’*[*^?^quanto  mai  folle  maniera  di  zuffa,  incótrarfi  per  qucl- 
d-trole  mi'iK:lc  aogufte  e fòtterranee  cauernc"  hnprouifamente  i fol- 
daci,  cófiifi  tra^  guaftacori:  c p;imz  coa  le  picche,  e poi 

più 


r-- 
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1578  più  da  vicino  ancor  con  le  fpadc  > lenza  fallir  mai  colpo 
ferirli,  ed  in  luogo  ofeuro  e ingombrato  da  gli  ammuc- 

• chiari  cadaueri,  ne  vedere  fcampo  alla  fuga,  nè  trouar 
altro , che  nelle  folte  già  pronte , la  Icpoltura . Ne‘  quali  ' * 
combattimenti  nè  pure  quello  d ’ammirabil  mancò, che 
noi  leggiamo  anticamente  inuentato  preflbad  Ambra- 
chia  tr^li  Etoli,  e i Romani . Poiché  fé  gli  Etoli,  venuti 
anch’elli  àlbtterraneo  conflitto,  cacciarono i Romani 
col  fumo  puzzolente  di  piume , abbruciate  dentro  la_, 
mina;  non  meno  i Tedclchi,  col  fumo  di  materia  pefti- 

* fera  e velenolà,  eccitato  dentro  le  mine  dapoi  turate^, 
fpelTe  volte  cacciarono  l'inimico , e lo  ridultèro  quali  à 
dilperazione  dielpugnar  la  città.  La  feconda  fu,  ch^^jn^g  pii  che 
in  ciò  tanto  era  maggior  la  virtù  dc'lbldati  regi;,  quan-  lor  mancaux-. 
co  era  minore  l’aiuto  che  riccueuano  da*  cittadini 

delimi  di  Dauentria . Erano  cofloro  caduti  in  tal  diflì^  ' 
denza  de’  regi;,  che  qualor  accoflandoll  alle  muraglie  -, 
ò (otterrà  auanzandolì  rinimico,  grìdaualì  aH'arme^  ; 
vn  banditore  à fuon  di  tromba  intimaua  che  i cittadini 
iì  ritiraflcro  nelle  cale . Che  le  veruno  fe  ne  foflè  incon- 
trato,ò perle  ftradc,ò  sù  le  muraglie,cra  torto  da’lbldati 
dirtelo  à tcrra.Fin  à tato  che  i capi  della  dttà.c  della  mi- 
lizia, vennerq  à pattouire  rta  loro,  conlègnando  ancora 
gli  ortaggi,  come  lì  fuol  tra' nemici.  Or  auuengachc 
' querte  cofè  paiano  feufare  in  gran  parte  la  refa  utta_« 

dalla  gente  delPoluillerio ; nondimeno  mentre  Alerti-  có 

M.  Dif.  drodcriuendo  al  Rè,  l’afllcurad'haucrfaputoche  quel-  mtto  ciò  noa 
la  piazza  fi  rendette,  ellèndo  ancor  forte,  eproueduta^  s 

per  altri  venti  giorni  di  vittonaghe,  chiaramente  dhno- 
flra  ch’à’  difenfori  mancò  più  k cortanza,  che  l'alimc>> 
to.  Mà  che  che  fòrte  j il  Farnefc  non  per  quello  fi  Igo-g^  yj,^ 

xnentò,  vedendo  almeno  l’elèrcito là  condotto,douc-»  fcrcito  la 
i difegni,ch'egli  facea,della  imprclà  di  Martrìc,  partico- 
larmente  mirauano.  Ordinò  dunque  che  fi  auanzartè  ifooi^difegnl 
il  fuo  campo , c comprEdendo  tutto  quel  tratto  ch’è  da  miuuano . 
Dalem  à Martrìc , vi  .^flpQfc  gU  alloggiamenti  con  le^ 

ttin-- 
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poi  àVisèt, terra  fituata  lungo  1578 
alia  Mofa  tra  Liegi  e Maftrìc,  & hauendo  condotti  fcco 
da  Naniurlei  cannom, determinò  di  togliere  all’auuer-  • 
lario  le  tc^c  circoniiicine',  ed  in  particolare  Carpen  cd 
Erclens,-  ^^ochc  ncll'jftcflro  tempo  da  Aquirgra^,da- 
Coloma  e da  Cicncs,  egli  aprile  la  ftrada  alle  vettoua- 
glic-cd  alle  condotte  peTuoi.ela  chiudeflc  infiemeà 


X /I  V r'' viijuacuc.imicmca 

quei  ^ftric,con  animo  di  procurar  poi  Io  fteflò  di  là 
dalla  MoHi)  dalia  parte  della  Brabanza . 


uouo,  dit  1 aOàlto,  pcrj)rdiae  d’Alcflàncfro,  à Carpen, 


ESPVGNA- 

di  C«-  nuouo,  me  1 aualto,  per  oiu.u.  u nicuanaro,  a Carpen. 
& ad  irn  forte  nano,  affai  confidatofi  neUe  fuc  guarni- 
gioni ..c  nella  ferocia  delfuo  Signore . Era  queftlluogo 
venuto  in  man  del  Bcìl,  naturale  dTtrcfti  il  quale,  do- 
pod  haucrne  non  molto  innanzi  cacciativi  eli  Soa- 

vnuoli-pon  tmni/'r'r..—  .1  of  -o  . r* 


1579 


T — “'“'"‘''•‘lu.iuii  cacciati  via  gli  Soa- 
Muoli , con  impiccare  il  Caftellano  Bloemo . fi  ncrL 
fatto  padrone , mà  fo^gcttandolotributarioà  gli  Stati  : 

C il  flirti  •»  • ® . 


r - ----  » — 56vi.iauuuiw  inoucarioa  gli  J>t 

c lì  comeruol  efrcr  timida  ogni  nuoua dominazione, 
a Módrjgone  anfìofo  c crudele  logouernaua . Mà  il  Mon- 

l airedb  .dragone  accoftatofirol  cannone,  e fatte  larghe  apcrtu- 
re  nelle  muraglie,  il  quarto  giorno  dapoi  ch'eoli^ra  ve- 
le  prede,  , entrò  per  fornjir  c biado  apprender  sS  gli  albe-  .. 

,Ti  la  Vicini,  molti  de  .difcnfori,  come  ladroni  di  cótinuo 
e ne  gaftiga  il  per  que’  contorni  jpigliòpocodi  poi  del  Bcìl  la 

Signore , mcdcGma  pena , fu’l  patibolo  fteflò,  ch’egli  hauca  tatto 

piantare  nell’entrata  del  ponte,  c vilafciò  Goucrnatorc 

In  ilio  n i»  a4  1»  • _ 


en. 


• r -I  ‘“'"r.  '^‘‘«iiciocjoucrnatorc 

in  fuo  luogo,  per  ordine  del  Farncfc,  Ferdinando  Lo-  -* 

Oer. - F rprlr»  oranbla.  r.'t  r»«- eeiX  l'_lt - i > . . t'ill4U$m 


r,  ^ 'f  ” ; 7. “ ccrainanaoLo- 

pcz  .E  certo  grande  fu  per  ciò  l'allegrezza  de  conuici-  C*!' 
ni,  ed  in  particolar  di  quei  di  Colonia . sù  le  cui  porttj 
eranodianzlfcorfi  coloro,  auidi  di  prede  c di  fangue^. 

«on fenza  of-  ^ na  chi  racconta,chc mentre giua  il  Blocmo  traftina-  «; * / 

OìSiM,  “’'?“™Pf"’'^"™cnediqueirannoaltribjn3lu  ’ 
piuino  i e che  oflcruòflì . come  vdifa  nel  Ciclo  Tappcl- 
Iazionc,mori  quefti  appunto  fra  vn’anno,  anzi  in  quel 

■ ® c con  qucUa  maniera  infanic  di 

morte 


, *tuu 
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1579  morte  che  hauea  data  all'altro . Quello  di  che  fiamo  enófen7a  tu- 
noi  piu  certi  li  è , ch’vdita  la  perdka  della  terra , e del  Anuwf^nL'e- 


forte  di  Carpcn,c  quindi  à poco  ancorla  refa  di  Erclens  gUmtaui  he- 
( pcrciochè  quella  terra  pur  della  Gheldria,  non  alpet- 
tandoladàlto,  li  era  data  ne! tempo fteflo  in  potere.^  clens,. 
del  Mondragone  ) lilblieuarono  i Cittadini  d'Anuerlà. 
Vedeuanoedi  impeditala  nauigazione  del  Reno, 
vietato  ilpallb  al.tcnitorio  di  Colonia  :.ondcadunata- 
G nella  piazza  la  plebe , nò  tantoper  amore  del  pubbli* 

» co,  quanto  per.odiodcl  Magiftrato , dal  quale  impone- 
uanu  nuoue  grauezze  per  cagion  della  guerra;  li  polo 
ad  vjia.voce  à gridare  incontro  al  palazzo  della  Signo- 
ria» minacciandofuriofamcntc  di  precipitare  dalle  fine» 
fìrc  chiunque  vi  ritrouallcro . E Tharebbonofatto,  fe_^„ 
chiulc  immantinente  le  porte,  non  folle  Hata  poi  dal- 
l’autorità de’ cittadini  pili  principali  ritardata  la  turba,' 
poco  potente,  quando  cU  efenza  capo..  Mà  non  però' 
ì’ cfercito  degli  Stati  facea  granrefiftcnzaà'progrcfli,. 
ogni  giorno  maggiori,  degli  Spagnuoli  ,.Imperciochc  il 
i/.9a..  Mondragone,  coducendo  per  la  Gheldria  l'clcrcito  vit-  Il  MonJraso- 
toriolb,haucuaprelTo  à.Villebcc  tagliati à pezzi intor-  * 

no  a quattrocento  fanti, e cinquanta  cauallr,  i quali  egli 
lapcua  che  vfeiti  dà  quel  villaggio, s’accingeuanlòttoil 
comando  di  vn  tale  Stupcro  ad  entrare  in  Venlò.. 

Quindi  pailato  à Straien , terra  conlìdèrabile  in  quellaJ  > 
prouincia^  vi  Hauea  mandato  vn  trombetta,  à chieder 
la  rcràj  nè.  trouandò  in  ciò  rellftcnza , n’hauea  cacciato  ■ prède  Strale. 
* il  prelìdio  tenutoui  da  gli  Stati  . In  luogo  del  quale  , fa- 
cendo il  Magiftrato  iftanza  al  Farncle,  che  non  ponellc 
prclidio  d’altra  nazione , che  di  Tédcfchi,  egli,  nè  pure 
quefto  ponendoui,  rifpole,  che  gran  prelldioftimaua-,- 
la  loro  fede  . E ben  gli  li  moftrarono  poi  fedeli  coloro  à' 
quali  11  moftrò  egli  benigno  . Nè  con  fticccllò  men_»- 
prolpcro  Pietro  Taftìs  capitan  di caualli , vnitolì  con  le 
forze  del  Roculx.fcorrca  quel  tratto  medcllmo  di  prò-  venìò!  ^ ’ 
uincia.  Vdì  egli, che  alcune  corapag^nie  nimichc  lì  aua- 

zaua— 


Ct0J. 


Pietro  di  To- 
ledo (i  porta 
unimofamite 
vicino  à’cjuir- 
«icii  nemtci. 


li  Mtrchefo 

del  M6te  l'in- 
contra in  aldi, 
ne  compagnie 
diRaitiij 
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zauano  perfoccorrerVenlòjonde mandati auant! col  tS79 
capitan  Saluago  i corridori» egli  con  Ibldaci  à cauallo 
prcucnnc  il  Roeulx . Màpcruenuto  il  Salnago  fin*à  Ve* 
lòffùda'  ci  ttadini  e da‘ Ibldaci  di  guarnigione,  ch’erana 
incorno  à fcctecenco,  e per  lo  pili  £iaci,  aUàlico  i benché 
lènza  grand’ordine,  diiprezzando coloro  vn  sì  picciolo 
numero  di  caualli , H Saluago  all'inconcro , ora  (bftenc- 
do  Taflalto , &ora  (chifàndolo , conduUè  quei  ch'il lè* 
guicauano  in  luogo , doue  Ibprauuenédo  col  neruo  del> 
la  caualleria  Pietro  Taflìs  ,fù  loro  addodb  ,■  e girando  i 
caualli,  tagliò  trecento  de*  nemici  dagli  altri.  Gli  altri 
fuggiti  per  luoghi  cinti  di  fiepi,  doue  à cauallo  non.,  sa 
potea  penetraru , furono  da  lui  fteHb  feguiti  ,*  il  quale_j 
feendendo  a piedi  con  la  maggior  parte  della  Aia  géce , 

£n  sh  le  porte  di  Vcnlò  gli  rirpin(e,con  maggior  ^oria^ 
de’  Tuoi,  che  danno  degli  auuerfàri;.  Mà  di  quei  trecen- 
to diui  A,  i più  furono  tagliati  ù pezzi , molti  fatti  prigio- 
ni col  capitan  del  preAdio , ed  alcuni  pochi  per  vie  già 
loro  note  fuggendo,  doue  prima  poterono  A faluarono. 

Nel  medcAmo  tempo  D.  Pietro  di  Toledo  capitano  di 
archibugieri,  madato  dianzi  dal  Farnefe  al  pre  Adio  del 
caftello di  Blienbcc,  à richiefta  del  Signore  di  detto  luo- 
go,  il  quale  A era  accollato  alle  parti  regie  i tragettò  ar- 
ditamentc  di  notte,  con  alcuni  pochi  de' fuoi,  di  là  dalla  "*• 
Mo(a,&  aflàltando  alfimprouilb  vna  compagnia  di 
Raitri, alloggiati  in  vn  cóucnto  pre  Ab  à’quarticrii  n’am- 
mazzò intorno  à feAànca,  ed  abbruciatoli  bottino, il 
quale  non  potè  fèco  portare  per  l’oppoAzione  fattagli 
da’quarticri  vicini , mandò  lo  ftendardo  al  Farnefè^ 
per  argomento  dell'animofà  fua  feorreria., . 

M A ninno  in  que’ giorni  fece  imprefà  di  più  coraggio 
che  ilMarchefè  Gian  Battifta  del  Monte . Gli  hauea  co- 
madato AleAandrOjchc  daitcrritorio  di  Louagna,doue 
ordinariamete  Atratteneua,  come  Goucrnator  di  quel- 
la città  c delle  terre  circonuicine  , tencAc  sepre  follecito 
i’inimico,A:ortcndo  Ano  à Maftrìc.  Onde  vfeito  egli  vna 

volta 
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volta  àriconofcer  le  ftrade , con  vaa fua  mippadi  da- 
quaata  lance),  c di  venticinque  archibugieri  ; non  lungi 
dalla  terra  di  Leuue  s'incontrò  nei  nimico, il  qual  fotta 
cinque  cornette  conducca  prcltb  à fcttccento  caualli  i 
Trepidarono  dapprima  i foldati  aH’apparir  della  vicina 
caualleria . Mà  il  Marchefe , benché  non  fblTc  feorfo  ta- 
t’oltre,  che  non  poteflc  in  alcun  modo  sbrigarli , e con 
Ja  ritirata  fchifar  l'incontro  : nondimeno  filmando  ciò 
più  iicuro  che  gloriofo,  fece  fermar  fubicoifuoijecomc  eCmulado  dì 
ad  vn  capitano  già  vecchio , l’inimico  può  giugnere.-»  gc» 

repenrno,  mà  non  inafpettato  i pigliò,  quau  premedi- 
tatamcte,quefto  partito.  Sorgea  quiui  vn  picciolo  pog- 
gio > donde  i prhn^  archibugieri  à cauallo',  che  cóndu- 
ceùail  Marchefe,  èrano  venuti  al  colpetto  de Ifauuerfà- 
rioi  poiché  le  lance,  che  feguiuano  apprellb,  non  v'era- 
no  ancor  Ialite.  Fermandoli  pertanto  in  quel  Irto,  nel 
quale  prima  comparuero,gÌiarchibugieri>  egli  dilpolèà  ' 
dicce  adiecc  le  lance  in  polli  diuerlì,  c comandò  che_j 
in  vdir  il  fegno,  tutti  inlieme  s'auanzalTèro  Ibpra  il  col- 
le,  diUendendoli  largamente  fchicrati  per  fronte , qual! 
faccia  d'vn  corpo  di  foldatcfca.  Fatto  ciò , diede  ordi.  fi  aiTuffii  eoa 
ne , che  da  tre  lati  Ibtìaflcro  vnitamcntc  letrombei  ed 
ecco  tutti,  con  vn  impeto  ifteflo , corrono  in  quel  mo- 
mento  addolloà' nemici.  Quelli  ingannati  dalla  finta 
«pparenzadi  vario  fchicrc  ( fi  come  per  ordinario  i pri- 
mi ad  clTer  vinti  in  guerra  Ibn  gli  occhi)  rè  potendo  Ib- 
gettar  ch’vn'alfalto  sì  coraggiolb  vernile  da  poche.^ 
imrzciriuoke  in  dietro  le  brigIie,dicronfiprccipitofamc-  gl»  fui*» 
tea  fuggire . Mà  tenendo  loro  alle  (palle  quei  del  Mar- 
chefe, ne  fecero  vna  llragc  tanto  più  ardita,  quanto  che 
fcollb ogni lor  timor  ne  i nemici,  nonhaucano più  da_» 
peniate  alla  prup'a  faluczza,  mà  fulamcntc  alla  preda, 

& all'vccifione.  Furono,  in  tempo  di  vnora  c mczza_» , 
feonfitti  fcttccento  caualli,  i p-ù  tagliati  à pezzi  clpo- 
gliati , riportati  tre  ftcndardi,pcrciochc  due  nc  fur ab-  ^ 
bruciati,  piglia  ti  intorno  à cento  lbldati,c  piùdidugen-  Mte!  ' ° 

D to 


gUacciacci  j 
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to  caualli  » noa  cflèndo  ottanta  coloroche  gli  pigliato» 
no,  e cho  auanti  à sè  gli  menauano  prigiooien.  Tanto 
è facile, che  vengano  in  altrui  potere  coloro,  i Quali  per 
lo  Ipauento  lalciaron  d’eflcre  in  poter  di  sè  ftelu . 

Fa  A tanto  il  Prcncipedi  Parma  ftiraando  co’ felici 
passaggio  pfinpjpij^  che  le  fuc  arme  fortiuano  di  là  dalla  Mola , et- 
già  ben  proueduto  alle  Ipalle  i follccitò  di  trasferire 
Biibanza , Jt’cfcrcito  ncl  Brabante,  e di  nudrìrio  nel  pacic  nimico , 
per  alTalir  quindi  Ma ftrk  con  la  prima  opportunità.. 
Ora  per  diucrtirc  le  forze  auuerlè,  comadò  prima  chel 
. Marchefe  del  Monte , con  que’  Borgognoni  c con  que* 
Tcdcfchi,  ch’egli  haueua  dentro  Louagna , e con  vnz-. 
parte  de’  ibidati  che  ftauano  alle  guarnigioni  di  Dieft» 
di  Leuue,  c d’Arefcot,ii  ra^iraflè  d’intorno  àgli  allog- 
^amenti  nemici . Egli  poi  da  Boom  fe  ne  pafsò  in  Eft 
(fono  quelli  due  borghi  preifo  alla  Mofa  ) c con  va,» 
AlefTandro  va,  ponte  che  fece  sà'l  fiume  Rurc , benché  ingrolTato  no- 
UcaUfiumo  tabilmente  in  que' giorni,  tragettò  poco  fopra  dì  Ru« 
’ remonda , citta  fituara  allafoce  del  medefimo  fiurne , 

da  cui  ella  prende  ilfuo  nome.  Quindi,  la  feconda  gior- 
Poi  difef-na-,  nata,  pcrucnnc  à Bcflch  borgo  vicino  al  luogo,  ncl  qua-, 
vn  pólV  {opra  Jg  egli  hauca  cQmadato,chc,per  valicare  la  Molà,fifàb* 
la  Mofa , bricalfo  vn  ponte  di  barche , Qui , poi  che  l’hcbbc  già 
veduto  c approuato,comc  quegli  ch’intendcuafi  à pie- 
nodi  così  fatti  lauori , volle  primieramente,  che  per  di- 
fèfa  di  quei  che  doucuan  pallàrc , prccedcflc  vn  ncruo 
fpeditodi  caualli,  e di  fanti,  c fi  fermaflfe  sù  raltra  ripa , 
io  alcune  cale,  che  dianzi  egli  haueua  quiui  occupate j 
c fornite  d’vn  corpo  d’archibugieri,  perchè  il  nimico  no 
dillurbafie  i lauoratori  del  ponte . Dapoi  comandò  che 
foguilTe Franecfoodi Valdcs , col  fuo  terzo fpagnuqloj 

auuilàndoglichcpaflato , s’auanzaflc  diritto  a VVicrt, 

terra  già  del  Conte  d’Orno,  e che  1 allaltalfo;  dilègnan- 
do  egli  di  dilporrc  l’cfcrcito,  particolarmente  intorno  à 
PalTaper  quel  quc* luoghi . Finalmente  cominciò  à far  p^alTar  la  Van  • 
lo  pirte  del  guardia  con  vna  parte  di  artiglierie,  additàdo  gli  allog- 
«ampo>  già- 
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I57P  siameil^tì  nemici  di  là  dal  ponce;  acciochc  i foldati  inté> 

Sellerò, 'non  efler  quello  tanto  viaggio,  quanto  conflic* 
to.  Continuò  quel  giorno,  e tutta  la  notte,à  paflàre  Te* 
iercico  lènza  ri^lb  ; quando  ecco  sìil  fine  del  dì  lèguc- 
te,  fi  Ibllcuò  airimprouifo  vn  gagliardo  tempora  1 di  vc- 
ti,c  di  neuijda  cui  sbattute  le  barche  fi  rallentarono;  ed  gj  jj 
efièndone  vna  afibrbita  violentemente,  con  rimaner  ponte, - 
perciò  trdcatoil  cragecto,fit  cofiretta  la  Battaglia  à fer- 
marfi,  con  Tartiglieria  c col  bagaglio  che  Icco  haueua_M 
Mà  riiarcito  fubito  il  ponte,  profeguì  il  fuo  camino  : ^ ^ j., 

finalmente  ancora  palsò  con  lo  munizioni , e co’  carri , floruo , 
la  Retroguardia . In  tal  maniera  tutto  l'elcrcito , eccet-  u reftan- 
tuatone  il  terzo  dei  Mondragone , lalciato  nel  paefe  di  re  dell'eferei- 
là  dalla  Mofa  alle  guarnigioni , occupò  dopo  tre  giorni 
l’altra  ripa  del  fiume . Con  molta  gloria  di  Àlefiàndro , «<1 
c’hauea,sù  gli  occhi  de’  nemici, ardito  condurre  per  IV-  ' 

*»»»  » no,  e per  l’altro  fiume  vn’elcrcito  numerolò,  in  vna  fta- 

gione  tanto  contraria , e lènza  perdere  nè  pur  vno  de*  ^ 
luoi;  e che  impadronitoli, predò  à VViert,  del  luogo  già 
da  lui  delHnacoà  gli  alloggiamenti , non  hauea  temuto 

J)iantarli  in  faccia  à’  nemici . Mà  i capi  deH’clcrcito  col-  a che  i nemici 
egato,  il  quale  dimoraua  predò  à Mafiric,  erano  fiati  non  credendo 
d’opinione , che  à'regi;  non  douellè  in  qucUa  ftagion.» 
tiu^ire  Io  sfòrzo  dipaflare  il  fiume . E perciò , come  (è 
giàfodèr  ficuri,  haueuano  confiiltato  con  gran  lentez-  confulrinolé; 
za,  s’eglino  doueuanfi  opporre  à quei, che  fi  preparaua- 
no  à tragettare , come  alcuni  pochi  alfcrmauano;ò  le 
doueano  permettere,  come  configlùmano  i piò,  che  lè- 
condadèro  pure  la  loro  temerità,  per  (errarli  dipoi  nel 
mezzo,  tanto  piò  fiicilmcnte,  quanto  pià  dilcofiandofi 
eglino  dalle  loro  prouincie,fiharebbono  da  sèfiedìtol-  ' 

to  ogni  fcampo . Mà  quando  poi  fi  auuider  che  vinte.#  mi  poi  condì 
le  difficoltà  dell’acquej  era  tutto  l'clèrcico  già  pafiàto;  e "“no  1“ 
che,  fenza  timore  alcuno  de’  circofianti  nemici,  hauea  coniidcM, 
difpofia  nelle  terre  occupate  la  lbIdacen:a,alficurandofi 
con  prefidi; per  tutto;  cominciarono  à condannarci 

Da  prò- 
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proprìj  configli , dandone  J Vno  all’altro  la^olpa , & à | 
dolcrfì)  ma  tardi^’hauerperduta  v^'occafloncsì  com. 

moda  d'impedir  dal  iìcuro  pollo  delle  ripe  à’ nemici 

w Tcncrata  nella  Bfabanza . Qiiindifgon.encati, e temen- 

/ do,  che ciclcji:to in  quelli Tardirc  forte  li gouerno  dei  '*'• 

suono  lor  Generale , non  tcnta(licrq à kirza 4’arme  tut* 

; telcciitàprincipaIidiqnclIsproumcia,foi?ito£idiuifof 

roj  e ripartendoij  àlerj  à Maflrìc:,  altri  à Maliijes,  & altri  V 

à Bredà,  ne  rimafe  vna  buona  parte  fra  Eindouen,  terra  V ■ * ■ 
della Campigna,  e Boldùc,  per  conlìdefare  più  da  vici-  . . . 
no  gli  ardamenti  nemici;  , * 

A!»ffindro  fì  Ai^sjANDRo.dapojcherefcrcitoiiipailàtOicdacr’ 
l2  raflegna  del  creici  uto  di  ououe  forze , condotteùi  dtU’Ahemps  ; fo* 

/ tendone  la  ralTegna , numerò  in  clTo  venticinque  mila 
pedoni,e  fopra  otto  mila  caualli;  oltre  coloro, i quali  al- 
Crouc  feruiuano  al  Mondragone„<ld  al  Marchefo  del 
Afon  te . Onde  voi endo  licenziarne  vna  parte  » fpecialr  ; 

I mente  di  caualli)  de'  quali  allora  era  minore  il  bifogno, 

« maggior  la  ipefa,  cominciò  da’  TedtìTehi  j perciòeche 
quella  nazione  no  era  quali  più  neU’elercito  vn  roem<r 
bro  particolare , li  come  fogliono  i capitani  più  cauti 
..  mantenergli  Uratiied  Vinà  per  pocoformaua  vn'intero 
corpo:,  S'aggiugnéa  la-dilToluzionc  del  terzo  del  P0I7 
uilleriq , e rin4ifoiplinatà  iiKenza»  PdicbèeBendo  i due 
colonnelli,  ilfPoJuilleiiio , e’I  Fronsberg,  Oreditori  di  duo 
milionii  mentre  il  R^  dopo  iterate  richiefte, non  adcin- 
piuane  il  pagamento,  era^no  piùptaceuolmètc  trattati; 
àlHnchè  l'indulgenza  dclcapitano  fuppliflè  quali  à’foU 
Jd^mipcflo  llipcdio,<Mà  il  FarocfoiticeuédQin  qoe’gior- 
ncUcqualiil  Rè  gli  alTégnaua  la  prouilionc^ 
p^'fuoi»  di  trentalci  mila  lcUdi»foli^a  darli  àGouerna toriati  Fia- 
’ df  a , ed  vna  lèmma  non  piccola  di  danaro  d 1 diuidcre 

paga  ifoidUtl,*'®’^WatijsborfateincontanentVle  paghe, licenziò  vo- 
e ne  licenzia  molte  compagnie  di  Raitri.  Tanto  più , che-» 

* W3  parte,  nclTncdelimo  tempó  n’erano.  venute  alcun’altrc  di  Tc- 

rdclchi,  c di  Suizzcri,  por  commiUIone  del  Re,  pagate^  ^ 

anti- 
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% S79  3<)ticipatametue  già  per  ere  inefi,  col danaro  mandato 

auant,  jll'Altemps.  inetta  nuoua  milizia  col  fuoco-  parte  ne  de  (U- 
louncllo,  fu  daJ  Farnclè  fubito  deftiaata  per  condurre  à 
fìnerallcdio  di  Wicrt  , richiamando  il  Valdes  con  gli  ^ 

Spagnuòl»  si  perchè  ha  ueua  biibgno  della  preRezza  di 

tuefti  all’impreni  che  apparecchiaua, come  perchè  giu- 
icaua  la  baldanza  di  quelli  opportuna  à IbRener  la_. 
nuoua  fatica . Eralì  reduta  già  V Viete  in  mano  del  Val* 
des>  mà  rjreneuàn la  fortezza  ilbldati,  difclì  da  mura- 
glie forti)  più  all’-apparcnza  deirocchio,chc  alla  violen- 
za deli’ad'alto . Sì  che  l’AltempS,  quando  vide  tornar  luogo 

indietro  rigettati  i fuoì  meffi,  battendola  col  cannone,  pugnato  * 
ageuolmente  rouinòllain  alcuna  parte,  nè  volendo  v- 
dire  le  condizioni,  che! difenfori richiede uano tardi, la<  ' 

**' ^‘*'‘ prelc  à forza,  c vi  punì  con  la  forca  tutti  i Ibldati . 

Mentre  quelle  cofe  auueniuano,  hauendo  Alcfia-  Alcfsadto  de- 
' dro feorta  la  diuifion  de’ nemici,  determinò  di  quanto 
prima  aflàlirli,  mentr’erano  dilcordi  di  volontà , e fepa- 
lo.fflf,  rati  di  forze . Onde,  mandato  auanti  il  Gonzaga , per-  imt'undo  per- 
chè con  due  compagnie  d’archibugieri  à.cauallo,c  con  u 

quattro  di  lance  fcorrclTc  fino  adEindouen  ,dou’era_, 
ftma  che  fifullerfermati  molti de’ Raitri,  egirigiorno 
•dappoi  Io  feguì,  con  truppe  fcelte  di  caualli,  e col  terzo 
dclValdes.  E già  vlciti  d’Eindouen intorno  à quattro-  , ' 
ccntoRaitri,  cranovenuti incontroalle prime compa-  ' J;. 

. ..  • gniediarchibugicriàcauallo,cheandauanocolGon*>  { -, 
t zaga,  non  fapendo  che  lèguitauano  da  vicino  le  lance. 

: ' Mà  vedute  che  l’hebbero,  !]  com’erano  inferiori,  non-»  iiqiuJe  com- 
meno d’animo  che  di  forza,  così  lafciarono  di  combat*  con  al- 

* ’ »tere,c  fi  pofero  in  fuga  verfo  Orilcòt . E gli  archibugieri 


'incalzandoli,  fùron  loro  alle  Ipalle  fino  alla  terra,  con_» 
Cnmillo  Schiafiìnati,  che  conduceua  la  prima  truppa... 
Mà  quindi  vlcitiintornoàtrecentode’più  animofica^ 
ualli,  non  Ibi  fcrmaron  la  fuga  de’  lor  compagni  mà  ri* 
miferoinpiediilcombattimctoper  alcun  tempo  dub- 
bio|9i  finché  pur  efii,  parte  abl»ttuti>  parte  inuitati  dal  ' 

* - vicino  - 


pigmea 


ni» 
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e vince  vicino  ricoucro , fi  ritirarono  in  Ori(còt , njàicnza  d!-  1579 
fordinarfi . Morirono  nel  conflitto  il  Luogotenente  del 
che (Ua^rdi- Conte  Attilio Martinengo capitano,  etre  altri  detla.* 

M.  medefima  compagnia.  Andre  il  Conte  Claudio  Landi,  - 

paflàto  da  vna  palla,  fu  tenutoper morto,  màfia  poco 
nerifanò.e  ritornò  à ipilitarc.  De’ nemici  è certo, che-» 
non  mendi  dugento  fiiron  gli  \rccifi , cinquanta  i pri- 

Al  Sandro  ® ^ Giudicò  per  tanto  Alcllandro.cho 

niarcla  vdoce  conucniflc  profeguir  la  vittoria,*  onde  in  vdir  dalle  ipic,, 
mente  c<muo  chc’Jcampo  nimico,da* luoghi  circonuicini,cògiugne- 
de’  Raltri  : -p umoùt  ( è quefta  vna  terra  polla  fra  Boldiic  • 

ed  Anuerlà  ) pigliò  (eco  le  compagnie  di  caualli , e di 
fanti,  del  Marchdc  del  Monte,  e di  Pietro  Taflls,  con-* 
mille  picche  dcirAltemp,  e mardando  colàfrettololà- 
mente , ordinò  che  il  reilo  del  campo  gli  vcnilTc  non_i 
molto  dietro,  e che  alcune  poche  guardie  reftaflèro  nc’ 
lei  numwo.  • Etano  in  T urnoòt  adunate  trenradue  com- 

° pagnie  di  Raitri,  cialcuna  delle  quali  almcn  contencua 

dugento  foldati;  ed  era  quella  parte  appunto  di  caual- 
Cafimiro  lor  Icria  nimica,à  cui, per l’a (lenza  di  Cafimiro,comanda- 
coma'x^'n  vnode’Duchi  diSaflonia.  Imperciòcche  Cafimiro 
ghiltetra , " tuttauìa  dimoraua  nell’laghiiterra,  inuanito  nelle  Ipe- 
ranze  della  Reina,  la  quafegli cercaua  pure  d’indurre—» 
tratta  i nego-  à follcuar  per  via  di  danaro  Te  neceflìrà,si  priuate  di  lui, 

degustati.  E già  le  hauea  prclcntatc 
con  la  Regina  ficfche  lettere  dell  Oranges,  in  cui  1 Ollanda , la  Zelan-  s 

da,  c la  Prouincia  di  Fiandra,  con  la  Brabanza,  la  fup-  STjSÌ 
plicauanodi  dieci  mila  libre  di  moneta  fterlinga  pel 
mele auuenire; promettcndo,che quando  quellodana- 
* IO  non  le  foflTc  rcnduto  infieme  con  l’altro,  ch’in  gran-, 
copia  n’haucuano  ricetmro , le  darebbono  nelle  mani 
per  pegno  Neoporto,  Doncherchc , c tutto  il  rima  ne  n- 
difcuftata  co’  rìuiera  fino  à Grauelinga . Ella  nondimeno  fdc- 

Hjwjminghi,  gnata  già  co’  Fiamminghi , tanto  piu  che  roflerta  era_» 
limitata  con  mille  coodizioni,ten cagli  à bada  con  dub- 
biofe  rifpofic . Più  verfo  Cafimiro  ben’inclinata , il  qua- 
le 
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X 57*»  le  trattenedo  ella  in  cQUÌti,e  in  cacce  contiaoùc,diftrac-  ^ p. . 

ua  fra  tanto  dalle  follccitudini  militari  .Sì  che  fi  era  già  fpoib  verfo  i 
cuafi  dimenticalo  della  l'uà  foldatcfca,  la  quale  lafciata 
. . m Fiandra, fenza alcun  foldo,  inmand ynluogotcnc- 
te,  con  maggior  licenza  frorrcua, dando  ilgu^o 
terre,  ed  alle  campagne, più  perciò  molcfta  àTuoi,ch  a 
nemici.  Per  venir  con  quefti  à battaglia,  aiFrettauafi  C«n  la  causi- 
verfo Turnoilt Alcffandro . Mà.eflindo  ben  conGipe. 
uoli  elfi  delle  forze  fpagnuole , ne  fidandoli  molto  m findro  di  cì- 

queHa terra,  che  dalla  Reina  d'Vngheria,  Signora  di cf-  mcntarfi- 

la  , era  vn  tempo  Hata  piu  tofto  abbellita  come  abitai 
zion  di  delizia , che  fortificata  come  propugnacol  di 

guerra,  li  erano  già  partiti  rerloBoldùc,  per  alpettar  da 

quella  città  , come  da  luogo  piu  ficuro , il  nimico  .Ma  i 
cittadini  vietaron  loro  l’entrata  : credo  per  timor , che , 
poftoui  il  piede,  non  volcflcro  ritenerla  in  luogo  di  pa^- 
ghg  Onde  quelli  crucciati  co  Solleuati,cinficmcab«^pj^Q^^jj{Qj,o 
bandonati  da  Cafirairo,  tenendofralor  con  figlio,^  de- di  »bb^don. 
terminarono  df  tornare  in  Germania . ^litaua  nel  ca- 
tttmii»  poregiojcon  mille  cinquecento caualIi,Francclco^dc  pajhe  Alefji- 

Duchi  di  Sartbnia,  franilo  di  quel  Maurizio,  che  noi  di-  > 
cemmo  condurre  i ^itri  in  alfenza  di  Cafirniro.  ^ 

A Francefro  mandò  Maurizio  vnfuo  colonnello , pre- 
gandolo à trattare  con  Alcflàndro, come,  douendofi  à* 

Tcdefchi  le  paghe  di  fei  mefftrafcorfi , s’cgli  volca  loro 

Ibmminiftrarle , partirebbono  tofto  per  la  Germania^, 

' fneruando  ilcamponimicodi  così  vigorofacauallcna- 
...  a ii*^  iiy  Af\  il  m ^(vTS 


mlnfic 


Sorrifc  àquefta  richivfta  U Farnefc.c  mirando  il  meffo  : 

Siete  voi,  dille,  pienamente  in  cerne Ilo,  o T edefcht,  co  a me  _ 

chiedete  danaro  per  partir  JaUa  Fiandra/  Anzi  lopreten^  lacódizionc, 

io  da  voi, per  concederui  libero  ilpajodi tornarralla patria,. 

Stimate  per  auuentura,  che  mentre,  rigettati  da  voiìri,^e- 
te  ca  pi  tati  nelle  mie  mani , io  trafeurerò  /*  occafione , che^  mt 
fi  porge,  di  vendicare  que'  danni , che  voi , promotori  de  ri- 
belli , hauete  procurato  apportar  e alla  par  te  regia , 
meati  mai  dalngiuria  veruna  i T orna  tu  al  campo , ed  a 
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mio  nome  gl’ intima , cbe  apparecchi/^  alla  giornata  : palchi  I $79 
già  in  pronto  è il  corriere,  che  non  attende, fé  non  di  poterei 
in  IJbagna  parta  re  al  Rè,  con  la  nuoua  della  vittoria , il  nu- 
mero degli  l'ccijt.  Così  Alcllàndro  in  palefe  ; mà  in  pri«j 
uato,afcoltando  benignamente  il  Duca  Franccfco,(bI- 
Gtrraanin  Eccito  del  fratello,  gli  die  parola, ch'egli  in  riguardo  del- 
la Tua  fedeltà , e delle  fatiche  da  lui  (offerte  in  (èruigio 
)delRc,conccdercbbeà’Tedefchi  ficuro  ilpadb  da/ar 
ritorno  alla  patria . Ed  àtal  fine  fece  loroilfaluocódot- 
to  di  qucfto  tenore  . Hauendo  Maurizio  Duca  etì  Sajfo- 
'u”iio 'fillio  capitani  di  Raitri fatto  di  lui , e le  loro  compa^ 

condotto  j ii  cauallie  difaniiÀella  nazione t edefea,  determina- 

to, dopo  hauer,  contia  ad  ogni  diritto, guerreggiato  ài  danni 
, della  MaeBà  Cattolica, e delfuo  campo,  di  ritornare  vnita- 
mente  in  Germania,  pe’  mali  trattamenti,  chan  rkeuuti  da 
quegli  Hefjià  cuifauor  militarono } Io  come  Gouernator  di 
tutta  la  Fiandra,  e Generale  dell'arme  di  Sua  Maefià,  pre- 
gato dal  Duca  Francefeo  di  Saffonia  à voler  per  quelle  pro- 
uincie  donar  H paffo  per  tornare  alla  patrìa,à  Maurizi  fuo 
fratello,  0“  alla  fuageutr,  benché  non  filo  baurei  potuto  ne- 
gargli ciò  giuflamente,  mà  di  più  pronta  mi  fi  porgeaTocca- 
fione  di  p’ gli  or  vendetta  con  l’armr,  di  quei  che  baueuan—» 
con  l' arme  recato  aiuto  ài  ribelli  del  proprio  Rè  ; nona 
dimenai  hauendo  riguardo  à' meriti  del  Duca Francefio^ 

, e volendo  conceder  quello  ali  onore  della  nazione  f edfea  , 

bò  permeffo  à lui  d adunare  tutti  i capitani  di  guerra,  e i ca- 
ualli,e  i fan  ti, che  vogliono far  ritorno  in  Germania,  e di  ac- 
compagnarli, e difendei^!  fino  alla  Mofa , affinché  non  pati- 
feano  danno  alcuno  , ò da' faldati , oda'  vaffialU  del  Rè. 

Furch' eglino  quietamente , efenza  nocumento  od  infulto, 
vadano  perle  prouincie  di  F ladra , da  cui  confini  tra  quat- 
tordici giorni  fien  fiori:  nèmuouanarnepertremefife- 
guenti  contro  alla  parte  del medefimoRè.  le  quali  coazio- 
ni tutte  Maurizio,  e'ifio  campo,  con  promeffa  ed  in  ifcritto~ 
conferminoielofirittofiaconfegnatoinmanoal  DucaFrà- 
eefeo . Io  poi  à nome  di  Sua  Maelìà,  e mio,fitr  quella  fede» 

che 

* •> 
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S7P  che  vttol'hauerjì  alla  parola  di  Principe,  prometto  che  quan^ 
to  dal  Duca  Francefco  /opra  di  ciò  fi  Jlabilirà  col  fratello , 
farà  da  me  interamente  approuato . Accettate  le  condi- 
zioni,cominciarono  i Tcdcfchi  à partire,  accompagna- 
ti dal  Duca  Franccfcocon lafua cau.ìilcria di  Raitri,e 
con  dugento  altre  lance  delMarchelc  del  Monte  fino 
alla  Mola  ; (òpra  il  (jual  £ume  Aledàndro  hauea  coma- 
dato, che  fiftendefle  vn  ponte  vicino  àCheflcI  ,*  pubbli- 
cando vn’editto,  che  nclTuno  de’  Tuoi  ardifte,  ò con  pa-  ^ 
xole,ò  co  fatti, di  moleftare  lagente  di  Cafimiro,  la  qual  gne  vn  ^dftto 
con  faluocondotto  ritornaua  in  Germania . E ciò  rigo- 
xofàmente  oficru  òflì . Perciocché  hauendo  vna  banda  Punirne  i 
di  Ibldatifjjagnuoli.laqual’cracolà  venuta  di  frcfco,n5 
confàpeuole  dell’editto , tolti  i caualli  ad  alcuni  d’efIT , 
cheandauanodifuniti,  ed  hauendo  ncirideffo  tempo 
vn'altro  fbldato,  che  dimoraua  al  prefidio  di  certo  bor- 
go lungo  la  Mofa, (caricata  per  difprezzo  vna  palla  có- 
rra vno  di  que' Tcdcfchi  rfòqucfti,  per  ordine  dolFar- 
nefe,  archibugiato  fubito  dal  iuo  terzo,*  cd  à quelli,  feu- 
fati  per  l’ignoranza  del  faluocondotto,  fìi  importo  che 
raggiugncndoqucichc  pattinano,  à ciafeuno  rendeffe- 
ro il fuocauallo. Quando  ncH’Inghiltcrra  vdì Cafimiro  Calimiro  ode 
la  partenza  de’  fuoi  ( c l’vdì  appunto  nel  giorno , nel  Inghilterra 
quale  accolto  con  (bienne  conuito,  fùcgli  aferitto  tra’  dJfÙoi"^*^ 
Caualier  di  S.  Giorgio  ; in  damo  legandogli  la  Rcina  di 
fua  mano  con  lagarattiera  la  gamba,  mentr’era  giàdi- 
fciolto  rcfcrcito)  fi  turbò  tutto,  c troncando  ogn'altra_« 
dimora  «tanto  più  ch’egli  nulla  ancor  conchiudcuacò 
la  Rcina  à beneficio  del  pubblico,  ritornò  sù  le  naui  re-  p, 
gic  alla  Fiandra . E dopo  molte  querele,  c minaccc_^  * 
fatte  in  palclc  contro  à gli  Stati,  come  fuperbo , c prcci- 
pitofo  ch’egli  era,  nonfaccndo  nè  pure  motto  ò all’Ar-  onde  fdtgna- 
ciduca,  ò all’Oranges,  folo  c fenza  gloria  tornòrtì  nella  to  pnte  per 
Germania, dond’era  vfeitogià  condotticrc  della  caual* 

Icria  più  fiorita . Ma  ben  di  f^ma  fi  auanzaua  il  Farne- 
(c,  diuenuto  ( come  con  clTo  luì  railegrandofi,  (criflc  da  d"odi  gloria. 
. E Roma 
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Roma  il  Cardinal  di  Granuela)  più  gloriofo, perchè  ha<  j 5^^ 
ueua  in  Hmil  maniera  mandata  fuor  de’  paell  badila^ 
caualleria  nimica  > che  fé  rhauellè  à forza  d'arme  cac- 
ciata: mentre  fcQza  làngue  de’ Tuoi , hauca  corretti  i 
nemici  ad  effergli  TuppUchenoli,  ed  à ciceucre  per  fàuo- 
rc  rcflcrc  così  vinti. 

ISPVGNA-  Dopo  qucftecofcfldifputò  nel  campocattolico, fé 
xion  dì  Bor~  fbdè  bene  alTalire  la  fanteria  dc'ncmicj^vna  parte  di  CUI 
gheioùt  ; fuemaua  vicino  à Borglieroùt  villaggio  d’Anuerfk-. . 
minirro  de*  Inapcrcìocchc , comc  haueuano  riferito  le  fpie , fi  erano 
fanti  i fiuore  iui  accampate  ventifci  compagnie  di  fanti,  compoft^ 
de  Collegati,  Franccfi,di  Scozzefi,  c d’Inglcfi,  i quali  ben  fi  fàpeua 
eficre  il  neruo dell’cfercito tutto, e che  l'Orangesgli fb- 
e lorca  it  ‘ nominare  col  titolo  di  Tuoi  Braui . S’aggiugnea  hu» 

^ iperienza  grande,  e la  fama  de’  capitani , i quali  gli  go- 
uernauano , ed  in  particolar  del  Noriz  Colonnello  In- 
glefè,cdel  Lanua  Maeflro  diCampoj  e più  del  fecondo,  frtuitf- 

Ser  cui  configlio  quel  borgo , debole  di  muraglie , cra_. 

aro  fortificato  con  terrapienare  alcune  fuecafe  ,e  con 
cingerlo  fuori  difbfTa  e d’acqua , e dentro  di  sbarre 
Si  cófulta  nel  d’altri  ripari.  Finalmente  la  vicinanza  d’ Anueifa,  di  c ui 
de&bafi*à^j!l-  conic  vn  borgo,  (cruiuagU  di  fortezza., , 

tar  quello  bot  Le  quali  cofè  molti  confiderando,  fiimauan  quafi  tc- 
go  * merario  l’af&lto , di  cui  trattauafi . Mà  difeorreua  raoU 

alcuni  tipu.  to  diucrfàmcntc  Alefiàndro,  con  la  maggior  parte  de*^ 
gnano , ccHiiìglieri . Ch'egli  era  venuto  in  quel  luogo  rifoluto  d'at-  . 
AlelTandro  & laccarla  battagUuiquando  ben  vi  bauejfe  trouata  la  cauaU 
cófento-  tedefea . Ora  ch'eran ficurì da  taU forze , perchè  rifiu- 
tar di  combattere  contro  d gente  indebolita  col  mancamento 
della  miglior  parte  di  sèi  Coloro  poi,  benché  l'Orangesgli  no- 
minale ifuoi  Braui,  i/uoi  Palladi  ni,  bauer,  nel  tragettarfi 
stanzi  la  Mofatben  àimojlrato  di  quant' animo  JojJero, 

Nè  la  fortificazione  del  borgo  efiere  fiata  eletta  jpontanea- 
mente  da  quei,  che  non  la  /scurezza  del  luogo , mà  la  ntcefi- 
fità  d occultarfi hauea  confinati  là  dentro, fol perchè  non  ar- 
diuano  vfeire  in  capo  fenza  cauallcria  che  gli ^ulleggiajfe  . 

Hauer 
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IS79  Hauer  egli  mirato,  e formalo  gìutlizio  prima  del  luogo  ; con^ 
fiderando  per  qual  parte  potejfero farfi  dirada , e*  penetrare 
inque'nafcondiglt»  Che  feper  auuenturaj^into  il  nimico 
dal  furore , ò dal  merito  delle  fue  feelleraggint , •vfcijfe  fuor 
de'  riparhfenza  dubbio  la fanteriajerrata  e calpejìata  dal- 
la regia  cauallerta,  in  vn  momento  rimarrebbe  fconfitta^  • 
La  vicinanza  della  città , quanto  più  accrefcerebbe  negl'i- 
nimici la  Jferanza  ^faluarji , tanto  più  fnerutrebbe  Vani- 
, mo  di  combattere . Certo farebbe  à lui gettacelo  pur  giocon- 

do vederi  cittadini  d Anuerfa,  mentre  dalle  loro  muraglie^ 
rimirerebbono  nell’ affa  Ito  improuifo  l'animo,  e le  forze  del 
campo  regio,  contro  à ciò  che  tra  loro,  per  ingannarli  Jlrom- 
bettaua  l’Oranges,  All’ incontro  poi,  s’vn  efercito  così  gran- 
de,  venuto  à fronte  del  nimico,  "uolgeffe  indietro  le  arme,  non 
bauendo  ardir  di  combattere  con  coloro  ,àciafcuno  de’  qua- 
li potrebbe  opporre  almeno  diece  de’fuoi,  certo  parrebbe  vna 
confejfton  di  temenza  ; e pur  efjer  vero , che  dicbiarcfi infe- 
riore chiunque  teme.  Mentre  AlelTàndro  cosi  diceua , ri« 
infero  ad  vna  voce  quei  del  conlìgiio , che  doue  piti 
voleua  gli  conducedè . Ed  elTendo  con  v^ual  feda  vdi> 
ta  dal  campo  la  nuoua  rifoluzione)  ordino  egliradalto 
in  queda  maniera.  Giacea  tra  Ranft,e  Borgneroùt  vna 
non  angufta  pianura . In  queda  (chieratorelcrcitocon 
ordine  ben  difpofto , non  (blo  per  combattere , mà  per 
. cóparire(poichè  fi  facea  ciò  sù  gli  occhi  d'Anuer(à;po(ò 
nel  mezzo  vno  (quadrone  compodo  de’ reggimenti 
dell’Altemps,  e del  Fronsberg  5 (pargendo  dallVno, 
dall’altro  Iato,  maniche  d’archibugieri  (pagnuoli , rico- 
perti dall’ale  della  caualleria,  la  qual’era  dallVn  fianco 
di  Raitri , gouernati  dal  Duca  France(codiSadònia_«« 
dall’altro  di  corazze, condotte  da  Pietro  T adìs;  Se  ordì- 
. nando  al  Gonzaga,  che  con  vna  parte  della  caualleria 
difendede  la  coda . Auautiquedo  (quadrone  ch'era  in 
aiuto,  difpofe  tre  terzi,  piccioli  di  numero,  contenendo 
ciafeun  di  loro  (blo  diece,  ò al  piò  dodici  compagnie^, 
(nà  (celti  da’ folddci  piòbéUicod;  &accodòllipiù  da..» 

E a vici-! 


Si  ftabilifr*  . 
l’affalto. 
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vicino  al  ricinto  nimico . Nel  corno  lìnillro,  il  qual  mi-  ts7^ 
rana  lafoftezza  d’Anuerla)  collocò  gli  Spagnuoli,  lotto 
Lopez  di  Fighcroaj  nel  mezzo  le  compagnie  de‘  Fiam- 
minghi più  veterane,  imponedo  loro  Francefeo  di  Val- 
des,  e nel  corno  deftro,  mà  lungi  alquanto  da  gli  altri , 
i Valloni  dcll’Altapenna.  A ciafeundi  quelli  tre  terzi 
aggiitnfe  cento  mofehettieri , cd  alcuni  armati  d'accet- 
tei  & hauendo  in  oltre  fatti  lauorar  tre  ponti  di  legno, 
nediede  à cialciino  ilfuo,  acciocché  logittalTero  sù  Ia_, 
folta,  che  giraua  intorno  del  borgo , e fi  faccflcro  llrada 
ài  terrapieno  degli  auuerfari; . Fra  quelle  genti  fchiera- 
te  in  fiorite , c le  altre  ch'erano  dietro,pofc  alcune  com- 
pagnie di  caualli  volanti , affinchè  quandofofìfèr  getta- 
ti i ponti,  l'Oliuicra  le  foó>ingclTc  in  aiuto , Fatta  dun-  Ctmmif- 
que  prima  la  llrada  con  alcuni  tiri  d’artiglierie , vnita- 
mente,  in  vdiril  lcgno,inucllironoil  tcrrapienoda tre 
lati  diuerfi;  sforzandoli  i condottieri  de'  terzi  diacqui- 
llare  cialcuno  la  gloria  à’  fuoi , per  l’antica  gara  delle_^ 
nazioni  nel  gettare  il  lor  potè  prima  de  gli  altri.  Mà  ben 
hauendo  ciò  preueduto  i nemici , correuano  foltamen- 
te là  doue  fi  vedeua  il  pericolo  più  vicino . Finche  da_, 
Camillo  Sacchini  fcfgentc  maggiore , furono  con  vn_, 
giro  alquanto  più  largo , auuicinati  i Valloni  à vn  lato 
del  borgo  j doue  più  volte  infieme  s’vnirono  con  gran- 
d’impeto: e mentre  i mofehettieri  continuamente  tra- 
uaghauano  dall’altra  parte  il  nemico , elfi  fermarono  il 
ponte;  cd  auualorati  dalle  parole  dcirAltapcna,  il  qua- 
le gli  rincoraiia , e daircfcmpio  di  Camillo , il  quale  gli 
precedeua,  penetrarono!  primi  dentro  i ripari . E quali 
nciriftello  tempo,gettati  à gara  i lor  ponti, haueua  Ipin- 
tiifuoi  il  Figheroa , e tolto  anche  il  Valdes  i Tuoi . Allo- 
ra poi  dentro  il  medefimo  borgo,  Ipczzando  le  sbarre 
(delle  ftrade,  ed  entrando  ancor  ne’  quartieri, comincia- 
rono à combattere  à guila  d’onde,  ch’or  innanzi , or  in- 
dietro vengon  fofpintc  : tanto  s’incalzauan  tra  loro  fu- 
rio^mcnte,  e l’ vno  fcacciaua  l’altro  dal  proprio  pofto/. 


V- 
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J579  Màinuiando  continuamente  il  Farnefe  per  ogni  Uto 
nuoui  rinforzi , vacillarono  dapprima  i nemici , e colto 
il  moftrar  le  (palle  à gli  aflàlitori,  parca  che  tutti  del  re- 
do folTcr  intenti  ad  vna  fuga  onorata;  mà  (òpraggiu- 
gnendo  poi  roliuicra , per  li  ponti  del  Valdcs , e del  Fi- 
ghcroa  > Se  opprimendo  co’  fuoi  caualli  volanti  coloro 
che  vacillauano , prefero  quelli , come  inferiori  à tanto 
numero  di  nemici , pe’  vicini  borghi  la  fuga  alla  volta., 
d’Anuerfa:  incalzandoli  gli  Spagnuoli  con  tal  (èro- 
eia,  che  nè  da  vna  tempeda  di  palle , le  quali  dalle  mu- 
ra della  città  grandinauano,  nè  dal  legno  che  diedero  i 
maedri  di  campo  alla  ritirata , (I  poterono  ritenere,  che 
dentro TidclTe  lòde  d’Anuerfa , non  alTcrraflcro  rabbio- 
(amcntc  il  nimico.  Finché,  per  ordine  d'Alcflandro, da- 
to fuoco  al  borgo,  tutti,  chi  per  ifperanza  di  prede,  e chi 
per  timore  d’inlìdic,  lì  ritirarono.  Alcuni  raccontarono 
che  de'  vinti,  intorno  à mille  e quaraca  furon  gli  vccili . 

4.a,Uix.  MàilFarnclc,lcriuendo  al  Duca  Ottauio  Tuo  Padre , ne 
riferì  il  numero  aflài  minore , cioè  vicino  à Icccnto  r 
de’  vincitori  narrò,chc  gli  vccili  non  furono  pili  di  otto, 
e quaranta  in  tutto  i feriti. 

Or  quello  fuccellò  alla  fine , trouando  già  fiicruato 
l’cfcrcito  de’ nemici  per  la  partenza  de’  Raitri,  fi:  haué- 
doportatainlicme  la  guerra  alle  muraglie  d’Anuerfa.», 
con  abbruciarne  i villaggi,  fu  alle  prouincie  Vallone,^ 
vn  grand'incentiuo  di  ritornare  all’vbbidienza  del  Re: 
Ciò  In  qual  maniera  fcgulllc  , faremo  con  accuratezza 
or  palcfe  » ripigliando  alquanto  piò  da  lontano  la  nar- 
razione. ValentinoPardiù  Signor  della  Motta, Goucr- 
natore  di  Grauclinga,vno  de' principali  capi  de’ Mal- 
contenti , accortoli  à baftanza  come  l’Orangcs  ,fotto 
colore  di  pubblica  libertà,  miraua  folamctcaH’vtilc  pro-i 
prio,  hauca  lignificato  già  molto  prima  à D.  Giouanni 
d’Auftria,  e confermatolo  poi  ad  Atcllandro  Farnclè.^, 
ch’egli  non  Iblo  abbandonate  palclèmcntc  le  fazioni 
de’  Sollcuatijfarebbefi  ricondotto  all’vbfaidicza  del  Rè,’ 


evincono. 


Rinvzio- 

ne  delle  pro- 
nincie  Vallo- 
ne , 


prefa  itrattar 
dalla  Motta  , 
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mà  che  hauerebbe  modi  ancora  molti  altri  à fcguir  1579 
quedo  efcmpio . E sì  come  egli  era  caro  oltre  modo  al» 
la  nobiltà  Vallona,  tenacidìma  della  milizia,  e della  re- 
' ^ ligione  anticaj  così,(c  non  riunì  per  allora  molti  col  Rè, 
certo  gli  di  funi  dali’Oranges , del  quale  v'era  lamento , 
che  fol  tendedè  ad  ederminar  quella  fede, che  da*  mag- 
ai quale  ade-  haucuano  ereditata . Primo  di  tutti  fu  il  Manuino 
rjfceiiGqiier-  Gouernatoredi  S.  Omèr,col  quale  il  Signor  della  Mot- 
t Cniert*  abboccatod  predò  ad  Annoio,Forte  podo  fra  Graue- 

linga , c fra  S.  Omèr , dopo  alcuni  fegrcti  ragionamen- 
ti lo  perfuafe , che  d com'edb  in  Grauelinga  hauea  fat- 
^ to,  così  egli',  fca’cciando  prima  dal  forte  ora  métouato.e 

poi  dalle  terre  foggette  alla  propria  giuridizione,ilprc- 
ddio  de’  Collegati,  v'introducedc  in  dio  luogo  da  S.  O- 
mcri  cittadini  cattolici,!  quali  giuradcr  perpetua  guer- 
ra centra  l'Oranges , Cadmiro , e gli  altri  nemici dclla_. 

Si  feparOTo  religione  cattolica . Nc  molto  dapoi,vditod  vn’accordo 
^U’0*an^  tal  de’  Valloni,  auuenne  che  intorno  à cinque  mila  fol- 
cinquemila^  dati  della  nazione  mcdedma,la  maggior  parte  de’qua- 
Valioni , ij  haueuano  militato  contro  à’  Ganted,  fotto  Emanuele 

di  Montignìi  abbandonarono  vnitamcntcl’cfercito  dcl- 
rOranges,  Se  hauendo  per  loro  capo  Francefeo  Pipino, 
inuedirono  repentinamete  Menin,  terra  poda  sìi’l  du- 
ine Lifa  nò  lungi  da  Cortrai , e cacciàdola  guarnigione 
tenutaui  da  gli  Stati , lo  ridudèro  in  dio  potere . £ que- 
di  appunto  fono  que*  reggimenti , i quali  perchè  pro- 
I fèdàndod  difenfori  della  religione  cattolica,  portauano 

dfttlpergiuo^^^°*’°°^  di  Nodra  Donna  folpefa  al  collo,  come  pro- 
co Ho^udel  pia  diuifa  , erano  comunemente  chiamati  i foldati  del 
Pater  noiter;  PaternoHer . Or  in  qual  maniera  codoro  , i quali  parca 
che  fodero  performarevna  quarta  fazione,  didinta 
da’  Malcontenti,  c da'  Collegati,  e da  gli  Spagnuoli , a- 
geuolmcnte  d potedero  vnire  à*  nobili  Malcontenti,  da 
cui  non  cran  diucrd  nè  per  fede, nè  per  nazione;  l’hauca 
diuilàto  la  Motta,  com’egli  vlaua,  al  Farnefc . E quedi , 
fpedito  in  Ilpagna  Andrea  d’Aiala,pcr  narrar  i difegni, 

che 
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f 57P  chchauca  la  Motta  di  ricógiungcrc  gli  animicele’ Val- 
loni nobili, e de’  foldati^alla  parte  fpagnuolaiprcgò  il  Rè 
ad  inuiar  fuc  patenti  quanto  prima  alla  Molta, in  vigor 
delle  quali  poteflc  quelli  promettere  à ciafeuno , che_» 
ritornallè  alla  priniiera  vbbidienza , e la  grazia  del  Rè, 
c’lperdono,c  Tobblinion  del  pallàto.  Ne  lì  tardo  molto 
da  Spagna.  Mà  Tpedite  quindi  alla  Motta  onorcuoli  letr  j 
tcrc,  e per  riconofeenza  di  buon  fcruigio , offertagli  la_»  te  fi  accollano 
Croce  di  Sant'Iagocon  vna commenda,  gli  diede  il  Rè  M^lcomeu. 
facoltà  (opra  quelle  condizioni,  le  quali  hauea  proferte 
Alcllàndro . E giouò  appunto  in  qucltcmpo  vna  tale^ 
liberalità . Perciocché  allcttati  da  clTà  i foldati  V alloni , 
la  Icparazione  de’  quali  tcnca  fbllecito  l’animo dcU’O- 
ranges;  quando  poi  furono  inuitati  da  parte  de' Colle- 
gati à ritornare  airdcrcito , offerendo  loro  in  contanti 
gli  ftipendi;  d’alcuni  mcfl  j non  fbl  non  accettarono  la-» 
profcrca,  mà  di  più  il  Pipino  à lor  nome  ( confentendo- 
uifenza  fallo  il  medefimoMontignì  ) trasferUfi  in  G^a- 
uelingaà  trattare  con  la  Motta  la  lega  de’ lor  cfcrciti  # 
promettendo  ch’egli, congiunto  co’ Malcontenti, difen- 
derebbe coftantcmcntc  Mcnin,  e le  terre  circonuici- 

ttrm-v  ne,  in  (cruigio  della  Religione , e del  Re  » purchefradc» 

YtfjixL  terminato  Ipazio  di  tempo  fodero  sborfatc  loro  le  pa- 

ghe  di  venti  meli,  come  poi  li  elcguì . 

Con  accrcfcimento  maggiore  della  parte  VallonaJ,’  Accrefciutidl 
fldiuiferodall’Vnione  delle  Prouinciel’iftelIbEmanuc-  fazione  ì Val- 
le di Montignì , Odoardo  Capri Gouernator dcU’Arte- 
fia , il  Ramingucr , il  Floieco , il  Beraflco , & altri  non_»  re  la  religione- 
pochi della  nobiltà  sì  d’ Artella  • come  d’A  nnonia_* . cattolica , 

s .N»«.  I quali  radunati  con  gran  fèmore  nella  cafa  del  Ràmin- 
»;/•'  guer , e rincorati  dal  grane  ragionar  del  Motta , dopo 
lunghi  trattati  (òpra  la  maniera  opportuna  à mantener 
nelle  prouincie  Vallone  la  vera  fede;  alla  fine  conchiu- 
fcro  di  vfar  principalmente  ogni  sforzo , che  da  tutte  le 
città  d’Artois,  fi  cacciaffcro  c5  pubblico  editto  gli  crcti-  . 
ci,  e i fèdhciofi;  e ne’  magiftrati  fi  fbftituiflcr  cattolici  in- 

luogot 
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luogo  loro , dando  à qucftc  cofe  principio  da  S.  Omcr  ; 
c comincuno  In  oltre,  che  mandatoà  Mcnin  noucllo  aiuto  di  gente , 
à fcaccure  gli  ri  foUccitaOcro  le  inilizic  di  quella  piazza  all’oppuo-na- 
* .zionc  di  Bcrgaà  S.  V'^Vinoc , che  liaueuano dileguata  . 
E molti  eretici  in  vero  furon  cacciati,  per  opera  del  Ca- 
pri j ma  fu  di  gran  difturbo  al  compimento  del  trattato 

l’arriuo,  come  appreflb  diremo,  del  Vifeonte  di  Gante . 
L’imprefapoi  di  Bergafù  accelerata,  per  cagion  dclla_. 
ftrage,  la  quale  auuennc , del  Floicco  e della  fua  gente  . 
Era  egli  flato  per  auucntura  fpedito  dalla  Motta  al  Mó- 
jMcv.nl  foldsti  tigni,  per  mezzano  di  que’fegreti.che  tra  loro  pafl'aua- 
acaiuiloVal-  noj  c conduccua  feco  inlìno  à dugento  quarantafet- 
cTlor  guld^  caualh . Nel  ritorno  per  la  campagna  di  Berga,  i pae- 
fon  amraa77a  falli  per  lo  più  caluiiiifti , credendo  che  Ibldati  francefi 
f^-ortefTcro  dando  il  guaftoà’ loro  contorni,  comcvn_, 
ronior,  benché  incerto, hauca  diuolgato;  corfero  tutti  al 
tocco d vna  campana  da  'Cafàli  vicini,  forniti  d*armf  » 
rufticane;  c ripartitifi  à guifa  di  cacciatori,  che  rinfcrria 
la  fiera,  chiufero  i caiiafli  nel  mezzo dVna  bofcaglia_i, 
douc  nò  fi  potcuano  maneggiare  ; e con  rabbiofe  grida 
aflaltàdoli  d’ogni  lato.vccifcro  il  Floicco  & ifuoi.cccct- 
delcbe  fi  ac-  tuatouc  lette, clic  fcaparon  da  quel  macello.  MofTè  fbr- 
dìcarfiia^Mot  '^tiatalc  ftragc  no  folamcte  la  Motta, come  autoredi 
tà&  altri  Val-  qucl  viaggio;  mà  il  Mótignìjcol  faluocódotto  del  quale 
Ioni.  Il  era  il  Floicco pofloin  camino,  fenzafbfpettod’offcfa. 

Onde  vnitc  le  fòrze , & ageiute  le  compagnie  del  Man- 
uino,  mandate  allo  fteflb  fine  da  S.Omcr,  già  la  Motta, 
^omc  quegli  eli 'era  più  à parte  dello  fdegno  e deU’onta , 
àffrettauafi  verfò  Berga  in  perfona , douedo  poi  da  Mc- 
nin fcguitarlo  i Valloni . Mà  i terrazzani , prcucdcndo 
quell'apparecchio  d’arme,ilprcucnnero  ; mandarono 
ambafciadori,i quali fcufaflcro l’ignoranza  del  fatto j 
promiferoche  fi  piglierebbe  galligo  de’ principali  tra* 
rei  { ofFerfero  alla  confbrte  del  Floicco  vn  appoggio  de- 
gno di  lei , per  fòllcuar  la  fua  vedouanza  ; e dicdcropa- 
rola  à nome  comune  di  venir  co*  Valloni  fn  lega , con- 

fegnan- 


1579 


LIBRO  PRIMO.  41 

S79  fcgnado  in  fede  di  ciò, (e  foflcr  loro  dimandati, gli  oltae- 
gi . La  qual  dichiarazioncritcnnc  l’ira  e l’cièrcito , e di- 
latò grandemente,  intefo  che  fii  i'accordo , la  fama 
lalcga  Vallona-.. 

T 4N  T-oltre  s’era  à pocoàpocoauanzata  lafaziotu# 
de’  Valloni  i tenendo  ella  tutte  le  Prouincie  foipefe , ^ 
' follccite  di  vedere  fc  finalmente  piegafic  alla  parte  del 
Farnefc,ò  pur  dcU’Orangcs , ciaicun  de’ quali  nel  mc- 
- defimo  tempo  con  ogni  fiudio  à le  la  inuitaua . Poiché 
fe  ben  da’  Valloni  li  prcfcriua  la  religion  de’  maggiori , 
c l’vbbidienza  del  Rè , e perciò  s’eran’cfil  prima  diuifi 
dairVnione  delle  Prouincie,  allVna  e all’altro  nimichc,* 
tuttauia dichiarauanfi  apertamente,  che  nè  haueuano 
parte  con  gli  Spagnuoli,  nè  mai  s’accofterebbono  ad 
AlcflandrOjfc  non  con  quefta  principal  condizioni^, 
che  fblTc  mandata  fuor  de’  paefi  barn  la  Ibldatefca  ftra- 
niera.  Quindi  procedea  ncirOrangc  vna  grande  fpera- 
za,che  non  fi  porgerebbono  orecchie  à dimidc  sì  fino- 
dcratej  e ch’eglino  perciò  dilprczzati  ritornerebbono 
vna  volta  alla  lega  dcH’altrc  prouincie  : e nel  Farncfe_» 
vn’alta  difiìmulazione , con  cui  mofiraua  di  non  rifiu- 
tar condizioni , ancoraché  inique  ; purché  gli  ftabilific 
fra  tanto  in  vna  fazione  {èparata  dalI’Orangcs  ,e  così 
^abiliti  poi  fc  gli  guadagnane  con  agcuolezza  mag- 
giore . E certo  non  fi  vlàrono  mai  tante  mine , c ftrata- 
gemme  per  la  conquifta  d’alcuna  piazza , quante  tra- 
me,e diligenze  furon  tentate,  per  l’efpugnazion  di  que- 
fta fazione . E ben  fi  vide  che  farti  d’vn  Capitano  no» 
confiftonofolamentc  nello  fchierarcl’c{crcito,c  ncH’at- 
taccar  la  battaglia  i ma  nel  gareggiare  ancora  con  l’in- 
tellctto  e col  difeorfo , mentre  cóbattendofi  con  l’arme 
de’  più  (agaci  configli, c cimctandofi  nò  colfcrro,raà  c5 
l’ingegno, -seza  saguc,c  fenza  ftragc  fi  vince.Impcrcioc- 
chèl’Oranges  operò  dapprima  con  Ce(;irc,  che  non  fi 
potefle  trattare  della  riduzion  de’  Valloni , fuorché  in_# 
Colonia,  doni*  Ccfarc  iftcfib,dato  dal  Rè  Filippo  per  ar- 
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bitro  della  riconciliazione  delle  Prouincìe,  baaeua  inti-  1579 
nìata  già  Talfemblea  , della  qual  diremo  à Tuo  luogo, 
efìvDafcfl  E inoltre  hauendovnire  per  opera  di  Giouannifuo  fra-* 
nuoiu  centra  wHo  Gouernator  della  Gheldria  alcune  prouincìe  nella 
i Makétenti:  lega  detta  d*Vtreft , per  opporla  alla  lega  de*  Malcontc-' 
ci,  e Igomentarli  da  gli  accordi  priuati  i quando  nondi* 
meno  s'auuide,  che  non  per  quello s'era  punto  turbato  ^ * 

il  cotn un  de' Valloni,  prefe  ad  inuefiire  in  particolare 
fi  fiuahdi  uà  * fazione , cominciando  dal  Capri  Gouerna- 

dapnare il* cà-  torc  d’Artois, il  quflc s egli acquiftaua  perla  fua  parte , 

Fr>  > Iperaua  fenza  alcun  (allo  di  render  vana  la  macchina-» 
che  per  mezzo  della  Motta , nimico  di  lui , Alellàndro 
. haueua  condotta  al  fegno già  raccontato.  Era  morto  , 
Ie*cariche*Ìel  pochidìprimaMaflìmilianoEnninio  Contc  di  Bofsu, 

Conte  di  Bof-  con  finiftra  fama  del  popolocontral'Orangcs.  Imper- 
jù  morto  allo  ciocché  il  Bofsà  vinto  già , e prefo  in  vn  conflitto  naua- 
Ic  da’  capi  de’  Sollcuati , dopo  d'hauere  perduta  ogni 
fperaza  del  fuo  riCratto,  di  cui  rOranges  voleua  vn’im- 
mcn(b  prezzo, perchè  noi  voleua, aderì  Analmente  à gli 
Stati,  nò  A moflràdoàlorofauore  nimico  men  valorofb 
cótra  del  Rè , dì  quello  ch’à  fauore  del  Rè  G era  prima 
moflrato  contra  di  loro.Tuttauia  non  andò  molto, che 
ò infaflidito  del  gouerno  deH’Oranges , il  quale  à danni 
del  Principe  naturale  A abu(àua  della  docilità  de’  Fiam- 
minghi ; o inuaghìto  della  fama  d’Aleflàndro,  da  cui 
molti  nobili,e  fpccialmcntc  delia  Aia  prouinciaVallona, 
erano  ìnuitatiàridurA  có  onorati  partiti  all’vbbidienza 
del  Rèicominciò  àpcAire  ancor  egli  alla  fua  riduzione. 

Mà  ncH’ifleflb  tempo  cadde  malato,  e poco  dapoi  mo- 
rì di  veleno , per  opera , come  molti  ftimarono , dell’O- 
ranges , à cui  era  giunto  (èntore  di  tal  deliberazione..^ . 
fcn2»  fo-  llchcfcriucndoilFameAiad AntonioPcrez,fàbcn’cgli  • ®"- 
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^ttodi  «a-  menzione  della  rependna  morte  del  Conte , mà  non_» 
^d^*'daS‘0^  accenna  chi  ne  fbfle  l’autore.  Acccnnòllo  ben  sìBer- 
nardinoMcndozza,  Ambafeiadore  del  Rèdi  Spagna-, 
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tS79  d Faraèlciàirermaadod'hauer  egli (àputo, come  il  Bof. 
sù, perchè  lieto  del  ruccedb  de’  Valloni  rifoluea  di  fegui- 
re  la  loro  parte  ; era  {lato  auucicnato  per  ordine  dcU'O- 
iliSimS  ranges . E noi  nelle  memorie  priuate  d’rno  che  allora-, 
era  corteggian  di  AlclTandro,  habbiam  letto,  che  cBèa' 
do  ito  rOranges  à villtare  il  Conte  ricino  à mortt^  » 
quando  egli  ride  à lui  lopraggiugncrc  il  {acerdote  per 
miniftrar^i  il  (agro  viatico , l’interrogò  con  difprezzo , 
qual  forte  di  cerimonia  quella  H folle  f e che  (degnato  il 
Bof^tì  per  quell’impomina  ed  empia  dimanda»  non  (I 
potè  contenere  di  non  rimprouerargli  in  faccia  d'ogni- 
uno,  di  hauer  egli  perduta  per  fua  cagione  la  robba,la_> 
riputazione,  la  vita  ; foggiugnendo,  che  redandogli  già 
Iblame nte  l’anima,  non  permetterebbe  certo  ch*alcuno 
glie  la  toglieflc . Allequali  cofe,  benché  note  e ferirti, 
io  non  pretendo  aggiugnere  ò toglier  fede;  ben  (àpendo 
che  (i  (parge  fpeflb l’incerto , fi  crede  (empre  il  piu  atro- 
ce . Ora  perchè  il  Bofsò  nella  fiate  precedente  haueua..  ” 

ammìniftratoil  comando  vniucrfal  dcH’cfercito,contro 
à D.  Giouaimi  di  Auftria  ; ed  allora  con  titolo  di  Mag- 
giorduomo  gouernaua  la  corte  dell’Arciduca  ; parue_» 
all'Orangcs  la  fua  morte  opportuna  per  allettare  àsè 
altri  con  l^roferte  e dell’cntrate  e degli  onori  di  lui. 

E prima  ofierfe  al  Capri  la  carica  militare  con  le  fue  rè- 
dite,  s’egli  fi  volea  cògiugnere  in  lega  con  le  Prouincie. 

Mà  riufcitogli  vano  quefiodifegno,  perciocché  il  Capri  miaciprirU 
e per  sè  fiefib,  e per  le  cfortazioni  ancor  della  Madre^,  fiuu  le  otiéite 
^ donnadi  fegnalata  pictà,per(cueraua  collante  nel  fuo 
propofito;  (iriuoKc  egli  altroue , c procurò  che  dall’Ar- 
ciduca Mattia,  e da  gli  Stati,  che  allora  fi  apparecchia- 
uano  ad  vna  dieta  vniucrlàle  in  Anuerfa , folle  eletto 
• Gouernatore  d’Artois  Roberto  di  Mclùn  Vifcontc  di  meglio  riefeo 
Gante;  c che  il  Principe  d’Efpinoi  fuo  fratello  Sinifcalco  «li’Oranee 
d’Annonia,(ucccdc(Ic  all’onore  di  Maggiorduomo  nel-  vifcontc  di 
la  corte  dell’Arciduca . Il  Viiconte , nuouo  Gouernato-  Gate  e colfi  o 
re  d'Artois,  accompagna  roda  buon  ncruo  di  gcntcA-» 
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da  Carlp  di  Croi  Marchcfc  d'Aurè,  Copraggiun&  alla.» 
Tua  prouincia  có  inafpettata  celerità  > e rimoflbae  il  Ca- 
' pri,  cominciò  còforme  il  coEume  d’ogni  nuouo  gouer- 

livifcóte cer. «oàniutar  rottogli  ordinidel pattato.  Di piùammonl 
c*  di  ridur  (criamenteiMagiftratid'Artois,  ci  CouernatoriVallo- 
5^"jf,Jg*j“ni,chcpct  vna  folle  fperanza  non  volcflcro  dilhirbarc 
{li  Siiti,  il  comune  accordo  di  Fiandra  : c che  mentre  i'altre.^ 
Prouincie,  intimata  raflcniblea  degli  Stati,  trattauano 
della  pace  col  Rè  ; é per  tal  cagione  il  Farnefe  hauea_» 
commiflìoncdittjf^enderc  l’arme,  non  volefler  eglino 
foli  configliariì  diuerfamente  da  gli  altri,  e non  eflcre.*» 
à parte  di  quelle  condizioni , che  le  Prouincie  fperaua- 
no  d'ottenere  in  breue  dal  Rè, per  induftria  di  Celare—»» 
{ìchc  dalla  lega  elclutt , ed  clpotti  come  minori  à gl'in- 
fulti  degli  Spagnuoli,  in  vano  poi  ricorreflcro  dagli  Sta- 
ti perriceuer  foccorfo.  Replicando Ipcflò il  Viiconte— » 
quelle  ragioni , hauea  ridotte  le  cole  à partito  tale , che 
la  fazione  de'  Valloni  in  Arras  parea  che  già  vacillatte. 
Affine  di  ributtar  quello  attàlto , edi  faldate  per  dir  co- 
sì l'apertura,  che  s’era  fatta  negli  animi  de’  Valloni , lli- 
Mà  AlefTandto  mò  Alcttàndro  di  doucr  fubito  opporre  al  Vifeonte  di 
oppone  sl^vi-  Gantc  Matteo  Moularc  Velcouodi  Arràs,  huomofede* 
c»u"o4i*Arr^5Ì  ^ inlìgnc  in  eloquenza  c in  pietà  ,*  c perciò  chiama- 
tolo à se, Io  mandò  in  Artois, perchè  iul  faceflc  intende- 
re, ch'egli  nè  dilegnaua  far  tregua,  nè  hauea  dal  Rè  co- 
mandamento di  farla  : mà  che  Iblamente  hauea  facoltà 
di  riconciliare  col  Rè  le  prouincie, chcritornauano  alla 
primiera  vbbidienza , lènza  riguardo  alcuno  deU’altre  ; 
e che  ciò  non  farebbe  nè  à’  riconciliati  di  fcapito  > nè  à 
gli  altri  d’impedimento  per  immitarli.  Intento  il  Vefeo- 
* uo  all'accurato  adempimento  delle  fuc  commiffioni, 

volle  far  prima  vna  Iole nnc  proceffionc  in  Arias , e por- 
tando per  ella  il  corpo  di  Crifto,  tutta  con  quelfigrori- 
il  quale  man-  benedir  là  citrà . Poi  dando  principio  al  negozio, 
ticn  quei  d'Armoftrando  quanto  èra  lenta,  anzi  vanaqucltafpcran-  - 
tois,  za,  che  le  Prouincie  Vnite  mai  lì  accordaflcro  con  la_» 
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religione  e col  Rè  j cfortò  i Valloni  à voler  cfll  attende- 
re al  particolare  lOr  bene,  ed  à profeguire  coftantemen- 
te  il  trattato  della  ricòciliazionc  col  Principe . E perche 
gli  animi  mentre  ftanno  fofpcfi , per  ogni  leggiera  /pin- 
ta fi  volgono  or  in  quefta  parte  or  in  quella , à guifa  de’ 
pendoli,  che  per  ogni  fiato  fi  girano;  nonfolo  rimifo  in 
piedi  la  vacillate  fazione , ma  pih  volte  venuto  à ragio- 
namento col  Vifeonte  medefimo,  afiìcuròllo  talmente 
della  buona  difpofizion  di  Alcfiàndro  verfo  di  lui , che 
lafciòllo  in  forfè  di  qual  partito  doue/Ic  eleggere . Allo- 
ra i Deputati  delle  Prouincie  radunati  in  Anucr/à , fti- 
mando  ncceflàrio  d’vfarc  gli  virimi  sforzi , mandarono 
à comun  nome  ammonizioni  mefcolate  di  minacce  à* 
Valloni  : anzi  l’Arciduca  ftello  à richiefta  de’  medefimi 
Deputati , fcri/Te  vna  lettera  à quei  d’Artois , querelan- 
dofi  : che  riceuuto  il  Vefcouo  £ Atràs , e Guglielmo  dìVaf- 
feur  Signor  Hi  Wallonioiinuiati  loro  dal  Principe  di  Parma, 
hauejfero  fenza  prima  chieder  cen/tglio  da  Deputati,  e àx-^ 
lui,  trattato  di  far  accordo  col  Rè  di  Spagnai  con  colpa  vera- 
mente tanto  piùgraue,  quanto  meno  ignorauano , ch'iltrat- 
tato  di  rappacificar  le  Prouincie , era  fiato  à preghiere  del 
Rè  imprefo  da  Cefareì  e che  però  fifaceua  à lui  grand  ingiu- 
ria, mentre , hauendo  egli  abbracciata  sì  ardentemente  la^ 
caufa  de'  Fiamminghi, falò  i Valloni  da  gli  Altri  /tfeparatia- 
no,  e con  tale feparazione  ardiuano  ò di  prezzare,  ò dijlttr- 
bare  i configli  di  Principe  sì  béneuolo.  Per  tanto  gli  efirtaua 
per  quell  amore, di  cui  tutti  erano  debitori  alla  patria,  ànop 
voler  ejfi  rijpondere  alle  dimande fatte  loro  da'  regy , prima 
ch’effo , e gli  Stati  l' efamin afferò , e le  approuajfero . In  tal 
modo,  effendo  le  Prouincie  tra  loro  vnitee  concordi,  non  fi  a- 
prirebbe  adito  alcuno  al  nimico  di  penetrare  alla fignerio-, 
della  Fiandra,  douegli  anelaua permezzo  delle fciffureca- 
gionate  fra  loro  dalla  difeordta  ; fapeda  ben  gli  Spagnuoli  per 
tfr erienza, che fono inuittii Fiamminghi ,fe  fono  yniti . 
Alla  lettera  dell'Arciduca  oppo/c  il  Farne/c  ancora  vna 
lettera  del  Re  Filippo  alla  Prouincia  d’Artois;  la  qual 

lette- 
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4«  ALESSANDRO  FARNESE 
re  delfArcidu  , com*cgIiìnquc'gio«ii  hauca  riccuuta  da  Spa-  rj79  .. 
cavna  lettera  gna»così  mandòUa opporcunamcntc  à qua’ popoli»  ’ 

fcrimij  Rè.  ^ flato  à sè  molto  caro , 

■ c che  non  menofarebbe  toro gioueuolc  Phauer  effi  banditi  con 
pubblico  editto  gli  eretici , e i fediùofi*  Uè  ch'egli  fin  à quel 
giorno  altro  banca  prete fo  conl‘arme\  che  di  cacciar  dalla-» 

‘ Fiandra  queflo  nimico,  e di  rendere  a popoli  già /edotti per 

ifiigazion  deirOranges, la  verqfede,  il  legittimo  Principe» 
t antica  tranquillità . E già  eh’ ejficominciauano  adefeguir 
quefie  cofe  da  sè  medefimi , ch'egli  darebbe  aiuto  alle  Uro 
arme;  e che  delle  lor  colpe  feofdatofi,  oltre  lafuagrazia,  e-» 
clemenza, promettea  loro  l’intera  conferuazione  de  priuHe^- 
gjf  > li ber  andò  ancor  la  prouincia  dalla  milizia  Sìraniero-t  » 
pur  eh' eglino  tanto  hauefjer  di  forze  nelU  V altana , che fi  po’- 
tefier difendere  dall' Grange  e da’ Codlegati.  Che fe per  au- 
uentura  all’offerta  di  così  paterna  clemenzafiefferonódime- 
no  alcuni  ritrofi,  ò per  affetto  parziale  verfo  i Francefi,  ò per  ^ 

altro fine  più  occulto  f apefiero  eh’ egli  fi  protefiaua  in  cof pet- 
to di  Dio  e del  mondo  ^ che  de’  dtfaflri  innumerabili , i quali 
fuole  portar  fico  la  guerra , douea  dar fi  la  colpa filo  à cofio^ 
ro,  e non  altrimenti  à sè,  che  sforzato  bauea  prefi  Parme-» , 
affine  di  confiruare  contro  à gP ingiù  fli  inuafori  quel  patri- 
monio , che  Dìo  gli  hauea  lafciato  per  mezzo  de’fuoi  ante- 
llRcfcriuead  qucfta comunc , fùrono mandate  dalRè 

altri Vallonb  alcunclcttcre  priuateà  vari;  Signori  della  ftellà  nazio. 

ne . Et  al  Blangcluallc  in  particolare , il  quale  nella  più 
,tencraetàera  rato  allenato  irai  paggi  regij  n lIa.cortc ‘**'^''* 
di  Spagna , non  folo  rendette  grazie  per  le  diligenze_^^ 

^ vlàtc  da  lui  nella  riduzion  de'  Valloni , mà  raccoman  • 

dòlio  di  più  con.caidezza  grande  al  Farnclè , facendo 
menzion  di  ciò,  ch’egli  hauea  tollerato  per  fèruigio  del 
Rè, non  ^ènza^danno  del  priuato  fu»  patrimonio . 

*ri*U*fuo  AI  Capri  poi , commendando  abbondantemente' le  lue 

u"rno  dl*Ar^ fatiche, tcndeua  il  gouerno  d'Artois,  tolto-li  dal  Vifc5- 
tow  ; . te  di  Gante . Mà  il  Principe  di  Parma , bench’egli  ftellò 

io*£rcfa°  *'^“®*'5aiJ^èprocur4Uqucfta  lettera  al  Cap'i . noa- 

dirac- 
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dimeno  allor  nè  potcua  nè  approuaua  più  H . 

legnargliela.  Poich’egli  era  già  tutto  intelb  à ricon-medclHè, 
ciliare  il  Vilcontc,  in  cui  riponeua  molta  fpcranza, 
per  guadagnare  alla  fua  parte  i Valloni  : come  in_» 
huomo,  il  quale  oltre  allo  (plendore  dclfanguc , e delle 
ricchezze, nlurca  grandemente  per  gli  ornamenti  fuoi 
militari.  E bench'egli  era  tenuto  d’vmor  iftabile  e cu- 
po; tuttauia,  come  non  v’hà  veruno  tanto  intrattabile, 
che  non  habbia  il  fuoverfo  da  prenderli,  e da  maneg- 
giarli; ben  li  auuedeua  Alellàndro , che  Cc  con  qualche 
particolar  dlmoftrazione  d’onore  gli  oUcrilIc  à nome_^ 
del  Rè  il  goucrnod’Artois,  lodifunircbbe  al  ficuro  da' 

Collegati  .Perciò  fra  gli  altri  indizi;  d’amore  gli  haueua 
fcritta  vnalettera, nella  quale  amichcuolmente  gli  per-  ^ 

fuadeua  di  fèguitare  la  parte  del  Tuo  Signor  naturale , e 
gliprometteua  che  quelli  il  confermerebbe  nel  gouer- 
no  da  lui  goduto , Mà  per  non  offendere  il  Capri  con_»  Cj^nifcsrdoio 
vnatal  mutazione,  e non  perdere  vn  amico  vecchio,  prixialCapù 
nel  procurarfene  vn  nuouo,  haueua  ordinato  al  Vefeo- 
uo  d’Arràs,  eletto  à maneggiare  quello  negozio,  che...»  ^ 

non  conlègnaflc  la  lettera  in  mano  al  Vifcontc, prima»»  ’ • 

che  andato  à trouar  il  Capri, non  gli  feifrafle  apertame- 
tc  il  dilegno  ; perlùadendogli  che  non  v’era  più  oppor- 
tuno mezzo  di  quello  e per  aiutare  il  ben  pubblico,  e 
per  auanzarlìin  priuato  nella  grazia  del  Rè . £’l  Capri , ^he  vi  confen- 
come  quegli,  il  quale  altro  non  godea  di  Gouernatore  to> 
chc’I  nome , volentieri  cedette  quel  che  diffìcilmente».» 
potea  tenere , tanto  più  ch'egli  ben  vedeua  douer  cflc- 
rc  ciò  di  molto  foftegno  alla  fazion  de’  Valloni , e per 
conlèguéte  alla  fua  llcurczza.  Ondcff-ancamércrifpole 
al  Vefeouo,  ch’egli  approuaua  oltre  modo  larilòluzion 
d’AlelTandro;echcfc  veramete  il  Vilcontc  fi  loggettaC- 
fe  all’vbbidicza  del  Rè , cederebbe  egli  di  buona  voglia 
iigouerno,dascnondefideratoinnaziperaltro,che^  . ^ 
per  ridurre  con  maggiore  autorità  la  fua  prouincia  in»»  • 
potere  del  roedefimo  Rè . Cotì  hauendo  il  Vclcouo  iun-  - 

prefo  = 


4»  ALESSANDRO  FARNESE 
Il  Vifconte  ri-  pfcfo  fclìccmctc  il  trattato,  dopo  alcuni  diicorfi  ch’egli  1579 
^ludiiindo  gli  tenne  col  Vifconte, Io  ridullè  fìnaimcte  à promettere^, 
chcrinunziando alla  lega  delle  Prouincie,  darebbe  fin 
la  vitainferuigiodcllareligioaecdelRè.Nelreflocho 
dilcorrercbbe  poi  con  la  Motta  e colMontignì  delle.^ 
còdizioniin  cui  còiierrcbbonolc  prouincie  Vallonciat- 
tendcdo  egli  fra  tanto  la  patere  regia  pelgoucrno  d’Ar- 
li'eiieUgouci  ’ Nc  tardò  Filippo  à mandarla , per  l’ifranza  chc_</ 
nod  Attois , glie  ne  fecero  il  Farnefc  e rifteflo  Capri;  Anzi  ordinò  di 
piu  ad  AIeflandro,ch’vn  altra  lettera  ancora  cófegnaflic 
al  Vifconte,  nella-qualc  confcriuafi  ad  vna  terra, antico 
ntolodi  patrimonio  della  fua  cafa,  nominata  Richeburgo,  il  ti« 

• *»»<-  « <■  ! jqJq  jj  /^larchclatojcomc  egli  ardenteméte  defideraua. 

Si  alletta  anco  E nel  mcdefimo  tcpo,à  pcrfuafionc  ancor  d'Alcfradro , 
r.i  il  Montigni  mandò  il  Re  ad  Emanuele  di  Montignì,  à cui  vbbidiua 
, la  milizia  Vailona, lettere  piene  di  fperanze,e  d’amore. 

> Onde  cattiuati  amédue  dalla  bcncuolenza  del  Rè,  fpe> 

V.  dironoad  Alcfliàndro  perfar  con  effò  la  lega  delle  lor 
armcj  chiededo  in  oltre,  che  mentre  già  fi  accingeuano 
S iiuima  la  ra- all’adunanza  generale  d’Ar<pis,  e di  molte  altre  città 
dii^zadiAr  della  Prouincia  di  Fiandra,  vcdelTc  egli  doue  fihaueflè- 
* ro  ad  abboccare  i Deputati  dell’vna  parte  e dciraltra.,, 

doue  conuen-  Nc tardandoli  Farncfe,fùronoincontanctciauiatiGio- 
gonoi Deputa  uanni  Norchcrmc  Signore  di  Sellcs,  con  cfprcflè  eom- 
dr^  Vefeouo  d’Arràs,&  il  ValTcùr  Signor  di 

VVallonio dalla  parte  regia;  c dàlia  parte  Vailona  il"*.j*r. 
Montignì  capo  de’ Malcontéti,  il  Vifcoatedi  Ganté  Go- 
uernatore  d’Artois , eia  Mòtta , c’I Capri  Goucrnatorib 
quegli  di  Grauelinga,  e qucfti  d’Arràs;  i quali  prelcro  vi- 
tiamenrc  à trattare  delle  condizioni  opportune  per  laj^ 
<oncordia . Haueua  impofto  Alcfiandro  à’ fuoi  Depu- 
tati, che  nell’articolo deUa  pacificazione  di  Gante , ^ 
'dell’editto  perpetuo  ( fra  gli  altri  capi  del  quali  fi  con-  ^ 
tenca  laparrcza  degli  Spagnuoli  ) non  dcterminaficro 
,«nulla;màchcfefoflcrofrretti,dandofolamctedique- 
•flo  buona  fperanza , prima  proccdclTcro  al  rcfto . E:  nel 
«<;  ; ' , vero  • 
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{$^79  vero  quando  i Valloni,  opinati  nella  partéza  degli  Ara* 
nicri  I Tperatono  d’ottenere  tal  condizione , tutte  l'altrc 
prendeuano  buona  piega.  Quando  ecco  foprauuengo< 

^ no  all’improui{b,{pediti  con  gran  fretta  dall’Arciduca.* 

per  fìiegeftion  dcirOranges,  il  Marchefe  d’ Aure , l'Ab- 
bate di  S.  Bernardo,  & Adolfo  Meetchcrch  configlicro , 
con  lettere  minacciofe , nelle  quali  egli  lì  doleua , che 
9,>lir;  sè  Gouernator  Hi  tutta  la  Fiandra , e General  del-  l'Arciduca  for. 

l'arme  Fiamminghe, J^rezzata  la  Maeiìà,  e la  •vigilanza^  “fi  dillurbar^ 
S Cefare  sì follecito  dell’accordo  comune  delle  Frouincie^,  Iette«*nanw 
prezzato  ilfenfovniuerfal  degli  Stati  intenti  tutti  alViJlef-  ciofc. 

Jo,  tenejfero  eglino  adunanze  priuate , e fiformajfero  vno-j 
priuata  Fiandra  tra  loro,  indebolendo  fra  tanto  con  talfepa- 
razione  non  foto  le  proprie  forze , mà  di  tutte  ancor  le  Pro~ 
uincie  : tl  che  farebbe  negar  loro  da  gli  Spagnuoli  le  condi- 
zioni, alle  quali  per  altro  gli  aBringerebbono  ,fe  trattajferó 
•vmtamente  .Per  tanto  ripigliajfer  più  toSìo^  amore  verfo  la 
patria,  e àifmejfe  queFìe  priuate  loro  confulte , inuìajfero  al- 
l’adunanza  generai  degli  Stati,  che  douea  fui  fine  di  marzo 
celebrarfi  in  Anuerfa  » alcuni  buomini  della  loro  prouincia.^ 
legittimamente  ifhuiti  s e coti  venifiero  anch’effi  à partii 
del  publico  reggimento , e confultqfiero  in  comune  con  gli  al- 
tri, ò della  pace,(ù  cui  vera Jperanza,  ò della  guerra,  che  no 
àaua  loro  timore.  Veramente  giunfc  importuno all’afsé-  E di  diflurta 
bica  de'  Valloni  quello  richiamo  dell'Arciduca,  elicndo 
già  nata  gara  tra’  capi  della  fazione , cialcun  de'  quali , ra  de'  loro 
quanto  più  auuicinaualì  la fperanza  di  cóchiudcrl’ac-  p^> 
cordo , tanto  più  sfbrzaualì  d'hauer  il  merito  appredb  il 
Re  della  conclulìonei  c perciò  fi  teneano  indietrol’vnj  - 
l’altro . Non  porca  Ibffcrire  il  Capri , che  il  Velcouo  di 
Arràsfi  folte  intromellb  in  va  trattato  già  da  sè  quali 
compito , ben  fapendo  ( fi  come  al  Principe  di  Parma.* 

I».  w.  fcriueua  Alfonlb  Curie!  ) che  mentre  il  Velcouo  daua.* 
relazione  al  Principe  delle  differenze  compollc , e que- 
lli la  daua  al  Rè,  fi  Icemerebbc  non  poco  aella  grazia.^» 
c deilobbligo  à sè  douuto . Poiché  non  altrimenti  che..* 
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la  moneta  paflàndo  per  le  mani  di  molti  cala  di  pcroy'j^ 
così'l  merito  d’vn  beneficio,  tra  le  mani  di  molti  che^^ 

V fcn’arroganoqualchcpartc,filogora,cquafifiannic- 

ta.E’lViTcontc  di  Gante  fuggiuad’abboccarfi  mai  con  * 
la  Motta , per  non  gli  dare  occafione  di  gloriarfi  i chc^ 
c la  fama  dello  foflc  egli  fiato  l'autorc  della  lorriconciliazionc  .Turbò 
fdegno  di  Ce-  jn  oltre  gli  a nimi  di  molti  vna  voce  fparfa;  che  Cefare».# 

* rinunzicrebbe  la  cura  della  riduzion  della  Fiandra, (c-a 

le  Prouincie  Vallone  non  defifieuauo  dalle  priuatc 
Iklii  Alefsad  o dunanze . Ma  il  Farncfe  (àpcua  il  modo  di  matcner  dal- 
mantiene  U la  fua  parte  il  Vifconte,  come  grandemente  impòrtauai 
Vifeonte  mandandogli,  come  fece , la  lettera  del  Rè  con  vn  altra 

fua , nella  quale  con  titolo  à lui  gradito  lo  chiamaui^ 
e eli  aU  i Marchefe  di  Richeburgo.  A gli  altri  poi  fc  palefe,  come 

^ * * alla  fine  haucua  egli  riceuuta  dal  Rè  facoltà  di  confer- 

mar  la  pace  di  Gante  con  l’editto  perpetuo, la  qual  vni- 
ca  condizione  rimaneua  dì  quelle  chericercauano. 

Per  le  quali  cole  animati  determinarono,  chefiaggiu- 
gneflc  al  Farncic  in  nome  comune  quefta  fola  diman- 
da* quali  viene.  da  : ch’egli  ieriueffe  à gli  Stati  conuenuti  in  Anuerià_i , 
pregato  sdin-  g grinuitaflc  all’accordo  con  le  medefimocondizioni , 
uafaniVu’ac-  Ic  quali  fi  crano  propofte  à’  Valloni.  Poiché  le  in  A nuer- 
coido.  fa  fi  riccueuano,  farebbono  i Valloni  ficuri  con  queft’e- 
fempioi  fe  quiui  fi  rifiutauano , potrebbono  con  pii!  ra- 
gione dichiararli  contrari;  all’altrui  cótumaciagià  ma- 
. . , nifcfta  con  la  nouclla  dimoftrazione  di  quella  pruoua.»: 

ScoSgUo  AlclTandro  benché  fapeua,che  quei  d’Anuerfa , per 

rotte  da  lui  rieeuute  in  que’  giorni , lo  tratterebbono  c5 
maniere  nimicheà  nondimeno  per  no  trafeurare  verun 
rimedio  alla  difunion de’ Valloni , fiibito  riferì  al  Confi- 
glio  di  ftatola  loro  dimanda.  Era  compoftoil  Configlio 

didodici  per(bnaggi»fi’a,quali  fi  trouauano  allora  il  C6-* 

te  di  MansfcltjCriftoforo  Afiònuille,  Ottauio  Gonzaga, 
Gafpare.di  Robles , Gabriel  Serbcllone , Giouanni  Fun- 
hcl  uale  «leu  ® GiouanniBattifta  Taflìs . Fù  da  cofioro  variarne- 
nirip^nano*'  tedifcorlò . Altri  affcrmauano  non  fi  poter  efeguirc  ciò 

fenza 
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ftnzà  irritar  maegiormcRtc  l’impcradorc , poiché  così 
gli  H coglica  dalle  mani  la  riconciliazione  non  di  quc«  ^ 
naò  quella  prouincia,mà  di  tutta  la  Fiàdra.Senza  che, 
quella  facilità  così  grande  di  condefcendere  alle  richie- 
Itc  de’  Valloni, lì  doueua  temer , che  ormai  non  patelle  ^ 

confellìone  di  debolezza  . Ma  ftimauano  altri,  che  per  altri conreiitcv 
allora  11  doueua n piàtoRo  falciar  da  parte  lìmiglianti  no* 
rifpctti,inllftcndoalcompimentodiquellacaulà,c’ha- 
ueuano  già  ridotta  à qualche  buon  fegno  . Onde  lòia- 
mente  dourebbono  procurare  di  non  dare  à’ Valloni 
turbati  altronde , occalìonc  di  troncar  il  trattato,  fe  ri- 
gettauan  IVltime  loro  dimande . E quello  Ibi  temeua_* 

AleRàndro,  afficurandoli  piu  di  Cefare.  Perchè,  com’c-  c6cone  aLV- 

gli  diceua,  quanto  à'  Valloni , qual  ingiuria  li  farebbe  à randrop«r  ta- 

Cefare, ouero  allaltrc Prouincie, le fin’à tanto ch’i  De-  ^ ' 

potati  di  ellè  dellinati  in  Colonia,  non  riceueuano  da_, 

gli  Stati  autorità  di  trattare,  le  parti  ReHè  lì  accordallèr 

tra  loro  ® Tanto  più  ehe  farebbe  vn  limile  accordo, 

più  fpedito , non  attendendoli  la  rifoluzion  da'  Tedef- 

chi  tardi  oltre  modo  nel  prendere  le  deliberazioni ^ 

più  onorato  alle  parti,  mentre  elle  lì  componellèro  con 

la  prudenza  propia,  non  con  l’aiuto  llraniero . Anzila- 

pcr  egli,  che  Cefare  concorreua  ne'medcfimi  lenii. 

Perciocché  à quello  fine  in  particolàre  egli  haueua  l|?e- 
dito  prima  in  Germania  Adriano  Gomicurto  conlìglie- 
re  di  guerra  allàilègnalatoin  prudenza  ed  in  fedeltà  i & 
hauea  già  fue  lettere,  nelle  quali  gli  alfermaua , che  Ce- 
lare nellalcoltar  il  trattato  de’  Valloni , non  folo  non  11 
era  oircfo,mà  rallegrato,  poichciCom’elTo  diceua.ridot- 
te  alcune  prouincie,  già  li  era  fatta  la  metà  del  camino. 

E che  li  rallegrerebbe  ancor  più  le  l’altre  prouincie  fc- 
guilTero  queRo  elèmpio.  Che  quanto  poi  lì  appartene- 
ua  all’inuito  degli  Anuerfani , ti  farebbe  egli  in  ifcriuere  -* 

moderato  in  maniera,che  cercherebbe  di  foddisfarc,co- 
me  vorrebbe,  à'  Valloni,  e di  non  offendere,  come  non  ♦ 
vorrebbe,  gli  Sta  ti.  Approuato  il  parer  d’AlclTindro, 

G a fcriL 
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fcriffe  egli  in  Anuerfa  vna  lettera  di  gueilo  tenerti  : a 57# 
F.fcriue  i gli  Manzt  parlato  cott  alcune  prouinciefopra  la  loro 

Stati  r Aunati  riconciliazione  col  Rè , ed  battendole  noi  à ciò  ritrouate  w- 
in  Anuerù^  tiamente  difio  fle  ( bench'ejje  amerebbono  meglio  ebe  tolta 

riconciliazion  fifactjfenonfeparatamente  sonloro  ymàv-  . * . 
nitamente  con  1‘ altre  i come  ancora  vorrebbe  Ti  fìefiò  Rè  ) 
a è parato  ben  ef auuifarui  con  quejla  lettera  di  quello  ebe  fi 
è trattato}  acciocché  ne  poteììe  ancor  voi /coprir  quaV animo 
babbìate  in  quella  materia  ora  che  colli  fiete  vniti. 

Aid  perchè  voi  fiate ficuri  della  noHra  fchiettezza  e fince- 
rità , e nulla  defiàeriate  da  noi  > vi  promettiamo  à nome  del 
Rè  di  mante nerui  inuiolabilmente  la  pacificazione  di  Gante  • 
wn  l’editto  perpetuo  , non  eccettuando  alcun  de’  fuoi  capi  ; 

Purché  interamente  voi  culiodiate  il  culto  della  religione^ 

- - ..  cattolica,  e l’vbbidienza  douuta  al  Principe  vofiro.  Come_, 

fapete,  che  fu  fatto  ne’ tempi  di  Carlo  Quinto , e come  voi 
pubblico  ffur*m?tohauete  protnejfo\e  come  ogni  legge  vma- 
tta  e Suina  ve  n'obbliga  aliojferuanza  clichè,  sì  come fola 
può  ri  fiorare  la  voflra  patria  già  pur  troppo  abbattuta,  così 
lo  fieriamo ficur amente  da  voi.  Però  defidtriamo  à’ intende» 
re  quanto  prima  qual  rifoluzione  in  comune  bare  te  voi  pre»’  , 

fa,  e quali  prouincie  haueranno  accettata  la  noflra  offerta  » 
l qu.U  fapcr-  FàiltronìJbctta  cherccaua  la  lettera , riceuuto  in  An- 
baméte  fi  por  ucrià  da’  Deputati  con  parole  da  prima  auftere  c fupcr- 
leuere  coin  c coftumc  di  quei, che  venuta  loro  occa{k>ne_> 

* di  cfcrcitar  qualche  breuc  fbprintcndcnza,  l'clcrcitano 
• if  óAo  con  intemperaza,  e con  alterezza.  Ma  trattarono  poi 
più  mu^te  cortefemente,  penfando  meglio, che  lor  non  era  op^ 
portano  d’ofFcndcrc  il  vincitore.  Ritenuto  dunque  per 
alcuni  giorni  il  trombetta , dapoi  lo  rimandarono  ad  A* 
irìcó  Icttert  Icflandrocon  vna  lettera  lunga,  ma  nella  quale,  tolto- 
cllbd^o  nu"  prof  ci  lamenti , nulla  fi  conchiudeua . Sì  che 
li,  Alcllandro  mandatane  à’  Valloni  la  copia,  moftrò  loro 

le  cieali  Alef-  diqual  animo  foflcro  le  Prouincie  intorno  alla  pacc-i . 
f^iro  mandt  E perchè  qucfti-penctraflcro  più  altamente  l’inten  ZIO  ni 
fc  Valloni,  .jjcgij  Anuerfòni , non  lafciò  di  foggiugaere:,  che  nella.» 

lega 


\ ' ' 


LIBRO  PRIMO.  53^ 

1 579  lega  la  qual  certe  prouincic  haueuano  dianzi  fatta  itul 
Vtrcét,s'erano  finalmeutc  congiunti  ancor  qucftijnci- 
la  qual  lega  nondimeno cóchiulà  fenza  riguardo  alcun 
de’ Valloni , tra  laltire capitolazioni ammetccuaiì  l’vfb 
indifferente  dcll'erefia»  non  fblo  Luterà  na  » ouer  Calui« 
niana,  mèdi  qualunque  altra  fetta;  contro  à ciò  che«« 

^ i.  ncU’rndecitnó  capo  acU’cditto  perpetuo  aggiunto  alla! 
pacificazione  di  Gante , fi  era  da  gli  Stati  promeflb  con 
gìutìnieùto:  ci(^  cb’ej^conjeruerebbofto  intatta  la  Relt-- 
gion  Romana  e Cattolica  , nulla  mai  permettendo  cojitro  di 
C/S’rt.  Vedeffero  per  tantoi  Valloniquanto  alieni  cran_» 
colorodalla  pacificazione  di  Gante;  e perciò  quanto 
malefi  accordcrcbbonoiprofcflbri,6cidifcn(bri  dclla-i  » 
fòla  fede  cattolica,  com’eran  efIi,con  quella  forte  di  gé> 
ce,  la  quale  niente  fi  preferiuea  di  certo  , e di  fiabile  in<l 
torno  al  culto  Diuino,  màchc  permetteua  à ciafeuno 
di  abbracciar  ogni  religione, che  da  qualunque  parte^,  • 

c in  qualunque  modo  propofia  piò  gli  piaceflè^ . 

Efortarli  dunque  e pregarli,  che  mentre  non  fi  era_j  eglìefortaal' 
loro  negata  veruna  delle  richiede  i troncaflcro  fi—  « 

nalmente  vna  dimora  già  così  lunga,,  che  hauea_,“'  * 

fèrabianza  di  negatiua  : e mandando  i Deputati  da 
loro  eletti  , congiugneffero  vna  volta  gli  animi  cl-j 
le  forze  col  Rè  , prima  di  ciafeun  altra  prouincia_*  : 
ficuri , ch’effi  per  quella  anticipazione  di  tempo  ri- 
porterebbono  vna  vantaggiofà  vfura  di  grazia  da_. 

Sua  Macftà,  dalla  quale,  ò farebbon  foli,  e piu  fi  ame* 
rebbono,  ò fàrebbon  primi , ed  à gli  altri  fi  anteporreb- 
bono.  Nè  più  faCea  di  raeflieri , per  cfpugnarc  gli  animi  i Valloni  lìntl- 
de’  Valloni:  fàpendo  finalmente  ben  efli,chc  non  meri-  G 

terebbono  rijprenfione  , fé  per  oficruar  la  pace  di  Gan.-  * 
te,  fi  feparaucro  da  color  che  l'haueuano  rotta  prìiha  . 

vien  loro  auuifb,  che  nella  Fiandra  Galli»  ^ ivcci 
caute feorreua,  dandoli  guaftoà certi  lor  borghi,Fran-  fion  de’com- 
cefeo  Lanua  maflro  di  capo  generalciil quale  fpedito  là  P*S™* 
idalTOranges  (.àcui  fblqucftorcftaua  dòpo  iterate rr- 

prcn» 
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• prennoni  e minacce  ) conducca  (èco  incoraoàtècento  1579 
|&ati}Francefi  in  gran  parte,  mifti  di  Scozzefi  « e d*là« 

^ gle(ì>  & hauea  fatte  alcune  leggiere  fcaramuccie, prima 
non  lungi  da  Donchcrche  co’  (òldati  della  Motta , gut» 
dal  Manfuillc , ^ dappi  prelTo  à V7a- 
. ftene  col  Manuino  Gouernatore  di  S.  Omèr  • rodando 

(èmpre  il  Lanua  vincitore  nell’vno , e nelTaliro  luogo . 

. Mà  non  fu  la  fcoflà  sì  grauc,  ch’atterrar  poteflc  i V allo»  * 

’ .rii  ; e chi  (pinge  alcuno,  fe  non  I9  atterra, da  sèlolcofta, 

, «c  lo  vnifce  neceflàriamente  à coloro  che  gli  ftan  córro . 
tè  fi^v^cono  ^ cftcrno  timore  fcruì  (blo  à congiuger  me- 

. glio co’ regimi  Valloni  inclinati  già  vcr(b  loro.  Sichè  ia- 
loro  1”  ga'^prtè  contenente,  prima  d'abboccarfi  con  Aleflàndro,  ftabi- 
*au;  lirono  in  priuato  la  lega  ,*  facendo  ilMontigni’l  giura- 
* promettendo  mento  à nome  de*  Malcontenti,  & offerendo  la  Motta, 
ilMontigni  da,  come  à tal  fine  gli  era  dato  ordinato,' le  forze  regie_^ . 

ch’eflb,cd  i fuoifoldati  ( erano qucfti 
fette  mila  pedoni,  e cinquecento  caualli,  che  nella  Pro> 
uincia  di  Fiandra  haucuano  militato  già  (ètte  meli  fot» 
to  del  Montignì  ) coii(cruercbbono  in  perpetuo  la  fede, 
e’I  culto  della  rcligion  romana  c cattohca,rvbbidienza 
dclRè,  cl’oflèruanza  della  pace  Gantelc,  con  l’vrironc, 
c con  l’editto,  che  l’era  anneflb  r e che  vnitc  l’arme  co’ 
regi;,manterrcbbono  quelle  cole  contro  à chiunque—» 
lor  Ci  opponefìTc . Che  finalmente  darebbono  in  mano 
al  Rè  Menin,CasIct,e  l’altrc  guarnigioni  d’intorno, che 
haueuano guadagnate,  con  tutti!  loro  fornimenti  da.^ 
guerra, purch’cgli  liberaflc  le  lor  prouincic  dalla  milizia 
cUMottaque  Utaniera.  La  Motta  poi,à  nome  del  Rè,jpromife  alMó- 
LdaU’altra,  tigni  di  sborfarglidugento  cinque  mila  fiorini, da  didri- 
buir  nella  foldatefcajla  quale  il  Montignì  proraife  all'in- 
contro d’hauer  in  ordine  tutta  al  primo  di  giugno  , e—» 
^pendone  la  rallègna , di  conlcgnarc  al  Re  la  nuoua., 
milizia . Trouaronfi  prelcnti  alla  lega , vicino  à S.  Eloi 
ilabilita,  oltre  il  Vefcouo  d’Arràs,  e i Signori  di  Sclles , e * 
di  VVallonio,  come  rappacificatoti,  il  Vifcontc  ancora 

di 
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di  GantCj  il  Capri,  c'I  Colonnello  Alcn . Or  qucfto  esc- 
pio  dcli'Annonia , e dcll'Artefla , mode  la  Fiandra  GaU  fia  lega  ancor 
licantc  in  maniera,  che  tutta  quella  pròuincia  (fuorché 
Tornai  colfuo  diflietto)  conuenne  nelle  medefinac_^ 
condizioni  co*  minidri  del  Rè . Anzi  fu  di  non  picciòlo  e u concordis 
giouamento  vn  tumulto , il  quale  negli  fteflì  giorni  fol-  de’  Valloni  fi 
leuòllìin  Anuerfa  contro  à’ cattolici  . Accompagnaua  ‘n'tumulto'^ 
l'Arciduca  medefinto,  feguito  da  humerolà  comitiua»,  d’AnuerC» , 
d’altri  cattolici, vna  proceifione  aflài  celebre,  la  qualt-^  plllblTca'^pró^ 
^ nella  feda  dell'Afcenfione  fi  celebra  ua  dal  Clero . Qua-  «ffiore 
doeccoalcuni  caluinidi  vnendofiinfieme,racnaron_. 
feco  vna  banda  d'archibugieri,  &opponendofiprimie*  b"„V,  ' * ** 

' ramente  àcoloro,cheandauano  in  ordinanza,  negaro- 
, no  loro  il  padb . Quindi  volgendo  ancor  le  bocche  di  vfandoforrae 
fuoco  in  petto  à’  cattolici , che  fi  sforzauan  di  rilpinge-  fp^gendo  »- 
* ' re  queU’odacoIo,  e di  aprirli  violentemente  la  drada,lc  ^ 

fcaricarono  contra  d'cm.e  ne  defèroà  terra  due.  E mel^  ' * 

lì  gli  altri  fubito  in  fuga, chi  quà,chi  là,  difiìparon  la  pro- 
cedìone,  e cacciandone^ molti  in  chielà  con  l'Arciduca, 
quiui  gli  chiulcro.  Alla  fine,  crefccndo,  fi  come  aunie-  ' . 

ne,  cò  la  prolpcrità  del  fucceflò  la  baldanza  dciranimo,  f 

parte  fi  difpofero  armati  à guardar  le  porte  della  chiela, 
parte  (correndo  à guilà  di  forlcnnatiper  la  città, con  tu-  nè  fi  quietano  • 
multuofè  voci  gridauano  predo  l’Oranges  e'I  Magidra- 
to,  che  fi  dilcacciaffero  ì preti.  E conceduto  all’Arcidu-  - 

ca  per  gran  fauorc  di  poter'vlcire  di  chie(à  f non 
fer  ch’altri  n'vicifie , prima  ch’edì  non  ottennero , che  i tà  gran  pane  • 
canonici,  i religio(i,ed  altri  del  clero,!  quali  in  nume-  del  clero, 
ro  non  minor  di  dugctohaueiiano  celebrata  la  procel^ 
fione,fo(lcro,eccettuandone  alcuni  pochi, mandatiin 
efilio.  Mouendo  à’  buoni  maràuiglia  fra  tanto  veder 
che  in  quella  città  fodc  arfuata  tant'oltre  la  potenza-/ 
de’caluiniftiiequcrelandofi  amaramente  di  vedere  ba- 
' dito  il  clero,  e col  clero  band’ta  ancor  la  pietà.  Mà  pii 

di  tutti  odefefi  l’Arciduca,  e pubblicamente  giurò,  che.4,u»^Jdj^,^ , 
«'eglino  commeticdcr  altra  volta  jbifettc.inlanie,  era  ri- • 

(blu- 
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foiuto  di  abbàdonarli»  e di  licotnarfcne  à Cefare  Tuo  157$» 
tello  , la  cui  Maellà  vexuua  con  quell  a£&onto  padmea> 

51  quii  non  ar-  oltraggiata . Mà  da  vn  huomo,  com’egli  era,  che  aè 
d lice  però  H làpea  comportare  con  titolo  di  comando  viuer  lòggcN 
te«ion  «limo  rinianer’affatto fenza  comando > non  cauò qucU 

mèntOf  ringiuria  (è  non  alcuni  vani  rilcntimcnti  di  parole^  . . 

GiouòtuttauiafccilcragginecosienormefSÌperconci-'  '* 
trar  odio  contro  à gli  Stati,  che  toUcrauanodi  vederci 
sù  gli  occhi  loro,  tutto  il  giorno  peccarfì  impunitamen- 
te contra  il  culto  di  quella  fede , per  cui  nella  pacifica-  a».  4. 
zione  di  Gante  fi  era  nabilita  la  ficurezzacon  termini  fi 
magnifici  ; come  ancora  per  approuare,  e promuouere 
fcmpre  piu  appreflb  molti  de’  nobili  la  caufa  de’ Vallo- 
C5«indi  molti  ni,  c de’  Malcontenti , Certo  è ch’allora  e’I  Conte  Filip- 
pnncipali  Si-  po d’Agamontc  figli uolo  di  Lamoral,  e Carlo  Gaurc  Si- 
fiungono  co*  gnor  di  Frefino,  e’I  Bours,  e’I  Villerualle,  c fiaalmentc-j> 

Valloni , rifleflò  Conte  di  LaUn  Gouernator  dell’Annonia , c di 
Valencencs , abbandonata  la  fiizion  degli  Stati , con- 
chiufero  co' miniftri  regi;  anch'elfi  la  lega , aggiugncn- 
do  à quell’altre, due  condizioni  i cioè  di  formare  dalle_«r 
prouincie  riconciliate,  dopo  l’vfiita  degli  ftranieri,  vn_# 
cfercito,  il  qual  militaflc  in  fcruigio  della  religione  e del 
;Rèi  e di  non  ammettere  alcuno,  fuori  delfangue  regio, 
al  gouerno  della  Fiandra . 

AMBASCE-  Troncando  dunque  ogni  dimora  i Valloni , ordi- 
ril  de^  prò'-  naron  l’arabafceria , di  cui  nominarono  capi  Giouanni 
vkcie  Vallone  Saracini  Abbate  di  S.Vedaft , c’I  Capri  Goucrnatore 
ad  Aleffandro,  g nobile  comitiua,  gli  mandarono  à co- 

regnar  le  loro  prouincie  in  mano  al  Farnefc,  il  quale  al-  • 
lora  ftaua  accampato  all’aficdio  di  Maftrìc.  Ed  il  Far- 
ccfcgiàconfapeuoled’vna  tale  venutale  di  tutte  lcc5- 
’dizioni,  perch’egli  nò  approuaua  alcune  di  effe,  e fi  au- 
uilàua  di  mitigarle  , deliberò  con  qualunque  lòrte  di 
cortefie guadagnar àsè  gli  animi  degli  AmOalciadoii* 
il  quale  mada  Per  comandamcto  dunque  di  lui  Giouanni  Noicllo  Si- 

lor  incórro  al.  gnorc  di  Rofigauolo,ch’crcrdtaua  IVAicio  di  Maggipr- 
lidcliioi,®  jIuo- 
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duomo  nella  corte  d'AIeflàndro , (I  come  prima  haue< 
ualo  esercitato  in  quella  di  D.Giouanni,  .andò  loro  in- 
contro fino  à Belmonte  terra  del  Duca  d'Arefcòt:  doue 
à nome  del  Principe  (aiutò  i Signori  Vallonit  accompa- 
gnati dal  Vefcouo  d’Arràs,  dal  Sclles»  e dal  VVallonio, 
c gli  condulTe  à Visèt,  dou’cra  lor  prcparatoTalloggia- 

mento.  Quindi  venendo  eglino  il  di  fceuente  nel  cam- 

° • j.  Il-  e poi  altrii 

po,  furono  incontrati  con  otto  compagnie  di  caualli  i 
quattro  di  Raitri , & altrettante  di  lance  , dal  Conte  di 
Fauchemberg  capitan  della  guardia , feguito  da  buon_j 
numero  di  corteggiani,  c d’altri  gétiluom ini  trattenuti . 

Nè  molto  dapoi,v(cito  quali  due  miglia  da  gli  alloggia- 
menti il  Mansfelt , co’  Signori  del  conlìglio  di  fiato  > ri- 
ceuette  gli  Ansbafeiadori  affin  di  condurli  al  padiglion 
di  AlelTandro . Era  piantato  quello  nel  (ito  più  rileuato  fon?  fonò  in- 
dei campo, doue  l'abitazione  dei  Principe  (i  vantaggia-  trodotti nel 
ua  non  Colo  per  l’altezza  del  polio , dond’egli  poteua  e 
vedere  ed  ellèr veduto  da* quartieri  de’ Tuoi;  mà  per 
l’ampiezza  altresì , e per  la  più  larga  commodità  delle 
fianze  : sì  che  à vederlo  hauerefii  di  leggieri  diftinta  in 
quella  città  di  campagna  il  Palazzo . Là  giugnendo  gli 
Ambafciadori,eponendoilpiè  nell’entrata  del  padi- 
glione, doue  alloggiauan  gli  nuomini  d'arme,  e le  guar- 
die defitnate  alla  perlbna  del  Generale,  furono  in  pron- 
to i corteggiani  più  intimi.e  gl’introdullèro  inlieme  con 
que*  Signori , i quali  gli  accompagnauano , ad  Alellan- 
dto.  A cui  facendo  riuerenza  l’Abbate  di  S.Vedafi  in_>  L’Abbue  dì 
nome  delle  Prouincic  Vallone,  e delle  città  lor  congiu-  5 Y,*‘**'V'J**® 
te, gli  cfpolc  inquelconfcffb  di  nubili,  con  vnlun^& 
acconcio  ragionamento  in  lingua  france(è,la  cagion_> 
della  fua  venuta,  e la  deliberazione  delle  prouincic,  Ie_o  pula  ad  Akr- 
quali  hauendo  conofeiute  le  fraudi  in  cui  erano  ilate_:>  fmdio , 
indotte,  ritornauano  al  loro  antico  Signore  e Rè,  pro- 
mettendo tanto  à S,  Maeftà,  quantoal  Goucrnatore_/, 
che  tenclTc  in  Fiandra  il  Tuo  luogo,  Sincera  vbbidienza. 

All'Abbate  rifpofè  Aledàodro  fuccintamente  in  lingua 

H natia  > 
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« daAlefsan  %n'fi<^andoralIc^cz2a,ch’cgIi  fcntiuaddloro  tS79^ 

dro  è accolto  arrìuo,  c della  cagion,ch'àcÌQglihauca.nK>fn:  e dapoi 
corte feméte.,  ch'egli  hcbbc  lodata  voa  tale  rilbluzionc»  come  alRè  f 
dpuuta,  à sè  cara , c à loro  onoreuole , grintcrrogò  fei.^ 
hauelTcro  alcuna  cofa  da  trattare  in  priuato  co  eflblui. 
Rilpondendo  quelli  di  sì , gli  conduite  dentro  vna  ca* 
mera  più  fegreta.  Quiuireuandoàfolo,  &abbracciat 
do  cortefemente  ciafeun  di  loro,  cd  in  particolare  il  Ca- 
pri,conuocò  ilConHgliodi  ftato.Alla  prefenzadelt^ual 
Coniìglio  l’Abbate  di  S.  Vedali  di  nuouo  cominciò  a ra« 
gionare . E’I  tenore  di  quello  ragionamento , più  lungo 
alquanto  del  primo,  in  Ibllanza  lutale.  Che  la  guerra^. 

T j.  ancora  per  qutSlodouea cbiamarjì col nome.<^ Ira  di  Dìo». 

ne  il  teno*^  perchè fouente  pecca/i  in  ejja  per  mera . neceffità . Hauer  vn  • 
delle  ■ arabif.  tempo  abbandonate . » Valloni  le  parti  regie  ; md  frappati 
cute quindi  per  forza  dall‘ingìurie,cbe  baueuano  riceuute  da  fal- 
dati Jpagnuoli . i.(Jerfi  lafciati  poi  traportare  più  M quello 
che.  conueniua  ; ma  là  doue  il  naufragio  comune  delle  Pro- 
uincie  traportaua  ciafeuno . £•/ efrerfi lafciati  ingannare^ 
col  nome  di  libertà , il  qual  nome  ejji  tardi  fi  erano  accorti , 
ch’era  vn  mero  colore^  con  cui  fi  sfarzauano  alcuni  di  leuare 
la  Fiandra  à Dio  &:  al  Rè»  per  impadronirfene  ejfi,quand' el- 
lafofie  fenza  padroni . Che  i Collegati,  per.  mezzo  della  reli- 
gione da  loro  conculcata  Ó*  abbandonata  yfi  erano  aperta  la 
Sìrada  à ribellarfi dal Rè;,&  i Valloni yper  mezzo  pur  del- 
, IjfleJJa,  mà  da  lor  fempre  r inerita  col  cuore,  e mantenuta-» 

con  Farmeyfi apparecchiauano  di  tornare  àfeguirlo.  Nèpit-  ■ 
to  batter. dubitato  di  non  trouare  cS sì  buona  mezzana  l’en- 
trata prefio  ad  vn  Principe , il  quale  conia  religio»  bilacia^ 
aa  ogni fuo  configlio . Hauer.effigià  duto  vn  efperimento  di 
coSìanza  ben  lungo  ; ejfendofi molto  prima  diuifi di  confici  • 
e. di  forze  da  quelle prouincie,cbe  s'erano  diuife  d'animo  dal- 
li religione . E benché  non  baueuano  efii fatto  incontanente  ■ 
pafiuggio  alla  parte  regia,  mà  fi  erano  qualche  tempo ferma- 
ti quafinel  mezzo , come  dell' vna  e dell’altra  par  te. non fod- 
disfatti,  e in  Virità  Malcontenti , erano  fiati  tuttauia  più. 

' vicini 
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I S 79  vicim  4 quflla  del  Rè,  da  cui,  nel  ^fender  la  vera  fede,  in-» 
verun  tempo  non fi  erano  difcoflati . Ora , condannato  pur 
quell’  indugio  , il  quale , oltre  la  clemenza  di  S ua  Ma0à , 
era  fiato  ancor  piùcolpeuole  per  la  benignità  di  Sua  Altez- 
za, la  quale  hauea  conceduto  loro  ritorno  al  perdono  e allo-» 
grazia;venir  eglino  Ambafciadori  à nome  de'  popoli  dell’Ar- 
tefia,  e dell'Annonia,  di Duai,  di  Lilla,  e di  Orchtet,e  delle-» 
genti  circonuicine , per  rendere  fpontaneamente  in  mano  del 
Rè  le  loro  proutneie,  cb'à  lui  di  nuouo  giurauano  vaffallag- 
gìo,  con  quelle  condizioni,  le  quali  co'  tre  Deputati  fpagnuo  • 
ligia  s erano  fiabilite , mentre  Sua  Altezza:  fi degnajfe  ap- 
prouarle . A qucfte  parole  fi  notò  ch'Alcfiaodro  dicde_j  Aleflàndro  ti- 
rilpoita  aliai  più  parca  di  quello, che  fi  alpctcaua.Crcdo, Tponde  aiLi 
ch'egli  fi  auuifallcin  quella  maniera  di  incamminare 
meglioil  difegno,  il  quale  riuolgeua  nellanimopcr  au-^ion? , 
uantaggiar  le  file  condizioni.  Onde  perchè  non  appa- 
rille,  ch'egli  con  la  gran  pompa , con  la  quale  accoglie- 
ua  gli  Ambafciadori, volellè  comperarli  la  loro  beneuo» 
lenza,  e che  perciò  nella  guilà,  ch'vn  compratore  trop- 
po rolonterolb  rende  il  venditore  piu  incontentabile^, 
non  gli  troualTe  poi  refti;  ne’  trattati , giudicò  , che  gli 
conucnìuacontrapcfare  i fatti  con  le  parole.  Dalche.^ 
nalcelTe.ch’eglino  ed  intendelTcro,chc  quelle  dimofira- 
zioni  efterne d’onore  procedeano  da  cortefia  del  Prin- 
cipe, e non  penetrallèro  la  fiia  molta  voglia  di  conchiu- 
der l’accordo,  da  lui  celata  cella  parfimonia  delle  paro- 
le. Rifpofe  egli  dunque  in  quella  maniera . Che  nè  egli fi 
era  ingannato  d’opinione  nel  loro  ritorno , nè fareb'oon  ejfi^''^°^^ 
ingannati  dalla  benignità  delfuoRè  nella  loro  rifoluztone-,,  " ^ 

Che  S.  MaeHà  condonaua  lor  volentieri  tutto  ciò  in  che  egli- 
no, abbandonanti  il  lor  Principe , baueuafìo  errato  ; voUn~ 
do  ella  più  toflo  mo firare  verja  i Valloni  anticamentefedeli 
la fua  clemenza,  che  vfare  contro  àgl'iflejfi,  mifchiati  dian- 
zi co  ' ribelli , il  fuo  f degno  « Fra  tanto  riceue fiero  in  pegno  di 
regia  fede  la  mano,  la  qual' egli  loro  porge  ua,  e della  quale-» 
fptraua  in  breue  valerfi perfottoferiuere^e  confermare feca- 
li' z do 
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• da  il  voto  comune  U loro  riconciliazione , Vibici  quindi  gli  j 

Ambaiciadori>  & accompagnati  dalla  corte  dei  Pr inci-  . 
pc, furono  dal  RolTgnuolo  condotti  in  vn  padiglione-» 
vicino, douc  con  regio  conuito,  il  quale , per  cftcnuar* 
2pjf"|^^“„'ncfaftoiàmentc  ilnome , chiamòflì merenda,  furono- 
fi  à conuito,  banchettati  ; fedendo  àmenfa  infieme  con  loro,  oltre  i 
Deputati  del  Rè,  i Conti  di  Mansfelt , di  Barlamonte , c 
di  Fauche  mberg.  Dopo  quelli  primi  congreffi  impiega* 
ti folo in  correli  trattenimenti,  gli  Ambalciadoriritor* 
nati  à Visct , applicarono  l’animo  à llabilire  la  riconci- 
liazione da  lor  trattata.  Fra  le  cui  condizioni  il  Pame- 
le dicca,  ch’aldine  eran'ambiguc  di  fenfo , e fi  dolcua.,, 
ch’ad  altre  fi  folTe  condifccfo  con  troppa  facilità  : c fb- 
pra  tutte,quella  non  potea  tollerare,  in  vigor  di  cui  do- 
uea  licenziarli  la  milizia  llraniera . Onde  per  meglio 
per  ponderarle  e Ipicgarlc,  oltre  il  Vclcouo  d’Arràs , e i Si- 
tiu(^cr  i capi-  gnori  di  Scllcs , e di  V Vallonio  * ch’erano  i primi  Depu- 
foii  dcll  accor  y'aggiunfe  i Conti  di  Man^clt,  e di  Barlamonte-», 

lacuiaiitoritàdelTepiùdi  pefo  c di  fede  alle  lor  fenten- 
zc . Paflàndo  dunque  colloro  or  in  Visèt  à’  Valloni , or 
da’  Valloni  all’efcrcito,  fpefero  in  aggiullare  le  differen- 
ze il  mele  tutto  di  maggio , e gran  parte  ancora  di  giu* 
luceo  doiiie  fi  gno  i II campo , in  cuidilputauafi , erano  *per  lo  piùTe— » 
menfe,eibanchetti,à  cui  coloro  eran’inuitati  or  dalSel^ 
Ics , tai’or  dal  Barlamonte  j e più  Ipellò  dal  Mansfclti 
^ - Ritcnedofi  qui  ancora  l’vfanza  degli  antichi  Fiammin- 

ghi , di  fcegUere  alle  confulte  Ipecialihente  que’  tempi  i • 
nc’  quali  i conuitati  comunicano  fra  di  loro  Ichietti  zjj  - 
giouialinon  meno  le  parole,  che  le  viuander  cedendoli  ^ 
m alcuna  co&  l’vn l’altro,  per  non  violare  Tallegrczza^ 
del  luogo . E veramente  appariua , che  con  quella  con- 
ucrlazione  & auuenenza  de’  regi;  * viè  più  s’vniuano  e 
Bachetto  f*t- fi  accordauano gli  anmvi . E ciò  particolarmente  fi  feor- 
to  dai  BìgVi , fc  nell’vltimo  banchetto , che  dal  Signor  di  Bigi!  fii  loro 
apparecchiato  lotto  d’vn  padiglione , più  di  gran  lunga 
fontuofamefe  degli-altri,,  tantò  pjsl  numero,  quanto  per 

la. 
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?79  la  fcdta  de*  conuitati . Poiché  nonfoi  v’intcrucnnero 
molti  Baroni  del  condgL'o,  Se  alcune  delle  Dame  più 
princip  ili  j mà  su  1 fine  già  della  tauola  còparue  airim- 
prouÌK>anco  il  Principe  > dolendoli  giocoramente>  che  *|  q»uU  inter 
i fuoi  vcfli(Ièro(tlIe  mani  così  fenza  fua  faputa  ; e po- 
neudofi  in  quella  mifehia , come  Generale , nel  primo 
luogo,  lùeolà  di  ma;;auiglia,  come  in  va  tratto  riempi- 
ta di  nuoui  mefiì  la  menfa,  rallegrò  egli  cialcuno,  e più 
di  tutti  i Valloni,  i t^uali  agcuolmente  fi  auuidero,che_^ 
in  grazia  loro  il  Principe  dilccndeua  à quelle  dimollra*  cui  |en- 
zioni,  polponendo  la  follccitudine  dVn'alTedio  così  im- 
portante  all  onore  e al  diletto  de  loreltieri . Tanto  piu  ViOloni, 
chc,per  compiméto  di  quel  cunuito,  ordinatoli  va  bal- 
lo^videro  entrar  in  danza  ancor  lui,  e con  decoro  e leg- 

g'adria  così  grande,  che  ò nello  Ipiccare  le  cauriole,  e_j 
Itarle  correnttairvlbdi  quella  nazione,  ò nel  pallcgr- 
giar  grauemente  à tempo  di  Tuono , con  ingrandire  la.» 
maefià  deU’òrdinario  Tuo  portamento ,-  Tempre  molTc  à ^ 
ilupore particolarmente!  Valloni,! quali  legati dalloui 
gentilézza  di  Principe  li  auuenente,furono  vditi  dire^,  . • 
che  Tarebbe  loroparutodi  elfer  troppo  villani,  nò  com- 
piacendo ad  vn  Signor  sì  cottele, e si  amabile  di  natura. 

£ ben  li  vide,  che  parlàron  da  Tonno:  mentre  nel  con- ^ pji^  p-^  . 
erefiò  Teguito  quindi  à due  giorni  Turono  elH  da’  mini-  gheuoiì 
Itri  del  ^ trouati  piùpiegheuoU  e.più  dilpofti.  Mà  niu-  concordia . 
nacoTapotè  tanto  apprellò  di' lóro;  quanto  il  vederci  P^nondimc- 
fucccfll  ogni  or  più  febei  degli  aflediatori  intorno  à Ma-  io°Xriu(5u 
ilrìc , e la  fperarrza  certa  nel  campo  della  propinqua  cT-  deli  a^cdìopo 
pugnazione;  E quello  fù-  ch’à  gli  animi  de’  Valloni  * 

vacillanti  c dubbiolì,  diè  l’  vlcima  Ipinta  ad  accct— 
tar  condizioni  più  moderate . Imperciochè  fii  nota-  douc  q''elli 
to , che  tenendo  eglino  lèmpre  filli  gli  occhi  nell'  cllto  «"w-s 
dclTalIèdio , regolauanole  confulte , rifoluti  di  non  ce- 
dere alcuna  di  quelle  colè  patteggiate  prima  in  Arràs, 
fc  à gli  Spagnuoli  riulciua  Timprew  pocofcliccmcnte^^, 
come  crai!  incamcninata,fichè  dilperatiabbandonalTar 

l’aflc. 
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raifedio  . Ma  guado  vidcr  che  la  città  lì  farebbe  ia  bric'  x 5 79 
ue  clpugnata , furori  efpugnati  ancor  elfi , Poiché  il  più 
?cure"u  ri’^ot  configlicr  de'partiti  è rintcrcflc,  nè  vcrun  ri- 

dellec6d7w^  Ipctto  piu  ftringc , ò più  ralléta  le  leghe  ed  ogn’altro  ac- 
ni»  cordo,chclVtilc:eficome  all’apparenza  di  nuoua  fe- 

licità fubito  ci  volgiamo , e verlb  quella  parte  corriamo 
à gara,  quali  feguaci  delgiudizìo  del  cielo , cosi  abban« 
doniamofacilmentc  coloro , che  folpettiamo  douer  cf- 
{crc  abbandonati  dalla  fortuna,  fbcnhatfta  ciò  pre- 
ueduto  Alellàndro , Uguale,  lì  come  dopo  la  morte  di 
D.  Giouanni,  cominciando  à tentar  con  l'arme  la  ridu- 
zion  de' Valloni, gli  haueua  indotti,  con  far  moftra  per 
ia  Brabanza  deircfcrcito  vittoriofo , à trattare  d’accor-> 
do;cosìaIprcfente  s’era  auuilàto  di  doucr’vfare  ogni  > 
(sforzo  ncll’crpugnazion  di  Maftrìc,  fotto  la  caduta  di 
cui  rimarrebbono  certamente  opprcllì , quali  tra  le  ro- 
uine  d’vn  grand’edifìcio, gli  animi  e le  fperanze  di  mol- 
ti quiui  appoggiati  .E  veramente  i Valloni,  ò ammolli- 
ti dalla  piace  uolezza,ò  sbigottiti  dalla  fortuna  del  Prin- 
cipe  di  Parma,  haucuano  già  mutati  .com'egli  delìde- 
mlflflnnofal-  <^clla  lor  riconciliazione  : benché 

di  nella  paité  non  fi  poterono  indurre  ad  alterare  mai  nulla  fopra  la_» 
za  degli  Spa-  partenza  degli  Spagnuoli,  diccndo,chc  ciò  era  giàftato 
gnuc  ».  jQf  concedutodal  Rè,  e dairiftclfo  Alellàndro  ; c mo- 
llrandole  lettere  d’amendue , in  cui  loro  lì  prometteua 
di  liberare  le  Proùincie  per  Icmpre  dalla  foldatefca  llra- 
Aleflindro  di  nicra . All’incontro  il  Pamele  affermaua,  douerlì  ciò  in- 
feorre  in  con-  tendere  à fauor  de’  foli  Valloni,  à cui,  lì  come  à riconci- 
liati col  Rè,  lì  doucua  vn  tal  priuilegio , che  non  ù ne- 
gherebbe poi  anchcà  gli  altri , i quali  fcguitallcro  il  loro 
efempio.  Nelrefto,  difoorreua  egli, per  qual  ragione  do- 
ueua  fra  tanto  il  Rè  dilàrmare,  mentre  le  Proùincie  ri- 
belli al  Rè  fi  armauano  coaleuate  continue  di  gente  . 
Anzi,  nè  pure  tornare  in  prò  de’ Valloni  rimanerce- 
li corro  al  Comun  nimico  Iheruati  della  milizia  più  ve- 
terana, la  quale  finalmente  non  difendeua  (è  non  la_* 

caula 
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1579  caufa  comune. Màpcrtuttociò  nulla  fi conchiudcua_.j 

rifpondcndoi  Deputati, ch'à  fimiliinconucnicnti  fi  cra_*  nuioue 
già  prouedutocol  nuouo  eferdto,chc  dalle  Prouincie.^ 

Vallone  s'aflbldercbbcj  nè  poterli  dubitar  da  veruno,  il 
quale  conofccflc  e loro  c i nemici,  che  non  douefie  va_, 
tal  cfcrcito  cllcr  ballante  nonfolo  alla  guerra  difen- 
fiua  ,.mà  all’olFcnfiua  . Che  del  redo  nèdaloro,nè 
dal  Rè  potcua  oflcruarfi  la  pacificazione  di  Gante  (nel- 
la quale  ambedue  le  parti  pur  erano  conuenute)  le,  co- 
• me  in  quella  fi  era  già  ftabilito,  non  fi  rimoucficro  i fol- 

dati  ftranieri  da  tutta  Fiandra.  Mà  piu  profonda  cagio-  come  pthiate. 
ne  diftoglicua  i lor  animi  dal  conscnre  à quella  diman- 
da. E fu,  che  molti  de’ principali,  ed  in  particolare  i Go- 
ucrnatori  d’£nau,e  d’Artois,  e’I  Mon tigni,  e l’Es,  e l’A- 
gamonte,  cófapeuoli  di  quanto  efil  haucuano  macchi- 
nato contra  la  parte  del  Rè , e perciò  non  riputando  fi- 
curo  fidarli  deU’oltraggiato,  ^ià  non  conlìderauano  gli 
Spagnuoli  come  collcgati,magli  temeuanocome  ven- 
dicatori . Difputatc  dunque  in  tal  maniera  le  cofeper 
alcun  tempo  , mentre  Aleflàndro  fiargomentaua di  ti- 
rare  à lungo  ilhcgozlojfinchè  alcun  ordine  certo  gli  ve-  del  Ré, 
nilTe  da  Spagnai  paruealRc,  ch’vn’accordo  condotto  à 
così  buon  fegno,  tion  fi  dóuca  tralàfciarc,  per  non  voler 
mandar  fuori  di  quc’paefila  milizia  llranieraj  foggiu- 
gnendo  al  Fàrnefe , che  mentre  rimanellcro  in  piedi  la  degiTspa- - 
rcligion  verfo  Dio , c la  foggezion  verfo  il  Principe,  ri-  gnuoii; 
mettea  l’altre  colè  alla  fua  prudenza.  Allor  Aleflàndro,  e fi  conchiude 
conuocati gli  Ambafeiadori  Valloni  alla  prcfénza’dcl  U 
Configlio  di  flato, giurò  ànomedelRèroflcruaza  del- 
le  condizioni  già  ftabilitej  promettendòlcamblcuolme- 
te  pii  Ambafoiadori,  che,nciradùnanza  vicina  delle  lo- 
ro prouincie  fi  approuerebbe  là  patteggiata  modera- 
zionedi  cflc.  .11  che  fìl  poi  fatto  quando  i capitoli  della 
riconciliazione,  come  noi  diremo  à fuo  luogo,  vfeirono 
in  luce.  Fra  tanto  per  ordine  del  Farnefcdamoltilàti  conpin 
fifparfe  con  fcfliui  4>aramenti  di  artiglierie , la  fama  di  deUampo  le- 
V tal . 
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tal  riconciliazione  : afSne  che  quei  d’Anuerfayà' quali  *579 
rOrangc  hauca  pcrfuafo,chcfi:onchiu(b  il  trattato, era- 
no  gli  Spagnuoli  flati  fchcrniti , argométalfer  dall' alle 
&icconmen- grezza  flci  campo  la  concluflon  dell'accordo . E certo  “ ir#» 
IO  de’  Solleua  non  può  Ipiegarfi  come  tal’  accordo  abbatteflc  »?.*«* 
■'*  Pfouiacie  Vnite,  c folleuaflc  gli  animi  de'  Cattolici.E  sì 

com’  erano  flati  vn  pezzo  folpefl  per  l’alpettazione  di 
ciò  i Fiamminghi,  dei  popoli  confinanti  così  niun  fuc- 
ceflbin  quel  tempo  egualmente  cori#  ò per  le  bocche 
degli  h uomini,  ò per  le  penne  degli  fcrittori , ò per  le«» 
Rapprefenta-fècne  ancora  aperte  à tal  fine . E Ipecialmente  fò  narra- 
aione  di  que-  to  al  Farnefe,  che  in  vna  celebre  azione  rappre(èntatai.t 

faumPaxV  q^uindi  argomento  pur  di  trafluHo . 

Poiché  comparue  su  la  feena  vna  grafìa  Vacca, c5  mol* 
ti,  che  intorno  ad  cfla  fi  affaticauano.  La  conduceuail 
RèFilippo  pervnfottile  c lento  filo, il  qualedipaflbia 
paflb  flrappandofi,  era  incontanéte  annodato  dal  Prin- 
cipe di  Parma.  Vi  fèdeuano  fbpra  i Signori  piu  nobili  de- 
gli Stati,  i quali  afferratala  perle  corna,  la  riteneuano» 
gridando  ad  altri, ch'accorreflc  à fermarla . Il  Duca  d’A- 
lanfone  pregato  à dar  aiuto  ancor  egli , prendendole.., 
con  gran  violenza  la  coda , ritiraua  la  beflia  di  mano  al 
Rè;  mà  con  fbllccitudine  aflài  maggiore  di  quella , che 
fuol’vfare  chi  corre  fbl  per  aiuto.  Fra  tanto  chinati  alle 
poppe  quinci  Cafimiro,  e quindi  l'Orange  , teneuano 
(otto  diede  vn  gran  vaio,  e l’vno  c l’altro  la  mugneua- 
no  à gara  : dando  intenti  àqueflo  fpettacolo  non  folo 
quei  delle prouincie Fiamminghe,  ma  molti  Francefi 
ancora,  e Tedcfchi,  con  altri  Inglcfi,  la  Reina  de’ quali 
ftaua  prefente,  facendo  cenno  di  volgerli  or  verfb  gli  v- 
ni,&  or  verfogli  altri.  Quando  ecco,alla  vifta  di  non  so 
quale  oggetto  propofloledal  Farnefc,commofTa  repen- 
tinamente la  Vacca , ritirò  per  fòrza  la  coda  di  roano 
deir Alanfòne;  feofle  à terra  color,  che  la  cauaf'auano; 
con  vn  calcio  fcacciò  via  Cafimiro , con  l’altro  fpinf^ 
indietro  rOrangesrc  tornando  pur  quefto  adauuici- 

narfe- 
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t$?9  flflticle,  vohe  le  corna  verfo  lui  > gli  (pezzo  il  vaio  pieno 
di  latte,  troncò  à cialcunole  fue(peranze,con  vufalto 
{piccóni  verfo  del  Rè.  Così  la  oazion  de'  Valloni, ritor- 
nata in  potere  del  Rèdi  Spagna, celehrauail  nella  Fran- 
cia. Ma  (èriamente  e fuor  di  leena  fàceua  altroue  la  par- 
te fua  la  Reina  d'Inghilterra,  e l’faaueagià  fatta  l’Oran- 
ge,  nè  gii  Eretici  ripolàuano . £ la  Reina  Ipecialmente , 
che  hauea  poc'anzi  Ibttratto  à’  Solleuati  il  fulHdio,nic- 
trein  Fiandra  declina ua  la  fortuna  degli  Spagnuoli; 
veggendola  poirepentinamenterilòrgere , non  fù  con- 
tenta di  vietar  con  pubblico  editto , che  niuna  lòtte  di 
munizioni  ò di  viueri  li  tralportallè  nelle  prouincie  de'. 
iValloni,e  degli  Spagnuoli,  e che  nelTun  degringlclì  an- 
dallè  à militare  per  cUc;  ma  in  oltre  acccla  d'implacabi- 
leldegno  contro  alla  Motta,  come  còtto  à primiero  au- 
tore di  tal  riconciliazione,  determinò  di  Ibrprcndere.^ 
con  ingano  la  fortezza  di  Grauelinga,gouernata  da  lui. 
£ data  di  ciò  la  cura  al  Vallìngano  lègretario  di  Rato, 
ordì  égli  l’inganno  in  qucRa  maniera.  DimorauainLó- 
dra  nò  sò  qual  Palcalio  fiammingo , che  dalla  fède  catc 
tolica  pafiato  aH'erefia,  fi  hauea  perciò  guadagnatala^ 
grazia  del  Valfingano:  ed  in  Grauelinga  haueua  Pafea- 
fio  vna  fua  forella  accafata  con  vn'huomodella  fua  fet- 
ta , e che  però  fi  farebbe  di  leggieri  indotto  à elèguire  il 
nuouo trattato . Con quefl'huomo, fattolo  venireiivj 
Londra, Pafcafio,&:  il  Valfingano  haueuano  concer- 
tato, che  dal  porto  di  Fiefilnghen  Icioglieflèro  alcuni 
legni, parte grollì, e parte  minori, verfo Grauelinga_,s 
c che,  approdati  quiui  i minori , fi  tentafie  lo  sbarco . 
Senza  dubbio  griderebbono  all'arme  i lòldati  di  quel- 
la piazza , tra’  quali  conuerrebbe,  eh 'alcuni  fi  ritrouaf* 
fero  già  confapeuoli  deldifegno,  e fubornaticon  dana- 
ro. Epotrebbon  efier coRoro di  quegl’ Inglefi, eh' ini 
Rauanodi  prefidio,  facili  ad  accordarli,  perla  congiun- 
zion  della  fetta,  e della  nazione.  Pertanto  in  quelbif- 
b:glio  de'  cirtadinic  de'  foldati,che  accorrcrcbbono  ad 
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impedire  la  fcefa  di  que’  valcelli,  ninna  colà  riufci-  1579 
rcbbe  sì  ageuole  «quanto  l’vccidcr  fenz'alcun  rifchio*  ‘ 
la  Motta»  che,  come  ardente  e precipitolb  » farebbe^ 
facilmente  corlb  là  il  primo  ; potendoli  far  ciò  con.* 
vn  tiro  difchioppo,impo(Hbile  à riconolcerll  in  quel 
tumulto.  Allora  da’ compiici,  à cui  feruirebbo  di  guir 
da  il  cognato  mcdefimodi  Pafcalìo  «s’acclamerebbé 
il  nome  c deH'Oranges  . e degli  Stati,  & accoftan- 
doli  con  le  naui  i foldatipur  deH’Oranges,  ericenu* 
ti  il)  terra  da’  congiurati  , potrebbono  impadronirli 
à man  falua  deUe  difcfe  . Conchiufo  in  quella  ma- 
niera il  trattato,  fi  llabilì  di  mandarlo  in  cfe  cu  zin- 
ne quindi  à dodici  giorni  ; hauendo  Pafcallo  data.* 
vna  grolla  quantità  di  danaro  al  cognato,  per  cor-  • 
rompere  i foldati,  da  poi  ch’egli  hebbe  corrotto  lui 
con  danaro,  e con  ifpcranze  molto  maggiori  . Quc- 
dccofe, benché  trattate  fcgrctamente,  erano  Rate  non- 
dimeno penetrate  tutte  da  Bernardino  Mendozza.» 
Ambalciadore  Spagnuolo  in  Londra  : & hauendo  e- 
gh*  oHcruato,  che  de’foldati  di  prelldio,  i quali  Raua- 
noinGrauelinga,di  tratto  in  tratto  alcun' logiellve- 
iituano  di  nalcofto  in  Londra  , e che  abboccatili  ^ 
col  ValUngano  , tornauano  alla  lor  piazza  ; cer- 
to dei  tradimento, auuisònne  per  via  d'vn  veloce^ 
mellò  AlcHàndro^  e quelli  la  Motta.  Da  cui  licen- 
ziata la  compagnia  degl’Ioglclì , con  alcun’ altri  fol- 
dati, eh’ eran  lòlpettii il  Icoperfe  tutta  la  trama; 
quiui  ancora  la  Vacca,  vicina  già  ad  immolarli , (cher- 
nendoquei  che  la  conduceuano ad  va  talfagrihcio, 
(cappò.  In  tal  maniera  finalmente  Alellandroridul^ 
le  ali’  vbbìdienza  del  Rè  Filippo  tre  prouincie  in  vn 
tempo  , c quelle  tutte  bcllicole  , c che  per  clTcr<_.^ 
polle  incontro  alla  Francia,  lbno,pcr  così  dir,  1^  t*“>***- 
chiauidi  Fiandra  j e le  riduHc  fenza  veruna  llragc  ’** 
di  huomini,  ò rouìna  di  paefi;  mà  fol  vincendogli 
animi  con  dcllrczza,  ch'è  vna  maniera  di  vittoria.» 

inno- 
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XS79  innocente  » t però  più  durcuole  . Poiché  (ì  come.^ 
da'  vinti  rare  volte  fi  amano  i vincitori,  così  ama- 
no il  Re  , quafi  da  loro-  eletto , quelli  c’hanno  vo- 
luto, ch'efib  gli  regga.  Mà  noi  fiamo  feorfi 
> tropp' oltre  , mentre  n’è  paruto  di  rap- 

prefentar  tutta  infieme  la  riconci- 
liazion  de’ Valloni.  Ora  con- 
uien , che  là , donde  ci  di- 
lungammo , ricondu- 
ciamo la  narra- 
2Ìone_j . 
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LES  SANDRO)  raccolto  già  iS79 
da' borghi  d'Anuerfarcfcrcito 
vittorioib , giufe  il  giorno  otta., 
uo  di  marzo  à villa  di  Maftric . 

Si  tcnca  quel  giorno  mercato 
nella  città»  quando  diuolgatali 
iuilafàma  «che  (bprauuenuto 
il  campo  nimico  haueua  occu- 
pati già  tutti  i podi  di  fuori  » no 
mio  non  ardì  di  partirli  dalla.» 
città  la  turba  de’  villani  quiui  concorla  » mà  Igomentati 
per  le  terre  vicine  gli  ab^atpQ/uggirono  à turme  coo_« 
le  mogli  e i figliuoli,  alcuni  a Liegi»  c la  maggior  parte.^^ 
IILafnr  lì  tf-  ^ W*“«c . Anzi  quando  vdì  ciò  Francefeo  Lanua  Mac- 
fretta  di  entra  dro  di  campo  generale  neH'elcrcito  degli  Stati , corfe  là 
re  nella  città,  ficttololàmcte  con  vna  truppa  di  Francelì,  affine  d'en- 
trare, come  Gouernatore  , in  quella  città , ch’egli  lì  ha-  • 
«A indarno  ^ difèndere . Mà  fìi  vana  la  fretta  : perchè  il 

' Farnelè , auuilàto  per  tempo  delia  fua  venuta  , e bea.» 
conlàpeuole  di  quanto  gran  Ibdegno  farebbe  à quella.» 
città  e l'ingegno,  e la  pratica  d’vn  taI'huomo,‘hauea.» 
dat’ordine  al  Marchelè  del  Monte , che  chiudede  con_j  c/ma». 
la  caualleria  tutt’i  palli  intorno  à Brenta! , doue  era  ve- 
nuto  il  Lanua  partendo  d'Anucrlà.  Madrìc  città  ne’  c6- 
ella.»  dedaJBf^anza»  ^ che  latinamente  c detta  7* rateHli, 

■ prefe 
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I $79  già  quello  nome  in  riguardo  del  £ume  Mola  > il 
quale,  perchè, (correndo  per  mezzo  d'olTa,  quali  in  due 
città  la  diuide , per  vn  gran  ponte  di  diece  archi  traget~ 
tafi.  Delfuolìto,celebreperquell’oppottunitàdi  tra- 
getto,  ritruouafì  menzione  prcUbà  gU  antichi;  e già  li  * 
annoueraua  tra'  luoghi , Ibliti  per  la  loro  fortezza  ad  éC- 
Icre  alloggiameati  d’elerciti.  Crebbe  in  elfo  poi  la  Ire*  Elli  rìconofee 
quenza.pcr  la  làntità  di  S.  Scruazio  Tuo  protettore_> . 

Per  venerazione  di  cui  ellcndo  molti , alla  fama  della_» 

Tua  morte , venuti  al  Tuo  fepolcro  pellegrinando  dall^ 
più  rimote  prouincie,  popolarono  poi  la  città.  E ciò 
mallìmamente  per  l’opinione  radicata  negli  animi  de’ 
Fiamminghi, ch’eglifollcparenteà  Grillo, c che  viuuto 
quali à’ Tuoi  tempi,  follè poi peruenuto  Uno  all’età  di 
sH^mt  anni  trecento . Ocosì  veramente  foflc,  poiché  non  ma- 
canoaIcuni,cheardironod’affèrmarlo;ouero  perchè  la 
lunghezza  del  velcouado, ch’egli  amminillrò fettanta 
ci«.  tu  c più  anni , lo  delfo  à credere  prodigiofamente  decrepi- 
jH'i*."  to , e di  trcfecoli  vecchio . Sì  che  potrebbccon  ragione 
cùt.  BU  taluno  prender  quindi  argomentodi  fofpettare,  che  Lo- 
douico  Vndecimo  Rè  di  Francia  li  Iceglicllc  ad  ornar  la 
chielà  di  lui,  per  impetrare  dal  più  vecchio  tra’ Santi» 
quella  lunghezza  di  vita,  ch’egli  sì  auida  mente  dclldc- 
raua.  Per  quelle  ra^'oni,  cd  in  particolare  per  l'oppor-  , 
tuno  commercio  de’  traffichi,  e delle  fiere , la  città  ere- 
feiuta  di  popolo, fù  munita  di  mura,  edifofl&,e  di  torri, 
contro  àgli  aflàlt]  nemici.  Mà  con  diligcza  molto  mag- 
giore procurò  l'Oranges  che  foflTe  fortificata, fubito  che 
fi cominciòàfolpettaredcH’animodi  Alefl'andro.  Ed à 
tal  fine  vi  hauea  mandato  già  vn  meleprima  Seballia- . 
no  Tappino  Lorenelc , huomo  in  guerra  pronto  & ar-  * 
XMrttf4.  dito  ; come  colui , che  più  d’vna  volta  trouatolifra  le-» 
boralchedeH’alIèdiatc  città,  hauea  perduto  oc’ fteque» 
ti  pericoli  iltimor  di  pericolare , Haucua  edi  con  Fran- 
cefeo Lanua  difefa  già  la  Roccella  ; onde  iperando  POt 
langes  di  prone der  con  qucUa  coppia  di  capitani  d’ voa 

£»► 


1 


70  ALESSANDRO  FARNESE 
fortuna  eguale  Maftrìc;hauea  mandato  innanzi  aILà>  1 579 
nua  > che  douca  (cguirlocon  carico  di  Gouernatore,  il 
Tappino, Ibfiituitoin  iuogodilui.  Ma nonriulcendoà 
a nello  i entrata  nella  città,  iu  ordinato  à queAo,  ch’egli 
Gouernitore;  IcruilTc  di  Luogotenente  ai  Suuafzemburgo  di  Eric , il 
quale  allor  goucrnauala  in  vece  del  deffinato  Goucrna- 
tore  Lanua , mà  che,  per  cllère  poco  elperto  ncH’arte  di 
guerreggiare, douca  necellàriamente  wruirfi  dcU'opc- 
. ra  di  foldato  più  veterano.  Contenea  Maftrìc  à que’  tc< 

fiumeto  degli  . * y ^ • 

ab'uantif  pi  trcotaquattro  mila  abitanti , e V crano  lopraggiunti 
ede’foldati.  mìHc  dugcntofbldati  di  guarnigione , pcr  lo  più  Fran- 
ccH,  Inglelì,  c Scozzen,foliti  à militare  lòtto  ilLanua.». 

Con  quelli  È erano  vniti  intorno  à Tei  mila  cittadini,  ed 
altrettanti  villani  quiui  cócorlì  dalle  vicine  campagne, 
e ritenuti  volcticri  in  Mallrìc,  per  ilMranza,  che  mclco> 
lati  tra'  difcnlbri,  e tra’  guallatori,  doucflcro  recar  gran- 
d’aiuto alla  città,  bcprouedutaperaltroHivittouaglie . 
llLuoeotené-  Conl’indullrialjpccialmcntc  di  quelli , c delle  mogli , e 
te  fertìfica  la  d’altrc  donnc , il  Tappino  riilorò  da  principio  lcmura_« 

• e le  torri,  c fortiEcòDe  con  terrapieni  i nettò  la  folTa,  e-> 

profondòlla,  alzò  riuellini  auanti  la  porca , fabbricò  ca- 
ìèmatrcda’latide’ baloardi,fcauò  lotto  la  contrafear* 
pa  fornelli,  abbozzi  di  mine , c vi  racchiufe  molti  barili 
di  poluerc,i  qualipoiacccndcndolìconquclfuoco.chc 
per  vie  fcgrctc  vilcrpcrcbbc,  rompclTcro  il  tcrrcn  sù  gli 
orli  del  follo . Nella  (pianata  iftclTa  apri  alcune  bocche, 
òporticciuolc,  c coprìllc , acciòchc  quindi  potcflcroi 
cittadini  con  fortitc  cicche  fcagliarll  in  mezzo  à’  nemi- 
ci .Dentro  Mallric  crclTc  nuouc  ritirate;  crraucrfc,«_» 
m czzclunc,  & altre  difclc,  con  le  quali  egli  prouidame- 
te  guardaua  la  città  tanto  polla  dall’vna  parte , quanto 
dall’altra  del  hume , contro  à coloro,  che  ò per  violen- 
za, ò per  arte  procurallèro  di  alfalirla . In  quelli  lauori 
ritrouo  AlclIandrooccupariqucidiMallrìc  , & vdito 
ch’alcune  truppe  nemiche  Icorrcua  no,  dando  fuoco  à' 
borghi  vicini, per  togliere  à gli  Spagnuoli  la  commodi- 

tà 
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5 75>  tà  degli  alloggiamenti,  e per  difcrtare  il  paefe;  Ipcdi  cgK 

(ubico  Lopez  di  Figheroa  col  fuo  terzo,  e con  vna  trup*  Alel^an^fo  do 
pa  di  Raitri , i quali  rafi&cnarono  c dilcacciaronoi  le- 
minatoridiqucll’incendio.  Quindi ripartendo  ne’  bor-  gruicendi^l 
ghi,  c ne’  calali  di  que*  contorni  rclcrdto,  ch*cgb'  non_»  d»iiiibuifce  l’e 
volcua  lafciar  cfpofto  al  rigore  dcUa  vernata, n'aflcgnò 
vna  parte  a CrillofbroMondragone,  ordinandogli  che 
tragcttaflc  la  Moia  » e ilringeue  ralledio  d'intorno  à 
VVic  (coslMaftrìo  è chiamato  da  quella  banda,  la.» 
quale  c volta  à Colonia  ) l' altra  parte  dcll’cfcrcito, 
e quella  maggiore  r fh  ritenuta  da  lui  in  quel  territ(v 
riodi  Maftrìc,  ch'è  dentro  al  BrabantejlcegJrendo  egli 
per  la  lùa  perlóna  Pctrelchen  fortezza  di  Metodi , non  egli  all<^gla 
piùdi  mezzo  miglio  lontana  dalla  città.  Quiui  rallegrò 
vna  parte  delcampo,  col  bottino  ch’egli  ne  tralTe . Per- 
ciocché non  fì  cllèndo  voluti  rendere  i difcnlbridi  quel 
luo^ , finché  non  fi  vdirono  minacciare  la  fbrca,cd  ef»  ■* 

fèndofàma,  che  quiui  fi  conferuaua  vittouaglia  bafte- 
uole  per  moltanni  j Aleflandro , perché  il  Signore  di  ^ , tor- 

quella  terra  haueua  già  abbandonate  le  parti regie, dièl-  go  per  botti- 
la  in  potere  delle  compagnie  fpagnuole,  le  quali, per  di- 
fender  la  fua  perlbna,  doucuano  entrami.  E fu  sì  gran- 
de l'abbondanza  del  vino,  delia  ceruo^,e  de’ viueri,oI- 
tre  i caualli , iveftimenti,  e Icfuppeircttili,  che  non  pa* 
rcua  credibile,come  vna  terra  aliai  angufta  haueflc  só- 
miniftrato  vn  bottino,  il  quaf  venuto  prima  in  mano  di  ' ’ 

pochi,  fi  fparlc  poi  parte  in  dono,  e parte  per  compra.,, 
in  alcune  migliaiad’huominùPrendendo  animo  quin- 
di ancora  ifoldatii  quali da  quella  preda  sì  inafpcttata..^ 

( come  le  menti  vmane  inclinano  alla  fperanza)  fi  pro- 
mcttellcr  con  augurio  felice  di  dar  prcfto  il  facco  à 
Mafirìc- 

O a A,  perchè  l’efercito  ripartito  di  quàc  di  là  dallaJ- 
MoTa.folTcàsè  ftefibdifcambicuolc  aiuto,  ordinò  il 
Farncle,cnedi  barche  tra  lor  congiunte, e concatenate,  cingere  Lcit- 
c d'àlfifopra  attraucifàte,  c confitte,  fi  fabbricaflìr  due 

ponti 
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|x>nci  JVn  Copra,  e l’altro  fono  della  città  : ambidué  To-j  15 
congiugnendo  diftanza  tale,  che  folTero  fuor  di  tiro  d'ar  tiglieriaj  mà  di 
fopra  e fiotto  talfermczzajchcfòprad'cinpairallèrncurameate  noa 
poni^^Moft  ‘ fanti,  c i cauaUi,  mà  i carri  ancora , e i cannoni  da 
lo  corner-  batteria . Fra  tanto  la  foldatefca  armata  allìftcua  àque' 
ciò  de’Xuoi,  lauoranti , per  rilbfpingere  gli allèdiati , i quali  con  piu 
(bttite  tentarono,  benché  indarno  ,d’impedirneil  la- 
uoro . E per  Vifìeffa  cagione  à*  capi  de*  ponti, perche  nó 
follerò  ò tagliati,  ò bruciati,  s’eran  collocati  daH’vna-,  i 
c dall'altra  ripa  i corpi  dj  guardia.  Così  aperlc  egli  alle^ 

(ue  genti  la  Urada , per  la  quale  Icorrellèro  innanzi  e in*' 

« per  impedì-  dietro,  eia  chiulèà’lbccorlì,  che  per  la  Mola  venillèro 
foccolfi  perse  alla  città.  Quello  ch’egli  fece  per  acqua,  delìderando 
5ua,  come  gl’ di  fare  ancora  per  terra  da  quella  parte  che  riguarda  il 
eoMBcfum  Brabante,difcgnò  quattro  forti  ;rvnvcrib  il  monte  dér 
gliVnni,perdoue  il  humicellolecherlcorreneliacittà; 
^^tro  l'altro  foprad'vna  collina , ch’è  dirimpetto  alla  porta.* 
chiamatadiTongren  ; il  terzo  incontro  al  baloardo  di 
S.Seruazio  se  IVltimo  nella  parte  in  cui  termina  la  cic- 
Almancamen.  tà,lungo alconucco de’ caualieri Teutonici . £ benché 
todigusiUio-  iguaftatori  ,chcs’afpcttauanodalpaelcdiLuccmbur- 
go  ,come  n’hauca  prelà  la  cura  il  Mansfelt,  non  erano 
ancora  giunti»  e de’ villani,  che  potcllcroaftringetfi  alla 
• fatica  ,lblo  alcuni  pochi  trouaronlì  nc’contornideU’af- 
lediata città» eUcndo,  come  dicemmo, fuggitigià  qu.'ilì 
fiipplirce  egli  tutti  parte  à Liegi, e parte  à Maflrìc»*  nondimeno  il  Far- 
nelcftimòdi  non  pih  tardare;  vedendo  bene,  che  s’egli 
non accoHaua maggiormente  l’efercito.in  vano  alla.* 
cittàchiudeualìilpallb.  Per  la  qualcofa  rincorando! 
Ibldati,  chi  con  la  Iperanza  di  miglior  paga , e chi  con_» 

& 1 foldsti  lì  l’cfcmpio , prefe  egli  il  primo  nelle  mani  la  zappa , co- 
nu'oi'ono  ad  mìnciò  à fcauare  la  terra , ed  à portar  le  fafeine  ìbpra  le 
bnir.itixJo.  (pallc.SeguironoicorteggianivnitamenteillorPrinci- 
pe, lo fèguirono tutti i capi,  ed  in  particolar  gli  Spa- 
gnuoli,  & à gara  feguìllo  tutto  l’efercito  (poiché  chi  v’e- 
cra,  cui  foUè  graue  il  maneggiare  la  zappa  con  AlelTan- 

dro) 
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1 57^  dro  ) c fii  per  la  competenza  delle  nazioni,  coslgrancfe 
il  fcruorc  nel  lauorarc.che  mciurc  portauan’altri  la  ter- 
ra , altri  radunauanole  falcine , altri  piantauano , e fer- 
mauano  i pali  ; in  termine  di  due  giorni,  ne'  polli  dile- 
gnati lì  crederò  quattro  forti  di  ricinto  quadrato,  ca- 
paci di  molte  compagnie,  fortificati  di  ballionc  e di  fof-  • 
là, co’ lati,  chelporgcuano à guifa  di baloardi, con  bat- 
terie, e con  gabbionate,  per  difenderli  e dalle  fortire  de- 
gli alTcdiati,  e da’ renratiui  dclfocflorfoifopraftandoà 
tutti  i lauori  il  Piatti,  c’I  Barocci , ingegneri  di  molta  fa- 
ma. Traportata  dentro  à quelle  difefe  vna  parte  deH’c-  .e  ic’ 
fcrcitoprima  aqquarteratonc’ villaggi, e nc'borghi;cd  forti  icori  idi 
in  oltre  innalzati  dal  Mondragonc  due  forti  nell'altra-,  » 
ripa,  che  riguarda  Colonia , ed  introdotti  in  edì  i corpi  ficcndo  ìImó- 
di  guardia , e perciò  llrctto  l'adcdio  della  città.daH'vna  fo 
parte,  e dall'altra,  parue  bene  accodarli  ad  cflà  più  da_,  vvic . 
ricino  con  le  trincee,  e prender  quindi  la  •rilbluzion_» 
d’adàltarla . Perciocché  Aledandro,  temendo,  che  dal-  Alcffiindroaf- 
l’adunanza  intimata  in  Colonia  per  la  riconciliazion.*  fretti 
della  Fiandra,  non  folle  egli  adrctto  alla  tregua, la  qual  **=^**““- 
fi  dicea,che  làrebbcgli  perfuafa  da'  Deputati,  ed  egli  nò 
la  giudicaua  allora  Ipcdicnte  al  Icruigio  del  Rèi  haueua 
determinato  di  preuenirc , con  cambiatela  lentezza., 
deH’adcdio  nella  celerità  dcU'adalm.  Onde  primiera- 
mente fi  cominciarono  vcrlò  alla  porta  di  Brudellcs  gli  coaonap  -«e 
approcci , con  ordine , che  Lopez  di  Fighcroa,  il  quale  ci , 
co  vna  parte  dclfuo  terzo  fpagnuolo  aUoggiaua  nel  for- 
te quiui  vicino, difedede  i guadatori  dalle  Ibrtitc  de’  cit- 
• tadini.I  quali  Ipcdo  fra  le  tcnebrcvlciti,  e talora  due_j, 
e tre  volte  in  vna  medelìma  notte  ,attaccauano  fcara-  raiincmicodi 
muccc  molcde  più,  che  efannofe.  Ma  di  giorno, e in  pa-  » 

Iclc  nulla  tcntauano,  fimulando  timore.  E'I  dilégno  era 
appunto  d’edes  tenuti  inferiori  di  forze  , e che  alla  feo- 
pcrtapocoardircbbono.  lidie  fù  cagione  di  trafeurag- 
gine , e di  danno  non  picciolo  al  Figheroa . Perciocché  ^ u j;. 
poco  dapoi , Se.  appunto  sù'l  mezzo  dì.,  nel  qual  tempo  di  pìomo  » 

K Tinfi- 
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fotte  ’a  fcorn 
di;l  Tappino , 


con  rouina_f 
delle  trincee,? 
con  vccilion 
deTold..ti . 


SI  CONSVL- 
ta  nel  campo 
itpo  i.  qual 
patti  di  mura 
, debbili  dar 
l'alTlto , 
llMontcfdoca 
c di  paiei  che 
fi  dia  alla  por- 
ta di  Bolduc: 
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rinndie, quanto  dcono  cramarfì  più  alla  (coperta,  tanto 
crcdcH  mcn,  che  podàn  tramariì,  e particolarmente  da 
que'  nemici,  che  non  (bleuano  al  chiaro  venir  tenauti  ; 
vrdrono  dalla  porta  di  S.Croce  (èccnto  fanti, e da  quel* 
la  di  Bolduc  felTànta  caualli,  (otto  la  guida  deiriuedb 
Tappino , inueftendo  con  preftezza,  e con  impeto  così 
grande  le  guardie  del  Figheroa,lcquali,dcpofte  larrac, 
prcndeuano  in  quell’ora  breueripo(b,che  rotta,  e aper- 
ta la  trincea  fino  à cento  cinquanta  padì,  vccifero 
qua'ranca  fpa^nuoli,  e ne  la(ciaron  feriti  più  di  cinquan- 
ta, ritirandoli  edl  nella  città,  fenza  nèpurehauer  per- 
duto vn  de’ loro  ..Crebbe  pertalfucce.db  dallVna  parte 
la  confidanza, dall'alcra  la  cautela.  Poiché  c’I  terzo  del 
Figheroa,  rifarcita  in  vn  fubito  la  trincea , la  tirò  con_» 
dirprczzo  dcgrinimici  fin'a!  follo  della  città  j e quei  di 
Maftrìc,  aflàltando  or  apcrtamctc  i lauoranti.c  le  guar- 
die , & ora  nafeofàmente,  (òpra  alcune  barchette  den- 
tro la  Mofa,  le  guarnigioni  de’  ponti  j ritornarono  (cm- 
pre  conqualche  perditi!;  allora  menodanno(ì,  quando 
fi  (limò,  che  potedèro  danneggiare^ . 

F Hit  tanto  nel  Con(iglÌD  di  guerra  confultauafi  dal 
Fàrnefe,-qual  parte  della  città  douelTc  attaccarli . E fù 
(cguito  il  parere  di  Francefeo  Monteldoca,  il  quale,  co- 
mequeghVch’eragià  fiato  Goucrnator  di  Martrìc , me- 
glio (àpea  qual  parte  fofic  più  forte,  c qualepiu  debole. 

Egli  era  d’opinione , che  fi  battefie  il  baloardo  innanzi 
alconuentodc’  Caualicri  Teutonid,  predò  alia  porta», 
di  Bolduc, non  cdcndoquello  ne  molto  (aldo,  ne  km  ta-  f/,n. 
no  dal  fiume , per  douc  dall’altra  ripa  potclTero  traget- 
tarci rinforzi.  Non  era  àqucfto  con  figlio  contrario  A - 
Icdandro,  il  quale  col  Serbcllone,  e col  Cote  Guido  San 
Giorgio,  a méduc  periti  ncirartc  delle  fortificazioni,  ha- 
uca  confiderata  già  la  città.  Nondimeno  egli  non  volca 
tcntarqueirimprefa  auanti  la  venuta  del  Barlamontc 
General  dcirartiglierie , il  cui  parere  ben  mcritaua  d’ef- 
Icrc  vdiio,cfcgu’  to.  Mà  giunto  quelli  da  Namur,  con- 

duccn- 
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579  ducendo  per  la  Mofa  i cannoni,!  fafci  di  legnami, cd  al- 
tri iftrumcnti  ncccflarij  all;i  batteria,  negò  di  potcr’egli  ‘i  R^rUmpif/* 
approuarc  la  pigliata  riroluzioncj  dicendo  : ejfere  troppo  ftì’pa°ereT' '* 
hajfo  tutto  quel  tratto,  cb'è  dalla  porta  di  Bolduc  alla  Mofai 
e che  però,  fi , come  Jpefiò  auueniua , concorrejjer  quiui  /«_,  ' 

piogge , farebbe  imprefa  e tnalageuole  e lunga , condur  per 
luoghi  paludofi  le  macchine  da  batterete  muraglie.  Che^  * 

quella  parte  era  in  oltre  troppo  fignoreggiata  dalla  città  col- 
locata in  alto,  e ebe farebbe  però foggetta  al  cannone.  Cb'e-  antrpenU 

gli ftimaua  miglior  configlio  trasferire  la  batteria  alla  porta 
diTongren.E^ere  làvn  riue/ìino„cbeJporgeua  ajfai tseli’a-  ^ 
cute:  dietro  di  efio  rimaner  in  piedi  vn  antica  terrei  e quin- 
di ’un  muro,  cb' andana  terminando  à forma  di  gomito  . Che 
però  egli fieraua  di  gettare  à terra  la  punta  delriuellino,  e 
con  ogni , benché  leggiera  caduta,  sì  della  torre,  come  della-, 
piegatura  del  gomito,  far  tanto  di  rouina,e  di  breccia,  quan- 
to , Jjpianata  lajojfa , baHerebbe  per  fare  fiala  ali' affa  Ito . 

Alcdandro,  b^'uchè  non  molto  approuaua  quello  con» 
figlio,  nondimeno  il  fcguìiraoflbc  dalla  langaelberien- 
za  dVn  capitano  già  vccchioi  c perche  à qucllo,u  come  ' 

à Generai  dcHartiglieria,  s’appartenea  di  mandare  al*  . " 
l’efcguzione  la  batteria  dilegnata  : efièndo  in  guerra», 
di  gran  rilicuo,  che  fia  l'efecutor  del  configlio,  chi  oc  fh 
l'inucntore . Si  aggiugnea  la  commodità  delle  flrade,le  J 

qualidaqucllaparte  allàilarghce  baflè.poteuanquali 
feruire  ancor  di  trincee  à’foldati,  che  vi  pafiaflèro . Ora 
■per  tali  fixadc  auanzandofi  con  gli  approcci  alla  porta.»  I*  f<  dt- 

di  T ongrcn , e quindi  à delira  girando  poi  vcrlò  Liegi , 
fi  confumò  tutta  la  notte  Icgucntc  in  fortificare  le  bat- 
terie col  riparodellc  gabbionate.  Diquclle  alcune  nel-  eperò|wriafi 
riftefià  trincea  fi  tcflcuan  di  giunchi  verdi  e atrédcuoH,  2ion|/e 
auuiticchiati  d’intorno  ad  alcunipali  piantati  in  tprra  , 
d’altezza  di  diecc  piedi,  c poi  s jncorpqrauanp  in  ellè-# 
vmide  zolle  di  terra:  altre, di  già  tclTutc,  fi  tirauan  sòia 
rfincea , per  riparo  de’  bombardieri . Dil[X)fti  quelli  ri- 
pari, fi  comàdò,che  da’  borghi  vlcificro  i terzi, de’ quali 

K ’ 2 ancor’» 
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ancor^vna  parte  quiui  alloggiaua.  Quindi  fùrùao  dal  1575^ 
Mansfcic  Macflro  di  Campo  Generale  difhibuiti  con  li 
co  pi  di  guardia  alla  difelà  delle  trincee  e del  cannone  >' 
ivifi  punta  il  ed  cfl'cndo  il  Farnelc  venuto  ancor  da  Pctrefchen,fica- 
taiir.one , vafcclli  l’artiglicrie , e fi  condufler  ne’  pofti 

tr^ie ^p-°tcr  prcparati . E perchè  gli affediati  nò fbflcrodi  dillur- 
tor  dfi'nimki,  bo;  ed  infieme  perchè  con  nuoue  difefe  non  fortificaflc- 
ro  quella  parte , ch’cfiì  difegnauan  di  battere  > haueua- 
no  il  giorno  innanzi  dilpofte  quattro  colobrine  fo^ra_« 
d*vn  colle, che  dominaua  quel  fianco  della  città.  Ma  nd 
dT'M  nzan^  perciò  fpauentaronfi  i difenfori,  fi  che  là  doue  vedeuafi 
non  fi  it,onKU  deftinare  la  batteria  non  accorreflcr  con  più  indulltiofi  ^ 

: • ripari , del  cui  lauoro  haucua  la  cura  vn  tal  Manzano 
( non  Moncada,  come  altri  rallamcnte  il  chiamo)  capi- 
tano  fpagnuolo, degli  Spagnuoli  ribelle , e perciò  nimi-  '* 
co  tanto  più  acerbo, quanto  che  s’vno  ribellòfii  da*  fuoi» 
ha  fimpre  bifogno  poi  di  nuoui  argomenti  da  confer- 
mar  la  fua  fellonia  , per  darli  à creder  collantemente^ 

. a maluagio.  Oltre  à ciò  auuilato  il  Góz^a  General  dell 
d*  verfo  Mi^  la  Caualleria,  il  quale  hauea  prefi  i palli  verfo  Maftrìc, 
ferie  , che  renelle  in  orciine  alcune  compagnie  di  caualli  con. 

tro  à’ncmid,  i quali  fi  diceache  verrebbonoà  Ibccorre- 

re  gliallcdiati  ; fenz’altra  dimora  cominciòlll  furiofa*  »s-u^> 

bà^”frla"iu  la  batteria  con  quarantafei  cannoni, de  quali  al- 

tA  cuniferiuanoiiriuellino,  che  guardaua  la  porta*  altriia 

piegatura  del  gomito,  altriia  torre , ed  altri  la  cortina.* 
fra’l  gomito,  e fra  la  porta.  Attendendo  fra  tanto  &i 
caualli  leggieri  à portar  falcine  dal  fiume,  dt  i carri  à 
condurre  Tacchi  di  lana,  e d'altri  fi  fiitti  llrami,  al  luogo 
' ' dcirallàlto;  perché!  finti  di  mano  in  mano  gettandoli 
t* ■Rientro  al  foflo,  infieme  con  le  rouinc  delle  muraglie,  lo 
riempillcra,  c lo  Ipianaflcro . Mà  benché  la  città , quel 

c’ifegucntc,  folle  continuamente  battuta  con_»  , 
<5000.  cannonate,  c benché  folle  caduta  vna  granparte 
di  muro, lauorato  di  mattoni  : nondimeno  tanta  ancor 
non  era  la  breccia  scheromminifiralTclafirada  fofiìcic- 
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te  ^ gli  aflalitori,  e dalle  fclTurc  aperte  in  più  luoghi,  ap- 
pariua  vn  terrapieno difcfo  e^a  ricinto  c dafoffa , ch’in 
yano  battercbbcfi  co’  cannoni . Onde  conucnncro  tut- 
ti, che  quella  parte  della  città  era  di  gran  lunga  più  for^ 
te,  e più  riparata  j e che  però  fi  doueua  volger  la  batte- 
ria, tome  dapprima  haueuano  fiabilito,  alla  porta  di 
Bold  ucj  fcnz’abbandonar  tutrauia  la  già  cominciata.» 
sì  per  riputazione , come  perchè  sera  pur  fatto  in  efiàj  porte  dìBol 
qualche  guadagno, c maggiore  potea  Q>«arfi , quando  due,  ^ ^ 
poi  folle  la  città  trauagliata,  cd  occupata  in  vn  fol  tem-  U 

po  in  ducluoghi.Nè  fipcntiron  poidclpartito.Percioc-  prima  - 
chè  mentre  il  Mansfelt  dil{K>neua  il nouello  afiàlto  à lui 
dato  in  cura,  c diucrtiua.in  quella  parte  i nemicii  ilFar- 
nefe  infittendo  ancor  nel  primiero,  perchè  vcdeua,cha 
i-  cittadini , con  far  giucare  ad  ogni  tratto  i fornelli , ro- 
uinauanopartcdclla  trincea  già  imboccata  nel  foflbj 
ordinò, cheìguattatoririuolti  à lcauar’altrouc,mo« 
ttraflcro  di  auanzarfi  per  altro  lato, cd  ini  trattcncllero 
rinimico.  Mànèmen’iu'  potè  condnrfi  auanti  lo  fca-  y^Uaminade- 
uamcnto,  elamina.  Perchè  incontrandola  con  vna_.  piìSpagnuorr 
contraraina  i nemici , quando  fiàccorfcrod’cflèrcegli-  c°tudin^°c6- 
no  già  manifetti  à’  rcgi;,come  (c  (coperti •ccdcflcro,par-  vnacomrami*- 
tironfi,  con  lafoiare  vna  grotta  tauola  attrauerfàta  non  namarauiiiioj 
lungi  dalla  boccadi  quella  fotterranea  caucrnaiquindi 
verfondo  botti  d’acqua  bollente  i c d’altra  cocente  ma- 
tèria, n’empironr  la  mina, dalla  bocca  fino  alla  tauoIa_.j- 
la  quale  mentre  gli  Spagnuoli  a liegri  correndo  fi  affati-  • 

cauanodi  Ipczzar  con  le  picche, come  ritegno  della  lo- 
ro vittoria,  inondati  da  vn’lmprouifoc infocato  torren- 
te, parte  di  lor  con  le  mani  c i piedi feottati,  c pcròina-  ^ 
bili  à (cruirfi  dell’arme  , rutti  dalla  nouità  d’vn  tal  fat-  Spagnuoii, 
lo,  più  che  dal  fatto  ittc(rocaccÌ3ti,abbandonaronIa^ 
mina  . Alettàndro  per  non  lafciarc  inmunito  negl’ ini*  ;q„,Uc6  vn 
mici  vno  fchcrno  tale  dc’fuoi,  fcclfc  da' foldari  fpa*« 
gnuoli,  che  mifitauanonclle  comp>agnie*di G'afparo Or-  ,i‘o,„r'o m!^ 
tiz,  c di  Alfonfo  Perca, dicco  armati  di  pittolc,  c poi  die-  u rniaa 
. , de 
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dea  ciafcuna  coppia  di  loro  vn  targon  di  legno  della.»  1 579 
groffezzadVn  palmo, pcrtiigiato  con  piccole  fcritoi^j 
aggiungondoui  il  piede  da  foftcncrlo,  mentre  con  ellò 
ginocchione  coperti, adoprercbbono Io Ichiopctto.  , . 
Così  fbrniti,comandò  che  tornaii(cto  quietamente  den- 
tro la  mina,  e che,  veduti  i nemici,^  alzailèr  le  grida  al- 
' rarme,ededèrodi  mano  alle  lorpifìole, /parandole  per 

le  feflìire  delle  targhe . Oltre  à cjàcon  ciafcuna  di  quel- 
le  coppie  mandò quattfo  picchieri,  i quali  finiflcr  dVc- 
ciderc gl’inimici,  chelarcbbono  già rimafi  da  qucU’af-  ’ 
(alto  Igomentati,  e feriti.  £ fu  tale  appunto  il  fucceflò, 
e fprexzando  «jual  li  fperaua . Perciocché  mentre  i nemici  vincitori 
vn’aitro  feorrcuano  per  la  mina , e pcr  dar  fuoco  alle  frafche  qui- 

"nn^ìci  portate , vi  conduceuano  i mantici  prefi  dianzi  da.» 

’ vn  organo  della  Chiefa , con  animo  di  cacciar  gli  Spa- 
gnuoli  col  fumo.  Ce  per  ventura  romaflcro;  furon’cin  da 
gli  Spagnuoli  già  ritornati, repentinamente  inueftiti,nd 
già  con  fumo,  mà  con  bocche  di  fuoco,  che  gli  flefèro  à 
.sUfeacciano  terra . £ cozzando  io  vano  alcuni  di  loro  contro  à que* 
dalla  mina,  targoni  con'l’aftc , furonofinalmcnte  forzati  di  cedere 
per  ifiratagemma  quel  luogo , che  con  ifiratagemma  fi 
haueuanoguadagnato  . Benché  fatta  allor  dal  nimico 
sfiatar  la  mina  in  più  parti , neirauuenire  à nulla  feruì . 

V • . Atà  prima  che  ciò  feguiffe , erafi  già  cominciato  à fca- 
{canata  pcr  uariìc  VII  altra  ma^giorc/C  con  pm  riguardo,  dal  Piatti 
tuma  d’vn  ri-  pratico à maTauiglia  di  quefti  fotterranei  laupri.l^li  ha- 
’ ueafatta  aprir  la  boccadi  eflà  in  luogo  nafcofio,fceglic- 
do  all’opera,  per  maggior  ficurczz  a,  come  fi  cofiuma , 
modo  di  f,b-lc  tenebre  della  notte . E primieramente  chiaritofi  del- 
Iridila . lo  fpazio,  che  giacca  tra  quel  luogo, e tra  il  riucllino  c5- 

giunto  alla  porta  di  Tongren,alla  cui  rouina  deflinaua- 
fi  quegli  apparecchi  ( egli  fu  ageuolchiarirfene  conia 
fcala  altimetra  ) dirizzò  verfoquella  parte  la  firada,  nò 
r ’ col  fblofàuor  della  calamita,  perchè  incontrandofi  ella 
fpoflbin  alcuni  fallì , c’haiicano  qualche  vena  di  ferro, 
piega ua  verfo  altra  parte  J mà  con  l’viò  ancor  della  re- 
gola, . 
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^79  gola,  dirizzata  di  mira  fuor  della  foifa,  rimpetto  al  luo* 
go  propodoll  per  ilcopo  s e con  fcgnarc  à dirittura  > per 
beneficio  del  perpendicolo , riftefia  linea  nel  fondo  an* 
cor  della  follà.  Con  la  lcòrta>pcr  dir  cosi,d'vn  tal  filo  co* 

. tinuamente  auanzandofii  goafiatori  dentro  àqueU'o* 
feura  caucrna,andauano  rigettando  alla  bocca  d ella  la 
terra, che  fi  fcauauai  e foficnendo,  dque  folle  bifogno,  U 
terren  di  fopra,  giunlèro  ail’orlo  della  folla, che  circóda* 
ua  il  riuellino:doue  abballando  la  mina  in  modo,  che  fi  ^ . , 
cótinuailè  lotto  al  fondo  delia  fofiai.e  così  caminando} 
coirindhizzo  della  medefima  regola,  e della  calamita , * 

come  dibullola,  e di  carta  da  nauigare  j giunfcro  final- 
mente in  porto , e lotto  il  ciucllino,  che  dilcgnauano  di' 
balzare  per  aria . Quiui  più  giù  fcauata  vna  volta, ò, co- 
ro elfi  dicono,  vn  forno, e appuntellatala  con  alcuni  pa- 
li di  legno , la  empiron  di  lunghe  calle , tutte  ripiene  di 
poluered‘archibugio,lpargendoancoradella  poluore^ 
jllcllà  leggiermente  il  terreno . Poi  attaccando  quiui  v- 
na  funiceliadi  bambagia  macerata  nel  nitro , ed  impa- 
lata di  poIuere,turarono  firettamete  la  bocca  della  ca- 
ucrna,5cza  lafciar'in  ella  Ipiraglio:  e formadò  in  terra  v- 
na  lùga  ftrilcia  di  poluerci  coperta  da  vn  canaletto  per- 
tugiato in  alcuna  partcmcrchè  nó  refiaflc  il  fuoco  fulFo- 
cato  dal  fumoda  códullcro  fino  à quel  termine, dòde  gli 
fi  doueua  in  breue  dar  fuoco,  11  Pamele  tratantO',vdito 
ch’ogni  cofa  già  ftaua  aU'ordinc , chiamò  contro  al  ri- 
uellino  della  porta  di  Toirgren  alcune  compagnie  di 
Spagnuolf, comandando, che  s’appiccaflc  il  fuoco  al4 
mina.  Il  quale apprelb  alla lèminclla,  andò  vcloccmcn-  UnUn*, 
te  Icrpendo , finche  penetrò  dentro  al  forno  , Donde_j 
feoppiato  con  vn  gran  tuono,  sbalzò  foriolàm ente  nel-  & eli»  sbnz* 
l’aria  la  punta  del riucllino:,benchèlenza  molta  ftrage 
di  huominr,  per  eflcr  pochi  colóro , ch’èranfi  fermati  s^ 
quella  punta . Allor  Antonio  Tràncofo  capitano  di  gra  i,  <.«1  brec- 
coraggio,  e intorno  à ottanta  luci  foldati Ipagnuoli,  tra’l  <=«  Lirano 
fumo, e txa’l  r:bombo non auucrti;|,comparuero all-im-* ’ 

proui- 
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prouifosù'lriuelliaoper  la  falica/ch’ia  qualunque!  ma*  2579 
< conitattono  m’cra  ofTcriua  loro  U breccia  ; sì  che,  fccondanao  qucl- 
co  nemici  pimpeto,fc  nc  farcbbono  impoffcflati.fc  non  fodero  fla- 
ti tenuti  ind  ctro  c da  vn  ridotto  munito  di  palificata  e 
di  folta , trouato  fuor  d’ogni  credere  attrauerfato  nel 
mezzo  del  riuellino  , c d -Ila  guardia  nimica  accorta  là 
fubitocol  capitano  Chuenco.  Con  quelli,  che  dal  ficu- 
ro  poftodi  quel  ridotto  gli  faettauan  d'archibugiat'^ , 
c con  altri , che  in  loro  aiuto Ibppraimenero  dalla  città , 
attaccòllìdifuancaggiolamentc  la  zuffa;  e perchè  piti 
cadeuan  da  parte  degli  Spagnuoli,  comandò  Alcfsadro 
che  fifcrmafscrq,  procurando  non  altro,  che  di  mantc- 
nerfi  nel  pollo,  cò  l’aiuto  portato  loro  da  vn  nuouo  rin* 
delpni  per  forzo.Fììegualein‘quelloiaperdita,chercftandoica- 
pitanidell'vna  e dell’altra  parte  mortalmcte  feriti,  mo- 
rirono nell’iftoflo  giorno  il  Chuento,  nel  Icguentc  il 
Trancolb.  Màla  condizione  degli  Spagnuoli  fù  di  gran 
lunga  in  altro  più  vantaggiofa  ; poiché  reflaron  padro- 
ni c della  folsa  della  città,  e della. parte  del  riuellino  do- 
ues’eranogiàauanzati.  Perla  qual  cola  infieriti  mag- 
giormente i nemici,  vteironoda  vna  porticella  lcgreta_, 
del  riuellino,  & armati  di  ferro,  edifuoco,lbrtironfu- 
•riolàmenre  dentro  la  fofsa,douei  regi  j fi  llauano  trince- 
Tandb  : Efù  il  fuccetso  alquanto  dubbiolb,  mentre  vc- 
cilb  Pietro  Mendozzn  capitano  Ipagnuolo,  crelceua  in 
quelli  per  l’cfito  la  baldanza,  in  quelli  per  la  perdita  la 
ferocia . Fin  à tanto , che*il  capitano  Sancio  Beltramo , 
j^cnchc  ferito  in  ogniparte  del  corpo,  rimile  con  sì  gran 
t finalmentc_>  injjiedila  zuffa,  che  gli  Spagnuoli  vccidendo,  ò 
s’ impsdronif'  prendendo  molti  nemici, difcacciaron  gli  altri  dalfolso 
cono  della  fof  ricuperato.  Benché  nè  meno  i nemici  tornarono  lenza 
preda  ; hauendo  fatti  moki  prigioni,  e fra  gli  altri  AlcC- 
■fandro  Caualca  nobile  corteggiano  del  Principe  di  Par- 
ma, i quali  poi  tutti,  dopo  lunghi  flrazi; , legarono  à 
groffì  làflì,  c gettarono  nella  AIofa_,. 

Egiò  il  Mansfelt  per  dare  la  batteria  al  baloardo^dcl- 

la 
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ÀS79  la  porrà  diBoWuc  fìtuato  vicino  al  fiume , In  uja  prc-  dispon?! 
parati  ventidue  pezzi: ed  era  refiato  d'accordo  col  rafr.atogcr.c- 
AlG>ndragona(  poiché  già  s’era  intimato  pel  difegucte 
l’afiàl  to  generale  della  città)  ch’egli  dall’altra  ripa  drw- 
zafiè  contro  al  medefimo  riuellino  i lei  cannoni  man-  • . 

datigli  dal  Farnefe  : alpettando  nondimeno,  che  prima 
fi  alciugafiè  la  folTa , doue  il  fiume  crelciuto  allor  per  le 
piogge  jhauea largamente  inondato, lidie,  fubitochc 
Icauato  più  profondamente  il  terreno  da  varie  parti, 
quafi  aperti  tanti  condotti,  s’efògul  co  vgualfcruor  de* 

Soldati,  Se  induftria  degringegneri;  cominciòfiì  da'p^I 
già  deftinati , à battere  la  città  vnitam  ente  con  tutte  le 
artiglieriei  ftado  fchierato  intorno  refercito, e facendofi 
folo  auanzare  i terziverfb  à quella  parte,  la  quale, con- 
fbrnac  alla  caduca  delle  muraglie, erafi  à ciafiuno  di  ef- 
' firipartitamenteafiègnataperafiàlirla.  E l’ordine,  con  Diarilnizion 
cui  fiauano  riparliti , appunto  era  tale . Nel  luogo  del  hai/d'anatar* 
nuouo  allalto,  che  douea  darli  à finifira , auanti al-  i* porta diM 
la  porta  di  Boldùc  , non  lungi  dal  fiume  , fiauano  « 
pronti  il  terzo  del  Figheroa,  nominato  il  terzo  vecchio 
di  Lombardiaiil  terzo  del  Valdes,dicce  compagnie  del- 
l'Altemps , compofic  di  Borgognoni,  e di  Tedefchi, 
cinque  altre,  che  conteneuano  cinqueccto  Valloni  : mà 
Falere  otto  compagnie  dell’ Altcps  erano  rimafe  dil{X)ftc 
in  vnolquadrone,  prcflbil  lorforcc,  c la  piazza  d’arme. 

Nel  luogo  del  primo  aflafto, ordinato  à delira,  vcrlb 
Liegi,&  auanti  alla  porta  di  TògTcn,ftauano  afpettado 
il  fogno  quei  del  Toledo,  il  cui  terzoper  cllcrfi  ritroua-  porta  di  Ton- 
te nel  combattimcto  naualeprcllò  à Naupatto,  fichia-  2^'“: 
maua  il  terzo  della  Santa  lega,*  fei  compagnie  del  Fron- 
sbergi  iTedefchi  delBarlamontc;  vna  parte  de’  TedeC» 
chi  delFucchero, tutti  iValloni  delRoeulx,&  alcuniTe- 
defcJii  del  Barlamonte , i quali  ad  clTo  erano  fiati  allc- 
gnati.  L’altra  parte  poi  di  quegli  Alamanni,  à cui  co- 
ni andana  il  Fiicchero,  erafi  lafciata  a!  prefidio  del  loro 
forte^. 
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Sforzo  d«' li  *f  N B i difenlori  fra  tanto  con  minor  cura  notauiitnó  i 1 57> 

iii^ifé-  difegni  dc’Rcgij,e  gli  preueniuano;e  difrribuitefra  i cit- 
dere  la  città,  tadini , e fra.i  villani  le  comuni  fatiche , altri  co’  fbldati 
drguarntgione  a/Tìftcuano  alle  muraglie, ed  altri  fi  afra* 

•*_  ticauanone'laiiori,inrifrorarciriparigiàrouinati,edia 
alzare  nuoui  ridottij  volcdo  piùtofro  efleré  in  ogni  luo- 
« jpccialmét*  go  fenza  pericolo , che  in  vcrun  fenza  cura , E fin  delle 
® - medefime donne  non  era  minore  ò la  fatica  tra’guafta- 

tori,  ò la  ferocia  tra’  fóldati.  E quello,  che  noi  leggiamo  ' 
cflcre  fiato  fatto  alcun’anni  prima,  che  quefte  cole  au- 
lilhiffcro,  dalle  donne Scnefi  nelle  guerre  di  Tofi:ana_,j  ^**'^*J^ 
quando  di  loro  intornoà  tre  milajcondótte  da  tre  prin-  hi.iu 
cipali  Matrone,  fpiégaron  bandiera, ’&  armate  di  zappe# 
c di  cefie,  fi  adorarono  la  fatica  di  fortificar  la  città;  sò, 
che  con  efempi  più  arditi  fùFacto  dalle  donne  ancor  dì . 
Maftrìc.  Perciocché, oltre. vna  turba  di  loro  molto  mag*  a-i/*7fr- 
giore,!a  quale  fi  era:mifchiata  tra'  lauoranti,  fen’vniron 
%-  ~ lotto  all'infcgne  trc  compagnie,  e parte  imprela  la  cura 

difcaiiareleminc,conformeairvfbmilirarfabbricaro— 
no  quelle  Ibtterrance  caucrne,feguendo  l’indirizzo  pur 
d’altre  donne, dette  le  macftrc  delle  mine;  e parte  arrol- 
latc  tra'  difenfori , e non  temendo  (orte  alcuna  di  arme*. 
vif  ii..ai?»  del  con  le  loro  mani  difcfrroJc  muraglie.  Il  Tappihopoi,nò' 

Xari  “o  lafciando  parte  alcuna  della  città;  pcrtutto  fi  trouaua.» 

prefcntc  ;.  ma  {òpra  se  piu  particolarmente  hauea  prelà 
fa  porta  diBolduc,douc  egli  preuedeua  più  di  pericolo . . 

Quiui  fpronaua  1 guafiatori , (bllecitaua  le  opere, difpo- 
‘ , , nella  le  guarnigioni, ed  in  particolare  leguardie,  &ani- 

• maua ilbldati  già  cono{ciuti  ,riduccndo  loro  à memo- 
ria la  lor  virtù,  e Talpettazlon  dclfOrangcs,  che  nelle^ 
lor  mani,  & alla  lor  fedehaucuacólegnata  quella  città, 
f ie  efortaricH  cojlauza  df  cittadini  confermata  CO». vft  tal 

nLi’foIdiii  ; g’iintmento,  che  ò non  mancherehbono  ejjì alla  patria,  ò ma- 
cleri bbe adeffì la  patria  ..Numerafjero.tante-.mipliaia  di 
. fillani , e d.altri  operai,  ha  fiantià  riparar  con  le  loro  may 

ni  ogni  danno , che  i ne  mi  ci  face  (fero . Voneffer  mente  alle^ . 

• ■ * • ' mede~ 


9 


LIBRO  SECONDO.  8j 
I- Ì79  fnede^me  dotane y con  armiy  e con  cuori  virili  pronte  aIU pu~ 
gnUipià  fornendo  di 'viuervintCyche  di  morire  inuitte,£ÌiMl 
terrapienoyò  qual baloardo  poter  oppoxfi alla  temerità  de'  ne^ 

' miciipià gagliardo  di  tal’vnione  di  animtì  S' accojiajfero pu~ 
re  quegli  e^ugnatori  di  borghi , che  non  trouerebbono  qui  il 
villaggio  di  Petrefeben , Anzi  quanto  i nemici  bauean  diaH' 
zi  leuato  di  acqua  alle  fojje  della  città , altrettanto  vi  rin- 
Jhnderebaono  in  breue  di  proprio  /angue . Così  dentro, 
fuori  della  città  difpofte  le  cofe  per  lodcfa,  c per  la  dife- 
fa,  eia  nc’  luoghidcUVuojC  dcU'altro  alsalto  fl  riempiua 
la fofsa,  parte  con  la  breccia  delle  muraglie, c parte  con  fphn'tf 
le  fafeme , e co’  Tacchi  pieni  di  ftrame  : e nel  medcHmo  Uradi  aii’af- 
^ tempo  lòtto  la  torre  di  Tongrcn,  vicino  alla  quale  ha-*°‘ 
ueuano  gli  ^Isediati  fabbricata  vna  piatta  forma, ‘giuca- 
do  à tempo  la  mina,hauea  rouinata  vna  parte  delriueU 
lino , & ageuolata  la  ftrada  àgli  aUàlitori . Onde  il  Far*  « 
nefe, Animando  con  allegro  viìo  coloro,  ch'egli  hauca.» 
desinati  i primi  all'alsalto  lAndaf/ero , diceua  , e rende/  AfeiTandro  c6 
fero  al  loro  Principe  la  città , apri/ero  à fe  Heffi  la  chiatte^  fona  gli  afià». 
della  Germania,  donde  ad  ogni  tratto  pote/ero  chiamar  nel-'  • 
la  Fiandra  nuoui  aiuti  di  gente , Conjtdera/ero , che farebbe 
quella  1‘ ejpugnazione  non  dt vna  fola  città,  mà  delle  prouin- 
cie  Vallone  tut/auia  vacillanti,  dell' Artefia,  dell Annonia , 
e della  Fiandra  Gallicante . Anzi/ perfuadejfero  pur,  ebe^ 
da  quell affalto  dipendeua  la  conclufìone  della  radunanza^ 

/TwiM-ir  intimata  dentro  Colonia  per  la  ricociliazion  della  Fiandra . ' 

'*  ■ Da  Colonia  i deputati  s)  Regi/ , come  Ollandeji , contemplar 
anjtof amente , qua/ da  vna  vedetta , le  mani  degli  offenfo- 
ri,  e de'  difenfori , e prometter  vna  fortuna  tale  alla  loro  di~ 

Jputa,  quale  di  qua  darebbe  loro  la  forza, t'I  valore  de'  com-‘ 
battenti.  Confultarfi  in  Colonia, determinar/ /otto  MaSìrta 
nè  poter/ dubitare,  che / fottofcriuerebbeil  nimico  à quelle 
condizioni,  le  quali  erano  prima  riebiefie  dalla  giuflizi^ , 
e farebbon  or  comandate  dalla  vittoria.  Finalmente / ricòr- 
da/fera , ch'eglino  andauan  contro  advna  città  ; la  quale^ 
baueua  rtpoHa  ognifua  Jperanza,  negli  auanzi  di  quella^ 

, L 2 gente 
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gente i che fortificatafi dianzi  in  Borgheroùt , era  fiata  da^  tS79 
tero  già  d.  bellata  fatto  le  muraglie  d'Antiirfa,  Aquefitfi 
• facejj'ero  eglino  incontro  con  quell'ardire  i eh' è proprio  de* 
•vincitori; Jperando  con  tanto  maggior  ragione  d" huuer  ora^ 
Diofauoreuole  ,stvincendo, come  cadendo , quanto  che  egli 
era  flato  folennemeìite  placato  già  dall''  fercito,  àcui  que- 
gli yche  tentila  il  luogo  di  Dio,  hauea  mandata  vna  plenaria 
. Sù’l  fine  di  quelli  detti  fu  dato  il  legno, 
fubito  ncHVna , e nell’altra  porta  corfero  i fbldati  aH’afi 
. . . rrv  falto.  E nella  porta  di  Boldììcfpccialmcntcs’auazaroiTÓ 
orhiiiporu  auanti  a gli  altri  il  Conte  Pietro  Norn,  c Màrc'Antonio  . 


r 

tori 


dlBolduc,  Simonetta  , amendue  giouani  niente  più  riguardcuoli 
pcrTemulaziono  corteggianefea  nella  camerata  d’ A- 
IftfTandro , che  perla  militare  nel  drappello  de’  Ventu- 
rieri. Il  qual  drappello,  compofto  per  Io  più-d’Italiani-, 
guidauafi  dal  Caualicr  Fabio  Farncfe,  ed  era  flato  dal  c*<uuif 
Mansfelt,  Maeflrodt  campo  Generale  ,a(lcgnato  al  ter-  *“*** 
fon  pili  forti  ^ Fighcroa . *Mà  bcnchc-qucfti  due,  con  difprezzo 
<Jh«iwun:ti^  magnanimodella  morte , falirono  sù  le  mura  dtUa  cie- 
tài  e riconobbero  le  più  nafcoftedifclc  , furono  tuttauia 
più  di  marauiglia  à’  nemici , chcd'vtile  à’fuoi . Perochè 
l’vno,  alla  prima  gradine  di  palle,  trafitto  da  capo  à pie- 
' - di,  e l’altro,  mentre  innalzauarinfegna  regia, colpito  da 

vna  palla  d’ai  tiglicria , e con  l’infegna  balzato  infieme 
iTicccdòr»  al.  nell'aria,  mancarono  in  vn  momento.  Onde  atterrati 
quelli,  e mok 'altri,  che  loT  teneuano  dietro , da  vna  ro- 
uinofa  procelladipalle  c di  fallì,  fi  sbigottirono  per  vmj 
poco  i due  terzi, del  Vàldes , e del  Figheroa , aHe  prime 
torie  di  cannonate , che  per  diritto  \ e per  trauerfo  fioo- 
cauano  • poi  ripigliando  iLferuore  per  l’efbrtazioni  de’ 
capitani , impeniofàmente  fàltarono  sù  la  breccia  -,  saÀ 
condilatafcìcfqoadremendcldoucre.  Qpì  poi  atta- 


tu~. 


non  vna  maniera  fola  dizufFa,  combatteuafi  infic- 


fjiitori , e tr/  mc  ccon  pli'archibugi,  c coH  le  picche , e con  lefpadc , 
difocfori,  e-co’'fuo(?n1  in  oltre,  e co’  fàflì,  che  fi  lanciauano . Anzi 


tMiiconnw.e  nouellafortc-diarmc  recarono  àqucH’aflàltoi  villani j 
fortidi  arme.*  afille 
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1579  armcda  villa  app^ato , c pigliate  dalle  campagne , 

dall’ale . Et  cran  quefte  alcune  pertiche  luoghe  . s ìUa_.  da’  contadini,, 
cima  delle  quali  pcndeuanodiie,  ótre  nodoii  baftoni, 
diduecubitilVnocccòque'corcggiatijvfatidaloroia- 
nanzi  à batter  le  fpighe, &àfcuoterne  il  granoi  allora.*  ' ’ 

ò dirizzandoli  al  petto  degli  aflàlitori  , glrributtauano , 
e roiiefciauano  indietro,  ò Iblleuandole  in<alto, 
poi  con  gran  violenza  abbafìfàndole,  villanamente^ 
in  uero,  e quali  ftcllèroà  trebbiare  pcftauano  altrui  le 
{palle,  e latcfta . Anzi  vi  fi  aggiunfe  vn  altra  ruina  più 
iiTcparabilc,  e fin  per  man  delle  donne.  Erano  alcuni 
cérchi  di  botte  benimpiafiratidi  bitume , di  pece,  e di 
polucrci  i quali  accefi  gettauanfi  nella  calca  nimica. 
però  non  à vuoto  i perchè  dentro  di  elfi  prefi  ifoldaii 
* non  (blamente  ad  vno  ad  vno,  mà  fpcllb  à due,  & à tre,  ^ 

cadcuano  vccifi,  metro  elpofti  à’ficuri  colpi  de'  difenrori’gUaflTilitorisó 
fi sfbrzauano  di  ftrigarfene,  c di  fcuotcr  daU’arme  quel-  p«r  u'tio mal 
la  materia  non  men  tenace , che  ardente  . Mà  niente-.» 
trauagliaua  vgualmentc  i regi; , come  vna  picdola  tor- 
re , che  dominaua  dalla  porta  di  Boldù^  la  qual  torre-» 
in  parte  caduta , era  dianzi  fiata  munita  per  ordine-» 
del  Tappino  con  ifincrilli , có  falconetti , e con  altri  pic- 
cioli pezzi  ; c fc  ne  Icrqiua  egli  allora  à batter  con  vnsj  ^ 
perpetua  furia  di  palle  i fianchi  à gli  aflàlitori . Mà  non 
però  mancaua  à qucfitil  coraggio,  le  r compagni  man-  cadono  d'aìù- 
cauano;  anzi  non  fi  mouendo  mai  dal  lor  pollo , efer-  » 

ucndoli  delle  catafte  medefime  de’  cadaueri , quali  di  ' 
baftiono,C'd*-'parapctto,  colpiuano  à dirittura  negl'ini- 
mici ,&  ancor  efll  lèminauano  largamente  tra  quelli 
ferite,  cmorti.e  rcndcuanoftragcàftragc.  Tra’quali  j- 
Fabio  Farnclc,  mcotre,pcnctradolà-doue  era piùlèrra-  if  bin  e i com- 
talacalcade'difcnlbrr.fottoàvnatcmpcfiadipallein-  pasni; 
trepido  fc  n’andaua  ; & à fuolato  il  Marchefe  Corrado 
Malalpina , Pietro  Zuniga  paggio  vn  tempo  di  D.'O'.o- 
uanoi  d’Auftria  , Se  Agoftino  Schiaffinati  ,con  l’iftclTb  ^ 
ardire  fi  apeiuano  fia  le  .firagi  il  paflb , e vincitori  già  li . 

auan-»- 


i oifali  fono  b 
vccifi^  ò feriti. 


Tutti  alla  fine 
inuiluppaùla* 
guifconoa 


procurando  in 
van(^  Aleflàn- 
dto  (fi  dilaur* 
li. 


] Regii  affalta 
» no  la  porta  di 
Tongrcoj . 
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auanzauano  ; {co(To  ruinofamenre  (òpra  di  loro  vn_i 
turbine  sì  di  palle,  come  di  (adì , cadde  il  Malaìpina  (u> 
bito  morto,  c fra  pocofpirarono  gli  altri  due.  Fabio  con 
vn  tiro.di  mofchetto  ferito  in  teda,  nè  però  lafciando  la 
zuffa , mà  con  vi(b  torbido  , e fanguinofo , infero- 
cendo contro  al  nimico , con  eflcrgli  alla  fine  (pez- 
zato il  tallòn  (Inifiro  da  vna  palla  di  fmcrillo  > ca— 
fcò  , Doue  accor£cro  immantinente  di  vna  parte_^ 

Carlo  Carauante,e  France(coAguillario  Aluarado  Ca-i 
picanifpagnuoli,dalL’aItra  CarloBenci,e  Antonio  Men- 
.tonati  Corteggiani  del  Farnclè,  e-con  elio  loro  Flami- 
nio Delfino , Lodouico  Vifeonte , Vincenzo  Macchi'a- 
uelli.»  e Francefeo  Arrighetti(bldatt  Venturieri , i quali 
rimifer  quiui  in  piedi  la  pugna,  ora  rilpingcndo  il  nimi. 
co,  & Ora,  perche  preualeuala  moltitudine,  dal  nimico.  * 

rifpinti;  mà  tutti  al  fine , faluo  l’Aluarado,il  Vifeoater , 
cì  Delfino  grauementc  feriti,  morirono  parte  di  fuoco, 
c parte  difer/o,  benché  non  inuendicati.  Fra’ quali  il 
Delfino  cinto  da  vna  nuuola  di  nemici  e di  arme  , c già 
quali fatto  prigione , aprendofi  con  violenza  la  ftra^ , 
il  liberò  dalle  loro  mani , riferbato  dalla  fortuna  ad  im- 
prefe  grandi  nella  Tranfiluania^  e nell’Vngheria  , ne’ 
quali  luoghi  goucrnò  egli  Tcfercito  Pontificio,  tre  volte 
vfeito  d'Italia , con  carico  di  Luogotenente  Generale-» 
dopo  la  morte  di  Camillo  Capizucchi , c’hauea  tenuto 
quel  grado.  E giàcol  mancameto  di  tati  de 'piò  v’alorofl 
(oldati , gli  animi  degli  aflalitori  veniuano  apertamen- 
te à languire  : in  vano  procurando  il  Farnefe , prefentò 
à quei,  che  dauano  in  quella  parto  l’ afialto,  di  mandar 
ogni  tratto  nuoui  rinfòrzi,  i quali  auuertiflèro  i fuoi,chc 
non  (I  (Iringeficro  tanto;  mà,che  (chierate,  e dilatate  le 
file,  à sè  (ledi  apfifTcro  il  pafiò  da  fard  auanti,e  Taprifiè- 
ro  à’  colpi  deirinimico,  acciochèper  mezzo  di  loro  vó- 
lafièrofenza  danno  « 

Non  era  fra  tanto  maggiore  l’ordine , nè  però  molto 
minore  la  firage  degli  alfalitori  vicino  alla  porta  di  Tó- 
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grcn:  nel  qual  luogo  iTcdcfchi , e i Valloni  fchicrati  à 
dcftra  (douc  noi  dicemmo,chc  parte  d’vna  piatta  forma  - 
fil  fcol&  à terra  col  furor  della  mina)  riputarono, che  per  * 

quella  breccia  (àrebbe  ageuolela  falita  sii  le  muraglie; 
e però  accclidilcambicuolc  gara , non  fi  curaronod’aC- 
pcttare , che  fi  moueflc  ancor  il  terzo  del  Toledo  fchic- 
ratoàfiniftra.pcrdarconclTo  vnitamcntcrafTalto:  mà‘ 
con  vgual  fretta  Se  ardire  vi  corfcrfbli . Haueua  il  Man«  donde  dalM^ 
zano,quiuiaflìftcntc  .rimediato  àllaruina  del  porto, 
con  porui  va  ala  ben  folta  di  mofehettieri , .finche  potcf-  cello, 
fc  auuicinar  dalle  fpallc  alcunì  cannoni  grau>di  di  care  * . , 
ne,  e di  chiodi  ..Onde  incautamente  correndo  contro  à 
que' pezzi  i più  arditi, -chcfollcro  tra’ Valloni,  e tra  gli 
! Alamanni  ,,ncrimafcrmoltiiavn  attimo  lacerati  .egli: 
altri  entrati  in  timore,  già  parea,  che  volgeficro  dietro  il  vacillino, 
piede  : e l’harcbbono  wlto,  con  difbrdinarc  il  terzo  fpa« 
gn nolo  apparecchiato  àfàlirc,  fc  non  che  in  punto  vi 
giunfcvnmeirocorfoàfpron  battuto,  e gridò 
S.  Giacomo  la  porta  di  Boldùc  è già  prefa  ; già  la  città  èpe-  fono  ritcmiti 
netrata  dal  terzo  dt  Lombardia . Era  fiato  il  tneflbfpedito  * 

là  dal  Mansfclt,  per  rincorar  con  tal  arte  gli  afiàlitori . ^ 

E perchè  appariflc  credibile  la  finzionc,fpedì  il  fecondo, 

cpoiil  terzo,  che  iteraflcrl’iftcflc  voci.  Anzi  nel  mede-  ^ 

fimo  tempo  fpinfe  alla  porta  di  Boldhc  vn’huomo  à ca-  di  Boldùc . 
uallo,  il  qual  con  alte  e liete gridàiauuiraflc,che  i Valloni 
del  Roeidx  haiieuano  dentro  alla  porta  diTongren  vincitori 
portate  già  le  bandiere . E certo  queficcofe  dapprima  te- 
nute vere  giouarono  grandemente  neirvno,c  nell  altro 
luogo. PerciocchcaltrifiimandòJa  virtù  de’ compagni  - 

vergogna  propria,  come  per  ordinario  il  fbldato  più 

maluolctieri  fbppprtad’efTcrpofpofioadalcundc’fuoi,  _ 

che  fupcrato  da  verun  de’ nemici,  altri  anelando alla_* 
preda  più, ch’alia  gloria, tutti  àccrefeiute  à gara  Icforzc, 
riftòrauano  valòrofamente  la*  zuf&  in  alcune  parti  già • 
tralafciata . Specialmente  i Tedefchi,  e i Valloni,!  quali  piedi  la  2utta> 
dianzi neU’afTalco  diTongren  Jiaueuaoo  vacillato, in^ 

fcruo;;- 


*8  ALESS  ANDllX)  FARNESE 

fcmorati  da  nuouo  ardore»  c fra  di  cflì  vna  compagnia-#  ; 
V.  fpagnuola  condotta  da  Pietro  Lopez  VrquÌ20(pcrcioc- 

^ che  allorii’a' Tedefehi  trouauanlì  mifcLiati  ancor  .gli 

Spagnuoli  ) aprendoli  la  ftrada  in  qualunque  parte, do- 
,uc  riuolgeuano  l'arme  .diedero  fpauento  grande  à’  nc- 
e quali  vinco-  ^ portaancor  di  Boldùcfortiua  felicemente 

raftuziadalMansfibltinucntatai  evinceuall  all'oppi-  • 
màfindraeTite  nion dellaltrui vittoria , Ma nell’vno, e ncU'altro luogo, 
fooribittuti  j^opetta  in  brieuc^a  Vanità  deH’inganno  e rendè  l’ani- 
, moà'difcnfori,ò,perdirmeglio,raccrcbbe,quaficom- 

* battefler  contra  nemici , che, confumate  le  forze,  ricor- 
rcuanoalle  frodi  » e ritornò  finalmente  in  danno  degli 
aflalitori  tanto  maggiore , quanto  era  fiato  maggiore»# 
l’ardire,  e l’innauuertcza,  con  cui  trafcorfi . s’erano  au« 
uicinati  à*  ripari  deir auuerfario,  donde,  come  colo* 
IO , che  fiauano  affollati , e rifiretti , erano  &riti  con_« . 
«mmortedcl  ^'ti  non  mai  fallaci . E mori  quiutfra’ primi  il  Conte  San’ 
Sangiorglo»  c G]orgio,giouane  afIàiferuorofb,& auidoinfaziabilmé- 
dtisdii»  te  dlgloria  : il  qualcfctte  dì  prima  giunto  d’Italia  ,ha- 
iicuafcco  recate  per  quella  guerra  raccomandazioni 
grandi  de’  Principi , con  vno  fiudio  di  molti  anni  Ipefi 
m apprendere  lematematiche  dilcipline;  viatico  vera- 
mente troppo  abbondante, per  compir  viaggio  sì  brcuc. 
accretittta  da  A qucrli  danni  aggiunfeli,  che  la  mina  già  cominciata., 
vn»  mina  feop  perché  giucaflfc  fra  la  torre , e la  porta  di  T ongren , r in- 
piataimmatu-  centrata  da’ cittadini  vcon  vna  contramina  piubaflk.* , 
ramente.  pcoopiò  innanzi  tempo,  & in  altra  parte  di  quella, con- 

tro.a  cui  li  era  già  demnata . Senza  nocumento  alcun.# 
de’  ncmici.mà  ben  sì  con  danno  de’  regi;;  elfendoll  fra.# 
gli  altri  perduto  Diego  Ortiz  capitano  Ipagnuolo,  en- 
SuccelToidara  trato  dianzià  riconofeer  la  mina,.  Raccontalldi  queft’- 
iiigliofointor.  fruomo,  chc  con  la  terra  balzato  io  aria,  ma  non  molto, 
noàtalmina.  pgfàntc  pcrl’armatura, tornò  d’onde  era 

flato  Icolib  à cadcrc^vn  poco  prima  chc  giù  tornalTc  il 
^ terreno .£ farebbe  foprauuiuuto,  li  comccredcli , poi- 

, ' vchèalcuninc  fQprauuillcro,  le  cadendo  egli  non  era  ri- 
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coperto  e affogato  dalla  maffa  di  terra , che  Io  Ceguì . 
Certo  vlcÌDO  à quarantacinque  anni  dapoi,  conocca- 
fionc  di  fcauare  il  terreno  per  vna  nuoua  difcfa  della-, 
porta  di  Tongrenifù  ritrouato  il  Ilio  corpo, armato  d’el- 
mo c di  corazza , con  vna  collana  di  oro  al  collo,  con_* 
la  zappa,  e con  la  pala  a’  piedi, del  rello  intiero , c facile 
à riconofeerfi . Sichè  harefti  creduto  più  fàcilmente^ , 
ch’egli  fottcrra  foffe  flato  depoflo  per  altrui  mano , che 
da  vna  rouinaoppreflb  ed  infranto.  Di  nuouo  dunque 
efa^erandoll  la  zuflà,  era , quanto  mai  fbflc , orribile  à 
rimirarfilaflrage.  Mentre  dal  furor  delle  cannonat(ì_^ 
erano  ad  altri  tronche  le  gambe , ad  altri  e le  fpalle  eie 
braccia  ,ad  altri  la  tefla  s c tal  or  con  riflefle  membra-* 
fpiccatc  ad  vno,  e portate  violentemente  per  aria,  veni- 
uan  altri  ad  eflcr  feriti , cadendo  mifcramcn-tc  per  man 
de  fuoi . Altri  dalle  catene,  che  con  grand’impeto  vo- 
mitaua  il  cannone,lacerati,e  fegati  per  mezzo  il  corpo, 
icon  l’altro  mezzo  ancor  combatteuano,  e fbprauui- 
/uedo  à sè  fteflì,  vcdicauano  quel  che  di  loro  era  morto  1 
Mrilti  auuiluppati  ne  fuochi,che  fi  lanciauano,  mentre 
contendeuan  fcco  medefimi  per  iflrigarfi,  ò colpiti  da-, 
lontano  con  palle,  ò infranti  da  vicino  con  pertiche^ , 
cadeuanoà  terra.  Egiasù  le  ruine  de’ rotti  muri  fi  al« 
zauano  le  ruine  de’  tronchi  corpi , e le  folle  ancor  più 
di  quello,  che  hauea  minacciato  il  Tappino,  s'empiua- 
no  delfangue  inficme  confufo  degli  afiàlitori,  c de’  di- 
fenfori . Fra  tanto  vide  Aleffandro  ritornar  dal  conflitto 
su  1 altrui  braccia  Fabio  Farncfè  fuo  congiunto,  già 
mezzo  morto,  c grondante  tutto  di  fanguej  e infic- 
me vdìpervnmeffo  frettolofàmente  fpedito  dal  Fighe- 
roa,prefente  al  vicino  affalto  della  porta  di  Boldùc.ch'i- 
ui  de’  fuoi  crefccua  fempré  il  macello,  e che  intrigati,®-.» 
difordinati  ifbldati , erano  però  piùdifpoflià  riceuer®-.» 
le  ferite  , che  à darle  i eflcr  morto  il  Conte  Sangiorgio , 
dopo  haiicr  foflenuta  per  lungo  tempo  valorofamentc 
la  pugna , morto  Diego  Vrtado  di  Mendozza . morto 
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Pietro  Pacccco , morto  Alfonfo  di  Caviglio , braui^mi  l S7> 
Capitani,  morti  ancor  rimarrebbono  tutti  gli  altri, 
non  fi  daua  fubito  il  fegno  alla  ritirata  j qucfto  cflTerc  il 
parere  del  Eigheroa , quefto  del  Valdes , i quali  bea  fi. 
auuedeuano,  che  fi  confumaua  il  valóre,  e che  Iacofia> 
za  de.’  Tuoi  feruiua  fol  per  guadagno  degrinimici.  Non 
mi  egh  non_j  allora  il  Farnclc  contcnerfi  piùjmà  tutto  accefo  di 

viconlcntc,  h , *.y,  _ . 

dolore, c d»  Idcgno  : dille,  xncontamnUy  ed  tntima 

***  campo  da  parte  mia,  che  non/ifuoni  altrim?- 

mezzo  à gUiC;  ti  alia  ritirata . Io  là  ne  -vengo  , ó-  à capitano , . con  mutar 
falitoii , l'ordine  dell' a ffalto  , muterò  la  fortuna. ancor  del  conflitto , ò 

faldato  à’ faldati  compagni  miei , meglio  col  mio  fangue  ani- 
ma  ti,  che  con  la  voce.  ,farò  la  guida  d'entrare  nella  città . . 
Quindi  fitto  cenno  al  fuo  feudiere;  che  colla.picca  il  ic- 
mà  è ritenuro  vclòcc  là  fé  n’àndaua . Quando  il  Biglì,  ed  il 

da’fuoi  colu.  Tafljs,  chcgli  fiauano  allato,  ed  altri  che  poi  v*accorfe- 
graue  pretella  j-q,  trattenendolo  gli  proteftarono,  ch'egli  operaua contro 
alferuigio  del  Rè,  il  cui  efercito  già  vacillante  doueua foli?- 
tar  egli  col fUo.configlio. , e non  minare,  col  fuo  pericolo',/!  ri- 
cor  dajle  del  carico, ch'egli  hdueuainè  tanto  hauejfe  riguardo 
al  proprio  valore,  quanto  all' -uni aer fai  ficurez.za . Nondi- 
meno quefte  ragioni  non  Io  appagaumo . Se  non  che-»  • 
10praggiuntoui.il  Serbcllone , l’intlùflc  per  l'àutorità  co- 
me paterna  ,.Ia  qualéicgli  Haueua  (opra  di  lui , à far  fo- 
nare  incontanente  à raccolta . Ne  di  ciò  contentandofi 
il  Serbellòne-,  perchè  più  volte  fi  efponeua  il  Fàrncfe  à 
fimiir rifchi,ae.fccon(àpcuole  il  Re;  come  noi  habbia- 

epoldaUiaef  Farnelc.Ncl 

io  Rè  ticeue  fine  dcUà  quale  egli  aggiunte  di  fuo  pugno  quefte  paro- 
vn  auuifo  di  ]g  pofso  trala  feiar  di  non  ammanimi  con  orni  cald.’Z- 

Quello  tCnOtCf . * 

za,  che  VOI fiate  a vot  slefso  vìi  p°<^o  caro  , non  ejponen- 

doui , come  di  colli  mi  vien  riferito,  ad  ogni fatica  ad  ogni 
pericolo  .•  mentre  h'auete  già  dati  molti  argomenti  d'animo  J . 
me  affezionato , e di  faldato  brano,  intrepido  ■.  Or  voglio , 

’ -V  chedivoiteniatelacura,che/icoHuieneàchidicoteIioefer- 
cito  è capo  ì il  qttal capo  per  certo  non  perirebbe  fenza grane 

danna. 
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tS79  danno  £ tutti  iCfenza  mio  cordoglio  in  particolarcttanto 
maggiore  > quanto  maggior  amore  io  vi  porto . Ma  non  fi 
peccano  i foldati  ritirar  con  tarordinc  daliaflalto,  chtj  f “5air  *80» 
molti,  fi  come  auuicnc,  non  rcftaflcro  cfpofti  à’ colpi 
nemici, e particolarmente  coloro,  i quali  portauanodal 
conflitto  i feriti.  Ed  era  in  vero  dolorofo  fpettacolo,  ferui  i»  nug- 
' mirar  di  quelli  le  membra  forate  , c lacere  , il  volto 
piae;ato,le  interiora  cadenti, e i corpi  tronchi d’huo- 
mini  non  pili  interi , mà  dimezzati  . Certo  Alcfsan-  jj 
dro,  di  cui  fu  lèmprela  pietà  fingolare  vcrlb  i foldati  fmdro  verf» 
infermi ò feriti,  non  tralafoiò , quantunque neH’animo  Piloro, 
altamente  ferito  piii  di  ciafouno , d’vlcir  loro  incontro , 
c diconfidcrarcIepiaghe,d’animargliàlperarnelafani- 
tà , procurando  dapoi  che  furon  raccolti  in  vn  commo- 
do padiglione,  ch'à  quello  fine  egli  hauea fatto  pianta- 
re , di  Iblleuarli  con  la  liberalità  de’  rimedi; , e con  rallì- 
llenzade’  medici , Mà  più  follecito  Io  ccneua  ilfuo  Fa-  e do/or cho 
bio;  mentre  dalla  forza  del  male  vintala  virtù  de’  me- 
dicamenti  ,erafi  già  egli  con  l’arme  de’crilliani  dilpo- 
fio  alIVItime  agonie  della  morte . Dalla  quale  cllinto  il 
giorno  Icguente , fù  fepolto  con  pianto  vniuerfal  dcll’e- 
< krcito,  e con  dolore  particolar  di  Alclfandro,  nò  Ibi  per  P«^  1<  paxen- 

la  congiunzione  del  fa  ngue,  poiché  Bertoldo  padre  di 
Fabio,  Signor  di  Farnefe,  e d’altre  callclla  prellb  à Bol- 
fenojcra  fuo  cugino;  mà  per  le  doti  ancora  eccellenti, si  ^ 
del  corpo  , come  dcU’anìmo  in  rilguardo  delle  quali  A-  ‘ 

Icllàndro  l’haueua  Tempre  tenuto  à parte  de’  più  fegreti 
‘ configli , c vltimamcnte  volea  mandarlo  ad  Enjico  Rè 

di  Portogallo,  da  cui  veniua  Alcflàndro giuridicamente 
chiamato  per  mezzo  di  citazione  portatagli  da  Dome- 
nicoLaitone  caualier  di  Grillo  jRefidete  dcirilleflb  Rè 
nella  Francia,  ad  elporre  ogni  ragione,  che  prctendellc 
alla  fuccelfion  di  quel  regno  per  la  pcrlbna  di  Ranuc- 
cio fuo  figliuolo  nato  di  Maria  Portoghclc,alla  quale_# 
fi  come  à figlia  di  Duarte  Prencipe  di  Portogallo,  parca 
che  fi  appartenclTe  il  reame . Onde  in  congiunture  tali 
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di  tempo,  tanto  più  confefla  ilFarncfc,  cheglifù  grane  1579 
la  perdita  d’vn  tale  huomo,nella  lettera, ch’egli  ne  fcril^ 
fe  à Ferrante  Arciuefeouo  di  Parma , fratello  di  Fabio  y 
che  per  grintercllì  medefimi  dimoraua  allora  in  lisbo- 
na>  col  quale  comunicò  j1  fuo  dolore,  & infieme  l’alleg-  ^ ‘ 
gerimcnto  del  fuo  dolore,  rammemorando  le  virtù  del 
defon to , che  non  reftan  mai  col  cadauero  fotterrate . 

Ta  lE  dunquefù  refitodell’aflàltOjilquale  fi  come 


fe  quello  af-'  fù  rigettato  con  gran  valore  degli  aflediati,  così  fù  dato 
fjltode*  regi;,  ^jon  fenz  a qualche  errore  de’  regij . Poiché  alla  porta  di 
Boldùc , nella  quale  fù  più  grane  la  perdita , non  fi  era.* 
(pianata  in  tutto  la  folfa  prima  di  venire  all’ailàlto  \ e la 
torre , che  fignoreggiaua  da  fianco  gH  afialitori , non  fi 
era, come  conueniua,  atterrata,  prima  ch’ellì quiui  aC- 
faltafl'crail  baloardo . Le  quali  cofe  riprendeuano  Hn- 
nauertenza , sì  del  Maftro  generale  di  Campo , come-# 
del  General  dell’artiglieria , à cui  apparteneuafi  quella 
cura.  Quindi  auuenne,  che’l  terzo  del  Fighcroa,  il  qual 
douea  dar  l’afiàlto  alla  partedeflra,doue  non  era  ancor 
tant’alta  fa  breccia , che  concedcire  il  (alire  j mentre  in- 
dù ftriauafi  e con  fifeine,  e con  terra, di  fpianare  là  folla, 
fpinto  da’ Borgognoni , che  lo  feguiuano,  piegò  à fini- 
ftra,  e fi  confufe  con  quei  del  terzo  del  Valdes,  à cui  già 
M (pianata  meglio  la  fouà,  riufeiua  più  ageuole  la  (alita.» . 

E dalFiftelTa parte  piegando  i medefimi  Borgognoni, 
auuenne , che  intrigati  e riftretti , erano  cfpofti  à’  col- 
pi (empre  ficuri,  che  per  diritto,  e per  trauerlò  feri- 
uano, donde  fulminaua  la  torre  con  vn  implacabil  tem- 
iJjmeio  de’  pcfta.  Scriuendo,  come  vfaua,  ilFarnelc  ilmalfuccel^ 
iroiti  ò ferhi  de’fuoi  à gli  Amb.ilciadori  del  Rè,à  i Viceré, ed  a tut-  f»'* 
quUoàflìlto  ti  i miniftri  regij , affermò , che  in  queft'vltimo  alTalto* 
si  d«U»  parte  morifon  degliSpagnuolinò  ordinarij,mà  noti  per  qual- 
ie’  ^ che  carico  militare,  cento  cinquanta , reftandone  feriti 
inrorno  à dugentoj  e che  deH'altre  nazioni,  non  tenen- 
do fe  non  il  conto  di  quei,  ch’erano  ò capitani,ò  alfieri, 

",  òfcrgcntijò  caporali,  ò venturieri,  pochi  piùdi  cento 
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1*579  morirono , e dugcnto  venti  feriti  con  perieoi  di  morte  I 
E erano  riportati  à' quartieri.  De’ nemici  ftimar  egli, 
che  foflc  minore  il  numero,  mà  non  minore  la  perdita  ì ladini , 
mentre  gli  conflderaua  rinchiun  e ftretti,  cioè  vinti  da_» 
chiunque  gli  fminuiua  i non  potendo  eflì  fupplire  à gl’i- 
fleflì  trauaglierifchidiprima,chetraipochilàrebbo-‘ 
no  pii  frequenti  à cialcuno.  Tanto  più, che,fi  come  ben 
gliera  noto,  erano  anche  morti  fra  loro  alcuni  de’ prin- 
cipali. AI  Re  poi  dando  piìlminuto  ragguaglio  di  tutto  ^ 
il  fucceflb , inferì  nella  lettera  ancorinomi  degli  Spa- 
gnuoli  più  rilguardcuolbchefottodi  quella  piazza  erari' 
ò morti,ò  feriti,  de' quali  hauea  già  fatto  darli  la  notx^ 
per  ciafeun  terzo  da' Maeftri  di  campoi  e dilTcjchc  dal 
primo  giorno, nel  quale  erafi  piatatoV  aJ!edio  intorno  à Ma- 
Sirie , fin  al  nono  d’ Aprile  ,*nancauano  quattrocento  Spa-  moni  dal  prin 
gnuoli  la  maggior  parte  iifficiali , e que Sii  de’ primi  i giace- 
uano  nello  fiedale  del  campo  intorno  ad  altrettantiferiti , data  da  Alcf- 
neranp  Siati  condotti  à Liegi  per  la  cagione  medefima  cento  fendro  al  Rè , 
trenta,curauanfi  ne'  quartieri  à fuejpefe  intorno  à dugento. 

Poi  feguiua  ad  annouerare  i nomi  de’  principali,  ni  cui 
mandònne,  com 'io  dilli , la  notar  mà  non cfprefrein_*  • 

in  quefta  lettera  il  nome  d’alcuno  d’altra  nazione , fuor 
che  di  Scipione  Campi  ingegnere, il  quale  infermo  den— 

■ tro  Liegi,  morì . In  tal  guilà  il  Pamele  informaua  il  Re , 

come  non  fenza  lode  Ipeciale  di  tutti  quei , chccorag-  vaVoù , 
giofamente  eran  morti?  così  non  fenza  taccia  in  genere 
d’alcuni  de’capi,  de*  quali  nondimeno  ei  non  volle  no-  e querela 
iyi.4-  veruno  .Nominogli  ben  sì  in  vna  lunga  lettera , 
nàt.  ch’egli  fcrilTc  al  Duca  fuo  Padre, à cui  liberamente  feo- 
perfe  in  che  cofaciafcunohaueuaiàllito?fi!egnato,co^ 
me  appariua  , contradì  loro.  MàdiflImulòperallora_j  atà  difCuuJ*- 
quello  {degno  poco  opportuno  ? mentre  ancor  elll  con  ta, 
acerbe  parole  dandoli  IVno  all'altro  la  colpa,  doucua-  ' 

no  più  tofto  venir  da  luì  rappacificati  & vniti.EI’efcrci- 
to  tutto  caduto  d’animo, per  sì  memorabii  pcrcolTa,ha- 
uea  bifogno  d’cficre  foilétato  co  Tanimo  del  fuo  capo. 

Ans' 


xee 


chiamando! 
guafUtorì  da 
Liegi. 
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Alefsadroam.  Alessandro  dunque, iiqualcfolcua difc , d’haucr 
maeiirato  à cauatì  da  qucd'adcdioducdocumentù  IVnodi  fcTuirn 
fuo  cofto,  più  (peflb  de’guaftatori , che  dc’foldari  j l’altro  di  noa 
venir à veruna  imprefa, prima  d’hauer mirato,  e confi- 
•detetminanel  ftcflb  il  luogo.erapparcccJiiojtenne  più  vòl- 

coniigliodi  -te  conlìglio.,  ammettendo  in  eflbfiior  d’ordine  alcuni 
^guerra  Capitani  più  vecchi.à  cui-deferiua  egli  molto.  E per  co- 

mun  parere  determinò,  che  non  doneua  abbandonarli 
Timprclà  ( come  pcrfuadcua  tal’vno  ) mà , che  mutan» 
di  cìnger  tutta  ^cncrc  della  (Tedio,  doueualì,  per  efpugnar  Ja  città 

lacituditiin  con  maggiorficurczza,attcnderepiù  tofto  a feauare.;», 
ficàlauorare,  che  ad  aflaltare,  e à combattere , Quindi 
chiamati  prTuatamente  il  Scrbellone,  ed  il  Barlamonte, 
irapolè  à quello  la  cura  d’accrelccre  i guaftatori , & à 
quello  di  cingere  là  città . E i guadatoti  primieramente 
parte  furono  condotti  à forza  da’  vicini  cafali,douc  à tal 
fine  feorfèro  alcune  truppe,- parte  vennero  da  Liegi, 
Ipecialmentc  i lauoranti  di  mine , de’ quali , fi  cqme_j 
nuuezzi  per  la  campagna  di  Liegi  à cauar  carboni , e—» 
perciò  abili  appunto  àfotrerranei  lauori , n’impetrò  A- 
ìeflàndro  tre  mila  da  quella  amica  città . Con  queda_» 
occafioue  milchiòfiìfra  guadatoti, che  veniuan  da  Lie- 
tori,  . gi,  vno  venutone  da  Madrìc  , con  animo  d’ofieruarc.j 
le  mine  degli  aflcdiatori,  e difcopriric  àgli  afiediati, co- 
me (cridc  al  Farnelé  Mafiimiliano  Signor  di  Vaux,  an-  •/  fmtu 
dato  alTadèmblea  di  Colonia  per  compagno  del  Duca 
diTerxannoua;  egli  aggiun(c(àpercgli,come  i nemici, 

^to . eder  difegno  loro  adaltare  gli  alloggiamenti,  quando  da 

tre  parti  d’edì  feorgedero  apprefo  il  fuoco  : clTendo  che 
tre  Ipagnuoli  della  compagnia  di  Alfonfo  di  Cadiglio 
haueuano già  odcrta  l’opera  loro  per  att  .ccarloà’quar- 
tieri . Mà  quede  cole  ò vanamente  fi  rifrriuano , ò Ia_» 

Friude  fimi-  vigilanza  poi  di  Aledàndro,  le  rendè  vane . Certo  alcu* 
glute  dc’Tur  jj|anni  dapoifù  con  maniera  adai  diuerfa  fchcrnito  da’ 
lacchi,  Polacchi  va  limile  inganno  tramato  contro  al  lor  capo. 

Per- 
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I S79  Perciocché  il  Gran  Turco, prima  divenire  airarmicon 
Joro,hauendo,quafì  non  ben  rilblutodi  muouerguerra, 
m adati  alcuni  principali  Valacchia  (aiutare  il  Generai 
del  nimico  clcrcito^haueua  ordinato  lòro;che  métte  ad 
arte  prolungauano  >cóplimenti,etrattauanodeIlàpa« 
ce,  feorgendo  buona  occafionc  di  fparger  fuoco,  l'at- 
taccaflfèro  intorno  à gli  alloggiamcti.  AHegno  di  quel- 
la fiamma  (bprauucrebbc  egli  fteflò  con  parte  della  fua  • 

gentej  ed  opprimendo  facilmente  i nemici  in  tal  confu- 
lìòne . darebbe  infieme  principio  c fine  alla  guerra . Ma 
fcoperia  la  fraude  , e'prefo  di  nafl'ofto  ilgaftigodi  quei  f-oittta, 
mcllaggi,  accefero  i Polacchi  di  notte  da  varie  par- 
ti del’lor  campo  vn  gran  fuoco  per  adelcarc  inemi- 
cìj  e quelli  à tal  villa,  lieti  quali  per  Tefito  del  di-  erìueltaàda- 
fegno,  co  fero  lenza  dillinzionc,  c fenz*  ordine jmà 
' incontrandoli  valorolàmente  i Polacchi  , che  gli  at- 
tendeuano,  ne  fecero  vn  tal  macellò,  che  Ipcnlcro  col 
nimicoiangue Tincendio.  Edallàlùto in talmaniera_. 
rellituito  incominciò  lafamola  pugna'  campale,  alla., 
quale  ancorché  l’illeiroGrà  Turco.fi  trouallè  in  perlò- 
na,  guidando  feco  trecento  mila  de’  T urchi , e ceto  mi- 
la de’ Tartari,  fu  nódimenocollrcttoàchicdcrla  pace,' 

. rotto  dalla  virtùfatal  de’ Polacchi,  ne’ quali  la  prefen- 
za,  e’I  valóre  d’Vladislao  Prencipe  di  genio  guerriero , 
ftimolàua  l’ardire.  Or  gli  àuuifi.  i quali  mandauanfidc* 
configli,  che  fra  loroteneuaiìo  i Collegati, diedero,  cò- 
me io  diflì , al  Farncfe  allàì  che  peniate , e lo  llimolaro- 
no  à Ibllccitarc  Pafiedio  di  quella  piazza.  Girandodùn-  Circomiaiia- 
que  egli  lleflb  col  Scrbcllònc  intorno  di  eflà , e confide-  diMalUlc, 
rando  i luoghi,  & i polli,  vi  dillri  bui  di  qua  dalla  Mola., 
vndici  forti,  c cinque  di  là;  con  tirare  dà  quelli  forti  nel- 
l'vna,e  nell’altra  ripa  la  trincea, là  qualé.comevnafiepe 
continuata, congiugncllc  l’vn  forte  con  l'alfro;  dónde.» 
egli  ottenne,  che  cinta  là  città  d’ogn'intorno  quali  da.*  '*  ' 
non  interrottemuraglie,'non  folò  non  lalciaua  più  à gli 
alTédiati  fperanza  alcuna  difóccorfo  llraniero,mà  s’egli  , « 

■ per. 
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per  auuentura  fi  tifolueua  dVfiire  incontro  à*  nemici  , t 579 
che  vcniiTcro  in  lor  aiuto , porca  condur  (èco  quafi  tut- 
to rcfercito,  lafciandofolamcntc  ali’aficdio  cre,ò  alpih 
quattromila  dcTuoiiòIdathafiàificuEicon quelle  nuo- 
uc  difefc,  dall  improuifc  (brtitc  degli  adèdiati.  La  pianta 
roadatialRè.  tal  circonuallazionc,  dicuifidicca,  checon- 

tbrme  i precetti  dcirartc,  non  s’era  veduta  in  Fiandra-* 

• la  pili  perfetta,  fù  dal  Serbcllonc  mandata  all’iftefiò  Re, 

ohe  defiderò  di  vederla. Et  appunto haucua  il  Farncfc 
compito  à tempori  lauoro, poiché, conforme  l’auuifo  ' 
L’efetcUod'-  dato  dal  Vaux , s’auuicinauano  per  rimuouer  ralTedio 
gustati.  dalla  città,  le  genti  nemiche.  Eranquefte  alla  fine  fiato 
raccolte  dairOranges, dopo  hauerrilcoflò  con  molto 
ftcnto  il  danaro  à città  per  città,  c à borgo  per  borgo  ic 
co’  foldati  veterani  leuati  allor  da’  prefidi; , egli  hauea 
pofiiinficme  tre  milacaualli,  c intorno  à cento  compa- 
gnie dipedoni  ;dandone  il  goucrno  à Giouanni  di  Naf- 
faiifuo  fratello,  Se  al  Conte  Filippo  d’Olàc  fuo  cognato. 
Màpafiatoauantil’Olàccon  alcuni  pochi  caualli  àri- 
, cono(cer  gli  alloggiamenti  dcll’inimicoi  quando  vide  il 
^fperatóddi  jj^juto  delle  trincee , c quali  vna  nuoua  città  crettaui 
rai  acuì  Farncfc, pieno  di  marauiglia  tornò  al  Collega , e gli 
dilTc,  che  non rimancua  aperto  alcun  pafib  da  penetrar 
nella  piazza,  c che  Mafirìeda  vn’altro  Maftrìc  vcniua_» 
afiediato . Nc  con  quel  poco  numero  di  foldati , clfclfi 
gliidauano  ,douerfi tcntari’afialto  di  così  forti  ripari, 
é richumato  Patuc  qucfio  (bedicte  ancora  all’Orangcsi  onde,  richia- 
.dali;Orange$,  ^ìato  per  allora  rcfercito,  voltò  egli  l'animo  altrouc  ,c 
mandado  il  fratello  lofio  in  Colonia , gli  ordinò  di  trat- 
tare co’  Deputaci,  che  la  tregua  tante  voltcÌjraniata_. , 
tante  volte  differita,  fi  foUccitafle  ora  in  modo,  ch’cgli- 
noapertamente  fi  protcfiaflcro , di  non  voler  conchiu- 


fatlc  almeno  deporre  • Mà  confapeuolc  del  difegno 
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x^70«Akl&iì(!rb>  e ^rìco  in  difporre  tanto  bene  i cornigli , • 

^anto  lc(<^adre,ncdibicaimitbpertcnipoal  Ouca^  ' 
ai  Tcrranuoua  j chei^aua  in  Colonia , dc  aII!Amfaafcia- 
dore  fpagnuolo , che  rilèdcua  apprelTo  di  Cclàce , ed  ef* 
ponendo  i capi  particolari , per  cui  non  giudicaua  allo* 
ralpediontcfàlbfpcnfioncdcirarme,  sforzòlTì  in  que- 
fla  ancora  di  render  vano  il  partito  à cui  n era  volto 
rOranges . 

Ma  qual  Ila  ftata  l'adunanza  renata  detro  Colonia , 
cciò  ch’in  cfla  fiali  trattato  per  l’vnion  della  Fiandra»*,  Colonia  per 
noi  (poiché  bàbbiamofin qui configliatamcntc differì-  tr..tt.uJapacc 
to  il  parlarne  ) farebio  in  quello  luogo  palefei  conforme 
à quel,  chchabbiamo  veduto  nelle  più  Icgrete  iftruzio- 
ni  del  Rè  Filippo . Trasferendo  per  vn  poco  il  racconto 
dallo  llrcpito  dell’arme , le  quali  noi  lalcercmo  intorno 
à Maftpìc,  ad  vna  più  quieta  sì , ma  non  mcn  feruida  ,c  : 

0 non meh  gagliarda  tézone  e contrarietà  di  pareri , à cui  , 

fcrnì  di  campo  va  Senato  : mà  non  abbandoneremo  ira 
tanto  ancorail  Farnclc,  che  in  vn  medefimo  tempo 
s’affiticaua  nella  fortifìcazion  degli  alloggiamenti  lòt- 
to Maffrìc  ,&  affìllcua  con  lettere,  e con  configli  allij 
conclufion  della  pace  dentro  Colonia . E veramente  io 
non  sòfevcrun  trattato  dcffcfperanza  mai  di  fucceflb  douere  Luer 
così. felice  , qual  diede  quello  della  pace  di  Fiandra-* . PfOàref- 

Pcròcheda  vna  parte  tatuo  era  lungi,  che  mai  gli  Stati  jj  pe,  pj,te_, 
fi foflcrmoftrati  alieni  dail’ollcruanza  della  religione»-»  degustati» 
Cattolica  (al  qual  punto  fenza  diiljbio  fi  riduceua  il  no- 
do della  trattazione)  che haucuan  anzi aflcucrato e-> 
giurato  nelle  lettere  Icrittc  à Gelare  l’anno  precedente  : , ! 

xh'tfiinoH  battcuano  mai pretefot  non  pre'PeHJtuana,  nè prt- , ,7  >. , 

tendértbbono  altro., fe  nott  eh' in  I^ianìira  fiofttruafse  la 
gìoti^  Cattolica  drlla  Santa  CbiefaRomanaie'Jì'mantenrJte  ■ .!• 
jd  Rè  la  fita  autorità;  e di  più  quello  ftclfo  poi  conferma- 
jta.Din.  tòrio  c à Cciàrc , c al  Rè . E v’era  al  prefente  grand’ar- 

gomcnto di  credere,  ch’eglino,  quantunque  volcflcro,  , , 

non  abbandoacrch^ono  il  loro  proponùncufo . Poi(Aè 

M veden- 
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' vedendo,  che  sbandato  rcfcrcìto  > il  guai  eiE  hauèlDO  2^79. 
raccolto  con  tanta  fpefà , crefccua  il  regio  nel  numero  » 
e nellà  lamalbtto  il.nuouo Tuo  generale^  temeuano  con 
ragione  (comc^s’era  veduto,  già  ne’ principi)  ) che  ogni'- 
giórno  AleflàndrP  ò(t  fbggettalle  con.l'airme , ò fi  gux<  ' 
aagnafie  con  la  prudenza  maggior  paelè . Si  che  non_« 
era:marauiglia,  fé  con^lbllccitudine , e con  anfietà.cotì  . 
grande  applicauanoranimo. alle  condizioni  intorno  ta 
pacciparticolarmente  douendo  efiì  hauere  l'imperador 
Ridolfo  per  arbitro , dillntcrreflàto  veramente , e neu- , 
tralc;  ma  alla  fine  fratello  dclfArciduca  Mattia  parteg- 
^“^'jP^^P^^rgiano  degli  Stati.  Dall'altra  parte  andaua  penfando  il 
Rè  fra  sè  ftelTo , ch'era  i mprefa  e lunga  e dubbiosa  vole  t 
con  l’arme  ridtirrequelle  Prouincie  alla  primiera  vbbi> 
dienza . Efièr  lui  molte  città  douiziofe  e forti , e i popoli 
sì  per  genio,  come  per.  vfb^afTai  bcllicolì.  £ poi  non  ma> 
chèrebbon  de'  Principi  confinanti , ch’attenderebbono . • 

à fofiìar  con  tal.'occafione  dentro  à quel  mar  folleuato  • 
per  le.difcordie  , nel  quale  la  potenza  degli  Spagnuoli , 
che  nauigiua  col  vento  in  poppa,  rimaneflc,fc  non  s5«  ■ 
mcrra,almcn  làcera  & arrenata.  Si  che  volgendoli  a più  : 
miti  configli,  s’auuisò^  che  le  medefime  firade,  per  le.# 

« quali  egli  al  tempòdi  D.Giouanni  hatieua  incaminato 

il  trattato  della  concordia, douea  feguir  nel  gouernoan» 
coivdel  Farncfc  : rimettendo  la  decifion  dellc  differenze  • 
L’iMperadórfairiftcflb.Cefàre  , nè  mandando  altro  Deputato ‘in  Co» 

Wuo  del  tr«-  quello , ,il  ^ualc  vna  volta  hauea  nominato , . 

tato . cioè  Carlo  d’ Aragona  Principe  • di  Caftro  vecchio , 
Temnuouai^^  Tcrranuoua,pcrfona^gio  chiaro  per  integrità  c 

Deputato  del  per  prudènza,  nelle  quali  virtù  particolarmente,ammi- 
; . niftrando  noue  armi  il  rcame.di  Sicilia  { s’èra  fcgnalato  • 
hàvda  lui  dacappreflb  dcIRè.  A’ queftò-dùnque  il  Rè -,  oltre  gli  altri 
“ ordini  cótenuti,  come  fiiol  farli , ncU'ordinaTÌa  ifff uzio- 

e ^ altra  fé-  ncyaggiiinfc  vn fòglio  Icgrero,  nel  quale  difcopriùa  à lui  • 
yeta,  fòló  rafua  intima  mente  {egli  comandò,  che  di  quello  • 

foglio  fi  ifcruiffecomc  d’interprete  i per  comprendere  il 

vero 
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(579  vero  reo(b  della  predetta  irruzione . Nè  volle  >I  Rè, che 
di  cflb  il  madaHè  dal  Duca  copia  à veruno,  faluo  al  Far- 
nefe,'  ondeuoi.pcrcbèfù  uafeofto  ad  altri,  e quindi  pen-  cótcnui©  del. 
don  molte  notizie,  le  quali  difficilm ente  fi  arriuerebbo-  \\  ^uaU  fi  aìi 
no,paIcferemo  in  quello  luogo  il  fuo  contenuto . Però- ta 
chè  come  d’vn  intero  detto  non  puofiì  à picnot:5prcn- 
dcreil  icntimento,rcmanca  vna  parola,  oucrovna  let- 
tera , che  mal  fi  polla  congetturare  dallaltrc , così  diffi- 
cilmente puòffi  penetrare  l'internod'vn  negoziato, che 
palTa  tra  pcrlbnc,  le  •qualiattendendo Tempre  il  luogo, 8 
il  tempo  opportuno  ,non  fi  le uoprono  interamente , fc 
non  ci  àiuta  d’or  in  or  la  contezza  delle  cdfe  più  occul- 
te. Dapprima  quello  llefiò,  che  il  Re  lignifica  al  Duca_»  dell’iutorità 

nella  iftruzion  generale  qui  ancora  conferma.  Hauer‘4iCf  fate, 

. egli  per  elezione  e Tua,  e delle  Prouincie  ammefib  nella 
controuerfia  prcfenterimperador Ridolfo  per arbitro,c  < 

, *'  per  mezzano:  mà  in  tal  maniera,  che  nullaTcemifi  ò 

dell’inteerità  della  religione,  ò deir  vbbidienzadouuta  • 

à sè  ; e che  non  Salteri  in  modo  alcuno  il  decreto  'di  ri* 
muouere  l’Arciduca  Mattia  dal  gouerno  della  Fiandra  - 
In  quefte  cofe  non  lafciò  à Cefare  punto  d’arbitrio  co- 
me in  voce,  e in  iferitto  fignificòall’Arnbàfciadore  Ce- 
farco  i e’I  Duca  fteflbvide  lo  fcritto , e ne  portò'feco  vna 
copia.  Stabiliti  quelli  tre  punti  fuor  d’ogni  lite  i quanto 
à quello , che  apparteneua  alla  pacificazione  di  Gante , 
la  confermazion  della  quale  chiedeua fi  dalle  parti;ben- 
chè  nella  primiera  iftruzione  comandò  egli, chc’l  Duca 
non  acconfentiflc  à quattro  capi  di  efià  5 cioè  alla  lega-, 
fatta  tra  le  Prouincie , all’adnnanza  lor  generale , alla_» 

..  modcrazioD  degli  edittl,c  à certi  particolari  intorno  al- 

' ; rOrangesj  nondimeno  in  qucft’altro  foglio  fegreto,  gli 

— ordinò  .che , fc  le  Prouincie  ftauano  rifolute  di  non  di-  , » . 

fcioglicr  la  lega , non  doucua  effcrc  in  ciò  gran  fatto  re-  f„ta  uil! 

dio  ; poiché  tali  leghe  di  moki  vengono  finalmente  ìl  le  Prouincie, 
mancare  da  fc  medefime , qualor  l’antica  vbbidienza  fi 
refiituifee  ad  vn  folo.  L’adynanza  poi  generale  delle-» 

N 2 Irò. 
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dsil  adunanza  Pfouincìc,  la  quale  già  D.  Giouanni  hauea  conceduta  i 1 57J> 
lor  generale,  non  parere  Veramente  al  prclcntc  SÌ  xicccflària  y comc 
era  Rata  in  quel  tempo  ; potendoil  da  Ccfarc , e da'  De- 
putati in  qucRa  Dieta  di  Colonia  comporre  quelle  diflK:- 
rcnzc,  che  foglion  ellcr  rimefle  à iìinili  ragunanze  ;.tut- 
tauialcnonlipotciTcaltrimenticondurrcàfincl’ac- 
cordo, . fi  condcfccndclTe  ancor  qucfto  .in  oltre, ciò  che. 

iftruzion  generale,  impone  fi- 
railmente  nella  firgrcta . Che  diligentemente  procuri  di. 
tener  lungi  qualfiuoglia  diicorlb  intorno  allamodcra*- 
zion  de  gli  editti  publicati  contro  à gli  Eretici  : e che  le 
folle  introdotto  idngegnifi  di  troncarlo . Nella  fegreta., 
nondimeno.lbggiugac,chclcnonpoteafifuggirefimil.  . 
cLfcorlb,e.fi  temea,  chcnegatalamodcrazioncrichie- 
Ra , fi  difcioglielTer  tutti  gli  altri  trattati , lafcials'cgli  in- 
durfià  concederla  ,mà  con  quella  ciroolpczione , della 
quale  harebbe  con  lui  parlato priuataméte . Tanto  piu.! 

clìcfimilicditti  nonlbno  al  fine  le  nonleggi  ciuili , l0> 

quali  debbono  rimirare  il  bc  di  coloro,  che  le  ricciiono, 

Mà certo  Ipcrarfi  bene  maggiore  , fc  per  mezzo  dique- 
ftamoderazionc fi.riconciiiauanolc  Prouinoie, chele; 

• iptezzato  il  Principe  & ifuoi  bandi,  la  religione  andana 
dì  caccijjrl’0  tutta  in  touina . (pianto  all’Orangcs ; non  douerfi  pcr- 
mettere  in  conto  alcuno,  ch’egli  piu  dimoraflc  dentro, 
la  Fiandra,  nè  douerfi  mai  cedere  alle  Prouineiejfcàciò. 
fi  opponcuano,  nèdoucrfiolFcrirc  Ipontaneamcnte  ve-  , 

^ runa  ricognizion  quali  prezzo  per  la  partenza.  Mà  fc, 

pure  àfàuor  di  lui  fi  richiedeflèro  alcune  cofe,  poterli:  ' 

conceder qiicftc.Primicramcnrc, che  le  terre,  le ìortez-  ' 

ze,  e tutti  que’  beni , ch'erano  Rati  già  dcH’Oranges,  li- 
^ reftituiflcro,  màalfiio  figliuolo , per  non  lafciarc  al  Pa-( 

tire  verun’attacco  dffconuolgcre con  lafuaprclcnza_i 
la  Fiandra . Di  più,  che  fi  reti  dcllè  al  figliuolo  la  priRina 
Hbcftà.,  e fi  mcttdic  incontanente  in  pofleflb  de’ beni . 

^ paterni,  fuorché  diqacich'’cran  dentro  alla  contea  di 
Eorgognadn  Inogo  de'  quali  Icgli  aflègnaflc  altrouc  l’c- 

qiiiiia' 
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LIBRO  SECONDO?  un 
tS79  quiualente.  Benché  quefli  mcddìini  beni,(crrchicdcuàs 
iipcràgéuolar  la  partita,  non  doue^iid  negare  . Oltre^  ‘ 
à ciò  nel  figliuolo  fi  trasfcrilfcro  tutti  i goucrai , & i ca- 
richt>  che  nella  OUanda.e  nella  Zelanda  fi  efòrcìcauano 
per  patente  regia  dal  Padre . Pereiòccire  il  generalato  di 
mare,  egli  altri  comandi  da  gli  Stati  à luiéonccdutijnó> 
vpleua  ,ehe  folfero  confermati  . Finalmente  , fe  tuttc_^ 
qtieflc  agcuolezze  ancotnon  bafta (fcrO, perchè  l’Oran- 
gc  s’induccfjè  à' partite  ,m'àf(>(rc  in  óltre  tichicftaalcu^f 
■ na  quantità  di  danaro  < nó'fi  rifiutane  nè  quella,  ne  Vo 
\run'altra  fimile  condizione  : per  tanto  à lui  fi  oflèridcr 
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liberalmente,  mà con  le  domite  cautelo, ancor  ccntoi 
mila  fcfitli,  con  cui  fi  compecaflTe  la  pace  à quelle  prò-- 
urneie . E quella  cllèrlVnica  crifi-{  ficomcilRèfauclla-  , 
ua)la  qualej  con  cacciare  il  nociuo,  e mdliguovmorc, 
potea  fanìre  al  fine  là  Fiandra.  Dopo  quelle  cofeparla- 
db  della  forpenfioneddrarmo  , richiella  à nome  di  Ce-  ttegua . 
lare  daH'A'mbalciadorc  di  cllò , dice  i che  fc  i Deputati 
Celarci , e’  1 Duca  llcfib , e 1 Gòuernator  della  Fiandra.*  • 
la  ftimalTero  vtilc  per  raccordo,  non  fi  negafle . Alla  fi-  , 
ne  informato  ch’egli  hebbe  il  Duca  con  quella  fcgrcta_vi  , 
iftruzionc,rammonì  dinalèondcrlaà  Cefarc,anzi  di‘  ' 
tenergli  ancora  celati  i capitoli  delta  primajc  che, inter-  j 

rogandolo  quegli,  comc  coflume, quali  ordini  egli  por-  ^nodotiea  pa- 
talie  dal  Rè;  gii  moHrafle,  per  no  offenderlo  col  negar- 
^icnc , in  luogo  loro  la  copia  di  queHo  fcritto , dato  al-^enetale^**”' 
ì’Ambafciador  Cclarco  in  I^agna:  è ralHcuraflc,  che_»  ! 
tolte  quelle  tre  cole  contèn  ute  denti-t^  Io  fcritto,A::aIcu-» 
ne  altre  poche , le  quali  appartÉnenHó  al  compimento' 

^dr  ellè,  ri  Re  filò  Signore  gli  haucua  fpiegate  in  voce.^ , 
tutte  l'altre erano  ripòlle nella-' fa pienza  e nell'arbitrio  \ 

di'Cefarc , e che  tlò  fcrulrebbc  ih  luògo  d‘vniuc[Ìàlei./>  ' ^ 
iftruzione_^.  ^ ; - l'i  l ‘ 

F 6 R N I T 6 fi]  T erramioiia  Ai  qù'èftt  ailuertimcnti  fcJAjdiidrePrt; 
greti,  partì  di  Corre,  epailàndtì^er  Italia , andò  à Bafi-i|!t”ere  n Tcr- 
Ica  >pcr  qu^òdi-iBc^mifiarfivcrfo-Colonia } e trouò  in. . unuDua  ìnuìa- 
■ qudla 
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loz  ALESSANDRO  FARNESE, 
quella  Città  lettere  fcrittc  à lui  /nelle  quali  iS7p. 

congr^ula  uafi  della  venuta  d' vn  perfonaggio  tale,  da_. 
cui  per  la  Tua  rara  prudenza,  fi  potea  fperare  vna  volta 
la  pace  delle  Prouincic , fc  pur  erano  tali  quclleProuin-  ^ 
eie,  che  volcflcrla  pace . Ma  tener  egli  di  certo (pet dir- 
gli apertamente  il  fuofentimcnto , e per  auucrtirlo  à tc- 
po  di  quanto  auueniua  io  Fiandra)  che  quello  sforzo 
fatto  ailor  da’Fiamminghi  di  trattale  l'accordo  loro  col , 

Rè,  foffe  vna  trama  dcH’Orange  , afiìnchc  nel  fcruort-» 

dclncgoziatopotcneroconapparcntcpretcftochicdcr  . . 

due  cofcj  l’vna,  che  rjntraprcà  riconciliazionepartico- 
hr  dej  Valloni,  ( h qual  daua  lor  gclofia  J fi  abbando- 
nairc,’quafi  fupcrflua.an^  oppofta  aU'vniucrfafc,  à cui 
doucrebbe  rimetterfi  quella  priuata  : eficndo  eglino 
certi,  quando  miclkà  quella  fi  rimetcelTcjch’ellli  noiu, 
harebbe  altro  -fine,  fc  non  quello  da  lor  deftinato  all'v- 
niuerfalc,  cioè  nullo..  L’altra , che  riuoltifia  tanto  quiui 
i penficri , fi  deponcflcro , con  far  tregua , le  armi  c daU 
l’vna  parte  e dcH’altra , fatto  colore  di  poter  in  Colonia 
.con  pidficurczza,  ed  amore  trattar  di  pace  : mà  vera- 
mente con  animo.ditirartanto  à luno;o  la  trattazione, 
che  accrcfciuta  la  lorogentc  or  tutta  sbandata,  potellc- 
ro  con  qualche  bella  occafionc  difcioglicrc  il  negotia- 
to,c  volger  l'arme  à danno  degli  Spagnuoli  con  tal  arte 
fchcrniti . Quanto  alla  riconciliazion  de'  Valloni , elTcr 
iui  rifolutodi  voler  in  ella  perfiftere  , hauendo  giàfeo-; 
pertaàbaftanzarintcnzionedclRè . Ma  quanto  alla..!,  ^ 
trc«^iia  ,la  cóclufion  della  quale  fi  follccitaua  ogni  gior-  • - 
nodallc  Prouincic,  pregarlo  à [lenificare  qual’ordincj 
egli  rccalfc  da  Sua  Maellà:  perchè à lui  non  parca  che 
folfc  opportuno  condcfccndcrc  à tal  dimada . Così  ha- 
ucrcgli  rifpofto  al  Conte  Ottone  Scuatzemburgo  , c<^ 
m’cghpotràvedcr.dàllc  copie  dcH^  propolla,  edclla  ri- 
fpdftailcquàlivnitamcntcgl'iaKia.  Ritrattato appun- 
toera  tale.  Trattenendoli  il  Farnclc.ful  fine  dcU'anqo  157# 
pccccdcntc  in  Visct  vicino  alUMofa , era  venuto  il  Co- 
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tè  OttoneStrouatlo^  ed àaomé^i Cesare  , edeifePrc>- 
uincic  Vnitc,  apprcflo  le  quali  cfercitaua  il  carico  di  fua  * ' 

Refidente,  hauea  con  tnolte  e replicate  radoni  diman- 
data la  tregua  ..Volle  il  Farnefe,  che  leaddotte  ragioni, 
gli  follerò  confegnàte  diftéfe  in  carta  ; e lettele  nel  con- 
figlio  fe^to,  per  determinazione.di  elfo , rilpofe  così  : 

N6  douerfi  dàlie  Prouincie  chiedere  cofiiialcuna  intor-  ^ 
no  alla  pace  , mentre  per  efià  non  haueuano  ancora  e*  nega  •. 
letti  i lorodegictimi  Deputati  r benché  richiefie  à farlo 
più  volte^  epreuenute  coirelcmpiodelRcncli’clcggere 
il  Duca  di  Terranuoua:.  Quandociò  da'.lorileièguiflè , *- 

farebbe  il  tutto  più  agcuolèad  ottenere  ; Scritta,  e fiefa 
più  à lungo  quella  rifpolla  mofic.il  Conte  à IHegno  sì 
grande , che  non  fi  potè  contenere  di  protefiar  con  mi- 
nacciolc  parole  r darli  bccafioneà  Celare  di  dcporrc-^deUhVveden. 
quella  curadi'arbitroch’cgh'haucuaje  à’popoUdclIa_,«loio  «lifgufta- 
Fiandra  precipitati  nella  diiperazionc,di  chiamar  alerò-  • 

de  vn'altro  Signore  . Egli  retto  fi harebbe . ansìi  eletto , 
chéà  sè pernia  fi fofièrottà.vna  gamba  per  non  cfìfec 
giunto  à Visct,  che  ritornàrcon-sìlcortclc  rifpoftà.  Mà^ 
poiché  Alcfsandro  con  più  benigne  parolc.placòlJoàI-;ngggn,j;  ^ 
quanto  j procurò  di  dargli  à conofccreJ'equità  della  ri-  pUculo , 
Ipoila  à lui  data  ; ripigliando  con  elso  amicheuolmcnte 
là  cofa'  tutta  da  più  alti  prindpi; . £ al  fine  aggiunfe,  afi- 
peitarfi  di  giorno  in  giorno  il  Tcrranuoua  deputato  dal  * 

Rèj  ond*èra  conueniénte  attender  da  efso  qualche  dc- 
liberazioo  più  ficura . Nondimeno  qucllòcrsere  jl  Tuo, 
parere  : chenè  dai  medefimo  Conte,  nèdà  verun’huo-* 
modclmondofironchludcrebberaccordótralePro- 
uincicVnite,  ed  il  Rè, 'finché  elleno  fi  làlciafsero  raggi-  % ^ 
rare  & vecellar  dàil’Orange  ; Perchè  era  difuo  intercise, 
che  non  fi  fpegncfse  in  Fiandra  qiiel  fuoco;  per  cui  nu- 
trimento Iacea  melliere  difornirfidilegna  dalla  fua  fel- 
, ua  . Nè  l'Orangc  raedefimo  haucr  laU  ora  dlflìmulato 
ciò  co’ fuoi  confidenti'.  Fra  cui-purdianzi  vn  tal  Dor- 
pio  Gouernatore  di  Zirizea,  fatto  prigione  .haucatrife^ 
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rko  dodré  ragioOiàodQi'Orangc  conccfsQ  lui  die|I«  pacr,  ^ ^ f Pi 
iMfìchiaro  i,cho  gl’iòicrcni  Tuoi  rìpùgnauaao  alla  con-. 
cluiionc  dicf?a.Ori’c^i,pfr.nofl(pflfcreili  aó.fa!rfl4lU»f? 
faccapurc  al  prcrentc;qA^khc4TiotiUQ  WprnQflllal^rfeb 
gua,  tcncfac  nonditno9it>jlrjC0o(fc  crtoi  chpfgli 
la  ciikdcuap^cfaxgta«iia<>^ll$^paceaipaà  per  ifnoxuateU 
e«n  qucl.ripofp  IcforzcidcUi’eftróCQ  rdgk)*  Rr^garldd^^d 
quc,.chc  voklàc  ricetierc  jpibuooa  paitc  la  fuddetta  tini 
Ipofta,  e confbrmtàiliii  dcttaua  la  fua  pxudcnza.cJ'pbr^ 
bligodcHiiacaritOjcfortaftc  le Rreuiacie>che conimi*  • 
datì,c  poalcritturitelegittiiiicrjjiicKcfscf  le  difeifcn^o.^ 
nelle  giuftcrmatii  di  Cefàrej  c fdlloei.talTc  que.ftp  :à  irian- 
dar  anche  in  Colonia  J i'uoj  Deputatit>flìciiro>  che  dato 
quindi. al  trattato  comi cncaoL^moipip«<iègiiicebbO(»A« 
poi  con  buòn  ordine  é’altre  cole  ^ per  quel  che  farebbe 
in  mano  del  Rè,  o rie’  fucMunintdri  ^ PtUrfaliparolc  fèto- 
brando  in-partcquictato  , tornòfldoo  il-Gpiitc  Ottone,»! 
come  al  Tcrramioua  IcriflfeiLFàrrtclci  foggiugncdogli,!; 
che  intornoà  piàanicrcbbc  efintendére  »I  fuo  parere  .3 
Ed  celi  non  falainécc  àpprooQ  la  rifpofta  d'Alcflandrq>  - 
nA  di  più  hjandandogUiHbglio  della  fuaicgrcta  iftriJirq 
zionc  (cotocgli  eraftatoimpdfto  dal  Rè  ) aggiunfe^^  , 
fraraltrc  cofe,  ch’rcgli  harebbe  potuto  ancora  rifppndc- 
rc  nel feguento tenore  :.Chc  la  rrcguaabbracc.crcbbt;^.'^’-^'*''* 
folo  quei  tempo,  cclqualc  i IJicput.ui  tea e^U  /teatro 
Colonia  la  tfeftioata alTcmblea . <5rriooivhaiiendo  art-R 
corlcProuincic  nominatoalcunpdi edJ, parpacliello^-i 
noprSma  ddicèmpo  ccrcalìèr  di.pf0ucdèrè  à quell’adu- 
nanza, nella  quale  ancor’ non  pchlàuano  cdiiaditoare»' 

MàCcfarc,prdTòalqualc  gli  Stati  eran(ì  gra«etocnte_> 
doluti  della  rilpofta  mandata  lor  dal  Factlcfc,  dando  , 
parte  di  tai  lameacl  à D.Giouanni  Borgia  Ambalciado* 
rCSpagnuolo,fccftà  sevenir  dentro  Praga  il  Tcrranuo- 
na  inuiatò  veilb .Colonia»  da  gli  órdini  del  quale,  Iccon-- 
dodh’cgli  vdiua  dire,  haucua  il  Prcncipe  di  Parma  far-  ^ 
ra  dipcndcntaoghi  Ipcranza  di  tregua  ; JE  ragionando  à 

lungo 
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9 lungo  COù  amenduc  di  qualche fofpcnfionc  di  arme , U 
quale  come  principio  della  dcllderata  concordia , giu- 
ftamenrc  chiedeuafida  gli  Stati,  conchiulè, ch'egli  giu- 
dicaua  Ipediente  non  efaccebar  con  nuoui  dilguhi  gli  a- 
oimidi  coloro  , che  doueuano  andarli  difponendo  alla 
pace . Ma  il  Tcrranuoua , come  fi  era  à ciò  preparato, 
così  rirpolciche  quello  veramente  fi  appattcncua  à luij 
ma  di  pari  ancor  ai  Pamele  General  dcirarmi  di  .Fian- 
dra , & à’  Deputati:  siche,  mentre  quelli  non  fi  elegge* 
nano,  non  li  potea  far  di  meno  di  prolungare  lacerta_» 
rilòluzion  della  tregua . A quelle  repliche  aggiunfe«> 
r Ambafeiadore  ( come  preuenuto  già  dal  Farnefc .)  che 
quando  bene  le  ProuinciehauelIèroelctti,e  mandati  in 
Colonia  i loro  Deputati,  ancor  parca, che  la  tregua  non 
fi  potcllc  patteggiare  dalPrincipc  rdouendo  in  cllàcó- 
.uenirle  quattto  fezioni,che  tencan  diuilà  la  Fiandra_-i 
quella  deH'Orangc,  quella  di  Cafimiro,  quella  detrAla* 
■Ione,  e quella  de'  Malcontenti,  delle  quali  s’vna  Ibi  non 
era  d’accordo,  e perciò  leguiua  à valerli  francamente^ 
deirarme,  con  qual  ragione  fi  potea  pretender  la  tr-egua 
daU’elèrcito  regio  ? PerJa'qiial  colà  cllèndo  tante  It^ 
pruoue  da  dimollrar  l’  equità  di  quella  rifpolla  ,chc  il 
Farnefc  hauea  data , non  cllcr  doucrc  che  il  Conte  Ot- 
tone, lafciatala  cura  di  Ibllecitar  le  Prouincie  à manda- 
re i lor  Deputati,  adopcralfe  ogni  sforzo  in  Ibllecitar 
AlelTandro  alla  tregua  prima  del  tempo  .Perciocché  in 
quella  maniera  egli  daua  à conofccrc  chiaramente^^, 
quanto  fecondalle  i concetti  dcH'Orangcs,  e per  conlc- 
guentc  quanto  poco  fi  mantenclTc  neutrale  : contro  à 
ciò  che  li  conueniua  ad  vn  rapprefentantedi  Principe 
cosigiulloi  ilqftileper  fine  pregauano  vmilmente  a- 
mendue  da  parte  del  Re  Cattolico , à voler  imporre  li- 

‘ Icnzioadogni  dKcorfo  di  tregua,  fintanto  cheTarbitrk) 
•della  lorcaula  non  folle  dalle  parti  depofto  nelle  fue^ 
mani  .Màio  que’  giorni  aiuicnnc  vna<ofa  ,da  cuifbr- 
te fu  mollb  Ccìàrc  à fdegno*  lAerciocchègiunfc  in  Pra- 
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mcflb  del  Conte  Ottone,  con  lettere  di  lamento 
Re  fidente  contto  al  Farnefc/pcr  non  hauer  quelli  voluto  ammet- 
e per  lo  fi»U-  allVdjenza } e perche  eflendo  flato  fpogliato  dal 
siaméto  d'vn  Mondragone  vn  corriere, che  dalla  corredi  Ccfarc  por- 
ino  corriere. . tana  lettere  all’Arciduca  Mattia, & allcProuincie;  Alef- 
fandrp  nonfolamcnte  non^hauea  punito  l’affronto,  mà 
di  più  haucua  rifpofto,  ch’era  fiata  Tua  conimiflìone.^  • 
Or  che  altro  erano  quelle  cofe,  dicea.  Cefare  irato  à 
Giouanni  Borgia , fc  non  diflurbi  della  concordia  ca- 
gionati dal  Farncfe:  per  opera,  ò per  negligenza  di  cui 
mentre  non  fi  daua  il  paffo  ficuro  à’  miniflri  della  fua-^ 
corte , chi  di  cfll  vorrebbe  con  rifchìo  propio  negoziar 
per  altrui  ? e finalmente. conchiufe , ch’egli  conofeereb- 
bc  l’animo  de'  miniflri  Spago  noli  fopra  l'arbitrio  dato- 
gli della  pace,  s*cglinopiù.n5  diflcriflcrla  tregua  sìrac- 
comandata  da  lui.  Le  quali  cofe  tutte,  inficme  con  la_, 
jjTcrramioi>a*'^P°^^‘-^^*‘^'  diede à Cefare,fcriuendóilBprgia  al  Far- 
& ilBotj^ia  fi  nefe,  foggi unrc,cy^ewr»/rr  Cefare  inaltraguifa  nonfi^o- 
c»fio  milìgare , e‘l  T erranuona  medefimo  hauea  ceduto  , pro^ 

’ mettendogli  quello , ch'egli  bramaua  > ejfo  ancor  gli  haueo-^ 

e^li  dino  fpc  datajperanza  certa  di  tregua.  Per  tanto  pregare,  e feongiu- 
wt^'^Kiwirarefua  Eccellenza  ùvoler^ellà  confermarJa  promejla fat- 
ta da  110,0“  à voler  concordare  con  le  Prouincie  qualche  fo- 
Jpen/ìone  di  arme . ACoWzcìizte  poi  quello  più  volentieri, 
, crcdochc  fi  moucllc  l’Ambafciadore  per  vna  voce_-» 
eS^fi  Cefare  •. . Effendo 

fa  voce  ch’A-  cli’cgli  affqrmaua  d’hauer  vdito  per.  via-,  ch’era  venuto 

!fca*cóbattuto  AfeflTandro  l’fefcrcito  degli  Stati,  c che_j 

infeliceméte  : AlcfTandro, perduti  intorno  à diccc  milade’  Tuoi,  hauea 
mifenxa  fon-  Campo  al  ncmico . Inuczionipur  troppo  fpef- 

diineniodi  fò  vTate  da  molti,  affinché  con  eflc,gdhdignando  alme 
Ycriti.  breuefede,  poflànoallecofe  prefenti  dar  qucll’aggiu- 
flamcnto,ch’cflj  defideranosnulla  fra.tanto  lòllcciti  del-^ 
la  fama,  chefàrà  in  breue  noto  il  contrario,  mentre  le^ 
hanno  toltoilfuo  frutto  con  prcuenirla . Gcnte.danno- 
^ u al  pubblico  ,"C  che  nello  fpacciar  menzogne  c fàlfifì- 

catri- 
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X579  catrlce  di  quella  moneta,  laqualcè  rillriimentodi  tut- 
to il  commercio  vmano.  Mail  Prencipc  di  Parma, il 
quale  io  que*  giorni,  tolto  dalle  muragHc  d’Anuerfa  l'c- 
(crcito  vittoriolb , iiaueualo  accampato  intorno  à Ma- 
ftrìc,  ben  fi  auuedea,che  i lamenti  fatti  giunger  dal  Cò- 
te Ottone  all'-orecchic  di  Ccfarc,non  haucano  finalme- 
nte alira  mira  , che  di  confiringerlo  à far  tregua  in  quel 
tempo  , in  cui  l’arme  regie  veniuano  più  temute  . Per 
tanto  oltre  alle  priuate  lettere , con  le  quali  rifpole  al 
Terranuoua,&  al  Borgia,  dolendofi  della  facilità  d'am- 
bidue,'  inuiò  à Celare  il  Gomicurto,  huomo  accorto,^ 
fedele  verfo  il  fuo  Rè  , con  vn'acconcia  irruzione , ac- 
ciocché quelli  nel  medefimo  tempo  trattaflc  con  fua^ 
Maellà  e delia  riconciliazion  de'  Valloni,  nel  che  gli 
Stati  in  que' giorni  haueuano  incolpato  ilFarnefe  ap- 
preilb  di  Cefare , e delle  nuoue  querele  del  Conte  Otto- 
ne , E quanto  à'  Valloni, non  fù  molto  difficile  al  Gomi- 
c urto  d'appagare  Tlmperadore.  Mà  quanto  al  reflo, do- 
u’egli  hebbe  più  da  flentare , fatte  prima  alcune  parole 
fopra  la  diuozion  raoflrata  dai  Principe  verfo  alla  Mae- 
flà  fua,cominciò  à render  ragione  poi  delle  còfe  noueU 
lamente  accaduta.  Hauer  il  Conte  Ottone  pervade' 
fuoi  mandata  à chieder  al  Farncfe  l'vdienza  nel  gior- 
no appunto,in  cui  quefti,  fatto  llcnderc  il  ponte  fopra-* 
la  Mofà,  craportaua  sùgli  occhi  de’ fuoi  nemici  refcrci- 
to  nelBrabante:  e perciò  hauer  dal  Farnefcriccuuta.^ 
queftà  rifpoftajchciìtratteneflèvn  poco  fin  ch’egli, paf^ 
fato  il  fiume  , fàcefle  intendergli  doue  conuerrebbe  ab- 
boccarli. Tornato  pofeia  nel  medefimo giorno  ilmef> 
faggio  à chieder  lo  itclso  , elsergli  fiato  nella  maniera.,' 
fiefsa  rifpofioj  tanto  più,  che  fdrucito  il  ponte  fabbrica-, 
to  di  barche , richicdeuall  à sì  repentino  accidente  più 
pronta  la  prefenza  e la  cura  dèi  Generale . Nel  giorno 
noi,  che  refercito  già  pafsato , polc  il  pie  « ù Ictipc  della 
»nbanza,  hauer  il  Principe  di  Parma  fpedito  vn  foo 
foUUto  con  lettere  al  Conte  Ottone , inuitandolo  à vo- 
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Mài!  Conte  non  gliriaiandanciorifpoila,  non  eller  mai 
del  Corrieri  comparito  in  luogo  veruno . Per  quello  poi>  che  appar- 
fiulyiito,  tencua  al  corriere;  Mentre  quelli  inuiatoverlòMaltrìc, 
pad'aua  fenza  làluo  condotto  perla  campagna  di  Liti)- 
burgo,  cllcrc  flato  veramente  fermato,  c fualigiato  da_r 
Vn  Capitano  del  Módragone  « il  quale  d’ordine  del  Far*. 
nefe  hauea  comandato , che  per  le  ftrade  à s c date  in^ 
cura,  firiconofcclTcro  J paflaggierLMà  fubito  condotto 
colui, co’fuoi  pieghi  dilcttero,alMondragonejeflcre  fla- 
to quello  tramandato  al  Farnefe.  Il  quale,  veduto  che_j 
, tali  lettere  apparteneuano  al  Conte  Ottone , le  hauca_f 

tollo  à lui  rimandate,  con  l’huomorchc  le  por.taua,-pro- 
teftandoli,  che  non  Iblo gli  dilbìaceua,  che  folle  quello 
auucnuto  ad  Vn  corriere  di  Celare, mà  che, fe'l  Conte-»> 
come  doucua , gli  Iacea  làpere  per  tempo  la  venuta  di 
quello, elfo  rifolutamente  l’harebbe  allìcurato  per  via-j, 
facendolo  conuoiar  da' foldati . OrclTendo  queflocosì, 
fcguì'l  Gomicurto , com’egli  aflcuerantcmctc  afièrma.- 
ua,  confiderallc  Celare  Ceco  llclfo,  per  la  fua  rara  pru- 
denza, quanto  ingiufle , e quanto  foortcll  follcr  l’acculc 
à lui  recate  contpa  il  Farnclci  & inlìeme  quanto  mo- 
ftrafle  il  Conte  d’eflère  alieno  dalle  parti  del  Rè, -mentre 
non  lalciaua  occaiione  d'attizzar  odio  cono-oà’mini.- 
llridi  elfo.  Perla  qualcofa  fua  Màclfo  non  douerfi  ma* 
de  *trfgu»,  jj prtneipe di  ParmafolTccollrettoà dif- 

ferir la  forperrlionedell’armeiVcdendo,ch’cHa  li  chiede,, 
e conchhide.,  dalContc,'  non  per  alcun  pubblico  bcne,mà  per  me* 

perire  ragio-  robilbgnodellcPr'ouinoie,Jequalipoucrc  didanaro,o 
ei'u°conccÌ^  difbrzcidimàndiuan’ora  al Farnelc  General  di  vn  efer» 
re,  'citosìpoffontc  e vittoriofo,  quella  tregua, ch’effe  ved?- 
dólr  già  fornite  di  grolfo  ncruo  di  gentc,haucano  nega- 
ta à D.Oiouannidi  Auftria  . Senza  che,  quantunque.^ 
Alclfandro  ATihr  llc,  nè  pur  potrebbe  ( eflcndogli  dal  Re 
limitata  l’autorità)  flibllir  fimil  tregua  cò  le  Prouincie , 
niancandoui'l  confenfo  de' Deputati,!  qualiancora  no 
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1579  cranoconuenuti.Fmalmcntc  porfi  àSua  Macflàincó-- 
fidcrazione  anc9r  quello . Se  doucafi  permetter , chc-i 
SoUeuati, facendo  irtanza  dcHa  tregua  vfurpafTèroque- 
ftònoinc  di  Proiìincic  generali . Perciocché,  oltre  al  ri- 
fultar  detto  nome  in  onta  del  Rè , qual  pelo  harebbe  il 

, pattodiquei,  che  fra  di  loro  difqniti,  e dilcordi,  mentre 

infieme  non  folTero  conuenuti,  poteuano dipoi  dire , le 
tornalTelororpedientc,  di  non  edere  obbliga  ti  à oflcr- 
irarlo . Allora  Cefare , mofttando  di  refrar  egli  pago  in-  Cefars  appa- 
torno  alle  querele  del  Conte,e(òlo  intlftédo  ancor  nel-  fnGa"fol ^nel- 
la tregua,  ddfe,* ohe gioucrebbe  il  confidcrarc>  come  se-  la  tregua, 
za  di  cfla  fi  prouedeua  atta  ficurezza  de  i Deputati,  e-* 
d’altri à cui comierrcbbc  di'fir  viaggio.  E'I Gomicurto, zale>Dèputa- 
dichiarandofi  prima,  che  (opra  ciò  no  banca  verun’or-  ù 
dine  dal  Faruclc,  Ibggiunfe,  che  nondimeno  gli  veniua  ^*^0 propone 
in  mente  vn  partito  , prefo  già  nella  ragunanza  di  Ccr*  vn  tcpcr  >mc» 
5 » campo,  perconchiuderlapacctrai  Re  Filippo,  cdEn* 
rico.  Perciocché  elicndo  allora  chiefta  la  tregua con_j 
pari  arder  da’  Francefi,  rifolutrdi  non  tagtmarfi  finch’- 
clla  non  fi  otrenea , appigliaronfi  à quello  tempcrame- 
to  . Che  per  quelle  ftradc  , per  cui  s'andaua  à Cercam» 
po,  Monillero  dcU’Artois  nella  Contea  di  S.Polo,  e per 
mezza  lega  intorno  di’efsc  ,fi  olseruafsc  la  tregua  : del 
reftofuor  delle  vie'fuddettc,  le  quali  tanto  da  Fiandra  > . 
quanto  da  Frància  conduceano  ficurameteà  Cercami 
po,  fi  adopcrafrer,  come  prima,  le  arme:  e che  verame^ 
tc  fi  Tolsero  adoperar  e, ne  potea  far  fede  egli  ftefso,  ritto- 
uatofi  allor  col  Conte  di  Mcga  all’afsalto  di  Pcrona_, , - 
Non  riprouando  Cefare  tal  propollai  mandò  il  Gomi- CeLré  lo 
curro  al  fuo  Vicccancellìcrecorifàpeuole  della  fila  me-  rìpnioiu  : 
te . Dal  quale , dopo  molti  ragionamenti,  riceuè  quegli 
vn  fbglioda  presctarc  al  Farncfc  , in  cui  quali  non  altro  nere  nuiouo 
fi’contcncua, chele  rifpolledt  Cclàrc . Mà’l  Gomicurto  alcuna dìRicoi 
arriuando  à leggere  in  efto  quefte  parole:  Che  non  deueé  ; 

farmeUìeri d: faluocondoito  à vn  Corriere , Uguale portit- 
ua  ia  éuiJà.mperiaUjt  viag^iatta  h prouincie,  doue  Cefeh 
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ccndodi  non  poter  egli  riccucrlo,  come  prcgludiciale.^ 
all'autorità  del  fuo  Re,  che  non  riconofccua  Signore^, 
fpccialmcnte  in  quella  prouiticia , nella  quarcra  ftato 
prefo  il  corriere  .Ciò  prouarfi  con  gli  Stati,  che  haucua 
il  Re  riceuuti  dairimperio  in  feudo:  c principalmctc  col 
cìrcolo.di  Borgogna , vTtimamete  aggiunto  da  Carlo  V,  ' ^ * 
:à  gli  altri  none  circoli  di  Germania , nel  quale  elprefsa- 
mentc,  c in  più  luoghi,!  Paefi  baffi  fi  cccettuauano  dal- 
la giuridizione  imperiale . Ne  moltoda  poi'i  Gomicur- 
to,  cò  la  rilpofta , e corr  le  lettere  riccuute  prima  daCcf 
fare,  ritornò  ad  Alefsandro , terminando  felicemente  la 
legazione:  poiché  egli  era  vm  legato  ta!c,che  iftrpito  no  t'' 
dalla  fola  carta  del  Principe , ma  dall’ingegno  proprio, 
teneua  in  pronto!  partiti  per  iftrigarfi  deliramente  da_» 
varie  difficoltà  repentine  > le  quali  non  fi  pofson  tutte_^ 
comprendere  dentro  à vn  numero  d’ordini  limitato,  , 
Egiàin Colonjailuogodcftinatoallaragunanza,giq- 
gncuanoi  Deputati  . De’  quali  il  primo.adentrarui  fùjl 
Vefeouo  d’Erbipoli,cól  Góte  di  Scuartzemburgo.  Seguì, 
poi  Carlo  d’Aragona  Duca  di  Terranuoua,  e’I  dì  fegué- 
te  Giouani  Battifta  Caftagna  Arciuefeouo di  Rofsano^ 
Nunzio  Apoftolico.con  Giacomo  Arciuefeouo  di  Tre- 
uiri , ed  Elettor  dcU'Imperio  : e quindi  à due  giorni  Gc- 
bardoTruefes  Arciuefeouo  di  Colonia,  vno  anch’cfso 
degli  Elettori . In  luogo  di  Guglielmo  Duca  di  Giultcrs, 
c di  Cleucs,  di  cuifeusòffi  l’afsenza , vennero  il  mcdefi- 
mo  giorno, con  l’Arciuefcouo  di  Colonia,  Verniero  Gc- 
immcnici  Arcilàtrapa  diGiuliers,  Giouanni  Leuerma- 
ni,&  Ermanno  Richi  giureconfulti . Ne’  giorni  fteffi  ar- 
riuarono  come  configlicri  del  Terranuoua  , inuiatigU 
dafÈarncfe,  MaffimilianoLonghcualle  Signor.di  Vaux 
Prefidente  delle  Finanze , c Giouanni  .Funchio,  quelli 
pratico  nelle  lettere,  c quegli  neU’armc,  ed  amendue.,.» 
nelle  leggi , e nelle  confiietudini  della  Fiandra  , e confi- 
.glieri  Icgrctii  & Vrbano  Scaremburgo  fegrctario  del 
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gli  altri  vennero,  riccuuto  il  faluocondotto  per  tal  viag-  S p"°! 

gio , Filippo  di  Croi  Ducad’Arcfcòt , Giouani  Lindano  uincie  Vnite, 
Abbate  di  Santa  Geitriida , Federigo  Abbate  di  Santa-j 
Marolla , Bucone  Aita  Prepoftodi  San  Bauonc , Gafpa- 
rcSchctz  Signore  di  Grobbc'ndoc,  Francelco  DoigneS 
Signore  di  Beaumons,  Adolfo  Mcecherchi  configlicr 
fegreto , Bernardo  Mcrodi  Signor  di  Rumena , Adolfo 
Gòor  Signorc  di  Caldembi-oc  , & Adriano  Milano',  & 

Aggeo  Albana  giureconfulti , mandati  dalle  Prouincic 
de  ^lleuati.  Ma  fra  tuttiqucftijc'bòmcntouati,  erano  dì  cefli  eli 
loloi  rapprefentanti  c gli  attori,  da  vna  parte  il  Terra-  attorifoi.o*“ 
nuoui  mandato  dal  Rè  Cattolico,  dall'altra  rArefeot  Tcrranuoua 
inuiato  conj  altra  fua  comitiua  dairA'rciduca  Mattia_»,  IlDnca  dÌA- 

c da  gli  Stati.  Fra  quelli  l'autorità  di  decidere  riforbaua-  co’ có- 

li à pfare,la  cui  perfona  afscntc  rapprefcntaui  no  par-  EÌ 
te  gli  Elettori,  il  Velcouo  d’Erbipoli , c'I  Conte  Ottone , Arbitro  ditit 
c parte  i Procuratori  del  Duca  di  Giulicrs . L’Arciucfco^  ‘j  ' ' 

• updi  Rofsino, NunziodiGregorioXIILv'ainfteuafuor  uTuì  «rfoni 
d ordine , Ibi  promotore,  e lpcttatordell'accordo,che  fi  r^pp^fenono 

parte  * 

dci  L^rUijanciHno  j cininchc  Religione  non  pntiis?  ^ vi  afiìiic  ftior 
m quell'adunanza  alcun  nocumento  per  conniuenza, 

^ artificio  delle  parti , dellinò  vn  tal  huomo , della  cui 
j prouatain  piti  nunziature,  fi  prometteua  egli 

' molto;  e fìk  autenticata  l’opiniòh  del  Pontefice  dal  con- 
.«</u  ft  comune  de'  Cardinali,  da  cui  fìi  quegli  elcé- 

to  (uccelfore  à Grogprio,dopo  il  Póteficc  Siilo  V.Mà  ol- 
tre a quelli  radunati  in  Colonia  pdrdirputare,  piu  di  gra  Qusnti  flclTcr 
lunga  eran  quei,  che  mentre  dìmorauano  altrouc , fi  ri- 

trouauano  ancor  iui  preseti  con  configli;  con  promef.  * 

le,  con  minacce,  pcr  conucrtfr’cingiouamcntopriuato 
il  n^oziato  publico  della  pace . Perciocché  quindi' co- 
CTC  da  vn  nòdo , ma  non  con  vn  affetto pendeuano  e « ^ 

1 arme  del  Farncfc,  c ló  fiato dcI!'Arciduca , e le  rperafr- 
zc^dcll  Alanfonc , c la  fortuna  dcirOrangcs , e la  ridu- 

zion . 
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ui  riuolti  d’ogni  parte  i.pcnficri  >iutti  variamente  attc- 
deiuno  all’elito  del  congrego , i piu  tramauano  impe- 
dimento all’accordo  . Onde  maggiormente  (bllecitii 
Deputati,  come  quei  che  deluitco  ben  fiaccorgeuano, 
ftimaronodidouer  procedere  in  quel  trattato  con  mol- 
ta cautela  c circolpezionc  j confiderandoattentamete 
Al  quale  Gii  cofa.  Màpriiua  d’ogni  altra , propole  I Elettordi 
piincipio  con  Colonia , che  coniicniiia  rolennementa  inuocar  l'aiuto 
inuoc.ir  il  Di-  p)juinocon  publica  proccflìonezòfuHc  quello  zelo  del 
cinoawto,  ò finzione d’vn  huomo, Che  fiabufaua_i 

diqucirapparcza  di  religione, per  fondare  l’autorità  del- 
la Tua  fedia  tanto  tempo  già  controuerfi . Dunque  in- 
l^ermexMd’v  nanzi  chc  fi  adunalTcro,  per  cominciar, com’è  doucrc , 

«a  foicniffima  Ciclo  j yoUcto,  chC|  ordinata  la  proccflionc  » fi  coq^ 

■prcceDione.  jj^ccflccon  fontuofo  apparato.pcr  la  città  il  fagro  Cor- 

polli  Crifto,  accompagnato  d’amendue  gli  Elettori, y 

* dalNunziodclPonteficcmmczzoicrcgucndoapprcf- 
fo  tre  Prcncipi,  quel  d’Erbipoli,  quello  di  Tcrranuoua_*, 
.cqucldiArcfcòt,- ed  i figliuoli  di  aucftivkimi  due_>, 
CarIoPrencipciiiCimai,cPietrod’Aragona  } ed  altri 
Tamofi  Abbatte  titolati  in  gran  numero , c tutto  il  Ma- 
giftrato  della  città  ?giug.itcndo  à fegno  la  frequenza 
b pompa dkalptoccfiìone, clic  comunemente  nega- 

uafieflerfiin  Colonia  veduta maila  pià  celebre  . Inuo- 

liiocoe  modo  cato  in  tal  maniera  il  fauorc -dello  Spi  rito  Santo , a fette 
.dicadunarfi.  di  maggio,  giofnodcftioatopcr  dar  principio  alla  trac- 

razione, incominciarono  i Mezzani  di  Cèfare à nego- 
ziare .Si  radunauanoclfi  ogni  giorno  in  vn  determina-  ' 

to  palazzo,  douc  or  i Deputati  foagnuoli,  Se  ora  i Fiam  - 

minghi,  venuti  ad  abitate  in  cale  vicine,  erano  chiama- 

rida  quelli  fpcfib  daparte,c  talorinfiemej  fi  comeà 
Dopovnrapio  jr  ^jlprinio giorno,  nel  qualeilNunzio  alli- 
Nuaxio  ; prefenza  di  tutti  tenne, vn  dilcorfo , animandogli  à ita- 
bilire l'accordo  lungamente  defiderato , cà  rendere  al 
Rè  cattolico,  fi  come  à legittimo  Principe,  laprioaiera», 

vbbi- 
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Mezzani  chiamando  i Deputati  in  dilpatte,  e moflran* 
do  loro  le  facoltà  riccuute  da  Cefare  per  cóchiuder  l'ac> 
cordo;  chiefero  parimente  da  loro,  com’c  coftume,le_/ 
lettere  di  credenza,  e i mandati  di procura , ch’cflì  por- 
tauano.  Et  approuari  qucllidcl  Terranuoua,  impunta- 
rono in  quelli  delle  Prouincic  : perche  la  facoltà  de'  lor 
Depurati  non  lì  flendcua  più,  eh  alci  feteimane  ; e per- 
ch'edèndoelladata, clòttolcrittaanome  di  tutte le^ 
Prouincie,  con  tutto  ciò  di  diciallètte  chelono,  non  ap- 
panna in  elTa  il  nome  d’alcuna  ; e perch'ella  era  ambi- 
gua di  icnlb  , e intrigata  nelle  condizioni;  e finalmente 
perc’hauea  per  figlilo  l'effigie  d'vn  Leone , e d’vna  Co- 
lonna, fegno  da  lor  non  vlato  fina  queU'ora.  Delle  qua- 
li difiìcOltà  ammonendo  eglino  l’Arefcòt  ed  ifuoi  com- 
pagni, gli  efortarono  à procurare  dalle  Plouincie,  che^ 
fo&  lor  lbddisfatto.più‘pienamcteifra  tatito'tutte  fi  prc- 
derebbono  in  .buona  parte , nè  fi  porrebbe  perciò  punto 
d'indugioà’  loro  trattati . Alle  quali  domande  promilòr 
quegli  in  ilcritto(perciocchcfù  tenuto  quello  coftume, 
che  i Mezzani  trattallòro  à bocca;  i Deputatasi  co  que- 
fti,  come  fra  loro,  lèmpre  in  ileritto  ) d’operare  talmcte 
con  le  Prouincie , che  niuna  difièrenza,  la  qual  nafcelTe 
nelle  loro  procure, ritardalTc  l'accordo;  ma  loggiunfero, 
che  potea  ben  sì  ritardarlo  quello,  che  il  giorno  innanzi 
haueano  faputo  per  lettere  dell'  Oranges:  cioè,  che  il 
Farnclc  ancor  non  finiua  di  trattar  co’  Valloni  priuata- 
mente  la  riduzione  delle  loro  prouincie,  di  tencrui  adu- 
nanze, di  riceuerne  ambafeiadori , di  trasferire  altroue 
Colonia  . Donde  fi  conchiudeua , ò che  non  il  Iblo  Du- 
ca di  Terranuoua  hauea  dal  Rè  facoltà  di  trattar  la  pa> 
ce,  e ciò  non  douea  tacerli  da  lui  ;ò  che  iniquamente^ 
ilFarnefe  fi  vfiirpaua  vna  podefià , la  quale  non  ad  al- 
tro tcndeua,ch'à  ftenuare  il  fupremo  arbitrio  di  Celare, 
à render  vane  l’induftrie  de’  Mezzani , e de’ Deputati , 
à difunirc,e  confonderò  le  Prouincic v.  Confidcrata  da’ 

P Mini- 


iMet7ani  mo 
ftrano  le  1-col 
tà  riceuute  di 
Cef.-re , 
e chiedono  à* 
Deputati  Itj 
loro  : 

appri’Oiicno 
quelle  del  Ter 
lamioua , 
non  COSI  quel, 
le  de^  Deputa- 
ti delle  Pro- 
iiincie 

per  quattro» 
giont  : 


mà  quelli  pro- 
mettono didar 
loro  fodisfazio 
ne; 


e in/ieme  lìLu 
métano,  ch’A- 
lellàndro  tome 
ti  vna  radunà- 
zapriutta  . 
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Mmìftri  di  Cefare  la  querela,  fù  coofegnata  à quello  del  i { 79t- 
Rifponde  il  Re . Da  cui  fù  rifpofto;  Eficr  apparito  già  dal  tenore  del 
fuo  niandatodi  qual  vigore  egli  foflc . Creilo  poi,  chV 
alirouc  itFarncfc  pattcggialTc  co’ popoli  dell’ Artcfia_j». 
oucrdell'Annonia,  non  poterli,  nè  doueriì  impedir  da_« 
lui:  anzi  nè  meno  ciò  richiederli  con  ragione  da’ Depu* 
tati,  fc  per  auuentura  non  erano  ellì  ancora  flati  fediti 
^ ì)  daH'Artclia,  ò dall’Annonia  à lor  nome  . Che  fc  da  lor. 

non  potea.  moftratiiqucft’ordinc , la&iaflèro,,che'l  Go- 
uernacor  della  Fiandra  cortcfcmcte  preueniffe  i vafTalli 
regijidellderofi  di  tornar  in  grazia  col  Principe;  c che  c- 
gli,  à cui  così  conueniua,  per  la  podeflà  che  haueua  daF 
Rè  di  valerli  dclfcrro,còftringeflc  ancora  c5  l'arme  i ri- 
belli del  Principe  all'vbbidicnza^ermetteflcro.ch’aU’i- 
ftelTopiir  folTc  lecito  di  rcderc  oflcquiofcal  fuoRcquel- 
le  prouincicL,  che  ftanche  già  della  guerra  fofpirauan  la 
• pace,  ricongiungendo  i lor 'animi  con  l’vaiione . Nè  do- 

uere-effi  prederfi  alcun  penllero  deU'arbitrio  di  Cefare  : 
poiché  già  Cefare  ftcflo.-  fi  era  dichiaratoà  baftanza  col  a 

mcflaggio  mandatoglidalFarnefe,  che  quelli  accordi 
priuati  non  pregiudicauano  punto  all'autorità,  ch’egli 
Ai  Mezzani  haucua  .Ilchc  riconfermando  ancora  i Miniflridi  Cefà- 
appniouanoU  re,  protcflaronfilungamctc,  ch’cflì-non  fioffendeuano. 
iifpoUa . conto  alcuno  di  limili  diligéze,da  lor  tenute  opportu- 
Qnindi  eforta  publico  bene  : pregando  in  oltre  l’Arefcòt»  che-» 

S' DepJtai  mentre  da  efiì  erafi  già  lungamente  fcaramucciato  > fi 
Fiàminghiche  azzufFaflcro  omai  con  tutte  le  forze  ; & infiflcdo  à quel 
negozio,  per  cui  colà  dimorauano,  dctcrminaflcro,c  rc- 
conuenzioni;  caflcro  loro  le  maniere,  c le  condizioni , che  flimaflcro 
vtiliperlapace:  acciochè  dopo>d’haucrlc  eglino  efà- 
minate  iri  priuato,  poteflcro  finalmente  projwrle  (ilchc 
fclicemctefortifre)  ad  ambe  le  parti  . Mà  nè  pure  ciò  ^ 
principiòfll  lenza  contefa , pretendedoi  Deputati  delle 
"n  effèle  i pri.  pTouincic,  chc  non  toccaffe  loro  à parlare  i primi;  mà  sì 
»>'»*  bene  ad  vdire  quello,  che  il  Rè  richiedelTe  da  fuoival- 

fàlU  ;e  rifpondcndoil  Tcrranuoua  aU’incontro , chc  lo- 
ro 
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rod6iieiranimencare,che  le  Prouinciehaueflno  prega- 
to  Celare  ad  interporli  per  mezzano  del  lor’  accordo  Terranuoui_. 
col  Rè  i si  che  à richieda  di  quello  lì  era  moHb  quelli  à di  sé . 
filTare  in  ciò  l’animo  feriamete,  rimettendo  raroitrio  in 
mano  di  Celare , Se  inuiando  vn  Deputato  da  Spagna , 
pervdirlcrichicftcdc!leProuincic,  c per  conchiuder, 

«’cran  giulle, la  pace.  Per  la  qual  cofa  egli  attenderebbe 
le  lor  propollc  : perciocché  ninno  fapeua  meglio  di  loro 
di  che  li  doledcro,  e che  bramallèro  per  ritornare  con_* 
maggior  ficurczza  in  grazia  del  Rè . Così  alla  fine  ( cC-  j Oep'Utad'Hi 
fèndo  ciò  parutopiù  ragioneuolcà’Minillri  di  Celare)  minghi  ptopó 
■s’indullcr  quelli,  quantunque  di  mala  \'Oglia,à  propor-  6®nodi<.ioito 
re  gli  articoli  della  pace  : e fur  diciotto,  comporti  con  sì  * 
grande  arroganza , che  i Mezzani  medellmi  gli  rtiraa- 
rono  non  tollerabili, mè  elbrbitanti  : c*l  Tcrranuoua.. 
d’allora  congetturò, che  nulla  conchiudcFcbbell  in  quel 
xongrello.  £ per  riferirne fommariamente qualcuno: 
prometteano  di  flabilire  la  pace  col  Rè  Cattolico,  JPrencipe  e alcuni  de*  qu» 
Signore  lornaturale , purché  quanì’ era/t  fatto  dall'Arciiìu~^if>’^V^^-^* 
ca,  il  qual  douea  rimanere  al gouerno  della  Fiandra,  fojìe  da 
S.  Maeflà  confermato  ; purché  le  città,  le  fortezze,  ed  ogn’r 
altro  luogo  prefo  da  D.  Giouanni,  ouer  dal  Farnefe,  fi rimet~ 

■teffe  in  mano  àgli  Stati; purché  la  religion  riformata,  douH- 
que  s’ era  introdotta  fina  quel  giorno,  fi  ritenere fenza  don-* 
no  d' alcuno  ì purché fojfe  sborfato  loro  dal  Révn  milione^ 
d incoronati,  perriflorarfi  delle Jpefe  patite  nelle  lor  guerre. 

Erano  già  rtate  {ormate  limili  condizioni  in  Anuerlà.. , 
allorch'iuigiunfe  lanuoua  dell' infelice  allàlto  dato  à * 

Maftrìc  : abbattuti  perciò,  li  come  rtimauano,  ed  attcr- 
tacigli  animi  degli  Spagnuoli  inmaniera,  che  folle  agc-  arroganti* 
mòle  addortar  loro  ogni  pelò.  £,come  che  ralFreddaróli 
in  qualche  parte  nell' vdirch!AlelTandro  lènza  turbar- 
li incalzaua  piò  ferocemente  TalTedio;  nondimeno,  per 
quel  ch’auuenne  dentro  il  fuo  campo  ( da’fuccellì  del  percaj.iondei 
quale  regolauan  quei  di  Colonia  i loro  conliglf)  ripiglia- 
ton  Tardile . £fit,  che  non  correndo  le  paghe  ( poiché  il  campo  tc^io, 

P z dana- 


n6  ALESSANDRO  FARNESE 
danaro  di  tre  mefì»  proincllb  per  tutto  marzo  > non  era  i $79^ 
dilla  dilazion  in  tutto  maggio  Venuto  ancora  di  Spagna)  ta  (bldateC- 
delle  pa^he,  bifognofà  eli  foldo.cra  coftretta  à viucf c<li  rapine  per 

le  campagne, e per  le  terre  d’intorno.  Ed  il  Farnefe,  petw 
che  nè  per  mezzo  di  lettere , nè  per  meili  ipediti  con_* 
ogni  fretta,  poceuacauar  nulla  di  mano  al  Rè»  tutto  in- 
tento aH’imprcià  di  Portogallo; iiauea  madato  il  Piofai^ 
co fuo corteggiano  al  Duca  Ottauioiùo Padre,  &alla 
Duchedà,  & al  Cardinal  Farnelè  fùo  Zio,  dà’  quali  atté;- 
e dilla  poiier-  deua,  com'altrc  volte,  più  vicino  fudidio.  Fra  tato,  crce 
ta  «icireferci-  {ccndogiànclcampoilbiibgno,e  còl  bifbgnovna  più 
' fculàbil  licenza,  procedeuano  lentamcte  i lauori  )flabr 

bandonauanoin  alcun  luogo  le  guardie,  i comandar 
mctidc’ Capitani,  che  richiamauano  alle  difclèi  foldati 
vagabondi  edilpcrii,  palelcmcrc  fi  diiprezzauano  ; fin- 
che raffrenati,  col  gaftigo  d’alcuni  pochi , i più  audaci , ^ 

panie  che  per  allora  la  difclplina  (caduta  fi  riftorafle-i; 

Alà  ben  cU'appariua poco dureuole  : cedendoal  fine  la 
paura  alla  fame,  laquale  nè  ode  comandameto,  nè  te-  ^ 
me  maggiorfupplicio , che  sè.  £ già  la  fanteria  de*  Ter 
• ^ defehi,  paflando  fra  lor  parola.,  ogn'ora  mancaua  à*  de- 
biti dclla.gucrra;protefiandofi,eminacciado  affai  chiar 
raméte  di  non  volere  nè  pur  difèndere  le  trincee  dal  nir 
mico , fc  non  fi  contauan  le  paghe . E’J  Farncfè  temedo 
ch’à  sì  gran  peftc  , lagnai  d’ora  in  ora  Icrpcdo  ammor- 
berebbe per  vetura  riftefia  cauallctia , non  giugnefiL^ 
cardi  il  rim-.-dio;  hauca  già  fpedito  in  Colonia , per  defi- 
• dcrio  di  cauard’ogni  parte  daiMroviuo, GaftoneSpino- 
• la  al  Duca  di  Terranuoua , pregandolo  à voler  cflo  pre- 

dargliene alcuna  fomma;  c finalmente  haueua  in  Liegi 
, , impegnata  partedcllaruafuppcllettile,  e degli  argenti. 

Nè  fi  volca  tardare  più  à ciò  ; venendo  appunto  auiiifo 
al  Farncfe,  che  j Raitri,  feficndofi  co’  fanti.vniti  i caiial- 
1l)  vcrrobbono  il  feguente  giorno  dà  lui  àridomandar« 
le  paghe , rifbluti  di  non  fi  partir  lenza  d’eflc  dal  fuo  pa- 
diglione. Quando  ecco  giugncndoli  da  Colonia.,  vcra- 
• mcn- 


lua  quutste.» 
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jc57p'fn‘ettteà  tépojdiccc  mila  feudi,  e molto  più  d’altre  par- 
ti, gli  diftribuì follo nc'fanti , vxrfo  de’quali cifentma-,  drò  ijucemél 
più  di  compaUìon,  che  di  fdegno  ,•  quantunque  volley  te . 

- che  t Raitri  ( come  delle  minacce  lor  non  curate  ) afpet- 
taiTcro  vn  altro  giorno.  Rimirando  dunque  à quelli  tu- 
multi  i Procuratori  degli  Stati , vniti  in  Colonia , haue-  u«  Fiamnanl 
uanocon  maggior  baldanza  propolli,  come  dicxmmoj^si'*  Patendo- 
gli articoli  della  pace.  Sepurenon  haueuanoeUì  , co- 
m’c  collume , lìnoderatamente rillrctte  le  condizioni  i 
, perchè  vi  folTc  alcuna  colà  da  rallentarle  in  grazia  do’ 

Minillri  di  Cefare.  Benché  non  è improbabile  il  credere, 

che  l’Granges , il  quale  aggiraua  gli  Stati , cercalTe  llu- 
dròfamete  còdizicni  tanto  indifcrctc,  perchè  i regi)  fde- 
guati,  rollo  lì  dirpcralTero  dell’accordo.  Ma  clTendo  Ila- 
ri da’  Mezzani  am  moniti  e quelli  à propor  più  gìulle_^ 
dimadc,  c’I  Terranuouaàformarc  in  luogo  de’ loro  ar- 
ticoli i lùoii  gli  vni  interpretandone  molti,  recidendone 
pochi, lìnalméte  per  nuoui  diedero  i vccchùraltro  con- 
lìgliatolì  prima  col  Funchio,  e col  Vaiix , ridullè  al  fine 
la  Ibmma  del  nuouo  accordo  in  ventilette  capitoli.  No' 
quali  fra  l’altre  cole  fi  promctteua  à nome  del  Rè  ( pia- 
cemi  di  mollrare  quant’egli  lor  concedeua  ) che  rimar-- 
rebbe  libera  tutta  Fiandra  dalla  foldatefca firaniera  ; che  a 
geuerni  delle  città,  à gli  offici  di  con/ìglierr,  à'  comandi ddle 
“fortezze  J! ammetterebbon  fola  i Fiamminghi  i che  al  Conte 
di  Bur a figliuolo  dell' Oranges  fi  renderebbe  la  patria,elaili* 
berta , e/i  porrebbono  in fua  mano  i gouernì  dell'Ojlando-t , 
della  Zelanda , e di'Vtre/ì  ; che  douendofim  ogni  luogo  of- 
feruare  inuiolabilmente  la  religione  cattolica , efclu^n^ 
ne  ogni  altra,  tuttauia  fi  concederebbe  à coloro,  che  ne  fojje- 
ro  alieni, lo  Jpazio  di  quattro  anni, per  paffiarfene  altroue  co  i 
loro  beni  ; finalmente  che  nominerebbefi,  e determinerebbe 
quanto  prima  dal  Rè  vn  Fri  nei pe  del fuo  f angue  per  Gouer- 
nator  della  Fiandra . Mentre  quelli  ed  altri  capitoli  del- 
la pace  mollrati  à’  Procuratori  Fiamminghi,  equei  cof- 
icttida  Fiamminghi;  moHratià'  regi; , &ambieuolme-' 


I Mezzani’  nò 

sppiuouanol 

loroauicoL*. 


Il  Terranitoua 
pioponeifiioi. 


il  cuicótenu. ' 
to  è quello  , . 
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''  te  veaiuano  cTaminati , arriuò  in  Colonia  Giouadni  di  t $79 
Na(làu,mandacoui  dalJ'Orange,  dopo  hauer  quegli  in_» 
vano  cctacod'aiTalir  le  trincee  degli  ailediatori  intorno 
^ Maftrìcjc  con  quella  occalìone  lì  rinouarono  Ic.prati- 
DinucwoiDe  (fhc della  tregua  .Ibprauucncdo  ancor  nuouc  lettere  ia 
luo Canore  da Ce^re.  Nècellauanoi  Deputati  dclle-i 
deih  tregua,^j.ouincic  d’acculare  il  Farnefe , quali  con  la  pertinacia 
ifindro!**^  difturbalTe  il  trattatodella  concordia,  e poco 

prezzaflc  i prieghi  delle  Prouincie,  i pareri  de’  Deputa- 
.ti,i  comandamenti  di  Celare.  Mà’l  Terranuoua.preue- 
nuto  già  dal  Farnefe,  difeorreua  con  gli  Elettori  in  con- 
A1  contrario  il  tra  rio  : Il  Prenci  pedi  Parma  con  l'arme  regie  non  anelare^ 
Xfcorre*à'^  mà  richiedere  quello,  ch’era  del  Rè.  Poter  ^<rrc_» 

iior  d’AlelTin  quelli  •uffici  dilìinti,  e nonripugnanti,  abbattere  i ribelli  co 
h t re  riunire  ifupplicheuoli  con  gli  accordi  « 'La  tregua  no 

•tregua,  j^jl^rar/ì  già  da  gli  Stati  per  trattare  più  caldamente  lo-»  . 

pace,  mà  trattar  fi  la  pace  per  ottenere  più  maliziofamente 
la  tregua . E ciò  tanto  farfi al prefente  più  manfiUo,  quan~ 
to  le  loro  rigide  condizioni, le  quali  nondimeno  aliar  profeffia- 
maro  d hauer  pur  troppo  addolcite, gli  dimolhrauan  più  alie- 
ni dalla  concorda  . Di  cui  mentre  era  ò sì  vana  lajperaza, 
ò almen  sì  grande  l’incertezza,  qualragione  volea,che  il  Rè 
fuffie  afìretto  per  vn  acqui  fio  così  dubbiofo , à vna  perdita.^ 
così  certa . T ener  Altfiandro  in  que’ giorni  con  ecceffiue  Jpe- 
fe  ajfediato  e flretto  Mafhìc  d' quàedi  là  dalla  Mofa,  con 
larghi  ponti,  con  Jpeffi forti,  con  continui  bafiioni,con  ‘vno-M 
circonuallazione  sì  impenetrabile,  che  dtfperato  ogni fece  or- 
fi  flranierojfi  teneua  la  piazza  già  per  caduta . Poiché  /e_> 
forze,  c’haueuano  i Collegati  da  rimuoucr  l’affiedto  , s' erano 
dianzi  conofeiute  daogniuno,quando  sbigottite  le  loro  fqua- 
».  dre  alla  villa  di  così  forti  trincee , non  haueano  ofito  acco- 

Slarfi , non  che  combattere.  Sì  che  f aflenerfi  or  quafi dal 
* mettere  filo  il  piede  in  vna  città , com'elF era , già  mezza-» 

prefa,  interrompendo  il corfo  della  vittoria,e gettando  à ti  r- 
<ra  le  arme}  che  altro farebbe  fi  non  vn  dar  tempo  Ò"  agio  ed 
à gli  afie  diati  di  confermar  fi  nella  lor  pertinacia , ed  à’ Col- 
legati 
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1579  legati-dì  riSìorare  le  proprie  forze ^ cbiamando,come  folettun 
fare, in  aiuto  le  fprejlierc.-edhtjìeme  vn  nectjjìtare  il  Rè, che, 
taguedo  negli  alloggi  amiti  ijoldati, e forfè  anche  tumultua^- 
dot  come  ne  ' lunghi  ajfedij  accade  àgli  oziofi  ,fifotto^ongsL^ 
frji  tanto  à Jpefe  più  grani  nel  rinouare  la  guerra,  per  tentar 
di ntwuol' ejfetto dell' ajfedio intermejfo . In  oltre, come  ciò 
douea  nominar/i,  femplicità,  ò prefunz  ione  delle  Prouincie  i 
EJfer  elle  al  prefente  sì  mal  fornite  d'ef  reità, e dt  datlaro,che 
nell'vltimo  sforzo  da  loro  vfato per  la  kherazion  dt  Majlrìc, . 
con  tutta  la  catrihuzitn  generale,  appena  dopo  due  raffi  ha- 
ueano  raccolti  alcuni  pochi , e non  agguerrì  ti  faldati . Aien- 
tre  nelmed{fimotempol’efercitoregio,trtmendo  e per  valore 
' di  capitani , e per  numero  Sfidati , era  dal  Farnefe  difiefo 
orfin  fìtto  Anuerfa,  or-per  la  Gheldria,  Ò"  ora  per  la  Braba- 
za  . Efiendo  dunque  la  condizion  delle  parti  così  df uguale , 
co  qual faccia  chiedeuafi  dagli  Stati,  che fi  de  pone jf ero  l’ar» 
mi  d’ambe  le  parti,  non  hauend»effi gente,  chedfarmare^l^ 
^t^al forte  mai  di  tregua  effer  quella  /imporre  d vna parte 
quella  condizione , à cui  l’altra  è incapace  di foggiacere^ . - 
Per  certo  coHoro  ,fefoffernudi  ,giucherebbono  con  chi  è ben 
ve/lito  le  velli . Che  fe  rimojfa  la  fimulazion  delle  parole^ , 
confi fjauano  chiaramente , che  con  quello  nome  di  tregua-»^ 
altro  non  pretendeuano,  che fcanfare  quella furia  di  guerra; 
perch' effer  poi  tanto-  contrary  àsè  Slefii,  che  con  arroganti 
difnande  prouocajfero  à fdegno  quello,  à cui  ricorreuanoper- 
clemenza.  Sì  che  defiderarfi,  che  i Deputati foffere  ammoni'-- 
ti  e pregati  ancor  viuamente , che  quello  sforzo  ch'vfauano 
per  difarmar,fitto  colore  di  tregua , C efereito  regio , impie- 
gaffero  in  petfuader  le  Prouincie,  che  ouero  efie  prefentaffero-ì 
alR  è diman  de  più  giufle , ouero  acce  stafferò  quelle , ch'egli 
lor  proponeua  à nome  del  Rè,  Quando  à ciò fi  moFlr afferò  le  ■ 
Prouircie finceramente  e ferìamenteinelinate,egli giurerei)* 
bè  e darebbe  loro  parola,  che  quelle  fpade,  le  quali  allora  fla-  - 
uà  quafi alla  gola  dell affidiata  città^  che  farebbe  preflo  ri- 
uolte  cotro  i molte  e molt’altre  covgual fòrte,  fi deporrebono  • 
iacontanP/e;tronc2do  ilfilo  àtante  ordite  vittorie.  Ed  appU* 

too 
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to  di  qutjlo  URè goderebbe , che  la  fotenza  del  fuo /degno fi  IS79 
eoHofcefse  da  tuttofi prouafse  da  pochi . Deporta  duMue 
di'nuouo  la  fpcranza  della  tregua  ^ ritornòflì  ad  claini- 
nare  i capitoli  dcUaccordo.  Molti  dc  qualipropoftidal 
Tcrranuoua , furono , come  contrari)  all  afpcttazionc  » 
rigettati  da’  Procuratori  Fiamminghi, ■proteftatifi  » che 
fetofler  mandati  alle  lor  Prouincie.corrercbbefirifchio, 
ch'elle  feommofle  dairecccflb  di  quelli , precipitaflcro 
nelle  pili  difperate  rtfoluzioni  . Per  tanto  pregato  da 
medefimi  ilXei  ranuoua  a mitigare  ad  efempio  lor  Ie_^ 
fuc  condizioni, egli, benché  non  gli  foflcro  ancora  giun- 
te'le  rifporte  del  Rè  interrogato  da  lui  fopta  l’articolo 

della  religione,  cófigliandofituttauia  col  Nunzio  Apo- 

rtolico , torte  e variò  alcune  cole,  faccdolc  più  conformi 
à’  voleri  de'  Sollcuati.  Mà  nè  pure  in  tal  formafurono  in 
Anuerfa  approuate  da'Procuratori  delle  Prouincie,à  cui 
fi  mandarono. Onde i Miniftri  di Cefarc,£onofcendo , 
die  quell’accordo,  già  due  volte  tentato,  e già  due  vol- 
te efclufo  d’ambe  le  parti , nonfarebbe  maipcrcóchiu- 
derfi  in  tal  contrarietà  di  voleri,  s'adoflaron  cflì  la  cura 
di  formar  vn  aggi  urta  mento  dimezzo,  e più  naoderato, 
mitigando  i rigori  sì  degli  vni,  come  degli  altri . Mà  pri- 
ma piacque  d’vdire  dal  Tcrranuoua  fin  à doucgli  ordi- 
ni hauuti  gli  pcrmcctcuano  veramente  di  ftenderfi.. 

Quattro  fra  i molti  capi  eran  quelli, in  cui  parricolarmc- 

tcnon fi accordau^no.  la  confcrniazionc dell'Arcidu- 
ca, la  rcftituzionc  delle  città, c degli  altri  luoghi  prefi  à 
gli  Stati  ,la  cos.ezion  d'alcunc  parole , c rolTcruanza-. 

^Ila  religione  cattolica.  Equanto  alla  religione,  erano 
giunte  da  Toledo  già  lettere  al  Tcrranuoua,  nelle  qua-”.rf«e,. 
rtilRè,riduccndoglialla  memoria  ciò  ch’egli  neiriftru- 
zionelègreta  glicomandaua  intorno  al  non  rimettere 
in  man  d'alcuno  l'arbitrio  della  rcligione.c  dell  vbbidic- 
zai  ricufàua  di  feguire  il  configlio  del  Vefeouo  d’Etbi- 
poli , ch’cfortaua  di  riporre  il  punto  della  religione  iruj  ^ 
mano  di  Ccfarc  : miglior  configliq  farebbe  rifcrbarlo  al 

Fon* 
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y$79  PonteEcci  ìl  cui  a apparteneua  il  decidere  in 
' parterquand'altronon  fipotcllè,  firimettcflTc  aCcla' 
rcy  ma  non  fenza  la  dccillondel  Pontefice . Per  rinten< 
zion  poi,  che  dauano  le  Pcouincie , di  accettare  la  reli- 
gion^utehè  quella, da  lor  chiamata  Eeligìonsfrid,  fi  ri- 
ceuelie  in  Gante  e in  Anuetfa,  oltre  à gli  altri  luoghi, ne 
quali  già  s*olTcruaua>  non  voler  egli, che  in  quelle  due_j 
città  u permetta  : poterli  bene , io  riguardo  delle  cala- 
mità di  que'  tempi,  tollerare  per  qualche  Ipaz  io  gli  ere- 
tici nelle  mentouate  città  , fenza  che  lòggiaccficro  à 
quelle  pene  , le  quali  lor  s'imponeuano  dalle  leggi . 

Dalla  fomma  di  quelle  lettere  il  Terranuoua  moltro  à* 

Pacificatori  ed  al  Nuozio,infino  à doue  egli  potea  con- 
delcenderc  intorno  alla  religione , (coprendo  loro  anco 
. gli  ordini,ch'egIihaueua  intorno  àgli  altri  capitoli  con- 
trouerfi . Onde  quelli  fra  lor  tenuto  configlio  ( poiché  i 
capi  da  loro  prima  formati  non  piacquero  à’  Deputati 
delle  Prouincie  ) determinarono  al  fine  per  Ibddisfarli  . 
con  pià  benigne  condizioni  : che  l'Arciduca  non  f offe  già 
confermato  nelgouerno  della  Fiandra , ma  che  le  cofe  §ìabi~  *animedeiìrar 
lite  da  luifoJp:r  tenute  d'indi  innanzi  per  valide , Che  /<_» 
città  ed  altri  luoghi  fi deponefiero  in  mano  al  Gouernatorc^,  ' 

mà  da  lui  non  potejjero  confegnarfi  fuor  eh' a Fiamminghi , 

I quali yoltre  à' giuramenti  antichi^  chefaceuano  al  RI,  come 
à lor  Signor  naturale , prometteffero  ed  al  RI,  ed  à gli  Stati 
Fo/Teruanza  di  fimi/e  conuenzione  . Nelle  quali  vkimc^  " 
parole  premeuano  le  Prouincie,*  fi  come  ancor  hareb- 
bon  voluto,  che  quanto  apparteneua  airelcggcrc  vn_» 
Gouernatore  del  fangue  regio,  fi  crprimelTc  in  tal  for- 
ma : che  non  poteffe  il  Rè  mandar  alla  Fiandra  Gouerna- 
tor , che  non  fojfe  accetto  àgli  Stati.  Le  quali  parole_j 
cambiaron  quelli  con  picciola  variazione,  coshDalRè 
douerfi  eleggere  vn  Preneipe,  dii  quale  hauefiero  ifudifiti 
ragioneuol  cagióne  di  foddisfarfi .Fm9\mcnxed^etet^n\uz~ 

_ tono , che  per  tutti  i Paefi  baffi  non  fi feguijfe  altra  religio- 
ne, che  la  Cattolica’,  cornei  medefimi  Stati  baueuanogui-  ‘ 
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ruta folenntmentt  neU’Vmònet  eh' eJli  chiamarono  Ctiiir alt  % 1 579 
c Ji  come  più  voltetfcritdendo  à Cefare  y c alRè.,  non  falò  iH'-;  T 

nanzi  ytnà  dopo  le  turbolenze  prefentiyhaueuano  rifolutUT  ^ ^ 

V mente  premevo  di  voltrfare  • Lafciate fra  tanto  l'Ollanda^ 

Zelanda  y e Bòmmele  nella  conuenzione  tlella  pacificazione  ^ 
di  Gànte , Nondimeno  per  la  necejjità  de'  tempi  douerfi  per-,  “ . 
dinare  a fudditiyi  quali  tn  quefie prouincie  s‘ erano  dfeo-  ^ 

Siati  dalla  religione  cattolica , , e douerfi  permetti  r loro  dal  -i 
- ' Rè  difeguire  à viuere  in  efie  fenza  pericolo \ f offende ndofi . 

le  pene  fintanto^  che  fojft  flahilito  alcun  loro  modiramento 
dall'adunanza  degli  Stati  » i quali  per  comandamento  del 
Rè^ò  del  Gouernator  della  Fiandra, giuridicamente doueua- 
I DeptJtati  de  no  congregarfi.  . .Alla,  norma  dunque  di  q ueftì articoli  di- 
plulwnll'  uifa  da’  Minlftri  di  Ccfarc.  tutta  dinuoùo.  là  capitola-  -, 
ziqn  deiraecordo  in  ventidue  capi , là  propofero  à’  De- 
p.utatisìRegij,comcPiamminghi . Equcftivcramcn- ~ V 
/ - tc  nonfolomoflrarono  d’approuarla,raà  dipiùrArc- - ' r 

fcòtiànomcfiiojcdc'compagni,fòggiunfe':rpcrar  c-  - ' 
. glin.o,  che  farebbe  per  loromczzo  approuata  dalle  Pro- 
uincie  > il  cui  giudizio  conuenendo  aipcttare  ( per  efle- - . , 

refpiratogià.il  tempodclla  facoltà,  ch’elll  haueuano) 
f X iniuèrebbono.alcun  de’  loro  in  Anuerlà  à prefchtar  à gÙ 
-:  ; : V • Stati  Ic  condizioni , cd  altri  à quelle  prouincie  in  parti- 
colare, chcliàucuano  in  Colonia  i loro  Deputati . Con 
fper  poier  ma  la  quale  occalìònc  poi  TArefeot  . indirettamente  Ibg- 
Prouinde  ci^  tanto  con fiderare-» 

dóno  alcuni  chc  mentre  queftc  prouincie  , le  quali  con  frequenti 
gwni  ài  tre- indietro, doueuano  confultarfi, 

afpettauan  di  giorno  in  giorno  11  nimico  j certo  non  po-  ^ 

' ^ . tea  non  procedere  lentamente,  anzi  vanamente  ogni 

lor  tra  ttato , s’alic  prouincie  ftefic  non  concedeuanfi  al- 
alia quale  il  cunìgiorni  diripofo,  e di  tregua.  Della  qual  colà  auuer-  * 
Tcrramouu,  (jty  <ia’-.Minifiri  di  Ce  fare  ilTcrranuoua’,  quantunque 
non  contia-  gygj  rimqr’dellc  Prouincie  era  va-’ 

no,  cfiendafpcflb'conuenutlgli  Stati  fenza  perìcolo  or 

* in  Anucrfa'jOrin  Vtfeft,  or  in  altri  luoghi , prellb  à* 

quali 


no 


. V 


V 


r 

^ r* 


: 


LIBRÒ  SECONDO.  123  : .• 

1579  quali  Tarme  Spagnuolc  ftrepitauano  d’ogn’  intombi 
tuttauia  mandando  al  Farncfe  la  copia  della  capitola- 
zionc  propofta  ; vollc.far  menzione  ancor  della  tregua  i ^rchd 
non  già  perch'egli  Iperaflc , come  fcriueua , che  ne  (e-  fl«mi  donerfi 
guirebbe  Taccordo , mà  per  darguftoà’ Deputati  delle 
Prouincie  > de’quali  molti  già  n modrauano  ben  difpo^ 
fti  à fàuor  del  Rè.  Or  eglino,  Ce,  conforme  la  lor  promef. 
fa/criueuano  à’  Collegati  d’hauer  ammefli  i preseti  ca» 

’ , ; - piteli  della  pace , come  decenti  ed  onorati  alle  parti 
certo  fi  volca  fperar  Tvn  de’  due  : ò che  ripugnando 
TOrange,  come  auucrrebbc,  foflc  abbandonato  da^ 
molti,  quaTinimico  della  pubblica  pace,  condotta  da’ 

. Deputati  àtaHègno  : ò ch«  accettandofi  almeno  le_^  • > 

condizioni  in  alcune  città , e perciò  venendo  àdiuidcr- 
^ fi  fra  di  loro,  fi  fneruafier  le  forze  de’ Collegati.  Quella 
cflcre  la  cagione,  onde  egli  folTe  condifccfo  di  molto 
(mà  non  però  lènza  configlio  del  Nunzio)  in  quello 
che  riguardaua  la  religione.  Fra  canto  ei  di  buona  vo« 
j glia  vdirebbe  qual  folle  il  fuo  lèntimcnto , tanto  lbpra_, 

' gli  articoli  della  pace,  quanto  intorno  al  concedere-» 

qualche  tregua . Alellàndro  cfpofe  il  tutto  nel  fuo  Con-  Aleffàndro  nó 
figlio  di  Stato  j e quantunque  da’  configlieri  non  folfe-  nFSXapUoll 
ro egualmente  approuati  alcuni  capitoli, quali  l’auto-  àlui. mandati, 
rità  del  Rè  e degli  Stati  fi  pareggialtè , in  particolari-» 
nel  giuramento,  chedoucanfare  inuouiGoucrnatorià 
nome  sì dclTvno,  come  degli  altrij  nondimeno  firaet- 
***  tendo  ciò  alla  prudenza  dcfXerranuoua , gli  aggiunfe 
folo , ch’egli  hauea  per  folpetta  quella  mutazione  im- 
proullà  de’ Deputati  Fiamminghi.  Non  fi  lafciar  cllt 
prendere  facilmente,  le  non  adefeati  da  qualche  buo-  uniuuzipnc 
na  Iperanza . O reftar  egli  ingannato  di  fua  credenza»,, 

Ò haucr  rOrange  indotti  à fimil  finzione  i lìioi  Deputa- 
ti, per  ottener  finalmente  con  tal  raggiro  qualche  Ib- 
Ipcnfione  di  arme  ; ed  in  quel  tempo  appunto,  nel  qua-  gio*^ne 
le  tumultuando  tutta  Friua , e Nimega,  ed  altre  fortez- 
ze della  Ghcidria  mal  prouedute,  temeuafi  grande- 
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. mence , che fc  penecra(Te  là  vincitore  il  campo  cattolì- 
. co,  non  fi  rcndeflTer  tutte  in  fua  mano.  Mà  bendi 'egli 
• era  caduto  in  qucfli  folpctti , tuttauia,  perchè  per  fua»# 
colpa  non  fifuolgefic  rinclinazlon,  che  mofirauanoi 
Deputati , qualunque  alfine  ella  foflc  j parer , che  do- 
bin  proinei-  ueflcf  promettcrfi  alcuni  giorni  di  tregua  , mà  da  non.» 
terfì  ai.iini  cQUcedcrfi  prima,  ch’efiì  non  ottenefiero  da  gli  Stati 
‘ l’autorità  di  ftabilirc  l'accordo  , la  quale  confefiàuano* 
già  (pirata.  Fra  tanto  fi  verrebbe  forfè  à (coprire,  fe  al- 
cuna fraude  fi  couafiè  in  tal  mutazione;  per  pigliar 
t offfrifee  il  quindi  piu  maturo  con  figlio . Affin  poi , che  potcflcro 
per^hT^rtt  IcProuincie  negoziar  fra  di  loro  con  ficurezza,  conce- 
)e  contirzionL  dcrcbbe  egli  à'meffidc  Deputati  (à  cui  bramaua  di 
troncare  ogni  (cu(à)il  (àluocondocco  ; ordinando  pec 
tanto  à’  fuoi  capitani , che  efattamente  infifteflcro  in_» 
quefta  cura . Finalmente  conchiufe  : non  gli  hauer  lui 
rapprefentate  quefic  cofe  in  maniera , che  però  non.» 
■;  folle  prontifiìmo  ad  efeguireciò,che  da  c(Iò,e  da’  Mini- 
Uri  di  Cefare  fi  (HmafTe  tornar  in  prò  della  Religione  , e 
del  Re  ; auuilarlo  fra  tanto , che  venendo  allora  in  Co- 
lonia Filippo  Marnicc  (il  quale  prefo  dal  monte  di 
S.  Aidcgonda  il  cognome , comunemente  chiamauafi 
d’Aldegonda J confideraflc  efattamente  i fuoi  moti  > e 
fc  ne  guardaile,  come  da  huomoi  che  hauca  congiunta 
l'aftuzia  con  Timptetà . Nè  s’ingannò  ne’  fuoi  (blpctti  il 
ìDeputad^el  Famcfc.  Poichè i Deputati  inydirc,  che’l  Tcrranuouai 
h diiazioa-.  feguìtando  ilconfiglio  da  lui  mandatogli , procurauai^ 
*l^“'£“*^frapor  indugio  alla  tregua,  dinuouo  cambiati  m altri 
da'  que’  di  prima , non  tanto  (pontancamente  ( peroc- 
. che  alcuni  di  loro  tacitamente  (èntiuano  à^  fauore  del 
•*  Rè,)  quanto, com’iom’auui(b,iftigatt dall'A Idcgon- 
""  da, palcfementc  fi proccftarono ,.  che  quel  tergiuerfaro 

e per  cTdine_* 
degli  Stati  di- 
mjndano  da' 

Mezzani 


' rcgtj'nonpotca  piu  foftcrirfi  dalle  Prouincic  ; e per. 
ciò  douerfi  temere , che  quanto  s’era  operato  in  sì  lun- 
go tcmpo,npnfi  diftruggeflc  in  brcu'ora.  Nè  moltigior- 
nidapoi  l'Arciduca,  "c  gli  Stati  con  nuoue  lettere  inti- 
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marono  à*  Deputati,  che  s’abboccaflcro co’ Mezzani r 
e gbfuppHcaflcro,  che  mentre  preuedeuafi  chiaramen- 
te non  poterfi  le  condizioni  propofte  approuarc  dalle.^  ' ' 

Pjouincie , quando  à ciafeuna  di  loro  li  dimoftraflcro  > 
fi  compiaccflcr  di  proporne  altre  nuoue,  queftaagghmi' 

a /udiUti  piena  Jìeurezza  j éy  a lor  animi , éf  alle  loro  co- 
feienze , libertà  maggiore  di  quella  fin  aliar  conceduta-, . 

Màgli  Elettori,  fdegnati  per  tal  dimanda,  negarono  di  gj  degnano  i 
voler  cercar  altre  fila  per  ordir  da  capo  vna  tela  teflli-  Mezzani  per 
ta  con  tanto  ftento  : tanto  più  ch’elll  haueuano  di  già  ’ 

fatto  ancor  quefio , ma  fenzafrutto , nel  mutarprima_^ 
i capitoli  à lor  iftanza  . Ed  era  più  crefeiuto  lo  fdegnosì 
negli  Elettori,  come  particolarmente  nel  Terranuoua,  re*dc|i«StiU. 
per  le  fuperbe  lettere  degli  Stati , nelle  quali  fi  dichiara-  i quali minac- 
uanoj  che,  non  fi  conchiudendo  la  pace  con  più  accon- 
eie  condizioni,  andauanocfiìpenrandofcfoflc  meglio».  .. 
con  fottrarfidallVbbidienza  rcnduca  fin  à quel  giorno, 
deporre  il  Rèdi  Spagna  folennemente  dalla  Signoria_r 
della  Fiandra  : & in  fua  vece  promettere  vaflàllaggio  e al- 

af  fratello  del  Rè  di  Francia,-comc  à Signore, e Difènfbr  l’Alinfone.k- 
loroj  tanto  allor  veramente  piu  volentieri , quanto  per  t 

lo  fpofalizio , ch’ci  prcftoconchiudcrebbc  con  la  Regi- 
na d’Inghilterra, farebbe  Principe  più  potéte,c  più  chia- 
ro . In  confermazion  di  quelle  prtfleftecauaron  fuora  i 
Depurati  le  lcttere,fcrittedan'Alanfone  àgli  Stati,  riel-  ' ' . 
le  quali  egli  ngionaua  e del  fifo  matrimonio,  e de' pat-  ' , 
ti,edegh  accordi  conchiuficon  efibloro.  S’hcbbt^  «cmandofiil 
Stroncare  ogn’jntraprefb  trattato  à tali  protese i fre-  Temmiòn».- 
mendo  il  Terranuoua  di  fdegno  , e con  gli  Elettori  do-  vkiuo  à tot^ 
lendofidegli  Stati,  perchè  sì  baldanzofaincntegiungcfi-  ' 

fero  à minacciare  ribellione  al  lor  Principe,  ofirenfando 
la  potenza  Inglefc,  ò Francefe . Quafi  aftri  modi  man- 

cafiòroal  Re  di  Spagna,  fenza  la  prefente  adunanza^-ati»  Mezz»nl 

duraitar  con  quei  fudditi  contumaci.  Tiitfauia  mi- 
glior  configlio  {limarono  gli  Elettori  di  continuar  nelle  Bvttar  le  rifpo 
Dratiebe  fin  a tanto  . che  pluoni^ni-IrLlAr  Ii-rìinnUerli-U-  ft"  dillePiO- 


pratiebe  fin  à tanto , ebe  giugnendo-lór  Icrilpofic  delle 
■ Pro- 


umexe. 


Le  Prouincic 
cofifultanofo» 
pra  gli  artico, 
li  lor  medili . 


Alcune  di  lo- 
ro dimadano 
qualche  pro- 
rogazione per 
confultaie, 

altre  rifiutano 
totalmcte  gli 
articoli  > 
i quali  fono 
ammeffi  foi 
da’  quei  di 
Boldtic  e di 
.Vakncener. 


I Mezzani  fta-r 
bilUconevn^ 
certo  & vlti- 
motermine_» 
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vi  aMiungono 
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Pfouincle , e delle  Città > à cialcuna  di  cui  nominata-  i$79 
mentehaucuanoeflìà  loro  nome  mandate  le  condi- 
2Ìoni  ,potefler  quindi  rilblucre  finalmente  ò di  trócare 
ò di  feguire  il  trattato . £ già  quali  non  fi  vedeua  altro  *■ 
per  tutta  Fiandra , che  corrieri  batter  le  ftrade,  e cond- 
glicri  frequentar  le  confulte  : ventilauafl  delle  condi- 
zioni ogni  flllaba;  ogni  accento,  come-auuiene  fra.* 

•gente  ombrofa , fi  tenca  per  fbfpetto  : d'onde  nafceua.» 
c la  contrarietà  ne’ pareri,  eia  tardanza  nelle  rifblu-  ^ 
zioni  .Finche  i Miniftri  di  Cefare , afpcttatc  alcun  tem- 
po qucftcrifpoftc,rifcrifIcro  alle  Prouincic  con  gran.» 
lamenti,  prefigendo  per  termine  à quel  trattato  tre  fet- 
timanc:  quantunque  pofeia  ad  iftanzadc’  Deputati 
così  Regi),  come  Fiamminghi,  fi contcntafona’allun- 
garlo  altrettanto.  Mà  mentre  dalle  lettere  degli  Stati , 
fcrittc  finalmente  d'Anucrfi  còn  qualche  afprczza.», 
nulla  fi  porca  cauare  di  netto , e Colo  tratteneuanfi  in.* 
dimandare  tempo  più  lungo,  c condizioni  più  miti  ,•  c 
métte  delle  Città,  altr«  rimcttcuanfi  à’ Deputati  dimo- 
ranti  in  Anuerfà , altre  rifiutauan  prccifàmcntc  gli  artì- 
coli lor  propo(1:i,ed  altre  ancor  gli  cfècrauanoi  Culo  quei 
di  Boldùc , c di  Valcncencs  non  ripugnaronp  j i primi 
fcmpliccmcntc  accettando  come  giudi  i ' capitoli  lor 
mandati;  i fecondi  più  volentieri  promettendo  giurar 
nelle  condizioni  acccttatcgià  da’  Valloni . Onde  gli  E- 
Icttori, lodando  quell’ virimi,  c negando à^li. Stali la.^ 
•modcrazion  richieda  de’  patti,. foFo. prolungarono  il 
termine  àtutt'Ottobrcr  dopo  il  quale , giudicando  che 
foflé  contro  aldccoro  di  effi  e di  Cefàre,  trattenerli  in_* 
Colonia  più  lungamente , fenza  altrui  frutto , c con  lor 
grane  dilpcndio  , particolarmente  nafeen  do  nella  città 
.folpctto  di  pedciconuocarono  i Deputati  d’amibcle_j  • 
;patti,eprimainvocc,  c pofeia  in  ifcritto  cfpofcrolej 
ragioni  della  loro  partenza  ; c conceduti  .ancora  tre_* 
giorni  ,alla  fin  licenziarono  l'adunanza . Così’l  tratta- 
to di  Colonia , intraprclb  con  sì  gran  pompa  e appa- 
“ • . rccchio 
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^5^9  recchio  di  p.ecfbnaggi,  con  sì  grandi  fperanze , c prie*  fnalmentei^  ^ 
■ghi^i  popoli,  fu  terminato  dopo  il  fcttimo  mefc , quali  difciolgono  : 
icn^lcun  frutto  : gettandoli fcambreuolmentc  la  col* 
pa  del  mal  fuccelTo  dall’vna  parte  nell’altra  ; e Ipecial* 

■mente  da  gli  Stati  s sì  come  per  ordinario  ninno  tanto 
s’adopcra.in  fua-dircolpatcon  le  parole,  quanto  chi  fiu«oniurfftt« 
guardò  men  dàllar colpa  coU'opere  : e in  oltre  vlccndo  to  dilla  fatjc» 
d’ vna  parte  c dall’altra  varie  fcritturejvizio  folito  d’huo-  gu 

mini  (cioperati , che  per  ogni  verfo  pur  vogliono  entra-  suti  h colpa 
re  à parte  delle  pubbliche  cure . Ma  i Miniftri  di  Cefare,  • 

Procuratori  del  Duca  di  Clcues , parte  nella  rclazio-  i^Meaianì 

ne  renduta  à Cefare  fteflb,  epoidiuolgataiparte  nelle  u danno  àgli 
ragioni  della  loro  partenza,  cipolle  nella  medefima  ra-  * 

. gunanza , e date  anco  in  luce  ,*  incolparono  del  van-t  • 

*■  .luccellb gli  Stati,* sì  perchè  non  haueuano conceduta-»  adduco- 

mai  pienamente  à’ fuoi  Deputati  leggittima  facoltà  di  no  le  cagioni, 
fìabilirquellecofc,ilcuiftabilimcntohaueanoriftret- 
toneH’angullolpazio  di  fole  feifettimane;  sì  perche  de*  l 

difetti,  auuertiti  nel lor  mandato,  non  fe  n’era  corretto  • ^ 

alcund , fafùo  che  raggiungere  i nomi  di  cialcuna  Pro-*  : 

uincia  ; sì  perchè  vnagran  parte  de’ lètte  meli  non-*  { 

crani!  affaticati  in  altro,  che  ò nel  ricercare  la  tregua-,,  • 
ò nel  turbare  le  pratiche  de’  Valloni  : là  doue  nel  pub- 
bli’coaccordòdclleProuincie,pcrcuipurhaueanofpe- 
diti  que’ Deputati,  eranfilèmpre  portati  con  freddez-- 
za  , con  doppiezza,  con  ripugnanza  r sì  finalmente 
perchè  le  condizioni  propofte  da’ Miniftri  di  Cefàré,  ^ 

- e poi,  per  compiacere  à gli  Stati,  si  moderate,  che  i loro 

Deputati medelìmigiudicauanlèragioneuoli, e come 
tali  le  haueuano  commendate  à gli  Stati  vnitiin  An- 
uerfa , erano  ftatc  con  tutto  ciò  ciclulc  fempre  da  efll»i  * 
or  elponcndo  nuoue  lor  pretenllooi , & ora  ricercando 
tempo  piu  lungo  per  confultare . Onde  auueniua  ,che^  ^ , 

rcftàllcro  allora  defraudati  il  loro  Principe  c Rè  yell’o& 
fequio  douutogli  da’ VàlTalli;  CefarC  della  gloria  ipc-  - / 

xaU  dalla  concordia  pubblica  della  Fiandra  s i Miniftri  i 

di.*  , ^ 
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^ di  lui  del  premio  propofto  à tante  loro  fpelè , e à tdhtì  1571 

tra  uagli  I e,  quel  ch'era  più  di  rilieuo,  i popoli  del  frutto 
f diquclla  pace,  che  per  tanti  anni  haueuanofurpirata_t. 

Tale  fù  il  giudizio  formato  da  gli  Elettori  fopra  il  covir 
cb  l ” d*  >ch'in  Colonia  fi  tenne  i il  qual  giudizio  perfetta* 
mente  approuò  quanto  il  Farncfehauca  dapprima  pre- 
dro , detto  al  Duca  di  T erranuoua  intorno  al  doppio  proce* 
dere  degli  Stati, i quali, forco  color  di  pubblico  accordo» 
couauano  altri  più  nafeofti  difegni . Nè  i Minifiri  foli 
p»iitr*/D^pu  Celarci  ma  in  oltre  fra’  Deputati  dcH'Vnionc  Fiam- 
titi  Funiinghi  minga  i più  principali , il  Duca  d’Arefcot  » gli  Abbati  di 
^”“"0  S.  Geltruda , c di  S.  Marolla , il  Grobbendonc , c'I  Prc- 
” * pollo  di  Sianone,  fcparandofi  da  gli  altri  loro  compa- 
gni , ch’erano  già  cornaci  ad  Anuerfa , fi  fermarono  in 
Colonia,  e colfoggettarfiaUVbbidienzadclRè,  e col 
fottolériucrfi  nelle  condizioni  propofte  giada’ Mezza- 
ni , come  giu ftc,  e conuenienri  ad  ambe  le  parti  j dan- 
narono non  olcuramente  la  caufa  de’ SolIcuati.Ben- 
' ehè  quanto  al  Grobbendonc,  intendiamo,  ch’egli  ve- 

ramente in  queir  adunanza  imprcftafiè  lapcrfona-, 
à gli  Stati,  nTerbafic  l’animo  al  Rè*  Anzi  quello 
e ruielTo  fili  che  diè  maggior  marauiglia,  il  medefimo  Contg_^ 

Còte  Ottone  ; di  Scuartzéburgo , tutto  in  altro  cambiato  da  quell’ar- 
dente  difenfor  de’  Fiamin"hi,accoftò(fi  alle  parti  regie  : 
offerendo  di  più  al  Farncìe  ed  al  Tcrranuoua  vn  fuo  fi- 
gliuolo per  la  corte  di  Spagna . Ma  oltre  Tacquifio  fac- 
^ tofi  di  coftoro , non  fu  alla  fine  picciolo  frutto  della  pre- 

fènte  adunanza  la  riconciliazion  di  quei  di  Boldùc , e 
di  Valenccnes . Perchèpoi  s’vdiuavna  fimile  inclina- 
zione  d'alcun  altre  Città , il  Rè  diede  ordine  al  Duca  di 
. Tcrranuoua,  ch’egli  fi  fermafiè  ancora  in  Colonia , per 
attendere  fin  à nuou’ordinc  al  compimento  di  quc’trat- 
con  gtanlode  ' diligente m ente cfcguì,c5  fingolarfoddis^- 

dita^Terra-zioncnonfolo  del  Rèdi  Spagna  , il  quale  quindi  àpe^ 
chi  meli  chiamatolo  di  Germania,  prima  Io  mandò 
* .yiccrc  nella  Citalogna,  poi  Goucrnatorcà  Milano  ;mà 

^ ‘ di 


' LIBRO  SEtONDO.  11$ 

di  Gregorio  ancora  SommoPontcfìct;  il  quale  quindi 
^^7r!*  * tre  anni, innalzando  il  figliuolo  del  Tcrranuoua  allo- 
nor  del  Cardinalato , dichiaròffi  d’hau?r  in  ciò  gran  ri- 
gnardoà' meriti  del  Duca  fuo  Padre  vcifò  la  ChierT_*, 
nelladUnanza  già  tenuta  in  Colonia.  Così  Gregorio 
promóuendo  anrofuora  delia  Corte  e di  Roma  le  Tue 
^ appoftoliciie  cure  , e le  fue  benefiche  mani  ,lc  diften- 
deua  di  là  da*  mari , e da'.monti . Mà  benché  quelle^ 
colè  auuenifièro  poi  ne’ tempi  ieguentl,  habbia- 
mo  tuttauia  giudicato  miglior  conllglio,  non 
trasferire  altroue  il  nofiro  lettore , per 
intendere  l' efito  del  congrellò . 

Ora  alla  continuazion  del- 
Tafièdio  (otto  Maftrìc 

’ ' richiama  i nofiri  ' . - 

' racconti  AleC 

t • (andrò.  [ ' 

t ^ 


e dii  Pcntef.- 
ccjdil  qiicl^j 
ancora  ne  vé- 
ne rimunerato 
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rinimlco , c col  foflb  intorao , profonda  irna  picca, 
eompoOo.  di  mezza.  Nel  feno  di  quefta  raolci  ncftaua.nafcofta  vn’- 
, fiù  ritirate . quale  i difenfori , fe  per  vcnwra  foflcr  co- 

fttetti  àcedere  il  pollo,  potelTero  per  vn  ponte  di  legno, 
ricoucrarfi,  e poi  dàquella  ritirata,  rinouar  la  battaglia. 


Imperciocché  quefta  più  interna  difefa  era  fornita  di 
baftione  e di  foftb  limile  al  primo. Anzi,  s'ancordi 
quciloricouero  s impadronilTc  il  nimico , venderà  vn’- 
altro  pronto  alle  fpalle , fortificatod’ vn  folTo  triangola- 
re , e d’vn  parapetto.  Quindi  alia  porta  di  BrulTcllcs 
andauafi  per  le  anguftic  d>n  ponte , gettato  fopra  la_, 
fofla  della  Città.  L’ingreflo  era  guardato  da  quattro 
torri , tre  piccole , ed  vua  grande^che  cingeiiaa  la  por- 
ta . E perchè  nulla  mancaÌTc,  haueiiano  allìcuratocia- 
teun  baftione  di  quello  riucllin  triplicato  con  vn  riparo^ 
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R.A  raltrcfortificazioni.haue-- 
uano  i Cittadini  di  Maftrìc  in- 


nalzata auanti  alla  porta , che 
conduce  à Brullclles,  vn  gra  n_* 
riuellino  , chiamato  da  loro 
Parma , ò.  vogliali  dire  Scudo, 
della  porta..  Haueua  egli  la_i 
punta  ia  forma  di.  baloardo, 
col  baftione , e col  parapetto . 
donde,  i difenfori  offcndellcro 


col  baftione , e col  parapetto . 
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' i$79  3i  pali  i haucuanoiui  pure  fcauate,  c fornite  d'archibu- 
gieri le  cafe  matte  j haueuano  occultati  per  gli  orli  del- 
le fofTe  i fornelli  > e nella  fbllà  maggiore , e più  vicina  al 
nimico,  haucanofatte  (pelle  aperture,  ò per vfeire  alla 
(coperta  dalla  sboccatura  di  ella,  òper  fortire  aU'im-  » 

■prouilb  nel  campo  per  fotterraneilcoticri.  Poichcnel- 
la  parte  appunto  del  campo  più  vicina  allafolla,hauca- 
noalcòftealcunecicchelOTtite.  Or  perche  quella  Par- 
ma,  edera  molella  à' Regi;  fattili  più  d’apprellb  con-* 
le  trincee , e , tolta  à'  difenlòri , parea  che  harebbe  age- 
uolata  la  prela  della  città»  Alellandro  quiui  riuoll^ 

, i ogni  fuo  penliero,  & ogni  Tua  cura . E per  oppor  contro  dro 

ad  erta  vn’  altra  gjan  mole,  primieramente  ordinò,  vnapLttafor 
che  fofler  tagliati  dalle  vicine  Iclue  molti  alberi , c che 
quindi  in  grand’abbondanza  folle  carreggiato  il  legna-  * 

me.  Valendollàquello fine,  fragli altri, delledonne 
tedefehe,  delle  quali  era  nel  campo  molta  laturba_». 

Quindi  formati  grandi  e lunghi  gabbioni , furono  pian, 
t ati  di  notte  contro  al  riuellino  nimico  ; doue  ammon- 
tonatr,  e fermati  con  l’intreccio  de*  lor  virgulti, che  nel-  > 

rincontrarli  componeuan  quali  vna  liepe  » crebbero  in 
breue  ad  altezza  tale , che  non  Iblo  auanzauano  il  ri- 
uellino, ma  lignoreggiauan  le  mura  della  città,  e le.» 
torri,  che  difendeuanoquella  porta.  Vero  è,  ch'in  ve- 
dercrgereque’lauori,  non  dormiua  il  nimico  ,•  mà  per 
dillurbarli , talora  veniua  Icopcrtamente  dalla  città , e 
talora  Ibrtiuaimprouilàmente  dal  mezzo  della  (piana- 
ta . Era  quella  *fortificazione  vna  piatta  forma  ( quan- 
tunque nella  fronte  Iporgea  con  qualche  acutezza)  cia- 
feun  de’  cui  Iati  hauea  di  larghezza  cento  quindici  pie- 
di , cento  trenta  cinque  d’altezza . La  fronte,  8c  i due_* 
fianchi  vicini , erano  difelì  da  vn  parapetto  di  Umili 
gabbionate  ; la  Ichiena  fola  era  aperta  : donde  poi  fu-  difenforì. 
rOno  introdotti  nel  forte  tre  cannoni  di  batteria  , con_» 
vn  corpo  fceltifiimo d’archibugieri.  E certo  poi  rcfpu- 
gnazion  della  porta , e con  ella  della  città , fù  douuta_, 

R 2 àque- 
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A qucftoforfc  più  ch’ad  ogn’altro . Imperciocché  men>  iS79 
tre  quindi  con  tiri  certi  c perpetui  d’artigliericic  d’archi- 
bugi batteuad  il  tiucllino,  & impediuad  à' nemici  il  di- 
fenderlo > iguaftatori  auanzati/ida  più  luoghi  dentro 
Ire^liroiiina- Alla  f<3dA  >■  incominciarono  ad  attaccar  la  piantai^ 
noilriuellino,  di  cflb  del  quale  caduta  al  fine  vna  parte  , tcr- 
mendo  i difenfori , che  gli  altri  fianchi  della  prima  di- 
^ fefa , dond’erano  difcacciati , non  Icruinèro  à'  regi)  per 

trauagliarel.idifefa  più  internai  nel  medfimo  tempo 
Icauandoi  forni,  & affrettando  i lauori,  efli  ftcflì  cetea- 
n^dr*enforT  uano.  d’atterrare  > quello  che  dianzi  difendeuan  da’re- 
medéflnii;  gijj  c ircgij  di  difendere  da’ nemici,  quel  che  dianzi 
cercauano d’atterrare ..  Ma  rouinati  già  in  granparte^ 

Sue’  fianchi, c con  efiì  toltaà  gli  ^pagnuolilacommo- 
ita  del  bafeione,  e del  parapc  ttp,*.  i nemici  ricoueraron- 
, fi  nella  ritirata-,  che  hauean  pronta  alle  (palle  : cdinfic- 

me auanzatifi gli Spagnuoli ne’ pofei, che  quelli  à for-  ■ 

_ za  cedeuano,  alzarono  al  miglior  modo  che  fi  potè  , . 

tófcoM^re^i;  rouine  di  que’  fianchi , vn  riparo  ,*  è penetrando, 
per  la  ftrada  lor  fatta  da’  guaftatori , dentro  la  foflà , fi- 
nalmente la  conquiftarono  ,*  benché  non  fenza  perdita 
d’alcuni  foldari,  trafitti  dalle  cafe  matte  con  gli  archi* 
e din  Tafliito  bugi . Quindi  à forza  di  picconi  aflàliron  laritirata  : 

*^'^'f®'utoin  particolar  della  piatta  forma , che  di  com- 
tinuo fulminaua  contro  à’  nemici , {cacciando  i difen.- 
e refpugnano,  fori  ancor  da  quel  pollo  ; benché  in  gran  parte  rouina- 
to , lo  prefero  : e fortificandofi  in  eflo  contro  aU’vltima 
cpoivfcnnocó  ritirata  del  riuellino,  di  nuouo  fcruidamentc  ricorfero 
trau  terza,  aii’^miivlàtc  di  picconi,  edi  zappe - Ne  però  i difenfo*- 
ri , benchèracchiufi  nelle  anguflie  di  quella  fola  difefa , 
diminuiuanoòranimo,  òlaferocia.  Anziaccrefeiuti 
con  frequenti  rinforzi  di  cittadini,  introdottiuiper  quel 
. . ponte,  chela  congiungeua  con  la  città,  fi  difcndeuano  « 
fempre  più  rifoluti.  Fin  tantoché,  per  ordine  d’Alcfian- 
dio , piantati  contro  à vn  lato  del  ponte  quattro  can- 
noni, c quattro  contro  aU'altro,  non  lungi  dalla  bocca; 

del 
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579  del  foffb , fi  cominciò  ad  impedire  il  paflaggiò  fopra_.  • 

. _ del  ponte  ,ò  come  dicono,  della  gola  del  riuellinoi& 
ad  abbattere  ì merli  di  quelle  torri,  che  guardauan  la_t 

► porta . Allora  i difenfori  lafciando  affatto  quell'vltima-.  cacciano  indi 
. ritirata , e frettolofamente  paflando  il  ponte , ma  con-»  ^ir 

rouinarl’vna  , d'altro,  più  che  poicuanoj  accorferoà 
r fortificare,  e à difendere  le  muraglie.  Così  quel  tripUca-- 
to  e gran  forte , e tante  volte,  quafi  vn’idra , rifortodalr 
le  proprie  ruine , giacque  finalmente  c fuanì,  ftritolato 
c disfatto  con  molte  pcrcoflc , con  moltc  mine  , e con_» 
molti  fornelli  d’ambe  le  parti:  nclchc  grande  fu  il  van- e s'ir>ipa«^o- 
taggio  de’  regi),  per  hauer  tolto  all’auucrfario  lo  Scudo, 
c maggiore  farebbe  fiato,  fc  toltolo  quando  fiauaanco  lortifiiazion 
in  piedi , haueflèr , per  così  dire , prelb  il  nimico  piu  to-  uiphcata. 
fio  viuo,xhc  morto,  eridotto  in  polucrc . Allora  il  Prin- 
cipedi  Parma  accoftandoi  fuoi  foldati  al  foflb  della-»  u zappi  ie_» 

• Città',  e difponendolifopra  l’orlo^li  cflò,  dalla  porta  cU  mura, 
BrulTcllcs  fino  alla  torre  deftra  di  S.Seruazio  per  pafil 
- trecento,  edall'ifielTa  porta  à finifira  per  pafil  cento 
cinquanta  j comandò , ch'iui  sbucati  da  più  parti  nel 
fofib , cominciaficroadattacare  ,&  à rodere  le  mura- 
glie. Ilche  tanto  era  più  agcuolc  ad  efeguirfi,  quanto 

> ' già  fiaua  in  man  de’ regi;  la  porta,  con  le  fue  torrii  e per- 

ciò non  poteuanoda  quclfianco  eficr’offcfi  ò iguafta- ^ ^ 

tori  ; ò i foldati . Entrarono  per  tanto  nel  fbflo-  c quin- 
di  dopo  vn’atrocc  zuffa,  attaccataui  con  molto  mag- e quiuicom- 
giorc  fuantaggio  de’  difenfori,  i quali  dalle  torri 
quella  porta  erano  irrcparabilmcnteferiti  da  due  bom- 
barde, portatefopra  di  eficjaccofiaronfi  alla  muraglia 
co’guaftatori,evnitamcntecon  tre  mine  afialiarono' 
la  fua  fcarpa . Quelle  in  breuc  accefè,  e feoppiate , fece- 
ro con  l’aiutodc’guaftatori,  intenti  àdemolircvn  gran 
terrapieno , così copiofa  breccia  vicino  alla  torre  di  San 
Scruazio,  che  montandoui  gli  Spagnuoli , vi  fi  poterò-  breccia, . 
noe  fortificare  commodamente,  e largamente fchie- 
rarc  alzando  il  primo l’infegna  regia  da’  muri  Cam- 
mino- 
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cd  w Mar-  rniUo  Mannelli  Marchcgiano,  Alfiere  digran  coraggioi  IS79 
nu quale  fìi  però  dal  Famclc  rimunerato , allor  con  vna  * 
ta  sù  le  mura  collana  d'oro,  e da  poi , fcorgendolo  in  ogni  imprefa_i 
Vn^fu"*ito  valorolb , con  la  condotta  di  dugento  Valloni . Fra 
fcuopre^ad  A- tanto  dc’  difcnfori  vn  Ibldato  non  dozzinale  , mollò , 
letàdro  lo  com’io  m'auuilò , ò dal  difperar  delle  forze  della  città  , 
todellacittàj^  dal  coflfidar  nell' ampiezza  del  guiderdone,  (ca- 
lò di  notte  la  muraglia  , e fuggìflcne  ad  AlclTan*  . 
dro  , al  quale  con  verace  e pieno  racconto  (co—  *' 
perfe  quale  foflfe  lo  (lato  della  città,  quali  i con- 
# figli  dc*  cittadini,  quali  de'  foldati,- riferendo  , che 

dopo  r clpugnazionc  e caduta  del  riuellino,  e do- 
po lo  fpianamento  della  fua gola  , e la  perdita  delle 
torri,  lequalidifcndeuan  la  porta,  era  aitai  cambiata 
ervccHìons  la  faccia  della  città.  In  quel  conflitto  cllèr  morti,  fra' 
di  molli , foldati  di  guarnigione,  c fra*  cittadini,  non  mcn  di  mil- 
le, fenzai  feriti.  Tra' quali  il  Tappino  palla  to  da  vna 
palla  in  va  braccio  * eflerfi  trouato  in  pericolo  della  ri-  ^ 
tajmàpoicauatanela,  cllcr  tornato  à combattere . Il 
prcfidiodc'Francefi,IngIciì,  cSrozzcì,  entrati  già 
nella  piazza  in  numero  maggior  di  mille  dugento  , 
elferfi  ridottoal  più  à quattro ccntoj  dc'quali  vna  gran 
parte  per  le  ferite  era  inabile  à guerreggiare  , c gli  altri 
hauendo  perduti  i piu  braui  fra  lor  compagni,  e fpecial- 
mcntc  fette  de’  primi  Capi , e’I  (buraftante  principal 
delle  mine, e, quella ch’erafra  lorodi  autorità  non-, 
minore , la  maeftra  di  que*  (òtterranci  lauori,  negli- 
& il  alTìftcuano  alle  difefe . Onde  quelli  anda- 

di cedere !«_. ti àtrouare il Gouernatorc, hauean trattato  feriamen- 
città  fatto  da  te  di  rendcrfi  j mà  i cittadini,  de’  quali  molte  migliaia-, 
^,g‘Jo,ii^'^“*^(lauano  in  arme , haucuano  ripugnato  ferocemente.^  ; 

animati  da’ capi  di  queglrerctici , i quali  fignoreggia- 
uano  la  città  : anzi  U popol  tutto , i cittadini , i villani, 

^ le  donne,!  fanciulli  ftcffi,  prclc  contro  à que’ (òldati  le  *.  * 

arme,  haucano  giurato,  che,  fc  di  ciò  faceflèro  più 
parola , tutti  adoprerebbon  le  mani  contra  di  loro , co- 

nìe 
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S79  me  contra  di  traditori.  Poi  rincorati  dal  Tappino  i fol- 
dati  con  la  (pcranzadel  foccorfb , ch'in  breuc  alpctta- 
uafi  dairOrangcs  j cranU concordati  co'  cittadini , dan- 
doli fcambicuolmcntc  parola  di  difender  la  piazza  fino 
alla  morte . Quindi  tutti  à gara  eran  corfi  à rifiorar  lc_j 
rouinc  delle  muraglie , & à preparar  dentro  d'cflc  nuo- 
ui  ricoucri  ,Mà  la  fpcranza  principale  eflcr  porta  in  vn’- 
interna  difefa  , eretta  contro  alla  porta,  che  conduceua 
à Bruflclles  ; la  qual  difefa  cominciata  già  molcoinnan- 
zi , erafl  oc  compita  da  molte  migliaia  d'huomini , cho' 
giorno  c notte  vi  haueuano  lauorato  con  fommo  ardo- 
re; portandoui  al  fine  dentro  otto  cannoni,  Scaggiu*- 
gnendoui  vn  baftionc  alla  fchicna , perche  fpallcggiaC- 
fc  il  primo,  ò pur  fermile  di  fecondo  rifugio.  Vdendo 
talicofe  ilFarncfcpreftos’auuide,qucfti'appunto  ert'cr 
quella  interna  difefa  , la  quale  haucuano>  i fuoi  fpa- 
gnuoli  feoperta  dalle  muraelic , ftefa  in  fembianza  d’v- 
na  gran  mezzaluna , fiancneggiata  con  forti  lati , e ri- 
cinta da  vnafofla,  come  poiiì  conobbe,  di  trenta  pie- 
di. Onde  per  l'efpugnazion  di  quel  forte,  determinò 
gettar’il  ponte  sul  follò  della  città,  ed  innalzar  fopra_,. 
le  mura  il.  cannone , Alà  perchè  à molti  fembraua  que- 
lla vn'imprefa  malageuole  c lunga  ,douendo(ì  vna  luf- 
fa profonda  quaranta  cubiti , e larga  quali  altrettanti , 
congiungere  eoa  vn  ponte,che  fortcnelfe  il  cannone.,» 
di  batteria  , e ciò.  sù  gli  occhi  de’  nemici , che  fempre..»- 
dallaloc  mezzaluna  gli  fcrircbbonosrAleflandro, par- 
lando più  co’ fatti,  ermencon  la  voce  , prefe  fra  guafta- 
tori  in  manolà  zappa-,  cominciò  à piantare  le  traui  per 
ergereilponte,à  volger  gli  arganipcr  condurre  il  can- 
none; in  fomma  cgU  mifchiato  à’ foldatl , & à’iaito- 
ranti,  feorreua  qua  c lùcontinuamente,  con  sì  poco  ti- 
' more  del  fuo  pericolo,, c con  sì  auida  fretta  ^chei  nè  per 
mirarfi  cader  à piedi  trafitto  vn  fòldatache  gH  era  àca- 
to -,  nè  per  veder  in  vn’attirao  lacerato  da  vna  palla  di' 
Certo  vno con  cui  lauoraua, s’àrreftò  punto  j-finebè  fé- 
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guendo)  Tolda  ti  con  pari  ardore  .Tcfcmpio  del  Genera- 1579 
. le>gcttofI]  H ponte  sù-1  foflb , c tirate  sù'l  muro  dicct_j 
bombarde  , furono  piantate  rimpctto  alla  mezzaluna . 

Morte  AclBar  Mà,  mcirtrc  al  Principe  di  Parma  fu  fenza  offefa  la  fua-« 

J.  manie.  franchezza  ; à difendere  il Barlamontc non  ftl  badante 
la  Tua  cautelai  sì  ch’egli  à terra  non  cadefle  in  vn  tratto 
feritoie  morto.  Tanto  non  è lungi  dal  vero  l'ofleruazio- 
nc , che  da  Dio  tengali  cura  particolare  della  vita  de’ 

, Principi:cjuafi,comeneirhuomoilcuore,cosìnclTe- 

fcrciro  il  Generale  fia  rKcrbato  à morire  in  vltimo  luo- 
go. Eranfi  fermati  fui  muro  congiunto  alla  mezza  luna 
alcuni  foldati  di  guarnigione  ; e quindi  li  sfòrzauano  di 
Rurbare  i lauori  degli  Spagnuóli . Per  diuertir  que’  ne- 
mici .mentre  il  Barlamonte  già  fatti  piantar  due  fagri 
fopra  il  bordo  del  folTo , vifitaua  c ftimolaua  i lor  bom- 
bardieri» non  oftantc  il  riparo-delia  trincea,  fu  da  vna_» 
palladi  archibugio  volata  da  quel  muro  ch’io  mcnto- 
uaua , pallato  per  la  (palla  (ìniftra  nel  lato  deftro , e in- 
contanente caduto  à terra  fpirò  : con  maggior  danno  « 
che  lutto  dcli’cfercito  regio, per  non  cfifcrc  ancorafpen- 
ta  Tinuidia  d.rgli  onori  dal  R.è  conceduti  liberalmente  c 
alPadrc  prima,  e àlui  dopo  il  Padre  .Benché  am  enduc 
ne  doncuano  parer  degni:  fe  Tinuidia, perfpicace  (òlo  in 
notarle  felicità , non  folle  cieca  per  di(ccrnere  i meriti. 

Sotto  il  comando  di  cinque  Gouernatori  di  Fiandra». 
«'impiegò  il  Barlamonte  con  vgual  lode  . A tutte  quali 
le  battaglie  interuenne  con  carico  di  Colonnello , 
c le  difelc  della  parte  Spagnuola,  nella  quale  rhauc--f*f«V«'. 
uailPadreiafeiato, foftenne  femprc  piu  bellicolb  del 
Padre. Fùhuomo  lingolarmcnte  prouido,  Se  auueduto, 
mà  troppo  tenace  del  Tuo  giudizio , e troppo  fìflòncllc 
fue  determinazioni  : del  retto  fpicndidoj  c d’ Aletta n- 
dro  in  particolare  gran  feguace,cd  ammiratore . Sì  che 
non  fenza  ragione  Tenti  AleflTandro  la  Tua  perdita,  co- 
me d'vn  carifìlmo  amico  : c per  porgere  à due  fra  felli  di 
lui/Fiorenzo  Signor  di  Flois  , c Claudio  Signor  d’Alta- 

penna , 


: fuo  elogio. 
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15 7p  pènna»  qualche  conforto,  conferì à qucflo  il  goucrno  di 

Carlomontc , à quello  ramminiftrazion  di  Narri  tir  ,c'l  • 

comando  d’vn  reggimento  tcdelco  (carichi cfcrcitati 

> dal  Barlamonte  ) finch 'altro  foflcftabilito  dal  Rè.  Pre- 
parato dunque  TalTalto.  Aleflandro,  inuocando  fcom’-  *•'' 

«gli  vfaua^uarithOgn  imprcfa)  il  diurno  aiuto,- ed  cleg-  uinoakio  sf- 
gcndo  in  quel  giorno  per  protettore  S.Giouanni  Batti-  pluhmeizs 
Ita  f di  cui  quel  di  cclcbrauali  il  nafeimento , fc  dare  il  ' 
fegno  j e fubito  cominciòdì  vnitamentc  à battere  co'  .• 

cannonii  & à rouinar  con  le  zappe  il  corno  finiftro  del- 
la mezzaluna,  riuolto  alla  torre  di  S.  Seruazio:  del  qua- 
le già  fpianata  vna  parte,  e quindi  aperta  per  la  breccia 
la  Itrada  ; mentre  gli  vni,  correndo  fenza  ritegno,  v’in- 
troducono le  bandiere,  e gli  altri,  lor  opponendoli,  le_j 
rigettano,  attaccolli  da  vicino  la  zufta;  e perciò  ridotto  dubbìofs 
cialcufloin  neccflxtàò  di  riceuere  , òdi  dare  la  morte, 
cominciarono  à batterfi  à corpo  à corpo,riuolgendo  fe- 
roci ne’  pettil'allc,  e nelle  facce  le  fpadc  : quindi  ciechi 
dirabbia,eperramor  della  vendetta  infcnlàti  al  pro- 
prio pericolo , s’auucntauano  addoflb  à chi  gli  feriua_f , 
più  auidi  d’offendere  l’inimico  che  di  difender  sè  fteBi  : 
alla  fine  confull  inficme, e affollati  perla  calca  di  quei, 
chcfoprauueniuano  in  foccorlb  d’ambe  le  parti , fi  ve-, 
cideuano  tanto  oftinatamente,  che  non  cedendo  mai, 
le  non  morti, quelluogodoue  arriuauano  à porre  il  pie- 
de,duròil  conflittocon  diibbiofo  fucceflb  intorno  à 
due  ore.  Ma  Cubito  che  sù  l’altra  parte  della  mezzalu- 
na,(coffa  prima  dalle  cannonate,  poi  Ibftcnuta  co’  pun- 
telli alcun  tempo.e  al  fine  caduta,  comparucro  gli  Spa- 
gnuoli , fi  cominciò  da’  difenfòri  à temere . Tanto  più, 
che  ncU’iftcfib  tempo  il  Tappino  venuto  meno  per  vn 
colpo  di  pietra  fuelta  dal  muro.fù  portato  à villa  d’ogni 
vno  fuor  del  conflitto.  Quindi  infiftendoi  regi;  piùar-  cedono  aifire 
dentemenre,  lìritiraronoàpocoà  pocoi  nemici}  e tur-  ‘difeurori,’' 
ta  al  fine  cedendo  la  mezzaluna , fifaluarono  nel  vici- 
no bafiione,  come  nell’ vJtima  tauola  del  naufragio. 
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Auuucogachè  nè  pure  allor, quando  baucuano  l'auuer- 
farlo  dentro  le  mura  della  città  già  cadente , cadeuano 
ancora  d'animo  J difenfori.  Anzi  volendoli  Farncfe.^ 
confcr  tiare  più  tolto  la  piazza  al  Rè,  che  darla  in  mano 
aU’infuriata  Tua  gente,  mandò  vn  trombetta,  che  à’  cit- 
tadini, fpogliati  già  dVna  parte  della  città , perfuadede 
di  rendere  l'altra  parte , e gli  ammonii^  (iella  loro  for- 
tuna ,acciocbè  mentre  bauean  dati  ballanti  legni  di 
fpiriti  bcllicolì,  finché  la  città  potcua  difendeifi , cedef< 
fero  alla  neceflìtà  l’vltim'attoj  nè  mantencllèro  più 
qucH’ollinazionc  , ch'ai  vincitore  era  facile  di  domare. 
E nondimeno  coloro , iftigati  Ipecialmente  da’  Predica- 
ti, fcacciarono  quel  mellaggio  con  tal  furia , e con  tal 
dilpctto,cbc  appena  partito  lui,  ne  corlcro  almentoua- 
to ballione,  c à gara  cominciarono  à fabbricami  nuoue 
difefe  : poi  rinforzate  per  l'altre  mura  le  guardie , quiui 
prendeuano  immobili  il  loro  fonno, quiui  illorcibo, 
portatoui  dallcdonne . Mà  fi  come  le  forze  de'  moribó- 
di  neH’vltime  operazioni  s'inuigorifcono,e  di  poi  man- 
cano,così  ilfcruor  di  quegli  animi  per  allora  tutto  s'ac- 
cefe,  e fèl’vltime  pruoue  delle  fuc  forze  ; raà  in  brcuc_j 
fucnne,e  languì.  Perciocché  elicndofi  i Capi  del  campo 
regio  impigriti  affai  per  l'aficnza  del  Generale , il  quale 
dopo  il  giorno  sì  fanguinofo  di  San  Giouanni  giaceua_# 
da  violenta  febbre  afnlito,  diuenneroi  difenfori  più  tra- 
feuratied  incautisì  nelle  fentinclle , come  nell’ vfa te  lor 
mifcbié  : particolarmente  eflcndo  lontano  ancora  il 
Tappino,  il  qual  dal  dì  della  raedefimafefla,  efàfperaov^ 
dofi  ogni  giorno  più  la  ferita , era  medicato  in  VVic  . 
Mà  il  Farnefe  , il  qual  dal  fuo  padiglione  non  tralafcia- 
ua  le  cure  folitc  della  guerra,  chiamando  àsè  col  Man- 
sfclt  Maflrodi  campo  Generale , alcuni  altri  Maflri  di 
campo.fi  querelò,  che  à' nemici  ficoncedeflè  tant'agio 
di  rcfpirarcj  che  vn'cfèrcito  efpugnatorc  di  tante,  csì 
valle  moli  ,languiflc  molti  giorni  d’intorno  à vn  folo 
baflioncje  che  vn  riparo  frcttolofamcnte  innalzato  lor 


iS79 
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tS79  contendere  il  pofTclTb  dVna  città , nella  quale  già  ha- 
ueuano  pollo  il  piede.  Onde  comandò,  che  quella  len- 
tezza , nella  quale  à ballanza  ha  ueano  peccato , con(l-> 
gliatarncntedalorolìconucrtillcin  ruina  maggiore^ 
deirauucrfariOic mentre  quelli, per  vna  quali  tacita», 
tregua,  era  diuenuto  più  neghittofo , ropprimclTer  con 
. vn’allàlto  tanto  più  graue , quanto  più  inalpettato. 

, Con  quelli  ordini  radunaronll  iCapì  più  principali  aua- 
ti  il  Mansfclt,  e,  tenuto  fra  lor  conlìglio, determinarono, 
che’l  dì  feguente  dedicato  à due  Principi  degli  Apolloli, 
allàltallèro  quel  ballionc  con  tutte  le  fòrze.  Quindi  rin- 
corati i Ibldati  non  tanto  à’  combattere , quanto  à rac- 
•cogliere  il  fruttode’  palTati  combattimctii  ordinòlH  al- 
le Icntinellcjche  di  notte entrallcro nel  baftione.e  olTcr- 
uallcro  diligentemente  le  azioni,  & i difcorli  de’  lor  ne- 
mici, come  quei  che  sVdiuano  da’  quartieri.  Auuenne, 
che  tra  le  Icntihelle  vn  certo  Spagnuolo,auuertcdo  nel 
ballione  vna  più  larga  fèlTura,  che  aperta  alcuni  dì  pri- 
ma,non  s’era  rilàrcita  à ballanza  da’  difenlbri,  ne  fè  ca- 
der d’ogni  parte  tanto  di  terra,  che  ageuolatoll  il  palio, 
arditamente  penetrò  ne’ ripari.  Allora  girando  gli  oc- 
chi ( era  sù  lo  Ipuntar  già  dell’alba  ) nè  ^orgendoui  al- 
cuno ò di  fentinella , ò di  ronda , ma  Iblo  lungi  da  quel 
luogo  le  guardie  fparlc  per  terra,  ed  opprellc  da  vn’alto  difen/b.’ 
Ibnno;  tollo  ritornato  auuisònne  i Tuoi  capitani , e que- 
lli il  Farnelc.  Il  quale  confortandoli,  che  non  trafeuraf- 
(ersi  commoda  congiunturai  ma  che  più  torto, lòtto  gli 
auguri;  profperi  di  quel  giorno,  in  cui  lor  fi  aprirebbe 
da  Pietro  Tollinata  città  e fi  prefterebbe  da  Paolo  la  fpa- 
da  vendicatrice,  Icguillcro  la  Icorta  di  que’  due  Capita- 
ni, di  gran  lunga  à lui  fuperiori;  fubito  gli  rimandò  bea 
illrutti  di  pochi  auuifi,  quali  permccteua  la  llrcttezza_» 
del  tempo. Qiiindi  lenza  dimora  i Regi;  mouendo  che- 
tamente le  fquadre,  inucrtiron  con  impeto  il  ballione, 
e parte  cntraron  ncH’apertura , parte  vi  falirono  con  le 
fcalc  ; doue  accorrendo  di  quà  e di  là  i difenlòri , appic- 
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codi  vna  zuffa , mà  qual  appunto  cflcr  fuotc  tra  chi  af-  1579 
combittono,  animato,  c tra  chi  da  inaprouìfb  affalto  vicn  fb- 

pra&tto.  Alcuni  pochi  de’ Franccfifbftcnncro  il  primo 
- . ' impeto  ii  più,  già  dif^rando  della  città,  fi  pofcroaIIa_» 
guardia  del  ponte,  e del  borgo  di  V vie;  tutti  poi  moftra- 
entrano  nella  P'^  irrifoluzionc.chc  rcfiftenza.  Mà  alla  fama 
ckti,  della  città  penetrata,  volando  àgata  nuoui  e nuoui  riiw 

forzi  da’  pro/Kmi  alloggiamenti,  troncòilì  ogni  fofpen» 
fibne^  e feguì  tofto  vna  ftrage  con  tal  furor  de’  foldati , 
e con  tal  rabbia  di  (angue,  quale  di  rado  Jeggefi  che.au- 
ucnifTc  in  altro  eccidio  fimilc  di  città . Perciocché  gli  , 

■ xofcontrol’  Spagnuoli,  oltre  à’ patimenti  dcU’aflcdio , ricordandoli 
cittadini,  del  fanguinofo  macello,  tollerato  per  manodc’ cittadi- 
ni , nel  qual  non  v’era  chi  non  hauefle  perduto  alcuno 
ò parente,  ò amico,  ò domeftico , licenziofamcnte cor- 
reuano  à fir  vendetta  del  priu^to  dolore . E quali  non_> 

. fi  contenralfero  di  fcannareà'compagni  vna  fola  vitti- 

ma, lafciando  all’ira  & al  furore  le  briglie  , incrudeliua- 
no  alla  cicca  contra  di  tutti.  Mà  tanto  più  fieramente-^ 
ejMùfpietni-  contra  le  donne,  quanto  edeflì  più  vergognauanfi  dcL- 
k l’olfcfc  fofferte  da  man  più  debole,  e quelle  già  profefià- 

tefi  per  virili , haueuano  ceduto  il  diritto  à quella  cle- 
menza , ch’alia  fiacchezza  deMorfcflbèdouuta.  Anzi 
& cfTc  ìnfero-  haucndo  elleno  ardire, con  ferocia  non  opportuna, d’in- 
fiamrnar  ancor  gli  huominialla  difefa  della  patria  ca- 
dente, e di  gettare  da’  tetti , e dalle  fincftre  sàia  calca.* 
de’  vincitori  or  tegole, e fallì,  & or  acque  bollenti,  e are- 
ne infocate,  furon  cagione,  eh ’vna  turba  d’artefici,  e di 
villani  riracttefic  in  alcuni  luoghi  la  zuffa , e fpccialmc- 
te  nella  piazza  di  S,  Scruazio,  doue  il  Bolfio  capita n_j 
di  Tedefehi  perdèla  vita . Ilche  ne’ foldati  accefe  la_» 

Dód«  creble  rabbia, e fpenic  la  compafTìone  così  altamente, chc,ccr- 
iTrabbia  e ne’  P®'"  * linomini , e donnc , precipitauanglì 

xinrili  dalle  fineftrc,  e da’  tetti  : e qualunque  tncontraflcro  per 

le  ftrade,  benché  giouinctto,  ed  imbelle, ò mandauano- 

> à fil  di  fpada,  ò y cndicando  la  manieia  di  morte  data_j» 

* **  * 1 

a lo- 


LIBRO  TERZO. 


141 


1579  à’ loro  compagni  da’ cittadini , l’vn  fopra  l’altro  getta- 
ci nano  nella  Mola . Ne  il  Manslclt , ò il  Gonzaga , à cui  1»  n°n 
haucua  iJ  Farnefe  raccomandata  ripugnata  città,  va- 
Icuano  à por  freno  à tata  fierezza,  per  eflerefra  loro  in-  loro  difeordi. 
nanzi  diicordi  i quegli  perchè  come  capitan  antico  lot- 
to rimpcrador  Carlo  Qiiinto,  prctendea,  che  il  Gonza- 
ga ancor  giouanc  il  rilpettaflcjc  quelli  perchè  innalza- 
to dall'aura  degli  Spagnuoli , richiedeua  vn  oHcquio  li- 
mile da’  Fiamminghi.  E certo  Ipauentofo,  e difficile  ad 
cfplicarllcra  l'afpetto  dellavinta  città,  mentre  dal  rim-  ddh  città, 

-,  bombo  dclfarme,  dalle  grida  di  chi  atterriua , ò era  at- 
tcrrito,  da  gli  vrli  delle  donne  , da’ gemiti  de' fanciulli 
^ xifonando  ogni  parte  i ad  ogni  palio incontrsuanfi  per 
le  lirade  e riui  di  fangue,  e fembianze  di  morte,  e mem- 
bra tronche  d’huomini  ancora  fpiranti . Nondimeno  in  « psnìco’ar- 
niun  altro  luogofu  la  llragcò  più  grane,  ò piu  miferabi-  ** 

le,  che  sù’l  ponte,  il  qual  cong'ungeua  il  borgo  con  la_. 
città.  Poiché  clTendofi  per  conlìgliogià  del  Tappino, 
chehaueàcrcduto,cadcndo3ncorlacitrà,potcrdilcn-  . • 
derlì  il  borgo , portate  in  ellb  le  maggiori  ricchezze  de’ 
cittadini,  erano  quiui ricorlj,co’più  nobili,  molti  di 
guarnigione  j onde  il  rimanente  del  popolo, difperato  il  quale  c®fu- 
di  più  refifierc,  prefe  confufo  la  fuga  airiftelTa  parte  ; e fi  _ 

come  d’ogni  altra  banda  della  città  gli  huomini , e ^l°i° 


donne, co’  loro  teneri  figli,!à  concorreuano,-non  baftan-  « • 


per  paflfà 
borgo  dà 


do  le  ftrettezze  del  ponte  à sì  folta  turba , molti  e nell’- 
ingreflb  sbattuti,  e nel  progreflb,  e nella  calca  maggio- 
re, mentre  l’vno  premeua  l’altro  , pelli  da  più  gagliardi 
fpirauano.E  crebbe, fpczzato  ilponrc,la  ftrage.  Pcrcioc-  ^ 
thè  quei  di  Vvic, temendo,  che  i nemici  confufi  co'cit-  dalh  gran-, 
tadini  non  pcnctraflcr  nel  borgo , tagliarono  inconta- 
\jicntelc  trauid’vn  ponte  leuatòio,  in  cui  rcrminaua  il 
ponte  di  marmo  ; nè  di  ciò  conf.pcuoli  quei,  ch’affbb  , ...  e 

lati,  e frcttoioli  vcniuano  ; com  erano  po  tati  dalla  cor-  nie  peiifcoiioa 
Tcnte,  così , là  giunti  piombauano  in  bocca  al  fiume^ 
nèquci,ch'appreirofeguiuaoo,  poteanofeanfàre  ilpc- 


nco- 


Nrmcro  de' 
ir.orti . 
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ricolo  conolciuto,  balzati  in  elio  dairimpeto  di  coloro  » x { 79 
chea  guila  d'onde jfpintifpingcuano.  Il  numero  de’ 
morti  in  quel  giorno , fra  quei  che  reftarono  ò ingoiati 
dall'acquc , ò vccili  dal  ferro,  non  fu  prima  sì  agcuolc  à 
. • : rinuenirfi:  poi  nondimeno  il  Conte-Mali  fegretario  del 

' Principe,  e ollcruator  fedele  , e ftimator  faggio  de’  co- 

tidianifuccclfi,  affermò,  che  non  fodero  meno  di  quat- 
tro  mila  s eflendofene  oltre  à quei,  che  dapprima  appa- 
riuanojfcoperti  molti  (cannati  nelle  lor  cale . E per  te- 
ftimonio  ancor  d’vn  talhuomo  conuinconil  apertame- 
VoriedelGo  te  d’errore  alcuni,  che  fcrilTcro,  come  ilGoucrnatorSu- 
«rnatoie,  uarzemburgofott’abito  di  CUOCO  fcampaflc  dagli  Spa-  » tgSi 
gnuoli:  ilchc  quantunque  paia  confarfi  al  tener  di  fua 
’ vita  pocoguerriera,  nondimeno  attefta  il  Mail  per  cer- 

to, ch'egli  nella  piazza  diS.Seruazio,  doue  riaccefafi 
nonleggicrmentelazuffa,  era  accorfo  con  altri  molti 
armato  di  picca,  morì  combattedo  con  gran  coraggio  : 
nè  rauuifato  in  quel  tumultOjC  in  quel  cumulo  di  cada- 
ucri,fìi,comcrifcrìIaconfortcdclGouernatorcalFar- 
nefè,  gettato  nel  fiume  : e ch’ella  in  CIÒ  non  mentiflc  fi 
argomentò  dal  non  efferfi  maitrouato  tl  cadauero. 
e deTfridito-  moftrò  coraggio  vguale  il  Manzano,  il  quale_j 

re  ^ian2lno.  come  obbrobrio  della  nazione  Spagnuola  ( perciocché 
già  cinque  anni  à fauor  dell’Orange  hauea  militato,  nè 
freddamente,  contro  al  fuo  Rè)fu , appena  prefa  la  cit* 
tàjinueftigatocupidamcnteda  quei  della  nazione  me- 
defima,  defidcrofi  di  cancellare  di  propria  manola_» 
macchia  impreflà  al  lor  nome . Finalmente  da  vn  cer- 
to fuo  paefano  Alfonfo  di  Solis,fù  ritrouato,  contro  alla 
» ferocia  moftrata  fin  à quell’ora,  appiattato  in  vn  ango- 
' lo  del  foflitto  : d’onde  da  molti  quiui  concorfi  fri  trafei- 

nato  nelle  pubbliche  ftrade,*  e,  coftretto  à correre  per  le 
punte  delle  picche  calate,  morì  trafitto.  Perchè  dalla.» 

Éne  di  lui , c del  Suuarzemburgo,  agcuolmentc  com- 
prcndafi  ; che  vn  traditore  di  raro  muore  da  forte:  e che 
in  vn’animo  nobile  talora  dormiranno  gli  fpiritigcnc- 

rofi , 
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I tS79  roIì,mà  non  mancheranno;  fcmprc  fi  rifueglicranno  al- 
lo ftimolo  della  neccfiìtà.  Fra  tanto  quei  di  Vvic  auuc-  Vvk 
dcndofi  di  n5  poter  efiì  da  vna  parte  rcfifterc  à gli  Spa-  per  timore^ 
gouoli,  che  dalla  città  foggiogata  lorlburafia nano, dal- 
l'altra  alMondragone,il  qual  fempre piagli  ftringcua_.;  reilborgor 
c fpcrando, offerta  la  refa,  d'efler  trattati  con  maggior 
i . cortefia,prcfcro fra  loro à parlar  di  cedere  il  borgo.  Mà 
non  accordauanfi  nelle  códizioni;  defidcrando  il  Tap- 
pino principalmente  di  prouedere  alla  riputazion  de’ 
foldati,  i cittadini  alla  propria  loro  faluczza . £ preua- 
Icndo  quelli  ( perch’egli  inchiodato  in  letto  dal  malt_^ 
eramenvdito)  mentre  fopra  di  ciò  negoziauafl  col 
Mansfclt,  ccol  Gonzaga,  fi  (parie  per  gli  alloggiamenti 
del  Mondragonc  di  là  dalla  Mofa  vn  improuifo  rumore 
folleuato  da'Borgognoni , che  gli  Spagnuoli  penetrati  del 

nel  borgo , gli  dauan  lacco  ; ò fòflè  quello  vn  fofpetto  Mondragonc 
nato  da  veder  il  ponte  calato  per  cagion  dell’abbocca- 
mento,  ò vna  finzion  de’  foldati,  per  dillurbar  quelle.^ 
pratiche,  c preuenire  nello  fpoglio  del  borgo,  quei  che  ‘ 

fi  ritrouauano  quà  dal  fiume.  Certò pigliò  tollocredc- 
zaquclgrido.Émcntreicittadiniattendeuanoàcon- 
fultare , 1 Ibldati  valendoli  della  congiuntura  opportu- 
na (ò  s’inganna  uano,  ò voleano  ingannarli)  non  alpet- 
tato  l’ordine  del  Mondragone , Se  hauendo  ciafeun  (è_.» 

' incdcfimo , c la  lua  cupidigia  per  guida , (àliron  sù  1p_  » 

muraglie  (pogliate  di  difenfori;  la  rnaggior  parte  de’ 

, quali  s’era  riuolta  ad  vdirc  i capitoli  dcU’accordo  : sfbr- 
zaron  la  porta  di  S.Ruirin,  vccidcndo  le  fentinellc , fe- 
cero,! compagni  d’elle  prigioni , c Iparfi  per  le  ftrade-.» 
del  borgo,  recarono  per  tutto  ftrage  & orrore.  Ciò  feor- 
gendo  i foldati  di  quà  dal  fiume,  infuriati , che  le  rie- 
chezze  di  Maftrìc  fi  toglieficr  di  mano  à gli  clpugnafO-  dl'qul^ 
ri  di  clTò  da  que'  Ibldati,  ch’erano  (lati  di  là  dal  fi  ume_^ 
oziofij  troncando  ogni  trattato  , e pa(Iandoilponte_^  , 
penetrarono impetuofamente  nel  borgo,c  di  nuouoor- 
rorc  colmarono  que’  mefehini . Qui  poi  quantunque_> 

folle 


f4+  ALESSANDRO  ?ARNSSÉ 
fic'Seogiano  foflc  maggiore  Tauidità  della  preda , che  la  fete  del  fan-  t S 79 
i'wrkxhcKe^  giic , c i capitani  riprcfi  dal  Generale  hauelTer  vietato 
■ quel  confutò  macello  : nondimeno  hauendo  ardimen- 

. I toaIcunebatkicdiFrancell,ed'IngIcfidi  muouerl’ar- 

vj  me,irritaron  lo fdegno  de’ vincitori.  Sì  che  vccidendo 
e coloro,  c tutti  quali  i foldati  di  guarnigione , già  fpar- 
geuano  in  ogni  parte  la  ftrage  j le  i capitani  interpoftt 
non  ordinauanOjche  fi  perdonafle  alle  fèmine,&  à’  fan- 
ciulli, & à quanti  lor  fi  rende  fiero . Mà  toccò  forte  aflài 
Fjfie  delTap-  diucrth  al  Tappino:  perciocché  prefo, e condotto  inna- 
zi  Alefiandro , come  quefti  hauea  comandato , dicefi 
chcriceiiB'flc  da  lui  cortefi  accoglienze , per  l’alta  filma: 
del  Tuo  fàper  militare:  quindi  curato  con  ogni  fiudio, 
fit  condotto  nella  fortezza  di  LimburgO:doue  poco  da- 
: poi,  clafperadofi  la  ferita,  ò come  altri  fcriuono,pafiàto 

d’vn  archibugiataimorìj  gran  parte  iti' vèr  della  perdita 
Sacco  di  Ma-  Maftrlc . E già  finità  la  firag©,futceflc  il facco  durato 
Urie  durato  per  molti  giorni  j cioè  pari  à quella  città , la  qual  di  foli 
tre  giorni , drappieri , contenca  poco  men  che  diece  migliaia  : e pel 

continuo  traffico  eftrcitato  con  la  Germania,  era  co- 
piofifTIma  di  ricchezze  , le  quali  tutte  fur  giunta  della., 
oiiantocopio.  . Emanifcfio,che’lbottinocauatodallefuppel- 

lo,  ■ lettili,  dalle  merci, e dal  rifeatto  dc'ritradini,  e quefio 

palefementc  ( poiché  celò  molte  cole  la  confufione,e_# 
la  notte  ) fu  di  grariluriga  fopra  vn  millione . Certo  in^ 

Liegi, in  Aquifgrana,&  inClcucs,  fàppiamo,  che  per  ri-, 
feattare  i prigioni,  sborfaronfi più  di  dugento  mila  feu- 
equStoIngor-  fi*  **^  contanti.  E crclceiia  ogni  giorno  la  fordidczz.'Lj 
do,  de’rapacifoldati,iqualipef  le  botteghe  andauano  ru- 

fpandogli  auanzi.  e minacciando  la  morte  à quegli  in- 
' felici,  fc  non  cauauano  fuori  le  lìafcoftc  richezze.  Tan- 

.•1  , to'che trouaronfi alcuni,  { quali  difperati  di  viuere, qua- 

<ì  volefiero  fcoprireil  luogodcl  celato  danaro , (cappa*  •» 
nano  improuifamenre  di  mano  à*  tormehtatori , e pre- 
cipìtandofigiù  dal  ponte,  inuitauan quelli  à fèguirli, (e 
volcano  faziare  l’/ngorda  fete  dell’oro . E durò  il  facc5, 

fin- 
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f 579  finché  Akfìandro,  con  vn  bando  vietò , che  niuno  nel- 

f efereito  regioy  di  qualunque  nazione,  ò grado  eglifajfe , or-  |®  A- 
dtlfe  nell'auuenire  di fogliare  le  caje  della  città,»  ilei  borgo t J'j  ìuoi  bidì” 
nè  di  far  prigioni  gli  abitatori,  nè  di  forzare  igià  prigioni  al 
rifeattu,  nè  di  far  oltraggio,  è danno  ad  alcuno:  anzi,  che  la- 
‘ feiate  le  cafe , in  cuifenza  facoltà fi fqfiero  trattenuti fin  à 
quel  giorno,  ritornale  ciafeuno  nel Juo  quartiere , nulla fece 
recando  da  quelle  cafe,  fe  non  ottenuta  di  ciò  fieciale  licen- 
' za  ò dal  fourano  Gouernator  della  Fiandra,  onero  dal deili- 
nato  Gouernator  di  Ma  fìrìc.  Chi  contrauenijfe  all’editto  do- 
uerfi  incontanente  punir  con  la  morte . Inoltre  proibì , che 
nejfuno fottoponejfe  à nuouo  rifeatto  ò cafe,  ò berli,  ò perfine  < 

rife  aitate  vna  volta  : nè  da’  prigioni, faluo  la  taglia  dappri- 
ma impoSia,  richied  ffe  più  nulla  à titolo  ò di  alimento  ,òdi 
altro . I violatori  farebbono  condannati  alla  perdita  delizi 
taglia,  Ó“  à rigorofi.gaFiigo , Finalmente  ordinò , 
chiunque  riteneffe  apprefiu  di  sè  ò donna , ò fanciullo, gli  rir 
mandajfefubito  alle  lor  cafe  : begli  comparijfe  adir fua ra- 
gione, perché  non  rimandi  l'vna,  ouer  l'altro . Chi  di  queSle  ^ • 

due  cofe  ni  un  a adempifie,  pagherebbe  tvjlo  la  pena, fi  cornea 
reo  di  difciplina  violata . Così  alla  fine  Maftrìc  nel  quar- 
to mele  dcUaflcdiofiì  vintoe  prefo, col  mancamento  de* 

d’otto  mila  deTuoi , perduti  in  tutto  quel  tempo  : nu-  j^dlo  i'Val 
mero  tanto  io  vero  più  mifèrabile , quanto  à compirlo  lUic.tàtode* 
entrarono  fin  le  donne,  e quelle  non  menodimille  cittadini , 
fcttecento . De’ Miniftri  poi , e de’ Predicanti  Eretici , i 
quali  hauca  principalmente  il  Farnclè  fatti  cercar  per  la 
forca,  la  maggior  par  te, dilperata  la  fìiga,econuertiti  in 
carnefici  di  sè  ftefiì,  furiolamcte  gettaronfi  nella  Mola. 

Non  però  à'  Regij  poco  fangue  cofiòla  propia  vittoria,  de*»- 
MfMir.  hauendo  perduti  due  mila  cinquecento  loldati,  tren-'^*^' 
talctte  capitani , il  Generai  dcirartiglierie , e’I  capo  de* 

Venturieri . Anzirifiellb  Generai  deirefercitofù  vici- 

«^eH’opinione  di  tutti, à morir  nella  lùa  vittoria.  morteJ* 
Poiché  dapprima  fù  la  febbre  /prezzata  come  l^gicra  ; S>i.<mniala  pti 
c permetteuagli , che nclfuo  padiglione allìfielle  alle^ 

T cure  ‘ ^ 


> * 


1 


e fpedifcc  di 
letto  i nielli 
della  vittoria 
!.l  POiitefue  c 
ad  .diri  ; 


quindi 

rij 


e , difpersto 
di’  medici  ri- 
mette al  Coii- 
iì^lio  rejiio  il 
gouerno  , 


efi  prepara-» 
diuotamente 
à morire . 


Mariti  Iglio/b 
indoiiinaméto 
di  AlelTandro 
wctre  delira . 


/ktine  fqiti- 
drc  di  Vslfoni 
e Tedefclii 
prcp.irate  i 
comb.ttcre_» 
tra  di  loto. 
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cure  ancor  della  guerra , c di  Tuo  pugno  fottolcriucflfe*j  1 5 79 
le  fpedizioni,  e le  lettere;  come  nuouainente  hauea  fat-, 
to,  nell’inuiare  i meflì  della  vittoria  5c  al  Re  di  Spagna  , 
à cui  mandò  il  Mondragone,  & al  Pontefice, & al  Duca 
Tuo  Padre}  & alla  Ducheflà , & ad  altri  Principi  dell’Ita- 
lia } & à’  Miniflri  del  Rè , à quali  tutti  (pedi  il  Capican_j  t 

Ercole  Magno.  Poi  nondimeno  diuenne  il  male  grauif- 
fimo , & apparucro  nella  pelle  euidenti  legni  di  lànguc 
dentro  corrotto,  per  l’attrazione  d’aliti  pc^lcnti , nello 
fmuouer  egli  fteflo  la  terra , c nel  continuare  le  notti  al-  ; 
l’vmido  ,&  alicrcno  tra’ lauoranti , le  fatichc'dc’ quali 
non  tanto  incitarla  come  elàttore,  quanto  allcggeriua-* 
come  compagno.  Siche  difperatoda’  medici , e inten-^ 
tolbloaU’vltìmofuo  pa(Iaggio,fcce  auati  se  radunare  il 
Configlio  distato,  c ripofe  in  mano  di  efi[ò  Tammini-  . 
ftrazion  sì  di  pace,  come  di  guerra  > finche  giaceflè  egli 
infermo;  e quando  altro  Dio  difponellc  di  fua  pcr(bna_r, 
fino  che  il  Rè  non  ordinalTc  altrimenti.  Quindi  anno- 
iato d’ogni  vmano  penfiero.e  cóicllàtofi  di  nuouo  (poi- 
ché dal  dì , ch’ei  cadde  malato , quefta  fù  la  prima  fua_» 
cura  ) e comunicatofi,  niente  piti  fi  alpettaua , fenonij 
ch’egli  rendeflc  l’vltimo  fpirito.  Edauucnnc  cofiin_». 
quel  tempo  degna  veramente  d’ojOTcr nazione.  Poi- 
ché mentre  egli  dall’ardor  della  febbre  tratto  di  lénno , 
vaneggiaua , ma  da  guerriero,  alzando  improuiiàmen- 
tc  il  capo  da  letto , e veduti  à sé  di  rincontro  il  Robles , 
c 1 Taflis:  Che  fate  j dille,  ‘mi  qui  t non  veàtte,  che  ì Vai- 
lontre  / 7* edefehi,  contro  J tè  riuolte  le  armi,  fono  in  procinta 
già  cf  attaccar/I i Correte  là  velocemente , e impedite  la-» 
fcamhieuole  vcci/ione  Quelli , per  dar  legno  di 

cornpiacergli , partironfi . ed  erano  appena  entrati  in_» 
Mallrìc,  quand'odono  lònar  all’arme  i tamburi , con_* 
granconcorlb  di  gente  verlb  la  piazza:  onde  afficttan- 
doli , veggono  i Tedcfchi , ci  Valloni  ( c in  numero 
non  minore  di  quattro  mila  ) che,  fchicratc  le  fquadre 
per  vna  contefa , nata  nel  borgo  fra  pochi , c poi  crc- 

feiuta 
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{ciuta  fra  molti;  quali  già  v'andalfc  l’onore  della  nazio- 
ne , inferociti,  ftauan  pronti  à decidere  quella  lite  col 
ferro.  Ciò  adendo  il  Taffis,  c’I  Biglì,  s’inoltrarono  fra_j  partite  ( 

le  file,  c con  autorità , e con  minacce , interpoocndofi , c 

c addoflandofi  iWpcfo  di  definir  quella  controuerfii_,,'  gli . ^ 
placarono  al  fine,  Ipczialmente  poi  con  l’interpofizione 
di  altri,  la (bldatelca  tumultuante.  Ammirando  vera- 
mente, e lodando  la  protezione,  che  di  lor  tencua  quel 
Dio,  il  qual  per  bocca  dVn  frenetico,  hauca  per  tempo 
auuilato  di  rimediare  alla  mifcrabile  firage  di  tati  buo- 
mini  valorofi.  Mà  pigliando  fra  tanto  il  mal  piò  vigore, 
correuano  del  Pamele  trifte  noiielle.  E già  la  famadi- 
uolgaua  pel  campo,  ch’ci  folle  morto  : quando  ben’ap- 
parucjcappuntonel  tempo, in  cui  lecofc  perdendoli  mo«oAld 
fori  prezzate,  e fuanendoda  gli  occhi,  meglio  fi  veggo-  ^ 
no; qual  foflc  verfo  di luil’amor  dc’foldati , equale_^ 
la  tenerezza . Perciocché  vdiuan fi  intorno  al  Tuo  padi- 
glione tali  voci  di  quei,  ch’à  gara  lodauano , e non  len- 
za lagrime  , lefue  virtò,  atte  veramente  à formare  vru* 
inclito  capitano,  che  ben  potea  goder  d’allora  Alellàn- 
drodcllaiàmadisè,  eguftar  alcun  faggio  di  que’giudi- 
zi  j,che  di  lui  farebbono  gli  huomini  dopo  morte.  Mà  fià. 
gli  più  gioconda  la  llima,e  la  bencuolcnza  de’fuoi,quà- 
do  fuor  della  comune  fpcranza,rottaglifi  vna  poftema, 
vfcì  di  pericolo;  e rinuigorite  in  qualche  modo  le  forre, 
fece  la  fua  entrata  nella  città . Poiché  non  fìi  ella  priua-  & é ponsfo 
ta,  com’era  fuodcfiderio,mà quali  triónfale , come  il 
pregarono  i fuoi . Sichè  dal  padl^ione  del  Principe ,oue  Poaipa’dcl 
alla  rinfulà  tutti  Crani!  radunati  (cgiugncuano  almeno  trìontb, 
à venti  mila  combjfittcnti)inuiaronfi  à lento  paltò  vcrlb 
la  città,  diftribuit!  in  truppe,  3c  in  compagnie,  ciafeunp 
ornato fcpondo  fuò  potere  di  lÌJ>rauucfii,c  collane.^, 
dlclmi,  e pennacchi.  Poi  Icguiuano  i più  intimi  corteg»  ^ 

giani,  ci  familiari,  c i Signori  di  camcrata.il  Prcncipc_j 
in  vna  fedia  coperta  d’oro,  c di  p orpora,  era  portar»  sii 
le  Ipalle  di  quattro  capitani  Spagnuoli  ( come  hauca  fra 
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l’altre  impetrato  quefta  nazione)  Cotto  à vn  fuperbo 
baldacchino, (bftenutoda'principaii  foldati.  Auanti>e 
intorno  alla  (edia, fra  le  bandiere  fpiegace,  che  il  circon- 
da nano,  vedeuanfi  i Macftridi  campo,  & i Capitani, ri- 
guardeuoli  per  gli  ornamenti  c loro , c degli  fcudicri  : c 
ha  gli  altri  più  da  vicino  il  Maftro  di  campo  Generale , 
e ’l  Generale  della  cauallcria  : dopo  cui  tcrminauafì 
quella  pompa  dalla  guardia  del  Principe . Così  paflàto 
il  ponte.chc  poco  prima  haueuano  fabbricato  sù’l  follò 
della  città, cntraronoper  l’apertc  mura  in  Maftrìc,  pref- 
lo  alla  porta  di  BruUclles:  riconolccndoad  ogni  pallòle 
moli,  da  loro  ò alzate,  ò didrutte,c  ricalcando  quella.* 
firada,  la  quale  lì  erano  lallricata  col  làngue  sì  proprio, 
come  nimico,  ancora  fumante . Introdotto  il  Farnelè-/ 
nella  città  con  quello  applaulb  militare  ,fù  accolto  da! 
Montelcloca,clcttodalCon(Ì2tiodi  Stato  per  Gouerna- 
tore  di  eflà } e fà  condotto  à dirittura  dal  Clero  dentro 
vn  fofenne  rir.la  chielà,douelblennementeringraziò  ilfommoCapo 

ricuperazione  di  quella  piaz- 
* " za,e  dopo  Dio  rendette  grazie  à’ Principi  degli  Apollo* 

li , quau  pagando  lo  Hipendio  à que*  Santi , i quali  ba- 
ueuano  combattuto  con  hii. 

L’éCpucmaion  A il  a caduta  di  Mallrìc,  diffóndendo  perogni  parter 

Jì  Malarie  fgo  la  fama  sì  gran  ruina,  parue  che  tutta  la  Fiandra  fi  risS- 
wenralaFun- Molte  prouincie  degli  Stati,  e fra  Taltrela  Braban- 
’ za,  fOucriffel , la  Fiandra,  e la  Frifia , quali  Alellandro 
marciafiè  verfodi  loro  con  l’efercitovindtore , comin- 
ciarono à rinforzarci  prefidi;  dcHe città,  à proucdcrli 
di  vittouaglia  , à difporfi  per  la  difefa  r & airinconrro  i 
cartolicr,  mKchiatfcon  gli  eretici , à^  prender  animo,  h 
flringcT  rarmeinfàuore  della  Religione,  e del  Rè, à non 
volcrp’ò:  vinercfotroilgiogo.Nè  Alclfandromancaua 
punto àsèffelTo,ò,iHafua fama rconolcendo  egli  bc# 
ne , eh Vna  vittoria  hà  bilbgnod’cllcr  mantenuta  con_* 
Qiifi  ai  Faltra.  Tumtdtiiauala  cittàfdiBoldùc.'crcakiinifti  in- 
Ai^andrò*  ***  libertà  di  colcicnza,  vi  haueuanopreuahito, 
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1 5?9.  1 cattolici,  vdita  l’cfpugnazion  di  Maftric, 

no  rarmci  e facci  più  arditi  per  l'aiuto  de'  vicini  foldati, 
uiandati  loj  dal  Farnefe , (cacciarono  i caluinifti  dalli-, 
città,  e feguendo  i configlidcl  Tcrranuoua,  (iroggetta-. 
rouoall’vbb’dicnzadclRè.  Quei  di  Malines, riccuuti  alqualepafa- 

• ‘ prima  i meflì  del  Principe > abbracciaron  le  parti  regie 

con  le  condizioni  medefime  de’ Valloni:  poi  (I  Tpedì 
lor  daU’ifteffo  vn  neruodi  gente,  lettola  condotta  dì 

• Fabio  della  Gatta  (fu  egli  padre  di  quclC  arlo>choha-  ericenono  ac- 
uendo, mentre  noi  quelle  cofe  dauamo  alle  (lampe,  di- 
fefoOrbctcllo,piazza  del  Rè  diSpagna  nelle  maremme 

di  Tofeana,  da  vn  alTedio  di  tre  meli , e da' replicati  af- 
fàlti  dcirarmc  di  Francia,  farà  da  coloro,  che  fcriueran- 
no quelli  auuenimenti  moderni, mcntouato  non  lènza 
lode  di  vittoriofo  Capitano)  e fi  diede  ordine  àFabTó,  conrefpugiuS 
ch’andato  in  VillcbrùcoccupalTc  il  fortedi  ellò,  pollo  zionedva-» 
alla  foce  del  canal  di  Bruflèlles.  Quelli  eoa  iinpenlàta_»  * 

celerità,  aliaitò  Villcbrùc , vccife  il  prefidio  tenutoui  da 
gli  Stati , impadronìin  del  fòrte.  Mà  vdcndofi,che  i Ca- 
pi pur  degli  Staci  inuellircbbon  con  nuouc  forze  Mali- 
nes , parue  bene  vfeir  loro  incontro  con  altre  compa- 
gniedi  caualli,  edifenti,fpeditedal  Farnelc  lòtto  del 
Licques  .Fra  tanto, mandata  innanzi  à riconofeer  le_^  ^ 
*'*'t**ftradc  la  truppa  del  Zappata,  condotta  dal  Tuo  Luogo» 
tenente  Còtrerasi  queidcl  Licques  piantaron  gli  allog- 
giamenti fra  Villebrùc,  e Malines.  Ma  comparendo  im- 
pen  ratamente  l’elcrcito  degli  Stati  ( erano  quattro  mila 
fanti  ,c  ottocento  caualli  ) allaltò  innanzi  giorno  la_» 
truppa  del  mentouato  e onrreras  . Il  quale  ritirando 
Cubito  il  piede,  non  prima  ricoiieròlfi  fra’ funi, che  i ni-  fcihidiircfer 
inici.mifchiati  co' foggitiui,  penetrarono  infiome  àgli 
alloggiamenti; ed  atterriti daH’inarpetratoalTaltoiloI-  * 
dati , & appena  trouato  rcmpod'vnirfi , dopo  vna  bre-  e cacciati ìn.^ 
we  Icaramuccia , fuggirono , alcuni  à V llcbrùc  per  di'- 
fenderlo.  Se  altri  altroue , Telia  odo  i vincitori  intenti  al-  gif  aUoggia.' 
la  preda  degli  abbandonati  quaitieri.  Neirillcllote'm-  mentì* 
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' f P®  Garzia  Oiiuiera , Luogotenente  dVna  compagnia^ 
di  caualli  condotta  dal  Zio  A ntonio  Oiiuiera  > fi  afirct- 
taua  allavòlta  di  Villebrùc,  accompagnatod'alcuniar* 
taEiow^ddr-  cauallo . Quando  egli  vdendo  da'  fuggiti  il 

Oiiuifra  * fucceflb,  e ftimando  vitupero  illaiciarc  inuendicato  v- 
no (corno  tale  de’ regi;,  cominciò  à pregare  con  grand’- 
iftanza  alcuni  de'  principali,  che  fi  fèrmaficro  ; confide- 
. ralTcro,  che  potrebbono  congiunti  (èco  di  volere  e di 
forze,ricuperar  fenza  fallo  l'onorpcrduto:  il  nimico 
volroallcpredc,<)ingombratodalIe(poglic,nonhauc- 
rebbe  nè  tempo,  nè  animo  di  refiftere  : già  per  i(pericn- 
za  c(Ter  noto,  che  niun  (©(tiene  sì  vilmente  vn’aflàlto , 
cóme  gente  intenta  à predare  ; ripigliaflcr  dunque  gli 
fpiriti  nn’à  qucldì  gencrofi , e non  perdefier  così  buona 
occafione  di  far,chc  rifioriflc  in  loro  il  valore  Spagnuo- 
lot  egli , quantunque,  toltane  la  goletta , foflc  del  refto 
difarmato  (e,  slacciato  il  giubbone,  moftrò  il  petto 
ignudo)  tiittauia  correbbe  prima  di  tutti  addoflb  à'  ne- 
mici : raà(perar  ben  egli  da  Dio  forze  vguali  al  volere 
‘ bauuto  da  Dio . Nè  fu  bi(bgno  di  piò  parole  à coloro , i 

quali  già  da  sè  (tefilcondannauano  taciti  ia  lor  fuga  ,e 
defiderauano  vn  capltano,pcr  cancellarne  in  alcun-, 
modo  la  macchia . Dugento  archibugieri  à cauallo,  la-» 
afTalir^U  n<-  parte  Spag^uoli,  e cinquanta  lance  (I  diedero 

mìco , ài  gouerno  dell'Oliuiera,  animati  à fcguirlo  doue  vple(^ 
fe . Et  egli,  perchè  vedeua  già  vicino  il  nimico,  non  tar  • 
dò  piu^  nià  conducendo  in  fronte  gli  archibuo^eri , e_> 
facendo  alle^alle  feguir  le  lance , con  vh'altoxomor  di 
trombe , per  (imular  piò  groflb  neruo  di  gente , (caricò 
aH'improuifb  nella  caualleria , la  qual  precedeua,  vna_» 
tempefta  di  palle  .*  Quindi  con  (errato  palio  le  lanct-» 
elo  vincono  penctrandoncllofquadronc,  lo (paccaronom  due  par- 
ti: vna  delle  quali,  c quella  maggiore, fu  da’ caualli 
Spagnuolijdopovna  gragnuolanuouadipalle  ,a(Iàlita 
ancor  con  le  fpade,  e aftretta  a fuggire . Mà  fi  oppofe_j 
alla  fuga  il  Licques, il  quale  alllcuratog’à  Villebròc.ha- 
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1579  uca  ricondotti  molti  , de' fuoi  opportunamente  àcotn^j 
battere.  Sì  che  quei  ferrati  nel  mezzo,  dopo  v.n  atroce 
conflitto , refò  dalla  neccflltà  più  oftinato,,  recarono  i del  bLuno,  ‘ 
più  morti,  molti  prigioni , pochi  con  la  fugafàlui,.  tutti 
^ Ipogliatidelbottino,  dell’arme, delle  bandierc.Nèral- 

tra  parte  fùpiù  ficura;poichè  dilpcrfa  perle  campagne, 
e pc’ bofehi,  fu  da’ villani  tagliata  à pezzi, e fpogliaca-j . 
L’Oliuierafra  tanto,  abbracciato  da' fuoi  compagni,  fù. 
con  applaufoacclamatoriftorator  del  pubblico  onore. 

Et  Alcflàndro  creandolo  capitano  d'vna  compagnia»,  apphufo  dv 
d’arclùbugicrià  cauallo,  volle  nelle  patenti  far  noto, 

• Dar  egli  ciò.  all’Oliuicra,  perche  il  bagaglio  rapito  da  gli  da  Alcffandro 
^ auucrfari  j,  era  flato  per  fuo  configlio  e valore  ricupera- 
to , con  hauer  fugati  i già  vincitori . Or  quelle  colè  gio- 
uarono  grandemente,  per  confermar  nella  parte  degli 
Spagnuoli  i Malinefì  à ciò  ben  difpofti . Nè  i Bru.- 
gcfl  fra  tanto  flauano  oziofI;mà  deponendo  il  Ma^  Qjleì  di  Bru- 
giflrato  eretico  di  fazione,  fcacciarono  anco  dalla.città 
i Predicanti  : e qucfli  poi  ritornatiui  ladiuiferoinma-  parti  regie, 
niera,  che  già  fi  nana  per  ricorrere  ài  ferro  . Onde  ilFar- 
nefe  vi  fpedì  toflo  la  Motta  con  vna  compagnia  di  Val- 
loni , mà  mentre  qucfli  indugiauaaJquanto , fù  preue- 
nuto  da  otto  compagnie  di  Scozzefi ,,  chiamate  da  gli: 

Eretici  in  lor  fbccorfb . Fra  tanto  Martino  Scinche , Si-  “iu'damo, 
gnore  Principal  della  Gheldria,  più  chiaro  per  milizia»*, 
die  per  coflanza , dalcaflello  di  Bliembèc  guadagnaua  vì  paiTm  altri 
co’  fbldati  e fuoie  d’Akflàndroalla  parte  regia  tutto  il  per  0|*cr3  del 
" paefefra Venlò,(cfraGenappc.Màhaucn(ìo,foprale  loSchinche. 
fue  forze,  ardimento  d'aflaltarZutfcn.fù  egli  fatto  pri-  ^ 
gionc,  quantunque  lafciato  poi  liberoj  c rilcrbato  à mo- 
llrarc  ancor  altre  volte  ardire  piùfortunato .. 

Ma  in  niun  luogo, dopo l’cfpugnazion di Maflrki-y^^j^^j 
feguirono  turbolenze  maggiori,  chenclla  Frifia,douc  fi  Prifìa , ^ 

videro  città  abbruciate,  terre  diflruttc,  fortezze  abbat- 
tute, epoi  ririfialzatc,  congiurati  i nobili.  & i plebei  in_» 
nuouc  fazioni, altre  à fauorc  de*  Regi;, (Se  altre  de’  SoUc- 
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uati.  Efa Goucrnator  di<juclla  Prou!ncia>  à nome  de  IS79 
elGouernato*  Sollcuatì  mededmi  > Giorgio  di  Lalin  Barone  ».'.i  Villa  t e 
re  dicffi,  Còte  Renncbcrghcic  temeua  egli  molto, che  fc’l  Far- 

nclc  là  volecflc  le  arme , la  Frifia  e l’Ouer  Ilici  ( poiché 
• amendue  Ipettauano  alfuo  gouerno)  gli  fi  renderebbo- 
. no  nelle  mani . Così  dubbiolò,  e vacillante  fu  egli  aflà- 

lito  da  gli  vfficij  del  Tcrraniioua  : d quale  comunicato 

ad  Alclsàdro  il  trattato,  fcclfe  per  mezzano  di  elfo  il  Si- 
gnore di  Coudenou  amico  il  piitintrinfeco  del  Renne- 
ai  quale  prrvoi  bcrghc.  Qucftì,  fpiata  prima  la  mente  di  lui  per  mezzo 
ra  il  emide  del  Baili, c dcl  Grcitcr,il  primofegrctariodel  Conte,  il 
noi)  di  (econdoconfiglicre  della  prouincia , l’andò  a inucflir  di 
bracci  le'parii  petlona  ; e cominciando  dalla  compaflìon  de  pericoli , • 

regie , ^ fbggiaccndo  fra  gcncc  cgualmente  abbietta  e infe- 

dele , egli  era  coftretto  à mendicare  la  vita , non  che  il 

c0tn3Dclo;rog^iunfe:  Saper /ut  <A'c^rto,cAfra/f^^a^uct 

fcor?o*  ° dr  Groningben  inuiati  alcuni  al  Farne/e  , per  chiamar  gli 
Spagnuoli  dentro  la  Frifia . I quali  fe  vi  yeniuano  ( e vijd- 
rebbon  certo  volati , non  ejjendo  il  Principe  lento  in  tali  oc- 
cajimi  ) non  veder  tjfo  in  qual  modo  da’  loro  popoli y parte^ 
difeordifra  sè  medt/tmU  e parte  congiurati  con  gli  Spagnuo- 
rebbe  d vn  efercito  vittoriofo,  edalor  chiamato  . 

Perchè  dunque  non  rifoìueuaji  egli  di  ^euenirlit  E trattan- 
do col  Fdrnejè  ad  ejèmpio  della  nobiltà  Vallona  y non  rende- 

ua  alfuoSignor  naturale  quella  prouincia,  prima  d'ejfere  a- 
, petto  à cederla  ì Sarebbe  per  auuenturaà  lui  di  vergogna  , 

; dò  che  al  Conte  di  Làlin  Gouernator  dell  Annonia , e di  Va-  ^ 

lencenee,  do  che  ai  Lalin  Barone  di  Montignì/uoi  parenti,  u, 

, dòch’alVifeontedi  Ganteera  fiato onoreuole,efruttuofo 

ejTendo/f  riconciliati  tutti  col  Rè  y con  grand’vtile  e loro, 

* delle  prouincie,  ed  auuantaggiati  nonjolo  ne  llafua  grazia, 

i-'  , mane  tìtoli,  e nelle  dlmoflrazioni  d'onore.  Il  medefimo 

douer  egli  Jperare  anior  dal  Farnefe , in  cui  fi flejffh  Contea 

eràfolito  dt ammirare  il  vai  re,  Ó*  amar  la  natura  . pian- 
to à tè, per  quell’adito,  ch’egli  haueua  e con  Me jj andrò ,e  col 
q^^rranuoua , non  mancherebbe  di  procurare,  che  il  tuttofi 

Habt- 
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I liabili/fe  con  liberali y eenoreuoli  condizioni.  Quindi  il  Ccdlrioni*pro 
Coudeaoii,  riceuuca  di  ciò  la  cura,  le  cóchiulc  col  Ter-  polle  al  Fené- 
ranuoua  jmà  dopo  haucrie  mandate  ancora  al  Farne- * 
le  : ed  il  lor  tenore  era  tale  : Che fi lafciajfero  alContey  e fi  ' 

eonfermajsero  con  patente  regia  i geuerni  della  Frifia,  e d'0~ 
uerlfiel.Gli  fi afiegnafie -un  entrata  di  ventimila  fiorini, 
fondata  nel  patrimonio  regio  di  quelle prouincie . Al  domi~  '■ 

nio  di  Villa  fi  concedejjero  il  titolo, e le  ragioni  dimarchefa~  • 

to  . Si  chiede jfe  efficacemente  per  lui  da  Sua  MaeFlà  l'ordine 
del  tofone,nella  prima  creazione  de’ caualicri . Dal  Principe 
dì  Parma  glifofiero  confegnati  due  reggimenti  di  fanteria-», 
i quali  egli,  come  lor  Colonnello,  dijlribuijfe  in  luogo  di  guar- 
nigioni per  le  prouincie  à lui  date  in  cura . Gli  fi sborfaffera 
ventimila  feudi  in  contanti  ,f abito  che,  Babilite,e  accettate 
le  condizioni,/! preFla/fe  à Sua  Maeflà  giuramento  di  vb- 
bidienza  e da  lui,  e da  Droffardì delle  città  ( così  nella  Pri- 
lla chiamauand  i Podefta,  ò i Gouernatori)  i quali  à no- 
me del  Rè  difendejfero  le  piazze  di  Arlinghen,  di  Staueren-», 
e di  Leuuarden . A Droffiardi  poi,  oltre  le  particolari  patenti, 
colle  quali  il  Rè  doueua  confermare  ciafeuno  nel  fuogouer- 
no,  e di  più  tutti  annouerar  fra!  Gritmanni  ,com 'elfi  dico- 
no ,fi affiegnaffie  vna  rendita  di  mille  dugento  fiorini  l'an- 
no . Nè  fi  tralafciajfero , il  Gre  iter , e'I  Baili , màfirimune- 
rajfe  ciafeun  di  loro  con  vn  entrata  difecento fiorini  . Anzi 
e fendo  affai facile  , che  sì  queBi , come  i Droffiardi , /offro 
dalle  parti fogliati  delle  lorofoBanze,  douerfi  in  tal  cafo  ri- 
metter loro  nella  Frifia  altrettanto , perchè  godeffier  di  quel- 
la compenf azione , finché  rie uper afferò  i luoghi , doue  pofie-  f- 

deuano  i loro  beni . Mà  al  Coudenou , principale  autore  C-» 
mezzano  di  tal  riconciliazione  ,fi offier  ffiero  queBe  cofe_} . 
Primieramente  vna  lettera  di  S.  Maeflà , nella  quale  ella-» 
approuafie,  e lodaffie  le  diligenze  vfate  da  lui  in  queBo  trat- 
tato; e poi  vn  entrata  di  due  mila fior  ini,  fe,  attendendo  egli 
alle  pratiche  dell’ accordo, f offro  ifuoi  Bati , e ifuo>  beni  re- 
■ cali  al fifeo  da’ congiurati  ;quantunque  l'accordo  poi  non— • 
fartiffie  il fine  defidsrato  : non  però  do  ut  rgF fi  concedere  que- 
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. • ff  entrata , s’ egli  per  auuentura  non  fojje fogliato  de'  propry 

beni  : nè  douerella  correre,  quando  et  tornajfe  à goderli . 
Finalmente  /i  aggiungejjero  ancor  otto  mila  feudi  da  sbor^ 
far/i  nel  medefimo  tempo  al  Conte,  edalCoud.  nou,  nella  fie* 
Sentimento  Colonia,  Akflandro, benché  s'auuidc  circrfilc  con«- 

AielTsndro  fo  dizioni  compoftc  troppo  liberalmente  in  quel  tempo» 
cui  poteua  venir  forzato  chi  veniua  pregato!  nondi- 
ixkcno  conllderandopoifra  sé  ftcflQTch'allora  fi  ofFeri- 
fee  l’accordo  fenza  fofpctto  di  hauerne  necefiìtà,  quan* 
do  fi  ofTerifoe  da  chi  preuale  ; per  conciliare  al  Tuo  Rè 
fama  di  clemenza  appreflb  quei  popoli,  fubito,  appro- 
uato  l'aggiufiamento  » rimandò  al  Terranuoua  le  eoa* 
Il  Renember- dizioni  f le  quali  prcfontateal  Conte  da  Cornelia  di  La- 
ghe  le  accetta  j forella , dcfiderofiflìma  dcU’accordo , fi  rallegrò 
egli  di  tal  liberalità:  ma  difilmulando  ancora  il  dilcgno> 
quando  poi  fonti , che  TOrangc , fofpettofb  di  quanto 
e fopgetta  al  * trattato , vcniua  à trouarloj  fi  dichiarò  pubblica- 
Re  la  Frifii.  e mente  foguacc  della  parte  Spagnuola , & à lei  foggettò 
fOueriiTel . ftellò , co’  fuoi  gouemi . E nel  vero , oltre  quello  ac- 

Quindi  già  tutte  in  moto,potca_j, 

l^rLa  dettar  fpcrarfi,  comc  fpcrarono  molti,  che  tutta  quàfi  la  Fian- 
re  alte  parti  re  dra  farebbefi  ò Ipontaneamente  accollata , ò violente- 
Fundra*  mente  ridotta  alle  parti  regie,  fe  non  fulfo  mancato  di 
Spagna  importunamente  il  danaro.  xMà  Timprclà  di 
fe  non  folTe.,  Portogallo  tcneuaaflorbito  l’animo,  c’I  telbro  del  Rè,  il 
mancatoli  di-  facilmente  induceua fi à differire  la  rìcuperazioa 
neinmpid^  della  Fiandra  5 mentre  venilTe  in  Tuo  poter  Portogallo, 
diPortoga'io.  c’harebbe  per  lungo  tempo  Ibmmim'llrato  danaroba- 
llante,non  folamcnte  à debellare  vna  Fiandra,mà  moU 
tPRcgni.  Imperciocché  conforme  alle  condizioni 
fcrcito  nuotio  llabilite  nella  riduzion  dc^Valloni,  doucuafi  licenziar 
dopo U parte  d.'i'^Pacfi  baffi  la  foidatefea  ftranicrajed  in  fiio  luo^  far 
{nuoliV  Icuata  di  gente  tutta  Fiamminga.  E mentre  quella  per 
mancanza  di  lòldo  noa  poteafi  arrollarc  , e i veterani, 
hauendo  già  prclèntito  d’auuicinarfi la  lor  partenza»», 
difficilmente  potcuano  adoperarli , fe  non  correano  le 
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paghejeràcoftrcttoil  Farocfc,ilquaie, faluogli Spa-  * 
gnuoli ancor vbbidicnci,{perimcncaua  ruttigli  altri  in> 

3uieti  e rcAij  > à troncar  molte  imprcfe , per  carcflia  di 
anaro.  Quindi»  fpcditi  in  Ifpagna  Alfonfbdi  Sotomag-  inui»ndo 
gior, c’I Conte ÓttauioLandi.haueua  rapprcfcntata  al  hìe<L^ 
Rèe  lacommodità  d'auanzarll  » di  cuiredaua  al  prc>  danaro, 
fcnte  defraudata  la  parte  Cattolica,  e’I  pericolo,  ch’ella 
hauerebbe  corfo  di  perdere  quanto  haueua  acquiAato 
iia'à  qucH’ora  » partendorgn  Spagnuoli , c mancando  U 
uàtldrO, duIcUàr'àltraloldatclca  .Anzi  nontralafciò  e< 
gli  di  far  nuoui  sforzi  appreflb  i Valloni , per  ritener  gli 
Spagnuoli  in  Fiandra  » con  occadon  della  vicina  adu» 
oanza_». 

Pekciocche  in  Mons  .dou’era  fiata  intimata  lata-  radvnan. 
gunanza  delle  mentouate  prouincie, già  tutti  i Deputati  za  delle  pro- 
fi ritrouauano»pcr  terminare  finalmente  il  trattato  del-  ““cieVaflone. 
la  concardia,  cominciato  in  Arràs;  mitigando,  à requi- 
fizion  del  Far nefe , alcune  condizioni . E per  l’ Arrena.* 
eran  giunti  Roberto  di  Melùn  Marchelc  di  Rubais,  Deputati  per 
Goucrnatore di cfià,Giouanni  Saracini  Abbate diS.Ve-  lAnefi»» 
daft  , eFrancefeo  Doignes  Signore  di  Beaurcpar,  edi 
Beaumons,  con  alcuni  altri . A nome  poi  dcH’Annonia 
v’intcrueniuano  il  Conte  Filippo  di  Lalin  Tuo  Gouerna-  ^ * 

tore , Giacomo  Frois  Abbate  di  S.  Pietro  Afnanicnfej , 

Giacomo  di  Croix  Signor  di  Saumons,  c Fracefoo  Gual- 
th-eri  Sindico  di  Mons , & altri  deirifteflà  prouincia_» . 
Finalmente  per  Lilla,  Duai,  &:  Orchies,  le  quali  fono  p.-rLil|a,e per 
della  Fiandra  Gallicante , v'erano  Mafilmiliano  Vilani  * »'‘re , 
Signore  di  Raflìnghemme  loro  Gouernatore , & Adria- 
no d’Ogniaccs  di  Villeruallc,e  Fiorenzo  VanderHacr, 

Se  Euftachio  Glumelli,  & altri  con  cflì . Per  trattare  con 

quelli , haueua  il  Farnefc  mandati  à nome  del  Rè , il  Aieffand*oi” 

Conte  Emetto  di  Mansfclt  ,Giouanni  Noiclli  Signore.-*  LoiDcpuuti, 

di  Rofignuolo,&  Adriano  Signore  di  Gomicurto,  infie- 

me  con  altrettanti  Giureconfulti  , che  furon  Gio— 

uanni  VcndcuilJc  , poi  Vcfoouo  di  Tornai, ed  An- 
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• ionio Auft,c  Giorgio  Vcftcmdorpioj de’ quali qucftì  era  i%79 
del confìglio prouincial  della  FriUa  , i primi  due  delle* 
con  cómiffio-  8^^^°  * ^ coftoro  haueua  il  Pamele  iftantemente  corn- 
ili d impedir  rodio  di  premere  in  quello#  che,  cótenti  i Valloni  d’ha-  ’ 
U pirten**_.  dènti  le  lor  prouincie  dal  pefo  de’lbldati  llranicrì , 
li , jjQjj  voleflcro , che  dal  rcfto  ancor  della  Fiandra  folfec 

cacciati  coloro, che,  per  tener  lungi  il  nemico  dalle  prCK 
pie  prouincie,  forfè  vn  giorno  amerebbono  hauer  com- 
mi noni’ mie  pagni.  Mà  eran  vane  le  preghiefe  del  Principe,  e le  pra- 
tiene  dc'fuoi  Deputati. Stando  glianimidi  tuttiofti- 
nari  in  difcacciare  affatto  di  Fiandra  la  milizia  ftranie- 
. ra  > là  doue  in  molte  altre  cole  agcuohncntc  accettaro- 
anrihàcoma-  noie  diman  de  : c fl  aggiunfc  nel  l’iftcffo  tempo  di  Spa- 
dimento  del  gna  la  rifpofta  del  Rè , il  quale  ordinaua , chenon  folo 
partillcrogliSpagnuoli  da  tutta  Fiandraj  mà,chcnc  me 
^ ° lì  aitcradi  alcuna  delle  condizioni  ^à  ftabilite  co'  Val- 

loni in  Arràs . Mà  qucfto  fecondo  fu  dal  Farnefc  tenu- 
to occjulto  à'  Valloni»  temendo  egli,  che  per  sì  grande-* 
condcfccndcnza  del  Re , non  ifuaniflc  quel  che  al  mc- 
ddimo  Re  egli  haueua  acquiftato  con  lungo  ftento  : c 
conforme  all’aitra  patente,  che  generalmente  approua- 
Siche  c6chm-  ua  gli  atti d'’Arràs  ,ftabilì  alla  fine  l’accordo  con  le  Pro- 
uincic  Vallone , c riftrcttolo  in  ventotto  capitoli , pro- 
nuilgòllo  sùìprincipio  d’Ottobre  prima  in  MaftrVc , c—* 
collo  anche alrroue,  con  molta  fella  de’ popoli.  Delle—» 
condizioni, in  cui  erano  conuenuti , le  principali  eran^ 
con  qiiaftc  có.  qucdc.  CAg  nelle  prouincie  riconciliate, i gouernatori,  i ma- 
diziojii . gijìrati,  i capitani,  i faldati , i cittadini , egli  abitatori  tutti 

impiegati  in  qualunque  carico , giuraJJ'cro  di  mantenere  in 
perpetua  la  religion  romana  e cattolica , e l' ubbidienza  del 
Rè . Che  i faldati  Spagnuoli , e gli  altri  ììranieri  non  accetti 
alle  Prouincie  , in  termine  di feifettimane  dalla  promulga^ 
zton  dell'accordo' , partifer  dì  Fiandra , per  non  ri  tornar  ut 
mai  più-  ,fe  non  fife  òper  occajtone  di  guerra  cdferelherì , 
i per  altra  ‘rrgenza  , à giudizio  delle  prouincie  •vbbidienti  .. 

Che  in  quello  meàefimo  tempo  della  ^ artenz^ , per  difefo-», 
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della  religione  ajfoldajfe  col  danaro  tanto  del  Rè  ^ quanto 
delle  iftejje  prouincie  •vnefercito [ufficiente  alla  guerra  sì  di- 
fenfiuat  come  offenfiua,  e quello [affi  di [oldati  paefani , 
daltriy  i quali  fi  giudicaJSero  accetti  al  Rè,  e alle  prouincie . 
Che  ilRè  nell' amenire  non  impone ffie  altro  Gouernatore  à 
tutta  la  Fiandray  ch'^vn  Principe  del [uo [angue , Fra  tantoy 
per  lo  jpazio  ancor  di [ei  mefiy  ritenlfie  il  Principe  di  Parnra 
il  gouerno , sì  delle  prouincie  riconciliate , come  dell' altre  ei 
quali  irafcorfiyfe  non fi  nominaffie  dalRèper  Gouernatore^ 
0 l'ifiefio  Farnefey  0 altri  del [angue  regio,  ricadefie  il  gouer- 
no di  Fiandra  apprefio  il  configlio  delle  prouincie  vbbidien^ 
ti,  e i eonfiglifri fi eleggefier  dal  Rè,  purché  non  vi s'ammet- 
tefiero[orefl:eri . Confermate  quefte,  c le  altre  conttizio- 
dì  d’ambe  le  parti, fu  con  vn’onorcuolc  ambalceria,ma- 
datagli  da’ Valloni,  inuitato  Aleflandro  inMcns,pcr 
pigliare  il  pofleflb  delle  prouincie.  Egli  nondimeno,  dif- 
ferendo alquanto  l’andata,  per  aggiuftarc  alcune  cofi_» 
più  vrgentijattcndearifpoftadal  Rè.àcui  haueadi- 
raandato  con  gran  caldezza  di  poter  tornar’in  Italia  có 
gli  Spagnuoli,  ch’vicirebbon  di  Fiandra  : hauendo  egli 
, in  oltre  dato  ordine  al  Conte  Landi,  che  dopo  il  Rè,  (i- 
gnificaflèàGiouanni  IdiaquezPrelIdcnte  dclCòfiglio 
di  Fiandra,c0èrefcruigiodi  Sua  Afacftà,  che  in  quelle^ 
dipartenze, e querele  de’  fuoi  foldati , e per  conlcgucnte 
in  quel  pcricolofo flato  di  colè, non  lì  aggiugnefleper  c- 
flremo  tracollo,  l’irriuercnza  verfb  il  Gouernatore.  Ha* 
uercglifbflcntata  già  lungamente  la  pouerià  dcH’cfcr* 
cito,  mentre  potea  raffrenare  con  l’autorità  laliccnza_i. 
Ora  ad  vn  Generaldi  mezz’anno  non  refleria  la  mede- 
firn  a autorità  .Onde  conuenendo  fra  pochi  mefì  parti- 
re, farebbe  più  fpedicnte  c dì  prouedere  alle  prouincie^ 
con  l’anticipazione d’vn ououo Goucrnarorejil  quale_r 
non  haueflc  efcrcitatelcarm’e  contro  à que’  popoli,ch’- 
eglihaueua  da  reggerete  di  non  vietare  à lui  di  partir- 
ne, finché  l’autorità  gli  reflaua  intera . Mà  il  Rè , ch?_> 
difcgnauA-altramente  intoino  ai  Farnefc;  con  replicate 
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c?7urdo  i fo-  lettere  gli  moftrò,  quanto  foflfc  il  bifogno  di fua  prclcn*  l$79 
fn  le fperanze  in  lui  collocate:  e aggiunCc  l’I- 

diaquez  à nome  del  Re  : che  la  partenza  de  fare  filtri 
la  Iellata  de'  Valloni  in  lor  luogo ^ era  tanto  à cuore  à Sua-, 
Maejltì, ch’egli  nell’ adempiere  l' vna  e l’altra.,  fi perfuad  jfie 
di  fare  à lei  cofa  piti  grata,che/e  rfpugnajfe  tn  ’vn  tempo  due 
gran  città . Pofciachc  il  Rè  con  quella  mutazion  di  fol« 
dati  c Icgauafi  gli  animi  delle  Prouincie , & era  indeme 
più  padron  d'Alcflindro, ogni  giorno  maggiore  per  le_j  . 
vittorie , e per  l'aura  de’  veterani . Ma  quanto  era  ri(b- 
luto  il  Farnclc  d'ybbidire  al  Rè.tantololperimctò  ma- 
lagcuole.  Poiché  rare  volte  (enza  lamento  de’ foldati , 
e icnztL  danno  de’  popoli , fi  difcioglic  vn’efcrcito  anti- 
co, e gride:  fi  come  ne  men  fi  atterra  vn  vafto  edificio, 
fenzafracafib  delle  mura  cadenti , e fenz'ofFela  delle.^ 
cafe  vicine . In  oltre  , formare  aH’improuifo  vn  noucllo 
efercito , e,  quafi  con  vn  batter  di  piede, cauar  di  terra.* 
fquadrc  d’inefperti foldati  e à piedi,  e à cauallo, c con_j 
Tubiti  iolcgnamenti  addeftrarli  contro  à’  nemici  già  ve- 
I tetani , fu  tenuta  millanteria  di  quel  Grande . Ma  que- 

flc  due  difficoltà  Tempre  confidcrabili , erano  al  prefen-  *//*** 
teaggrauate  dacircoftanze  tanto  contrarie , che  il  Rè 
conobbe,  c celebrò  con  ragione  la  prudenza  militar  del 
Farne{c,non  meno  nel  difcioglimcnto  dcH’efercito  vec- 
chio, e nel  componimento  del  nuouojchc  nelle  fortezze 
da  luiòà  nemici  abbattute,  ò innalzate  contro  à* ne- 
mici . Di  que’  foldati,  che  doucano  partire , potcuano , ' 
fcrck^nuouo]P‘^'‘^®"^^  prouincie  ricóciliate, rimaner  nel- 

^ l'efcrcito  i r^gimcnti  de'  Tedefchi.e  de'  Borgognoni,  fi 

come  ad  cflc  piu  accetti , Mà  i Borgognoni  ricufàuarL.* 
dirimancrui.e  piùoftinatamcnte  iTedefchinegauano 
di  voler  più feruireò  al  Rè  , ò alle  prouincie.  Colo  per 
tornare  alla  patria  dimandauano  gli  fiipendi;  .Sìch^ 
mancando  i Borgognoni,  e i Tc^defebi , conueniua  for- 
mar l’efcrcito  co'  Valloni.  Mà  quefii,  lènza  che  dichia- 
rauanfi  di  volere  anticipatamente  le  pacche , non  era  nc^ 
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ti79  ballanti à compoire  sì  groflb  cfcrcito,  che,  folo  in  tutta 

la  Fiandra,  e difcndcilc  le  Prouincic  Vallone,  e fi  oppo-  <iifcio.3lie 
nefle  allarme  portate  dall ’Orange  in  piu  luoghi,  e (bit- 
uenific  à Malines , à Bolduc , à Groninghen , & ad  al- 
tre città  , e prouincic , ò già  paflàte  all’  vbbidienza  del 
Rè,  òdifpofte  àpafiarui,  e che  perciò  chiedeuano  dal 
•*  Farnefe  continuamente  foccorfo . Mà  difficoltà  mag- 
giore era  in  altro . Contcnca  l'efcrcito  regio,allor  che_j  Quanto  gran- 
• doueua  difcioglicrfi,  fin'à  quindici  reggimenti.  Cinque  cUoregiòl^* 
Tcdelchi,  altrettanti  Valloni,  due  Borgognoni,  tre  Spa- 
gnuoli,  oltre  akune  ftraordinaric  compagnie  d’italiani. 

£ quelli  reggimenti  nonhauean  tutti  egual  numero  di 
fbldati;  perciocché  gliSpagnuoli,  e i TedcTchi  crino  di 
gran  lunga  piu  vantaggiofi . La  cauallcria  componeafi 
di  quarantadue compagnic,ouero  cornette, Ipccialmc- 
tc  di  Raitri  ,di  Borgognoni , e d’Albanefi  . Era  come_>  e 
prima  al  nimico,  così  ora  al  Tuo  Generale, formidabile..»  Generale!* 
quclVcfcrcito.  E quanto  maggiormente  ccccdcuapcr 
numero,  e per  valor  dilbldati,edi  veterani,*  tanto, 
deporta  la  riucrenza,  concepiflc  difegni  di  fedizione-a , 
accrclccua  follecitudine  ad  Alellandro,c  lo  cortringeua 
à temere  le  proprie  forze  . Nè  fenza  fondamento  : poi-  fe  aumdo  <ià 
chè  tutte  le  nazioni  à gara,  vedendoli  già  vicine..» 
ad  vfeir  di  Fiandra , dimandauan  con  l’ arme  in_> 
mano  , che  fi  faccflcro  i conti  ; e che  le  paghe-^,  ■=^ 

da  lor  folciate  in  qualunque  modo  tralcorrere  fin’allo-  ; 

ra , parte  per  la  compcnlazion  delle  prede , p irte  per  la 
continuazione  della  miKzia  , nella  quale  rpernuano 
^ auuantaggiarfi  sì  d’onore,  come  di  robbaj  or  finalmen- 

te fi  sborlàllcro  tutte . Et  Alcllàndro , che  non  hauca.. 
tfa  gran  tempo  foldo  ballante , nè  pur  àfoddisfire  vn_»  fènza  danaro, 
picciolo  terzo; Ibllccito  del  futuro,  haucua  alcuni  meli 
prima  per  mezzo  del  Mondragonc,e  nuouamcntc  per 
mezzo  del  Sotomaggior,  e del  Landi , rapprefentato  al  Tiene  però  e- 
Rè  con  grand’anfictà lo  ftato  prclcntc . Mà  perché  da_j 
Spagna  mandauafi  più  di fperanzai  che  di  danaroic6- 

ttOCÒ< 


i6ù  ALESSANDRO  EÀRNÈSE 
uocò  il  Configlio  di  Stato,  per  confultarc  del  partito  da  1 579 
prenderli  in  quegli  eftrcmi.  E piacque  il  parere  del  Ser- 
bcllooe;  il  qual  ( dopo  molte  più  doglianze , che  confi- 
gli di  alcuni  ) affermò, che  veramente  la  colpa  di  tal  di- 
parere  delScr  tnora  non  fi  doucua  rigettare  nei  Rè,  quali  gli  fofle^ 

^ ■ poco  à cuore  la  Fiandra  ; e che  non  fi  doueua  fentire  sì 

bafl'amente  della  potenza  di  quel  Monarca, quali  la  fo- 
la impecia  di  Portogallo  baftallc  ad  impouerirgli  l’era- 
rio . Nondimeno  aggiunfe  : che  /'  inganno  di  S.  Maeiià  « 
nel  rijparinio  l’Jato  nafceua  dal  perfuader/i , che  i Gouerna- 
tori  cbiedejSero facilmente  fufjidio,  per  poter  fempre  cattare^ 
da  vn  fondo  pieno . Là  doue  il  Rè  era  di  fentimento  cantra- 
rio  f olendo  dire,  che  il  fujjìdio  deue  adeguarfi al  bifogno, per- 
chèfe  trabocca,Ji getta.  Onde  per  motlrare  quanto  il  dana- 
ro, fomminiHruto  di  Spagna  ,fojLe  inferiore  alla  loro  necejji- 
tàjgiouerebfe  per  mezzo  de'  pagatori  regif  fare  vn  minuto 
conto  del  numero  de'  caualli,  e ile' fanti,  e delle  paghe folite^ 
di  shorfarfi per  ogni  mefe  à ciafeuna  compagnia , e de’  debi- 
ti ancor  accefi  ,calculàndoli  co'  Maejlri  di  campo  : quindi 
fpedito  'vnhuomo  à pojla  in  If pugna  con  queSii  conti» fi pre- 
gafse  il  Rè , che  mentre  ei  vedeua  così  lungi  le  cofe  dalla  ab- 
bondanza apprefa  da  lui, conofcefse  fol  chiederfi  aiuti  pari 
alle  necefsità  veramente  eSìreme . A quello  aggiunfe  il 
de  ancor,  che  lo  fiato,  e le  Ipclc  priuate 

«ritiina  che  fi  della  fua  Corte , non  che  le  pubbliche , minutamente,^ 

^ mandi  vn  con.  cfponeircro  al  Rc,  acuì  dcl3deraua,che  le  Tue  cole  foC- 
' to  delle  fpefe,  pienamente  palei! . E cosìfìi  efegiiito,  facendoli  co 
granfretta  il  ruolo  della  Corte,  e del  Campo . E 1 primo 
*i  del  campo,  conto  militare,  poiché  le  ne  mandarono  molti,  moftra- 

* ’ ua fommariamente, che  alla fanteriafpagnuoladiuifa-. 

• in  tre  terzi,  in  quel  del  Toledo,  in  quel  del  Va'des , e in 
quello  del  Figheroa  ,& in  cinquantuna  compagnia-, , 
sborfauanfipcria  paga  dicialcun  mefe  feudi  rrcnrun„« 
mila,  ottocento,  quarantafetee  : & alla  cauallcria  com- 
pofia  di  caualli  leggieri,  c d’archibugieri  didiuerfe  na- 
zioni, e compartita  in  ventuna  corapagnia,fcudi  quat- 

tordi' 
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IS79  torcici  mila , trecento,  nouanta.  Alle  compagnie  di 
iànti  VaIloni,guidate>ottodall  Altapcnna,e  quattro  dal 
Roctilxt  Se  à fei  di  T edefehi , nuouamcnce  arrollati  (bt> 
to  il  Fronsberg>  feudi  tredici  mila, quattrocento,  none . 

Alla cauallcria Germana  de’ Farraiuoli,  in  cui  conte- 
ncuanH  tre  cornette  del  Sambicmontc,  cinque  del  Du- 
ca di  Saflbnia , due  del  Bigi! , vna  del  Bilz  , e diccc  del 
Brcndel,  feudi  felTantatrcmìla , fettccenco,  cinquanta.» 
due  . Raccolta  in  fiala  fbmmadi  tutti, afeendeua  à 
cento  ventitré  mila  , trecento  , nouant’otto  feudi. 

Tanto  grande  era  lo  flipcndio  d’vnfolo  mefè,cpuc 
non  di  tutto  rcfcrcito;  noneflendofì  annouerata  la  fan- 
teria Borgognona,  nè  tutta  le  gente  Italiana , nè  vna_^ 
partedc‘Valloni,nè  molti  Tcdcfchi,  advn  reggimen- 
co de' quali, condotto  daH'Altemps,correuano  più  di 
trentamila  feudi  il  mefe.  Alà  dall’altro  conto  priuato  eomedeUn 
cauauafì,che  nella  Corte  del  Farncfe,la  qualcontcnea 
di  famiglia dugento  quarantanoue  perfone,con  du- 
gento,dodici  caualliic  di  Gentiluomini  trattenuti  à fpe- 
fc  del  Rè,  ma  cibati  à fpefe  del  Principe , altri  cinquan- 
tai  (i  richiedeuanoà  ciafeun  mele  cinque  mila,  noue- 
ccntOjfeflanta  feudi  d’oro.  Per  fiipplireà  così  gran.* 
fbmma,haucua Aleflàndrole  rendite  d’ogni  melè.j, 
parte  da  se,  e dal  Duca,  e dalla  Duchefià,  due  mila,  tre- 
cento,quindici  (cudù  e parte  dal  Rè,  parimente  due_» 
mila,  quattro  cento , trentafette  : cioè  tanto , che  l’en- 
trate  non  agguagliauan  l’vfcice . Ma  nulla  sì  sbrigata-  Nom  incredì- 
mciìte  arguiua  la  neceUìtà  del  denaro,  come  la  fbmma  d’Wakro 

di  quanto  fin’à  quel  giorno  doueuafì  à veterani,  raccol- 
ta  in  vn’altro  conto  i la  qual  fbmma  lenza  i Valloni , c 
gl'italiani,  trafeendeua  di  gran  lunga  vn  milione  per 
gliSpagnuoli , e pc’ Borgognoni , e tre  pe' Tcdcfchi.  Manda Afef- 
Datc  per  maggior  autorità  quelle  note,  sì  publichc,  co-  fandroai  Kc 
me  priuatc, diligentemente dilìinte , àPietro  d’ A rago-  ’ 

na,  il  quale  prima  del  Tcrranuouafuo  Padre,  crafi  in- 
uiato  in  Ifpagna  i fupplicò  il  Farncfc  àS.  Madia  , che  fil;dio!"^^  * 
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vedendo  ella  le  colè  recate  à sì  mal  partito  » fi  dognalTe  x 579 
moflrargli,  dond’egli  hauellè  àcauare  tanto  danaro, 
che,  sborlate  le  paghe,  licenziallè  i terzi  ilranieri  i tan> 
tocche  foddisface^  alle  condizioni  patteggiate  con_« 
quei  della  Frida;  tanto,chefàceflcleuata  nuoua  digen> 
te,  la  quale,  partendod  gli  ftranieri,  Ibttentraflc  nellc_j 
fortezze,  difendede  le prouincie,  incontrade  i nemici 
con  forze  non  difuguali  ? EdcruI  i Tedefchi,  i quali 
apertamente dprotcdauano, che  noa  trarrebbono  il 
piè  di  Fiandra,  fo  non  riceuute  in  Fiandra  lepaghe^. 
L’iftedb  chiedere  gli  Spago uoli , benché  più  modella» 
mente.  Fra  tanto  tempellard  dalle  prouincie, che  ac  co- 
dandod  ilcermine  giàpreddb,  dlicenziadèroiforedie- 
ri, e, prima  degli  altri , gli  Spagnuoli.  Mà  licenziati 
quelli,  douerd  forte  dubitar, che  i TedeTchi , i quali  gi^ 
minacciauano  fedìzione , liberi  dal  timore  de  gli  Spa- 
gnuoli, non  vlcidcro,  con  aggiugner  feco  i Valloni  ,à 
danneggiar  le  campagne,  e per  paghe  li  dedinadcro  le 
città.  Che feciò auuenidc,e  n cU’illelIb tempo l’Oran- 
ge,follecito  airoccadoni,adàltadc  i riconciliati; chi 
dubiterebbe,  che  i popoli, per  non  elTer’allrctti  à forma- 
re, & à mantenere  col  Ibldo  loro  rcfcrcito  ( poiché  per- 
ciò s’eran  edì  ricouerati  lotto  il  braccio  del  Rè)  dilpc- 
ratì  d’cderdifcdda’Regiji.ò  ritornerebbono  in  lega  co* 
Sollcuati,ò  ricorrerebbono  lòtto  la  protezione  d’alcun 
Principe  confinante . Or’à  tuttiquelli  pericoli  non  po* 
terfi  ouuiarcper  altra  via , che  follecitando  il  danaro; 
per  la  cui  prefonre  mancanza  fentiua  egli  tal  doIore>j 
d’eficr  coflrctto  à perdere  le  più  belle  opportunità , che 
non  dubiterebbe  di  dare  il  fangue,  quando  potedè_<» 
cambiare  il  fangue  in  tant'òra,  concui  ricomperadè^a 
■ al  fuo  Principe  que’  paefi  in  tempo  si  commodo . Mà 
già  il  Rè  haucuapreuenuta  l’illanza,  con  inuiare  al 
Farncfc  feiccnto  mila  feudi,  e con  dargli  buona  Ipcran- 
zadcl  rimanente.. Riceuuto  quello  danaro,  lì  com’al- 
' quanto  il  Principe-  relpirò , così  fu  lòctopollo  à nuouo 
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i<579  trauaglio;  eccitandoii  i Colonnelli  delle  nazioni  alla  fa- 
ma degli  Hipendi/y  c correndo  à gara  per  tema.chc  non 
badaflero . £ benché  AlelTaodro  era  mollo  à preferir 
gli  Spagnuoli  dallafedelcà nel (èruigio,  dalla  antichità 
nelfarmc , dalla  tolleranza  nelle  fatiche , e dalla  prero- 
gaciua  della  nazione  nel  campo Spagnuolojnódimeno 
egli  giudica ua  miglior  conlìglio  priuarlcne  dopo  tutti  > 
per  valerli  del  loro  braccio , centra  quei,  ch’à  lòrte  tra- 
malTero  fedizìonc . E Toccafionc  non  andò  lungi . Per-  *1*^, 

ciòcche  fparlb  vn  remore  fra  certe  compagnie  di  Te-  «gionc, 
defehi , didribuiti  perle  terre, c pe’ borghi  intorno  à 
Madrìc^  che  le  paghe  venute,  parte  fi  dedinauano  à gli  , 

Spagnuoli,  e parte  alla  nuoualeuatadiroldatefca,  co- 
minciaron  prima  i Ibldati  in  piò  luoghi à fremere,  poi  à 
congregarfi,e  à congiugnere  il  lor  furore . Erano  in  Ala-  ' dilegni, 
dric  appredò  Aledandro  tre  veterane  compagnie  di 
Tedclchi,  per  guarnigione  di  quella  piazza . Coll’opor- 
tunitàdi  quedi , i Tedefchi  didribuiti  intorno  à Ma- 
drìc , determinarono  allàltar  la  città,  e,  prefala , inuiare 
al  Farnefe  alcun  Capitano  ( poiché  non  ben  (I  fìdaua- 
no  de’  Colonnelli)  ilquale  à nome  loro  chiedeflc  licen- 
za, e paga:negando,òtergiuerlandoTaltro  di  darla-,, 
tenerlo  così  adediato  dn  tanto,  ch’alia  lunga  milizia., 
dede  la  douuta  mercede.  Bradi  tutto  quedo  il  Farnefe 
ben  conlàpeuole.c  conofcendo,ch’à  coloro  l’ardire  riu. 

Icircbbe  tanto  più  fortunato , quanto  é le  mura  della., 
città,  aperte  in  più  luoghi,  lor  concederebbono  il  padb, 
e la  loro  forza,e  brauura  già  gli  eran  note,comandò  lo- 
do,ch’entradcr  nella  città  fei  compagnie  di  Spagnuoli , 
ch’alcunc  cornette  d’italiani, e di  Borgognoni giradc- 
ro  à cauallo  intorno  le  murale  che  i manouali condotti 
per  rifarcirle.afFrcttadcro  quc'lauori . Quindi  fatti  ve-  . 
nir’alla  fua  prelcnza  il Poluillerio,c  TAltcmps  Colónel- 
li,iqualiper  auuentura  là  ritrouauanfi/dillTmulando 
il  timore  , cp;ù  modrandofi  andofo  per  cagione  di  lo- 
ro, che  di  fcdcHb, così, come  egli  al  Rèlcridcjloro  parlò. 
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Fi  sò  dir, che  i vofiri  foldaf  con  inonorata  partenza  dife^  j 57^ 
gnano  di  por  fine  alla  lor  milizia , e di  far  ritorno  alla  loro 
patria  : ed  io  per  mia  fè,  fcriuendo  in  Ifpagna , potrò  fog* 
giugnere  al  Rè  nuoue  di fuo  guHo,  e di  voFtra  riputazione, 
chiedendogli  danaro  per  rfeattare  la  fuactttà,e'l  fuo  Ni- 
pote da’ faldati  dell' Alt  empì , e del  Poi ui Iteri 0 .Md  vi  affi- 
curo,  che  coli  oro,  benché  feroci,  e maluagt,  non  haueranno 
mai  nelle  mani  ni  qui  fìa  piazza  ,nèmè  , Anzi  io,  poiché 
mi  afsì fiera  la  mano  DUuina  per  vendicare  il  giuramento 
violato  ; mi  ajjt  fiera  la  felicità  del  mio  Ré,  ora  più  che  mai 
profpeta  con  l’aggiunta  di  nuoui  Regni  i mi  ajffieriinno 
tanti  terzi fedeli , per  guadagnare, fpecialmente  in  quefìa 
dfefa  la  grazia  del  RéiaJJifieròmmi  io  mede/Imo, immobile 
all’ ofiinazione  di  chi  che  fia-,  io  dico,  s' eglino  tenteranno 
nulla  di  ciò,  che  federatamente  han  penfato  , non  foto  gli 
rintuzzerò  con  la  forza,  e con  l'arme  ; mà  fénza  dar  loro 
nè  pur  vn  foldo  dt  quefìa  fomma , dimeritata  confimile^ 
fellonia , gli  fcaccerò  dalla  Fiandra , vuoti  tanto  di  argen- 
to, quanto  di  fede . E qual follia  è quefìa  loro  t Mentre  io 
m’afatico,per  mezzo  de'  pagatori,  in  ordinar  gli  fìipendf, 
follecito,che  di  quefìa,quanto fia  piccola  quantità  di  dame- 
rò, tocchi  à chfcuna  compagnia  la  fua  parte,  correre  ejjfi  al- 
la cieca  à gufa  di  befìte,e  folleuati  pervn  vano  romore_,, 
volere  federatamente  rapire,  quello  che  ponno  lecitamente 
ri  cenere/  J^^uefì’io  dunque  douea  fperar  da’ Tedefchi  ì alla 
nazione  de’  quali  hò fin  ora  portato  tanto  rif petto,  cb’à  gl’t- 
fìeffi  faldati  del  Principe  Cafimiro  nofìro  nemico  ,efpoJìo  , 
come  fap' te, alla  miavendeita,  donai  nondimeno  libero  il 
puffo, con  proteHarmi  di  voler  ciò  concedere  all’onor  del  no- 
me T'edefco , Che  dirò  della  mia  Jollecitacuraverfp  ifoì- 
dati,  per  necejptà  de’  quali  ho  io  tante  volte  annoiato, quafi 
odiofamente,  il  mio  Rè , il  bfogno  di’  quali , non  venendo  . 
da  Spagna  verun  fujfidio , hò  folleuato  sì  fptffo  col  mio 
danaro,  e fin  talora  colvofìro-  Poiché  per  te  fìimonij  ‘urglio 
voi  fìejfì ; i quali,  cercando  io  prouedere  sì  anfiufamente^ 
alle  necejjìtà  de’  fidati , porgendomi  opportuno  foccorfe, 
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1579  penetra  fh  nell' intimo  i miei  trauagli^e  gli  alleggerilìe.  Che 
fet  in  ricompenfa  di  ciò . vot  riceueìie  dal  Rè  eortefijjme^ 
lettere  t pegno  del  fuu  be  ne  nolo  affetto  verjò  di  voi  e della 
memoria  (com'egli  dice)mmontale  ^ che  ne  terrebbe  ì che^ 
non  dourete  ora fperare  dalla fua  liberalità , fe  preuenendo 
$ tentatiui prefentiycan  la prttd. nza,  e induflria  vofìra  ot-  ' 
terrete,  che  d'Jingannati  i faldati  dal perfuaderfi, che  non  fi 
habbia  di  loro  ancora  riguardo  t Ò"  ammoniti  della  •ubbi’- 
dienza,  e della  modejliadouuta,  non  interrompano  il  eoT‘ 

' fo  delle  vittorie  con  fintili  turbolenze  t Così  voi , e prone de<‘ 

rete  alia  voffra  riputazione,  à cui  farebbe  più  facile  in  co~ 
tal  fattoi'  efiére,che  l' apparire  innocenti',  e giouerete  ài  vor 
Siri  foldati,i  quali feperfijleranno  in  tal  frenefia,  altro  non- 
riporteranno  per  certo  nella  hr  patria , che  vergogna  , e 
mendicità,  A quefte  parole  non  (blamente  i due  Co- 
lonnelli ch'amati,  màgU  altri  poi  fopraggiunci  irilpon-  Sireprime  il' 
dendo  di  non  approtiar’cfli  l’ardire  de’ lor  foldati , da’ 
quali  per  ciò  n erano  feparati  non  mondi  prclènzi-*,. 
chcd’an'mojpromiferodi  non  tralàfciarc-  vcrun  indu- 
ftri  1,  per  frenare,  e reprimere  que’ tumulti,  particolar- 
mente (àpcndocfli  di  certo,  che  quelli  erano  tentatiui,  p-rrimctpo- 
c minacce  vane  di  pochi.  Nè  veramente  mancaron’ fizione  de* Cor 
edì  della  promeflà  ,•  ma  nondimeno  più  valle  apprcHb  > 
queTediziolì  il  prelìdio  introdotto  à tempo  nella  cittèj  ^ 
c’I  petto  pronto,  cd'intrepido  d’AlclTandro-.  Perchè  rocche  fi  hà 
mutando  coloro  più  torto  il  luogo, che  la  volontà  di ‘^Alefiandroj 
tumultuare,  voltarono ad'altra  parte  il  furore , fcorrcn- 
do  per  le  campagne , non  però  grauofi  à’  vilIaggi,fuor* 
otumm,  nè  più  danaro  logliendò , chcil  ncccHà- 

ijSo  rioperloro Ibftcntaraento.  Maggiorpericololburartò 

da’  lbldati,ch’ erano  alle  guarnigioni  delle  fortezze,  do-  altre  cittì  di 
Icndofi,  c tcmpcrtando  ogni  giorno  più  le  città)  c i Go-  eficte  maltrat, 
uematori  appreflb  il  Farncft:  Dalle  genti  de’ lorprc- 
fidi;,  per  mancamento  di  vittouaglia,  Ipogliarlì'lc  calè  ^ 
de’  cittadini,  abbandonarli  le  guardie , c darli  il  guarto 
per  le  campagne  ; le  fortezze.,  le  città,  quanto  v’er^^ 

cfporfi. 
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cfporfi  à’  nemici  . E diccuano  il  vero.  Pcrciochè  il  1579 
Licques  già  difegnaua  d'abbandonare  Louagna,accio< 
chè,rottoiiruogoucrno,la  città  non  ndelTe  in  mano 
à’  nemici  : quei  di  Malincs  ridotti  à pochi  , e non  fede- 
li Ibldatiy  niente  più  da  vicino  temeuano>  che  la  cadu- 
ta dellacittà  : rifl;eiro  protehauand  di  temere  molte 
^ città  della  Frifia, e quei  di  Lucemburgo  fi  querelauano, 

che  s’aggraualTe,  e fi  danoeggiaflc  la  lor  prouincia  da’ 
Tedclchi quiui concorfi  : i riconciliati,  contro à’ quali 
feriuano  fpccialmente  le  minacce  deU’Oranges , im- 
portunauano  continuamente  il  Farncfe  : Venifie  vna 
volta,prende(Tcilgoucrno,licenziaflc  gli  ftranieriic 
Alche  formalfc  l’cfercito  con  la  gente  del  lor  paefe  . Certo  per 
findro  pilòti-  rimediare  in  vn  tempo  a tanti  ailordmi , non  lol  non_j 
medure.non  eranoalFarnefebaftanti  i fecento  mila  feudi , alIora_j 
naro"vrnùt*o'  venuti,  mà  nèputfci  milioni  - Riunito  egli  dunque  con 
dal  Rè . lanlmo  in  ogni  parte, per  prouedere  ordinatamenttL.» 

fanondtmeno  àtantlpericoli,  che  indifferentemente  gli  fouraftaua- 
«gnt  aforzo;  no,  determinò  d’andare  prima à Namùr,  dou’erano  gli 
Spagnuoli;  quindi  à Limburgo,  dou’era  il  fonte  della.» 
fedizion  de’ Tcdcfchi,  e finalmente  à MonsncH’An- 
* **”e'dr^6  d’ordinare  lo  fiato  della  Ib^- 

ordìne  ailej  giogata  città , Creando  il  nuouo  Magifirato , e fofti- 
cofediMa-  tuendoGouernatore  , in  luogo  del  Montesdoca  Spa- 
gnuolo,AdrianoGomicurto.  Harcbbein  oltre  voluto 
U Rè,  ch’ella foflc  afiìcurata  con  creerui  vna  fortezza  : 
mà  il  Farnefc , perchè  ciò  non  iftimaua  conforme  al 
tempo,  & alle  forze  prefenti , fetiffe  al  Rè  ,che  fortez- 
fondindouiin  zaffiolto  più  falda  egli  fabbricherebbe  in  Maftrlc, fon- 
cambio  di  for.  dandoui  vn  collegio  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gie- 
’ fortezzi,con  la  quale  eifapeua  , che  folto  Marghe- 
cf^uUi.*  ” rita  d’Auftria  fua  madre  , erano  fiati  que’ cittadini 
mantcnutimirabilmcntc  fedeli  à Dio,  al  Rè, contra..» 
i nemici  d’amendue . Approùandofi  ciò  dal  Rè,  e con- 
ucncndo  anco  il  Vefeouo  di  Liegi  nel  medefimo  fenti- 
mcnto,  vennero  da  Liegi  i Padri  ; & afiègnata  loro,  co* 
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■ isfobenefìcif  di  S.  Scruaziojl’entrata  ( perchè  & cran  groflc 
le  rendite  di  quel  luogo>e  pochi  cran  rimaci  nel  Clero 
in  vnacictà.goucrnatada  Eretici, che  foflcr  degnidi 
quegrimpicghi)AlciIandro  fondò  il  Collegio  di  Ma- 
ftrìc,  approuandofi  da  Gregorio  X 1 1 1 .lalienazion  del- 
lentrate,  e la  determinazione  delPrincipe» 

OaoiNiLTE  già  le  coG:  in  Maflrìc,  t renato  di  Spagna  partenza 
nuouodanarov  incontanente  n’andò  il  Farnefe  à Na- Spi- 
mùr,  per  cauare  il  prefidio  degli Spagnuoli  da  quella^  |ilTiui  foi^! 
piazza  in  prima , nella  quale  poteuanfi  far  più  forti , fe  ti  ftranieri . 
per  auuentura  tumultuaflcro . E certo  nell  entrar  efiò 
nella  città, parue,chc  nafeefle  occafione  cUfbfpettarne. 

Poiché  incontrandolovna  truppa  di  lance , fe  quali 
fòrte  marciauanoper  Nicnouen, città  della  Prouincia  uallo 
di  Fiandra,' mentre  ad  vfanza  militare  baflàrono  al  Ge- 
nerale le  afte,  vn  di  loro  chinò  con  l'afta  vna  borfa_, 
fofpefaui  nella  punta.  Aleftàndro,  sdegnato  per  quell* 
ardire,  mà  diftìmulando  lo  sdegno , ftnehe  trouafte , e 
rauuifàftè  queirhuomo,naC:ofto,  per  l’incertezza  del-  d» 

Fellto,  tra  le  folte  file  de  gli  altri , dille  con  vn  fbrrilb  ; * 

Mira graziofà  inuenzione  di  bel  ceraello . Quegli,  inter- 
pretando ciò  per  applaufo , fpinfe  auanti  il  cauallo , e 
comparue  con  gran  franchezza  . Mà  jl  Farnefe  con_» 
occhio  bieco  mirandolo,  cauò  tolto  mano  allo  flocco,  c punito^ 
e facendoglivn  brutto  sfregio  nel  volto  : Impara,  di{fc, 
à piegarmi  con  maggior  ri f petto  la  lamia  , Ò‘  à non  alzare 
con  tali  buffonerie  vn/egno  di  /edizione  a quieti foldati  i 
e neH’ifteflb  tempo  ordinò, che  fofle  prelb,  e impiccato. 

Fra  tanto  egli,  in  mezzo  à tante  afte  calate  verlo  lui fo- 
lo,  e facili  àpalTar  dairoflcquio  de!  Generale,  alla  dife-  - 
fa  del  lor  compagno,  feguì,  guardato  à baftanza  dalla 
maefià,  e più  temuto,  perche  nulla  temeua . Il  reo  por, 
eflcndoglilì  differita  la  pena,  perche  non  fi  trouò  fubi>* 
to  il  manigoldo,  feappò  di  notrc,con  permifiìon , come 
tcnnefi,d’Aleflàndro.Auuengachè,conolccndoegIincl 
xcfto  quel  foldato  per  valorolb,*non  fòlo  poco  dapoi 
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richiamatolo,  H ripofc  in  grazia,  ma  di  più  dicdcgli  vna  i s8® 
compagnia  di  fanti;  contento  d'haucr  così  vendicata , 
per  mano  del  foltimorc,  la  maellà  vilipcià  dclfuoco- 
mando.  Chiamarond  prima  degli  altrià  riccucrc  gli 
ftipcndij  fuor  d'ordine  (poiché  in  quello  lìvsò  noa_, 
picciola  Gura)  le  guarnigioni fpagnuolc  ,lpcdalmcntc 
di  Namùr,  di  Mallrìc,  c di  Filippc  ville:  affinchè  addol. 
citc  da  tale  prcrogatiua,  più  fàcilmente  lafciaflcro  quel- 
le piazze.  Nelle  quali  furon  introdotti  polcia  i Valloni 
Acl  Conte  di  Roculx,  come  i più  fedclitra’  Tuoi . Nc  à 
gli Spagnuoliji  quali  partiuano,flù  difficile  il  pcrfuadcrc, 
che  contenti  di  quattro  paghe  per  vno  de!  picicntc  da- 
naro ,a(pctraflero  sù  la  parola  regia  le  altre , giunti  à 
Milano.  Quindi  & licenziarono  i Borgognoni,  c benché 
fpruzzati,  per  così  dire,  di  poco  argento,  nondimeno  fmiiv 
per  opera  de’  lor  Colonnelli  non  ripugnarono . Mà  alla 
maggior  parte  de’  Raitri,&  à’  reggimenti  dcH’Altcmps,  ”*»■»'• 
cdcl  PoImlJcrio,comcà’ piu  antichi  tra  le  milizie  "Tc- 
defehe  ,«borfàronfi  al  prcfcntc  fei  paghe,  chic  ncHa_, 
proffima  fiera  di  Franefort,  d’altre,  con  le  debitefi- 
curtà,  furon  promcllc  nel  termine  di  tre  anni . Nclli_» 
maniera  medefima  fi  trattò  co’  veterani  del  Fronf- 
■berg,  altrimenti  co’  nuoui . Il  (blo  reggimento  del  Fxk- 
chcro,  e molte  compagnie  già  condotte  dal  Barlamoft- 
te,  & i lòldati  del  Fronsberg  ancor  nuoui,  non  fù  polfi- 
<>jlc,pcr  qualunque  preghiera  dc’CGlónclli,chcs'indu- 
ccflcro  ad  accettarne  per  allora  vna  fola  parte  : da  poi 
l’accctrarono.  Gli  altri  non  può  fpiegrfi  con  quaJifc- 
gnidi  riiicrcnza,  ed’amorc,(iaccauanfidaIFarncfclor 
Generale  : gli  fi  proflratiano  alle  ginocchia,  gli  bacia- 
uano  la  mano , gli  abbafiauano  fin  à’  piedi  le  infegne  , 

& altri  di  lontano  ancor  venerandolo,  gli  lanciauano 
quafiibaci  dal  cuore,  pregandogli  concordemente  vit- 
toria, c felicità  . Mi  jè  noto,  che  molti  Colonnelli  Tcdc- 
fchi,  c Capitani  dicaualli  riportarono  alle  lor  cafe  il  ri- 
tratto  del  Principe, c che  altri  haucndolo  improntato 
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in  alcune  medaglie  d’oro , lo  portarono  Tempre  folpclb 
al  collo . Nè  alTinconcro  il  Farncfe  laiciò  veruna  dimo- 
flrazioncdì  gentilezza, per  quel  che  ranguflieprefenti 
gli  pcrmettcuano,  verfo  i principali  dcll’elcrcito  j dona- 
do  ad  altri  coltane, od  anella  d’oro,  ad  altri  corazza,  od 
elmo,  ò inoltre  fpada,  e pugnale.  Degli  Spagnuoli.cdc- 
gl’Italiani in  particolare,  lodati  vniucrfalmentc  al  Re, 
fcclfc  alcuni  più  (cgnalati  in  valorc,&  in  fedeltàjde'qua- 
li  procurò  caldamente, che  hauclTc  il  Rè  Ipcciale  riguar- 
do. Anzi à’foldati  ancora  priuati  impctròdal  mcdefi- 
mo  alcune  rendite , te  quali  dal  Viceré  di  Napoli  fi  aflè- 
gnaflcro  à qucllf,ch’efib  nominaua  più  degni/mandan- 
do perciò  in  Kpagoa  FrancefcoGuillamafuo  Segreta- 
rio, che  ne  deflc  la  nota  al  Rè , e gli  raccom  andaÌTe  la_. 
cauta  de’  Signori  Fiammingl^i,  i quali  con  efib  lui  rima- 
neuano . Perciocché  quantunque  il  Farncfe , com’egli 
Icriucua  al  Rè,  conofeetTe  alcuni  di  coftoro  per  intàzia- 
bili,e  del  numero  di  coloro , i quali  riceuono  per  ingiu- 
ria, che  fi  ponga  finca  beneficarli i nondimeno  veden- 
do egli , che  dopo  la  partenza  degli  Spagnuoli  ,gU  con- 
ucrrebbereftar  nelle  loro  mani,giudicaua  di  gran  rilic* 
uo  obbligarfegli  con  qualche  nuouofauorc,comefìl fat- 
to ) concedendo  il  Rè  à molti  di  eflì , conforme  fi  nomi- 
nauano  dal  Farncfe,  òfufiìdio  pretenre,  ò rendite  flabi- 
li , ò titolo  di  dominio  più  fegnalato  .*Trattati  con  que- 
lla gentilezza  i foldati,  e poi  in  diuerfi  luoghi  inuiatili , 
cioè  i Tcdetchi  vcrtb  Maftrìc,  per  quindi  patiate  in  Co- 
lonia, c nella  Germania  torto  i lor  Colonnelli , egli  Spa- 
gnuolf,  c yna  parte  dcgfltalani, verfo  la  Lorena, per  an- 
dare in  Italia  fotto  Ottauio  Gonzaga  ; gli  licenziò  dalla 
Fiandra  sù’l  fin  di  marzo . Ma  gli  Spagnuoli , trattcnu- 
tifi  alquanto  nella  Borgogna , fin  che  Alctfandroottc- 
ncll'c  dal  Duca  di  Sauoia  il  patio  airetcrcito",  ditlribuito 
in  bande  compoftedi  cinquecento  foldati  l’vnajarriua- 
ronOjSÙ’l  principio  di  giugno,  in  Milano . j^oue  riceiiu- 
tefei paghe,  le  quali (comcil  Gonzaga  fcritlcalFarnc- 
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fc  ) ^utte  confumaroao  ia  arme,  in  giubbe,  c in  peonac-  i 
chi,  fecero  vela  dal  Finalcì  &,  eccettuate  lèi  compagnie 
dì  fanti,  le  quali  recarono  in  Lombardia  lotto  il  Gam- 
boa,  tutti  dirizzarono  il  corlb  verlò  la  Spagna, per  quin- 
di marciare  alla  volta  di  Portogallo,  doue  ancor  ardcua 
la  guerra . Ma  nel  mezzo  del  lor  viaggio, hauendo  il  Rè 
cambiato  configlio,  ordinò,  che  tornaflcro  ncH'ItaUa_. , 
difiribuendo  per  cflTa  i terzi , quel  della  fagra  lega  per  la 
Lombardia , quel  del  Valdcs  per  la  Sicilia,  & il  vecchio 
di  Lombardia  per  lo  (lato  di  Napoli . 

Mentre  fiìiccnziauano gli  ftranieri, Cortrai  antica 
città  della  Prouincia  di  Fiandra,  venne  in  potere  de  ’*‘**^» 
Malcontenti,  per  opera, c per  afiuzia  del  Montigni.  Ma  ,o.  m 
fi  pcrdcrono  Nienoucn,  città  vicina  ad  Aioli,  c quindi  à 
poco  Malincs.  Quella  fù  prefa  dal  Lamia,  allor  Genera- 
le dcllarmi  nella  Prouincia  di  Fiandra,  facendo  in  cfla_. 
prigione  l'Agamontc  Signordcl  luogo, col  fratello,  econ 
la  moglie . L'altra  fu  dal  Noriz  Colonnello  Inglefc , en- 
tratoui  airimprouilb  per  fraude  d’alcuni,  e per  tradirne* 
to  d'vna  parte  del  prefidio,  finalmente  vinta , dopo  ha- 
ucrui  perduti,in  diueiic  zufiè,intornoà  dugeto  deTuoi, 

E durò  polcia  il  lacco  vn  intero  mele , con  sì  profonda.* 
auarizia  de’ vincitori, che, non  contenti  dilpogliarefcn- 
za  riguardo  sì  le  cale,  come  le  chicle,  e di  couringerei 
cittadini  più  d’vna  volta  à ricomperare  la  vita,c  la  liber- 
tàj  incrudelirono  finalmente  ne’  raorti,toglicndo  i mar- 
ini da'  fepolcri,  c portandoli  in  Inghilterra," doue,  eoa., 
rofibre  fin  degli  Eretici , furon  venduti  per  le  pubbliche 
piazze . E certo,  con  quelle  fpoglic  acquiftò  il  Noriz  & 
asè non picciola infamia, apprclTo  à gli  fteffi  fcrittori 
della  Tua  nazione  i &:  à gl’Inglcfi  tutti  vn’odio  implac?- 
bile  de’ Fiamminghi,!  quali , con  nuouo  nome  d?  Furie 
- inglefi,oggianco;a  deteftano  quello  lacco  ,.Mà  il  Far-*  ' 
nefe,  che  tanto  più  acerbamente  lenti  la  perdiu  di  Ma- 
Encs, quanto  clfcra  accaduta  per  confidanza  Ibucrchia 
de’  cittadiiS , i quali  nò  haueuano  ammclfi  i caualli  Al- 
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i $8o  baned  di  Giorgio  Baftì  f ch’egli  hauea  loro  inaiati  ; s'af- 
ffcttò  di  giugncrc  in  Mons  : douc  con  antico,  c folcane 
rito , riconoH:tuto  nel  Duomo  per  Gouernacore  delle^ 
prouiacic,  incontanéte  applicò  Tanimo  ad  ordinarne  il 
goucrno  sì  militare,  come  ciuile , E per  lupplirc  al  difet- 
to del  Configlio  di  Statoiin  luogo  del  Gonzag  i,dcl  Scr- 
bcilone,edcl  Tafiìs  ,i^uali  vi  fiammcttcuanopcrco- 
\ mandamento  del  Rè,ma  non  erano  fiati  per  fui  paren- 
te annouerati  lira' Configlicri , nominò  il  Marchefe  di 
Rubais,  il  Contedi  Lalin,  & il  Rafinghemme.  Haueua 
in  oltre  il  Terranuoua  promeflo  di  operar,che  vi  fi  am- 
metteficrogli  Abbati  di  S Geltruda,  c di  S.  M irolla,  per 
efierfi  portati  eccellentemente  ncirafièmblca  di  Colo- 
nia: eg^  il  Re  gli  hauea  defiinactfra’  Cófiglieri,  e’I  Far- 
nefe  pur  vi  premcuaj  ma  i Deputati  delle  prouincic  non 
vollero  mai  confentirui:  contraponendo  qucfti  airolc- 
quio  finto  d’vn  giorno,  come  il  chiamauano , le  pafiàte 
azioni  di  quelli , continuamente  dannofe  alle  parti  re- 
gie : e non  eficr  ficuro  configlio , ch’animi  allcuati  ne_» 
gli  odi;,  e con  vn  nuouo  beneficio  riedeìliati,  fiano  am- 
meflì  nclfeno.quafivna  vipera  raddolcita  col  latte_^. 
Piti  ardcntemcntc^fi  contraftò  (opra  la  nouclla  leuata_» 
difoldatcfea:  cfìi  ftabihto,  che  flformafic  vn  efercitodi 
trenta  mila  fanti,  e di  cinque  mila  caualli,  eche,  fom- 
minifirandoilRèper  le  paghe  di  ciafeun  mefe,  dugen- 
to  cinquanta  mila  feudi, il  refio  fi>fie  sborfato  dalle  pro- 
uincie . Alia  cauallerìa , nella  quale  mancauano  i primi 
•/«/«-  capi , diè  per  Generale  il  Marchefe  di  Rubais , capitano 
" di  animo  feruido  e rifoluto.  Creò  Tenente  de’ caualli 
leggieri  il  Marchefe  del  Monte  ,di  cui  era  già  nota  la  fe- 
deltà, Si.  il  valore  nelle  armi  ; e CommilTario  generale^ 
Giorgio  Bafti,  di  nazione  Albanefe,  mà  nato  in  vna  ter- 
ra della  campagna  di  T aranto,  h uomo  famofo  nell  arte 
della  milizia  : e che  vfcito  poi  dalla  fcuola  del  Prcncipc 
di  Parma, fu  à’ giorni  noftri  veduto,  General dcH’armc 
Imperiali  nella  Vngheria,  riportar  dal  Turco  continua- 
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tc  vittorie  . Or  lVno>  e l'altro  di  cueftiduc,  e tutti  gli  i 
• Albancflt  e molti  Italiani^  quali  foflcr  della  famiglia^del 
Generale,  furono,  benchèforeftieri,  accettati  daUe  pro- 
uincie^ . 

BATTAGLIA  Et  il  Riibais  approuò  veramente  prefto  il  giudizio 
Principe.  Pctciocchè  dopo  la  prefa  di  Nienouen-, , 

]|  Lant'a  aiTc-  haucua  il  Lanua  piantato  l'ailcdio  (orco  Engelmunftet, 
f«r  ferra  nò  lungi  dal  fiume  Mandra;  c,data  al  fuo  I uogo- 

' ’ tenente  Marquetcommiflìon  di  batterla,  egli  di  nafco-, 

fio, con  parte  della  fua  gente,  s'incaminò  verib  Lilla, per 
vn’improuifa  fpcranza,  che  gli  fi  offcrfcjdi  fbrprcndcre 
alhcui  Ubera  la  città , Mà  vdito,  chc,  per  liberare  Engelmunftcr,  ve- 
niua  il  Rubais,con  quindici  compagnie  di  caualli  Alba-  - 
* nefi,  & Italiani,  e con  alcune  di  fanti  Valloni  fc|3ti,  mu- 

tando configlto,  e lafciando,  per  correre  piu  fpraito,  al- 
cune infegne  de’  Tuoi , fece  tofto  ritorno  à gli  alloggia- 
menti: doue  ordinò  al  Marquet,chc  menando  Ceco  cin« 
quanta  mofehettieri  ,s’afFrettaflc  verfb  Iflcnghicn, 

I fiioi  foldatì  quiui  tagliafic  vn  ponte,  ch’c sàia  Mandra . Nel  mede- 
combattono  fjnio  tempo,  la  Bica  condotficr  di  caualleria , mandato 
Lam^'per  im  Jtuansi  dal  Rubais , con  due  compagnie  d’archibugieri 
padronirfi  d’-  à cauallo,  ad  impadronirfi  del  ponte , era  velocemente 
-vn  ponte , giunto  ad  Kfènghien  : doue  comandando  à'^fuoi,,che_» 
fmontaficro , incontanente  s’azzuffò  col  nimico,  edi- 
t f;  n'impa-  fcacciòllo  dal  ponte . Fra  tanto  foprauucnendo  il  Ru- 
dronticono.  ^ determinò , lafciati  alcuni  Valloni  alla  cuftodia^i 
del  ponte,  di  correre  ad  alTalcarc  gli  alloggiamenti , pri- 
ma che  il Tilignì, figliuolo  del  Lanua,  ritornaffe  da_> 
Vvaccana, doucegli era  ftatofpcdito  con  fomma  fret- 
ta dal  padre  , per  chiamarne  le  compagnie  tafeiateui . 
AlIoggnmW  In  qucfti  alloggiamenti  haueua  il  Lanua  fcclta  per  la^ 
dclLanua . cauallcria  vna  piazza  d’arme , alquanto  angufia , mà 

commodiflìmadi  fico,  e quafi  impenetrabile  jfaluochc 
per  vn  paflb,rl  qtral  egli  bauea  riparato  eoncinquecen- 
to  mofehettieri  difpofii  intorno  le  mole  vicine.  Da  que- 
fta  parte  ordinò  il  Rubais,  chc  la  Bica, mito  con  le  lan- 
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tS^O  cc  di  Giorgio  CarMca  $ e di  Nicolò  e con  alcuni-» 
coinpAgnic.di  pedoni,  aflàlcafTc  gli  alloggiamenti , per- 
ch'cglj  poi , col  refto  della  fiia  gente  ,foprauucrrcbbc_j 
in  aiuto.  Erano  i cafialli  del  Lanua  intorno  à ottocento,  Numero  & or 
c quali  tutti  veterani , difpofti  con  tal  ordine  in  varic.^  ^ 
truppe,  di  cui  l’vne  douean  fuccedere  airaltrc,  che  mp-  ^ ' 
ftrauano  il  fianco  à qucH'adito  ben  difelb . Et  il  difegno 
era  quello:  mentre  i compagni  lor  combatteuano nel-  v 
• le  mole,  eglino , fc  parellc  opportuno,  vlccndo  da  vn  al- 
tra parte  degli  alloggiamcnri  jaflàltalTer  da'lati  quei  del 
Rubais.  Ma  la  Bica  , vincendo  con  impenlàta  celerità  if,„e;  r„. 
nemici  polli  alle  mole,  con  l'illellòimpeto  entrò  negli  bili  <knl’al£*l 
alloggiamenti,  e fcotcndo  nella  prima  Iquadra,  che  era 
di  gente  Scozzefe , vna  tempefta  di  palle,  la  turbò  va., 
poco  ; turbata  fu  ella  rubitaniinte  a^alita  dalie  lance^ 
dclBafti,  e del  Carifea,  le  quali,  mouendola  dal  fuo  po- 
llo, la  forzarono  à piegare,  & à cedere.  Quindi  la-. 
caualleria,àguila  d’vn  intcroed  vnito  corpo,cominciò, 
quando  ne  fu  fmofla  vna  parte,à  crollare, c slogarli  tut- 
ta: procurando  indarno  il  Lanua,con  tutti  i capi  Fraa- diteli  rn  v.uia 
cefi,  in  quelle  llrcttezze,  di  riordinare  le  file , e di  ri-  dd  Lamia , 
comporre  i foldati.  Quando  fopraggiugnendo il  Ru- 
bais , col  neruofrefcode’caualli , e de' fanti  .condot- 
ti da  Camillo  del  Monte  , e da  NicolòCefis,  fiaSgiunfc 
airvccifion  lolpauentoj  c,  mentre  parte  fuggiuano, po- 
chi refilleuano  aH’impcto  del  nimico, il  Lanua,  perlai 
...  a che  giugnelTc  il  figliuolo,  foftenne  k zuffa., , ^ 

mÌu<«  . finché  fù  abba  ndonato , & al  fine  fatto  prigione . Capi-  prigione  anc«r 
tano,  al  parid’ogn’altro,  pratico  della  guerra , inà  poco 
fauorito  dalla  fortuna, fdegnata  con  ragione  contra  tunadi  lui  ’ 

» S 6?  parti  da  lui  pigliate à difendere . Fò  prigione  vna  volta-^ 

X j j nella  battaglia  di  Toxnai>poi  lòtto  à Moncontorno  ; di 
1 5 2 prefa  di  Mons,  fu  ritenuto  per  oflaggio,  & 

ora  la  quarta  volta , c findentro  le  fuc  trincee,  Rar<^ 
volte  egli  combattè  lènza  priuata  difàuuentura  : cfTca- 
dotalorferico  nel  corpo , peideodo  altra  volta  vn  bcac« 


dì 
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ciociinetro,  e morendo  finalmente  trafitto  dVnapalla  i sto 
vlcTr^d-^’ f’*  ‘ quefta  zuffa  predo  E ngclmu-  « s 9 J 

gtoRi'.edfUe  Rcr.mancaflcrodc’ncmici  (òpra fccentoj  che  cólLa- 
ìpoglie  tolte  à nua  foflcr  fatti  prigioni  ilM  ipquct,*e  molti  de’  nobilu  c 
?iÌir.  ^ perdeffero  diciallcttc  bandiere, c quattro  cornet-  * 

\c,  tre  pezzi  di  batteria, c5  tutto  l’apparecchio  di  gucr  * 
ra , ch'era  dentro  gli  alloggiamenti . Ma  fpoglia , più  di 
tutte, cara  al  Faruefe  fùriftedòLanuai condotto  dal 
Rubais,quafi  in  triòfo,  in  Mons al  Tuo  Gcncralc.il  qua-  • 
le , dopo  haucr  trattato  il  prigione  per  alcun  tempo  co 
maniere  onorcuoli,  dubbiofo  di  quel  che  n’haucdè  egli 
Alcfsàdro  dub  à fare, dimandò  il  fcntimcnto  del  Rè  con  qiicftc  parole. 
che'°habb^ri  jiclìc  mie  mani giunfe  il  Lanua^  huomo  e mancato- 

far  del  Lanua , re  di  fede  ( poiché  nanfa  egli  lafciato  dal  Duca  d' Alba, dopo 
con^ -'ìeftc  ^a'  L*  prefa  di  Mons,  prima  edegli  non  giurajfe  con  gli  altri , di 
rolc?'  non  militare  mai  cantra  del  Rè  di  Spagna  ) e in  ogni  luogo 

capo  dell' Erejìat  e dellefazioni  di  ejfa;  e Jpecialmt  nte  dfen~ 
fare  e fautore  de'  Fiamminghi  ribelli  : con/sderando  io  fra-, 
me  Fi  fio,  ch'egli  non  meno  perla fagacità  dell'ingegno  , che  ' 

• • per  Fajfiduo  maneggio  delle  djfenfionicìuiltypojj'edeua  tutte 
te  arti  per  promuouere  lungamente  e col  ceruella , e con  la-, 
mano,  la  guerra  contro  alla  MaeFià  Diuina,e  la  VoFìro-,  ; 
haueua  determinato , pigliandone  il  meritato gaFligo  , >{ in~ 
fegnar:  à'foreFiieri ,ch'eJ/tnon  vogliano  offerir  venale  ad 
alcuno  r opera  loro,perfemtnar  nell'altrui  prouinciele fiam- 
me della  dfeordia . E ciò  defideraaa  io  di  fare  molto  per  tem- 
pore prima  che  poteffevofira  HaeFià  comandare  à mè  nul- 
la in  queFia  materia  : affin  che  tutti  intendefiero , che  que- 
Fi' era  configlio  pigliato  in  Fiantlra,e  non  venuto  di  Spagna. 
Perciocché  io  Fiima, eira  vn  miniFirofedele  conuenga  addof- 
fare  à ségliodij,  chefouraFiano  da'  gaFìighi,  e dallerepulfe, 

Ó"  effer  quafi lo  feudo , che  cuopra  il  Principe  dalle  maleuo- 
ìenze;ad;ffo  riferhare le  grazie , adeffoi  ringraziamenti, 

M divedendo  io  poi  chiaramente  quel  che  la  mia  determina- 
zione harebbe  cagionato  nell'  Agamonte, e nel  Norchermc-,,  m, 
pochi  dì  prima  traditi,  efatti prigioni  dad* auuerfarì»  ,0“  in^ff'*' 

altri 
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I S^O  altri perfonaggifedeli  alle  parti  regie, già  ritenuti  gran  tem- 
po  priJ!ol’Orangei  ;cotra  de'  quali fi fi  pigliajje  qualche  ga^ 
gliarda  rifoluzione , poteuafi timer,  che  la  nobiltà , con  lor 
congiunta  di /angue,  non  facejje  qualche  gran  moto  : hògiu-^ 
dicato  miglior  configlio  di  non  prendere  altro  partito /opra  de 
et  ò,  che  quello , il  qual  Voflra  M aejlà  fi degnajSe  dU  fugge^ 
rirmi.  Fra  tanto,  conuenendomi  in  breue  andare  à Namùr, 
condurrò  meco  quello  huomo , perchè  quindi  fiatraportato 
alla  fortex.za  di  L'mburgo,  e qui  ut  confignato  al  Bigi) , all* 
cuijèdeltà  noi  po/fiaoio  confidar  qualunque figreta,  ch'intor- 
no à c'ò  Voflra  M aefìà  comandafie.  A tale  propofta  il  Re 
non  ben  ri(bIuto,non  diede  à quello puaco  alcunari> 
fpofta  ( coftume  antico  di  eflò , quando giudicaualpe- 
diente  di  lalciarc  à'  miniftrila  dubbia  forte  o di  lodejò 
di  biafìmo  ) ma  fblo  comandòad  Aleflandro,  che  fi  c5' 
gratulafle  àfuo  nome  col  Marchefe  della  vittoria , c gli 
promefteflc , che  terrebbe  tempre  memoria-del  Tuo  va- 
lore,e della  fila  diligenza,  comepoi  tenne . Cosìrirrìfb- 
luzìone  del  Re  prolungò  la  prigioniadcl  Lanuainfìn  a 
cinque  anni  i dopo  i quali  piacqueglial  fine  cambiario 
con  rAgamonte_j  ^ 

Fra  tanto  era  dall’Italia  giunta  à Namìir  Marghc» 
rita  Ducheflà  di  Parma , figliuola  di  CarloQuinto, 
madre  d’Aleflandro,deflinata  dalRèperGouematrice 
delle  Prouincie.  Perocché  il  Rè,  per  fbddbfàrc  à’  capito» 
li  de’  Valloni,  non  era  lungamence  flato  dubbiofb  di  ri- 
mandar la  rorclla,amatifnmada‘Fiamminghi,cnchia- 
mata  da  loro  fpcfTo  al  gouerno . Gli  hauea  ben  da  pri- 
ma dato  à penfàre,fe  fra  quelle  tempefte  digucrrc , 
fra  quei  naufragi;  di  popoh , conuenifle  porre  al  timone 
de' militari  maneggi  vna  donna  ,benchè  intendente.^ 
nel  goucrnare^Ma  il  Cardinal  di  Granuela,ammeflbih> 
quella  confulta,  infìemccon  l'idiaquez Ptefìdente del 
Confìglio  di  Fiandra,  lo  animarono  à non  partir  dalliiLj 
prima  rifoluzionej  purché  ad  Aleflàndro  fi  comanS^af- 
tc , che  aflìftcflc  alla  madre  Goueinatricc , e ritencflè  il 
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Generalato  dcH’armc . Io  quefta  maniera  s’agghignc- 
icbbe  alla  donna  il  valor  d'vn  huomo , e dVn  Alcilàn- 
dro;c  d'amcndueformcrcbbcliacconciamcntc  vn  Go- 
ucrnatorc  pari  alle  nccclficà  de' Fiamminghi:  non  po- 
tendoli dubitare)  che  non  iàrebbono  le  non  vno  quella 
madre , e quel  figliuolo,  de'  quah  la  madre  amaua  vni- 
camcntc  il  figliuolo  vnico,  e quelli  nTpeteana  la  madre 
conoflequiomaggiore,  che  di  figliuolo.  Il  Rè,approua- 
to  il  conuglio,  clpofe  la  fua  rilbluzionc  al  Farnefc,  ordi- 
nandoglijchcfacellcintcnderc  alle  Prouincici  cllcrli  c- 
gli molTòad aggrauar  la  forclla , quantunque  grauc  di 
età,  di  quell  altro  pelò,  per  Polo  amorde' Fiamminghi» 
à' quali  ben  fap^a  che  farebbe  accetta, per  hauer  eglino 
lungamente  fperimencata  la  prudenza, e la  piaceuolez- 
zadilei,  conformeal  lorgento,*e,con  preghiere  sì  con- 
cordi de’  popoli,  chiellone  più  d'vna  volta  il  ritorno, 

E certo,  che  l'haucflcr  chieftodi  cuore  filcorlc  poidal- 
l'inlòlita  fèlla  delle  Prouincie , c dal  concorfo  de'  nobili 
andati  à gara  à vederla,  & à riuerirla . Se  non  che  falle* 
grezza  pubblica  fTi  turbata  in  Namùrda  alcune  anti- 
che compagnie  di  Tcdefchi , i quali  dellinatialprelldio 
della  città  ,con  l'arme  in  mano  vlcirono  nella  piazza», 
de’tncrcatanti  à dimandare,  come  in  nuouo  goucrno, 
minacciofamcntc  le  paghe.  Ferì  quella  nuoua  l'animo 
del  ^|arncfe, che,  per  falutarc la  Madre,  veniua  dall'An- 
noniavcrlb  Namùr  :c  tanto  più,  chepercamino  hebbe 
auuHb,  auuicinarfivnacomptgnia.la  quale  vfeita  da_, 
Louagna  , corrcuaper  vnirfi  m Namùr  con  que’  Icdi- 
ziofi.  Conducealcco  Alcllàndroduc  compagnie  di  Al- 
banefijonde  co  elle,  attraucrlando  le  llradc  à tutta  car- 
riera, improuilam ente  incontrò  quella  compagnia: 
pigliandatofto  il  «alligo  del  Tuo  Tenente , perch’il  Ca- 
pitano n'era  fù«gito,iimandò  in  Louagna  i lbldati,fgri- 
dandoli  Iblamente,  quali  placato  con  la  pena  di  vno. 
Mà  chiamò  nondimeno  i]  LicquesGoucrnator  di  Lo- 
uagna »•  c datagli  vna  parte  degli  llipondt;  da  diuidcrc»/ 
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T5^o  nc’  (blcUtì  di  guarnigione , gli  comandò,  che , fatta  Uj 

cau&,  non latciaflc  impuniti i capi  colpcuoli.  Egli  frai»  ‘ i 
tanto , co’  fuoicauaLli>.cntrato  in  Namùr  ,’jà  dirittura^  H^n^i  entra- 
■andò  nella  piazza , & imponedp  filenzio  à foldatiqui-  wniprOT^Mi  ’ 
ul  affollati,!  quali, chi  con  preghiere,  chi  con  minacce,  foidati  tumul- 
chiedeuano  tumulftupramentc  le  paghe , incominciò  à 
rimproucjrar l’importuna  inucrccondahccnza,  eoa 

...V , cpi  ha  fallcgrezzci,  e gl 'inchini  de’  popoli  riucrcnti , te^ 

• j ' njcùanooftiimcntèaifle.djata  vnaiigliuola  dell’Impcra^ 
dor  Carlo  Quinto,  c>fprclla  dcl  Rè  Filippo;  ordinando , 
che  à se  venilfc  akunodi  loro,.e  gli  cfponcflTe le  diman- 
^ de  di  tutti  modeftamente . Ma , mentre  non  accorda- 
uanfi  chi  mandare  jcoskurbati,  e tumultuanti lafciòUi 

tutto  crucciolb  ,•  determinando  di  non  rolcr  più  ralerfi 
de'  Icniìiui,  raà  vendicar  con  dimoftrazioncfcucra-». 
quella  sfacciarczza  protcrua.  Poiché  già  vdiua,ch’cran. 
ncini  gli  archibugieriàcauallo,  e le  compagnie  di  fanti  ” 

Valloni, iaUali  egli  ,£bllccito  della  madre  , hauea fatti 
chiamare  da  Carlcmonte.  Quando  ecco, mutati  all'im-  „ 

prouifo  i Tedefehi,  ò à pcrfuafionc  de’  buoni , ò perchè  fcnt*no  a??- 
haueflcr  qualche  femore  del  chiamato  foccorfo,riftrct-  le_» 

ti.,c  riucrcnti  circondanoil  Generale  .incolpano  del  tu- 
multo  il  bifbgno , e,  nudando  le  carni , fcuoprono  le  ci- 
catrici» ricordanol’ctà  menata  nel  campo  regio,  la  mi- 
lizia àggrauata  dalle  fatiche,  non  ricreata  da  gli  ftipcn- 
di;;  pregano,  che,  giugnendo  ormai  eli  anni  inabili  all'-  ' 

arme,  non  voglia  elio,  ch’c  padre  dc^ fuoi  foldari,  non_.  ■ 

dar  loro  al  fine  altra  paga,  che  miferia  e mendicità.  In-  e lointcnetirs 
tcnerifll  à quelle  ìftanze  AIef7àndro,e  confìderando  cono» 
4.^t.ji.{comc  egli fcrifTc  anco  ai  Re  ) quanto  fcapitcrcbbe  di 
eredito  apprc(f>  tutti  la  milizia  regia  di  Fiandra, fc  i fol- 
dati  forcflicri , dopo  le.  fatiche  di  molti  anni,  fofTero  ri-, 
mandati  alle  patrie  fenza  la  douuta  mercede;  fece  con- 
tare di  pccfcntc  à’  Tedefehi  vna  parte  delle  paghe,  e riceuiita  vna 
promcttcndo,chcharcbbonoraltra  parte  nella  Germa- 
nia,  gli  licenziò  dalla  Fiandra . Egiouò  quello  efempio  ^ 

Z affine 
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Adefem  iodi  * reggimenti dclBarlamontc,cdclFucchero, 

quelli  fono  ì Quali  moleftauano  la  prouincia  di  Lucemburgo , con 
quietati  altri  oninazionc  Canto  maggiore»  quanto  ,depofto  per  !a_« 
altroue . morte  del  Fucchero  ogni  rifpetco»  eranfi  più  sfacciata* 
mente  dati  à rubare  i mandafléro  al  Farnefè  alcuni  di 
lóro,  per  ricercar  da  lui  clemenza  mercede,  dopo  sì 

lunga  milizia  . Così  riceuute  le  paghe , mà  con  la  con- 
dizion  rifiutata  auanci , parte  cornò  alla  patria  i parte , 
non  ballando  danaro  benché  grandiffimo  ( perciocché 
i debiti  co’  Tedclchi  eran  vecchi , e fin  da'  tempi  del 
Duca  d’Alba , del  Rcquelcns , e di  D.  Giouanni  ) nimi- 
carmente  ritenne  la  campagna  di  Limburgo . Diuenen- 
Trauagllata_i  dò  quindi  più  graueil  traùBglio  di  Margherita, la  quale, 
Mareherita_j  appéna  pollo  il  piè  nella  Fiandra,!]  era  veduta,  accom- 
boien'^e*,  c”o'  pagnatì  drguardic , caminarc  per  la  prouincia  di  Lim- 
minciaf!  à pé<  bucgo,quafi  per  paefe  nimico,  & afiediare  incontancn- 
no  accettai)”  ® Nàmùri  SÌ  cKc,  rirrouando  la  Fiandra  fconuolta  da 
turbolenze  molto  maggiori  di  quelle,  che  immagina- 
uafi  . cominciò  ad  accularli  preflb  al  figliuolo  di  troppa 
Alelffc'ndro  la  facilità.  Mà  il  Principe,  come  non  dillìmulaua  il  male, 
rincuora:  ‘ COSÌ  efaltaua  la  prudenza  di  lei , alla  quale  augurano., 

goucrno  meno  fientato, purché  il  Rè,libero  dall’impre- 
fa  di  Portogallo  ,lbuuenillc  vna  volta  la  Fiandra  con_* 
mano  più  liberale.  Così  egli  parlaua  allor  con  la  madre  . 
ron^^ap'prou^^  rcfto  Icriucndo  al  Cardinal  di  Granuela,  da  cui, per 
re  ma  quel  che  moftrauano  le  fuc  letterc.riconolcca  la  piglia- 
AuiCon  di  go  rilbluzioncj  fi  dichiarò  no»  ejferfi proueduto,  con  quella 
diaijìon  di gouerno^  nè  alla  Fiandra,  nèà  rè,  al  quale,  ma- 
Htggiando  lui  l’arme  fra  gente  contumace  0“  amica  di  libera 
tà  , doueuafi accrefeereV autorità,  e non  Smezzare . Dalla 
madre  riconofeer  effo  ogni  bene  : nè  filmar,  eh' alcuno  vt fof- 
fepiù  inclinato  di  lui  à njpettare  chi  t hauea  generato,  E ciò 
non fot  per  le  leggi  della  natura  mà  pir  la  /ingoiare  pruden- 
za, e per  le  rare  doti  ài  quella,  eh’ era  figliuola  al  maggior 
de'  Cefari,  e forella  al  maggior  de’  Rè; fitto  là  quale  fi  reche- 
rà bbe  egli  àglorià  feruire  ancor  di  picchiere , Màgouernar 
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ditola  Fiandra,  bauendo  con  lei  diuifo  il  comando,  non  efser  pù- 
*‘fr>  fpt diente  à gl' intere//! del  Ri . Sì  che  auuicinandoji il fe- 

Jlo  mefe,da  ch'egli  baueua  riceuuto  ilgouerno  apprefso  i Val'  ' 

loni,econuenendo  però,  in  riguardo  lor  capitoli,  mandar 
vn  nueuoGouernatore  à quelle  prouincie , pregarlo  iflante- 
mente  adottenergli  dal  Rè  licenza  di  poter,libero  dalla  cura 
di  Fiandra,venire  àbaciar  le  mani à SuaMaeHà.  Si  ag- 
giunfc  al  parer  d'AlclTandro  il  volere  di  Margherita  » la  Cosjfent;  an- 
quale  ogni  dì  trauagliatada  nuoue  riflc  , benché  tra- 
feorlì  i Tei  me(I  ^ non  ardiua  di  Ibttentrare  al  gouerno  > 
pregando  il  figliuolo»  à non  ifdoflarfì  quel  carico»  fin- 
ché giugncfTcr  le  rilpofie  del  Ré,  à cui  già  ella  per  lette-  ^ Io  fcriue  al 
rehauea  mofirato»  cheil comando  delle  prouincìein 
qualunque  modo  diuifo, non  era  acconcio  alle  congiu- 
ture  prerenti;  & ingannarli  chi  s’auuilàua,  douer  elTere 
quel  gouernOiperlVnione  trala  madre  e'ifigliuolo,  no 
diuifo  »màvno:  pur  troppo  diuiderebbefi»  (e  non  per 
altro  » almeno  per  le  dilcordie  de'  lor  minifiri . Poiché 
i negozi;  ciuili  erano  sì  connefli  in  quel  tempo  co'  mili- 
tari, che  infallibilmente»  nel  fepararli,  nafeerebbe  vna^ 
perpetua  contefa  fra'  configlieri  di  fiato, e di  guerra;  gli 
vni,e  gli  altri  de'  quali  s'ingegnerebbono  di  trarli  al  fuo 
tribunale,  con  gran  tardanza  e pericolo  delle  rifbluzio- 
ci.  Cosìhauere  ancor  giudicato  il  fuo  figliuolo  Alefsa- 
dro  » il  qual'cra  fiato  coftretto  à continuare  il  gouerno 
e da  lei , c da’  Procuratori  delle  prouincie  , protefiatifi , 
che  qualunque  auuerfità  venific  alla  Fiandra,  doue- 
* ^ ® ' rebbefi  attribuire  alFarnefè . Ma  le  fu  più  volte  rifpofto 
dal  Cardinal  di  Grannela , e da  Pietro  Aldobrandino 
corteggiano  di  Margherita  ( ilquale  ella  hauea  quattro 
mefì^uanti  fpedito , per  dar  nuoua  al  Ré  dell'arriuodi 
lèi  nella  Fiandra  ; & à cui  nuouamentc  haueua  ordina- 
to » che  con  riftcflb  Ré  negoziaffe  intorno à quefia  di- 
uifion  di  gouerno  ) che  Sua  Maefià  perfifieua  nel  fuo 
^ propofito:  anzi  ilmcdefimo  Rè follecitando  di  fcriue- 
•Wi.‘  re  à Margherita,  & ad  AlefTandro,  comandò  à quello , Cmuouc, 

Za  che 
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e foriu-  àMat-  pcrfuadcflc  alla  madre  di abbracdarc  il  gouernòi  Ik 
ghcriti  & ad  ^ucUa,  chc  induccflc  il  figliuolo à porgere  ad  cflà  i'opc- 
ÉlU  ccd' ° coiramminiftrazionc  dcH’arme. Onde  Margnc- 

' * rita  lafciòfiì  al  fine  efpugnarc  ; c mofiando  ad  Alefian- 
dro  lelcttere  venutele  vkimamcntc,  sì  dal  Rè,  che 
comandaua  d'entrare  à parte  nel  gòUcrco  del  figliuo* 
lo,  come  dal  Cardinale, che  non  ofeuranicnte  fignifica* 
■ uail  difpiaccredclRè,fè  piùripugnaflcrojfignjficòad 
Alcflardro , ch'ella  fottentrerebbe  nclcarico,  màlpar- 
tito  con  efib  lui  : per  tanto  il  pregaua  à non  fare  al  Rè 
maggior  refiftenza,  per  non  parere  di  condannare,  o^ 
ponondofi , la  riloUizion e del  Principe  . Mà  li  Farnefe^ 
mà  non  Alita  P*'’  moueuafi  i inculcando , che  quel  modo 

(1:0  > di  gouerno  non  era  nè d'vtile  pubblico, nè  diriputazio- 

nc  priuara  > c che  perciò  difpiacerebbe  rna  volta  aU’i- 
fìclJoRè.  Al  qualchaucndo cgHfcrittc,  in confcrma- 
*•  t/h®"  zionc  di  oueftoi  molte  ragioni,  nelle  quali  c dimoftra- 

fCTtimento”°  ua  il  gran  danno,  chc  fenza  dubbio  rifultcrcbbe  allej 
prouincie  da  quella  diuifion  di  comando,  e non  diflì- 
mnlaua  fIdi&apito,ch'egli  oc  patirebbe  di  Ih'ma  :giudi- 
cò  di  {coprire  afiàttoi  fiioi  fenfi  al Cardinal  di  Granue- 
k . Perciocché,  dopo  haucr  egli  toccate  fuCcintamcntc 
màcofCardi-  cagioni dcllcdifiercnzc,  chenafcercbbonofiacllb, e 
hdlSS  la  madre  , parte  per  la  natura  medefima  de’ negoa/, 
aperumeme  quando  no«  fè  nc  dà  ragione  ad  vnfoloj  parte  perl*c- 
^rchc  npu-  j^ulazionc  trai  Goucrnaiori  delle  fortczzc,c  delle  cittàa 
piti  veemente  del  (olito,  quali  prctcndan  cflì  difendere 
Ja  giufidizion  di  colui,  di  cui  rapprefentano  la  perfòna  r 
parte  per  colpa  d'alcuoi  de’  corteggiani , i quali fa^ca.» 
chc  (àrebbono  grandemente  cari  alla  madre,  e à se  po- 
co accetti  : querclauafi,  che  Sua  Maefià  fi  moftrall^ 
equerehmfo-  tanto  mal  foddisfatta  delle  fatiche  ,fpefeda  hxincllal. 
t con  lui  fiandra  » chc,  quando  egli  appunto  (beraua  qualche.^ 

tJrmolbazronc  degna  della  liberalità  a vn  tal  PriiKipc , 
allor  dcpoftodal  (Ito grado ( cafo  raro  nella  milizia  j fi 
vcdclTe  fiinczzarc  in  pena  il  comando . Pereioeebè,  feri- 

ucua 


isr*. 
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tSSl  aeua  egli,  e qual  cofafin  à quel  giorno  hauea fatta, che  non  jgclìiud:  che 
tnerìtafj'e  di auuantaggiarìo  nella  grazia  del  Ri , informato  quella  diuìfion 
e ricordeuol  di  tutto . Nel  principio  del  {ito  couerno  huucr  lui  di  gouemo  no 
trouate  vbbuùenti,  Jra  tutte  le proutncte,fol  tre  > delle  quali  fuoj  meriti,  di 
vna  era fiata  guadagnata  pure  da  lui  folto  ilgouerno  di  D.  cui  fa  vn  ara- 
Giouanni:  <?/  prefente,  che  •volea  dire  in  due  anni,  erano  già 
fette,  ouer  otto , Jènza  le  città  del  Brabante , ò domate  con-j 
l’ajfedio,  ò cattiuate  con  le  maniere, e con  le  pratiche.  E pure 
tutto  que[lo  hauea  confeguito  con  -vn  efercito,  come  gli  era^ 

Sfata  ìafeiato  da  D.  Giouanni , prima  piccoló , & ajSeMato 
dentro  gli  alloggiamenti , poi , crefeiutone  veramente  il  nu  • 
mero,  mà  calato  il  danaro  per  foSìentarlo  ‘,alla  fine , partiti 
gli  Spagnuoli  con  gli  Sìranieri , efftr  egli  rima  fio  in  man  de 
Valimi  Gouernator  di  fei  mefi,  e perciò  foggetto  alla  loro  di~ 
fuhbidienza,  come  chi  prefìo  eìouea  lafciare  il  gouerna  : ere- 
feendo  fra  tanto  l'efercitode'  nemici,  penetrando  agni  tratto 
nelle  prouincie  i foccorfi  Trancefi,  vài  te  per  tutto  le  ribellio- 
ni : fra  perfine  efifpettofe,  e fifpettei fra  te  atroci  protefle^ 
de'  Gouernatori  delle  fortezze,  e de' Capi  del  campo , perchè  * 

non  correano  le  paghe,  fra  le  fedizioni , e le  minacce  de'  reg- 
gimenti, da  lui fiuente  ò placati  col  fuo  danaio,  o fiauentati 
con fuo  pericolo . E nondimeno  à trauerfie  cosi  grandi,  efferfi 
tglifempre  mo  firato  inuitto  Ó-  intrepido , e , dopo  la  parten- 
za degl  ' Spagnuoli , con  gente  nuoua,  e così  rozza  nell’ armi, 
ch'egli  fieffo  le  haueua  infegnato  à metterfi in  ordinanza-,, 
à ritirarfi  alle  file , e ( quel  che  fifdegnerebbono  d infegnare 
iMaeSlri  <b  campo  ) à maneggiare  la  picca:  con  danaro- 
fomminijlrato  da  Spagna  fimpre  in  poca  quantità,  tal’ ora-* 
in  neffuna , rare  volte  à tempo,  non  filamente  egli  baueuo-* 
adempite  te  proprie  parti,  e foHentata  la  ffima  del  nome  re- 
gie, mà  in  oltre  aggiunte  prouincie, ditatata  lagloria  del  ca- 
pe Cattolico,  aecrefeiuta  talmente  ta  propiafama,  che  certa, 
confiderate  k forze,  con  cui  tutto  ciò  s'era  fatto,  àoueua  dir- 
fi,  che,  in  cambio  Affaldati , hauea  combattute  la  fama  del 
Generale,  e che  la  bontà  della  caufa,  e Dio,haueuano  vinto.. 

Or  eoa  qual' anime  egli  potea  tollerare,cbe  non  fi  hatiffie  pur 


,8»  ALESSANDRO  FARNESE 

•un  riguardo  ad  alcunadì  queiìe  coji  iquaji  f/ffero  di^U-  IStt 
nè  al  prcretite  cinte  al fuo  Principe  ì Benché  gli  irebbe  cuore  alla  fineS 
ftato  diFun-  farlo,  quando  fi  trattaffe  folamente  del  propio  danno: 
mà,mentre  quejìa  diu  fion  digouerno  indeboliua  l'autorità, 
confondeua^li  vjtcij,  peruertiua  l'vbbidienzajò,per  dir  me- 
glio , la  conuertiua  in  ruina  delle  prouincie;  efier  lui  rif aiuto 
di  non  accettare  il  comando  nudo  dell' armi  : auuifatidofi, 
cb’vn  Rè  sì  giu  fio  nelgiudicare  ,non  riprouerebbe  la  rifolu- 
zìone  di  chi  Hjoleua  pericolare  più  toflo  nella  grazia  del 
Principe , che  fare  pericolar  il  Principe  nello  fiato . Per  la^ 
Sìchcdiman-  qual  cofa fi  compiacele  il  Cardinale , tenuto  fempre  da  chi 
^ ° ^ prefente  il  pregaua,  in  luogo  di  Padre,  di  rapprefentart^ 

^ ’ al  Rè  le  addotte  ragioni,  interponendoui,  quando  poi  cadejfe 

in  acconcio , la  fua  autorità . Non  perchè  per  fuo  mezzo  egli 
defiderafie  di  continuare  ilgouerno  intero  di  Riandrai  hauf- 
do  ciò  più  toflo  in  abborrimentoi  mà  perchè  gli  fojfe  permef- 
b di  feruire_»yt>  dalla  bontà  delRè  ,ò  di  venire  alla  fua  prefenza  in  Ifpa^ 
di  foldato  pri  gfja^  diferuire  alla  madre  per  foldato  femplice  in  Fiandra: 

' * almeno percb'ei  non  f offe  lafciato  nelle  prouincie  con  quefìo 

fmacco  di  dimezzato  gouer  no, donde  procedeffe  al  Ridanno, 
li  Rè  perfine  à tè confufione , Lcttc  dal  Cardinal  qucfto  cole  al  Rè, 
nelCio  ptopo  quantunque  IVdì  egli  tutte , lenza  dar  legno  d’olTcn- 
dcrlcne,  quali  fcrittc  con  ranimo,e  conio  ^irito,con_» 
cui  erano  ftatc  fatte  ; c narrate  piùtofto  per  fuggir  l’ap- 
prcla  vergogna,  che  per  vantar  vane  Iodi;  nondimeno, 
conforme Icrillc  il  Cardinale  al  Pamele, c l’Aldobran- 
_ dino  à Margherita , non  lì  mollè  egli  punto . Pertanto 
pirtéza  di  A-  diuolgatalì  fra’  Valloni  la  parteza  d’Aleltandro,conjin* 
FiMdMconL  ‘ Capi  di  guerra  à tumultuare,  con  proteftarfi , 

gran  querele  chc  lè  le  prouincìe  s’abbandonauan  così , cialcun  di 
de’aobili,  loro,riounziatcalRè  Tarmi , attenderebbe àsèftcllò. 

Vno  lì  credea , chc  fra  loro  fi  rallegrallc , & era  il  Man- 
sfelti  no  perchè  cgiifolTc  maldifpofto  verfo  Alelfandro, 
amato,  e rilpettato  da  elio,  forfè  più  chc  da  gli  altri;  mà 
perchè,  fpcrimcntata  vna  volta  la  bcncuolcnza  parzia^ 
le  di  Margherita,  Ipcraflc , ch’ella  addolfercbbc  à lui  fo- 
to il 


fito . 


Diuolgafi  le 
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1581  Io  UpcE)(!eirarmi . Onde  il  Rubats,e  gli  altri,  ben  con» 
(àpcuoli  di  quella  (peranza  del  Conte , tanto  più  ripro- 
uauano  ardentemente  la  partenza  di  AlcHandro. 

S,  che  Margherita  adducendo  al  Re, fra  gli  altri  niotiui, 
quella  pretella  pubblica  de’foldati,  pregòllo  à non  vo- 
ler  làr  nella  Fiandra  mutazione  alcuna;  & AlelTandro, 
hauendo  mandato  già  in  Portogallo  ( doue  allora  il  Rè 
dimoraua  ) il  Gomicurto  Gouernator  di  Mallrìc,  Ibrtu- 
nato  mezzano  d’ogni  trattato, non  mancò  di  follecitar 
la  propia  partita  .'pregando  Sua  Macllà  à compiacerli 
d’elfere  perfualà,ch'vn  huomoà  lei  Ibggctto,  e obbliga- 
to per  canti  titoli , e Iblito  di  comperar  ancora  col  fan- 
gue  le  occalloni  di  leruirla , à lui  care  più  della  vita  ; II- 
curamente  qualche  grauc  cagione  haueuaal  prefcntc  > 
ond’egli  tardando neiradempimentodecomàdi regi;, 
era  cornetto  à conlìderarc  più  collo  illcruigio  del  Prin- 
cipe , ch’ad  efegu  ir  le  parole , Il  Rè  annoiato c llanco 
alla  line  da  tante  lettere,  da  tanti  mclTI,  da  tanti  intcr- 
cellbri  mandatigli  dalla  Fiandra; perch  egli , ò col  per- 
lUlcre , e col  forzare  non  dilgullalTc  il  Farnefc , che  vb- 
bidirebbe  maluolenticri,e  per  quello  non  lungamente; 
ò col  richiamarlo,  non  priuallè  la  Fiandra , e sè  ,dVn_» 
tal  Capitano,  à cui  non  potea  facilmente  trouarvguale; 
amò  meglio  di  delìHer  da  quella  rifoluzione.Nondime- 
■ no  per  prouedere&  alla  forella,  mandata  in  Fiandra., 
lènza  profitto,  & al  dilegno,  ch'egli  hauea  fatto  di  va- 
lerli quiui  di  lei,quafi  paia  cófclìlone  d’errore  ogni  mu- 
taziondi  configlio,  determinò  di  riteneruela  , mà  lòtto 
a»,  o,,,  altro  titolo.  Ed  hauendole  perciò  Icritto , lodandola  sì 
*>•*•  perla  prontezza  deH’animo  in  vbbidirc  alRèfuofratcl- 
lo, come  perla  diligenza  dell'opera  in  promuoucreil 
Principefuo  figliuolo;  dopohauerlc  lignificato,  che  la^ 
fgrauaua  del  pelo  prima  addollàcole , c che  lo  rcndeua 
intero  al  Farnefc,  foggiunlè , No»  per  queRo  efiere paruto 
à lui  bene  di  liberarla,  come  ne  lo  chiede  a , dalla  Fiandra-^  : 
non  falò  per  non  porger  materia  di  maldicenze  à motti, che^ 


le  qiiafiMar- 
ghetica  figni. 
fica  al  Rè , 
per  muouerlo. 

Mi  Meùiéio 
la  trattare  aU 
le  11  rette  la.» 
fila  partenaa 
con  luì , 
per  quelle  rai 
gioni . 


11  Rè  finalmc* 
te  defille  dal 
fuo  coniiglio  • 
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meno, che-* 
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rimanga  in_* 
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attribuirebbono .quella  partita  improuìja  alle  d<fconHe  /lrA_.  1 58.1 
la  madrct  e'I figliuolv  ' mà  ancuratperchè tdouendojì domar 
talmente  t ri  belli  con  la  forzate  con  V arme y cb’infìeme  fi  con- 
ceda lor  qualche  luogo  di  rifugio , e di  pentimento  j ed  adem- 
piendofi  il  primo  mirabilmente  dal  Principe  ,fqfie  ella  quafi 
i' altare  d' inulto  e di  ricouero  a rifuggiti . PerctòccVegli  ha-^ 
ueua  imparato  per  ifiierienza,  che  di  rado  l'impunitafioffè' 
rffee  indarno  f e che  la  fperanza  del  perdono  fepqra  i delin- 
quenti. La  beneuolenzay  e la  diuozion  de*  Fiamminghi  ver- 
fo  di  lei  non  poter  efier  maggiore;  ed  e fiere  vguale  à queSle 
lafua  prudenza  : d’onde  auuerrebbe,  che  i contumaci  per.  al' 
trOy  r amerebbono  per  mezzana , Ó"  ella  offerendo  lor  di  pro- 
teggerli yricondurrebbe  i rauueduti  al  prillino  flato  ef  vbbi- 
dien'za  > e di  pace . Prendeffe  dunque  di  buon  cuore  quel  ca- 
rico : & à fuo  piacere  fcegliendo  vna  città,  che  foffe  atteu.» 
per  coliocarui  quello  tribunal  di  clemenza,  fi  perfuadeffe^ , 
che  non  potrebbe  far  al  fratello  feruigio  più  gradito  di  quefio, 
Scriuendo  iicH’iftcno  tenore  il  Rè  ad  Alcflfàndro,  ed  m-  . 
ficme  rendendogli  le  cagioni  della  faidczza,  fin  allor 
mantenuta  nei  Tuo  propofito,  gli  elpole  ciò, che  nuoua- 
mcntc  hauearrfoluto  della  (brclla , eia  Ipcranza  ripofta 
in  quella  rilbluzione . E dopo  haucrgli  raccomandata_a 
rammirtiftrazion  della  Fiandra,  gli  foggiuniè  di  propio 
pugno  : che  in  quel gouerno  dà  lui  sì  bene  adempiuto , altro 
non  defideraua  t che  quello  t di  cut  l'hauea  richteHo  altre^j 
volta  cioè, che  nell'auuenire  egli  fofse  m? prodigo  della  vitoy 
cantentandofi d efercìtar fola  l' arti  di  Generale  , pofsèdutt^ 
à pienodalui.  E perchè  nel  trasferirei  Màrgherita  il  go- 
ucrnó,s'cra  annullatala  podcftà  d’AlclIàndro,  gli  fu 
Ipcdita  dal  Rè  la  nuoua  patente . U che  sìcomefiì  fatto 
adifianza  delle  prouincie,  che  dimandarono  lui  per 
Goucrnatorc  ( pcrciochè  quella  cagione  s’allcgnaua_. 
nella  patente)  così  di  qucft’onorcà  lui  fatto  fòpra  tutti 
gli  altri  paflati  Goucrnatnri , congratulòllì  con  cflb  il 
FunchiRcfidcntcdi  Fiandra  nella  corte  .di  Spagna,».  . 
Margherita  poi  defidcrando  veramente  vbhidirc , mà 

veden- 

'f 


LIBRO  TERZO.  ,g, 
vedendo,dopoe0crfilungaractc  trattenuta  ìnNamìif , eM»rehe  ' 

che  appcna'V  eri  alcun  luogo  all  impiego  datole  > ftan-  impetra  dai 
dotuttclccoGs  rauolte  ncU'atme  j impetrò  dal  Re  di 
partirc:e,  lafdato  quel  carico, ch’ella  ptfr'più  di  tre  anni  " “ 
liaucua  tenuto,  mà  non  clcrcitato,  nel  mele  dì  SetFem- 
bre  dell’anno  mille  cinquecento  ottantatre  ritornò  in_. 

Italia,  Ed  in  tal  guifa  quel  difegno  del  Rè , sforzatoli 
per  tre  anni  interi  di  compartiee  il  comando  fra  la 
madre , e'I figliuolo  .riufeì  finalmente  vano: 
ò vogliafene  attribuir  la  cagione  al  go- 
verno della  Fiandra , non  diuifibi- 
Ic  per  naturai  òadia  natura-*  '* 
dell'huomo,  nondiuifio  . 

bile  nel  gouerno.  , '] 


ribbllioni 
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•idel  danaio 


I porta  malàt 
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DI  FIANDRA 

DECA  SECONDA. 

LIBRO  CLVARTO. 

A la  neceflfìtil  di  narrare  tutto  il 
trattato , fcnza  intertomperlo  » 
n'hà  traportad  à quc’  tempi  $ di 
cui  pit^  à ballo  ne  conuerrà  ra- 
gionare. Onde, riconducendo  à 
dietro  il  racconto , ritorneremo 
alle  Ibllecitudini  d’AlelIàndro 
con  quei,  che  eumultuauano  » 
da  noi  tralafciate . Appena  li 
era  egU  fermato  lette  dì  con  la..» 
madre,  quandotn  diligenza  auuifato  del  pericolo  d A- 
k)ft,e  de  tentatiuid*alcuni  nobili,ritQrnc>ltibito  à Mós» 
per  pigEar  quiui  còlìgliopiìì  da  vicino.  Ed  t folpctti  viè 
più  Icmpre  crdccuaao  d'ogni  parte , ftando  timorolc>e 
fdcgnacc,com’io  dicea,  le  città  per  te  Querele  dcToIdati» 
che  cominciauano  ad  abbandonar  te  roftczzc,e  mina^ 
ciauandi  renderli  all^inimico:  mentre  il  Re  intcnt^ 
ououi  domimi  > moftraua  minor  cura,  e premura  ver» 
gK  antichi  *5?  aggiunfc  la  malattia  deirftcllb  Rè  : la^ 
quale,  comedalla  corte  lì  vdiua continuamenteaggra- 
uarfì,  così  comunemente  crede ualì  pericololàemorta* 
le . Anzi  ( per  rinclinazione  di  rac^‘  à credere , 

voce  dì  peggioramento  Ila  vna  mafehera  dcHa  già  le*» 

guita  morte  ne’ Principi^  li  diuolgo  incontanente  per 
tutta  Fiandra  » cb'ci lolle  morto*  ^Uccitandofra  quelli 

lOltó' 
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f$li  torbidi àtiuifi le fuetramcrOrange, ad  vlànza  del  ra-  ^ 
pfc  bt.  ano,  il  qual  tefle  ne’  tempi  più  nuuololì . Certo  nelle^  fìf®" 

Prouincie  Vbbidicnti, appena v era  citta, o borgo, oca- buona opponu 
. fiello,  doue  egli  non  fiaueUè  ftefe  le  fila  de’  Tuoi  fedizio-  * 

. dì  raggiri . E giù  perfua  fraude  Dieft , e Sichenen  erano 
venute  in  man  degli  Statù  con  liniilra  opinione  di  quei 
Valloni,  i ovali  le  cuftodiiiano;e  con  edèr,  per  ordine^ 
d’Alcllàndro,  ritenuti  prigioni  i Gouernatori  d’ambe  le 
piazze . Anzi  le  milizie  ancor  di  Maftrìc  fi  erano  prore*  _ 
irf  ftate,di  volere  ^rir  le  porte  all’Orange.che  le  iftigaua , „ 'df KfS* 

(è  non  lì  contaller  rollo  le  paghe . E poteua  temerlène , fono  uiuetate 
le  AlclTandro,  mandando  al  Gomicurto Gouernacore 
due  mila  Icudi.venutigli  per  ventura  in  que’ di  dal  Du-  ' 
ca  Tuo  padre,  mentre  n'era  vuoto  per  altro  ; non  gli  ha* 
uede  quietati  come  potè.  Ma  più  altaméte  gli  tranlWro 
1‘animo  alcune  ribeUioni  improuilè  de’  principali . Per-  Si  rcofUno dU 
ciocché  il  Signore  di  Aux, fratello  del  Còte  di  Bolsù,ha- 
* uédoprocurato,fuot  dell'alpettazione  comune, di  dare  “ 

Aioli  piazza  del  (ito  gouerno,  in  poter  dclf  'Orange  t fù 
collretto,ellèndo  quindi  (cacciato  dal  Magillrato,  e^ 
dalle  milizie , à ritirarli  in  vn  fuo  caftello  nominato  Li- 
chene, donde  elcluTo  il  prelìdio  regio , v’introdulTè  quel 
degli  Scatirrimanendo  egli  fra  tanto  priuo  e d'vna  com- 
pagnia di  cavalli  Fiamminghi , già  condotti  dal  padre , 
e del  gouerno  d’Aloll , c del  baliasgio  de*  bofehi , anzi 
della  medelìma  moglie , che  detcllando  la  ribellion  del 
marito , (uggì  nalcolàmente  in  Aioli  co'  figliuoli  • Peg-  « ron« , 
gior  trama  di  quella  haueua  anche  ordita  Guglielmo  e'i  Cicchi, 
d’Orno  Signor  di  Es,  col  Grechi,  e con  l’Inci.  La  ìuftan*  * * 
za  dc’lor  trattati  riduceualì  à ciò  ; che  l'Orno  eccitade  accordatifi  di 
à fedizione  i due  reggimenti, ch'egli  guidava, cioè  ilfuo,  dar  >n  mano 
e quello, il  quale  già  era  dell' Agamontc  allora  prigione;  •‘l’Alaoionel 
e che  alienatili  dal  partito  Ipagnuolo,  gli  vnillc  con  l’A- 
Unione  tornato  di  Francia , riceuendoioin  Armentierì 
duanti  degli  altri  : il  Grechi  rendellè  parimente  congiù*  iiepiaztei 
te  alla  parte  dell'AUnfone  Airè,con  le  tette  circóuicine: 

A a 4 e riaci 


i88  ALESSANDRO  FARNESE  • • 

c rincì  Goucrnator  di  Cambrì,  J’ammctteflc , corn.c»,^  ii>i 
sera  già  patcouito,  nella  città . Vogliono  alcuni,  ch<^ 
efTTo  dilcgnaflc  di  togliere  ancor  la  vita  al  Farnclè-^ , 

hnforte""  haucndo  determinato  di  pregarlo,  che, douendot-gilil 
in  quella  n‘a-  giornofeguco*?fàr  la  raTicgnid?  deflinati  verfo 
* Cambra! , fi degnaflc  il  Principedì fauorirli  con  la  pre- 
fenza, perche  gufierebbe  al  ficuro  della  viuacità  de'  Ibf- 
^ dati.  Hauer  e^  poi  concertato  con  alcuni  di  loro  à ciò 

iubornati,  che, mentre  con  ialblita  làhia  d'archibugiate 
lalutcrebbcfi  il  Generale,  effi  confufi  fra  gli  altri,  e però 
ff  Montini  & ^ colpiflcro , c.lo  ftendcflcroÀ  terra . Qucfto  df-  ‘ 

il  Rubai,  fcuo-  fcgno  otdito  con  alcuni  Francefi,  fù  ad  Alcflàndro  ma» 

J ndcftato , prini  a che  da  niun  altro,  dal  Mon  tigni  con-  fy* 
4ie,  ” doteierde' Valloni,  auuifiitone  da  vnfuo  capitano  Fra- 
cefe,  chiamato  dall’Orno  à parte  del  tradimento,  6c  c- 
•letto  per  tramahdarc  le  lettere  all'Orangc , Se  airAlan* 

Il  quale  non-,  fonc . Mà  il  Fatnefc,  quantunque  il  Montignl,  efra  po- 
«a'^'enT^^r  c^odRubaisraflìcuraflcro,  ebepoteuafirOrno  hauer 
6nno  di  pren-  nelle  maùi,  e di  ciò  s'addoflauan  elfi  la  cura,  nondime- 
^eicon^iu- fedeltà,  e ringraziatili  à nome  del  Rò 
medcfimo,{bggiunfè,ch’à  lui  parrebbe  configlio  p-ù 
cauto , e men  odiolo  , fpiare  con  nuoui  indizij  quale  al 
fine  fi  folle  quel  tradimento . Aflìcurandoli,  che  quello 
Lenza  dubbio  farebbe  il  gufro  dclRèiacciochè  non  fi  lb« 
Ipettaflc,  ch'egli  (òtto  color  d'vn  delitto  nuouo, ne  ven- 
dicafiè  vn antico: quanto  àse,  certo  indurfi maluolea- 
. . tierià  trattar  di  sì  (atti  rilèntimenti.  Fra  tanto  Alefiaa* 

dro,  quantunque  per  l’odio  antico,  portatoda'  Valloni 
al  nome  Francclè , fi  fidallc  non  poco  in  tal’occafioao 
,,  . . delle  loro  diligenze,  nondimeoofienza  far  piò  dimora-^, 

fpcdl  in  Armentieri,&  inaItrccittà(o(pccte,huomini  à 
lui  fidatòi  quali  atteri  à qua!uquemoto,che  fi  (corgcllè, 
chiamalTcro  da' vicini  luoghi  iprefidij  quiuiapprcfta- 
ci.  Quando  il  Rubais,  prefa  buona  occafione  di  vifitare 
. ^ Jamadrc,venutainvncaftcllòpre(roCondè,vin  cnòi 
&CO  rOrno,  il  quale  accettò  volentieri  di  (aiutare  quell» 

■ le  ■ 
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iStx  Icd»,hie,chcv’cranó  In  còpagnia.  Equini  pigliato  fpcr-  lOmotutti- 
ciocchè  alerone  ftimauafImaUgcuolc,  andando  lem-  mi  e fettoailu 
prc  egli  cinto  de’  Tuoi  fòldati  ) coin  indò,  che  folle  con-  • 

^otcoin  Quyfn^i  tèrra  vicina,  piccola,  mà  munita , e_-»  **  *'* 

ch'iui  folle  cuftodito,fìnchè  fc  ne  delle  auuilb  al  Farne- 
ic.  Uqualc  allegro  per  talfucccllò,  e tanto  più,quant’c- 
gli  vedeua  liberi  dall’odio  di  ciò  sè  fteflb,  & il  Rè,  fccllè 
r da  cialcuna  prouincia  riconciliata  vn  giudice  i i quali 
tutti  andati  in  Quyfnoi,  trailer  ne*  primi  cfami  di  bocca 
al  colpcuolc  la  confelllon  del  delitto,  e,  fatta  quella  có- » »u  - 
fidcrar  ne’ Configli  dcH’ilteflc  prouincie  , fu  giudicato 
rcodilcfa  macftà  . Nè  molto  dipoi  giunfcro  dai  Rèlct- 
tere,  con  le  quali  era  condannato  al  fupplicio.  Mà  in- 
dugiaua  Alellàndro , per  còpaflion  della  Ibrella  del  reo.  Al<?f;adrodìf- 
La  quale  maritata  con  l’Agamonte , vedédofi  ncinficf-  pr[‘fo pér  qlSì 
fo  tempo  il  maritoprigion  tra’ nemici,  e’I  fratello  Icn-  cUtcnipo* 
tenziato  alla  morte , le  ne  doleua  con  Margherita  in_* 

Namùr  ; pregata  parimente  daH’Orno,  con  lettere  ma- 
datele  da  Quyfnoi , che’auuocafic  à se  quella  caufa , ò 
ahncno,per  la  graziain  cui  era  apprefib  il  Rè  fuofratel- 
lo,  impctralTcpiu  lungo fpazio  all’accelcrata  fentenza.. 

«.  ìum  elTendo  fuggiti  dalla  prigione, in  cui  dimoraoan  tra* 

congiurati,  il  mallro  di  cala  dcH’Orno  , Se  il  Grechi  ; fu  ^ dcc*p;- 

airOrno,  per  ordine  d’Alcflàndro,  dopo  cinque  meli  di 
prigionia,  troncata  la  tefta.  Senza  veruna  compalllon  Genio  dì  que-" 
de’  Fiamminghi  verlb  di  lui  jhauendoegli,  mentre  era  u’nuomo, 

I « 7*GouernatordiBruflcllcs,fattinelScnatopigliarc, emo- 
jiltJli-  nar  prigioni  molti  de’  nobili . Giouane  di  natura  altiera 
i." e volubile , e che  Tempre  amaua  di  Ilare  in  ogni  altro 

luogo, che  douc  llaua.  I fuoi  bcni.douuti  al Filco,  lafcia-  \ fuoi  beni  do- 
ronu alla  forc Ila  , per  interceflìon  del  Farnefe  apprellb  uutiilfifco,fii 
del  Re . I beni  poi  del  Grechi,  e dell’Elpinoi,  fc  ficonda- 
nauano  alfcnthcomc  trattauafircranfidcllinati  dal  Rè, 
quelli  al  Roculx,  come  della  famiglia  mcdtfima  de’ 

Croi , quelli  al  Rubais,  come  à fratello  dcIl’Efpinoi.  Ve- 
nendo ÙA  tantOjCosì  al  Rè,  come  ad  AlclTandroj  rcndK 

te 
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, te  maggiori  di  gloria,  mctrcclH  intatti  dairaltruifàcol- rs®f 
' tà , dauano  t’acilnicntc  à vedere , che  ne’  gadighi  de’  ri* 

beili  ccrcauano  la  ragione,  Se  il  giudo;  nè  có  le  reti  d’io- 
trigati  giudizi/,  e con  Tarmi  della  giudizia  vcdicatiua  > 
andauano  à caccia  de*  beni  altrui . 

Non  minore  (ullecitudiae  dauano  già  gran  tempo  al 
BATTAGLIA  Paroelè  le  nuoue  torbide  della  Frifìa;  dando  adèdiato  il 
^ Ardember-  in  Groninghctt,  c lamcntaodofi  d'cflerc 

abbandonato,  dapoi  ch’egli  fegniua  le  parti  regie:  parti- 
colarmente vdendo,che  il  Conte  d’Olàc,  dedinato  dal- 
l'CI  cyaflène  TOraogc,parentc  di  lui,  adaflfaltar  lacittà,s’affrettaua 
nfn^endfìii  fornito  di  nuoua  gente  à gli  alloggiamenti  intorno  di 
tfl-dùta,  clTa . S’afHiggeafra  tanto  Aleflàndro,  vedendo  di  noa^ 
poter  rimediare,  per  caredia  didanaro,  alla  cagione  di 
tante  tride  nouelle  .Tuttauia  rifolutodi  vender  prima 
AielTndro  gli  5^  che  di  vedere  il  Renneberghe  in  mano  alTO- 
tro  al.L'ni  de*  range,  cerco  danaro  d Ogni  parte  ,c  radunando  nel  ter- 
ritorio  di  Campen  alcune  compagnie  di  fanti,  le  aggid- 
fe  à tre  dendardi  di  lance,  guidate  da  T ommalb  Alba- 
jiefe,  capitano  allaicclebre  di  caualli;  fignificàdo  à Gia> 
corno  Coudenou , amicilTj^mo  del  Renneberghe , eh c-» 
conia  milizia  diGermania,edi  Frida,  asoldata  col  da- 
naro riceuuto  dal  Terranuoua,accorre(Tc  in  aiuto.  Edà 
fottolafcorta  QUcdi,  ch’cran  tre  mila  fanti,  ed  intornoàfccento 
dcUoSchinche  caualli,  diede  per  capo  Martino  Schinche,  comandan- 
te brano,  cdefperto , ordinandogli,  che  preuenendoà 
tempo  TOlàc,  incaminaio  à gran  pad?  rctlò  gli  allog- 
> giamenti,  ne  lo  tcnelTc  lontano.  MaTOlàc,  mutato  pe- 
nero, haucua  determinato  d’incontrare  lo  Schinche.^, 
e di  proaocarlo . E già  erano  giunti  amendue  predo  Ar- 
demberghe,  terra  ne*  confini  d’Oucr  Idei, vicino  al  Vi-/««.* 
dro;  edendo  per  la  celerità  del  viaggio,  c per  Tardor  del 
(ble,sfiatati  tutti  i foldatì,  e cadrndoncalcuni,  partico-/«V^ 
" lormentc di  quei  delTOIàc , morti  d iH’arfura.edalla-»^*^* 
Icte , pereder  in  ogni  parte  fcccati  i c ui . Era  TOlàc,  ol- 
tre al  numero  de’caualli,  fuperiorc  à'  regi;  per  (ette  pez- 
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zi  da  £afflpagna,chefccohaueuaJàdouc  quelli  non_«  ^or7ed'a>nb^ 
oehaueano  veruno  :mà  per  valore  di  cap  tani  era  di 
gran  lunga  inferiore.  £ lo  Schinche  diedero  toftolàg* 
gio  di  sè . Perciocché,  mentre  lVno>  e l’altro  ordinaua..*  Artificio  d>Ua 
fc  fquadre , egli  girò  talmente  le  fue , che  lalciandofì  il  * 
iòle  dietro  le  Ipalle,  lofè  dar  in  fàccia  à'ncmici.Qoindi  , , 

già  ftando  per  attaccarli , perché  i fùoi  foldati j trattili  ^ì;  ‘ 
gli  elmi  di  fella , 8c  alzate  le  mani  al  cielo , inuocatono 
. per  vn  poco  alla  militare  il  diuino  aiuto , fur  da’  nemici 
Kherniti,  quali  ( come  diceual’Olàc,  animando  i fùoi  ) fchemiud^ 
già  chinaflwoà’vincitori  le  tette  nude,e  conlègoallèro 
I*  lacci  le  mani  giunte . E tanto  pii^>  ch’aita  prima  furia  sjttaglia  lun* 
di  palle»  mouendoli  vn  ala  Albane^  di  pollo , e caden>  gì  du  gltall(^ 
do  il  Coudenou  di  cauallo,  cominciaronquei  dell’Olàc 
à gridar  vittorìa  ; sforzandoli  tta  tato  indarno  lo  Schio* 
chedi  rincorare  gl’intiaioriti»  con  rapprelentar  loro  il 
loro  valore,  e la  ^lute  del  Renneberghe  attèdiaco  nella 
citcàdènz'altra  Iperaza,  che  quella  c’hauea  ripotta  nel* 
le  lor  mani . E certo dall’eliro di  quello  combattimen- 
to dipendeua  la  relà  di  quella  piazza , a cui  non  daua_» 
più  l'animo  di  relittcre  a tre  meli  d'aflfcdio . E fu  quindi 
prefa  occalione  di  tramar’vn  inganno.  Perciocché  me-  afledìatoripfr 
tre  gli  attediati,  c gli  attediatoti  della  città  ttauano  e»  Isdu"»  qucìdi 
gualmcttce  fò^eli-per  Kalpettaziondelconttitto,  egli 
vni.  egli  altri  atredeuano  d’ora  ih  ora  gli  auuitt  deirim» 
Biinentclùcecttòreccotf  negli  alloggiamenti  de*  Soile-  ’ 
nati  ainmprouiforilplendcreallegrifuochi,rimbombar 
^ue  di  cannoni, e filoni  di  trombe, darli  à’  cirradini  per 
tutto fcllolT  legni,  quali  della  riccuuta  vittoria  ; anz» 

. Biandato  à’ cittadini  il  tromhetra»rnuitarli,elòIlecitarK 
- con  piaccnoli  oflÈite  alla  dedizione.  E fortiua  felicerac^ 

■ té  la  ttaude,  ftandola  cittàmaliiiconica>evacillante^  fnià  èftopnw 
quando  lòpraggiunlè  repentinamente  vn  mcflb,fpedi-  qual"™cM» 
to  al  Renneberghe  dalCoudcnou,  ìlquale  raccótò  per  à gli  affedlàtl 
: ordine  il  foce  clfc  della  battaglia  in  quella  maniera», ..  j|  fuccelTo  dbli 
Che alprincipIoeJU banca. mottrato pregare  àfauordl  UbattagU», 

quei 
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quei  dell'Olàci  per  la  icoflà  data  à gli  Àlbancfi. dal  islfl^ 

ino  fparar  de’ pezzi  ; crefeeado  pofeia  il  timore  per  li.» 
cadutadel  Coudenou.alTalica  ancor  da  duelant<^^: 
màpoi,riordiaatelctmppedaTomma(blorcondot- 
tierc , à cui  s'era  aggiunto  il  Riaelfcld  con  ma  compaia 
gnia  di  picche  tedefehe  • e tornato  il  Coudenou  (opra.*, 
vn'altro  cauallo  co’  Tuoi  Frifbnii  eflèriì  rinouato  il  con* 
flitto  d'ambe  le  parti . Anzi  lo  Schinche,  rrtando  le^ 

I compagnie  de’  nemici  paflàte  auantì,  e fpargendo  nel? 
la  fanteria  col  timore  infìeme  la  ftrage , non  haucr  la* 
t la  vittoria-,  (ciato  il  fucceflfò lungamentedubbiolb . Fuggedo  ^uci 
e dcirOlàc,  e però  venendone  molti  vccifi  piùfacilmete. 

t’I  numero  de  E per  quanto  s’era  potuto  allora  raccogliere»  eCTerc-f 
•livrcKìd  am  mancati  dc' vìnti  non  men  di  mille  cinquecento  j 
tele  parti,  (^luol’Olàc,  la  maggior  parte  de’ Capitani  edere  rima* 

fta  ò vccifa.ò  prigione;  ma  de’  vincitori  non  ederfì  per- 
duti piò  di cinquantadue:  del  redo» tolti  al  nemico  i 
pezzi,  e’I bagaglio»  haucr  edì  coH'idedb  inmeto  diriz- 
zato ilcorfba  Couorden,  c lenza  dubbio  eder  padroni 
Onde  con  fe-  prcfcntc  della  terra, e della  fortezza . A sì  opportuno 

gni  di  i»ù  vera  & inafpettato  auuifo  rKor(cro  i Groninghed,  ed  incon- 
dì*é7onin^ìit  tancnte  accendendo  lieti  fuochi  sò  le  muraglie , con.» 
fi  burhw  del  vgual  rifpoda  di  tròbe»  e d'artiglierie,  bedàrond  del  ni- 
nemico.  ^ j^o  ancorfcdcggiantc  j c fecero  sì , che  raccogliendo 

gl?e”  l’affbdio  ! cgl'  ^ fretta  le  fuc  bandiere, lalciadè  gli  alloggiamenti» 
à’ quali  vdiuaauuicinard  lo  Schinche.  Quedipoicoa 
Lo  Schinche  ]c genti  vittoriofe  entrò  à guifa  di  trionfante  nella  città: 

«mra  rijnimcntando  molti  quell ’eder  appunto  il  mele,  in  cui 

’ quarantaquattro  anni  auanti.Giorgio  Schinche  entra- 

to in  Groninghen»  l'hauea  riceuuta  à nome  di  Carlo  V» 
à cui  ella  s’era  renduta , Mà  il  Rcnncbcrghe  accrelciu- 
HRIneberglie  to  dalla  vittoria  di  animo , c dal  Farncfc  di  foldati , vfei 
lìfe"  mani  con  luhito  dalla  piazza,  c piu  volte  venne  à battaglia  co* 
gVimmici,  Solleuati,  per  Io  pi  ò fortunatamente . Solo  neirafledio 
non  di  Stccnuic  non  nebbe  vgual  forte  ; clscndo  introdotto 

dlstMniiicr  nella  città  ilfcccorfo  nimico  per  mezzo  del  fiume  Bio- 
che 
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rs  8 z chefii  repentinamente  agghiacciato . Nel  qual  alle  dio 
*’  racconta  il  Bulingcro,fcriucndo  l’iftoria  de  ’ fuoi tcmpi> 
che  s’inucntallc  da’ l'oldati  del  Noria  l’arte  di  mandar 
lettere  à gli  allediati  per  mezzo  di  corrieri  Heuri  di  non  Uttn-e  àgli 
patir  arredo  per  via.  Imperciocché  forando  vna  palla-.  con*^i"n|nuen- 
di  piombo,  che  pclaflè  intorno  à due  libbre , vi  nafeon*  7ìonc  mauui- 
deuan  dentro  lalcttcra,  c con  altro  piombo  faldauano 
quelforaoie  ,*  e fattone  vn  più  piccolo  in  altra  parte_>, 
v'appendeuano  vn  Hlo,  atto  iungamente  à nutrir  il  fuo> 
co.  Quindi  la  palla,  (parata  nella  città, & ai  contrafogno 
del  (iloaccefo,  ricono(ciuta,e  raccolta  quali  mclTaggie- 
radi  gente  amica,  ricapitaua  fedelmente  la  lettera.,. 

Or  queda  via  di  tramandare  i(egreti,s’è  poi  veduta  no- 
uellamente  efercitare,  e migliorare  neli’adèdio  di  Turi- 
no : doue  continuòdìfra  Tommafo  Principe  di  Sauoia, 
c’I  Gouernator  di  Milano  vn  commercio  lungo  di  lette- 
re, per  benefìciodi  quedi  focod  corrieri.  Ilchc  noi  volc- 
^rihabbiam  riferito,  parendone  più  conueniente  di 
confcgnarc  alla  memoria  de’  poderi  l’inuenzion  di  co- 
loro, c'hanno  cambiati  quedi  idrumenti  di  morte  in_* 
mezzi  acconci  ànudrire,&àdabilir  le  (peranzedelle.^  t 

adèdiate  città  > che  non  di  quegli  altri , i quali  (pietata- 
mentc  ingegnofi  gli  ritrouarono,  per  arrecare  allcmu- 
raglic,e  alle  cale  ruina,e  drage.  Mà  il  Renneberghe.cc-^ 
cettuatoSteenuic,  tentato  indarno  quella  volta  da  lui, 
nel  redo  impadronitoli  poi  di  Dclfzila,  villaggio  forte..,  p'e  rbij/ 
lungo  al  dupe  £ms , per  foccorfo  di  citigli  Ollanded  citore. 
mandarono  in  vano  lalór  armata  .‘ricuperato  Couor- 
dcn,prcfo01dezel,  vinto  di  nuouo  l'Oiàc  alle  paludi 
Burtanghe,e  riportati  da  quel  conditto  noue  dendardi, 
vnodi  caualli,  e otto  di  fa  nti,  col  cannone,  e '1  bagaglio 
tuttoi  dabìlìgrandcmenre  la  parte  regia  neirOucrluèl, 
e nella  Frida.  Quelle  nuouc,  benché  allegre  c profpere, 
non  erano  però  tra’  Valloni  alcoltate  dal  volgo  fcnza_, 
querela  : quali  AlelTàndro,  mandando  frequentemen- 
te foldati  ia  Prilla, polponcflc le lor  prouincie,  fottopo- 
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^ ‘ Re  ogni  giorno  più  al  guaRo,&  à'rubamenti  di  quei  ae- 

oiici,  che  da  Cambraì^e  da  Tornai  vi  (correuano  ùnpu* 
ncmcnte  . Anzi,  quclch’era  vergogna  à dirfi,  rcftando 
* Valenccnes  opprcllà,&  anguRiaca , quinci  da  Boucha- 

in,  c quindtda  Condc,  piazze,  che  pur  non  eran  quella 
d'Anucrfa,  di  maniera  che  i cittadininon  ardiuano  più 
dVfcire  dalla  città, fe  non  bene  armati . 

£ certo  il  tradimento,  e la  prigionia  » auuenuta  in.» 
Boticain  l’anno  precedente  nella perfona  dclNorchcr- 
mc  Signor  di  Sclles , per  inganno  del  Villers  ; irrhaua.» 
^fclTandro  à prender  vendetta  della  città , c del  Gouer* 
perda  iLL-rsc  natorc . Onde  allegro , pigliò  daque’  lamenti  occafio- 
f 'n'd  a1c£- nc  di  abbracciar  queR’ imprelà  > c con  qualche  aiuto 

-.n  IO . danaro , riceuuto  da'  Valencenei!  , Ipedì  là  tofto 

il  Mansfclt»  col  Montigni  , c con  vna  parte  dcirc- 
fercito,.  comandando,  che  la  Motta  feguifle  lor  col  can- 
noncj  e che  il Rubais,il  quale  con  la  caualleria  dimora* 
ua  non  molto  lungi , il  faceRè  più  da  vicino  .Era  giudib 
Fermc7zadi  catoBoucain  difficile  ad  cipugnarfi,  così  per  Io  (ito 
l^oucain , della  città,  piantata  alla  ripa  lìniRra  del  fiume  Schelda, 

comeper  la  difera  della  fortezza . Si  agglugnea  la  vici- 
nanza di  Cambra!,  città  colIegata,e  la  prefenzadel  Vil- 
Icrs . Ma  l'ardor  de*  regi;  fu  tale  nel  dar  raffàlto , che_> 
parue  tutt’vno  il  battere,  e Taprir  le  muraglie.  Onde  il 
c cedui»  Villers  atterri  tOjfollecitò  di  cedere  la  città, e la  fortezza, 

impetrando  dipotcr  andarne  à Cabrai, egli, & i capitani 
tuoi  con  la  fpada,la  famiglia  con  la  fuppel||ttilc,  ifblda- 
ti,  fe  non  armati,  almen  lalui . Ma  fu  queRo  vn.  disfar',’ 
Jiaudolente-  non  vn  cedere  la  città . Imperciocché  prima  di  partire, 
D'd"ofiVion-f  baueuano  i fbldati  , per  ordine  del  Villers,  fcauati  in_» 
deiUfraudc,  alcuni  luoghi,  fenza  eh ’i  cittadini  fàpefTero  la  cagione  , 
i fondamenti  della  fortezza , e de’  più  famofì  edifìzij , c 
gli  haueano  empitidipoluercjattaccandoquiuifotter- 
ra  alcuni  ben  luoghi  micci,  i quali  acccR  nc'capida.# 
quei  che  parciuano , tramandauano,  & aliraentauano 
il  fuoco,  confimi  andò  sé  Refli  co^ìmifuratamente,  che 
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1 5S1  neflò  fpazio  dVn  ora  (c  \rn  ora  appunto  di  viaggiofp?- 
^ deua(ì da Boucain  à Cambrai) toccaflTc,  & inccndc(T<u 
la  polucrc,  con  ruinadc  gli  huomini,c  delle  cale . Et  ac- 
ciochè  folle  più  certa  la  llragcdi  quei  ch’entrauano^faa- 
ueuano , (pecialmente  auanti  à que'  luoghi,  dou’erano 
difpofte  le  infidic, lalciarc , quafi per  trafeuraggine,  ad 
ogni  paBb  arme  arnefì , incitamenti  à rubare . Ordi-  . . , . 
nat  e in  tal  maniera  le  cole  , non  haueuano  quei  del  Vii- 
lers  fatto  ancora  molto  di  ilrada,  quando,  all’indizio 
d'vn  gran  tuono , mirarono  rilplcndcre  la  città  tra  le_j 
fiamme, volar!  tetti  per  l'aria, e giugner  lungi  ilfiacaflb 
delle  ruine.  Erafi  fermati  quelli  à godere  delle  lor  frodi , 
quando  veduta  comparir  di  lontano  vna  compagnia., 
di  caualti,  i quali,  feoperta  la  fellonia,  erano  dalRubais 


Thutx. 
Iti.r  !• 


velocemente  fofpin  ti  contra  di  loro,  prccipitaronfi  con  fcnza  yerua., 

la  fuga  in  Cambrai;hauendo  più  conceputo  d'allegrez- 

zainsèflein  , che  recato  di  danno  à’ regi;.  Poiché  ,nè 

pati  la  fortezza  alcun  nocumento , per  elTcrfi  fpento  il 

miccio  dentro  la  minai  nè  de' regi;,  fi  come  introdotti 

tardi,  reftò  veruno  vccifò  dal  fuoco . Intorno  à cento  mi  con  danno 

cafe  perirono  nell’incendioi  e parue  che  le  fiamme , 

la  ftrage  fol  congiuraficro  à’  danni  de’  cittadini . La  cit- 

tà  nondimeno,  benché  in  gran  parte  atterrata, e fcpolta 

fra  lerouine , viuendo  ancor  la  fortezza  , non  finididi- 

fanimarfi,  e ripigliò  di  nuouo  forma,  c vigore.  Dicono  « con  Cn^oLr 

che  il  Villcrs,  nel  vederli  incalzare  dalla  cauallcria  del  fellonia  del 
Rubais,  mandafiè  à dinunziarle , che  gli  veniua  da  lei 
rottala  fede  con  quello  sforzo  di  giugncrlo  , c ch’egli 
però  non  era  tenuto  più  allofièruanza  de’  patti,  c delle 
promdfe:  ridendoli  non  poco  quei  del  Rubais,  cheli 
facelTe  menzion  di  fedc,c  di  patti  da  vno,  il  quale  fi  era 
moftrato  così  perfido  in  rendere,  come  vile  in  difènde- 
re la  città . Né  dando  egli  la  piazza  così  diljjofta,  per  la 
libertà,  c per  la  vita , hauer  maggiormente  oficruato  il 
doucre,  c’igiufto,  che  chi  auuelenalTc  lofchiauo  prima 
di  venderlo.  Fratantoil  Farncfe,  vdita  la  refi» di  Bou- 
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cain  , non  lafciò  con  fuc  lettere  di  riinproucrare  i a-  r j Sr 

sfelt,  perch’egli  hauefle  patteggiato  troppo  piaceuol-^^^ 
^ * mente  con  vno,  la  cui  fellonia  meritaua  di  non  vfcìr*^*^ 
fenza  pena  da  quella  piazza , nella  quale  egli  haueua.» 
tradito  il Selles.  Mà  H Mansfelt  riuerfaua  la  maggior 
parte  di  quella  colpa  nella  di&ordia«chc  bolliua  dentro 

l’cfcrcitOfc  I,.  !•  '< 

E quella  fìi  la  cagione ,,  per  la  quale  AIclTandro,  plà 
DKCORDIA  fiottato  di  qucllo  incendiolbrtolra’fuoi,ché  di  quello  ^ 
eccitato  in  Bouchain , lubito  andauc  da  Valcnccncs  aJ 
Cainpojdouc  ritrouò  tra’Capifeminate  dilcordie  molto 
tra  il  Mansfelt,  maggiori  di  quelle, c’hauca  fentite.  Perciocché  fra  I Ma- 
etrailRubais,  sfelt,  e fra'l  Rubais,  quello  General  della  caualleria,  ^-;  • 
quello  Mallrodicampo  Generale , erano  crefeiuti  tan- 
t'oltrc  il  lbfpetto,c  l’cmulazioHC,  che  già  tutto  l’cfercito 
à poco  à pocoandaualì  ditiidendo , prima  in  affetti, 
quindi  in  fizionij-pfcualendo  il  Rubais  per  leamicizic, 
e per  le  parentele  del  Montignl,  della  Motta  , c d’altri 
1 i j Aw  Valloni.  Siche  Alcirandro,qiralIegnfbire  venuto  per  ri- 
tindro  fon  le.  parar  la  Cjtta,c  per  confultar  in  comune, non  per  alcol- 
par;'ti , jn  priuato  i loro  lamcti, radunò  il  Conlìglio  di  gucr- 

S^wc^nfigiio  rajdouc  fra  falere  propolle,  chicle  à qual  parte  doucflc- 
rO  volger  l’ arme , giachc  haucuan  quiui  felèrcito  pro- 
to,c  vincente:  auuiàndofi  egli, che  fenza  dubbiotcnde- 
rebbon  quei  due  in  pareri  diuerfi  »•  c che  perciò  elfo  po-i 
* ^ V trebbe,  commettendo  à ciafeuno  l'imprcla,  ch’ci  prefe- 
. > tiife , fcparar  fvno  dalL'altroj  per  poi  rappacificarli  piò 

fycilméte, quando  gli  animi  foftero  ralFrcddatiJ^^è  riufcl 
in  cniit  Riibais  il  penllcro.  Perocché  perfuadendo  il  Rubais  , 

f,  dcbS'!iir  che  conueniua  allàltar  la  città  di  Cambra! , prima  ch’- 
Ciinbia»  , ella  folle  fortificata  dall’armi  Francefi , & opponendoli 
all’incontró  il  Mansfclt,con  addurrc,che  ciòal  prefentc 
era  fopra  le  loro  lbrzc,mcntré,  per  aflediar  quella  piaz- 
za, appena  bafterebbon  quaranta  milafòldatitmà,che 
fimprefa  di  Niuelle,  & era  più  facile.,  c farebbe  cgual- 
' * ment^ati  à quei  di  Namùr,  c à.  quei  dcll’Annonia».  : 
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i(%tt  Aldlindro,beach!eglLÌtuUinàuiiil  Madsfclt,^^ctdIdle4 

no  abbracciando  il  parer  ci'ambiduc  ,di(Tcdoucrfi  RfC^  Alefwdroajy- 
ucnirc  i Francc(ì,prima  chclòccorrcllcr  Cimbrai.comc  pniot  a l’opi- 
hauea  ftimatoURubais,- perciò  andaflc  egli  pure, c 
^■cggijnentodcirAgamontc  ,eon  quattrocompagniijcgU 'cornette 
di  cauaili  leggieri,  con  vna  d’ archi  bugicri  à cauallo,  e^|* 

, con  due  d’huotnini  danne  , occupane, efbrtificaflc»j<  ‘ 
Marcoin, borgo  nc’ confini  d’Artois  conira  Vcromadò. 

Perchè, c lèrrandofi  quindi  il  palio  alle  genti  Fcancefi,^ 
à gli  alcrifuflìdiicdcrDtj  c dall'altra  parte,  procurandoli 
diligcntcnicntc  l'iH^o  dalle  milizie  di  Boucain  fiafi- 
{èdiaficCambrahmàquafi  alla  larga  , òalnienofiteQ<‘> 
defier  le  prime  fila  di  quella  rete,  la  quale  poi , crefciutl  ' , 

di  forze,  ò>andercbbono  incorno  lifieirc  mura.  Nè  pe- 
rò douerfi  lafciarc  Timprefa  di  Niucllc:  perchè  7enuta_»&appnioua_> 
quella  in  loro  potere,  non  Iblamente  nc  fcguircbbono  ài*  fpediziondi 
quei  di  Namàr  i bcnidalMansTck  accennati  (pià  lls^^^ 
mabili  ancora  per  quello  capo,  perchè  dimoraua  in_» 

Namùr  la  lorclla  dclRè)màin  ohrc,perchèpotrcbbcfi>pjj  ca^ 
cdourcbbcfi&r  vendetta  del  Gouerna cor  di  Niucllc«^jgioni. 
il  quale,  fatta  quiui  prigione  vna  Badefia  principale  di 
' donzelic  nobili,  l’hauea  mandata  à Brullclles , come  in 
triófi).  Cóciofiachèfi  ritruoua  in  quella  città  vn  celebre 
raonidcrodi  canonichcfic;  chclonO|il  fiore  della  tiohil-^^g'^icano*. 
tà  più. lecita  di  Fiandra,  dedicato  à S^jcltruda,  cd  eret-nichWcin  N^ 
to  pcrfulfidio,e  per  alfeggeriracto delle  principali fami-D-^*-» 
glie . La  Badefià  di  quelle,  detra  comunemente  Mada- 
ma di  Niuellc,  perch’ad  ellà  appartiene  il  dominio  del- 
la città,  e del  fijodillrctco,  era  fiata  fui  principio  di  que- 
ll’anno prefa  prigione  da-  Oionilìo  Tem  p)^  impauro-  ^ 

nitolldi  Niuolle,  c della  peFlona  del'Grines,chenora_,. , 
Goucrnatorc,  e mandata  con  elio  loro  a Brullclles.  ^ 
PcrtantoilFarnclc,  con(<;|aandoal  MaBsfeltlacurajftndroUlibe* 
di  ricuperar  la  città  , gli  die  quali  tutto  il  rollante  delle  r.<zion  della.#. 

, fuc  genti,  raccomandadogli  lpecialmSM,chc  nonlila-^^Jf^'^U^ 
Iciafic  vfeir  dalle  mani  ìLTcmplèo,  il  qual  pigliato  ,po-cittì  al  Man<> 

titb- 


il  quale  tace* 
Jtringe  i ren» 
dcriìi 

e muta  ì IGo- 
iiernatore  pri- 
eione  col  òli- 
ìnes.e  con  la_j 
Eadefla. 

Il  RiibaUcon 
iortificazioni , 
e fcorrcrìè-» 
fgomeata  Ca- 
brai, 


CONDE  H 
ricupera; 


milizie  del  luo 
go; 


vivi  AlrlHui- 
drocol  MoH' 
tieni  » 


le  milizie  par. 
tono  di  Còde 
col  bottino , 
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trebbcH  (pcrar  bene  della  BadeEà  prigione  .'Fingimeli- 
^ te,rimandandola  Motta  aUìiogouernodiGrauclinga» 

mcnòlccoà  Valcnccncs  il  Montigoì,  con  alcuni  pochi 
fàntijC  caualii;  & in  qucfto  modo  non  (òlamcnto  por  al- 
lorfcparòyc  diloro  propria  elezione,  i capi  difcordi,e_j 
dapoi  in  qualche  maniera  gli  tfcompofc  ; mà  in  oltrc_A 
prouide  mirabilmente  airimprefe  compartite  così. 
Perchè, crefeendo  per  lagaral'induftria,  il  Mansfclt,  tre 
giorni  dopo  raflfalto,  coftrinfc  i Niucllcfi  ad  ai  renderfi  t 
nefcacciò  le  milizie,  dandO’lor  à patti  la  vita, e la  liber- 
tà j condannò  alcuni  pochi  alla  forca;  e tenne  il  Tem- 
plco  prigion  fin  à tanto,  che  fiì  cambiato  con  la  Badef- 
lij  e col  Glimes.  Il  Rubais  poi,  hauendo  mandato  aua- 
ti  à Marcoin  il  Marchefe  del  Monte  Luogotenente, 'per- 
che col  Piatti  fortificalTc  quel  borgo , v'entrò , compito 
il  lauoro, con  le fuc  genti;  e quindifouraftando  à Cam- 
brai,c,con  vfeite  moIcftc,fcorrcndo  or  à danneggiar  le 
campagne,  orà  ributtar  i Francefi;  pofe  i cittadini  in  ti- 
more, c fpcflb  in  tumulto . 

N E Alcflandrolafciò  fra  tanto  il  Montignì  fcnz’ini- 
piego , inuiandolo  con  gran  fretta  alla  ricupcrazioh  di 
Condè,  Era  fiata  quefia  terra  clpugnata  da  quei  di 
Tornai;  e perche  il  Principe  d'Efpinoi,Goucrnator  di‘*^ 
Tornai, difignaua  d’aprirfi  quindi  la  firada  alla  città  vi- 
cina di  Valcnccncs  jl’haticua  fortificata  con  vna  guar- 
nigion  d ottocento  fanti,  Francefi,  Inglcfi,  e Scozzefl , 
c di  quattro  compagnie  di  caualii,  con  an'mo  d'intro- 
durueneogni  dì  più.pcrl'imprefadi  Valcnccncs.  Onde 
tanto  piu  follccitamcntc  AlcfTandro , formato  vn  pon- 
te da  tragettarc  la  Schclda,  sh  lacui ripa  dcftra  giacc_^ '• 
Condè, comandò, che  il  Montignì  marciafiècolà  conlj 
mille  pedoni , e con  trecento  caualii , douendo  feguire 
appreflò  il  cannone  per  la  corrente.  Màifoldatidi  Con- 
dèf^mctatidairapparcc^hio,e  ccrtificati.che  vi  fi  tro^‘ 
uaua  Alersadro(comcrhaueuanovdìtoda  vn  corride- 
re,  che  madato  auanti  dal  Montignì  fra  le  (pie, era  fiato 
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ts  fi  con  inganno  &tto  pri|g;ione  da  qaeì  di  Condc)  oc  par- 
tirono nafcofàmente  rcrfo  Tornaicontuttaii  bottino»^ 
e preuennero  il  Montignì>chcnon  haucua  ancora  pat^ 
lato  il  fiume . Non  poterono  nondimeno  fuggire  in_» 

• modo,  chcC  amillo  del  Monte,  fratello  di  Gian  Batti-  glusne  Ca- 
lla, incalzandoli  con  dugentocaualli  palTàtii  primrfu’l  J^**^®"* 
ponte,  non  giugnclTc  la  lor  fanteria , come  quella,  che 
andaua  grauc  di  prede,nelio  sboccar  dVnalclua:doue 
nccefiìtatala  ad  azzufifarfi,  vccilc,con  perdita  leggiera  ir  quale  com- 
de'fuoi,  non  men  di  quartroccatonemici.E, tolto  il  bo- 
tino,  nonhebbe  ardir  per  quelle  ignote  bofcaglic  di  te-  iibotùM 
net  dietro  à gli  altri,  c particolarmente  à’caualli,  i qua- 
li già  feorfi  aitanti,  fuor  di  quattordici  prelT,  tutti  feam- 
parono . Seguì  poi  tofto  la  dedizion  della  terra , quan- 
d’ellavdì  la  ftrage,  elafùgade'^fuoijconecccflìuaallc- 
grezza  de’  Valcnccnefi,i  quali  cfàltando  la  celerità  i 
d'Aleffandro , congratulauanfi  di  vedere,  alla  fama  Ibi  noli  «krità 
del  filo  nome.abbattutc  milizie  sì  numerofè;p>rela  nello  Alellandto 

' ^azio  dipochc  orela  terra, elafòrtezzaiVccilT,  efugati 
i nemici,  e liberi  sèmedefimidal  timore,  che  gl’inquie- 
taua,  e dalle  fcorreric,  che  gli  danneggiauano , 

0»A  neconuiendcfcriucrevn fatto, che,quafi recali  dcpOSIZIO. 


fc  orrore  al  penfiero , è fiato  differito  da  noi  fin  à quello 

j.ii* r t>n _ lipp® 


del  Uè  Fi- 


luogo.  Nel  principio  dell'anno  auanti,  l’Orange  Igo-  n,^SodlHun- 


mentato  de'fuccefil prefenti , e Ibllecito  de' futuri,  ha-  dn , 
uea  lungamente  difcorfòappreltbi  Procuratori deirc_>  j 'junfzjvnl- 
Prouincic congregati  in  Anuerfa,  dello  fiato,  in  cui  fi  ue^fal  dedi 


trouauanoj. conchiudendo, che  Mentre  le  Prtr/frewc-r 

_• - r Il  * tipe  d’Oran,- 


s auuantaggtauana  ogni  di  più  nella fama,  e nella  potenza  ; ^ 

Ó"  adejjt  f 'venendo  meno  r tributi  di  fan  tr  città,  cBrdi  con 


tinuo  gli  abbandonauanoy  veniuano  ancor  meno  ic  forze  di 
riparar^ da  nubui  danni  : ò fi  ritornajj'e  alta fine  in- grazia 
col  e fi  tollerafieilgouerna  degli  Spagnuoli  ; ò,fe  le  con- 

dizioni daqueih  impoSle  \ comes’era  ojferuato  nell’adunìi- 
za  di  Colonia,  erano  intólierabili  à genti  libere  ,fi troncale 
xna  'volta  il  taccio , che  g^i  ttnea  dipendenti  da  ^uel Signo- 


re, 


Terra.' 
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ftt  H quale  da  lor  c oleua  ubbidienza  » carnè  da  popoli fueixyt  tS$i 
gli  perfeguitaua  con  i arme, come  Hranìeri:  e,depofÌo follane* 
mente  il  ELè  di  Spiìgna  da  quel  dominio, ^Ifggtjfcro  ‘int^ 
Principe,  il  quale  con  la  prefenzagli  rincoraJ}e,e  gli  difen- 
d^e  con  la  potenza . Nè  poterfi  dubitar  lungamente , chi  • 

Il  qual  douejfero  preferre;  mentre  à nome  comune  già  erano  conue- 

rAlàfow'^dò  iAlanfone fratello  del  Rèdi  Prancia,che,fe  gli  Sta- 

per  quattro  ra/r  induce uan fi  à cambiar  padrone , anteporrebbono  lui  ad 
S'°"‘  ■»  ogtti  altro . E ciò  nella  radunanza  pur  di  Colonia  fi  era  con- 

Prima  ragione^'’'”'^^®  Stati  Benché, quand' anco  mancaf- 

feiobbligo  delle/ede,  e promejfa pubblica  ,giinuitauano  ad 
anteporlo  molte  ragioni . Giinuitauano  le  •vicine  forze  di 
Seconda,  Francia , e del  medefimo  Rè , che  fenza  dubbio  fi  lajierebbe 

tirare  alle  loro  parti,  fe  non  per  amor  del  fratello,  almen  per 
■odio  degli  Spagnuoli,  e per  ragione  di  Fiato , la  qual  dettau* 

, di  teneri'  Alanfone  occupato  altroue.  Gl' inuitauano  gli  aiu- 
ti della  Regina  {[Inghilterra,  la  quale, ò moglie  dell'AlanJò- 
ne,  terrebbe  g[ intere  (fi  di  Fiandra  per  proprij  ; ò nimica  del 
Rè  di  Spagna, verrebbe  con  le  turbolenze  di  Fiandra  àfar  le 
•vendette  deile  turbolenze  eccitate  nuouamente  in  I berma , 
per  iliigazione  degli  Spagnuoli . Gl’inuitaua  la  Jperanza^ 
di  racquifiarele  prouincie  frullone,  le  quali  mentre  già  da^ 
iè  JleJJè  haueuano  elettp  l' Alanfone  per  loro  libera tore_j, 
ora  fe  lo  JprezzaJJero  , lo  temerebbono  tanto  più  acerbo 
nemico . Finalmente  inuitauagli  la  natura  del  Principe^  , 
come  viuace,  e nata  all'imperio,  così  non  imperiofa,  nè  per- 
tinace, mà  inclinata  à'  buoni  configli,  ed  atta  à reggere,  & 
à comportar  à'ejkr  retta,  E qucft'vkrtno  era  quel  punto, 
f^-chc  premeua  aU’Orangc,il  qualclafciando  ad  altri  l'ap- 
” parenza  del  principato , ne  voleua  la  realtà . Mentre^» 

fra  tanrotralafciaua  di  addurfra  l’altre  ragioni , baucr 
Jui  nella  Francia  il  fuo  ftato , dalla  Francia  la  fua  con-J^*^ 
forte} quiui  le anticlic  parentele,  le. qnali  più  efficace- 1,*. 
irete  moucuano  vn  animo  intcreflato , à chiamar  nuo-  *' 
IJR-èdichhra  uo  Principe  dalla  Francia,  Or,  mentre  in  ciafeunapro- 
jibelle  r Oii'njnciade’Sollcuati  agitauafi,  con  alpcttazionc  comu- 


Quatta , 


Quiru» 
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ver. 
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iSfi  ne^ngran  trattato, il  Rè  nlbluto  di  non  tollerare  più  lu- 
gameate  la  peruerlìtà  dVn  vallallo , obbligato , coni  et 
diceua,  per  tanti  titoli  all’Impcradorc  fuo  Padre,  per  ta- 
ti à lui, -con  vn  editto  clpofto  dal  Principe  di  Parma  in_#  * Altflandr» 
Maftrìc  nel  mefe  di  marzo, e quindi  pubblicato  per  tut- 
ti  i pacll  balli, lo  dichiarò  ribelle, e nemico  pubblico,*pro- 
mettendo  à gli  vccifori , od  à'  loro  eredi,  venticinque^ 
mila  feudi  di  taglia  .Nè  l’Orange  tralalciò  di  rilpondere  icuirOraage 
à quello  bando,*  benché  diffcrìllo  fin  al  decimo  mefe^. 

Fra  tanto  amò  meglio  di  Ibllccitar  le  Prouincie  , c di  ri-  u 
fpondere  al  Rè  con  deporlo  dalla  Signoria  della  Fiadra. 

Ma  le  confultcandauano  lentamente,  per  la  grandez- le., 
fsa  del  negoziato,  e per  le  diUcnlìoni  de'  coofultori . ^ 

Perciocché  alcuni  li  erano  inorriditi  al  lol  titolo  della_j  porre  il  rò 
deliberazione  propoftaj  e temeuano  le  pubbliche  mal-  ‘‘“iKiaitic- 
dicenze  di  tutta  Europa  ,da  cui  lì  rinfaccerebbe  à’ Fia-  per  UpuUict 
minghi,hauerellìdimcnticata  la  fedeltà  naturale  di  uùmU 
turte  le  nazioni  verlb  il  lor  Principe  ; e da  cui  li  deride- 
rebbe quella  maniera  illegittima  di  giudizio  ; ch'vn  Rò 
Ila  depoflo  da'  Tuoi  valTàlli , non  citato , non  conuenu- 
to  appreflb  alcun  giudice,*  ma  che  il  medellmo  popolo 
Ila  inlleme  e giudice , e parte . Nè  poterli  addurre  in_« 
ifcula,  chedoue  non  ha  fuperiore,  al  quale  ricorrere^, 

Tautorità , c la  giuridizione  del  fuperiore  Ibno  ripoile./ 
nei  comune  del  popolo;  mentre  (che  che  dicefliero  cllì) 
certo  non  poteaa  ellcr  Icgi  ttimo  quel  com  une^nel  qua- 
le  niancauano  tante  prouincie.  I mercatanti  li traua- 
fZnlil.  gliauano  d'altro,*  & era  che  gli  SpapuoU,  diùenuti  per  mere»aa 
vittoria  di  Portogallo  Signori  aell'Indie , cótraftereb- 
natiigazionc  à’  vafcelli  di  Zelanda , e d'OUan- 
in  da;  e ciò  con  quanto  dilcapito  del  commercio, e delle»» 

richezzc  ? Non  pochi  compatiuano  all'Arciduca  Mat-  percomp»fl]6 
uImìÙ’  tia:  e conlÌderando,ch’era  vn  affronto  di  tutta  la  Cala-*  l'Arcìda 
d’Auftria , cercar  Principe  fuori  di  lei , temeuanola  dif.“^^nia 


tm  »MT$t  $ 


grazia  di  Celare . I più  temeuano  l’implacabile  fdegno  . 
del  Rè  di  Spagna , ofTclb  più  pcrlbnalmcntc  con  quell’-  m ^ 

. Cc  oltrag- 
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oltraggio  > e ne  prcdiccuano  à’ popoli  della  Fiandra.»  1591 
Cre£.e  Io  fpi-  fciagurc  cftrcmc . Crebbe  in  que’  giorni  il  timore  per  vn  ^ 

” j"*^i||."j^'trcmuoto grande  & inibì  to,  che  l'coOe  tutta  la  Fiandra 
fin  a Pa.igi,  con  dunno  tanto  maggiore,  quantomeno 
. / i ; /ì  cóccdcua  ò vicire  aUapcrto.dirópcndoli  ad  ogni  paf- 
/ fo  i campi  j ò cercar  fèrmezza  nciracquc,  gonfiandoli, 
e minacciando  con  maniere  orribili  il  mare.  Iqualiau* 
ucnimcnti  da  molti  s'intcrpretauano  per  forieri  dc*^  ma- 
li,cbcpcr  terrac  pcrmarelorfouraftauano.Mà  nom^ 
no  òl’C^a^e  però  ò’I  timor  de'  pericoli , ò’I  coolìgliodc’  buoni  rìtar- 
daua  rOrange  ; non  ccllàndocgli  mai  con  meli!  e con 
lettere  di  tempeftar  le  Prouincic,.c  di  (gridarle  della  loro 
tardanza;pcrchè,  mentre  elTc  actendeuano  à confai  ta- 
re, Aleflàndro  efpugnàua  tutta  la  Frifia . Si  chè  dopo 
ògUEretici,  buona  parte  dclfanno  trafcorlà  in  quelle  confulcc.prc- 
ualcndogli  Eretici,  à' quali  principalmente  importaua, 
che  11  toglieilc  il  Rè  dalla  Fiandra , douc  non  potcuano 
ftarrnficme  gli  Eretici, e gli  Spagnupli  ; finalmente  gli 
_ Stati,nciradunanzada  lortenuta  in  Anucrlà, colpiraro-  , 

có7hiude'  che  no  nel  parer  dcH’Orange,  c fd  definito:  Ch'il  Rè  Filippi^ 

«lep^gafi  il  Rè  ^ Bétuer  mantenuti i priuiìegij  da  lui  promejfi aFiam-  > 

mingbit  era  dicaduto  dalla /ignori a della  Fiandra  ; e che  per 
tal  cagione  i Fiamminghi  ( conforme  la  permijjion  dell'iiUf- 
foRè  nel  pigliare  il  pojfejfo  di  quel  dominio  ) liberi  dalla  fé  ^ 
d.ità,e  dalivbbidicnza,eleggeuano  di  proprio fenfo  e voleret 
eche  eleggafi  tiuouo.Princtpe, Francia  di  Valoit,  Duca  d'Alanfon^ 

t’Abnfone , fratello  dii  Rè  di  Francia . A chiamar  il  quale  fd  fpedito 
Francia  indi  à \m  mdc  Filippo  Marnices  , detto  voi- 
lu'j^t  dargli*  garmente  l' Aldegonda , con  alcuni  nobili  ,*  i quali  olTc- 
nepnrtei  rendo  al  Duca  quel  principato  con  le  debite  condizio-  ^ 

ni,  riportarono  in  Fiandra  grandi  Iperanzc  della  fua:_.  ,jsi. 
vicina  venuta  con  vn  dcrcito . Noi  poi  habbiamo  Ietto 
di  pid  in  alcune  cifere  Icritte  al  Farncfe,  che  l’Atdcgon- 
ftabiufce»ii^  da  trattò,  (màlcnza  fàputadc’fuoi  compagni)  con.» 
^tò*'dleU'Orì”  l'Alanfonc,  c gli  cauò  di  mano  vno  fcritto , in  cui  prò 
ces.  inetteua  rollacda,  eia  Zelanda  in  feudo  all’ Grange— N 

&à*  • 


con  le  iftiga 
zioni  di  cui  (ì 


LIBRO  QVARTO.  203 

iSSx  & à’  fiK>I£gUuoli,  MàTArciduca  Alattia  »sù  gli  occhi 

di  cui  trattauanfi  quefte  colè , rifoluco  di  non  aipettare  y goo^^ 

il  none  Ilo  Principe , dcpolè  neiradunanza  medelìma^ 
degli  Stati, rapparcccgoucrno  da  lui  tenuto, nò  lafcian- 
dodi  fignificar*  come  alcuni  diconoià’  Procuratori  del- 
ie Prouincie;céVg//V/tf  troppo  arditamente  s’era» partiti 4Ìa  fignificando 
Caja  d‘ Au!ìria,non  ben  con/ìderando  in  quali  accidenti an-  * 

dajfero  adejpor  la  vita  tela  robba . ^^anto  à sé,  attediato 
*\Ìio!‘gi^  fftolto  prima  della  licenza /moderata  di  alcuni , ej/ergli 
noio/oil  veder  e tC  vèrgognofo  il  patire  vnojlato  tale  ^ Trat- 
teanell  tuttauia  nella  Fiandra  ancor  qualche  mefes'nel  Muore  n Vef- 
qual  tempo  venne  à vacare  il  Vefcouadodi  Liegi  per  la  ccmodìLiegi, 
morte  di  Gherardo  Grocsbcc , il  qual  elaltato  non  mol- 
to prima  alla  porpora,  hauea  goucrnata  per  Tedici  anni 
quella  chiefa , e quel  principato,  con  vgual  lode  di  pie- 
• ta,  e di  prudenza . Onde  TÒranges,  e gli  Stati  sforzato-  ^ 
lì  di  promuouere  apprclToil  Capitolo  di  Liegi  l’Arcidu-  procura 
£a  Mattia,  quali  per  mitigarlo  con  quella  dimoftrazio-  quella  dignità 
ne  . Mi  fii  fpeditolà  dal  Farnefe  il  Vandemburgo  Tuo  * 

conligliere,  dal  quale  elten  do  propolli  à nome  del  Rè 
Cattolico  tre  Ibggetti/Ernello  figliuolo  del  Duca  di  Ba-  allincótfo  A- 
uiera,  allora  Vclcouodi  Frifinghcn.e'I  Cardinal  di  Gra- 
•tw.ucla , ciBarlamonte  Arciuelcouodi  Cambra!,*  Ernefto  u^di^uiera. 
preferito . Kè  molto  dapoi  TArciduca , lenza  hauer  L’ArcidiK»-* 
riportato  vcrun  fauor  da  gli  Stati,  mà  meritato  molt'o- 
dio  dal  Rèdi  Spagna,  tornò  in  Germania,  lafciando  al- 
l’Alanfone  ilfuo  perfonaggio,  che  douea  da  lui  eflcrc_>» 

Tollenuto  nè  per  tempo  più  lungo , nè  con  fucccllò  più 
prolpcr0,nella  llellalcenadi  Fiandra.Mà  piacque  fìnal- 
mentedi  palefare,  c d’ordinar  quanto  s’era  detcrmina- 

nell’adunanza  d’Anuerlà.  E così  ncll’Haia,  principal  fi  prwmJf  t_j 
città  deiroilanda,  fu  pubblicato  l’editto , nel  quale  per  Jjj’^óliziontj 
molte  cagioni  in  eflb  raccolte, dichiarauafi  à nome  del-  d^Rè 
r V nione  Fiamminga,  eflere  il  Rè  Filippo  già  dicaduto 
da’  domini; , c da'  gouerni  delle  Prouincie . A quello  e- 
ditto,lI  fiaccarono  Tubito  in  ogni  part&i  ritratti  del  Rè, 

C c z lì 


*04  ALESSANDRO  TAR.NESE 
fi  Oaceiioirl.  gettarono  larmc,  fi  cancellarono  i nomi, fi  fpezzaro-  isti 
dUul?  * oo  » i c fi  proibì , che  in  futuro  non  fi  mfiafic  al- 

^unatto  gìuridizionalo  à nome  di  Idi;  A iburaftanti 
della  zecca  viecòfiì  il  battere  più  moneta  con  l'arme^ 
b col  nome  regio . Fù  richiefm  da'  Gouernatori  delie^ 
fi  ricerca  di’  prouincic,  da' Magiftrati  delle  città,da' Capi  della  miK- 
^alf  i^n*mIo  > ^bc  rùiunziando allVbbidieoza  dei  Rè,  giurafièr 
•HO  fede  à gli  Stati, finche  giugnefie  l'Alanfone  lor  Principe; 

di  fedeltài  permettcndofi  tuttauia  fi:a  tanto, che  i popoli  dcH’Olla- 

da,  e della  Zelanda  giuraficro  fedeltà  all'Orangcs,&  al- 
fi  formano  nuo  lo  loro  prouincic.  Finalmente  fù  comandato, che  chiun- 
uc  patéti,ftrap  qug  «gj  cóccfiìonc  del  Re,  godefle  alcun  carico  o mili- 
le  qudi'cofC  tare,  ò ciuilcy)rcfcntando,c  firacciando  le  lue  patenti^ 
alcuni  ripruo-  dimaodauc da  gustatile  loro;  con  tale  orrore  di 
molti  in  sì  gran  cataftrofe,  che  ricufàndo  publicamcn- 
aitii  piirar.o^  tc  il  giuramento  ptopofto,  pafiauano  anco  alle  parti,& 
ail«p.irtL^gte  al  ca,npo  regio, Oflcruòfiì,  che  alcuni ftuiùdiuanond 
lÈ' “*l”gL*ar  giurare  ; e come  fe  confcfl&lTero  di  mancare  à sè  ftefin 
^rengonineijo.  mancando  al  Principe  » anticipatamente  veniuanfi  à/ 
condannarecol  tefiimonio  della  propia  cofcietiza_r.  ^ ^ 
^Fra’  quali,  narrano  gli  fcrittori  di  Fiandra,  ch’il  Ralda_,  unt.u» 
«obilc  coa%licr  della  Frifia,  in  Leuarden , mentre  egK 
^ * giuraua,  venendo  meno,cadde  improuifamete,  e mori;  - 

^ trattcncndofifra  tanto  infeftini,co*  Deputati  delle  Pro- 

uincie,l’Orangesf & innalzàdo sùlc ruine  Spagnutdc le 
file  Iperazc  già  piu  vici  ne  al  dominio;  ed  inficraecó  et 
fb  UufcftcggiandofiancftamétegU  Eretici,  intenu  ncll'i- 
Da«é  inriurle  fteflo  tempo  à fcacciat*  il  Rè'dallc  prouinde,  Dio  dalle 
(Lei  Rè  fi  p^a  ^ perciocché  in  que  giórni  fi  videro  in  Amicrfà 

an^ing«n.  e jn.più  città  Icfacrc  immigmi  ò lacere^ 

fono  cancella-  ò conculcate , ò trasferite,  perla  rarità  del  lauoro^daf  • 
culto  facroad  ornamento  piofeno;  i fàcerdon  sbanditi. 

^ da  gli  aFtari , & i ndi  à poco  daHe  città  ; quindi  l'an«co- 

culto  catrolicojla  religio  n de’  maggiori,!  vecchi  riti  del* 
la  chiefa  annullati  per  ognrparte  ; finalmente  in  Pian* 
dcavna  fàccia  tutta  diuerfa  j.danontauuifaxfi  nè  puc 
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1582  dairiftelfa  Fiandra,  tnà  ben  sì  da  poi  dcploràrn.Tancd  . 

è vero, che  in  man  dVn  huomo  ambiziofb  non  fi  è mai  f® 

trouaca  ( come  altre  volte  io  diccua  ) fpada  piùpungc-f 
te  dellcrefia,  dalla  cui  punta  doppiamente  afiìlata>tra> 
fitto  in  vn  fol  colpo  Io  fiato  e facro  e ciuilc,  cade  egual- 
mente per  terra . 

Ma  rOrangedaquell’orainpoi  trauagliato  da  piii Efpii?naiion_> 
fciagurc,fiì  alla  fine  priuato  ancor  della  vita.  Anzi,mc-*^‘^^^'^* 
tre  egli  appunto  attèdeua  à fpogliarc  il  Rè  della  Signo* 
ria  della  Fiandra , gli  fu  tolta  Bredà  , città  del  fuo 
dominio,  e delizie  della  Tua  cala . Perciocché  il  caporal  r 
vna  compagnia , eh  era  di  prefidio  m quella  atta , o fuo  preddiovi 
di  propio  volere  , ò à perfuafionc  del  Gaure,  tenuto  da  ' r'troiw«  a- 
V;^..  gli  Stati  prigione  nella  fortezza  di  Bredà,  deliberò  dil?^^4*'^r 
dare  al  Re  quella  piazza;  e,  Ipedito  vn  foldato  in  abito 
di  villano , comunicò  il.  fuo  dilcgno  con  Aleflandro . 

Qiiefti  mandò  il  meflb^à  Claudio  d'Alrapenna  fiatello 
del  Barlamonte,  con  ordine, di  non  tralcurare  qucll’oc- 
cafione,  fc  la  giudicaflc  opportuna.  Ritrou^uafi  l’Alta-  L*  AItap«nru 
penna  allor  col  fuo  reggimento  prefio  à BoIduc,per  aft-  ^ *® 

dar  contro  al  Garda  Marefiial  de’Francefi,  il  quale  ha-**'' 
uendo  ricuperati  Oefirata,  ò Tornoùt.c  foggettatifi  al- 
tri luoghi  d'intorno , minacciaua  più  da  vicino  à Bol- 
dùc . Per  tanto,  dando  l'Altapenna  à credere  di  afiret- 
tarfi  per  fottrar  dal  pericolo  quella  piazza,  vfcl  repenti- 
namente di  firada, & incàminato  à Bredà,  vi  mandò  a- 
uanti  vna  compagnia  di  caualli  ,fotto  la  guida  di  Pom-  manHindo  *- 
peo  Bardi  Fiorentino;  i quali  marciando  di  notte, giun- 
fero  auanti  giorno  à viftà  della  fortezza.  La  f utezza^  p°"nì7*di*cal 
di  Bredà,  per  cficr’cUa  difèfà  dal  fiumò  Merche,non  era  » 

cosìprouedutadi  guardie , come  l'altre muraglie  della 
città . E perciò  il  caporale haueua  moftrato  , chefcala-  za  di  Btcdi» 
doli  quella  parte , fi  poteua  forprcnderc  facilmentcji . 
Auucncndo,  che  molte  volte  più  di  leggieri  s’efpugai 
ciò , che  per  la  fua  faldezza  credeuafi  non  douerfi  op- 
pugnare . Smontati  dunque  di  cauallo  i (òldati  dcU’AJ- 

tapcQ- 
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Scappog^ate  tapeoiuttC  prima  di  tutti  il  Bardi  con  vn  compagno  ! X5S1 
tragctt^^^  il  fiume;  & a^oggiandolefcalc  nella- 
mo,  parte  moftrata  loro  dal  melm  del  caporale  , falirono  » 

egli  con  l’alabarda , e’I  compagno  con  l’archibugio  ; 
Edauanzatofiil  Bardi,  vide  non  lungi  le  guardie,  ch’e- 
rano  (blo  diecc,  fepoltc  in  vn  alto  Tonno,  e folamente^ 
fiiegliata  vna  Tentinella:  onde,  auuifandonc  fottouoce  i 
compagni,  che  accofiauan  le  (cale;  prefe,  di  quei  che^ 
faliuano,  prima  quattro, e poi  fette,  finché  inficme  s’v- 
n irono  ventiquattro.  Allora  facendoli  il  Bardi  auanti , 
rAuf  * nn^  ftimò  la  fcntinclla,  che  quegli  folle  la  ronda,&  ad  vfan- 
za  militare  gridò,  chi  va  là  i Mà  il  Bardi,  dandole  per  ri- 
fintineUa  fpofta  vna  alabardata  ne’  fianchi , lafoiòlla , correndo 
' addofib  alle  guardiede  quali  fuegliate  à’  gemiti  del  mo- 
AeVupSo  ribondo  compagno,  li  congiunlcro  con  le  altre  guardie 
no . vicine  della  fortezza , ed  animate  dallo  Stachembroc 

Gouernatorquiui  accorfo,acgngeuanil  alla  difcTa— . 

Ma(sì  come  tien  fi  per- mezzo  vinto,  chi  mezzo  addor* 
mentalo  vjcn  alfalito  ) così  furono  atterrite  daU'impc- 
to  inafpcttato;e  non  diftinguendo  fra  l’ombre  il  nume* 
ro  de’  foldati , parte  combattendo  morirono , parte  git- 
tando l’arme  fi  refero all’inimico.  Egiàriftclfo  Alta- 
penna  era  afeefo  nella  fortczza;della  quale  impadroni> 
toficonopprimerneidifenfori.condullcifuoi  benpre- 
parati  à combattere  ,clfcndo  già  dì  chiaro,  in  mezzo 
cób«-  alla  piazza;  nella  quale  vna  gran  turba  di  cittadini  era 
tefioer acqui-  precorlàcon l’arme . Con  quelli  durò  il combattimen- 
lUr  Ucitti  to  intorno  à due  ore  ; finche  per  vna  porta  della  città , 
sforzata  per  comandamcntddeU’Altapcnna, inondò 
la  caualleria  ; e fuggito  il  Gouernatore  della  fortezza  , i 
i cittadini  fon  cittadini  inferiori  di  numero, mà  non  di  coraggio,  final- 
jugerati,  mente  cederono  » mancando  di  loro  poco  più  di  cento 

cinquanta,e  refiando  il  luogo  in  preda  à’foldati.  In  vna  *•••*■ 
■ cofa  à quei  di  Bredà  fù  fortunata  quella  feiagura  : per- 

che clTendoui  dal  Farnefe  inuitato  G’ouanni  Lindano 
• Velcouo di  Ruremonda,  con  alcuni  Padri  della  Com- 
pagnia 
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pagflìa  di  Giesìi,riftoròegU  mirabilmente  la  fede  già- 
dicadutauipcr  lo  predominio  dcHcrcfia:  rimanendo* 
foggctcaca  non  tanto  la  città  al  Rè,  quanto  gli  animi 
à Dio . 

Fra  tanto  rAlanfbnc, con  le  Tue  genti,  era  follccitato*  Y£. 
da*  SoIlcuati,-&  in  particolar  daque’  di  Cambrai,ridot-  nvta  dcll’A, 
ti  ad  eftrcmc  angurtie,  e fin  à difeordic  ciudi , per  man-  ' 

camento  di  vittouaglic , impedite  loro  da*  fbldati  del 
Rubais , i quali  dal  borgo  di  Alarcoin , e dall'altre  terre 
d'intorno  li  molefiauano . Onde  l'Incì , il  quale  à nome  Egli  k chbma- 
degli  Stati  goucrnaiia  quella  città,  tanto  più  ardente-  tod*’  «ttsdi- 
nicntc  follecitaua  TAlanfone  al  foccorfo ben  preuede-  {|^et\hbTRui 
do  da  quanto  graueruinarefterebbe  egli  opprcllb.  Cela  bils> 
città cadcllcinmanodc' regi;.  Nepiù differì  TAlanlb-  e promette^y- 
nc,  mandando  Guglielmo  di  Fcruachcs  antico  Mare- puow”*'  ^ 
fciallo  di  campo,con  quattro  mila  Francefi,  i quali  prc- 
cedefier  Icfcrcito , che dapoi  lèguirebbe . II Feruaches, 
valicata  la  Somma,  eh  e vn  lim  te  della  Francia  >s’aq- 
quarterò  in  Caftelictto,  fortezza  di  Vormandòis  su  le 
porte  d’Annonia  . Quindi  defio  ad  ognloccafionii^,  « 
mandò  Giouanni  di  Monluc  Signor  di  Balagnì,  pronto 
nelfarmi,  con  mille  fanti  à Cambra!  i douclcguitando- 
k)  quafi  giunto,  quinci  Nicolò  Cefi,  e Matteo  CorulnF, 
quindi  Alcanio  Paflcrocon  le  fue  compagnie  di  caual-  . , 
li,  tutti  fpediti  là  dal  Rubais  fnon  fblo  noi  ritardarono» 
mà  volgendo  il  Balagnì  la  faccia, animato  da* citta- 
dini vfeiti  in  aiuto,  attaccò  fotto  le  muraglie  vna  zuffa,  e dopo  hauer 
nella  quale  i rcgijflirono  rigettati,  con  mortc,ò  con  pri-  combattuto  vi 
gionia  di  alcuni  di  foro,  efragli  altridelPaffcro.Pcr  tal  DìLuouóten- 
luccello,  nafeendo  non  minor  baldanza  nc*^Francefi,  tano  altri  l» 
che  vergogna  ne’  regi; , lo  Scamuc  cmolo  del  Bai  igni , » 

impetrò  di  poter  tentare  nfteflb:  e riccuurc  dalFerua- 
ches  alcune  compagnie  di  fanti,  incaminòffì  verfo  Ca- 
brai . Mà  fopraggiunto  dalla  notte , firacchiufe  in  vn_# 
borgo , à citila  chielà  fcruiua  come  di  rocca . La  matti- 
aa»  mentre  s’accingeua  egli  à partire  ; il  Rubais  rpolns» 
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pili  attento  di  prima  ( poiché  è maeflro  del  dì  preTcnte  i $8 1 
Terroce  del  dì  pailàto  ) conducendo  con  molta  celerità 
fette  compagnie  di  caualli,  hauea  circondato  quel  bor- 
go. Nè  ricuundo  d'attaccarii  i Francefì,  furono  primie- 
ramente rifbfpinti  nel  borgo , con  perdita  di  molti  ; poi 
vicino  à cinquecento, che  ne  reftarono,  ritiraronfi  nella 
chiefa  ; mà  datoiii  d’ogni  parte  fuoco , furono  coftretti 
ad  arrenderfi  à difcrezionc , non  volendo  il  Ilubais  vdir 
condizione  alcuna,  anzi  mandandoli  tutti  à filo  di  fpa- 
da, faluo  lo  Scamuè,  & vn  fuo fratello  , e dicce  altri  più 
principali,  i quali  egli  tenne  prigioni  appreflb  di  se, 
finche  sborfando  l’Alanfbne  vngran  prezzo , gli  rifeat- 
L’iReffa  Tartc  tò . Nè  più  fortunato  viaggiofortl  in  que' giorni  il  Se- 
hebbeto altri,  grctario  dcll’Incì.fotto  la  cui  feorta  ottanta  caualli, me- 
tte con  facchetti  pieni  di  falc  (diche  la  città  patina  e- 
ftrema  penuria)  affre  ttauano  il  corlb  verlb  Cambrai,  no 
lungi  dal  borgo  ('INaue,furonopigliatifubito in  mez- 
zo da  Nicolò  Balli,  il  quale  con  dugSto  Albancfi,fiaua 
allerta  intorno  à que’  luoghi  : ed  eccettuatone  dodici , 
che  abbandonando  i caualli , penetrarono à piedi  nella 
città  ; degli  altri , alcuni  combattendo  morirono , i più 
fur  condotti  al  Rubais. 

V 1 D B N DO  quefte  cole  H Marefcial  de’  Francefi , di- 
de^Fam'efi*  fpcratoll  di  liberar  la  città , marciò  da  Caftelletto  per 
difpcrata  l'cn-  Brcejdouein  vdir,  che  s’accoftaua  il  Farnelc  conlcfue 
trata, ritorni  gcnti^raccoUc  con  tumultuaria  fretta  le  propie,  e quin- 
di ancor  partito  per  Francia , non  fi  fermò  finché  noru* 
giunfe  in  Amicns  • La  qual  colà  (bllecitò  la  venuta  del- 
TAlanfonc.  E già  vicino  à Caftelletto, facedo  egli  la  raC- 
legna  del  capo,  numerò  in  ellò  dodici  mila  fanti,  e cin- 
que mila  caualli,  la  maggior  parte  de’ quali  haueano 
ftriiito  alRjè  neH’imprcfa  di  Fara  i la  qual  compita,  e-# 
ftabilito  l’accordo  fra  lui,  & i Proteftati,  neiradunanza 
della  Flcfcia,  TAlanlónc  à tempo  condulfcgli  nella  Fia- 
dra  . Quindi  chiamando  à configlio  il  Feruaches,  il  Be- 
lagard , il  Lauallc  , il  Vifeonte  di  Turena , e Gilberto  fi- 
eli uo- 
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158/  gliuolo  del  Duca  di  Va/itador,  Scaltri  baroni  > dctcrnii- 
nò  d’auanaariì  il  giorno  fcgucntc  al  moniftcro  di  Vau- 
cellc,  dilcoilo  da  Cambra!  tre  ore  di  via . Nel  qual  tem-  A ci-i  fionda 
po,  mentre  Alcflandro  trattcncuafi  in  Valenccnes  à di* 
fporrefercico,  per  incontrar  TAlanfonc  ,•  venne  à tro- meila-j^b  iri 
uarlo  Pomponio  di  BclleurèconlìglicrlcgrctOjlpcdito 
dal  Rè  Enrico,  e dalla  Reina  Madre  con  lettere , nelle_^  jj 
quali  inculcauano,  non  hauerclTì  veruna  parte  ne'có-  il  RtehKc- 
nglidcH'AIanlbnc.IlPrincipCjdataal  meflb  breue  rilpo-  ginimsia , 
fia  ( come  quegli,  che  tutto  flaua  applicato  à chiamare 
la  Ibldatcfca  ) già  licenziaualo  con  molti  Pegni  d’onore; 
mà  quelli  lignificando  di  haucr  altre  commilIioni,pro- 
pofe  la  tregua,  oflèrta  dal  fuo  Rè,  c dalla  Madre.com’ci  ^ 

diccua  , per  timore  , che  procedendo  la  guerra , non  fi 
venifle  à rompere  quella  pace , la  qual  elH  vorrebbon_. 
che  fufle  eterna , fra  l'vno  e fra  l’altro  regno  : imperoc- 
ché con  qual  animo  potrebbono  lòpportarc,  che  pcrillc 
ad  vno  il  fratello,  all’altra  il  figliuolo,  vnico  Ibfrcgno 
della  corona , e della  ftirpe  di  Valois  : c benché 
malageuolc  lo  fiaccare  l'Alanlbne  daH’armc,  per  hauer  > 

lui  promefib  il  foccorPo  à quei  di  Cambraii  ttitrauia  ’ 

la  città,  e la  fortezza  fi  riponeflcro  nello  fiato  primiero, 
allora  l’arme  potrcbbonli  onoratamente  deporre  dal- 
l’Alanfbne,  per  opera  del  quale  que’ cittadini  viuereb* 
bonficurinell’auucnire.  A queflc  propofte  il  Principe 
replicò,  chc.fi  come  vna  ecccdca  la  Pua  facoltà,  così  te-  Aleffaildr^ 
neaper  ccrto  cheraltraParcbbe  alRè  cattolico  molto 
grata  : per  tanto  render  lui  grazie  al  Rè  Criftianifiìmo , 

Sfalla  Regina  Madrc,pcrraffètto  di  eternare  la  pace-», 
da  lor  mofirato  nel  proporre  la  tregua . Quantunque.^ 
piò  Ppcdientc  farebbe,  che  non  fi  follerò  prefe  l’arme—/: 
non  Polo  in  riguardo  del  Rè  di  Spagna,  il  quale  certo 
non  hauca  mcrirato,di  vedere  vlcirc  i Ibccorfi  in  Pauorc 
de’  Puoi  ribelli , dalla  cafa  d’vn  Rè  di  Francia , à cui  pur 
egli  non  hauca  ne’  biPogni  lafr  iatodi  fbuucnircimà  pa- 
rimente in  riguardo  dcH’Alanlbne , il  quale  non  ifpcri- 
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meriterebbe  l’Orange  più  fedele  ad  vn  Principe  fbreftic- 
ro,  di  quel  che  era  nato  al  Tuo  Re,  c Signor  naturale-^ . 
RimiralTc l’Arciduca  Mattia , tcnutodaH'Orangc  à gui- 
fadVn  tronco, adorno pompofamcntc del  titolodiGo- 
ucrnator  della  Fiandra  > «Se  aipcttaflc  eflcr  trattato  del 
parie  Mà  foggiugnendo  il  Bellcurc  nuoiic  cofe , e prò* 
mctccndotrc  molte,  Aleflàndro,  entrato  in  Ibfpctco, co- 
me dipoi  fcriflc  al  Rè,  che  quegli  non  prolungallc  con 
arte  il  ragionamento, affin  che,  mentr’ellb  impedito 
non  alfiftcua  aircfcrcito,  l’Alanlbne  hauelfo  campo 
per  attendere  d’cntrarc  nella  città;  montò  à caualio,  e feufandod  con 
a preparare  le  Ki  fretta  , pcr  non  potcrfi  > ouc  ha  bilbgno  di  fatti , con- 
fumar  il  tempo  in  parole,  rimandò  il  nic(Iàggio,non^ 
con  cui  vicino  fenza  buona  comitiua  di  nobili.  Quindi  ordinate  fubi— 
à Cambrai  và  to  le  fue  genti,  le  quali,  per  elfernchiggici  molti,  non.» 
fncotrn  all  A.  jj  numcto  dì  cinquc  mila  fanti,  c di  due  mila 

caualli,comparue  auanti  Cambra!,  lungi  quali  due  mi* 
glia  dal  campo  Francefe,che  già  partito  da  Caflelletto, 
s’era  aqquartcratod’intorno  al  moniderodi  Vaucellc . 
Quiui  Alcllandro, mentre  dilcorrea  nel  Conllgliolccó- 
ba”V*i^àbn"  lor  venir  à battaglia»  e giudicando  la  maggior 

^ ' parte  di  nò , per  eflcr  loro  di  gran  lunga  inferiori  al  nu- 
i più  la  tipruo  mero  dc'  nemici,  riceuè  dal  Duca  di  Guifa  lettere,  nelle 
rdìne’rC  mefli  ^tial»  gli  era  auuifato  ,comc  oltre  quelle  genti , che  l’A- 
la diffiiadonc , lanfòne  hauca  condotte  (eco  da  Fara , s’erano  moflè—» 
ancor  le  truppe  del  regno,  acciochc  caualcando  da  lun- 
gi allclpallc  del  primo  clcrcito,  s’auanzaflcro,  bìfogna- 
do,  à lòccorrcrlo  nella  zuffa . Et  eflendo  à tutto  qucfto 
ag*»iuntodal  Taflis  Ambafciadorc  del  Rè  Filippo  a|> 
prcflòil  Rè  Enrico , che  in  queircfèrcito  ritrouauafì  il 
fior  della  nobiltà,  c'I  ncruo  della  cauallcria  Francefe—»; 
Alcllandro , lafciando  per  allora  con  la  confulta  la  fpe- 
ranza  ancor  di  ferrare  il  pafTòà’ncmici  ; cominciò  a 
fi  che  moftra-  «p^farc  di  richiamar  le  fuc  genti  fenza  alcun  danno,  e 
t accat#  la  bat-  di  difendete  le  Citta  conuu  me.  S iche,  dopo  haucr  tcnu- 

tajlia,  riebia-  jq  fntorno  à tré  Ore  1 cfcrcito , qua  fi  vlcinoà  combatte- 
ma  t luci,  ■* 
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X fS  I re  f in  ordinanza  su  gli  occhi  de’  Tuoi  nemici,  da’  quali 
lodiuideua  la  Schclda, mandò  auanti  chetamente  ver- 
(òBoucain  il  bagaglio, con  vna  parte  de’  pezzi  di  cam- 
pagna, e poi  à iuono  di  tamburi,  e di  trombe,  mode  l’e- 
icrcito  ; & accodandoii  nelmcdcnmo  tempo  all’altra-* 
ripa  le  genti  deU’Alanlbne , incamminòflì  I Boucain:  e 
per  non  venir  incalzato  dalle  nuoue  truppe  Francefì, 
le  quali haueua  egli  vdito , che feguirebbono  ; hauea-, 
comandato  al  Rubais,  chele  inconrrafTc,  e le  trattene^* 
fé . 11  Rubais  inuiò  prima  la  Bica  capitan  d’vna  compa* 

0°**  d’archibugieri  à cauallo,  il  quale  occupando  velo- 
• cernente  il  palio  vicino  al  borgo  di  PauIcs,fituatoIun-  à’foccori; 
go  alSenfeto , donde  era  per  paflarc  il  nemico , ordinò  vcnùun  di  1 tu 
à’  fuoi  chefmontalTcro;  & alzando  auanti  al  fiume  va 
arginetto  di  tre  piedi  d’altezza , con  fatica  incredibile , 
perchèfò  tutto fabbricatodi  (elei, feauate dalla  (lrada_. 
vicina  con  li  pugnali;  impedì  à’  Francefi , che  tragetta- 
uano,  d’vnirfi  con  TAianfone,  prima  che  il  Farncìc  ndn 
fblTe  libero  dalla  necellìtà  di  combattere.  Ma  l’ A lanfo- 
ne , flato  prima  dubbiofo  dcH’intcnzion  d’AlclIàndro , entrare  in  il! 
quando  poi  lo  vide  partire, fpedì , ficuro  deirimprcfa,  à 
Cambrai ducCapidiguerra,i quali dellcro  nuoua.ch’c-  nrj&'iivanl 
gli  il  feguente  giorno  ( poich’era  già  vicina  la  notte_*  ) tador , 
entrerebbe  nella  città,  cacciato  il  nemico.  Furono  que- 
fti  il  Vifcontc  di  Turena,&  il  Vantador:  i quali  prefero  ^ 
umitittt.  fuco  intorno  à ottanta  caualli , la  maggior  parte  perfb- 
ne  nobili , che  à gara  ricercarono  quell’onore  ; mà  ha- 
uendoefll  nei  buio  errata  la  firada , incapparono  nelle 
truppe  del  Conte  Giouanni  di  Bofsù , aqquarteratofi  in 
vna  torre  liingidue  miglia  da  Cambrai,  donde  non-» 
era  ancor  dal  Farncfe  fiato  rimoflb.  Allor  venendo  bra*  ì qiwU  fono 
uamentc  alle  mani  d’ambe  le  parti;  il  Turena,  & il  V5- 
tador,  con  alcuni  nobili,  furono  fatti  prigioni,  Mà  il  Va-  .j 

cador  ògabbata.òfubornata  la  guardia, (cappò.  Il  Tu- fcappa, 

rena  fh  venduto  al  Rubais, per  diece  mila  fiorini, da’lbl-  jj  Murena  è 
dati,  che  l’hauean  prclb;  mà  il  Farnefe  riprouando  vna  prefo , 
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tale  mercatanzia  > volle , che  folle  à sè  conlègnato,  ^ 1 5S  t 
cu  ftodi  to  à difpohzione  del  Rè . E già  venuto  alla  fu.'Ui 
prefenza  il  prigione , lo  riceuè  da  prima  con  fegni  dij*^' 
lìngolar  gentilezza  ; aU'incontro  quegli  fdegnò  dilìjet. 
tofamence  ogni  termine  > ed  interrogato  cortefementc 
dal  Principe , di  quel  che  TAlanfonc  facclTe , rifpofegli 
con  difpregio,  e con  alterezza, ch'ei  noi  lapeua , nè  lo 
direbbe  quando  il fapelTe:  allora  AleUàndro,  i^hiotté* 
do  queirofTcfa  con  vn  forrifo:  K/ conuemua,  dille , è mio 
giouane  y adoperar  queSiìJpirìti generoji  la  notte precedeu'  . 
te  y quando'voi  fofie  prefo  da’ miei,  e toHo  fècelo  con-  . 
dur  fra  gli  altri  prigioni , per  non  io  rilafl'ar  le  non  dopo 
vnanno.  Mà  TAlanfone,  vdendo  eh  erano  flati  ò pre- 
fi.ò  fugati, col  T urena,  e col  Vantador,i  compagni  ma- 
dati auanti,  egli  flellb  foriere  di  sè  raedelìmo  entrò  io.* 
Cambrai  à diciotto  d'Agoflo , incontrato  dall’Incì , 
da  tutta  la  nobiltà,  à guifa  di  trionfante,  fra  gli  al- 
lè);ri  applaulì  di  genti,che  l’acclamauano  per  liberatore 
della  città.E  dopoduegiorni,  giurando  egli  folcnnemc- 
te  di  mantenerle  i priuilegì;  e le  leggi,  pigliò  il  reggimc- 
to  del  pubblico  con  fonima  feda  d'ogniuno.  Mà  quan- 
do fi  videro  fiaccar  per  tuttoTarmi  imperiali, ed  appen- 
dere le  francefii  anzi  ,rimofiIi  Valloni  ,fottentrarc  ot- 
tocento pure  Francefi  al  prefidio  dellafortezzais-'intc- 
pidì  ,c  fi  raf&eddò  grandemente  Taltcgrczza  di  molti  > 
cd  in  particolar  dell'Incì,  vedutoli  leuarc  il  gouemo 
della  fortezza , trasferito  per  ordinazione  del  Duca  nel 
Balagnì . Ollèruando  molti , e non  vanamente , ch^ 
quegli,  il  quale  era  fiato  il  primiero  motore,  cd  iftigato- 
re  di  chiamar  l'Alanlbne  in  Fiandra, & banca  già  coa_» 
frode fpogliato il  Lirqucsdclg»uernodiCan>brai,  co*  tsve. 
ftrettii  cittadini  noucllamcnteà  giurar  nel  nome  Fran- 
cefe , cacciato  dalla  città  l’ArciuefcouoBarlanionte-», 
per  non  voler  accettare  quel  giuramento  ,*  era  quindi  * ' 

venuto  à punto  à cadere , fabbricando à sè  fteflb  la  fua 
ruioa, donde,  ingannato  da  fallace  fpcranza, banca  fti- 

niato 
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5 g I maro  di  douer  Tublimarfi . Tanto  è vero,  che  ia  peiuer- 
fa  afluzia  và finalmcte  à rouinar  sè  medeHma , e ch'el- 
la bene  gran  parte  del  Tuo  veleno.  Nèquì  hfermarono 
le  feiagure,  come  quelle,  che  non-vanno  mai  feompa- 
gnate . Perciocché  indi  à poco , mentr’egli  n’andaua_*  po‘  ® fpojtl'» 
armato  per  acquiftar  Cambresì,  gli  fu  (parata  vn'archi- 
bugiata  nel  petto  da  vn  foldato  aflai  dozzinale , Se  ac- 
cendendoli la  bambagia, di  cui  era  imbottito  il  giubbo- 
ne I perde  la  vita  i con  gran  fella  delle  due  prouincie  £- 
nau , & Artois , le  quali  egli  hauea  danneggiate , & af^ 
ditte  continuamente  con  grauifllme  feorrerie . Mài’ A-  L'Alinfone  af- 
lanlbne , perfortificare  Cambra!  da  tuttelc  parti,  quali 
con  molte  difefei  menò  rcfcrcito  à confini  d'Artois,do-  gn^ione  dr* 
ue  prima  Ibggiogò  Airlùs,eiaSclura  ; poi  coftrinfc  il  molti  luoghi, 
canellodi  Cambresì,  difelb  nel  principio  aitai  braua- 
mente , à renderli  in  fuo  potere  j e finalmente  s'impa- 
dronì velocemente  con  Tarmi  di  tutto  quel  tratto, femi- 
nato  di  varie  terre  e fortezze . Entrarono  perciò  le  pro- 
uincie confederate  in  grandi  fpcranze.  E già  egli  cra_*  ..  . 
inuitato  per  lettere  delTOrange:  X.^/4/re /VitreraiVi 
de’  pae/ibaji,  e penetrundofin  nelle  vifeere  della  Prouincia  prnfeguir  !»_, 
di  Fitfadrj,  congiungejje  l'efercito  trionfante  co  reggimenti  ‘ 

del  Garda , e dello  Stuart , i quali  fra  Lilla , e fra  ^uifnoi 
l’attendeuano.  Nè  già  il  Farnefe  ardirebbe  di  venire  à bat- 
tagliai e t'egli  ardifte, come  potrebbe  contrariar  cuti  tre  efer- 
citit  chi  hauea  ceduto  advnfoloì  G.owrx\pi\x(À&  Alcllàndro 
di  quanto  fi  difègnaua,  hauea  dat'ordine  all’ Alta  pen- 
na, che  Icorrcllccon  Tamfi  nella  Prouincia  di  Fiandra, 
e poneljè  indugio  à’ configli  dell'inimico.  Alà  non  con- 
uenne  alTAltapcnna  durar  in  ciò  gran  fatica  : cltcndo- 
ll  turbate.c  diminuitein  tal  maniera  le  genti dciTAhn- 
fbnc,  che  già  più  non  penfàua  ad  imprefe  nuoue,mà  fò- 
lamcntc  al  ritorno.  Polche  la  nobiltà  franccl'e,  inclinata  miianobifti 
per  altro  naturalmente  à ricódurfi  alla  pattiajorchc  ve-  ii  ibanii, 
dea  già  terminar.!  Timprefa  della  liberarzion  di  Cabrai , 
per  CUI  ella  ^‘cra  impegnata,  sbàdauailad  ogni  tratto  : 
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ilrimanenrepoideircfcrcito,  non  riceucndo  le  paghe, 
do  v'  * trafcuraua  i comandi  ; Per  la  qual  colà,  lafciata  à Cam- 
wciìa"p^c(^u'ci't°  vna  parte  delle  fuc  genti,  egli  con  mille  cinquecen, 
I ,')cnfi  à tor-  tocaualli , c con  cinque  mila  fanti  ( poiché  tanti  ne  ri- 
roancuano)  ritornò  à Caftelletto , per  quindi  prender 
confìglio  dalle  occalìoni . Fra  tanto  Alcflandro,  quan- 
DclU  vittoria  tuquecon  gran  dolore  egli  riguardafTc  la  città  di  Cam* 
dtl  nimico, fpe  i,rai,  toltagli  più  toftoper  mancamento, che  per  codar- 
alcun  frutto  ; dia  di  loldatic  nondimeno  qumdilpcraua  almen  que* 
fio  bene, che  le  prouincie  finalmente  vcdrebbono(e  già 
ne  prorompcuano  alcune  voci  ) non  cflcrc  le  fole  forze 
VaHone  fofficicnti nèpurcper la  d ifefa, quando  i ne- 
mici fi  rinforzaflèro  con  gli  aiuti  cfterni  di  Francia.,. 

E ciò  vedeuadouerefler  principio  di  richiamar  la  fol* 
a;z-  rètreno  datcfca  SpagnuoIa.Egiouò  la  perdita  di  Sangislan,ncl* 
perdita  quaitcrra,  quei  di  Tornai  entrati  di  notte,  per  mez-* 
dìSangulan.  zodelfiumc  Ania, ilqualc bagna  quel luogo , e dkefi , 
chedeflè  ilnomc  all’Annonia.lcn'erano  impadroniti  c5 
grand’ vccifionc  e preda ■:  poiché  quella  terra , quantQ- 
quC  piccold,  e chiara  più  per  fama  tTvn  móniftero  di 
Monaci  Calfincnfi,che  per  fi-equcnza  di  abitatori, nòn- 
^Muerele  dimcno,pctchè fituata  in  mczzoaU’AnnoniajCra prln- 
de’VsUonicó  cipalmentcmolclla  à Mons,  non  è dicibile  quato  gran 
fcntimcnto  moftradcro  per  quella  perditafopra  d'ogni 
altra,  ipopoli  di  Mons,  edi  V’alencenes,c  de’ luoghi 
circonuicini  : tanto  che  in  Mons  fù  cfclamato  pubbli- 
camente centra  il  Lalio  Gouernator  dcirAnnoni<i_.  : 
cYic,anderebbeil  tutti»  inruìnayfe  non  /tfacetuil  Contc_, 
•ufeir  di prouincia,  ò per  dir  meglio , di  vita  . Anzi  mandaf- 
Ji pure  il  Renella  Fiandra  à fuo  talento  e Spagniioli,e  chiii' 
quevolejje  ^ehe  almeno  quei  dell' Annonia gli  accetterebbe- 
&n  defidciio  no . Quelle  voci,lcquali  vdite  parimente  in  Duai , & in 
di  molti,  che  §.  Omcr , erano  riferite  al  Farncfc , veniuano  da  quello 
Spa"^oif afcolratc  con  noti  minor  dilTìmuIazionc , che  auidrtà  i 
attendendo  cgK  il  tempo  maturoj  c ben  accorgendofi , 
<Jh’crano:quelÌidcfidcrij  del  volgo , mà  non  de’ nobili; 
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tra’  quali  TArcfcot  hauca  detto  alla  prelcnza  di  molti  > <L!l  A- 
chc  Aleflandro>{caa(audo  di  venir  a battaglia  con  l’A-  ' 
lanfone,  glihauea  pcrmcll'o  difoccorrcr  Cambrai  «per 
oltcntarc  à'  Valloni  la  necelTìtà  ch’cfH  baueuano  della  '' 

foldatcfca  ftraniera.  Delle  quali  parole , riferite  al  Far- 
nclè  dal  Magrftrato  di  xMons , non  moftrò  di  far  egli  ca- 
fo,  ben  conoscendo  la  natura  del  Duca , la  quale,come  ' 
alRèicrillc,  conciliaua poca  fcdeà'fuoi  detti:  tanto 
più  che  i conlìglieri  di  guerra  potcuano-^cilinente  te- 
iUHcarc  ) di  quanto  comun  confenfu  s’era  riprouato  il 
combattere . E Sangislàn  indi  à poco  fi  racquiftò  : per-  Ricuperszìf*- 
ciocchc  al  primo  tulmmar  de  cannoni,  atterriti  quei  di  ian_, . 
Tornai , che  io  numero  non  minor  di  trecentofiinti , c> 
rano,con  vna  compagnia  di  caualiidellTfpinoi, entrati 
in  quel  luogo  ; refero  la  piazza , c tutti  sè  ftefiì  à difcrc- 
zion  del  Farnelè  : il  quale  ,bauendogli  (pagliati dcll'ar- 
mi>  e de'  caualli , e di  tutto  il  loro  bottino , e mal  volen- 
tieri lalclati  in  vita,  come  profanatori  delle  facre  imma- 
gini i rimandogli  in  Tornai  : già  determinando  in  filo 
cuore  Tafièdio  di  quella  molelta  e fuperba  piazza . 

Binchb  (bpraqueft'afièdìo  ragionò  egli  nelConfi-  CONSIGLIO 
glio  di  guerra . Nel  quale  molti  opponendo , chi  l’en-  d‘j,|fnirnar  fé 
tratadel  verno,  cbila  rarità  de' (bldati,  non  fofHcicntià  fì  debba  &fle- 
(Iringcrc  vna  città  così  grande,  chi  le  vicine  forze  de’ 

Sollcuati , e gli  aiuti  ancor  de'  Francefi  ; parca  che  mal-  pruoL  no  què 
uolenticri  abbracciaflcro  qucirimprcfo . Màfiaua  filfo  ii’alTedio, 
ncU’aaimod’Alcfiandro,  di  cancellar  quanto  prima, c5 
qualche  fatto  inafpcttato  & ardito,  qualunque  nota.^ 

( fe  pur  alcuna  ve  n'era  ) la  qual  egli  haueflè contratta 
nel  ritirarli  dall’armi  dcirAlanfone . Tanto  più  che_» 
per  qucfto  alTcdio  egli  alpeteaua  vnitamente  l’aiuto  di 
molte  città  vicine  .Orto gli  Ambafeiadori  di  Lilla  con  e có  elTomol- 
elTo  lui  querelatili,  che  le  loro  campagne  follerò  dan- 
neggiate  liberamente  da  quei  di  Tornai,  baueuano, per  cono^Ouio. 
Ibggiogarc  i nemici , offerta  fpontancamente  e la  pol- 
uere,  e vna  turma  di  guiHatori,  e cinquanu  mila  fiori- 
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ni.Laqual  fomma  hauendoil  Farnefe diflributta,  con  153^ 
l'altra  dianzi  riccuuta  di  Spagna  >à  que’ Tedefchi , i 
quali  ancora  non  quieti,  rimancuan  nella  .prouincia  di 
Luccmburgojdcftinò  di  valerli  per  quel^'iinprcfa  d'vna 
parte  di  cHìipenfando  così  di  accrelccrelc  Tue  genti, 
perchè  ballaflcr  non  meno  gli  allcdiatori  à cingere  la_» 
città, che  gli  aUcdiatià  guardarla.  Quanto à gli  aiuti 
poi  de’  Francen,tcneua  eglidi  certo,  che  per  allora  non 
riù^temeo^  lìraccogliercbbon di  nuouo . Maggior  penlìexo gli  da- 
luoifoiditi, ^ uaoo  i luoi  foldati,  i quali, fcnzalc  milizie  ftranierc-.» , 
difficilmente  potrebbe, ò Himolare,  le  follcr  pigri,  ò raf- 
frenare, fc  fodero  contumaci;  e non  minore  i primi  Ca- 
pi di  guerra,  tra'  quali  11  douea  temer, che  il  Rubais  Ge- 
nerale della  caualleria  ,&  il  Montignì  condottierc  de* 
Malcontenti,  ameiidue  fratelli , quegli  del  Principe  d’E- 
lpinoi,e  quelli  della  m^lie  del  Principe,  inteneriti  dal- 
TalFetto  de’fuoi,  non  aflcdialTcroalquàto  più  fìaccame- 
te  quella  città,di  cui  l'Efpinoi  haueua  il  goucrno.Quan- 
cunquedallaltrolato  AlclTandro affai  lì  fidalTe  e della 
fedeltà  d’ambidue,  e della  diucrllrà  de’codumi  fra'l 
Montignì , efra  la  Ibreila . Anzi  egli  hauea  fperanza_> , 
che  quelli, per  leuar  tal  lblpctto,s’adoprerebbono,comc 
Ipello  auuicne  ,con  tanto  maggior  ardore  : almeno  nò 
manchcrebbono  il  Mansfelt,  e molt’altri,  i quali  per 
l’antiche  lor  nimillà , tanto  più  farebbon  Ibllcciti  in  op- 
Ambafecria-.  pugnare  il  fra  fello  del  Rubais.  Non  era  ancora  vfeito 
de*  P^tdilià-  AlclTandro,già  conchiulbralfedio.fuor  del  Conlìglioj 
dto:  quando  ecco  Ibprauuencdo  vn  tròbetra  del  Rè  di  Fran- 

cia,dimandò  illàluocondotto  per  quelle  parti  al  Signo- 
re di  Mòmorino  gra  cauallerizzo  del  Rè  medefimo,  da 
cuilpeditoal  Farnelc , erafi  fermato  in  Perona . Dato  il 
faluocondotto(benchè  Alellàndro  negallc  ellcr  necefla- 
rioadvntalhuomo.&advn  tale  ambalciadorc)fu  egli 
riebiefle  del-  ®namellbi  e la  lemma  deirambafceria  era  quella  : Che 
r Ambafciido  il  Rè,  c la  Regina,  sì  la  madre,  come  la  moglie,manda- 
• uano  à fculàru  col  Principe  ,fe  TAlanlòne  era  trafeorfo 

più 
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Ì58i  più  oltrèf  idi  quello , che  fi  irebbe  deliderato  : pregau» 
do , à perruader  ellb  il  medefìmo  per  mezzo  di  fuc  let- 
tere al  Rè  cattolico,  & ad  operare, ch'egli  prcndelQlc  in_* 
buona  parte  l’andata  dell’Belleurè  inl(pagna,per  paltàr, 
re Pifteflo officio.  Scriuendo  minutamente  Alelfandro 
al  Rè , qual  nTpofta  egli  delle  à queft’ambafciata , ag- 
giuale  per  fine  : 'tener  ejfo  eU  certo , che  il Monmorino  era 
venuto , non  tanto  per  ifeufare , quanto  per  ijpiare  , fe  con-*  tornol Tal  am 
Ventrata  dell' Alanfon  nella  Fiandra  yliberatoCambrai 
giudìcajfe  tra  i Rè  violata  la  pace,  e fe  l'ifl(JIo /enti mento fi 
JoJSe  tramandato  in  I^agna . Fer  pefeare  il  medejimo  nella 
Spagna,  mandauafi il Belleurè , buomo  fommamente  caro 
fuo  Rè , & auuezzo  ad  ^erfempre  impiegato  nelle  amba-  a!  Ri  aIcQ 
feerie  piùfcabrofe,fi come  fcaltro  , e pratico  à marauiglio-,  iàndto. 
de’  cojlumi , e de'  tempi  ; acconcio  poi  grandemente  à finger 
negozi]  ; e non  meno  deliro  in  cauare  ifegreti  altrui , che-* 
profondo  incouare  i propri]»  Le  quali  cofit,  conchiudcua_# 
Aleflàndro,  bauea  filmato  debito  cV accennare  per  dar  noti- 
zia d'vn  tal  mefsaggio.  Nè  molto  da  poi  venuto  di  Fran- 
eia  ancor  TAb^te  Guadagni  per  confermare  riftcllb 
nome  del  Rè, licenziò  Aleflàndro amendue,con  dimo- 
ilrazioni  ben  sì  d’onore, mà  con  rifpofte  aggiuflate  con  e.  fimì^thnte 
l’iftcfs’artc,  con  laqual’egli  era  infìdiato:  c quindi  or- 
dinate  le  colè,auanzòffi  col  campo  fotto  le  mura  della  ‘ 

città  di  Tornai,  e fifè  vedere  à’ nemici . 

Tornai  città  della  Prouincia  di  Fiandra  sù  le  porte  A s s e D i o 
A^tf^*d’Annonia,  antica  tra  le  Fiamminghe  al  pari  d’ogni  al-  di  Tornai, 
tra,  & apprellb  Cefare  riconofeiuta  da  alcuni  per  patria 
de’  Nerui,  è celebre  per  ampiezza , per  bellezza , e per  fjobihj 
opulenza:  nè  raenofbrte  per  natura,  e per  arte,  con  tra  * 

le  {correrie  de’  nemici , le  quali  ella  foUenne , Ipellb  da'  « Tortezza  del 
Francelì,  talor  da  gringlefi,  e piu  d’vna  volta  ancor  da’ 
Fiamminghi  ; Corre  per  mezzo  d’ellà  la  Schcida:  è cin- 
tada  muraglie  difefèda  felTantotto  antichi  torrioni;cir- 
condata  da  vna  gran  fbHà , bagnata  in  buona  parte  dal 
fiumC)  nella  quale  terminano  vndici  riuellini , vniti  per 
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vn  ponte  alle  mura  : è difelà , e fìgnorcggiata^  vnaj  1582 
fortezza  «fabbricata  nell'vlcima  parte  della  città  > alla.» 
ripa  della  Schelda,  da  Enrico  Ottauo  R.è  d’inghiltetrà-»*  Mie 
quando  egli  tolTe  quella  piazza  à'  Francell . I cittadini 
citudl*'***  quantunque  inuolti  ancor  effì  ne’  traffichi  come.-» 

citta  ni,  gli  altri  Fiamminghi , non  hanno  depofta  ancor  total- 
mente quellaferocia  ncirarmi,lperimentatada  Celare 
già  ne'Nerui, pitiche  in  alcun  altro  popolodella  Gallia. 
Poiché  viuuti  di  continuo  fra  guerre  ò forelliere,ò  dui- 
li  «fono  poi  diuenuti  per  Tereha  pià  licenziolàmente.^ 
e frequen*i_.  feroci.  Etera  in  quello  tempo  pieno  Tornai  di  famiglie 
dtfforcftieri  eretiche,  molte  delle  quali  cacciate  dalle  prouinciede' 
eretici . Valloni  riconciliati,  erano  in  quella  città,  come  in  vna_j 
fentina,  concerie  tutte  , con  vna  fetida  inondazione  di 
fette  : accogliendole  auidamente  Pietro  di  Melàn  Prin- 
Go:  ernator  ^ipc  d'Efpinoi,  il  quale  li  come  pià  da  padrone , che  da 
di  Tomai . gouernatpre  amminidraua  Tornai,  col  paefe  che  chia- 
mano di  Tornelis  f così  Himaua  e accrelcim  ento  della 
potenza,  e grandezza  della  città,  aprimi  vn  alìb . Si  ri- 
trouaua  egli  allora  fuor  di  Tornai  con  vna  parte  di  fol-  ■ 
datefea,  vnitalicon  leforze  de'Sollniati  lòtto  Graue- 
linga;  3c  hauca  lalciato  in  fuoluogo  Francefeo  Doignés 
Signor d’Etreel,  conia  PrincipelTafua  moglie  Filippi^ 
CriHina  di  Lalin , fèmina  di  natura  altiera,  e feroce . 

Il  Farnefe,  follecitando  perciò  Timprelà  , fu'i  princi- 
P*®  d*Ottolwe  , piantò  intorno  alle  mura  gli  allog- 
giamenti; e {Errati  da  Valencenes,  da  Mons,  e da  Dua  i 
per  acquai  cannoni,  con  tutto  l’altro  apparecchio  di 
. batteria , adèdiò  repentinamente  la  piazza:  maraui- 
gliandolì,  quando  ciò  lòppe  l’Orange , della  rilbluzion 
L’Orang?  fi  d’Aleflàndro;  quali  egli  fi  folle  prefa  vna  lunga  ed  ine- 
fiiipifce  di  tal  negabile  briga,  condannando  l’eferciro , sii  i rigori  pri- 
^^terminazio-  y-gmo,  al  freddo, c alla  nudità,  fotfovna  città  co- 
si forte.  E perciò  conlblando  egli  il  Principe  d’Efpinoi , 
ricorfo  da  lui;  elbrtòllo  à llar  di  buon  cuore, per  eller  la_» 

Tua  piazza  ficura  da  que’  folda  ti , che  fi  tiaicinaua  die- 
tro 
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1581  tro AIcflàndro,cforridcndofoggiunfe, chcTornafnoa  ^ ^ r|ds-d-v'; 
era  boccon  pe’  Valloni.  Noadioieno  le  opere  erano  più.  ‘ 

prudenti  delle  paroIc.Perciocchc  ncirifteflb  tempo  i'O- 
ranges,  c l’Efpinoi  foiiccicauano  annofamentei  (occorfi 
per  difcioglicrraflcdio.  Ma  già  il  Farnclè,  confiderà ta_» 
prima  la  piazza , hauca  dilègnato  di  battere  il  riucllina 
vicino  alla  porta  di  S.  Martino  : perche  & in  quel  luogo 
era  la  città  più  eminente,  e perciò  la  folla  quanto  rice- 
ucua  meli  della  Schclda , tanto rendeua  più  ageuole.^ 
raccofiarfii  eie  s'impadronificro  di  quel  pollo,  sirileua- 
to.domincrebbono  la  città  francamente.  Mà.conucn'»  mì  Aietidra 
nejdar principio dall’atterrarc  le  torri  delle  muraglie-»,  ^atte  il  tUieUi 
le  quali  dall’vno,  e dall’altro  lato  difendeuano  il  riuclli-  * 
no:  e cadutene  cinque  allài  facilmente,furcontra  ilri» 
ucllino  medefimo  dirizzati  i cannoni , e riuolta  la  bat-  ^ ^ j 
teria  ,*  dalla  quale  rouinato  già  quello  in  alcuna  parte , mótano  Copra 
vi  faltarono  intorno  à ottanta  de’ regi;, cacciandone 
tatto  felicemente  il  nemico, quanto improuidamen-  diicac- 
te  dapoi  ne  fiiron  cacciati j come  crpolli allartigiic-  . 
rie,  le  quali  dalla  gola  delriuellino  Iparauanfida’ne- 
hiici , che  per  rifteflà  gola  veniuauo  dalla  città,  copiofi 
di  numero , efrefehi  di  forze . Ne  però  ceflarono  i Re- 
gi; : ma  l’crror  precedente  lèruì  per  difciplinarli  in  futu-vì  ritornano 
ro.  Perciocché  di  notte,tirata  vna  trincea  fin’al  foflb  del  n^gijiorc 

riucllino,  comandò  AlelTendro , che i guallatori  di 
pafiàndo  al  coperto,  fcauallèro  due  fornelli  alla  punta.# 
del  riucllino  medefimo  j&inficme  che  i foldati  fodero 
in  pronto  con  falcine,  e con  gabbionate  , col  riparo  del- 
le quali  fi  difcndeflcro , faliti  nel  riucllino . Qiiindi  fi  co-  ^ 
minciò  con  quattro  cannoni  à batter  la  golai  di  cui  già  pane  la  ^la 
tagliata  vna  partc,i  nemici  temendo, che,  tolto  il  palio, 
non  reftallcro  abbandonati  & opprellì , fi  ritiraron  nel- 
la  città, lafciando  Uriucilino  libero  à’  rcgijj  i quali  vi  mò-  ^ 

taronofopra , eriparandolocon falcine , econ  gabbio-efsa, 
nate,  c fortificandolo  con  cinque  cannoni  da  batteria  , f fi  fouin- 
hebbero  quindi  vn  gran  propugnacolo  per  combattere  *• 
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la  città . Mà  Tallcgrezza  del  campo  Iti  airimprouilblQ* 
torbidata  da  vn  nuouo  calo . Il  Principe  di  Parma  era  . 
folito,  quando  egli  non  dimora ua  nelle  trincee,  ò tra* 
guaftatori , di  ritirarli  dentro  al  tugurio  d’vn  vecchio 
forno,  che  hauea  le  pareti  mezze  cadenti , c rilàrcitc^ 
con  vn  riparo  di  tauole,  intorno  à venti  palli  lungi  dal 
1 uogOjdoue  haucan  piantati  i cannoni,  i cui  tiri  foorgea 
per  certe  fclTure  . lui,  mentre  egli ftaua  vicino à not- 
te ì i nemici , ò lapendo  ciò  dalie  Ipie , ò Iblpettandolo 
per  la  folla  di  molti , che  quiui  andauanoà  pigliare  i co- 
mandamentijdirizzando  à quella  parte  vn  artiglieria.,» 
panarono,  e rouinarono  le  pareti  con  vna  palla  di  fcrtof 
e Cotto  i legni , i calcinacci,  & i làfli  oppreflcro,  e fepeli- 
ronotra  coloro,  che  quiui  dimorauano,ancoUFarnelè. 
Quando  lì  Iparfc  di  ciò  voce  nel  campo , accorlèro  là 
conforamentc  molti  Ibldati,  c de'primi,  e de’  dozzinali; 
e veduto  auanti  à quella  calétta  tramortito  ilMaellro 
di  cafa  Ipagnuolo  del  Principe,  c poi  tofto  morto , creb- 
be in  lor  la  Ibllecitudine , e,  quali  perduto  il  Capo , Io 
Imarrimento.  E tanto  più  timidamente  finouedo  quel- 
le rouinc,  cauarono  vn  foldato , che  allora  rcndeua  l’a- 
nima , & vn  altro  apprello , che  tronco d'vna  parte  del 
corpo,  dolorolàmcntegemeua . A quella  villa  già  dc- 
ploraualì  AlelTandro  per  morto:  quando  egli  dalle  roui- 
nc comparfo,  con  la  fella , e con  le  (balle  ferite^  ; 
c grondanti  di  (àngue,  dillimulando,  ò dilprezzando  il 
dolore,  «idò,  che  per  fàuor  Diuino  era  viuo,  c viuereb- 
bc  per  danno  de’  fuoi  nemici; comandando  per  quello, 
che  rollo  ogni  vno  ritornaflc  à’quarticri  j per  foretto , 
com'iom’auitilo,  che  gli  allédiati  non  facellcr  còquel- 
l’opportunità  alcun  tenta tiuo.  Nè  molto  dj poi  medica- 
to con  breue  cura , ritornò  egli  al  cofpetto , & al  goacr- 
rwjde’fiioi,  con  vguale  llupore , c giubilo  deU’efcrcito. 
Mà  l’Elpinoi  Ibllecitodi  Tornai , trasferitoli  in  Odenar- 
do,per  proueder  da  quella  città ,dilco(la  da  Tornai  fet- 
t'orc  di  ftrada,  opportuni  Ibccorlì  » Ipcdì  tre  compagnie 
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158;  di  caùalli»  per  tentar  da  qual  patte  degli  alloggUmcntf 
nemici  potcfs'egli  aprirli  la  porta  nella  città.  Perauué- 
tura  Alcflàndro,  (olito  di  dilhibuire  ogni  di  i corridori 
per  tutti  i luoghi  d’intorno,  n’hauea  quel  giorno  maa« 

' ^ dati  più  dellVlato  à riconolccrc  i palli  vcrfo  Odenarddf' 

& erano  de'  caualli  piùfceiti,  ottanta  lance,  e vicino  ad 
altrettanti  archibugieri  : i quali  tutti  incontratili  ne*  nc-  P**?® 

mici,  dopo  vn  atroce,  ma  breue  machia,  renarono  vin-  tiaLgua . 
eitorii  li  che  vccidendonc  lèlTanta , e prendedone  qua<i 
rantafei , riportarono  i caualli , le  bandiere , e le  arme.^ 
negli  alloggiamenti  al  Farnefe  : & egli  incontanente.^ 
ordinò,  che  quelle  Ipoglie , e quegli  Itendardi  li  fofpen' 
deBcrosù’l  rmellino  di  S. Martino;  acciochè  quei  di 
Tornai  rauuilàta  la  preda , venilTcr  quindi  à perdere..» 
ogni  Iperanza  di  futuro  Ibccoiib.  Ma  non  cade  però 
d’animo  l'Elpinoi,  mandando  chi  da  Grauclinga,  e dal- 
le marenAne  della  Piouincia  di  Fiandt  a ,richiamallè  le 
lue  milizie  desinate  all’aiuto  degli  alfediati . 

Fra  tanto  crebbe  l'allegrezza  nel  campo , per  la  ve-  NVOVA  della 
nuta  del  Capitan  PeroBà  con  lettere  del  Verdugo  ,Ie..»  uuddNori^ 
quali  dauano  auuilo  al  Farnelc  della  vittoria  riportata 
del  Colonnello  Noriz . Poiché  dopo  la  morte  del  Rene- 11  gouemo  del 
berghcGouernator della  Frilia,auuenuta  à’ventiduc 
di  Luglio  in  Groninghen , hauendo  prefentito  Alcflan-  Aie{»dro  uà- 
dro , che  quel  gouerno farebbe  chielto  da  i Lalinij , pel  sle«to, 
Conte  d’Arem  oerghe  loro  parente,  preuenne  la  diman- 
da. Auuengachè, quantunque  à meriti  del  Padre  di  lui, 
c’hauca  tenuto  quel gouerno,&  al  lìnecòbattendo  cò- 
tto à Lodouico  fratello  dcll’Oranges,cra  morto  valoro- 
iàmenteinicruigiodelRè,CQnaenilIèqu.:lunqtierico- 
gnizione , nondimeno  l’età  del  figliuolo  pareua  ben  si  berghs,  ^ 
naagnanima»  erpirholà,  ma  non  ancora  matura  àran- 
togouemo.  Senza  che , egli  s’era  accodato  tardi  alle; 
parti  regie,  ftando  lungamente  di  n\ezzo , & imfbluto. 

Onde  il  Farnelc, per  non  offender  inlieme  con  la  repuJ- 
ù.  e lui>e  iLaliai/y  hauca  mandato  auanti  à Croninghc 

Fran- 
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màneiVerd«-Ffan<:c(co  VetdugoSpagnuoIa,  nato  in  Tal^ucr,' tnà  i^Sr 
educato  tra*  Fiamminghi  > e che  per  me^zo  d’vna  na<» 
turale  del  fpofata  da  lui»  era  già  congiunto  a^ 

(angue  Fiammingo,  e,  fé  non  altro^da  que’  popoli  amZ'» 
to.  Or  queft'huomo,come  Ibldato  vecchio,  e promo;\rr 
gualmentedifenno,  e dimano,  quale  conueniua  ad  y< 
na  Prouihcia  rimota, e lòggcttafcmprc  à*ncmici>  fu  dal 
Farnefè  prcpofto  àgli  altri,  dandogli  j1  comandodcU- 
armi  regìcdi  Frilìavin  maniera  tale, cho  il goucrno  del» 
la  Pi;oujn.<;ia rifedefle nel  Magiftrato.  di Groninghen, e 
nel  Prcfidcnte>  e ne’  quattro  Configlicri  regij,  fin  ch'al- 
tro foflèftabilito  dal  Rc>  il  qualegli  del  tutto fè  conia- 
dal  quale  è la  peuolc . fi  certo  il  Vcrdugo  pigliò  con  felice  augurio  il. 
fua  proHìncia  gouemo . Perciocché  dopo  alcune  vittorie  di  minor 
d^frfTconua'  momento, riportate  parte  da  lui,  e parte  dallo  Schinche 
quei  del  Koriz  contro  alfarmc  de’  Sollcuatù  cllèndo  fiato  il  Noriz  ma- 

> 
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formata  battaglia.  La  quale , 13  Come  gli  altri  fuccefil 
delfuo  goucrnopììl  memorabili, fu  dal  Vcrdugo  mede- 
forze  del  No-  fimo  data  in  luce . Hauea  condotti  Icco  il  Noriz  de'  Ibi-  - 
'‘z*  datipiùfeelti  tre  mila  fanti,  tra'qualiandauano  innan- 

zi à gli  altri  vndici  compagnie  di  pedoni  Inglcfi  e Scoz- 
zefi,  & vna  compagnia  di  caualli Inglcfi, fotto  il  coma- 
do  del  Morganojc  i caualli,  che  non  palTàuano  cinque- 
cento, eran  guidati  dall’Echio:  il  Nallàu  haueua  fuor 
«Ilo  iamenf  compagnie  di  caualli . Mà  il  Vcrdugo , 

Li  ch'in  fuo  cuore  hauea  rilbluto  di  non  accettar  la  batta- 

glia, le  non  forzato , vedendoli  inferior  di  cauallcria  , e 
priuo  di  cannoni,  de'quali  abbondaua  il  nemico  ; erall 
accampato  in  vn  luogo  cinto  da  profonde  folle  e vo- 
difpolìziódel-  per  impedir  il  pallbà'  nemici , dilponcndo  le_^ 

le  ^sdie  ; Iquadre  in  quella  maniera . Nel  mezzo , per  qua  nro  gli 
pcrmctteuano  le  flrcttezze  del  luogo , difiefe  due  reg- 

gimcn- 


dato  di  nuouo  con  Guglielmo  di  Nafsau  dal  Configlir 
di  Lcuarden  à reprimere  i tcntatiuidcl  VerdugOifegu 
nella  campagna  di  Groninghen, trai  forte  di  Nicuuzicl 
onero  la  carcratta  nuoua,  c tra’l  borgo  di  Nortorn  vn; 
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1581  gimtnti,  audio  del  Reuctì»t«rghc,  é qud  dd  BJglì,  go- 

ucrnati  dal  Monccano , e dal  Tallìs , al  quale  agaiihfe  j 

iróa  parte  de'  (lioi  Valloni  ; vn’altra  parte  ne  diftribiù 
da’  fianchi , dou’era  il  campo  più  fpaziolb , e più  com- 
tnodo  pe’  caualli,  co'Raitrl,  « le  lance  j lòtto  il  co- 
mando di  VollàagoPrcngcr,  £ primieramente  dallV-  combatte, 
no , e daH'altro  corno  attaccòllì  la  2uf&,  fiando  fermi  i 
reggimenti  nel  mezzo } perchè  quei  non  ardiuano , 
quelli  non  voleuano  trauerfare  le  frapofte  voraggini . 

Ma  quando  le  genti  del  Noriz  videro , che  la  cauallcria  ' deSlz 
del  NalTau  hauca  rotte  e fugate  vcrlò  Nortorn  l'ale  di  n«  hànoUme- 
Raiti'ù  defiderolè  di  prolcguir  la  vittoria , con  maggior 
animo, che  cònfiglio,confufamcntc  inoltra  ron  fi  ncHg_> 
folfc  iSc  vlcitcne  più  difficilmente  di  quello  c’haucan_» 
creduto,  fur  aflàlitc,  così  ftanche,  e anelanti,  da’lòldatì 
del  Verd Ugo  quieti  , eficfchi.Nel  medefimo  tempo  i 
foldati  del  Nallàù vincitori , rifolpinti  da  vn  prefidio  di 
genti , che  il  Vcrdugoprellb  Nortorn  haueua  apparta»' 
te , reftarono  prefi  in  mezzo,  quinci  da  quelli  di  Nor- 
torn, c quindi  da’ Raitri,c’haucan  girati!  caualli:&  in-  .r  f 
ficme,  mentre  la  caualletia  delfEcmo,  dilòrdinata  dal- 
le  Ian<;fi^cdiraua  la  fugàj  furono  quei  del  Noriz  e fan- 
ti, e caualli,  ributtati  improuilàmente  con  tanta  ftrage, 
che  non  prima  finirono  d’efièr  diffipati,  & vccifi,  che  li 
ricoueraflèro  i loro  auanzi  dentro  à Niuuziefj  don»-  , 
fi  precipitauano  à garai  perdendo  tutti  i pezzi,  e molte  Sommagli* 
bandiere  , e quattordici  capitani  vccifi,  e vn  numero 
non  minore  de'  principali  fatti  prigioni,  oltre  i feriti, che 
chefurmoltiffimi,  tra  cui  furono  il  Nali&u , e’I  Noriz,  at 
tré-utff  reftò  tronca  vna  mano , La  douc  de’  regi; , i qua- 
liproftrati  in  terra  auantii!  conflitto  haucuanodiman- 
M.  iT"*  datò  aiuto  dal  Ciclo,  facendoli  di  ciò  beffe  il  Noriz, non  quafi  irjnoeeii- 
mancò  nè  pur  vno  di  qualche  nome,  ò carico  ncirclcr-  * 

* "Tanto  volentieri  la  man  diuina  entra  in  lega  coir 
la  pietà  de  lupplicbcuoli , quando  s’hà  à pigliar  la  ven- 
detta della  impictà  de’  fuperbi . • 

Al- 
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l ieti  i regi;  Allecìu»  dunque  per  queft’auuifb  Ale(Iàndro,IeflTc 
£ rii  Configlio  di  guerra  le  lettere  della  vittoria , e ^quiui 

prefa  la  forma  d’aflaltar  la  città,  comandò  cheda’gua- 
mirano  le  mu  {latori  del  Mansfclt  fi  minaflcrole  muraglie  in  tre  parti, 
radiTornai,  fijnancndo cflì difcfi dal  riucllinodi  S.Martino,  i cui 
cannoni,  che  dominauano  vicino  à trecento  palli  di 
mura , non  vi  lafciauano  accollar  molti  à guardarle./ . 
Ma  fé  nópotcuan  quefti  difendere  la  città  nellaperto, 
la  difendeuan  fotterra,  nafcolli,c  non  auuertiti,'  feauanr 
do  varie  mine  in  più  luoghi  col  configlio , e con  la  pre- 
c yi  &Cedijti  ^enza  del  Gouernatore  Etrccl , Vna  tral’altrc  ne  haue^ 
con  ina  cétra-  uano  dirizzata  più  faticofa , e più  valla  verlb  quel  luo- 
mina  incótra-  go,douchaucan  vcduto  ,che  iregijs‘a£fàticauanpin_, 
cauare  il  terreno , e ciò  per  incontrar  la  mina  di  quelli 
con  la  lor  contramina . E già  ì guallatori  dellVna  e del- 
l'altra parte,  accompagnati  da*  Ibldati,  erano  giunti 
tant’oltre  nello  Icauare , che  altro  non  gli  diuideua , le 
jion  vn  muro  di  terra  non  molto grollb.  Allora  quei  del 
i q»ali fngfono  Mansfclt , in  vdire  d’incontro  i colpi  delle  zappe  nimi-, 
«bbandoliando  che,  conimprouìlòeciccofpauento, riuolgendo  Ie_/ 
u Lucio.  fp^He,  corfero  confufamente  quanti  erano  e foldati,e«» 

guallatori  alla  bocca  della  cauerna  : e trouata  quiui  v- 
na  banda  d’altri  Ibldatigliconfulcro  nel  lor  timore,  e.A 
nella  lorfiiga.  Era  pcrauuentura  Aleflàndroaccorfo  in 
è luB’iftelToté  QUcI  puntoad  vn  quartier  di  Valloni , nelquale  gliallè- 
po  è aflilitovn  diati  con  vna  cieca,  e repentina  Ibrtita  haueuano  vccì- 
jpartierdiVal  guardie,  dilTondcndoil  terrore  fin  à quartieri 

* de' vicini  Tcdcfchi.  Et  appena  con  alcuni  Alban  eli  c- 
AleHindro  re-  glihauca  rifpinti  coloro  nella  città , prendendone  alcu- 
piime  gli  affa-  quando  vdito,  che  i fuoi  guallaton,e  foldati,  abban- 

donando  illauoro, erano  vergognofamente  fùggitijcor- 
qméi  corte  i fc  là  ficttololàmcnte , menando  foco  il  Signor  di  Vaux  5 
icrmai  la  tuga  ^ mentre  reprimeua  il  terror  de’luoi,lcolIa  dalle  mura- 
glie  vna  grandine  improuifa  di  fallì , ne  patì , egU  & U 
mi  fra  tanto  i Vaux:  petchè  quantunque  follerò  ricoperti  a elmo,  c-j 
tVpefta  dì  Wfi  ^ 3xmc,reftò  AleiJandro  ferito  grauemente  in  vn  brac- 
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Icrfi  fin’à  gran  tempo;  & il  Vaux,  fchiacciatagli  da  pii  &u"vaux'chc 
groflà  pietra  la  tefta , fìi  quindi  leuato  già  mezzo  mor-  loaccompa- 
roj  & indarno  curato  per  tutto  il  tempo,  che reftò  dell’- 
allèdio , alla  fine  portato  dentro  alla  città  vinta , indi  à 
pochi  giorni  morì  rcligiofamente  : con  dolore  iìngola-  cògran  dolor 
riffìmo  d’AIeflàndro,  il  quale  hauea  grand'amore,  e fli-  ^ Aieflkndro 
ma  di  lui , & haueà  dianzi  impetrato  il  titolo  di  contea 
^ Bucoi, dominio  della  fua  famiglia  in  Artois.  Anzi  rag-  , 
guagliando  il  Re  della  perdita  di  queft'huomo , confcf^^eio“jo 
sò,  che  non  gli  dalia  Fanimo  di  trouare  sì  facilmente^, 
chi  nel  Configlio  ò di  fiato, ò delle  finanze,  del  quale_^ 
quefii  era  capo.foftenneflc  con  vgualtcde,  c prudenza  « quali  rappre 
la  caufa  del  Rc,'&  aggiunfe , che  per  riguardo  à’  meriti  ^'"‘***  * 

del  defbnto,  egli  hauea  nominato  il  figliuol  di  lui,  d’età 
di  dieci  anni, capita  no  d’vna  compagnia  di  caualli  Val-  mcndciii 

Ioni,  condotta  ordinariamente  dal  Padre , c glihauea_»  nelfigiiuolo, 
datala  Gauena  d’Artois,  ò carica  di  gran  Louuicr . In_. 
oltre  pregò  il  Rè  à voler  trasferir  la  croce  di  Sant’Iago , 

&vna  commenda,  godute  già  dal  Padre,  nel  figlio,  il 
qual  crefceua  con  l’animo  del  medefimo  Padrc,e  con_, 
indole  ancor  maggiore.  E qocfiiè  quel  Carlo  di  Lon-{=*>^fùpoinel- 
gheualle  Conte  di  Bucoi , il  quale  dalla  difciplina  mili-  Gtne™c"à- 
tare  delPrincipe  di  Parma,fii  chiamato  alcuni  anni  pri-  mofo, 
ma , che  noi fcriuefiìmo  quefie  cole,  in  Germania  da..» 

Ferdinando  Secondo,  6c  iui  riportando  molte  vittorie , 
gouernò  con  gran  fama  l’armi  Imperiali , Alefihndro 
dunque,  hauendoriprcflòiltimorcde’»uafiatori  ,e  ri- 

r r • ì>-  li  • ’ r • /-  ,•  landro  alJaf- 

folpinto  I impeto  de  ncmici,fcnza  ritardarli  egh  punto  LUo, 
per  la  ferita  , quafi  diffèrific  ildolerfcne  in  altro  tempo , 
applicò  l’animo  aU'afiàlto  già  deftinato  : e di  rincontro 
alla  folla  della  città,dugento palli  lungi  dalle  muraglie^  ^ difponei 
dirizzò dieiotto cannoni contra quattro  torri,  e lalor 
cortina . Continuòllì  la  batteria  per  tre  dì,  dopo  i quali 
caduta  già  tanta  breccia,  chepermetteala  làlita , inti- 
mò, egli  l’alTalto  pei  dìlcguente, in  cui doueuafi ancor 

Ff  dar 
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zz6.  ALESSANDRO  FARNESE 
.iarfiioco  alle  mine  jfouraftando  il  Mansfclt&à'gua*  t$8i 
{latori, & à quei,  che  nella  parte  delle  mine  doueuano 
dar  raffaltoi  &il  Montignì  all’altro  afiàlto,  chedouea.. 
darli  alle  torri  .£ già  ilaua  la  mattina  Alelfandro  per 
dare  iiregno>quando  ecco  comparilce  Bel  campo,  fuo< 
ri  d'alpcttazione, Pietro  Bardi , mandato  daU'AIupen- 
na,  per  recar  nuoua  della  prefa  d’Eindouen.  Eranfìdue 
meli  prima  i Ibldati  dciròlàc  impadroniti  di  quefta_.  *‘^i*P* 
città  di  Campigoa , e quindi  moleftauano  di  continuo 
Boldùc.Sc  Elmonte.  Perciò  Alellàndro  mandate  là  dal- 
la Friiìa,  rotto  il  Coloancllo  Schinche  alcune  compa- 
gnie diRaitri,con  alcune  lance  Italiane , hauea  dato 
ordine  all'Altapenna , che  quanto  prima  egli  impren- 
dellc  Tallàltodi  quella  piazza . Et  egli  accrefeiuto  di  tai 
rinforzi  forano  poco  più  d’ottocento (oldati  ) dopo  ha- 
uer  cacciati  d’Elmonte  quei  dell’Olàc,  i quali,  prefà  la_* 
terra,  s'afTaticauano  intorno  la  Tua  fortezza , accoftòfli 
ad  Eindouen . E fatta  col  cannone  già  qualche  breccia, 
corfe  aU’aBalto , e fenza  morte,  ò lellone  nè  pur  d’vno 
de’ fuoi,  fuorché  di  Gallone  Spinola,  il  quale  vi  perde 
vn'occhio,c  di  Giorgio  Rinaldini,trafìttod’vn  archibu- 
«iata  ne’  hanchi, s’impadronì  della  piazza  ; fpogtian- 
do  i lbldati,che  fi  renderono , delle  robbe , e di  tutte.^ 

Tarmi , e Ibi  concedendo  loro  il  partire . Fù  grata  fbm- 
mamentc  al  Farnclc  quella  nouclla,  per  riluegl{arc_j 
ineghittolì  Valloni.  Ónde  riuolto  al  Mansfclt,&  à gli 
altri , che  dalla  parte  delle  mine  già  flauano  per  falire . 
Dunque^  dille,  in  Frijìa,  e in  Camptgna  i noilri faldati tOpe- 
randa  da  forti)  otterranno  qualunque projperità , e noi  altri 
q uì,fenzagloriatfedertmo  infingardi auanti le  mura  i Più 
ilVerdugOfC  l'Altapenna  potrannofi  vantar  d'bauer  fatto 
con  poche  compagnie  Sfaldati , che  Alejfandro  comprimi  ca- 
pi di  guerra,  col  neruo  ifieffo  deW e fer cito  regio  ì ^t^fie  due 
nuoue  di  vittoria  giunte  in  vn  tempo , à me  non  tanto  paio- 
no incitamento,  quanto  rimprouero . E ebej  Affidiamo  pure 
vna  piazza,  quanto  piena  di  buomini,  tanto  vuota  di  falda- 


LIBRO  QVARTO.  227 
1581  //'}  ingombra  fa  da  moltitudine  di perfine fuggiafche,  le  quali 
non  vi fin  ritenute  nè  dall' amor  della  patria,  ni  dalla  felle- 
citudine  delle famigliei  anzi  nè  pur feìlentata  cella  prefen- 
za  del fuoCapo, il  quale  reggagli  animi  intimoriti, & auuez 
zi  à mutar  paefe . Se  per  auuentura  voi  non  penfate , che  i 
configli  d'vna  debole  donna  vagliano  à tener  à fcgno  vn  po- 
polo dtfiordante  di  cojìumi , di  patria , di  religione  i Soppor- 
teremo noi  dunque , che  queJìo  afilo  d'eretici , quefìi  rifiuti 
delle  vicine  città, queSìa  Geneura  di  Fiandra  ffia  tanto  in 
piedi,  e con  l’armi  in  mano  'uedremo  qui  ut  i trofei  della  relU 
gioH  conculcata , e non  ne  faremo  vendetta  f Ecco  che  la  cit- 
tà, aperta  con  la  caduta  delle  fue  torri,  e Jpianata  con  la  ruà 
ina  delle fue  mura  v inulta  àfalire . Rari fra  noi  fino  i fel- 
dati  FÌranieri,fpagnuolo  nejj'uno . Sarà  del  nome  Vallone^ 
tutta  la  gloriatila  città  racquiSiata.  Mo  firate  contro  à 
ciò  che  diceua,facendofi  di  voi  beffe  l' Grange,  che  fanno  be- 
• ne  i Valloni  efi ugnar  T ornai.  Fina  lm?te  à voi  Jlà  di  far  in 
maniera, che  non  fiaui  ragione  di fifiirar  gli  Spagnuoli.Sù.’l 
fine  di  auefti detti  comandò» che  fi de^ fuoco  alle  mi- 
ne . Dal  cui  furore  fcoflo  il  terreno  » furono  balzati  ia_» 
aria  intorno  à cinquanta  de’difenlbri»  che  vi  ftauano  mAdsil’irJto 
Ibpra»*  cinque  de'  quali  ricadendo  dall’alto , furono  da_* 
quel  turbine  traportati  à piè  del  Mansfclt.E  quindi  fpia- 
nata  già  la  falita  per  entrare  nella  città , diede  Alelfan- 
drodairvnaicdaU'altra  parte  il  fegnoà  gli  aflàlitorì. 

Nè  il  Signor  d’Etreel  haueua  mancato  auanti  al  fuo  de-  contro  al  qua. 
bito: imperocché,  &haueua  fortificate  le  torri  vicine 
con  moltiplicami  gli  archibugieri  ; cd  incontro  al  riucN  citta  ìi  Gouer 
lino  di  S.  Martino, hauea  tumultuariamente  innalzato 
vn  caualiere  sh  le  muraglie  : nelle  quali  ancora  hauea_« 
filtri  preparare  tra  vn  merlo  e l'altro  frequenti  mucchi , 
e celie , e botti  di  Caffi,  da  riucrlar  sù  coloro,  che  s’acco- 
fiauano.  Dietro  il  muro  della  città,  per  ripararli,  quan- 
do quello  per  forte  folle  atterrato  dall'impeto  di  qual- 
che mina,  ò di  altro , fi  haueua  la  Principefià  d'Elpinoi  c h 
pigliata  la  cura  difar  alzare  va  bafiione.  E Tappiamo 

Ff  a per  ^ " 


zzi  ALESSANDRO  FARNESE 
per  relazione  della  ContelTa  d*AganiontC|  il  cui  padre,  1581 
ch'era  il  Signor  d'Obignt,  rlcrouòlC  all'airèdio  di  que- 
lla piazza  ì che  quella  donna  non  lalciò  per  tutto  quel 
cafa''*  tempo  d’efercitar  parte  alcuna  di  Capitano,  animando 
* or  i cittadini,  or  i Ibldati, or  i lauoranti;  e che  milchian- 
dod ancora  tra' combattenti,  fù ferita  in«vn  braccio. 
Quantunque  AlcHandro  haue0è  ben  proueduto  con- 
tra  quelli  ripari  conTartiglierieichc  parte  dalla  trincea 
dauanti  la  foflà, e parte  dal riuellino di  S.  Martino  ful- 
xninauano  contro  àquelli,che  combatteuano dalle  tor- 
ri, e dal  caualierei  non  fù  però  pollìbile  in  quefl’alTedio 
diprouederàbadanza  ,nó  sòs’io  dica  all’infingardag- 
gine, ò alla  ritrofìa  de’  Valloni,  fomentata  dal  terreno 
E «ITaUtala-.  aliai  molle,  e lubrico  per  le  piogge.  Poiché  hauendo 
cittA  d*‘  Val-  quinci  il  Bours,  c quindi  l’Obignì  Colonnelli  Valloni , 

(pinti  i llioi  per  la  breccia,  fomminidrata  lor  dalle  torri  ; 
poco  felice-  ® vedendo  il  Montignì,  che  codoro , radreddandod  gli  , 
mente,  animi  al  primo  aUàltOjdiucntauan  redi), fenza  che  gio- 

dirììo  florcò  per  accenderli  nè  le  parole,  nè  Tefempio  di  lui,ò 

lonnclii.  de  gli  altri  capi  ilpcditovn  raellb  ai  Farncfè,  chiamò 

lor  córefcm*  conofeiuto  il  tìmor  de*  fuoi,  vi  mandò 

pio'^de’ Yétu^  fubito  akuni  frclchi  Ibldati,  la  maggior  parte  Vcnturic- 
rieri  s ri , e di  Corte,  lòtto  il  Marchefe  Rangone , c Pidolctto  *"  '* 

Gattefeo  : tra  quali,  non  lo  ne  auuedendo  il'Farncfe.., , 
mifchiaronliilMarchelèdiBarambone,&ilBardi.  Mà  smx«z<w 
quedi,bcnchè,auanzando  gli  altri,  non  lì  arredalTero 
per  veruna  procclla.ò  di  palle,  ò*di  fadìi  tanto  che,  le  vi 
(bdero  dati  molti  dmili  à loro,  làrcbbelì  la  città  pigliata 
in  quel  giorno,  nondimeno  recarono  piu  di  Ipaucnto  à’ 

, nemici.,  che  d’animo  à*  fuoi . Perciocché  i Valloni , e ì 
fi^ionono'*,”  Tcdefchipocomoucndollàqucdo  elcmpioi  quando 
vedendo  {pc-  poividcro  cadere  vccilò il  Bours  ,chccombattcua  tra’ 
rire^n de^°  primi, abbandonaroncoloro, i quali auanzatilì,  s’erano 
lonncii;  valorofamente  azzuffati  co’ difenlòri;  e fotto  prctedo  , 
che  il  terreno  era  idabile,  e che  il  badione  di  dentro  nò 
era  dato  prima  abbattuto,  ri tiraroalì  à gli  alLoggiamé  t i 

cà 
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158 z e à*  quartieri  > e finalmente  forzarono  à ritirarfi  ancor  anzi  1!  ritira- 
gli altri.  Alcuni  de*  quali  già  volea  condurre  Aleflàn- 
dro,  col  Montignì, aU'alcra parte dell'afiàlto , oue fotto  no 
il  Man&fclc  combatteuano  il  Ma rcofàniò fratello  delSà- 
blamonte,  con  fci  compagnie  di  Tcdefchi , e’I  Biglì  co* 

Valloni  c Tuoi,  e del  Bucoi»  clTèndo  la  falita  piCi  larga.»  p. 
per  hauer  quiui  le  mine  fatta  più  breccia;  mà  foprauue- 
iiendo  la  notte  con  vna  furiofà  pioggia.diuifc  i combat- 
titori. Morirono  in  amenduegliailalci»  dalla  parte  de'  Moni  dalla.» 
cittadini  poco  più  di  dugento;  cdaquclladc’regij,  po-  ^ 

.chi,fe  fi  riguarda  il  numero,  mà  molti»  iè  fi  riguarda  la.»  mord  dilla.» 
qualità,  i:  furono  quelli  .Filippo  di  Stauelc  Signor  di 
Claione,  il  Colonnello  Bours.  il  Conte  Pioppi , Pompeo 
Bardi, Girolamo  della  Marra  corteggiano  della  Duchef- 
fa  di  Parma,  8c  Aiace  Cefis  paggio  del  Principejoltre_^ 
ùfcriti.che  furonodafellànta.e  tra  quelli  il  Barambone, “ ' 
ilMontigni.il  Bigi)»  &amenduc  gl'ingegneri  il  Piatti»  e 
il  Barocci . 

Fa  A tanto  il  Principe  dTElpinoi  con  folleciti  mefll  gravH-IN- 
chiamaua  dalle  maremme  della  Prouinciadi  Fiandra.»  GA  pericola 
nuoui  Ibccorfi  per  allaltarei  regi j, intenti  all'allàlto  del. 
la  città . Mà  vn'improuila  Iperanza.che  lor  fi  ofierfe,  di  ‘ 
fbrprcndere  Grauel'nga , gli  ritardò . Era  Gouernatore 
di  Grauclinga  il  Pardiù  Signor  della  Motta  » huomo  già 
moltoinnanzi  odiato  non  meno  dalla  Regina  d’Inghil» 

V terra, che  dalle  prouinciede'SolIeuati.  Onde  lèdici  fuot  Arcunffefdatl 

foldati  di  guarnigione,  trattenendoli  pochi meli  prima  chev’eranodi 
vicino  a!  lido»  era  no  flati  da  vn  valcclloinglcfe,  quiui  péccpert^ 
approdato» infìdiolàmente preli» emenatiin Londra.».  neU'lnghilicx» 
Douediraorandogiàlunoo  tempo,  auucnne, che  alcu-  **» 
ni  banditi  Fiamminghi,  llretta  con  elfo  loro  amicizia.»» 
come  accade  tra'  paelàni»  procurarono  d’alrenatli  dalla 
milizia  della  Motta  » da  cui  fin  allor  non  veniuano  ril^ 
cattati  : fapendoben  egl  no,  che  facilmente  i prigioni 
pafiano  con  l'animo  in  quella  parte,  donde  non  po0ò> 
no  liberarli  col  corpo.  Finaimencc  giuoTcro  àlcgno,che 
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lor  oHèrfero  gran  quantità  di  danaro, moflrandoperciò 
la  lettera,  & il  (ugillo  deirOrange,s*egKno,tornati 
fodero  alla  Prouincia  di  Fiandra , dedèroGrauclinga  in 
mano à' (bidati , ch'cglicolà manderebbe.  Quelli, ac- 
cettata la  promedàcon  radicuramento,nèmoltoda- 
poi  ricomperati  dalla  Motta,  e tornati  ad  edb,(copede- 
ro  tutto  il  fatto  : onde  lodati , & animati  da  lui , furono 
perfuafì  à perlifere  in  quella  intelligenza  có  rinimico , 
Se  à fchcrmire  frode  con  frode.  Egli  fra  tanto  adìcurò  la 
fortezza  con  maggior  neruodigentc.  E giàilVaroux 
cendottierdiquei  dcll'Orange,comparue  dimezza.* 
nottccon fccento fanti, c con  trecento  caualli  auanti 
Grauelinga,c  nel  medefimo  tempo  vna  naueinglefè./, 
che  veniua  io  aiuto , (parando  tre  tiri  di  artiglieria , Se  i 
foldati  di  gttarnigionefàceodo  fuoco  tre  volte  dalla  for* 
rezza,  diedero  fegno  dairvna,c  dall’altra  parte  > che  già 
tutti  ftauano  in  ordjne,  conforme  rappuntamento.  Al- 
lora quaranta  fanti  padàti  auanti  alla  fodà  della  fortez- 
za , e dandoli  nome  .dimandarono  à*  complici  d'edet 
ammedì . Mà  ordinando  lor  quelli , che  s'accodadero 
con  miglior  corpo  di  gente , quelli  conduflcr  foco  tren- 
t'altri,e  cominciarono  tutti  à gara  ad  afceodcre  la  mu- 
raglia. E mentre  di  nuouo  altri,  e poi  altri  apparecchia- 
uand  àfarlo  dedb , dubitando , perchè  già  fohiariuand 
Fombre,  che  vfoeiido  da! la  fortezza  quei  della  Motta.^, 
edì  non  fodero  inferiori  di  forze  ( poiché  calando  il  ma- 
re, la  nane  didìcilmente  poteua  sbarcar  à terra  il  foc- 
corfo)  pigliarono  frettdofamente  partito  di  ritirard. 
Quando  ecco  vfeito  la  Motta  con  alcune  compagnie 
difanti.econ  vna  di  caualli  (celti, mentre  nella  fortezza 
fifaceua  macello  di  quanti  v’erano  entrati , tenne  die- 
tro à'  nemici,  che  ririrauand;  e fopraggiungcndoli.par- 
te  n’vccifo,  c parte  n’imprigionò , pochi  con  la  fuga  gli 
vfcironodalle  mani.  Tra’ quali  .mentre  il  Predon  an- 
tico capitan  di  caualli,  fuggito  con  cento  de’  Tuoi  Scoz- 
zc(ì,  andauafrettolofamente  à trouare  il  Principe  d’£(^ 

pinoi  ; 
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1581  pinoùloibpraggiunrcaJrimprouiib,e  fcrmòllo  vicino 

al  borgo  di  Rubais  va  mciTo  venuto  à tutta  carriera  dal  uitato  i por- 
campo  regio,  mà  non  fi  sà  chi’ 1 mandafiè , E dopo  rn_f  «r  foccorfo  à 
brcuc  difcorfo,  lo  perfualè  à tentare  con  que’cauaili  di 
penetrare  in  Tornai . Eficrfi  quella  notte  dato  per  fc-  egiièinfcgna 
gno  alle  fcntinclle  del  campo  il  nome  di  SantaBarbarat  to  ilnomc.che 
onde  nominando  egli  qucfia,  e Icgucndo  lui , ottcrrcb-  3etie*darfi"*Ì- 
bcriatento.IlPrefion,huomodiruanaturaarrirchiato,  le^fcntincUc, 
Se  il  qual  nelle  imprefe  volca  più  tolto  riportar  poca.» 

Ibrte,  che  moltrar  poco  animo,  non  tardò  più , mà  rin- 
> corando  le  Tue  gcnti^inuiòfiì  verlb  Tornai  con  Ibmma 

celerità . Et  ingannando,  con  dar  il  nome  fuddetto,  due  "S*”* 
jancc  di  fcntinclla  lungi  dallo  ftretto  dciraflcdio,  ginn»  ‘ * ‘"^*”** 
fe  in  efib  vicino  alla  mezza  notte,  quando  fi  mutauano 
appunto  le  guardie  de'  caualli , Alloggiaua  la  cauallc- 
ria  regia  fiiori  del  giro  della  circonuallazione , nè  i ca« 
ualliv'entrauano,  le  non  quando eran  defiinati  alla.* 
guardia . Per  tanto  gli  Scozzefi , quali  vcniflcro  à que-  c có  nftefs'jr* 
uelTetto  da’ quartieri  vicini , col  medefimo  nome  di  S.  le  pacando 
Bai  bara , gabbarono  intrepidamente  ancor  iui  le  lenti-  aXggU-^ 

nelle . Anzi  pcrelTer  eglino  più  tenuti  per  amici , c per  intìnti; 
rcgi;,paflàrono  vicino  al  padiglione  medefimo  del  Far* 
ncic,  cultudito  da  vna  banda  di  picche,  e tragettarono 
perleangultiedVn  ponte,  nel  quale  appena  capiuano 
due  caualli  del  pari;  con  tale  ardimento,  che  togliendo 
lafranchczzaluogo  al  Ibfpcrto,  non  prima  furono  rau- 
uifati  per  inimici,  che  già  entrando  affollati  nella  città*  in  Tor- 
fùrono  dall’iltcfib  Farnelc,  montato  lùbito  in  Iella,  per-  per’fegnitido- 
feguitati  con  vna  compagnia  di  lance,  mà  indarno,  nò  jpinuanoAlet 
potendone  giugncrc  le  non  due . Da  quelli  due  prigio-  “ 

Die.  ni  inrclc  Alcfsadro  la  relazione  del  mellb,  com’egli  do- 
po rcfp.ugnazion  della  piazza  fcrilTc  al  Rè,querelan-  iiq,„iegcet- 
' doli  : Ejjirc  fiato  nel  campo  alcun  traditore , mà  non  lo  ha'*  to  dtìl  uradi* 
tter  tjjo  potuto- ancorafeoprire.  Il  Marchefe  di  Rubai t ejlert  "ò' 
l>tn  lui  fratello  del  Principe  d'E^ìnoi , & il  Lalin  efser  fra,  tore , 

(elio  della  moglie  del  Principe  i e perciò  riputarfi  comune* 

mente  i 
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mente t ebeaJamendue  dìfpiacefse  la  caduta  della  città:  n8~  1 5 8 r 
dimeno  non  hauer  egli  arditnento  di  condannare  uerun  de 
■due  come  reo  di  tanta  perfidia , conofeendo  per  ifperienza  si 
tvno,come  l altro gelofo  della  riputazione,  E da  qucfto  au- 
ucaimentomoiTbil  Farnefe , comandò,  come  narra  vn 
celebre fcrittorc dclla»milizia à cauallo , ohe nellauue- 
nire  nò  fi  dcfTc  più  il  nome  allcfcntinellermà  che  (àreb* 
be  debito  loro, di  nò  lalciarc  entrar  veruno  nel  campo  , 
fe  non  riconolciuto  dal  caporale  : il  qual  configlio , co- 
me vfeito  da  vn  Capitano, che  hauea  con  infegnamen- 
ti,e  có  clcmpi  perfezionate  le  regole  della  guerra,  è fia- 
to poi  r iceuuto  dalia  dilciplina  militare.  Entrato  quello 
benché  piccioi  foccorlb  nella  città , non  può  Ipiegarfi , - 
quanto  grand'allegrezza  ne  facellèr  Gante , ed  Anuer- 
la,  e la  Prouincia  tutta  di  Fiandra , con  felle  di  artiglie- 
rie, di  campane,  di  fuochi.  E ciò  fingolarmcnte  per  o- 
pcradcH'Orange,  il  quale ritrouandofi  allora  in  Gante , 
non  hauea  potuto  reprimere  il  popolo  follcuato  contra 
di  lui  ;quafi  egli  dormille  à' pericoli  di  Tomai,  la  cui 
caduta, come  diccuano,  trarrebbe  lèco  quella  di  Gan- 
te :quantUnque  per  reprimerlo  hauellè  ordinato,  eh 
foflcr  fatti  prigioni  due.iquali  rollo  dal  popolo  i nfiiriato 
nefuroefiratti.  Perciò  quand'egli  vdt,  che  Tornai  era 
fiato Ibccorlb da  gli  Scozzefi  ,lpedì  per  ogni  parte  mef. 
fi,.c corrieri,! quali fpargcficro: elTcre penetrati  nella.* 
città  trecento  caualli:  le  genti  dell'AIanlone  elTèrfi  con 
vn  fiorito  efercito  incamminate  da  Doncherche  à 
Tornai:  il  Farnclc,  dilperata  la  prelà  della  città,  perdu- 
ti! principali  della  milizia,  hauer  intimata  già  la  par- 
tenza : con  altre  fimiglianti  finzioni,  le  quali  egli,  miC- 
chiando  il  vero  coliàllo,  andaua  fabbricando, piu  fulle- 
cito  d'impedire  il  prclcnte  danno, che  il  futuro  dilcredi- 
to . E pure,  mentre  per  tutto  fi  fefieggtaua  con  sì  gran- 
di allegrezze,  quali  la  città  Ibllè  già  l'bera,  i cittadini 
trattauano  di  parlamentare  con  Alcllàndro . Percioc- 
ch’cfiihaucuanovditodagli  Scozzefi  cntratiin  Ibc- 

corfo,  , 
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jiyfi-corft),  eflèrfi  combattuto  infelicemente  alle  mura  di 
Grauclinga,erAlan(bacanclaQdoalle  nozze  d'iilifà- 
betta , hauer  fatta  già  vela  per  Inghilterra  » nè  poterli 
(Quindi  fpcrarc  aiuto  vicino , E'I  Preftòn , conllderando 
le  difefe  di  dentro}  cllcr  pochi  i Ibldati,  rari  i veterani,  c 
jn  ogmpartepm  minacce,  che  forze , hauea  palefcm  c-  k.dci’cUti- 
fe  affermato,  che fe  non ricupcrauafi il  ritiellino  polle- 
duto  da’  regi; , la  città  non  fi  potcua  difendere  lunga- 
mente contra  il  valor  d'Alcfl'andro.  A quello  s’aggiun- 
fe  vn  altralpaucnto  . Poiché  il  Farncfe,  poco m olio  dal 
itiffldio  degli  Scozzcfi,più  incitato  da’  rigori  del  verno,  tit!ìta^!ncor 
fòllecitando  i guaffatorii de'quali faceua  allora  pià  Hi-  d.»  AieflindJo 
Aia, che  de’  foldatù  e fcauando  in  vari;  luoghi  lbrnelli,e 
mine,  s'internaua  fin  nelle  vifeere  della  piazza , in  ma- 
niera tale , che  i cittadini , non  ben  fapendo  da  qual 
parte guardarfi,'temeuanoda  ciafeuna.  Egià  egliha- 
ueua  ailpofte  le  cofe  in  modo , che  alquanto  dopo  la_, 
mezza  notte , compariffèro  i Ibldati  auanti  la  foflà  ; fic 
allo  (puntare  del  ^orno,  dopo  hauer  dato  fuoco  alle_j 
mine , fe  la  brecciafaceffc  loroia  ftrada , fcguiflcro  Ia_, 
diuina  fcorta>  e protettida  gli  auguri  j felici  di  S.  Andrea 
tutelar  di  Borgogna, di  cui  quel  dì  celebrauafi  la  vigilia» 
affàltaffèro  quella  città,  nutrice  d'eretici,  c correffero  à 
vendicami  l’>ingiurie  della  religione.  Quando  ecco  vn_, 
ora  innanzi  alla  mezza  notte  venne  vn  mefib  Ipcdito  ^ a 
I dall'Etreel  Gouemator  delle  piazza , con  lettere  al  Ra-  * 

fìnghemme  fuo  vecchio  amico}nelIe  quali  fignificaua- 
gli,che  i cittadini,e  ifbldati  erano  conuenutidi  rende- 
re la  città,  mentre  ottcneflcro  condizioni  d/lcretc__> . 
Andòquefti  fubito  à darne  parte  alFarnefc,  il  qual^_j 
benché  lólpcrtaflc , che  gli  affèdiati , per  vietar  la  tem- 
pefta  del  dìfeguente,  la  quale  forfè  haucuano  prefenti- 
ta , procuraffero  adatte,  quella  dimora  j nondimeno 
perchè  premcuagli  grandemente  tfimpcdirla  ffrage^ 
degli  huomini,c  ìa  delòlazione  della  città,  concedendo 
tutto  quel  giorno  à’  nemici  per  confili  tare,  ne  fofpefe.^ 

Gg  lalfal- 
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ralTalco . E fi  farebbe  concbiufb  prefto  l'accordo,  Ce  la_t  i$$ 
e benché  vi  ri  Principcfla  d'Efpinoi,  prolungando  la  rela  cò  eccettua* 
np^efla'd  E^pi-  condizione,  & or  Taltra , nonio  fturbaua-. . 

noi  Poiché  quella  donna , non  lolofaceua  perdita  d'vn  go* 

donna  feroce,  ricchilIìmo,mà  oltre  à ciò, come  figliuola  di  Ma- 

ria di  Memoransì  Ibrella  dclConte  d'Orno,  fatto  mori- 
re dal  Duca  d'Alba  ,fòmentaua  nell'arumo  di  maniera 
l'odio  ereditato  vcrlòdc’  regìf , ch’clicndo  dopo  la  rela 
della  città  ,vifitata  dal  Lalin  fuo  fratello  à nome  del 
Principe  di  Parma;  gli  rilpole  con  vilb  toruo , c fdegna- 
to  non  altro,  fe  non  che,  s’clla  hauellc  mai  preueduto 
doucr  le  cole  giungere  ad  vn  talCègno , harebbe  prima 
voluto  incedere  la  città  in  quattro  parti,  e mandandola 
tutta  à fuoco  & à fiamme,  gettar  sè  fiellà  in  mezzo  al- 
fi  ccnciiiude  l’incendio . Mà  non  prima  pallò  quel  giorno,  che  fi  ac- 
ca quciii patti  cordarono , Se  i principali  capitoli  furon  quelli  : Che_^ 
fi>Hè  lecito  alia  Principclla  d'Efpinoi  ò fermarli  nella.*  • 
città,  ò andar  con  la  lua  famiglia, e con  le  fue  fuppellet- 
tili  douc  più  le  piacelTc;  che  if conccdellc  à’  Ibldati  dV- 
feir  coH'armetchc  dalla  città  fi  sborfallcro  dugentomila 
fiorini,  per  riflorare  le  fpefe  delcampo  regio  rcheilGo- 
uernator  della  Fiandra  potellè  porre  à fuo  calentoii  pre- 
fidij  nella  città,  e nella  fortezza:  che  ^ gli  eretici.vietato 
ogn’vlb  delle  lor  lette,  fi  permettellc  rellarc  nella  città  : 
à quelli  poi,  che  ne  douellcro  vlcirc , mà  dopo  hauere.^ 
sborfata  parte  della  taglia  , fòlle  libero  il  ditnorar  tre_^ 
altri  meli  in  Tornai  ,per  eflrarne  i lor  beni . Renduta.* 
pattilapiazza;  appenan-branpartitil’Etrcel, 
iloidati,e  la  moglie  dell  Efpinoi , con  vnagrancomiti- 
ua  d'eretici  predicanti,  inuiati,  chi  ad  Odenardo  ,.chìà 
Gante,  q^uando corlcro  fubito  ad  Aleflàndroil  Clero 
della  citta,  i principali  mercatanti , e molti  Signori,  an- 
traftieando  in  fiofamentc  dolendoli:  che  tutto  l’oro,  e L'argento  della 
le  le  bb^  portato  via  da  coloro,  che  ne  partiuano  ; nel 

p'ùpre^ofc!^  tempodell’allcdio  tutte  le  cole  piu  preziolè,fpcttanti  ò 
ddiacitti.  aU'onore  c al  culto  diurno, òallofplendorc  e aU'vlbdo- 

mefli-  ■ 
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f5li  mcRlco,oltrèà moIcemerciricchinìrne,e(rerncIaIIe^ 
chicle, e daH’altrui  cafe,  traporta  te  nella  Ibrtczzaior  tut- 
te quelle  cofe condurli  perla  Schelda  in  varie  barchet- 
te, fra  le  robbe  della  Prineipefla,  con  fommo  danno , Se 
affronto  de'  cittadini.  Alcilandro,  deteftandola  fcclle* 
raggine , mandò  incontanéte  vn  foldatoalCarandole- 
to,ilquale  con  due  compagnie  di  éauaHiconuoiauala 
Prineipefla,  e cornandogli,  chcrubitorimandaflc  tutte 
ie  barchette  à Tornai  .Rimandate,  e per  ordine  d’Alcf- 
landro,  riconofeiute  dal  Magillrato  ,fu  rcnduto  à ciaf 
cun'ilfuo,  contai lèdeltà.che  non  gli  fh tolta  nè  pure_^ 
vn'onciad’argentu.Mouendofllacittà  di  maniera  per 
quello  fatto, chesborsò  incontancte  p'artc  della  taglia , 
la  quale  dal  Farnefè  fu  lùbitodifpcnfàta  largamente  al- 
Iclcrcito . Nel  rollo  non  può  fpiegarlì  con  quanto  gra- 
dallegrezza  accompagnaflèro  la  trionfale  entrata  del 
Principe  dentro  le  mura,  i foldati  egualmente,  Sci  citta- 
dini , cattiuati,  quelH  dalle  virtò,  e tutti  da’ benefici; . 
Edicbno,  che  allora  la  prima  volta , non  tanto  perlm- 
pcto  militare,  quanto  per  decreto  del  Configlio  di  flato, 
c di  guerra,!!  acclamaflè  con  nuouo  titolo  dall'cfcrcito: 
p'/fj  e trionfo  ai  Strenijfoio  Principe , vit^  e trionfo  al  for- 
ti ffìrno  Generala  c che  ciò  ancora  dal  popolo  di  T ornai , 
che  fenili  quefl’cfempio,  fi  ripetefle  piu  volte.  Anzi,chc 
. dalmedefimoMagiflrato,ncIlcformolcde’giuramen- 
ti  fatti  al  Farnefè , ndn  gli foflè  darò  altro  titolo,  che  di 
Altezza:  rinouandofi  quel  coflumc  antico, quando  per 
decreto  del  Senato,  e per  applaufo  de’  foldati,  impone- 
uafi  à’ Capitani  più  forti  il  nome  d’Imperadori . Certo 
nonfarà  fenon  onorcuolc  à Cafa  Farnelè,  ch’eli  a non_» 
fblo  babbi  i fòrtrtofplcndore  dalle  llclle  fuc  natalizie..;» 
mà  che  ancor  dalle  nuuolc  della  guerra  habbia  ellrat- 
ta  con  vittorlolb  valore  chiarezza,  e ferenità . 

Entrato  Aleflandro  nella  città,  dopo  h a uer  rendu- 
tc  nel  Duomo  à Dio , & all’ Apoflolo  S,  Andrea  le  folitc 
gmziejc  dopohauere  creato  il  nuouo  Magiflrato  di  cir- 

G,5  tadini 
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radiai  fedeli  e cattolici,  e conueneuolmencc  ordinate^; 
le  cofe  (aere  , inaiò  in  Kpagaa  il  Conte  Niccllc , fuo  ca- 
^k”ri'^R?vn  ***^^‘^*‘'^2^  ™3ggiore,pcr  congratuIarficolRè  della  vit~ 
inefso  dcll.L_>  di  Tornai , Conceduta  da  Dio  à Sua  MaeFià , con  far^ 
f regi/  entrafiero  nella  città  quell' iSì^o  porno  , 
tuùz^one,^^*  f*tl  quale f^ant' anni  prima  l'Imperador  Carlo  fuoPadre^ 
l'hauea /aggiogata  . guanto  à sé  le  molte  e graui fatiche^  , 
le  quali  egli  m due  mefi d'aj/edio  hauea  tollerate , non  meno 
nella  cura  de' fuoi,  ehe  nell opprejjion  de'  nemicìì  ancora  con 
‘ per:  colo  della  vita  iparergli  or  leggierijffimet  e quafi nulle^  : ■. 

bauendo  egli  per  mezzo  d' ej/e  guadagnata  al  fuo  Signore^ 
vna  piazza , la  qual farebbe  la  chiane , che  ferrerebbe  /«_» 
proti inote  Vallone  alla  prouinsia  di  Fiandra  , aprirebbe 

la  proni ncia  di  Fiandra  alle  prouincie  Vallone.  Tanto  più  > 
che  queSia  città  ( non  come  l altre  de'  Valloni  efentate  da^ 
faldati  lìranieri  ) poteuaficuiiodire , e mantener  f curarne.- 
te  fedele  col prefdio  de'  regij . E ben  lo  fece  Ale(randro,c6 
& introduce  intfodurui  due  compagnie  di  Valloni  > e due  diTcdcC. 
aua*l'°  chi  : c ponendo  la  terza  di  quelli  alla  guarnigione  della 
fortezza  , per  sè , che  dilègnaua  aprir  la  lua  corte  in_* 
quella  città,  fcellè  due  compagnie,  vnadi  Borgognoni 
à cauallo,  efaltra  di  Tedelchi  à piede;  facendo  lor  Ca> 
pitanoPiftolettoGattefco, cercando  il  Signor  diLic- 
con  difpucer  ques  Gouernator  di  Tornai.  Del  che  moHraron  dilgu- 
roni*'^”"*  Ito  alcuni  Baroni , quali  AleBàndro  collocafle  prclidi; 

’ nelle  prouincicVallone.contra  le  condizioni  già  ftabi-  , 
i quiU  daAief  lite . Àlà  egli  ndCon figlio  cacciandoli, dichiaròfli  noa_« 
ne'fi  difdcttod’introdurrc  à fuo  talento  ilpreiìdio 

^ ' nelle  atta  non  riconciliate» & affermò, che rifteflopa- 

rimcnte  farebbe  per  l'auuenirc  negli  altri  luoghi,  chc-r, 
raercèraiutodiuino.cglifoggiop.ifre  có Tarmi:  nòha- 
uendò  verun  diloro  ardimento  di  dir  parola  in  contra- 
r^f^triuzioiie  tio.  Oficruarono  alcuni,  à cui  quelle  cofe  Ibgliono  ca- 
]".3raui^  liofi  gionar  marauiglia  ,chc  fù  fatale  alla  città  di  Tornai la_« 
r.'i  fu'prcfo  Sant^Andrca . Perciocché  nelTiftelTo  giorno,  nel 

Tornai ” qualc  AlclTandro  entrò  vincitore  nella  città,  clTcra  Ila* , 
' . ta  ■ 
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isti  ta  cfjjugnata  da  Carlo  Quinto  > ncll’iftcfla  fefsant’otio' 
anniprima  di  Carlo,  dairimpcradorMalIìmiliano  Biià- 
uolo  del  Rè  Filippo  >*  neU’ifìicflb  due  anni  auanci  à MaC^ 
iìmiliano,  da  Enrico  Rè  d'Inghilterra.  Ma  diede  à ixiol-edcH»  pieli- 
ti niarauiglia  m:>ggiorc  ciò,ch’vn corner  diMilano  Ipc- 
dito  al  farnefc/  narrò,  prelènce  refcrcito,  cflcrgli  auuc- 
liuto  predo  Geneura  . Perocché,  dtiTe,  mentre  ini  mi 
tratteneua  in  vna  oderia  per  mutare  i caualli,vdij  l’ode 
parlar  così  con  vn  Geneurino . Ornale  fuentura  reca^ 
à voi,  Ó"  alU  re  ligi on  volìra  quclìa  ornata  l Oggi  (&  era 
la  vigilia  di  S.A  ndrea)ri*</f  nelle  mani  del  Principe  di  Par- 
ma la  città  di  T ornai  f à qucde  voci  d’vn’huomo,  il  qual 
parlaua  di  cole  tanto riniote,  comefe  le  hauelTe  prefen- 
ti,  io  ron  potei  tenermi  di  ridere,  riputandole  ciance_j 
d’ode  vbriaco . E tanto  più  , quando  poi  padando  per 
la  Borgogna,  io  nulla  vdiua  raccontar  di  Tornai. 

Finche  nella  Lorena  incontrai  per  auuentura  vn_» 
corriere,  che  dr  Fiandra  andana  in  Italia  , c che_> 
diceua  di  recar  buone  nuoue  : al  quale  , replicane 
do  io,  quad  per  burla, e per  indouinamento,ch’io  fapea 
quanto  egli  recaua,  cioè  che  quattro  dì  prima  era  dato 
prefo  Tornai;  marauigliatolì  quegli  donde  il  làpedì,  cC- 
fendo  egli  volato  il  primo  dal  campo, vide  mè  dar  atto- 
nito  più  di  lui , per  marauiglia , che  l’ode  hauedè  vedu> 
jVto  2 to  tanto  minutamenre,  fucced?  tanto  lontani . Ma  qua* 
doambidue  noi  condontammo  Io  circodanze, non  du> 
bitammo , ch’era  data  già  prcuenuta  l'opera  nodra  da' 

/K  corrieri  dell’aria, le  cui  ale  fon  più  velochche  i pie  de 'no* 
jlri  caualli . 

Fra  tanto  eranogià  due  meli, che  l’AIanlbne  dimo* 
rando  neU’Inghilterra  in  giodre , e in  pompe  notturne  -,  *èc 

iìdilponeua  alle  nozze, lungamente  bramate , come  fé  EIìLbetta,. 
le  hauelTe  già  in  pugno . Poiché  la  Reina , quantunque 
folitaàdhernir  molti  iodemepafceUè  neU’idedb  tem* 
po  con  la  fperanza  di  effe  il  Rè  di  Suezia , l’Arciduca,.» 
jCatlo^  e'i  Conte  4i  Lincedre^  nondimeno  con l'Alanlb* 
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nc  era  paflàta  tant’olcrc , che  ormai  Tera  impo^bilc  ri*  i $ t r 
«fé-  tirata  . Concioaachè;  per  pigliar  la  cola  da  capo,  Care- 
Madre  Rcgioa  di  Francia , la  quale  da  vn  aftrologo  hauc-j^.*»'*» 

credula , ua  vdito , che  i quattro  Tuoi  figliuoli  farebbono  quattro 
Rè , e giàgli  cominciaua  à dar  fede , perchè  vedeua  il 
terzo  di  dii  Rè  di  Polonia»  peri' Alanlbne,  ch’era  il  mi- 
nore,hauca  richiede  auidamente  le  nozze  d'Elifabctta. 

E benché  allora  ne  riportò  dubbiofa  rilpofta , adduc  cdo 
l'altra  incórrariola  difuguaglianza  d’età,  e di  religione, 
^Jewa'dd^  Honperò  fi  rimale;  penfando,  che  s’ella  al  fine  per  fiia 
maruagiio  té  figlinolo  non  ottenellc quel  regno , ch’era  h m>ra  fji_* 

»hró°d  HìL  alfneno,  mentre  tenea  con  Elifabetta  quelle 

^tu,^  ■*’  pratiche  di  parentela, la  rimouerebbe  dal  patrocin  o de’ 

protellanti  di  Francia.  Quando  ecco  ch'Elifabetta.fuor 
d’ognicredcre , mollròfiì  ardentemente  inclinata  nell’- 
Alanlbne  ,e  volle  che  quanto  prima  fi  notificaile  ciò  al 
equeftaetm-,  Rè  di  Francia, & alia  Reina  Madre;  c quello  affin  di  ri- 
crd’ottcner  «luoucrli  dalle  nozze,  le  quali  ella  vdiua  ellcrfi  comin- 
aitro litici,  ciate à trattare  fegretamente  tra  la  figliuola  del  Rè  di 
Spagna,  e tra  l’Alanloae . Cosi  quelle  due  Regine,  con 
fimulazionefcambieuoie,giucauanoad  vcceliarlt:  cf> 
Icndopure  vergogna  il  non  auuertire, eh 'altri lludicràlli 
di  coglierti  in  quelle  rcti,le  quali  tògli  tendclli.  E già  co* 
lettere  amorofe,  e con  meflì  Ipcditi  d’ambe  le  parti  ; cf- 
lèndone  mezzano  principalmente  Bertrando  di  Sali* 
gnacoAmbafeiadoredi  Franda-ncirinohilterra.hauca 
l^P'"  prelb  le  pratiche  tal  calore,  che  PAlanfonc  mandando' 
litaggio,  auanti  il  Semicr  tuo  corteggiano,  promotore  di  quelle 
nozze,  determinaua  incognito  di  Icguirlo.  Onde  dtuol- 
gatad’ellclafima  ,gli  Ambafeiadori  Spagnuoli  tanto 
in  Roma  col  Pontefice, quanto  in  Parigicol  Rè,c  l’iftet 
lo Nutjziodi  Francia  con  l’Alanlbne, diligentemente.^ 
erAlanfone-,  trattauanodidurbarle . MàrAlanlbne  rifoltrto  partìfil' 
v^rainghi  ter  l’jnghilTcrra , doue  Eiifabctta  lo  accolfc  ben  sìalli^ 
niànon  piace  reale  ,mà  non  compi-iccndofi ’iTjoIto  della  prelenza  di 
U fiu  j reseza  jyj  ^ lolite  arti  lo  perfualè  à tornar  in  Francia , fin 

tanto 
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lìti  tanto  che,  com’elb  ciiceua  >fo(Teenuninatak  cofj  da'èrimidite  in 
fuoiconllglìcri  ,c  fàttulaAmnienro  del  matrimonio. 

Ma  dapoi  c'hcbbe  ououa,  che  rAlanfonciCon  vn  eferci- 
to  regio,  s’era  aperta  (Irada  alia  riandrai  che,  liberato 
Cambrai , v'eracntrato  vittoriofo  j e che,  per  decreto 
delle  Prouincie,egIi  era  (lato  già  dcflioatoDuca  di  Bra* 
baozai  temendo  clla,ch‘in  Fiandia  non  rilbrgelle  la  po- 
tenza Francese,  determinò , per  interromperle  il  corfo 
delle  vittorie,.di  chiamar  rollo  ilgiouane  dalla  Fiandra, 
quangiàloRrumcntofodè  compito  . £ già  eH’hauea^* 
dcHinato  in  Francia  Giulio  Borgarucci,  il  quale  molti 
anni  prima  pailàto  in  Inghilterra  col  Cardinal  Polo, ha- 
ueualicon  la  perizia  del  medicare,  e con  la  prudenza.* 
dei  viuerc  guadagnata  la  grazia  della  Regina , dalla.* 
quale  craitato  fpellbìmpiegato  priuataméte  à trattar 
quelle  nozze  con  l'Alanfone  ; roà  poi,  caduto  il  Borga* 
rucci  malato , cllalpcdì  altri  in  Tua  vece  al  Rè , & alla.,  métte  p«  ri- 
Regina  Madre;. e riceuuta  fcambicuolraente  di  Francia  chunuto  ? 
vnaonorannìmaambafeeria , della  quale  era  capo  il 
Principe  Francefeo Borbone Dclfin  d’Aluernia.non.* 
molco.dapoi  fece  in  modo,  che  TAlanlone,  abbandona- 
do  la  Fiandra,  e la  Ibldatelba , partì  da  Callelletto  verfò 
Inghilterra  : con  tali  dimoftrazioni , com’io  diccua , di 
beneuolènza  matrimoniale,  ch’ella  cauatoll  vn  dìra-j-^gj^. 
nello  in  vn  conlcfso  di  caualieri,lapole  in  dito  aH'Alan-  nozze 
Ione,  Rimandò  perciò  ciafeuno  ,che  con  quellattofòC- 
dMtmtu  Icr  già-contratte  le  nozze . Certo  Filippo  Mamice , det-  tenuti  certi, 
to  volgarmente  l’Aldcgonda,  andato  là  in  compagnia 
dell’Ala nlbnc,  fcriRc  toflo  in  Fiandra  all’Oranges,  & al 
MagiRratO‘ d’ Anne  ria , cllcrfi  pur  vna  volta  compito- 
quelmaritaggio.  Onde  fe  ne  fcccr  per  la  Brabanza  pub-  & »ditnh  F!5- 
blichc  feflci  e di  Francia  fu  Ipediro  dal  Rè,  c dalla  Regi- 
na  Madre , chi  lotto  colore  di  congratukzione  * fpialTe 
la  nettezza  del  fatto Or  qui  sì  ch’Elifabetta  tralcorlaL,  EUfabett*  ri- 
pih  che  non  Harebbc voluto  nel  fimulare, incominciò  p""  effe?*tM- 
loUceitdrC  quali  colta,  òcQnlidcrat  fciiamcntc  lo  Rato  fcoiia  troppo. 

fuo. 


240  ALESSANDRO  PARL^RSE 
''  fuo . Poiché,  da  vna  parte,  sella  non  (ì  fpofaua  con  LA» 
lanibnc , ben  preuedeua  lo  {degno  del  Rè  di  Francia_j , 
fchernito  si  lungamente > e temeua,  che , fc  però  qucRì 
cetcaflc  da  Spagna  moglie  al  figliuolo  flrapazzato  ne!> 
KInghilterra , -ella  non  potrebbe  rèfìfter  fola  alla  poten- 
za di  quc’due  Rè,  tra  loro  congiunti.  DaU'altra  parte-» 
ammettendo  dia  nell’Inghilterra  vn  Principe  Cattoli- 
co, fi  aecorgea,  che  la  religione  Cattolica  harebbe  pre- 
ù di  nuouo  vita,  e vigore»  nè  farebbefl  allor  potuto  im- 
pedire ilconcorfode'FrancefìinqueirKbla , quanto  à 
gl'Inglcfì  {bfpctto,  tanto  da  gli  Scozzefi  defiderato,  per 
ì’vnione  che  haueuano  co’  Francefì . E finalmente,  ef- 
fendo  dalPAlanfone  molle  Tarmi  contra  la  Fiandra,  c5- 
iìderaua,  che  ancor  à sè  conuerrebbe  d'inuolgerfi  con_j 
fuo  danno  nelle  guerre  di  fuo  marito . Le  quali  vitime 
* difficoltà, fuggeritele  dalTAmbafciadore  Spagnuolo , 8c‘ 

cfaggeratelc  ^cciàlmentc  da’ confidenti  , per  opera  del 
Iinccftre,non  caduto  ancor  difpcranza  d’haucrcgli 
adeflèr  lofpafoj  la'confèrmaron  nelTanimo, ch’ella  ha- 
ueua, alieno  per  sè  medefimo  dalle  nozze»  c con  quelli 
(proni  incitata  più  viuamente,  lafuilupparonda  quella 
lieceffità,  nella  quale  s’era  intrigata.  Per  tanto  non  ma-, 
mi  fifmluppa  ^j^ndoà  lei artiper ingannare, cominciò à {bllecitare_»‘ 
liuaxti;  con  fretta  pm  impaziente  chemai,  la  {o.'cnn'tadeH:.^ 
nozze  » à riprendere  alia  prefenza  dclTAlanfonc  la  ma- 
turità, e la  tardanza  de’ Tuoi,  ch’ogni  dì  rarlauano  lo 
flrumento;  c finalme  nte  vietando  a tutti  gii  altri  di  più 
difputare  intorno  à quella  materia,  ripofe  in  mano  al 
<VAUnfontj  Configlio  la  decifione . Fratanto  in  teatri,  in  cacce, in 
ftanco  di  più  fcflini,  ftuccato, e diftratto  il  giouane,  mentre  andando 
astiare  , |ungo1a  rìfoluzion  del  Configlio,  egli  nel  mez- 

*•*  zodelle  nozze  vedeuafi  ogni  altra  coCi  celebrar,  che-# 

le  nozze»  più  commoflb  nelTanimo,  che  nel  volto, poi- 
ché flimaua  di  fua  riputazione  riportar  in  Fiandra  la«, 
grazia,  & il  braccio  della  Regina , mentre  rcftaua  in_j 
piedi  il  trattato  del  maritaggio»  inrpetrò  da  lei  di  par- 
tirne, 
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tirnc,per  pigliar  al  prclcnte  il  goucrno  de'  Fiamm  i nghi, 
da'quali  egli  era  importunato  ogni  dì  có  nuoui  lamért  » 
per  ritornar  poi  con  raggiunta  di  quel  principato , pià 
degno  fpolb  di  sì  potente  Regina. E così  «caricato  da  cC- 
fa  di  gran  danaro,  quali  in  luogo  di  dote,  &acconipa> 
gnato  alla  reale  da  molti  Signori  InglefI  fino  ad  Anuér- 
fa , confermò  egli  negli  animi  de’  Fiamminghi  l'opinio- 
ne delia  beneuolenza  collante d'Elifàbetta  verfodi  lui. 

Ni L mele  di  Febraio,  app>rodatorAlanfòne  inFlef- 
finghen«  eoa  rincontro  dell'Oraage , doll'Eipiaoi , e de- 
gli Àmbafeiadori  mandatigli  da  gli  Stati, fò  con  vn  fbn- 
tuofb  apparato  di  archi,  di  macchine,  e d'ifcrizioni , la- 
uorato  per  molti  mcfi.e  con  vn  flipcrbo  corteggio  di  Si- 
gnori Inglefì,  Francefì , e Fiamminghi  condottolo  An- 
uerfà . E dopo  i giuramenti  predati  d'ambe  le  parti, con- 
forme le  condizioni  determinate  molto  prima  in  Bor- 
deos,  vedito  del  manto , c della  beretta  ducale , tra  gli 
applaufi  di  trombe,  di  tamburi,  d’artiglierie,  che  dalla.» 
Schelda , e nella  città  rimbombauano , e tra  le  fedo(è_^ 
grida  di  popolo  innumcrabile,  nella  cui  calca  fparge- 
uanfl  monete  d’oro,  e d'argeto,  fu  riconofeiutoper  Du- 
ca di  Brabanza,  prima  dall'Orange  , poi  da  gli  Amba- 
iciadori,  dal  Senato  della  città, e da  tutti  gli  altri  Vdìcia- 
li  di  pace,  e di  guerra.  Quindi  ne’  lèguenti  giorni  fòpra- 
uuénero  magnifiche  ambafccric  da  ciafeuna  città  delle 
Solleuate,le  quali  fi  cógratulauan  col  Principe  del  nuo- 
uoarriuo,  efecomedefime dèlia  nuoua  prorezion*_j. 
Finché  in  Anuerfà,  l'allegrezze  continuate  vn  intero 
mele,  furono  terminate  col  giorno  , in  cui  l'Alanfòna.^ 
era  nato  ; nel  qual  giorno , che  fù  à diciotto  di  Marzo  , 
egli  haueafatta  imbandire  vna  lautillìma  cena  , io  cui , 
dopo  le  gioftre  doueuano  conuenire  tutti  i principali  Si- 
gnoii.  Màvn  atroce  (ucceflb  fìtneftò  improuifamente 
gli  efì  remi  delle  allegrezze..» . 

EtA  vtnutoin  Anuerfrnon  moltoauantivngioua- 
neBif-aglino,  chiamato  Giannellolaureques:  e s’era.» 
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Vii  gtoDÉBc*  vnito  con  vn  tal  Gafpare  Anaftro  fuo  paefano , mercao  15*3 
caglino  fante,  vn  tempo,  affai  ricco,  il  qual  sì  come,  da  che  l'O- 

i dal  iiiercate ffato dichiarato  ribelle , riuolgeua  neiranimo 
An  aflio  d'ammazzarlo  ( ò egli  foUè  à ciò  fpinto dalla  fperanza 
del  ben  comune,  perdocch'era  tenuto  per  huomo  pio, 
e per  nemico  capitai  degli  eretici , ò dali'amor  del  gui> 
derdone  priuato,  che  prometteua  l’editto,  per  riftorare 
al  meglio  ch'egli  poteua  con  queiracquifto  il  fuo  falli- 
mento  ) così  quand’eHò  intimamente  feoperfe  l’indole 
di  quel  giouane  intrepida , & arrilchiata  > comunican- 
do con  elio  il  fuo  fèntimento,lo  perfuafe  à mandarlo  in 
elècuzione.  Attendendo  per  tanto  il  giouane  circoffan- 
e perdò elc|-  zc  opportune , fccUc  per  l'intento  le  fcfte , che  prepara- 
la “|}*^‘^“*j®uanfi  , àfolennizare  il  natale  dell'Alanlbnei  fperando, 
quddoueacech’e0cndo  allora  occupati  gli  animi  nelle  congratula- 
fcimento  def  Comuni,  egli  troucrebM  per  se  piìì  pronta  l’entra- 
rÀT/n(bne,‘  * ta  , e più  fpcdita  la  fiiga  ; fe  pure  dalla  folcnnità  di  quel 
giorno  non  cercò  egli  gloria  Ù quel  fatto  : benché  vera- 
mente paruc,ch’eglihauel!e  mire  più  làuie,  mentre  nò 
lì  volle  porre  all’imprelà  prima  di  cófèUàrlì , e di  com  u- 
nicarll  da  vn  Padre  Domenicano . Dopo  due  giorni  en* 
trò nella  fala  deH’Orange, con vna pillola,  econroL., 
pugnale  lotto  le  velli,  cmilchiatolì  Ira  la  turba  degli 
ilafiìeri,c  delle  guardie,  alpettò  il  fine  del  conuito,  che 
dairOrange  celebrauaficon  l'Olàc,  con l’Agamonte_j,  |)*^*J* 
s ® Boniuet  Francele  ,c  con  altri  Signori . AIlora,mc- 
fmoh  ì'Oiì-  tre  il  Principe  leuato  di  taaola , lì  riciraua  nelle  fuc  ca-  *""** 
p>*«“**^**'mere,  auuicinòBegli  il  giouane,e  gli  presctò  vn  merao- 
* **  * fialej  quindi , mentre  quegli  ftaua  leggendo,  gli  (caricò 

la  pillola  lòtto  l'orecchia  Unillra  ; e da  vna  mafcella  al» 

« t*f«tilcc,  l’altra  paffatolo  nel  palato , gli  fece  cader  à terra  vno  ò 
due  dentiimà  crepatali  la  càna  dello  Ichioppetto, per  la 
gra  carica,  e perciò  hauedo  il  giouane  perduto  vn  dito, 
non  potè  così Ipeditam ente  por  mano  al  pugnale  : an- 
zi accorrendo  alcuni  il  fermarono , ed  vna  delle  guar- 
die il  trahdè  con  l’alabarda  : quindi  altri  con  più  ferite  • 
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$82  la  prima  delle  quali  il  dice  > che  gli  foflè  data  da  Mauri*  & ^iPè  vcc>- 
' zio  figliuolo  del  Principe,  IVcofcroin  vn  momento. 

AUafama  di  queft'impenfaro  fucceflb,  fi  riempì  la  città  Be',  dclf  ort 
tutta  d’orrore , c percnè  l’autor  n’era  ignoto , chi  ne  no-  8'*» 
minaua  vno,  e chi  l’altro.  La  maggior  parte  ibfpettaua  . . . , , 
deirAlanfone,quafi  egli  fperafièdi  dominare  con  mag-  iHnj-uo*!!uto- 
gior  libertà,  toltofi  d'intorno  il  direttore,  c quafi  il  com-  « del  fMto , 
pagno  del  principato  . Mà  più  di  tutti  s’amiggeuan  gli 
eretici,  entrati  in  timor  dVna  ftràge  fimileà  quella, fuc- 
ceduta  in  Parigi  nel  giorno  di  S. Bartolomeo . A quella.^ 

“ . efierfi  già  dato  principio  con  l’ vccidere  il  Caligai,  que- 

ftacomÌQciarfi  con  tor  di  vira  l’Orangc . £ come  mini* 
firo  della  prima  era  fiato  Enricofiatello  del  Rè,  cosi  efi> 

(èr  della  feconda  l’A  tanfbn  fiatello  d’Enrico . Siefaè  cre<* 
duto,  che  qucfti folle  l’autore,  incontanente  gli  eretici, 
c i mercatanti,quelli  per  difender  la  vita, e qucfti  per  all 
lìcurare  la  robb.i,  fi  polèro  io  arme:  i Francefifùr dilar* 
mati,e  riochiufidentroleoalcied  vnitoil  volgonecor- 
lè  con  ferro,  e fuoco  al  palazzo  deH’Alanlboe.  Dimora* 
ua  egli  vicino  al  conuento  di  S.  Michele,  intento  àpre*Per!coIaesU 
parare  pel  popolo  teatri  da  fcfteggiare  il  fuo  nafeimen-* 
to,  mentre  non  làpea  quali  leene»  da  celebrare  il  Tuo  fu*  ' 
nerale,  gli  cran  preparate  dal  popolo . E fenza  dubbio  fi 
farebbon  vedute,  le  l’Ora nges , auuifato  del  rilchiodebrorange  (<t 
rAlanlbne(conciofiachèdalle  lettere,  e dalle  Icritturc 
trouatc  al  reo,  s’eralcoperto,come  egli  era  Spagnuolo, 
e mandato  dalla  cafa  ancor  dell’Anaftro  ) non  hauefié 
tefiificato  incontanente  in  ileritto,  poiché  la  ferita  faf* 
ciata  impediuagli  le  parole,  che  nè  rAlaolbne,nè  i Fri* 
cefi  vi  haueuano  alcuna  colpa.  Vi  hà  chi  narri  quì,che 
rOranges  aggiungellc  fuc  lettere  all’Alanlbne,  con  Ic-/  rfobìed 

, quali  pregaualo  ad  adempirgli  allor  la  promellà , man*  u don«lio^ 
datagli  da  Sua  Altezza  per  mezzo  dell’Aldegonda  jc5  S^^^f****’' 
la  qual’ella  s'era  obbligata  à dar  in  feudo  aH'Orangc,  & edeliA  Zei^- 
à’fuoi  figliuoli  la  Zelanda,  e TOllanda;  Se  à degnarli  di  d». 
confermare  conifirumcti  legittimi  la  donazióne  d’am* 

H h a bedue 
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beduc  le  prouincie:  perchè  così»  s altro  auueniflè  di  luì»  i 
harebbe  à pieno proueduto  à' figliuoli  con  k liberalità 
di  Sua  Altezza . £{bggiungono»che  l'Orange  con(è> 

• gnaffe  le  lettere  all'Aldegonda , mandando  con  eflb  lui 

la  fila  mc^lie  Carlotta  Borbone  figliuola  del  Duca  di 
MompenUer , perchè  cosi  k dimanda  folle  piìì  accetta 
appreflb  vn  Principe  fiancefè  : c che  quefii»  benché  có- 
«rimpetra.  tra  voglia,  vedendofì  nondimeno  colto  in  quel  punto, 
foddisfaceflc  à quanro'gli  era  richiefio.  Màk  teftimo- 
cianza  fatta  fubito  dairOrangcs»per  dichiarar  fianocé* 
za Heli’Akn(bne,eflèndoportata  innanzi  & indietro 
daH’Aldegondamedefimo  à' principali  Signori  delk-j 
città,  frenò  il  tumulto,  e fece,  che’l  volgo  afibluefic  il 
Duca  d'ogni  (bfpetto  con  Tifiefia  facilità,  concuìTha- 
uea  condannato, volgendo  tutto  fimpeto  contra  la  ca> 
làdeirAnafiro.  Il  quale  non  fi  trouando  (perch'egli 
dubbiofb  del  fiicceflb,  s'era  appartato  ) furon  rapici  il 
filo  caflìere,  & il  Padre  Domenicano  (mà  lènza  offefa 
degli  altri  religiofi  deU’iftefs’ordine  ) e condannati, 
fquartati  infieme  col  cadauerodcl  laureques, furono 
attaccati  alle  corri,&  alle  porte  della  città,  donde  quat- 
tr’anni  interi  penderono , finch’Anuerk  prelà  da  gli 
Spagnuoli . Fra  tanto  l'Orange , per  la  gran  cura  vfata_f 
nel  medicarlo,  guarì,  fuor  della  comune  opinione , tra_, 
pochi  giorni.  E così  prouide  alla  total  ficurezza  dell'A- 
lanfbnc , contra  del  quale  non  erano  ancor  quietate.^ 
d’ogni  parte  le  folpezioni.  Mà  refiaronoamendueda 
jnà  teme  quel  queftafciagura  variamente  affetti . L'Orange  d'indi  in 
jlUuueMe;*’  potè  leuarfi  di  mente,  ch’egli  non  haueffè  àpe- 

rir  di  morte  violenta,*  non  altrimenti  che  quegli,  i eguali 
vna  volta  fon  tocchi  dalla  goccia , s'aueggono  chiara» 
mente,  cheque!  nimico  lorodomefiiconon  vuol  pace, 
fin  che  replicato  più  volte  il  colpo  non  giunga  à torli  di 
vita.  Mà  l'Akolbne  falfamete  acculato  di  qucl,cbe  non 
imp^M  q°ud^  haueafatto,  fi  giudicò,  che  veramente  imparaflc  quel 
^ poifece.  che  haucUa  da  fare  ; perciqcchè,  fe  pocodapoì  con  té» 
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i 5S2  tardi  prendere  Anucrfa>  cercò  (bdezza  al  Tuo  principi» 
to  apparente  ; da  cjucfto  romor  del  volgo  fi  fentì  am- 
monire à cercarla^. 

M A in  quello  tempo  la  fama  delle  vicine  forze  di 
Francia  in  aiuto  deirÀlanlone  riceuuto  in  Fiandra  per 
Principe, quanto  rincorò  gli  animi  degli  Staci,  tanto  ac- 
crebbe le  iollecitudini  delle  Prouincie  Vallone, con  fide- 
xando  elleno, che  toccherebbe  loro  prima  di  tutte  Iblle- 
ner  gfimpeti  del  furore  Francefe,  i quali  da  quella  gen- 
te fongagliardifiìmi  : tanto  più , che  ancor  attendeuafi 
d'Inghilterra  {bldatelca  in  Ibccorfo  dcirAlanlbne . Nè  il 
Pamele  giù  fi  fludiaua  di  fminuir  quelle  loro  follccitu- 
dinij  vdendo  egli, che  con  quellòccafione  prendea  ca- 
ore  nel  popolo  il  defiderio  degli  Spagnuoli.  Anzi  ha- 
ueua  pregatile  dificminati  huominigraui,e  fedeli, i qua- 
li ilimando  per  sèmedefimi,  ncccllario  il  ritorno  degli 
ilranieri,  Ipargeflcro  grillelfi  fenfi  oc  gli  altri} inferendo 
nc’familiari  ragionamenti,  eflcrc  (lato  ne’ medefimi 
giorni  fatto  prigione  lo  Schinchc  nella  prouincia  di 
Clcues, rigettato  l’Altapcnna, perduta  Bcrga  à S.Vinoc, 
tagliata  à pezzi  vna  compaeuia  d'Italiàni  ,&  altre  fimi- 
gJianti  difauucnturc,  E Tordine  popolare, c facro  egual- 
mente dcfidcraua.c  chiedeua  quello  ritorno.  Mà  lano- 
• biltà , che  di  tre  dalli  n’c  vna , lentiua  ,la  maggiorpar» 
tc,altrimcnti  : alcuni,  perchè  gli  onori  della  milizia  non 
ritornallcro  ù'  ritornati  Spagnuolualtri  perchè  il  Rè  vna 
volta  oltraggiato,  non  fi  valelTe  del  braccio  de’ Tuoi 
Spagnuoli, per vcndicarfene.E di ciò dubitaua  princi- 
palmente il  Conte  di  Lalin  Goucrnator  deirAnnonia,e 
di  Valencenes  ,*  come  ricordeuole  delle  pratiche , 
quali  Ibpra  il  chiamar  l’Alaafone  in  Fiandra , haucua_, 
con  Margherita  Valois  tenute  il  primo, de  il  primo  l’ha- 
ueua  ancora  chiamato  ; &cfitaua  come  colto  nel  mez- 
zo, perchè  temeua  egualmente  t Francefi,  i quali,  ricó- 
ciliandofi  egli  col  Rè  d<  Spagna  ,hauea  nuouamente_« 
irritati;  e gli  Spagnuoli^  à’ quali  armati,  c vitroriofi  non 
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ardiua  d'efporfi  » confapcuolc  delle  ofTclc  lor fatte . Ri-  I S 
trouauafi  nella  famiglia  del  Conte  rnoSpagnuolo  ,ac- 
cctto  (ìngolarmcnte  al  padrone  1 ed  alla  conforte . Co- 
ftui  ben  rapendo  d'eflcr  in odioal  Farncfc,e  che  à sè 
tutte  iinputauanfi  quelle  azioni , che  s’imputauano  al 
Conte,  anzi  più  odiolàmcntcj  per  placare  con  qualche 
merito  inlìgne  lo  fdegnodel  Principe , cominciò  à trat- 
tar viuamente  il  ritorno  de’forefticri  con  la  ConteflL*» 
dalla  quale  il  marito  iafciauall  gouernare  con  qualche 
fòggezione  di  genio  • Quindi  andatoàtrouarc^U  Conte 
medefimo,  parlò  ad  amendue  con  tal  efficacia , che  il 
Lalin  abboccatoli  col  Farnefc , gliftoperfe,  come  con- 
fidcrando  egliognijgiorno  più  lo  ftato  prcfentc,  veniua 
finalmente  à conofoere,  che  lènza  l’aiuto  de’  forcftieri, 
erano  i Valloni  di  forze  inferion  à’ nemici , rinuigonti 
con  perpetui  foccorfi»  Onde  forebbefi  cola  grata 
sè,&alMontìgm  fuo  fratello,  per  cui  promcttcua.fe 
nella  Fiandra  fi  richiamalTero  intorno  à cinque  mila-. 
Spagnuoli,  & altrettanti  Italiani  » purché  non  fi  lafciafi 
le  lor  porre  il  piede  nelle  prouincie  Vallone , come  da_» 
prima  haueuano  patteggiato.  Alefiandro,  benché  non 
poteua  vdirccola  più  grata , tuttauia  con  accorta  mo- 
derazione, nè  rifiutò  la  prome(Ta,che  il  Conte  gli  facca 
persèfteflro,eperfuofratello,nè  faccettò:  adduccndo, 
che  ciò  ftaua  in  mano  del  Rè , e eh  egli  non  potea  fac 
altro  in  ciò,  che  fcriuerne  ad  elfo:  mà  tener  di  certo, 
chVn  Principe  così  buono, e così  affezionato  alla  Fian- 
dra, non  mancherebbe  di  proucderc  alle  necelfitadc 
fuoifudditi . Nè  molto  dapoi,  perchè  il  Conte  non  mu- 
taflc  opinione , com* era  facile  » paffando  il  Farnelc  per 
Valencenes,  andò  con  l’occafion  del  Natale  à vifitarja  ^ 
Conteffa,  ftimando,  ch’ella  facilmente  vfeirebbe  in  di- 
feorfo  degli  Spagnuoli.  E di  fatto  predo  /vici,  nèfenza 
Ibfoiri,  confeffando,  che  nulla  mai  fi  farebbe  tolro  l’aiu- 
tò de’foldati  ftranieri . Mà  temer  ella , che  quclro  aiuto 
non  fbffe  vn  dì  la  ruina  di  fuo  marito.  La  nobiltà  haucr 
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r 5 Sa  pofta  oga»  TuafiJcranza  nei  Principe  di  Parma . Del  re- 
ftopocerfi forte  dubitar , che  di  nuouononfi  vcdcllcio 
in  Fiandra  gli  atroci  efcmpidcirAgamótc,  e deil  Orno. 

Alà  il  Farnefe,  dapoi  che  fatte  molte  parole  fopra  la  de-  «flìcura  la  mo. 
menza  del  Rè,  animò  la  donna  ad  hauer  migliorilpe-^*'" 

^ canze  ; finalmente  pigliòin  se  fiefibla  cura  di  mante- 
nere, ancora  con  pericolo  della  vita , quella  feordanza 
del  pafTato,la  quale  à nome  del  Rè  egli  hauea  da  prima 
promefia  à* nobili  riconciliati.  D’onde  rincorata  la_p 
Contelsa,  e confermato  per  fuo  mezzo  il  marito,  foguì 
fra  poco  sì  nell’Annonia,  comencll’Artefia  vn  conten-  con  tirar  «an 
cimento  marauigliofo , quafi  di  tutti  gli  ordini  di  perfo-  prie  de*  no. 

ne:  andandolponceneamente  molti  de' nobili à ritro-]|P‘g**^®'®* 
Ilare  Alellandro , e facendo  à gara  gli  vni  di  precorrere 
à gli  altri , per  non  parere  di  voler  non  volendo,  s’cfli 
fofscro  gli  virimi  nel  volere . Allora  ilPrencipe  di  Par-  Tenta  per  fine 
ma  filmò  fpediente  ioueftire  da  sè  medefimo  il  Mar-  *"5®“  ** 
chele  di  Rubais,  il  quale  fol  virefiauacon  altri  po-^“* 
chi.  Chiamatolo,  gli  parlò,  com'egli  poi  fcrifie  al  Car- 
dinal di  Granuela , in  quefto  tenore . lo  non  ragiono  Si-  con  quello  fa- 
tft^tgnor  Marcb’fe  alprefente  con  efso  voi,  come  Gouerna/or 
della  Fiandra,  con  vn fuddito  regio;  nè  come  General  dell' e- 
Jèrcito,  col  Generale  della  caualleria } mà  come  amico  conu» 
vn  amico . E l'harei  fatto  ancor  prima , Ho  non  hauejj/i  co- 
nofeittto  immaturo,  ò almeno  ingrato  comunemente  il  ritor- 
no degli  Branieri.  Ora  tuttauia,  che  mutati  i cuori  di  molti, 
ejptcialmente  de'  nobili , vnitamente  fon  di  parere , che  ri- 
chiaminjfgli  Spagnuoli}  io  non  ho  potuto  gii  tollerare  di  ve- 
dere in  quella  occafion  pofpolio  ad  ogni  altro,  voi;  che  fem- 
pre  bramai  vedere  antepojlod  tutti  i Fiamminghi  nella^ 
grazia  del  Principe . guanto  in  quello  tempo  ne  fiano  ne- 
cejffarij  gli  aiuti  de’ forellìtri,  purtroppo  viendimoHraSo 
dall' apparecchio,  che  centra  noi  fa  la  Francia,  con  t IngW' 
terra.  E le  voBre  prouincie  Vallone, ejf  olle  a Francò , 
particolarmente  il  eonojconotpregando,  che  in  ler  aiuto fi le- 
uin»  d ogni ^teJòldateJcbeBraaiere*Siehegidaonpote- 
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tt  dijcordar  da  tutti  voi  fola , Jenza  offefa  di  tutti . Benché  ^ 
io  tion  temo , che  voi  non  habbiate  il  medefimo  fentimento  : 
màyfe  celar  non  vorrete  la  verità , due  ragioni  ancora  vi 
fanno  irrf aiuto  e timido  in  chiedere  quel  che  chiedanogli  aU 
tri.  Ragioni  nondimeno, che,  à dirla Jinceramente,piit  toSÌ» 
vi  douerebbono  rincorare , Imperciocché  né  il  ritorno  degli 
Spagnuoli,  VI  toglierà,  o vi  fcemerà  punto  del  carico  milita- 
re, ch’or  voi  godete  : e mentre  io  qui  hauerò  il  comand  o del- 
l'armi,  voi  folto  di  mè  haucrete  il  comando  della  caualleriai 
e tanto  piùgloriofamente,  quanto  con  l aggiunta  degl*  lira* 
nieri,  comanderete  infieme  à molte  naz  'oni,efra  ejfe  alla^ 
dominante.  Né  le  lorarmi  fon  d'Jlinate  à danni  d'altri,  che 
de’  nemici . Voi  certo,  che  che  vi  f uggir  fca  il  rimerfodetlc^ 
voSìre p.tfjate  azioni,nonfol non  temiate  da  quell’arme  ve- 
runa frode  , ( poiché,  per  voHra  Jlcurezza  maggiore  farei 
pronto  à djrui  il  mio figliuolo  medefimo  per  ofìaggio ) mà  di 
piùjperatene  pure  grand’ accrefeimento  di  grazia  , e di  de- 
gni tà.  Solamente  vdite  voi  mé , e feguite  il  co' figlio  di vn-^ 
vofìro  amico.  I o con  tnuiar  quanto  prima  vn  mtjfo  in  If pu- 
gna, debbo  auutfare  il  Ré  della  nuo'ia  volontà  de'  Valloni^ 
Voi  al  Réferiuete  vna  lettera,  nella  quale  il  preghiate  à ri- 
mandar la  foldatefca  firaniera  ,*  io  nel  piego  delle  m:e^ 

• inferrò  quella  i oflra  ; e farà  il  Ré  prima  da  voi,  che  da  gli 

altri,  certficato  dell  animo  de’  Valloni  (le  cuid  mande  non 
faro  ad  e fio  palefife  non  dopo  la  radunUza  delle  Prouincie) 
Ó*  in  queflo  modo  amendue  verrete  à godere  in  primo  luogo , 
egli  da  voi  l’allegrezza,  e voi  da  lui  l’obligazio  del faccefio„ 
IlRubalsrefta  haucua  ancora  Alefìlàndro  finirò  di  ragionare, qui* 
«fpu^iuto,  do  il  Marchcfe.fpintodal  roflbre  inlicme,edairinipeto, 
gli  a chinò  fìn'al  ginocchio  s e baciandogli  affettuofa- 
mente  la  mano,  con  vna  breue  riipoda,  quali  per  non_j 
togliere  à' fatti  quel  che  Ipcndellè  in  parole,  promife^ 
di  efeguir  quanto  gli  era  sì  amoreuolmc  n te  ordinato,  c 
di  compenfar  la  freddezza  della  rifbluzione  col  feruoc 
della  induftria  . Alla  promeda  corrifpofe  poi  Topcra».  : 
mouendofi  il  redo  della  nobiltà  per  le  parole, e per  rese» 
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: 5 Si  pio  di  lui , tìi  maniera  tale , che  radunati  per  cJafcuna_«  «con  ero rv~ 
prouincia  i Procuratori  Valloni*.,  determinarono  con_»  ”'®®Va]lons; 
fòmmo  ardore  di  zmxno:DouerJi’viuamente pregarcilRè 
à mandar  in  Fiandra foccorfo  per  le  lor  guerre  : egli 
fetconforme  lafua  prudenza  Je  nazioni, & il  numero  de' fal- 
dati. Et  infieme  permilero  ad  Aleflandro,  che  cleggcflc  ""l't 
alcuno,  il  quale  recaflc  le  dimande  delle  prouincie^ . droii^'^b 
.Mi*.  Ed  egli  lecito , c Ipcdlto  incontanente  in  Ifpagna  l’Ab-  richiamar 
bate  di  S.  Vedali , congratulòflì  col  Rè  dclfuturo  ritor- 
no  d^li  Spagnuoli , così  onorcuole  alia  nazione,  c così 
nccclìario  alle  parti  regie,  di  cui  allora  finalmente  potc- 
uali  fperar  benc.Fra  tanto  egli, per  non  moftrarc  di  1^  * jgU  fi-»  *5- 
mcntarfi  al  nuouo  apparecchio  del  Principe  Francelc , Krdor'^TÌi 
ftimò  bene  difarfi  auanti,e  di  valerli  della  concordia^,  io»»  per  vnll* 

, e della  baldanza  prefente  de^fuoi  ; “«prefa 

Spaxobndo  dunque  nel  campo, eh  egli  difegnaua.»  Asspmo  a- 
di  volgerli  all'cfpugnazion  di  Menin , ftanza  vn  tempo  Odejardo/ ‘ 
dc‘  Malcontenti , c perciò  ad  vna  imprefa  grata  à'  Val- 
loni; comandò  al  Generale  della  cauallcria,  ch’andalTe 
auanti  con  parte  delle fuc  genti , perch'cglilcguircbbc 
poi  col  cannone,  c con  tutto  l’altro  apparecchio  di  bat- 
teria . Quelli  furono  gK  ordini  dati  alla  preseza  di  mol- 
ti : mà  Icgrctamcnte  gli  comandò , che  dalla  llrada  di 
Menin  torccllc  con  quata  fretta  poteua  verfo  Odenar- 
do,e  che  porta  ITc  repentino  fpauento  c allcdio  alla.» 
piazza . £ Ibrtiron  benei  dilegni.  Perchè  i Meninefi 
auu'fatine  dalle  fpie , c però  Iblleciti , chiedean  lòccor 
fo  dal  le  vicinccittà.  E già  tre  compagnie  di  foldati,  par- 
titefi  d’Odcnardo,  s’aflffcttauano  per  Menin  ; quando  il 
Rubais,  attrautrfttala  ilrada,  ufèloro  incontro;  e ^ 
parte  vccidcndone , parte , c quella  maggiore , fugan- 
done dentro  l’iltcllà  città,  marciò  repentinamente  ver- 
Ib  Odenardo,  e pofeà  quella  piazza  l’aflèd  io,  me  fitr'el- 
ia,  nulla  temendo  di  ciò,s*era  Iheruaca  d’vna  parte  del 
fuoprefidio.  Giace  in  mezzo à Gante,  e à Tornai  la  sitodiOde. 
citta  d Odenardo, diuilà  dallo  Scalde,  il  quale  la  bagna,  mudo 

li  e con- 
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e congiunta  da  vn  ponte>mà  non  nel  nomerò  nella  giù*  x 5 Sa 
ridizion  di  gouecno:  perciocché  q^uella  parte,che  guar* 
da  i monti»  nominata  Pamele, riconolce  vnfeparato  Si- 
gnore. Oltre  à ciò  Odonardo  , il  come  laTciando  libexo 
ilcorfb  al  iiume^  s’atricchilce  di  merci,  cosi  r ite ncdolo, 
proueded  di  di&ià  : hauendo  modo  fàcile  d’allagare^ 
con  vnafubita,  e nauigabile  inondazione, parte  delle^ 
campagne  aggiacenti,  e d’impcdirne  l'altra  parte  con.»  ^ 
frequenti  llagni,  e paludi . Era  fiata  rimodernata  que- 
fortificato  dai  fta  città  dal  Lanua,  capitano  vecchio,  c Generale  dell’- 
Lanua , j Prouincia  di  Fiandra  : il  quale  con  rifarcirc , 

c fortificare  le  mura,e  le  ritirate,  c con  alzare  auantila.» 
foffa  fette  riucUini.che  fodero  alla. città  di  edema  difefài 
gloriauad  d'hauerlarenduta  poco  meno,  che  inefpu^ 
gnabilc,  con  porle  nome ìzRoccella  minore.  E fappiamo 
il  qua’e  fisfor  quando  ^li;vdì  eflèrui  flato  dal  Rubais  pian- 

sadifcomen-  tato Taffedio , fcriflc  dalia  fua  prigion  di  Limburgoal 
d u ft  *i/*  Pf ùi  Parma , che  guardajk  egli  bene^ che  quella fa* 
fedio  ! **  **  maS fortijjimo,  e difauipmo  Generale,  da  M guadagnata 
fin  à queìgtOrno , nonpericaiajSeiàdvna  eitid  abile  ifoliei- 
ner  molte  anni  daffeàig  : ò nafeede  quedo  cFadètto  verfb 
Alcffandro^il  cui  valóre  ammt'rauai  ò piu  rodo  da. ge lo- 
da della  fua  Roccclla.  Eccrto,  giunto  il  Farnefc  nclca- 
M^siinè  per  p^col  redo  delle  fucgenti,trouo  rcfcrcito  alquantoau- 
qii  leragioni,  inondazione,  ondc  Federigo  Bor-  . 

né  per  Io  fp-  chioGoucrnatord’Odenardo,  haueua  col  ritenere, 
iiemo.de’  fiioi  vcrfàre il  fiume  sii  Tcntrate  della  città,  ricoperti  i cam- 
érimane.  pj  d'intomo . Dalchè nonfl  mouendo  egli  puntò ,’mà 
fette  lauorar  le  trincee  alquanto  piò  aIte,comandò,che 
alcune  barchette  armate  giraffero  gli  alloggiamenti  ad 
vfanza  dr  ronde  ► Quindi  rincorati  i fbldati  con  la  me- 
moria deirefpognatc  città  , la  prima  fua  diligenza  fà  di 
Tronca  alla-,  troncare  Ogni  rpcranzad'aiiito,chc  gli  afiediati  poteA 
cittaii  fcccor  ferohaucrda  Gante,doues’attendea  con  rcfcrcito  FA- 
»o  daCaure,  lanfonc;  c perciò  prefe  Gaure,  principatogià  del  Conte 
lan30iald'Agamonte,per  poter  da  quella  fortezza, 15* 

tana 
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X <82  tana  rre  orf  fole  da  Gante, rdlflcre  a nemici,  che  qu:n> 
•dWeniflCTO  à dar .foccorfo . Per  tal  cagione , non  lungi 
da  gii  alloggiamenti,  gettò  verfo  Gante  vn  ponte  fopra 
la  &hdda  ) c loanunt  con  doppio  corpo  di  guardia-» . 

Et  iniurne  ergendopiù  forti , alcuni  contro  Aloft , la^  « l'aircdia 
^ual;cittàper  ii^annodc'  cittadini , che  fotto  colore^  totohe;., 
di  ilcurezzahaueuano rifiutato  il {occorlb,s'era  nuo. 

* tiamente  congiunta  con  l' Alanfone j Se  altri  nel  giro  ri« 
n^^néte  del  campo,  còpartcndqlLcon  le  douute  difian> 
ze  nc*  fiti  più  rileuati  ; clnfe  la  città  con  trincee  non_« 
interrotte.  Se  alHcurò  le  fue  genti  dalle  inondazioni 
dell'acque  • Quindi,  (piato  lo  fiato  della  città , hebbe.^  priniohì 

auuifo,  trouam  alla  Tua  difefa  foldati  non  numerou,mà^j^* 
veterani, frfcdelhi  cittadini  efiere  ben  niunitidi  àfme^, 
di  vittouag  lia,e  non  meno  di  rabbia  contro  à’  cattolici; 
aggjungerfi  à tutti  quefii  vna  turba  di  terrazzani, 
di  rufiici  del  contado , concorla  al  mercato , quiui  co<  ' 
miqciato  in  quel  giorno,  nel  quale  ( come  appunto  au- 
uenneà  Mafirìc ) s'era  afiediata  la  piazza  : il  qual  tem- 
po egli  ftimaua  opportuno  à piantar  gli  afiedi; , perchè 
la  gran  moltitudineconfiimafic più  prefio  le  vittoua- 
glie.  Quindi  per  determinazfon  del  Configlio,  dileguò 
ralTalco  d'vn  colle  verfo  Pamele , con  piò  felice  princi- 
, pio,  che  riuicita . Perciocché  le  colobrine , le  quali  dal-  La  città  è op- 
l’altodominauanola  città , faceuan  bene  vna  gran  rui- 
na  di  cale;  mà  i Ibidati  poi,  che  sfbrzauanll  d’auanzare 
la  trincea  fin  alfofib,  eranoributtatidairacque,  clie_^ 
v’inondauano.  E quantunque  fi  promouelTcroquc’la- 
uori, nondimeno  laTofià,  con  la  corrente,ingrofiara  an- 
cor dalle  piogge  , portaua  (èco  la  materia  geteataui  per  pocofeUcemé 
riempirla;  c non  giouandoi  ponti  di  botti, edi  vinchi, 
tcnea  lungi  ciafeuno  dalle  muraglie  . Onde  cambiato 
parere,  fi  trasferì  laflàlro  (mà  lènza  celiar  affatto  dal  tcru^eWirir. 
primo)  nella  parte  contraria.,  Mà  perche  s’auuidcroi  eì  centra  vn^ 
regi/, che  hauendo elfi  difegnato  alTalire  vna  mezza-, 
luna,  innalzata  auanti  la  porta, che  conducea  verfo 
. li  z Gante, 


mÀ  qu;::i  anco 
jÀ  vn  torrent: 
i mpcdifce  l’a- 
mikinarC: 

sondifn«n(> 
Anutamente  li 
palTa, 


e R prende  la 
mezzaluna,. 


Fatto  diqiiat 
irò  Italiani . 
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GantCj  oon.'potcuano  penctrarui >(è  non  pallàuano  vn  1582 
riuo,  ilquale  gonfio  per  le  piogge  concinne} gli  diuide- 
ua,nè  potea  però  tragectarfìifuorchè  per  vn  potè  guar-i 
dato  da  gl’inimici  ; AlefTandro  cominciò  à tirar  la  trin* 
cea  verfb  quel  riuo  con  Umile  ftratagemma . Di  notte 
ne  lauorauavnaparte}Cla  mattina  la  copriua  co  fàCci 
di  folti  rami}  de’ quali  alcuni  traportaua  alia  ripa  fU 
quel  torrente  : pehfàndo  quindi  &cilmente  i nemici* 
rac  fi  recaflcro  per  empire , c per  paflàre  il  letto  del  ri* 
uo,  E perciò  non  fi  curando  effi  punto  d’impcdirc_^ 
quella  faticaache  come fciocca  era  daloro'dcrifa,  fii  la^ 
trincea  tanto  più  preflo  condotta  sù  la  fpònda  di  eflov 
Allora  pcM  (coprendo  i regi;  il  lauorojc  dirizzando  con* 
tra  le  guardie  del  ponte  alcuni  pezzi  da  campagna.*^* 
dopo  hauerfugatii  nemici , Io  tragettarono , Et  acco- 
llati i cannoni  alla  mezzaluna , dopo  tre  giorni  di  baty 
teria,rouinaHdo,e'(pianando  parte  di  e{là}ed’vna  totre 
vicina , la  conquiflaronoj quantunque  i difcnfbri  ha- 
ucan  prima  tagliato  il  ponte,  per  cui  da  quelfbrte^ 
paflauall  alla  muraglia., . 

N B L L'aftàlto  di  quello  fòrte , non  lafceremo  vn  fatto 
d* alcuni  veramente  audace , c córfo  gran  tempo  per  le 
bocche  de’ fbldatlj  foliti  dioflèruarc  quelli  miracolidi 
brauura.  Dallelagune,chealtamcnte  inondauanoa- 
uantila  mezzaluna , fbrgeua  vn'angufla  flrifcia  di  ter- 
ra, la  quale  andana  à terminare  nel  follò  : quindi  al  la* 
to delta  mezzaluna  medefìma  feorreua  vn’ahro  lentie* 
ro  alcofto  nell’acque , mà  noto  à*  cittadini  per  le  forti- 
re  . Sopra  quelli  argini , quant’era  più  compendiofa  la 
Urada  per  zappare  la  mezzaluna , tanto  era  più  irrepa- 
rabilmente foggetta  à’tiridc’dilcnfori.  S’offerlcro  non- 
dimeno al  Farnelc  quattro  Italiani  della  fua  compagnia 
di  guardia,  & armati  di  petto  à botta,  di  feudo , di  zap- 
pa, e di(pada,efopra  ciodeldifprczzod’ogni  pericolo* 
entrarono  vn  dietro  all’altro  nelle  anguftic  di  quella..» 
fliifcia  * ch'io  dicca  f<^lcuarll  alquanto  dall’acque  : oc- 

dinan- 
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X 58Z  dinando&z  tanto  il  Prmcipeà’  mofchcttieri , che  con_i 

perpetui  tiritrattcneflcroidifenfori.  Il  primo, era que-ef«cceflTo, 
iliÒttauiodi  Voghera  (poiché  dalle  azioni  forti  mi 
gioua  di  non  lèpàrar  i nomi  de*  fòrti  ) non  hauea  fatto 
ancora  molto  di  ftrada  ,chefoprafàttodavna  tempe* 

Ila  di  palle  fcolTeda*  muri  . gli  furono  fpczzate  prima»» 
le  gambe,  e poi , fbtto  il  petto  à botta , paflato  da  vna_* 
palla  nel  fianco, cadde  c morì.  Mà  niente  atterrito  dalla 
caduta  del  fuo  compagno,  Gian  Paolo  Ferrari , detto 
volgarmente  il  Cremona , non  indugiò , fe  non  quan> 
to  gli  fi  recarono  alcuni  &fci  ,*  co’  quali  riparando  il 
fianco  volto  à'  nemici , mentre  copriua  con  lo  feudo  la 
tclla, intrepidamente  arriuò  allafponda  del  foflb: 
ritrouando  il  pallò  di  elio,  (coperto  già  da  piò  con- 
trafègni  .giunfc  al  lato  dèi  fòrtcj  iHefb  fra  la  grandine 
delle  palle  • Quiui  af&cttatidofidi  (cauare  il  terreno , fi 
fabbricò  d’ogn’intorno  tanto  riparo , quanto  con  Top- 
pofìzion  della  terra,  e delle  fafeinè , nafeondeflè  le  gi* 
nocchia,e  le  gambe,  e faluaflc  mezzo  il  Tuo  corpo  dalle 
ingiurie  nemiche . Nè  lafciando  pur  di  zappare , ecce- 
do cenno  al  compagno  già  incamminato, era  ilfuo  no- 
me Gian  Paolo  Caporale , l’animaua  à venir  fiettolofà- 
mente. £d  egli  fornito  deiriftcflc  armi , e d'vgual  valo- 
re, arriuò  intrepidamente.e  felicemente  l’altro, in  mez- 
zo alle  palle , che  gli  filchinuano  d’ogni  lato  . Quin- 
di feguendo  i]  quarto,  di  niuna  colà  più  armato , che  di 
se  fteflo,ed  aggiunto  fortunatamente  à’ compagni, tut- 
ti egualmente  s’accin(ero  alla  opera  ,*e  (pianarono  con 
la  breccia  così  gran  parte  del  follo , che  poi  con  l’aiuto 
de’  guaflatori  foprauuenuti , e de’  cannoni  riuolti  alla.» 
xuina  del  forre,  meritamente  riportarono  il  vanto  di 
queU’acquifio,  Onde  Alellàndro,  non  contentod’ha- 
uerlipubbIicamentelodatiauantirefercito,e  di  hatttr  * 
loro  donati  cento  feudi  per  vno;  di  foldati  priuati  ch’$f-  . - 

fi  erano, promoffe  il  CrcraiJha  al  comandi!  cóm- 

pagniadiyaUoni,eglialtri(iiieà' gradi, IVndiSernen- 

te  , 
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tc , c l’altro  d’Alfierc.Nclafclp il  Voghera fcazaIodi,nè  IS^2, 
fenza  doni»  perciocché,  fatto  portarilfuo  corpo  alla  fc- 
polturacon  pompa  militare, volle  egli  Reilbin  perfbna, 
co^  principali  Signori  della  corte , e delcampo,  af* 
fifterc  all' cfequie,chc‘fcccgli  celcbrarc-i . 
Sìchehauerebbe  per  auuentura  talu- 
no potuto  credere  , che  troppo 
liberalmente  rimuneralTe  le 
azioni  audaci deTuoi 

s’eglinon  haueflè 

ipcflb  vedu* 
to,chc 

gioua  per  certiinlbliti  tentatiui  m'ante- 

ncr  nell’clèrcito  alcune  di  quefte 

anime  prodighe  disè  fteilè— r,  i 

. e fagrificantifi  (ponta-  ' ' = 

neamentealÌLrf  - - j ! 


mort^^ 
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RA  canto  lì  iblleuò  negli  allog- 
giamenti vn  atroce  fedizionc , 
conroccalìon  delle  paghe_^. 
Poiché  Alcflandro,  per  confor- 
tare i Ibldatifra  le  fatiche  dcll- 
aflèdio  , volle  diftribuirc  il  da- 
naro riceuuto  di  Spagna , dan- 
do yna  paga  per  vno . Egiàfa- 
cendofi.auanti  i fanti,  e i canai* 
li,  dipinti  per  compagnie i fu 
dato  auuìfc>alFarnelè'>cHe  vn  reggimento  veterano  di 
. Tedefehi,  ammutinatoli  dall'efercito.hauealchierato 
fediziofàmente  (quadrone  dietro  le  trincee , rjfoluto  di 
non  voler  le  non  doppia  paga , conformcgli  era  douti* 
ta . Aleflandro,  com'egli  era  à cauallo,  così  sferzatolo, 
velocemente  ne  corfe  il  col  Rubais  t gvide,  che  leny.a  . 
comporli  punto  quel  reggimcntoalIa-viftadelGenc- 
rale,  tra  le  minacce,  egli  flnepiti , egli  fcotimcnti  dcll’- 
arme,due  foldati,ftrappata  la  bandiera  di  mano  all'Al- 
fiere, la  gettarono  à terra;  e che  le  picche  dilpofte  alle»j 
-prime  file,  calando  contro  ad  eflò  le  punte,  fi  prepara- 
vano ad  vfàre  la  forzk'.  A i^Ucfia  vifta  tutto  accclb  di 
Idegno , Ipinfe  il  cavallo;  c con la^ada  rimouendo  le_> 
ftUhì  a,  picche,  c ^cendofi  largo  nello  (quadrone , ocnc- 

firìin 


SoUeuazione 
nel  campo  re- 
gio » 


nata  da’ Te- 
defehi per  gli 
ILipendij , 


Gettano  à ter 
raU  bandiera 
del  rcgtjiraen- 

lO, 

e fi  difponco- 
iiosdvfar  for- 
za. 

Patto  arditodi 
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della  fedizio- 
ne 
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collare  vn(óldato  de’ più  vicinilo  cralcinò  fuor  degli  al«  1582 
tri>  comandando  chetollo  folle  impiccato.  Mà  riero- 
uatolo  innocente  ,e  perciò  rimandatolo  allafua  fila, 
diede  ordine  al  Rubaisich’incontanente  Ichierata  la 
caualleria , prcndeltè  nel  mezzo  il  reggimento  tumul- 
tuante . Allora  chiamatone  il  Colonnello  : Andate,  dif- 
lè , e prima  ch'io  faccia  vna  confufa  i/ccifiondi  qucHi  info- 
ienti fubito  mandate  à mè  duefoìdatiper.copagnia,  di  quei, 
che  conofeerete  voipìucolpeuoli.  Gli  fe  ne  mandarono  vè- 
ti , e tutti  nciriilcflb  luogo  gli  (e  impiccare  sù  gli  occhi 
de’  lèdizioll , lenza  che  veruno  di  loro  ardillc  pur  d’a- 
prir bocca.  Anzi  ritornando  il  Farnefe  fubito  al  conto* 
che  fi  Iacea  delle  paghe  ; comandò*  che  quefti  venilTc- 
zo  à pigliare  il  danaro  infieme  con  gli  altri  : e ben  v’an- 
darono attoniti*  c con  mal  vifi>,  mà  non  più  riportaro- 
no didanaro*  che  quello  da  prima  offerto . Marauiglià- 
dofi  il  Rubais,&  il  Manslclt,e  tutti  eli  altri  c^i  di  guer- 
ra* i quali  haueuanocon  orrore  veduto  Alellandro  ia_* 
mezzo  àquell’afie*  come  dimofiratohauellè  tant'ani- 
mo  vnhuomolblo  contra  le  forze,  e l’arme  di  tanti. 

Certo  il  Sergente  maggior  d'vn  terzo  Spagnuolo,  para- 
gonando  la  ferocia  di  quello  fatto  con  ^uei  de  gli  altri 
Capitani  famofi,  collantemente  affermo  in  vna  fua  re- 
lazione, che  difficilmente  ritroueràin,chi  fra  tutta  l’an- 
tichità habbia  quietata  con  più  ardita  maniera  vna  Ibl- 
Icuazion  militare . Talmente  che  fu  con  ragione  oflcr- 
uato , che  quella  lunga  ferenità  fucceduta  nellelèrcito 
regio,  appena  tinto  mai  d’ombra  di  lèdizione.fofiè.  na- 
ta da  quello  raggio  di  llraordinario  valore.  Tanto  è ne- 
celTario,  che  eccedala  mediocrità  limirata  al  valore.^ 
vmano,chihàdaelIèrtcnutoperpiùche  huomo.. 

Qy  ibtati  in  quella  maniera  i tumulti,  e prefa , co- 
me dicemmo  * la  mezzaluna  * che  difendea  la  porta  di 
Gante*  cominciò  quindi  à tirarli  la  trincea  fin  alle  mu- 
raglie . E già  s'eotraua  per  più  parti  nel  follo,  quando  *' 
ecco  vna  pauda di  difenfori * vfeici  aU'improuifo  dalla 

città* 


N 
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582  città»  af&karonei guafiatorìi&vccinne alcuni, *"  < 
tinc tutti , portaioiiD.in vna  compagnia  di  Tcdcfcm,  ' 
che  flaua  co’ guallàtori»  terrore  e Ibage . Rirrouauaiì 
per  'auuentura  AleiTandro  àpromuoucre  qne’Iauori, 
quando.preià  la;  picca  di  mano  ad  rn  ohefug^iua»^fcr-  ' 

• mò  sù  l’orlo  del  foflb,  e con  gran  valore,  & intrepidez- 
za difelc  il  padb  occupato  j Un  che  gridato  neirclcrcito 
ail'arme , accorlcro  d’ogn’intorno  i foldati  » da’quaii  i 
cittadinr6iron>ri^Ì£tti'»  ik>n  lènza  g^auelor  peraita_»« 
BdegUféruendofl  di  quell’impkto,  comandò, che  ricm« 
pkalafbflàdi&fcinc  e;ditami,U^iaaadèla  ftradaper  { gnana^o,]  n 
auaozarU  con  le  zappe  laììe  mura  : quindi  vi  mandò  i «cci^norico 
^aftatòriinUemo^e  i Ibldati  fatto  alcuni  graticci  à giri-  f 
U <li  gallerie , ejdiUm'igliantidHèfe  » telTute  auanti  à tal  gtie , 

Uno;  mà  gli  alTcdiati  lanciado  di  tratto  in  tratto  falcetti 

di  paglia, con  altre  faci,impaUate  di  bitume, e di  pece,c 

d'arena  infocata  ,in£ammauano  ,e  diftruggeano  que’  , 

ripari  : penetrando  il  fuoco  ne’  corpi  ancor  dc’lbldati , ‘ 

de’  quali  molti  Icntendolì  lacerare  le  membra , Igomc- 

tati  ccUàuano  dalfimprclà.  Finché  coperti  i graticci  rìtorDano  c«)- 

di  crude  cuoia  di  buoi,  e di  Uelche  zolle  di  terra,  d’indi  megr» , 

in  poi  penetrarono  più  lìcuri  : e già  zappate  in  alcuna.. 

parte  le  mura , parue  bene  di  preparare  prima  la  batte-  alcu^rparle 

ria  » e poi, (è  la  breccia  lopermettellè,  ancora  l’aUàlto . Je  mura, 

Mà  nel  farli  quell’apparecchio  » interuenne  vn  calò , il 

quale  sì  come  colmò  d’orrore  quei  che  lo  videro , ' ^ 

cosìriempirà  fenza  dubbio  di  marauiglia  quei  che  lo 

leggeranno  . Staua  intento  AleUandro  » inlìeme..» 

col  Signor  della  Motta,  à far  piantare  i cannoni  di  bat- 

teria  : e per  non  lì  dilungar  dal  baltione , e dall  opere.^,  <iro , 

comadò,chenel  medellmo  luogo  gli  li  apparecchiali 

fe  da  deUnare . Subito  Ibpra  alcuni  tamburi  li  fpiegaro» 

no  le  touaglie , li  portarono  le  viuande , & egli  li  f»fe  à 

tauolaj  ed  alilo  lato  il  Riibais,  rArembcrghe,  il  Monti-  Conuìiati  ; 

gnì,  e la  Motta;  siche  parea  non  men  Con  figlio,  cbe_^ 

meolà.  Appena  haucuano  cominciato  à mangiare, che 

Kk  feof. 
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vna  palla  di  à fcofla  con  granfracaflò  vna  palla  d’artiglieria^  e volàià‘'  l5*2 
« fl'ftraje"'*'  d®  taùoU  i fcidacdò  impetuofanicntc  la  tcfta.. 

ad  vn  Capitan  di  Valloni  i' venuta  là  per  ottenere  dal  , 
dc’circoftaati  Principe  nell'aflalto  luogo^  tra’ primi  ?e  con  vn  ofibà;  j 
lui  faltato di  capo } cauò  vn  occhioni  Signorcrdi'Man« 
nino,  quiui  premute  f al  Capitano  della  guàrdia  TedeT- 1 * 
ca>  ch’itti  ftaua  in  piedi  con  gli  altri,  porrò  via  ni'ezzai/ 
(acciaiai  fratello  deirAuditore  tlel  Campo  tritolò  iti 
viu»*n^*°*  cerucUofanzi  tumintrheàcibi  di  fangue,«codiinfei> 
conuitati,  lizzati  di  celahto,  c'diputre'dine,àIeuarlS^ 
:Me{tiidroiin-  da  quella  menlà  funelia . ll'Piincipe  di  Parmh<(ca. tutti] 
mobile  fidi  non qiutò  ncVolto , ne  (ìto^éfolo coramoflb alquanto 
dir  u menfa,  per  compallion  degli  vcciliveipecialrnete  del  Capitan^ 
di  Valloni  ( era  quelli  figliuolo  del  Licques  , c ^ouané-' 
di  nngoIarirpccanze)comandòrche  gliii  to^edèrda^ 
uanti.c  fi  feppeIliflcro,e  chedi  nuouo  tìportalTcrò  in  ta^ 
uola  altre  touag^'c,  &<altre  viuande  .£  piegandolo an*> 
lìofaraentc  il  Mansfcit,  accorfolà  fubico,  ch’egli  voldt 
fs  haucrc  qualche  riguardo  di  &è,  c de'  fiior,  gli  rìlìx>{è_^ 
pofatamcncc,  che  prouedclic  pur  c'afeunoà  sè  fteflò  : 
r attéde  à de-  poich’egli  era  già  rifbluto  di  non  patire,  che  iribclli  pou , 
Hwripolita*'  teflcro gloriarfi d’hauer mai moflb del  fuo pollo  Aicf- 
Candro,  Epcrlcueròà  definarc  con  quella  tralbiiraggi- 
ne  di  sè  llcfib,  con  la  quale  hauea  cominciato,  più  lun  • 
gì  da’  colpi  del  timore , che  del  cannone . Mà  per  isfb- 
Quindi  più  ar-  gare  la  collera  conceputa  centra  gli  Odenardefi , follc- 
citò  con  tancQ  maggior  ardore  TalTalto^à  defiinato». 
batteria , quanto  erano  maggiori  le  forze,  con  cuirAlanfbne  di' 

corrcndofpe*  ccuafi,chcrarcbbc tomatoà  fcioglicrraflcdro.Hauca-* 
ce,cherAhfi-  bcncgii  tentato  CIO  da  principio;  ma  potè  dira , che  no 
tanto  afiàltafic, quanto  miraflè  gli  alloggiamenti  de’rc- 
lirinfbccorfó  gii*  Quindi  hauea  riuoltatc  alcroue  le  forze , afiàlcndo 
or  Corrai,  or  Bredà,  or  Bapalme  ; per  veder  s’egli  potcl^ 
dopo  baiierio  fc  per  auuentura  (laccar  dall’afTedio , chi  non  poteua_* 
tato'^bldsuao!  fcacciarne . Mà  tentato  indarno  ogni  mezzo , corrcua 
dinuouo fama,  ch’egli  hauclfe  applicato  Tanimo  à 

qiic- 
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r S9z  qucft’imprefa  i almeno»  ch'egli haucfTc già  &tto  intcn-- 
dcfc  à gli  àlIcdiatr,comc  moucrebbe  prcfto  il  campo  da? 

Gante  »&  aprendo  gli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli, 
penetrerebbe  nella  città . Ilchè  cagionò  non  tanto  Spe- 
ranza negli  aflediati  per  refiftere  » quanto fbllccitudine 
nel  Farnefe  per  alTaltarc . Imperciocché  caduta  già  fra 
la  torre, e la  mczzaluna,vna  gran  parte  delle  muraglie, 
e Spianata  con  la  breccia  la  foflà , vi  montarono  i regi;  , vna  parte  del* 
e dopovnoftinara,e  dubbiofa  zuffa, che  durò  fin  à not.  «utaglia , 
te,  con  perdita  di  molti  d’ambe  le  partii  fi  trincerarono 
al  fine  sù  la  muraglia  ceduta  da’  difènfbri . Quando  cc-  ^ 
co  che  la  mattina  fi  veggiono  di  rincontro  portate  mol-  jronKcoiw  * 
te  traui  i e pertiche  lunghe , ed  aguzze , delle  quali  gli 
affediati- fcruiuanfi  inquefto  modo*  Ciafeun  foldato  Mà  è loro  vie 
piantaua  in  terra  ilfuo  palo,  e piantato  lo  fcrraaua  con 
akundfianghe'trauerre:  e nel  medefimo  tempo  dietro  ingegno&pa- 
quefia  palificata,  i guaftatori,con  zappare  il  terreno, al- 
zaufinovn  baftione , e fabbrkrauano  l'vltima  ritirata  à* 
ibidati.  Mà  comandando  AlefIandro,che  i ftioi Solda- 
ti, è ifuòiguaftatori,  lòtto  coperte  di  cuoio,  Scauafièro 
coole  zappe  que’ palli  in  brieudrotti, e penetrati  ican- 
* celli,  giunsero  al  baftione , e al  ricouero  neireftxema_. 
parte  del  muro . Allora  fu  cominciato  à trattar  dcUe_^ 
condizioni  da  rendere  la  città , prima  in  effa , c quindi  ta,  fi  rendono 
nel  campo  : mà  con  difpiacer  de’  Soldati  d'ambele  par-  i cittadini , 
tii  degli  vni,  perche  non  teraeuano  il  lacco , che  i citra- 
dini  bramauano  d’impedire  i de  gli  altri , perchè  anela- 
uanp  à fagliare  quella  città  , la  quale  nondimeno  A- ■ 
leffandfo»comepatriadiMargherìta,ftimaua  gloria^, 
c-pietà  difendere  dalle  ftragi . Onde  imponendo  à’  cit-  iuTa*giia^^*” 
tadini  di  taglia  Sol  trenta  mila  fiorini,etoftodifpcnfàn-  diihifuita  fu- 
dodi  nell’esercito,- del  rcfto  conle  condizioni  medefime 
di  Tornai,  dopò  il  fecondo  mcfcd’aflcdio, s’impadronì 
•s-  d’Odcnardo,  città  fbrtiffidia  nella  Ptouinci  a di  Fiadra,*  Lodi  di  Alef- 

e ciò  con  fbmma  celerità , c con  vna  continuazion  di 
lauori , nonàntcrrotti  ne  di , nè  notte;  anzi  sù  ^H  occhi  uLViizzaT' 

Kk  a del- 
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dcirUlcflb  A làfone,  che  vn  ora  e mezza  di  ftrada  quifì*  i 5I  ai 
di  lontano,  trouaualì  con  rclcrcito . Certo  il  Lanua_t  » 
quando  vdi  la  caduta  della  Tua  Roccella,  dicefì , che_^ 
dalla  prigion  di  Limburgofcriueilc  aU’Orange  con  am* 
ccnferniat^  monirlo  : Còe  mentre  tl  Principe  di  Parma  boote»  Coiisiov»- 
Lasua . Odenardo,  a qualunque  piazza  tn J ut  uro  riuolgej/e  le  ar- 

mi,  comandale  egli,  che  fenza  ajpettar  PaJJalto,gU  s’aprif- 
fer  toljo  le  porte.  Perciocché  non  h^ì farebbe  fortezza  inejpu^ 

: I gnabtle  alla  virtù , & alla  felicità  d'Al^Iandro . Il  dì  fc- 

gu«nce,  entrato  il  Farnclc  nella  città , c tra  le  folennità 
della  mefla , della  quale  era  flato  Odenardo  quattr’an- 
ni  priuo,rendutc  à Dio , come  al  Vincitore , le  folite^ 
grazie , creò  Gouernatore  di  quella  piazza  |1  Manuino 

Sigaoi:  di  AubcrmontCj  aggiungendouioItreà' Soldati 
dii  lui,  vna  compagnia  dr  Tcdelchi , é due  di  Valloni  : il 
, che  fettOjipelè  alcuni  giorni  nel  rìftorare  lo  flato  facro  >. 

NO  d ciuilcj  Ìfìnthè  vcHto,che  gli  Spagnuóli,echc  gl'Italia-* 

tiiuucicd.  ni  erano arriuati  già  in  Lucemburgo;  allegro  perque* 
rinforzi  di  combattcnci,àndò  loro  incontro  * ... 

p o I c RG  già  l’ Abbate.fi^  & Vedafl ha uea trattato  col  > 

Rè  (opra  il  ritorno  degli  SpagnuoILmà  prima  di  lui,TÌri 
ccuute  ìlRè  lettere  dal  Fàrncfl,  gli  haueuaeiTpoflo^rh^  io.m^ 
detetminaflèegliflcflb  quanconuracro  di.foldàti  do* 

' uea  mandarli  di  Spagna , quanto  d’Italia  : ed  baueua^ 

Dubita  il  Rè  aggiunto,  com.c  O.Pktro  de'  Medici  fratello  del  GranL» 
lorfd^r^gnL  Due*»  ^ oflèrto  à talfrnej  fl^iìficandov  tìhc  volcin,* 

liani  à Pietro  fieri  egli  condurrebbe  gfltaHani  in  Fiandra, per  defidcrfi 
de’ Medici,  rio  antico  dì  iTiHitaf  sfolto  il  PfincipcdiPàtnfta.Di  que- 
fte  cole  non  hauer  efloftahilira  veruna  j nc  fi,flabU^^é^>^ 

^ ’ bonoprimadiriecucrclarirpafta.  Aloflàndro>figarfica- 

* Alcfllùidi^  to  il  n umcro  de’  foldati,  c propofta  k (celta  de’.codot- 
tici  if  quantoà  D,  Pietrode'  Medici,' gli  ri (ipol^  > che  beq 
àisc  ciòfarebbe  di  grand'onprej  mà  nódin^ènodar  egli 
{^«rqueib.  ca>àSua  Maeflàda.confIdcrar<uP:fofl^lpedicnfC)CÓque>i 
■ :fla,qualunqueoccalioi3edipatrocinio,trattargliltalia- 

ni  altrimenti  di  quello,.  ifattau&nfi  gli  Spagouali^. 


Si.w’i 
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t ita  a <juali  tutti  era  prudente  configlio  di  non  dar  altro  ca- 
po, che  quel  di  tutto  l’elcrcito:  e ciò, perchè  i foldati  di- 
, à turbolenze , e à fazioni , non  hauefler  Tombra^ 

d alcuno,  fotto  del  quale  più  confidentemente  peccali 
fero  ; tanto  piu , che  1 ifiefib  carico,  s'era  negato  ad  al- 
' cuoi  principali  Fiamminghi,  che  più  dVna  voltane-^ 

haucuano  latta  ifianza . 11  Rè  lèguendo  Topinion  d’A-  iegfi 
Icflandro, mandò  cinque  mila  Spagnuoli,e  quattro  mi- 

la  Iraliapijdiftribuiti  in  quattro  terzi,*  e de' terzi  lÌj)a-  ^ ^ 

gnuoli  nominò  capi  Pietro  di  Paze,  il  quale  gli  condu-  c loro  capi, 
cefle , c’I  Mondragonc,  che  trouauafi  in  Fiandra  : degK 
Italiani,  Mario  Carduino  Napoletano,  il  qual  doucuL. 
guidarli.c  Camillo  del  Monte,  il  qual  era  in  Fiandra  an- 
coragli. E quefii  due  (aggiunte  lorlc  compagnie  d’Iw-  • ’ ' 

hani,  che  di  già  militauano  io  quelle  parti)furonoipr^  '• 

mitcrziitaliaoiaffoldati  in  Fiandra, con  tanto  magi 

giore  onore  de' Macftri  di  Campo,  quanto  allora  con  . 
più  rigido  voto  era  lecito  il  più  meriteuolc  ù quello  gra 
do.  Mù  la  cauallcria,ch'aggiunfe  il  Re  à quelli  ter zi,cgli 
volle  che  foflc  raccomandata  ad  Antonio01iuicra,Có-  * 
niiflàrio  della  caualJeria  nella  Fiandra , prima  che  ne_>  ! 

pattilscro gli Spagnuoh.  Per  taatoilFarncfc, mancati  ^ 

auanri  Camillo,  & il  Mondragonc,pcrchè  incontrai-  ad^bcon^V*' 
ro  i loroterzi,  menò  egli  fcco  il  Ruba»  ; c dopo  vn  pp-  gii Spagnuol4 
co  di  cammino,  riceuc gli  Spago  noli  (poiché  gl’italiani 
venner  dapoi}  congraq  dimpllrazionc  d’amore»^. 

' E perch’egli  vide  turbato  in  quelle  accoglienze  il Ru-»  * ^ 

bais , quali  allutamcntc  condotto  nelle  mani , c in  po^  Rub^intiin9- 
terc  degli  Spagnuoli,  Alel^adrofacendo  prima  a con- 
^dotticri  Spagnuoli  molte  parole  lòpra  la  fedeltà , c’I  va- 
lore di  lui  ì comandò,  eh 'eqlinjo  andalseroad  abbrac- 
ciarlo , c loricooofccfscro  Generale  della  caualicriadcf 
Campo  cattolico,  llchcfatto  alla  militare,  figettò  egli 
a* piè  del  Farncle , e tanto  piu  cordialmente  lo  riagra-. 
zio,quancocfac  fi  vidcalla  fine  ftabiliioiaquelcarico, 
il  quale  ^uca  timidamente  goduto  fin  à quel  giorno. 
t.  Con 


Vi  a<Iincét:^i 
re  ancor  gl'I- 
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cipali . 
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Con  pari  bcncuolenzafuronodapoi  rìceuuti  i terzi  Ita« 
liani  ,rcguitida  moki  della  nobiltà  più  fceUa^'Italia-*  t 
i quali  vdendo  ellère  aperto  già  d‘adito  nella  Fiandra^ 
àUc  milizie  Uraniere  >di  giorno  in  giorno  gfiungeuano . 
Perciocché  tra’ primi  vi  vennero  Appio  Conti  fratello 
di  Lotario,  eh  e fu  poi  Duca  dì  Poli,  & il  Conte  Carlo 
San  uitalei  e quindi  à poco  Pietro  Gaetano  figliuolo  del 
Duca,  il  Marchefe  Lodouico  Rangone,  il  Conte  Cefare 
PeppolijC  Vinciguerra  Sancolombano;  nè  molto dapoi, 
il  Cote  Aleflandro  Sforza,  Alcf&àdro  CafFarelli,  Ridolfo 
SagIioni,Gian  Vincézo  Vitelli  figliuolo  di  Chiappino, c’I 
Còte  Acchillc  Triflìnij&alciini  altri, i quali  allcttati  dal* 
l’amor  della  gloria,  c dalia  fama  d’Alcflandro,glifi  ofFc- 
riuano  pcrfoldati  véturicri.Bbcn  quefii  aiuti  giunfèro  à 
tempo, crefccndoviè  piìì  la  voce'dc’foccorfidi'Francia. 
Ilchè  veniua  confermato  dal  Tafiìs  Ambaftiadotein-» 


Opportuno  (ù 
qucft’arriuo 
de’  foreftieri 

per  la  fama  sì  — - 

de’foidati.che  pafjm  c’hauca  notato  il  nnmcrode’fòldati, che  s arrol- 

vemiianmnra  ° 


eia  per  l'Ala- 
ibne , 

à cui  dalia  aiu- 
to il  Rè  occul 
tamente , 
eia  Regina-, 
Madre' palefe» 
mente; 


còme  dell'arl 
mata  Fracefe . 


Soldati  dielsa, 


e capi  I 


W * , , 

lauano  ; & haucira  Ibgguinto  f/a/>er  egli  dì  certo , cornei 
perlepaghe  di quefle genti,  ediquelle,  cfreranoin  fiandra 
con  PAlanfone , baueua  il  Rè  Enrico  promejj/ì occultamentè 
aljràtellv  cinquanta  mila  feudi  il  mefe  : e qùeflo  ad  liìan- 
za  della  Reina  Madre , la  quale  i era  adusata  per  fua^ 
pórte  la  cura  di  Uipindiare  gl/  Suizzeri.  Efser  in  óltre  td- 
euni  giorni , che  Armanno  Marefcial  di  Birone  , fìngeuafi 
dijgu  flato  col  Rè , per  dar  à creder  , che  la  partenza  ch’egli 
douea far  nella  Tiandrat  nafceua  néri  per  cofhandamftO'del 
Rè,  ma  per  te^o  della  firrre.  Nè  mólto  dapoiTcnnc-» 
auuilb  dalla  Motta  Goùemator  di  Grauelinga , eflcre^ 
cómparfain  que’  mari  l’armata  Francefe, e rifaperfi  per 
relazione  d’alcuni  fatti  prigioni  ncirapprodarc  à que’li-  - 
di , che  fi  trouauano  in  eua  da  fette  mila  archibugieri 
Francefi,  c nonmen  di  tre  mila  picchieri  •Su1zzcri,oltrc 
due  mila  pur  Francefi  à cauallo,  e quattro  truppe  delle 
ordinaricdcl  regno  : dc'quali  ttittì  erano  i condottreri 
ilDclfind’Aruernia  ,&  ilMarclcial  di  Birone,  quegli 
perchè  ne  fofienelTe  la  fama,  e quefii  il  goùerno-  Anzi 

la 
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1 582  k.  partenza.  delKè  di  Francia  à Lione,  Tucceduta  in_^ 
que*^roi,  da  alcuni  non  rifetluafi  ad  abro  fine,  che^ 
ti'sM  iottratfidalJ'odio  di  quegli  aiuti  > i quali, ncll*aflènf  :«  ' 

‘ Z2di  lui,  la ‘Rema  Madre  potca  più/ liberamente  mada-<;  ’ ' 
re  in.Handra'aU'AlanC>nrÌùo  figlhioloi.  Alefiàndro  diw AlefTandro  fi 
que,difiribuita  alle  guarnigioni  di  varie  piazze  latnag*  y?t^^7n*co'ntro 
gior  parte  de^nouclli  ibidati , ne  menò  iccaalcuni  po<  »'  nemici, 
chù  0 dopo  hauei  prefèdi  pafia^ioalcuc^terricciuoldi. 
diminor' nóme,  perferrar  l'entrata  à'-nemici,  s'inoaini«' 
nb  d'ÓdenardoverfbQorbrai  J Elaprima  giornata  iU. 
loggia  in  Arlebeccaftello  del  fiume  Lifa  , la  feconda  in . 

Mcnìn,la  terza  iìn  Veruìc,  quindi  venne  in  Vormefèl; 
dap.oi  per  alcuni  gidrni  trattermefi  in  Pòpcringa  , aBb . 

' ' mcntandarcfcrcito  nel paefe nimico  .'Quiui  gli 

gnificaCo,  che  quatnocentolnglcfi:  jc  tra  cflì  nioltfrho^  pjgfAè  d'fn- 
bilida  maggiorparte  cattolici,  venuti  àdifparer  co'  P^®“|'^j’'p,ancefi 
ctfi,  dimandauan  d’eilèr  accolti  nclTcfèrcito  regio &' 
iLFarnefc  gli  accolfc  di  buona  voglia , dileignando , co4 
7 * »'*  nicfcrificalRèj  di  valerfcne,quafid'Vccellidoraeftici,: 
peinllettareà'aègli  abri,.  e porifncmarcfra!tantole^i 
fdtic  nimiche,)C  for^^obrpìcr  fbrporendereioon  leoc«! 
cube  lor  pratiche,  qualche  piazza  % Kèfù  vaóa  la:  fu<uìtvno  ScwMk 
(peranZajpcrciocchè , mentre  egh'  partiuada'Popcrin»U«foluc  di  dar 
ga , vennelò  à trouar di  nafeofto  vn  CTndilhuòmofcoz-  [iì  AkiDmdio 
zefe  cluamato  il  Simplc,  capitano  a vna  compagnia  di 
fanti  infauorc  de’ Solleuati ,*  c glifcope^, com’egli  tc- 
neua  fido  da  gran  tempo  nciranimo,d’e(èguir  qualche:  . 

imprefa  dcgna  d’vn  huomo  parteggiano  del  Rè  : c coiv 
quefia  intenzione  hauer  comperato  nella  città  di  Lira!,- 
l’vfficio  di  capitano  : poter  egli  pertanto,  aperta  la  por- 
ta nel  tempo , e nelle  congiunture , che  auanti  conccr- 
terebbono  , dar  loro  l'entrata  in  quella  città:  nè  voler 
altra  mercede  del  buon  fucccllb , pago  del  fatto.  Alef- 
fandro,  fpiato prima  con  molte  interrogazioni  il  dife- 
gQO  del  gióuine, mandò  con  lui  Mattia  Coruini  da  Cit- 
tà di  Caftcllo,rapitano  antico,  ed  accorto , e fei  foldati 
• / j * italia- 
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italiani  de*  più  fedeli;  ordinando  al  Coruinit  ch’egli  ’zSSs 

ua0c  dn’prdìdil  dcNamùr,  di  Filippeuille,edi  Lou;^na 
edifpoflovno  qucQ^j^i;2e,<^hel»(/ 'gnailèroi^Simplekornato  fabito  ■ ^ 
Uratagemma,  ^ ^ chicfta  dal  Goucrnatorc  licenza  • d’ vfcit  per 

cogliere  à gli  agguati  le  genti  regie , lè^ùalivdina!  do<> 

’ uer  paÙàic  di  là;  parti  sù  la  mezza  oottk  dalla  città  con 

venti  de'fùoi.  £ la  mattina  auanti  giorno  tornò  con.» 
aliiìuni  carri*  e.prigionii che  di  concertagli  fì.er^no  dati 
in  mano ;giuntOidimaDdòvchetofio6apri(relaporta > 
à-sè,  & à’foldatiigfaui  di  prede,  per  nonriman«r^erpo-.i 
fti àlncmicor^s’ egli  per  vcritura  tebcuaioró  illcfpalJe;  »! 
Stahdoirrifoluto  ilGoucrnatorc, fu  pcrliiafodal  fratelli, 
del  Simple , ch’era  qmtti  ancor  ^i  di  guarnigioiie^a  » • 
Inuoduce  i re  Ed  aperta  prirtia  la  porta  auanti  il  iricinto,  amme^ 
aij  nell» città,  i[.simpic  co'  Tuoi,  il  <|uale  tccife  (libito  il  Ctinfolb,c’hà-^ 

«ea  recatele  (;hiaiiijc4>alancatigli  altrj  fportclli,  w-ac-c 
oorfe  toftailCorulhi,cónquattro  compagnie  diidamk 
li^  quattrodifàntijd:  vccidcndo>b(ugando  nell’entra- 
ta le  guardie  , coniandq,  che  due  compagHiedi  caualw  ^ ’ 
Uxai^caflero  intorno  delle  cQusiglie  ,che  vna  dl-fe>^ 
mafse  innaozi'la  porta.odegli*  c'lSimplc;col  reftodel-^ 

V><r  .r  ''.I  le  gentiifijTÌòlarficntcentraròbo’nclid  pìazzaedotìde 

' ' ^ • fuggendo3Goùcrnatorc,c  ciaicunb  de' principali,  refi'-à: 

/ ' ‘ . ftcndo pochi foldati  di  guarnigione , che  facilmente  ri- 

malèrolbprafatti,  abbattuti  tutti  alla  villa  dcH’adàlto 
, imbrouilo;  s’irabadroniròn  efll  di  Lira , città  veramen- 
leggiere  van-  tc  non  molto grande,  ma  egregiamente  munita , c Ia_, 
raggio . quale,  conforme  (criflc  Alcllàndro  al  Rè , (è  (I  folle  do- 

uuta  prendere  per  alTalto,  farebbe  coftata  gran  fongue , 

& vn  milione  almcn  di  fiorini:  oltre  la  commodità, che 
quindi  haucrebbono,  di  molcftarc  con  facili  fcorrcrii^ 
Anuerfa,  Malincs,  Bmflclles,c  l’altre  città  conuicine.^. 

Onde  riputò  il  Farnefc  tanto  più  giufto  di  ftimarc,c  di 
rimunerare ampiamentei! fàttodello ScozZcl<L->.  ' 

BATTAGLIA  Ft  a tanto  vdito,’ch’alcunc compagnie  di  Francefi 
d^sTinoc  partite  auanti , cran  già  fiate  riceuute  in  Donchcrclic , 

' ' e che 


LIBRÒ  QVIMTÒ.  52? 

ffiz  e ché  quindi, vnitc con  raltrcdcirAlanlbne  /s’erano  la 

Bcrga  a S-  Vinòc  trincerate,  marciò  egli  là  con  l'efcrci-  tificanoinBcr 
co,  & ordinatolo, prouocòil  nimico  à battaglia.  Quefti  gai 
da  prima  non  mouendofi  punto, quando  poi  vide  eflTer- 
gli auanti gliocchi  fatte  paflare , quali  per  dilprczzo,lc 
fchiere,'  mandando  fuori  improaifàmente  alcune  com-  re  • 
pagnie  di  picchieri,  e d'archibugieri  Inglefì,  e Franccli, 
con  du^  di  Raitri.afTaltò  alle  fpalle  quei  ch^artiuano: 
i quali  voltaron  faccia;  e però  accefa  la  zuffa, con  l’ag-  comb*ttonò, 
giunta  di  molti  d’ambe  le  parti,  credeuafì,  che  fi  douef* 
le  venire  àinterabattaglia.MàiFraccfì,perduti  molti  di  . 
loro,furon  coftretti  à ritirarli;  menando  tuttauiaprigio-cJn  Tacquìflo 
ne , con  gran  dolor  d’Aleflàndro , il  Balanlbne  fratello  d Vn 
del  Marchclc  di  Barambonc,  e condottiere  della  caual-  * 

leria  Borgognona,  e lafciando  trafitto  da  vna  picca  in_t 
vn  occhio  Saluago  Mataloni , gouernatorc  dc'cauallijpo„Py^j.jgjj 
del  Cefis , mentre  intrepido  fece  fronte  à’  picchieri  In-  ne  d Vn  hu«- 
glcli,  che  rinouauan  la  pugna  : per  la  qual  ferita , rima-  , 

ffagli  dentro  l’occhio  vna  feheggia,  dopo  due  giorni 
perde  la  vita  di  fpafimo . Alà  non  fi  potendo,  nè  cauar 
quelli  fuori  delle  trincee,  uè  vietar  àgli  altri  l’entrata.# 
nella  Prouincia  di  Fiandra  per  via  di  mare , mentre  ne  " 
teneuano  i porti;  vna  folafpcranza  vi  rimaneua  ; Se  era 
di  llar  fempre  all’erta  per  olferuare  i lor  mouimenti, 
quindi  prendere  occalion  d’attaccarli . E Tocca fione_#  BATTAGLIA 
già  s'era  offerta , elTcndofi  molle  le  genti  delTAlanfonc  vicino  à Gate 
per  ire  à racquiftar  Gaure . Contra  delle  quali , mentre  g^» 
il  Fa!rnèfemarciaua  velocemente,  vdì,che  càbiato  con-  ' * 

figlio,  andauaoo  verfo  Gante  fehieratecorrordinanza. 

Ond’egli  tanto  piìi  frettolofamente  inuiò  auanti  il  Ca-  AlelTandrt) 
brera  'Tenente  d’vna  truppa  Spagnuola , con  quaranta  Jpw  | loro  di- 
caualli  parte  di  lance,  e parte  d’archibugieri,  perch’egli 
tenelfe  dietro  al  nimico, fpiaflè  il  luogo , & i configli  di 
lui , e gli  riferiffe.  Fra  tanto  comandò , ch’i  Ibldati  cu- 
raflcro  1 corpi,  e che  auanti  la  mezza  notte  li  ntroual- 
feronellalorpiazzad’armedifpolfiàmarciare.  Egiàil; 
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Cabrerà  > confìderaco  Ic^crcico  de' nemici  « e fatti  tre  di 
loro  prigioni, hauea riferito, che  quello  fi  era  fermata 
quindi  non  lungi  trin  cerandoli  co'fuoi  carri  ; e che  la.» 
mattina  mutandogli  alloggiamenti,  anderebbe  à Gan> 
te . Allora  il  Farneìc,  lafciato  in  Odcnardo  il  bagaglio, 
dopo  la  mezza  notte  ordinò , che  andadcro  auanti  gli 
archibugieri  à cauallo , quindi  lèguiUèr  le  lance , fra  lo 
quali  milchiò alcune  compagnie  di  picchieri , e di  mo- 
Ichettierijmà  per  celerità  maggiore  feccli  montar  sui 
caualli fbliti  à portateti  bagaglio.  £ quedi  haueuano 
coni  a*u^nT  condottieri  Giorgio  Batti  Commiflario  di  tutta  la_j 
raicoche  pari  cauallcria,  ed  Antonio  Oliuiera,  e’I  Marclicfe  del  Mon- 
te ; tc , Tenenti  del  Rubais . Al  Rubais  poi  comandò , che 

dando  di  tratto  in  tratto  alla  coda  dcU’auuerlario,  che 
caminaua,Io  crattcndlc , finchcgiungcflc  ilrettodclli 
fanteria,  di  cui  vna  parte  diè  al  Mondragone,  vna  parte 
' al  Paze . Egli  per  se  rilèrbò  alcune  compagnie  di  caual- 

li leggieri , armati  di  fchioppo , per  lèruirlcne  à gli  acci- 
denti. Mail  Rubais,e'lMarcheledclMonteauanzati(ì 
cuardire^  con  la  caualleria,  videro,  che  dato  fuoco  alle  baracche, 
non  ardifeo-  s’cra  k>  (quadrone  già  inolfo  alla  volta  di  Gante  : nc 
no diaflaltaie»  irritar  troppo  acerbamente  il  nimico,  ardi- 

• raiTaltan  vicinanza  delle  muraglie.  E benché  Ibprauuc- 

ordine  d»  Bcdo  AlefsSdro,  rimproucrò  la  loro  lentezza, e gli  Ipin- 
Aleflàndio.  cótta  la  retroguardia  Fraccfe,ftaccata  vn  poco  dal  ri- 

manente deireìcrcito;  ella  nondimeno  lòftenne  vaio- 
rolàmente  quell'impeto,  finché  i Tuoi  fi  fermaron  Torto 
le  mura  della  città . Quindi  (chierate  alla  battaglia  le_> 
fquadre , c porti  in  fronte  per  baftionc  i lor  carri,  attcn- 
deuano  coraggiofàmeeitc  raflàlto  de'  r^ìj,  fc  tanto  ar- 
dirtero.  Nc  fi  fomentò  per  quello  AlefUndro,mà  ve- 
nuta già  la  Tua  fanteria,  determinò  fotto  griftcllì  oc- 
chi , Se  aiuti  de'  cittadini , alTaltare  gli  alloggiamenti  s 
fperando,che  attaccata  la  zurtà,nò  potrebbonoi  càno- 
ni delle  muraglie  gran  fatto  nuocere  à’ Tuoi,  coafuficoni 
gli  auucrfari) . Per  tanto  dUtifa  la  fanteria  in  due  parti, e 

per 


Ordinanzjur 
delle  genti 
Francefi, 


15S2r 


LIBRO  QVIMTO.  iS? 
t Stz  per  l'vna  eleggendo  centocinquanta  picche  Spagnuo- 
le,  e Borgognone, c cinquecento  archibugieri  deiri(lef> 
(è  nazionij  e per  l’altra  altrettali  archibugieri  Spagnuo* 
li, e Valloni, e trecento  picche,  la  maggior  parte  Tcdcf- 
che,  comandò , che  il  Mondragonel  delira , e'I  Paze  à 
llnillra  allaltallèro  vnitamente  i mulini,  c le  calè,occu> 
paté  da'  Francelì  auanci  gli  alloggiamenti  ; c che  quin> 
di  correflcro  ad  in ueftire  le  fron  ticre  de* carri . Et  citi  ve- 
ramente lo  fecero  con  sì  grand’ardire  c valore , che  di 
rado  gli  Spagnuoli  in  altre  occalìoni  allàltarono  più  fé  - 
rocemente  il  nimico,* per  dimoftrare,com'ìo  m'atiuìlb, 
à’  Fiaminghi, quanto  vataggio  haucllc  loro  recato  il  ri- 
^ torno  degli  Spagnuoli , Perciocché  non  Iblamente cac- 
ciarono dalle  cafe,  e da’ mulinile  guardie,  ma  di  più 
corlì ad aflàlirc que'  carri, combatterono  vicino ù due 
ore,  ora  fcacciari , & ora  fcacciando , con  tal  dilprezzo 
d'ogni  pericolo,  che  nel  mcdellmo  tempo, & inueftiron 
coloro, che  dietro  à que’  ripari  fi  difcndeuano,e  per  for- 
za lor  tohero alcuni  carri:  finche conofeendo  queircfi 
Icrevnhaftionc  difficile  ad  elpugnarfi,  e cadendo  mol- 
ti de’  loro,  i quali  Icorfi  tropp'oltre,  erano  colpiti  di  mi- 
ra dalle  muraglie,  d'onde  l’Àlanfone , e l'Orange  infer- 
uorauano  gli  animi  alla  battaglia;  fi  ritirarono  al  fegno 
della  raccolta, fatto  dar  dal  Farncfe , rlportado  qualche 
bottino  da’ carri,  e alcuni  caualli,  con  maggior  oficn- 
cazion  di  valore , che  vccifion  de’  nemici . Tutrauia  di 
quefiiglivccifi furano  almeno  ottocento,  come  hab- 
biam  letto  nelle  lettere  fcrittc  al  Rè  dal  Farncfe  ; quan- 
c -M4.rtunquc  alcuni  di  quei, che  fiiron  prcfcnti.gli  accrcfcaa_, 
cT;!*?.-’fin  àduc  mila  : fc  pure  dopo  le  lettere  d’Aleflàndrofpc- 
^1,^t.',/,dite  fubito,  non  fu  rinuenuto  al  fin  quello  numero.  De’ 
regi;  affermano  quali  tutti , che  non  morillero  più  di 
j®~^x«ì^dugcnto.  Anzifcriuc  AlclTàndro,  che  daH’infolito  fcr- 
uore  degli  Spagnuoli, haueuano  il  Biglì,  e'I  Mondrago- 
ne,  e molti  altri  Signori  congetturato,  che  fe  la  cauallc- 
ria  regia, haucllc  trattenuto  il  nimico difcollo  alquanto 
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'daGante,próuocandoIopriraa,n  farebbe  potuto  in.»  1582 
quel  folo  giorno  disfar  l'efercito  tutto  deU'Alanlbne.^  • 

Fra  tanto,  mentre  per  opera  deIJ'Orange,  defìderolb  di 
L’Alanfone  è fbpirc  il  difgufto  di  quella  rotta , fi  Ibllecitò  l’apparcc- 
delta  Ptoutn-  cnio , con  CUI  1 Alanfonefu  nconofciuto  in  Gante  pCD 
cu  di  Eandxa*Conte  della  Prouincia  di  Fiandra,  Ipargendolì  per  alle-  . 
grezza  monete  d'ai^ento,  e d'oro  nel  popolo;  il  Princi- 
pe di  Parma,  per  ramenarelelcorrerie,  così  di  quei  di 
Mcnìn  nella  campagna  di  Lilla,  come  di  quei  di  Cam- 
brai  per  la  prouincia  d’Enau , alzò  vn  forte  fui  fiume^ 

Lifa,  à villa  di  Menìn,  vicino  ad  Eluino,  e lo  munì  di  vn 
prendsCàbre  prcfidio  : 6c  impadronìlfi  di  Cambrcsì , c della  Sclulà_f , 
si,t  laSciufa  »fgomcntati  per  queirarriuoimprouilb . Quindi  ricupc-^ 
e aàeib'cch^  Nienouc  terra  deU’Agamonte , c Gaesbech , pigliate 

pur  dianzi,  quella  dal  Lanua,  quella  dall'Alanlone  ; ed 
altre  altroue  ne  prele , ò à patti , ò per  forza  : mentre—* 
nondimeno  il  fuo  campo  patiua  sì  crudcl  fame , che-* 

Fame  di  Kie*  ncll'afl'edio  diNicnoue  , donde  poi  nacque  il  nominar 
' per  prouerbio  la  fame  di  NienouCy  à tutto  palio  cibauan- 

fi  di  caualli.E  iiarraua  Conlàluo  Girone  Sergente  mag- 
gior del  terzo  del  Paze,  ch’vna  volta,  liauendo  egli  la- 
fciatoil  cauallo  proprio  auanti  il  padiglion  d’Aleitan- 
drOjdou'cra  entrato  per  la  lolita  vdienza,  qua  ndovfcì 
fuori  non  ritrouò  le  non  la  briglia,e  la  fella,  e del  caual- 
lo da’foldati  tagliato  in  pezzi,  impetrò  à pena  perfauo- 
^ re  vna  parte  con  cui  cenare  . Nè  ripolàuano  ne'  mede- 

fimi  giorni,  benché  afflitte  da  limili  patimenti,  le  genti 
L'Ahnfone  ef- Alanfone , c de'Solleuati.  Perciocché  fra  gli  altri 
pi-enaBrócirii  luoghi  cfpugnarono  nella  Gheldria  Broncorft,  & Efpeh 
^ni^rHao-  ^ mancò , che  non  prendcflèr  anche Louagna^  « 
gìhì.  Pafsò  il  latto  in  quella  maniera.,. 

Ammassato  di nalcoflo  relèrcitodegliStatì,parte 
1-PVAGNA  jjgjic  guarnigioni  di  Brullclles , di  Viluorden , e di  Mali-  **• 
rir*e*in*mi  de*  c parte  di  Franccfi,  e d’Inglefi  deU’Alanlbnc  (furo- 
Fiitic'fi , no  ottomila  fanti,  5c  alcune  còpagnic  di  caualli  ) mar- 
iolo cfcrcìto , g j^ono  frcttolofamcatc  à Louagna  di  mezza  notte^j  > 
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<582  ed  Accodate  sù  Taurora  le  fcale  i ralTaltarduo  da  tre^  dinnoia  fc«- 
parti , Erano  nella  città  due  veterane  compagnie  d’Ita- 
Eani>  vna  di  Valloni,  e vna  dìTedefebi,  con  la  compa* 
gnia  di  Borgognoni  à cauallo  del  Balanibné , hauendo 
FabioiMataloni  il  comando  delle  milizie  . Andana  egK 
quella  notte  per  auuentura  alla  ronda  delle  muraglie , 
quando  vide  la  città  cinta  da’  ibidati , c le  fcale  appog- 
giate à’  murn  Allora  gridò  ilibito  all'  arme  , d' oc-  • 
chi , di  lingua,  di  fenno , veramente  capo  : accorfero;  c ^ com- 

ribattati  in  vn  luogo  gli  ailàlitori , n'appariuano  più  in  battono, 
vn’alcro:  egiài  Franceiìin  qualche  parte  vincendo  , 
hauetiano  piantati  Ibpra  le  mura  gli  ilendardi  del- 
TAlanibne . A quella  villa  armandoli  i cittadini , vi  \ 

corfero  d’ogni  parte , fiche  inalprìlTl  ferocemente  la_»  V 
zuffa  : Fabio  or  diilribuiua  i rinforzi,  or  madaua^uar- 
die  alle  porte,  in  ogni  luogo  col  configlio,con  l’opera-., 
con  la  voce  animaua  i fuoi  ; finche  portati le  murai 
cannoni , ccderonogli  aflàlitori  ; e ritirandoli  à pocoà  ”"**”"®* 
poco,  quali  al  legno  della  raccolta,  copriuano  lotto  co- 
lor di  finta  vbbidienza  la  vera  fuga . Ma  vlciti  i cittadi- 
ni dalla  città , confufi  tra’  foldati  di  guarnigione , Se.  in- 
calzando i nemici, fecero  loro  confclìàr, che  fuggi  uano. 

E fi  feoperfe,  che  degli  afl'alitori,  lenza  i feriti  ò per  cj-  ^ f ,j 
duta,  ò per  ferro,  morirono  vicino  à dugento , e chc^ 
fra  quelli,  due  principali  capitani  caddero  vccHl,quat-  nófenza  Ara- 
tro feriti  . Poco  prima,  che  quelle  cofe  auuenillcro  nel 
Brabante,  erafi  combattutocon  molte  forze  lotto  Lo-  dJ 
chem  città  della  prouincia  di  Zutfèn.  Era  fiata  quella  Vcidugo, 
città  alfediata  dal  VerdugoGouernator della Frifia, il  ^ 

■ qualé  vi  haueualpeditoauanti  Giacomo Broncorfi  Si- 
gnor d’Anolr,  e di  Brcdcfbrtc,  e Colonne  Ilo  d’vnreggì- 
méto  tedefeo  ; ed  in  oltre  venuto  dalla  fortezza  di  Cri- 
diTHi.  cheberga Ruggiero VeronicoGouernator di  quel  luo- 
go, vihaueuanuouamente  aggiunte  lefue  compagnie 
di  fanti  Valloni . Con  l’opera  di  coftoro  haueua  il  Ver- 
dugo  cinta  fiicttamcnte  la  piazza  di  trincee,  di  forti,  di 

riti- 


A70  ALESSANDRO  FARNESE 
zicirace . Mà  efTcndo  fiate  efpugnate  ^cune  deUe  iiùi'  ii$z 
f dopo  vari;  dette  difefe  daljiuouofòccom  portatodal  Conte  d'O* 
tcnmim,  GuglielmodìNaflau,  fiurintrodottiivracrinel- 

la  piazza . È quantunque  per  irefco  sforzo  del  Bron» 
corfl>  e del  Veronico nella  venuta delMansfelt/e dèli* 
Alcapenna, folTeio  ricuperati  que’forti>nondin)cnoda' 
foccorfi  molto  maggioù,  recati  da’  reggimenti, ohe  TA- 
• laofone  v’inuiòfotto  il  Marcfciallo  Alcn , de  il  Colónel- 
lo  Noriz,  non  fi  potè  più  lungamente  rcfiflcre;  partico- 
larmente eflendo  mancato, con  perdita  veramente  gra- 
, ue, il  Broncorft,pervnaarchibùgiatachcriccuè, mentre 

confidcrauavn  forte  : ed  cficndo  anche  il  fuo  Tenente 
fcritomortalmcntc.c  poi  mòtto  . Ondeperdtita  per  ai- 
abbandonato  ior  lafperanzad’efpugnar  Lochcm,partironfi  il  Verdu- 
Mr  difpcrazió  go  per  Grol,  l’Altapcnna  ,c’l  Marisfelt  pel  Brabante  , e’I 
le  pugnare.  Vcronjcofoftituito  al  Tenente  andò  in  Bredeforte,  per 
ritenere  la  moglie  del  Broncorft  nelle  parti  regie.  Mè 
non  molto  dapoi  pigliato  Sceenuìc,  città  deH’Ouerlfsel, 
dalle  genti  del  Verdugo,  compensò  la  perdita  fatta  fpt- 
todiLochem. Ed  è veramente  marauiglia,comcqueI- 
lacittà,  tentata  prima  indarno  con  tante  forze,  c coru. 
tanto  fangue.cadcflc  poi  repentinamente  ad  villeggie- 
rò sforzo  dì  pochi;  mentre  più  nuoce  àciafcimo  la  Tua 
trafeuraggine,  che  l’altrui  violenza_>< 
tfpugnazion  Avvisato  il Verdugo,coraeStcenuìc,nonfolIcci• 
diSTEE^^VIC  jo  de’  nemici,  fi  poteua  forprenderc,  dando  la  fcalata.» 

ad  vna  fua  parte;  lì  valle  per  mifurar  Taltczzadel  follo , 

L’ Itewa  d 1 sbocca»  il  fiume,  dell’aftuzia  di  certa  contadinel- 

^acq”,che  quale  lafciadofi cader  nella  folla  il  cappello, come  urtr^tm. 

ra  la  diti,  è fe’I  vcnto  vc  lo  ha  uelTc  portato , per  ca  uarnelo  entrò  Z'itJi,. 
con'g^^azloftj  «clfacqua,  e girando  or  inquefta  parte , or  inquclla-, , 
inuenziooe,  .s’auuide,  che  in  alcun  luogo  non palTaua  il  ginocchio. 

E conforme  àtalrclazioncilTafllsMacllro  di  campo,  gumb^ 
mandato  làdal  Verdugo  con  parte  delle  lue  genti , ad 
vn’ora  di  notte  per  altro  ofeuri filma, s’accoflò  alle  mu- 
raglie, riconobbe  il  luogo,  appoggiòuui  le  fcalc.  Quella 

fera 
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1.532^  Ceti  baoèuflno  i ciccadihi  per  autiétura  imbandita  vna  Cófìdinza  de* 
lauta  cena,  fi  come  vittoriofi  > perocché  due  dì  prima_.i  ““u;,"‘ 
era  fiata  da  loro  pre(à«  e faccheggiata  la  terra  d'Ailèlt , to  di  Aflcit , 
vicina  e cattolica , e perciò  loro  nimica  j ed  imperuer* 
landocon  tnillcfirazijcontra  leiàcre  immaginijhaue- 
uanoin  Stecnuìc  riportate  molte  fiatue  di  Santi,  con_t  'iXie'làtuc 
j’altra  predaje  dopo  haucr  paflàto  tuttoquef  giorno  in  dV Santi, 
vari;  fcherni  fatti  à que’  fimolacri,  giunti  àfera , ne  (b- 
fpefero  alcuni  da  certe  forche  ne*  pofii  piò  rileuati , ed 
hauendone  vcfiici  d'armealcun’altri,glicondufiér  sò  le 
muraglie,  douefàcnecicieoniandarono  loro , che  &cef- 
feria  ^ntinella,mentr*cfiì,  per  godere  il  refiante  della_* 
vittoria,andauanoàcenardeliziofaanente.  Mà  glifceU 
lerati  nonauuedeuanfì,  chearmauano  alla  loro  ruina_> 
que’ Santi . Sù loraifiefladi cena , ed  in qu.ella 
appunto,  doue  erano  difpofic  le  fiatue  per  fcntinel-qtieidelTanis 
le,  i fbldati  del  Taflls,  quali  già  tencflcroin  pugno afcendonosù 
le  mura,  offerte  Joro  da' Santi,  vi  fàlirono  fenza  re- **'"“”* 
fifienzad*alcuno,e  pi  ù feroci  alla  vi fia  di  tantafcellera- 
tezza,  afiàltarono  lacittà,  e fparfero  per  tutto  ftrage->f  ^ 
e vendetta,  vccidcndo  piu  di  trecento  foldati,  ed  im-  nemici; 
ponendo  à’  cittadini  la  taglia,dopo  la  preda.  Se  il  fàcco: 
làdoue  fcnz'hauer  efiì perduto  nèpuc vno  de' loco,non  dt^Utì!» 

con  altra  fpefà,che  di  trenta  feudi  donati  alla  villanella,  puzza  fenza., 
«'impadronirono  d'vnapiazza foitiffima  d’Oucrlflcl,  "é^purjerde- 
per  fa ‘quale  già  tante  volte  haueuano  combattuto . ’ 

M A/rAlanfone,che  dopolàJiberazionc  di  Lochem,  sorpresa 
auucnuta  (pczialmentepcr  opera  de'Francefì  ,{àcea_j  di  Anuerfatè- 
fefta jaccrefeiuto delle  gentiafpettatc lungamente  ^ 

di  Francia  falle  quali  indarno  Alefiàndro  haueua  ten-^  ’ Atanfone  «I- 
tato  di  contendere  ilpaflb  ) volle  tcfiificar  in  Anuerfa.,  Jegropei  la  li- 
Tallegrezza , che  nefenrua , con  vn’infblita  pompai . 

Eprefe  ToccaGonedal  dì  delfagro Natale , ilqualdo- 
uea  celebrarG  con  vna  nuoua  anticipazione  di  giorni . tre  fue  genti. 
Perciocché  Gregorio  XIII.,  corretto  l’error  dell'  anno , 
hauca  propofto  a fedeli  vnnuouo  calcndariO;pcr  ordì-  Gtegoritno, 

nate 
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narc  principalmente  le  fcflc . E l'Aianfoner}  sìad  immi* 
tazion  del  Rè  Tuo  fiatcllo,  come  pervenerazion  del 
Pontefice,  giudicò  d'abbracciarlo.i  anzi  periito  mezzo 
. in  molce  cittàdcUe  Solleuate , fu  quella  còrtezion  dell’* 
anno  anco  ammefTa,fuor  che  da  vna,òdadue  prouin* 
eie  d’eretici, à cui  non  è grane  d’errar  nelle  cole  del  Cic- 
lo, e sbagliar  dalle  vie,  come  dellcternità,  cosi  aQCora_i 
dell’anno . £ già  s'auuicinaua  il  dì  quindicefìmodi  De- 
cembre , il  quale  perchè  cancellatine  diece , veniua  ad 
effereil  veotcfimo  quiato,douea  confacrarfi  alla  (bien- 
nità  del  Natale . Per  tanto  rAlanfòne  in  vngrancon- 
corCo  di  popolo,  accompagnato  dalla  Tua  nobiltà  Fran- 
cefe  nella  Chiefa  di  S.  Michele  à lui  conceduta,  rendè  à 
Dio  grazie  de'  felici  fucceflì;  e ne’  giorni  fcguenti,tenc- 
do  alcune  volte  à banchetto  i Procuratori  degli  Stati  ^ 

' prolungò  le  allegrezze,  ed  infieme  prefe  occallon  d’vn 

venuti dian- 

& impreft^to*  2Ì di  Francia , vedendo  il  Principato  dell'Alanfonc  mol- 
donùnio  dell-  to  piò  riftrctto  di  quello,  che  s’erano  immaginati , non 
Alanfone , poteuanofoffcrire  il  feruilgouerno  d’vn  giouane  regio, 
e la  vii  pazienza  di  quei,  che  gli  erano  à lato . £ mentre 
&il  Bodino  à diciò  fidolcuanoconGiouanni  Bodino,  cófidente  del 
nome  de’  fuoi  Duca,e  fuo  intimo fcgrctario;  egli  fenza  far  altro  indu- 
bUir"ó  h for"  * clpofe  al  Duca  le  querele  de’fuoi , fliggerendogli  : 

*a  il  principa-  Stupìrfi tutti  in  queif imprecato gouerno , dell»  tolleranza 
co  di  Brabàza,  ^ lui , che  pur  era  nato  à reggere  i propoli  i nè  poter  capire^ 
' com'vno,  che  farebbe  vn  dì  dalla  Francia  adorato  Rèj/ifof 

fe  lafcìato  riììringere  a vani  titoli  di  Duca  dt  Brabanza^» 
e di  Conte  della  Prouincia  di  Fiandra\fenxui  poterìza  di  co^ 
tnandoyfenza  qfiequio  di fudditu fenza  arbitrio  di  guerra^ 
Il  teforo,  i tributi y le  pene,  i premij  ejfere  in  mano  à gli  Sta- 
• ti . Che  cafa  ejfere  à lui  ìafeiata,  mentre  nè  pur  eragli  con- 

ceduto ilfuoConjìgliofegretOy  come  già  àgli  altri  Principi  i 
mentre  non  erano  riceuuti  i faldati  nelle  fortezze,  non  ajfe- 
gnate  Ventrate  per  lafuacortetRimiraJIe  all'Arciduca-» 
Mattia »rimandatoiAtuperofumente in  Germania '.conji- 
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5 Sa  ilRè  Filippo  depoilofuperbamsnte  dalla  Signoria^ 

dilla  riandrai  anzi  fi  ricordajje  di  sèmedtfimoy  e pondera/- 
fe  quant' era  fiata  vicino,  nel  proffimo  tumulto  £ Anuerfa,  à 
vederfi  toglier  dal  popolo  infuriato , non  folamente  il  domi- 
nio, mà,con  tutti  i Francefi,  ancora  la  vita  ,fe  non  vi  t' in- 
terponeua  l'Orage;  il  quale  però  farebbe  non  men  vantatore 
fuperbo  del  henefizio,che  efattore  indifcreto  del  guiderdone. 
Per  la  qualcofa  inueSligafie  finalmente  alcun  modo  diajfi- 
curare  talmFte  il  fuo  principato,cbe  quel  che  gli  Anuerfani, 
per  Fintcrpcfizion  deli  Grange,  allora  non fecero , non fia  in 
mano  dì  altrui,  che  in  futuro  il  pojfano  . guanto  arò  pa- 
rergli al  prejènte  mezzo  opportuno  dfiabilir  la  potenzoL^, 
chiedere  a Procuratori  delle  Prouincie , conni  tati  infieme^ 
da  lui  con  sì  grand"  onore  e lautezza, che  fi  compiaceffero  di 
fignificare  alle  Ipt  Prouincie , che  mentre  dal  Rè  di  Francia 
tant"  oro,  e tante  genti  Jpendeuanfi,  e Jpenderebbonfi  per 
protezion  de"  Fiamminghi,  difirezzando  il  pericolo  d"  irri- 
tar contro  d Francia  l arme  di  Spagna,  fi  de finijfe  con  vn 
decreto  publico  degli  Stati,  che  la  Fiandra,morendo  l"  Alan- 
fine  fenza  figliuoli, reflerebbe  annejfa  al  Regno  di  Fran-r 
eia . Così  eglino  e ricomptnferebbono,  com"  era  douere,il  Rè 
della  guerra,  in  cui  s'inuolgeua,  e delle  fpef e di  cut  grauaua 
il fio  Regno,  e prouederebbono più  Siabilmete  alla  Fiandra, 
congiungendola  con  la  Francia , Se  ciò  s’approuafie  da  Pro- 
curatori, e fi  determinajfe  dalle  Prouincie,  il  Rè  con  caldez- 
za molto  maggiore  prouederebbe  à qtte"  popoli,  come  d parte 
del  fuo  Reame;  Ò‘  il  Fratello  del  Rè, rinforzato  di  nuoui 
aiuti  da  Francia,  viuerebbe  certo  con  altra  ficurezza,e  con 
altra  riputazion  tra"  Fiamminghi . 'Ma  fe  e fi  neghino  di  , 
farlo,  e fi fcorga,che  vogliano  da  Francia  gente,  e danaro  , 
ma  non  dominio , poter  ricorrerfi  francamente  alla  forza 
non  fi  douendo  permettere , che  rimanendo  da'  Fiamminghi 
fchernito  il  Duca  di  Brabanza  , vuotfi  fra  tanto  la^ 
Fr lincia  con  vtile  della  Spagna,  Il  Battori  Rè  di  Pnlonia-,, 
che  tolleraua  fimili  trattamenti  da  nobili,  cinto  fi  vna  vol- 
ta di  gente  armata, hauer  chiamati  e rimprouerati  agra- 
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il  mentetuttiiS:natori,conlic?ziarpoiFaudienMwquene 

parole  : Già  cb'ejji  l'h^ueano  cbiamaie  tolontariamente 
l,  à quel  irono,  con  dargli , mà  non  quafi  in  commedia , la-, 

parie  di  Rèi  voler  egli fuor  di  /cena,  e di  apparcnza,i/Ier 
vbbidilo  da  vero . Qmnt'  eJJ  'tre  più Jìcuro  al  pre/ente  ef  im- 
mi lar  quefi’  ej'empio  à lui,cb‘  era  proueduto  da  Francia  di 
' lame  Jorze,e  di  tanti  capi  : con  le  cui  armi  doueuajire- 

fiituire  vna  volta  la  libertà  al  principato  fiammingo , per- 
j cbe  quei  popoli  non  gli  mettano  à conto  eCbauergluelo  conce- 

duto, e poi  fel  ritengano , Finalmente  confeguirfi  dt  rado 
verun  dominio,  fuor  che  conia  forza,  e col  /angue:  nè  al- 
; trimenti  hauer  cominciato  i Rè:  mà  quei, cbe  le  prouin- 

: eie  da  prima  furono  corrette  à patire  come  Padroni , efier  | 

poi  fiati  riueriti  à gara  da  effe  come  Augujìi,  e come  Padri 
delle lor Patrie.ìion  erano  di  movieri  tate  ragioni  per 
Miioiirfi  per- inuouerel’ Alanfbne,  inclinato  di  fua  natura  ad 

piùprccipitofoconfigiio.  Nèmancarononuoue oftclc 
in  que' giorni,  che  lo  irritarono.  Peròche  hauendo  of> 
inirafo  anco-  fcruato,  che  venuto  io  Anucrla  ilSig.de  Plefljs,  Ara- 
ta del'pìeflir  Nauarra,  trattauamoJte cofeogni 

“ giorno  fcgrctamentc  coll'  Grange, e co’Proc oratori  del- 
le Prouincie,  e eh' egli  non  potea  cauargli  di  bocca.» 
punto  diccrtojfdcgnato,  perche  lenza  conlìglio,e  fapu- 
ta  fua,là  tcndicro  molti  egraui  trattati , non  Iblamentc 
de’  due  Francefi,  eh’  egli  poteua  ammettere  nel  Confi- 
glio, non  elcflc  veruno, per  non  eleggere  il  Plcflìs,comc 
1' Orango  chiedeua;  mà  di  piu  fingendo  vn  negozio  , 
che,per  mezzo  d'huomo  fidato, egli  douea  far  intende- 
re à Margherita  fua  Sorella , rimofle  il  Pleflìsd'Anuer- 
fa  . Per  tanto  ftorcendofi  i Procuratori  delle  Prouincie 
aljepropofte.ch’  egli  loro  hauea  fatte  conforme  al  con- 
figlio datogli  dal  Bodino , tanto  più  fàcilmente  applicò 
jl penfiero  alla  forza  , quanto  piùiViuamcnte  ve  l’ani- 
• mauano  molti  altri  Capi  di  guerra!  benché  alcuni, 

i migliori  non  l'approuauano.  Per  volere  dunque  de’ 
fuoi,  fù  cócerta(a,cd  efeguita  la  trama  nella  maniera^ , 

che 
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che ootquì  nariercmofommariamente , conforme  a 
qud^:h'  roa  pcrfona fedele  fcriflc d' Anuerfa  al  Farne- 
fe.e’l  Farnefèal  Rè.A'Capì  di  guerra,!  quali  in  Dócher- 
_ che,  in  Bruges,in  T cnremonda , & in  altre  città  dclla_#  commette  ad 
Pfouincia  di  Fiandra  dtmorauano  con  le  genti  France-  fa  d'altr^Ck- 
{ì,fì  comandò  che  tutti  in  vn  giorno,  e fu  a' ledici  di  tìdeiuPro- 
583  Gennaio,  folleuando in  que’ luoghi  tumulto,  come  piu  di  rnn 

patena  opportuno,  fe  ne  impadronilTer  con  Tarmi  j t-/ 
Ibggettaflcro,  per  diritto  di  guerra,  al  nomeFranccfc-» 
laProuincia  diFiandra,douuraalTAlanlbne,  come  à 
Tuo  Conte,  Il  Duca  s'addolsò  di  Ibrprendere  Anuerfa,  persè  rìferb, 
con  Toccafione  dell*  imprela  d'Eindoucn  città  del Bra-  d Ab- 

bante,  pcrelpugnazion  della  quale  hiucafpcdito  in^  ' 
quei  giorni  il  Sig.di  Boniuet, con  vna  parte  delle  forze 
Francefi  diche  perch’era  feguito  fclicemcte,  egli  hauea 
comandato,ch’à  fe  renilTc  maggior  neruo  digcnte_# , 
quali  troledc  mandarla  contro  al  nemico  per  profeguir 
la  vittoria . Poi  eh’  ella  giunfe , & accampòlTì  vicino  à 
Borgheroùt,  villaggiod' Anuerfa,  egli  lòtto  color  di  far 
la  rallègna , accompagnato  dalla  foa  nobiltà, e da  altri 
ibidati  Francelì,eSuizzeri,  i quali,  in  numero  quali  di 
quattrocento,dimorauano  allora feco  in  Anuerfa, s’in« 
camminò  dal  fuo  palazzo  alla  porta  della  città,  chia- 
mata Chipdorpia.Quiuicrouatida  trecéto  caualli,che 
da  Borgheroùt  là  venuti.afpcttauanoilloro  Duca  fui 
ponte, c sù  la  bocca  del  follili  vici  dalla  prima  porta  di 
dentro,  c nella  fòglia  della  leconda , riuoltatolià’fuoi , 
c co  la  mano  additando, e donando lor  la  città:  S«,dil^ 
le,  ò figliuoli,  Anuerfa  è vojìra:  e fubito  dalle  guardie  del 
Duca  fu  cominciata  T vccillon  de’  cuftodi.  Egli  poi,  enc  di  u fe- 
fpronato  il  cauallo,  corlc  à gli  alloggiamenti  i 1 France-  8^"  dcU  adil- 
li  montarono  le  mura  prellballa  porca, e gridarono, 
città preja . Alla  cui  voce , e contralègno,coloro  ,che«> 
da  gli  alioggiameti  veniuano  Ipinti  daH'Alanlòne,  e fu- 
rono ptima  Icicento  caualli,  c poi  tre  mila  pedoni , en- 
trarono furiofamentc,à  bandiere  fp'cgatc,  nella  città  ; 
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alcuni  alla  porta  detta  Cefarca,&  altri  alla  RolTaymon-  1 5 1 } 
aflile  h cit-  5^  j baloardi,  voltarono  contro  alla  città  ftcflà  i can. 

noni;  e lì  fparlcro  per  le  firade  fanti,  e cauaUi,replican< 
do  con  alte,  econfulè  gridar/^  Mejfa,  elDuca.  A quefia 
vifia  , attonita  la  città  non  làpea  doue  parafièro  quel- 
le voci, doue qucHarmi  i nè  intendeua come  coloro, 
che  dianzi  hauea  nelle  medefime  caleprouati  amici»  e 
modcfii,rimirafic  or  nemici,  efanguinolcnti  : e vera 
chi  giudicaua  quello  vn  tumulto,  natoda  qualche lifi- 
fa  d'eretici  co' cattolici corteggiani  dell*  Alanlbne.^  . 

Mà  quàdo,  citfcendo  il  tumulto,  videro  vcciderfi  i cit- 
tadini, violentar(ì,e  fpogliarll  le  loro  ca(è,&  afialtarfi  o- 
fiilincnte  la  piazza  de’  mercatati  (da  loro  detta  la  Bor- 
fa  ) rauuifato  già  il  tradimento , firrono  fubito  (bnate  le 
ficombute,  campane  all’arme,  tirate  le  catene  alle  ftradc,  la  plebe  » 
la  nobiltà , gli  huomini , le  donne , quantunque  fra  loc 
diuerfi  di  fede,  e di  profeffione,  congiugnendo  infieme 
gli  animi  per  la  robba,  per  la  patria,  pe'  Tuoi,  pigliarono 
l’arme,  vnirono  Tire , c datali  la  mano , giurarono  di  a- 
iutarlì  fcambieuolmente  fin  alla  morte.E  in  vn  momé- 
tofparlc  perogni  parte  della  città  iquadre  di  cittadini , 
e di  foreftieri,  fecero  fronte  à’  Francefi:  gli  artigiani,!  la- 
uoranti,  Icappando  dalle  botteghe  con  quegli  iftrumc- 
ti , che , ò haueuano  nelle  mani , ò prefentaua  loro 
la  forte , correano  addofib  à'  nemici  :le  donne  dalle  fi- 
nefire,e  da*  tetti  gettauan  tegole,  e fallì:  altri  di  nafeo- 
fio  dalle  lor  cafe  fcrìuano  di  mira  c5  l’archibugio  quei 
, che  pafiauano,  e ciò  sì  ferocemente , che  non  manca- 
rono, chi  non  hauendo  più  palle  ,cauauanlì  le  monete 
di  borfa,  c malHcatelc  al  miglior  modo  co’  denti,  le  po-  Jy 
neuano  infretta  neirarchibugio,e  con  l’oro  trafiggeua- 
lono  ribvttaiì  fiui™ico  ingordo  dell’oro.  Finche  i Francefi,  eflen- 
3 Francefi  do  fatto  prigione  il  Feruaebes  lor  Marelaallo , ne  venc- 

do  nuotii  rinforzi  ,cominciaronoà  pocoà  pocoà  lan- 
guire, & àvolgcrgliocchial  ritorno,*  quindi  lenza  rite- 
gno fuggirono  alla  porti  Chipdorpia^màpcr  quiui  tro- 

aiar 
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JSS3  uarpià  ftragc,  che  fcam^.  Perciocché  gli  Suizzerì 
(pinti  dall ’AIanfone  perche  per  la  porta  di  Cronerrbur- 
gointroduceflcrriniegne  nella  città  ,ritrouatala  chiU' 
fa,  dopo  lungo  giro  arriuarono  alla  Chipdorpia , ma 
troppo  tardi  : e,  incontrata  quiui  la  calca  di  quei  che^ 
fuggiuano,  mentre  con  le  picche  calate  contra  di  lóro 
per  trattenerli,  sforzauanli  d’entrare  ancor  cfli  nella.* 
città , fopraggiunle  dalle  fpallc  vn  torrente  di  nuoue_#  ° 
genti  i e in  quell’incontro  d'huomini , e di  caualli,  vtta« 
doli,  e confondendoli,  ne  rimalero  tanti  sù  le  Grettezze 
di  quella  porta  pelli,  ed  infranti,  che  arriuaua  aH’altcz- 
y za  diducpctlònejlcumulodc’<adaueri.Epiììs’alza- 
ua,  mentre  molti  de’  nobili  tentando,  Imonrati  à ptedi> 
d’afccndcrui  ,eran  da’  cittadini , che  gl’incalzauano , 
trafitti  con  gli  archibugi  di  mira,  ed  ammontonatish 
le  catallc  de’ morti . Fra  tanto  l’Alanlbn  ,dubbiofo  di 
quello  chepaflàflein  AnuerlàjOndcggiaua  nell’animo 
variamente:  e perchè  da  lungi  vedeua  molti  cllcrc  dal- 
le m ura  precipitati,  niuno  vlcirc  dalla  città,  la  cui  porta 
eglihaucualafciataln  manode'fiioi,ora  l’mterpretaua 
in  bene,  ora  in  male.  Mà  quand’egli  notò,  che  i canno- 
ni dalle  muragHefuiminauan  contra  le  genti,  eh’ egli 
mandauaj  e che  confili!  gli  Suizzeri  co'  Francefi , tor- 
nauano  negli  alloggiamcntifcnz’ordinc.cominciò  dal- 
ia infelicità  del  fucceflo  à vedere,  & à condannare  la  te- 
merità dclconlìglio . E crebbe  il  fuo  dolore  in  eftremo  di  nobili 
quando  egli  vdì  sì  gran  macello  de’  nobili  ,che  fc  ne-» 
contauano  morti  almen  ckigento  ci 
ti  fatti  prigioni  ; rapprefentandofi  p 
v ; ildiTonore,  e l’odio,  cheper  la  Frani 

tutte  le  principali  famiglie.  Aggiugocuafi  àciò  la  ftra-'^^‘"* 
gc  degli  altri  Francefi , la  qualcda  principio  alcuni  af- 
ferma roiio,ch ’arr ina flè  à mi I fe  ci  n q ue cento  ott a ntatre 
huomini:  flcndcdola,com’iom’auuifb,à  tal  fegno  per 
agguagliare  all'annÒ , ‘ch’allor  corrcua  1583,  il  ny- 
snevo  degli  ycufi . Noi  dalle  lettere  .dianzi  accennacz^ 


n^uanta,  oltre  mol- 
erò cgUncH’animo 
eia  riporterebbe  da 
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fappumo,  che  in  due  giorni  impiegatipcrfcppellir^  1583 
i cadaueri  ,(è  n’eflrailcro  dalle  folle  delia  città,  neile^ 
quali  i Francefi  ò precipharonfi,  òfuron  precipitati, in- 
torno à quattrocento  : per  la  città  poi,  e dentro  le  cafe, 
crpecialmentc  nella  porca,  preflò  di  cui  moftrafìoggi 
ancora  il  loro  fepolcro , e talun  l’addimanda  Cadaueri 
de'  Francefi,  poco  più  di  nouecento  furono  i morti  : de’ 
che  vccifioni  perirono  intorno  à cento,  lenza  i feriti , i quali 

dicittadini.  quanti fofTerd’ambc le parti,fcorgeuafì  dalla  moltitu- 
dine di  coloro,  che  giornalmente  moriitano . Al  nume- 
ro de’ quali  aggiungendo  alcuni  quei , che,  fuggendo 
l’Alanfbn  con  Tcfcrcito,  s'affogarono  nel  paflare  il  De 
le,  ingroifato  notabilmente  per  le  gran  piogge , e per  »tt 
laeque  ritenute  da  quei  di  Malinesidiflcronon  impro- 
Numero  de’  babilmente , che  fi  pcrdcflcro  nella  ftragc  d'Anuerfit^ 

^ inceli  nioc-  Franccfi . Vi  hebbe  molti , i quali  nel  parago-  , ^ 

nar  quell 'affalro,  con  quello,  che  gli  Spagnuoli  pochi  /pjit/ 
Si  parajona-.  anni  prima  diedero  airiflcflà  città,  reftarono  grande-  u't.D*. 
le’*Frarxéii!  •Ticntc{lupiti,perchèqaellofofIè a’rfucnuto sìfdicemc- 
co  fuetto  de-  te  à gli  Spagnuoli , quello  sì  difgraziatamenteà’  Fran- 
gli Spagnuoli.  cefi; mentre, come  diceuano,  le  ragioni  harebbono 
perfuafo  il  contrario  ,*  poiché  quelli  additarono  la  città, 
non  menofpcnfierara,  chelproueduta,  e collcro  i citta- 
dini oziofi  nelle  lor  cafe,  eùl’hora  deldcfinare,fceltaà 
tal  fine . Là  douc  gli  Spagnuoli , già  per  l’innanzi  ripu- 
tati nimici,  la  trottarono  proueduta  di  molte  migliaia-, 
d’huominiarmati,afiicurataper  tuttocon  moire  guar- 
die, c che  non  folo  fi  af^ttaua  il  nimico,  mà  l’irritaua , 
fabbricandofbrti  difefe.  E nondimeno  i Francefi,  pene- 
trata gran  parte  della  città,  Lenza  refiftenza  d'alcuno, 
in  vn’ora  ne  furono  ributtati  con  tal  macello:  gli  Spa- 
gnuoli, dopo  vn  atroce  zuffa,  che  fbflenncro  da  princi- 
pìoifuperate  le  difefè,  vccilì  i fbldati , & i cittadini , im- 
prigionati i capi  della  milizia, fatta  vna  finguinofa  flra- 
ge , acquiflarono la  città.  Certo à’  Francefi  non  man- 
ronidmza*!*  caua  valorcpcr  la  Tittoria,  màquclla  flcfià  confidanza 

di 
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583  di  vincere  ( poiché  così  conchiudeuano)  qucldifprcz- 
zodeU’auucrfario  gli  rouinò;  e quanto  minor  rcfìftcn- 
zz  fiprortietteuano  in  vna  città  foprafatea  improuifa- 
raente,  tanto  eiC  men  proueduti  di  arme, e men  prcpa> 

' rati  con  l’animo  à quella  forza  , che  non  temeuano,!! 
dieder  tutti  alle  prede , quad  in  vna  città  foggiogata-«« 

Dicono , che  pochi  dì  primaalcuni  Francefi , s’eran  ve- 
duti per  le  botteghe  d’Anuerfa  fpiare  curiofamcntc  le_j 
calTette,  c le  fcatole  delle  gioie,  quali  ne  volclTcro  com- 
perare; mà  veramente  per  ayuertìre,  e per  prefiggerli  il 
luogo , doue  poi  nell'alTalto  della  città  dirizzaliero  il  . 
corlb . E di  fatto  vcl  dirizzarono  : e difprezzate  le  voci  . . 
deirAlanfonc,  con  cui  gli  haueua  am  moniti , che  il  pri-  ' 
mo  loro  pcn  fiero  folle  a impadronirli  della  città, perche 
laltrccofc  vcrrebbonoin  conteguenza  con  la  vittoria; 
molti  di  efii,  giudicando  d’hauerin  pugno  la  cirtà  Igo- 
mcntata.efolamcntcfollccitidi  non  hauerper  compa- 
gne nella  diuifion  delle  prede,  l'altre  genti  Francefi,ch’- 
cran  d’intorno  per  entrar  ogni  tratto  nelle  muraglie_j  ; 
mentre  à gara  feorreuano  quà,  e là, vagabondi, e difpcr- 
C,  e perciò  fncruati  di  forze,  facilmente  furono  oppref- 
fi  da' cittadini.  All’incontro,  auuifandofi  gli  Spagnuoli 
d’alTaltarc  vna  città  ben  armata , quella  opinione , che 
gli  tenne  folleciti  delle  forze  nimiche,gli  fè  vincitori , 
prima  della  città , e poi  anco  delle  ricchezze . T anto  è 
vero,  che  niente  ficuramente difprezzafi  ne’  nemici, 
benché  mezzo  vinti . Quantunque  Ila  credibile , ché-r 
qui  ancora  la  cagiondel  conflitto,  la  quale  fuole  accre- 
feere,  ò togliere  ne’ foldati  le  forze,  haueflediflaggua-  ^ 
glian  za  tra  gli  aflàlitorid'vna  città  a mica,  etra  i vendi- 
catori d’vna  nimica . E quello  fine  forti  lo  sforzo  dcU’a 
Alanfone;  fine  veramente  degno  della  fauiezza  di  fimi-  e Dlo  che  non 
li  configlieri,  i quali fuperbamente  vantàdosé  per  mae-  fauoiiteque- 
’ Uri  de’  regni , mentre  polpoflo  il  giufto,  Sl  il  ragioneuo-  pèrdwrl'poli;- 
le , tengono  per  onefta  ogni  azione,chc  conduca  al  do-  tic» , 
minio  ; abbandonati  da  quel  Dio , che  abbandonano , 

fpeflò 
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fpctìo  con  fallace  fucccflo  reftano  coki  nelle  reti  de*  lor  1 5 
configli. 

Or  mentre  in  Anuerfa  auueniuano  quelle  cole, ff 

Afialti  delle  jg  città  della  Prouincia  di  Fiandra  eran  tentate  nel  mc- 
aitre  enti  nel  . , . . . 

la Proiiioci*_,deljmo tempo  dall  arme  de  congrurati  con  varioeue- 

di  FundrRj  . toj  prcualcndo  Oftende , Bruges , c Neoporto’contro  i* 
Francefi,  Se  à’France/ì  pel  contrario  cedendo  Ten- 
remonda  , Donchcrche,  e Dixmuda  : il  Farnefè.^  , 
combattuto  ogni  giorno  da  nuotie  anguftie,  per  eflcrglf 
di  Francia  contefì  i viucri , banca  fpedito  va  huomo  à 
. f.  n 1 polla  in  Ifpagna , il  qual  poneflc  auanti  à eli  occhi  del 
f li  Spaenuoli,  R«  1®  kato  del  campo:  cficr  crcfciute  le  genti,  non  crc- 
allora  /caduto  Iciutc  Ic  paghej  quindi  le  ribellioni  di  molti,  e’I  difprez- 
zo  dcHofTèruanza,  tanto  aJprefcnte  piu  noceuoli,qua- 
tocontra  refcrcitogiuntonuouamctediFrancia,v'cra 
bifbgno  di  foldati  piti  pronti,  e più  coraggiofì,  che  non 
erano  allora  quelli , vuoti  di  fbldo , & irrifòluti  al  com- 
, battere.  Quando  ,vditorafIàlto,datodi’Francefìad 
dola  ii'rar^  ^ infìcme  la  llrage,  eia  fuga  dcirAlanfbnc.^, 

liconofciiita  conobbe, e ri  neri  l’opportuna,  e propizia  bontà  di  Dio, 
daAlefMjjdrrpgpj.j^^  ^Com’egli  al  Rc  fcrifTe)  in  quel  punto  in  cui  lòti-  » j. 
Siuino:  ' raftaua  vna  gran  ruina  alle  parti  regie , fc  i FnncefI  fbfl 

fer  crefeiuti  vn  poco  di  forze  (c  farebbon  crefeiuti  ,fè_» 
impadronito  l’Alanfoned’Anuerlà, e de’ porti  dclla_f 
Prouincia  di  Fiandra,  e fc,  fauorendo  il  Rè  Enrico  pale- 
femente  la  vittoria  del  fratello,  haueflèquiui  la  Francia 
voltoogni  neruo  ) allora  più  che  mai cambiate  le  cole, 

, cacciatiiFranccfì,cfclufod'Anuerfail  nouelloDucadi 

Brabanza;fi  vedean  fcminatidi/gufli  t^ li  fra  l'vna  par- 
te, c fra  l’altra, che  non  mancherebbe  loro  materia  di 
lunghe  riffe.  Da  quefla  feiagura  poi  de’ Francefi,  co-' 
minciò  egli  incontanente  à penfare  qual  vtilo  potefFi_^ 

, trarre  per  sè . F.  tenuto  Con  figlio  prima  di  flato,  e poi  di 

^tenuto  con-gygpj.j  ^ finalmente  infìcme  amendue;propofc  trt_j 
fiulio  tanto  di  , «/i-  • ,*  i f.* 

ftsto.q«àto  di  mezzi,  da  lui  filmati  opportuni,  per  cogliere  alcun  rrut- 

giierr. , todal  tempo, che  lo  porgeua.  llprimo  cra,{lringcrecon 

la 
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1 5 1 3 Li  forza,  c con  l’arme  le  prouincie  de’  Solle  nati, il  fecon^ 
do,  trattar  con  elle  generalmente  la  pace,  il  terzo, tener 
pratiche  occulte  conl’Alanfone  , per  indurlo  à conce- 
dere alRèCattolico  quelle  piazze,in  cui  tenea  preddio 
Francefe . Et  aggiunfe,  difficilmente  poterli  il  primo  te* 
tare  da  vn  efercito  debole , e fminuito:  e douerfi  teme-^ 


determina  di 
folfecitar  le^ 
Prouincie  alla 
rìcóciliazione 

in  quella  ma- 
niera . 


re , che,  fc  i ribelli  lì  fentiuano  ftringere , non  fi  riconci- 
liaflcro  co’  Francefi  per  timore  degli  Spagnuoli.Nell'alr 
trofcqrgerfi alquanto  piu  di  fperanza,  cllèndo flanelle 
le  Prouincie  di  viuere  Tempre  in  guerra , e più  braman- 
do,che  chiedendo  la  pace.  Dell’vltimo  non  poterli  pr^ 
der  configlio,  finché  non  fi  Ipiaua  più  inr'mamcntc  il 
prclènte  flato  de!  Duca.  Per  tanto  inclinando  f confi- 
glicri  al  fecondo, furono  fcel te  alcune  perlbncdifedcìcà 
fegnalata , le  quali  dilITmulando  la  parte , che  Ibftcne- 
uano  di  cattoliche  ,feminaircro  in  Anuerfa difcorlb  tra 
il  popolo  infuriato  di ficfcoltlcgno  contro  à’ Francefi, 
e però  più  placabile  à gli  Spagnuoli,  fopra  la  pace  con_. 
le  prouincie  Vallone , co’ lor  Fiamminghi,  e col  loro 
Principe.  In  oltre  fù  ordinato  à’Gouernatori  delle  cit- 
tà confinanti  co’SolIeuati , cherifteflb , come  àciafeu- 
no  detraua  la  fua  prudenza,  procuraflcr  con  elfo  loro . 

Di  più  furono  mandati  ad  Alle  il  Rubais,ilMontigni, 
e'I  Ralinghcmmc,  perchè  quiui  à voce, e in  ifcritto  trat- 
taflcro  co' Procuratori  delle  Prouincie,  e con  altri  lor 
amici,  e congiunti,  della  concordia  ; rapprefentaflèro  il 
tradimento dcirAlanlbne  ; rammemoraflcro  l’antiche 
dìlTcnfioni  tra’  Francefi  e i Fiamminghi;  rifcrillcro  e gli 
onori, & i carichi  mil:tari,ottenuti  da  eflì  fòpra  gli  Spa- 
gnuoli mcdcfimiicfuggcriflcro,màà  nome  proprio, n5  '■ 

del  Rc,ncdi  Aleflàndro,altreragionitali,chelorparef-  ^ 

fero  acconcie  ad  vnir  la  Fiandra  .persi  gran  tempo  fu- 
neftamente  diuifa.In  fbllecitar  poi  quefle  cole,  benché  jó  5„no; 
non  lafciaua  il  Principe  mezzo  alcuno,  per  fccondare_> 
l’intenzione  del  Re,  da  cui  fapea  fpecialmente  defidc- 
ratfi  quefla  maniera  di  quietare  la  Fiandra,  nondimq- 
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flo.àluifcriuendQ, a^rmòglidiprcuedcre,  chefiiàni- 1581 
rebbono  que' trattati,  parco  per  la  grand'autorità  dcll'-*!*®*^ 
Qrange,  cnc  mai  non  vri  confcntircbbc,  la  quale  era  tra 
tanto  maggiore  con  gli  Anuerfani, perchè  giudicauana 
quelli , benché  fàllamente , d’eHèrc  da  lui  flati  laccorR 
contro  à'  FrancefI;  parte  per  la  carefliadi  danaro, fenza 
del  quale  vanno  freddi  i miniRri , c i mezzani  di  quellcL 
pratiche  > c porci  non  fi  poflbno  penetrare  i configli  ne- 
mici ,i  quali  sapconofblo.cot^chiaue  d'oro  ..Quindi  fi 
co^frfi  co'"  * tcntardiligcntcmentc  L'animo  dell'Alanfb- 

IfAUn/one  • «Iqual  terzo  partito,  perch'egli  hauea  determinato 
in  Tuo  c uore  d'vfarlo  fegretamente,  dimoRrò  ncLconfl- 
glio  di  prezzar  meno . £ certo  egli  accingicuafi  à gran- 
d’imprefà , sforzandolldi  perfuadere  all'Alanfbne  , che- 
Yolontariamentc  cedefle  Cambra!,  Doncherchc,  l’vna>  kì, 
c l'altra  Bcrga,  Dixmuda,  Tenremonda,  Erental,Diell, 

& Eindouen,  città.da  lui  guadàgnate,e  che  vn  France- 
fe  le  delle  in  man  diSpagnuoli.  Màfentiualiil  Farnelc 
Mr  (jiwfti  ri-  aoimar  da  molti  rilpctti . ILptimo  era  la  dilperaziòne^- 
wimano  t.  ° Duca,ilquale  pià  non  tornerebbe  in  grazia  di  quei,. 

cheofliiracnte  offe!!,  etra  di  ti,  pifi  non  fi  fìcfcrcbbono. 
certo  dcllafua  fede . Quindi  Io  fdegno , c l’odio  più  fre- 
feo  di  lui  centra  gli  Anuerfani,  perche  haiicndo  egli  ri* 
chielli  i vcllitijia  lettiga, e,dc’  prigion  i.il  Tuo.  medico,dcL 
quale  allor, com’inferma,  trouaualì  bilògnolb;  gli  haue- 
ano  iltuttolcortelcmentc  negato  le  perciò  potergli  pa- 
rere, ch'egli  fària  levendette  , quantunque-con  fuo  dif* 
pendio,  della  loro  inumanità,  e checauerebbeR  vn  de- 
ce, perauuentarlo  neU'auuerfàrio.  Mà  oltre  à quello, ac- 
tamo  più  che  crebbcgli  là  Iperanzavnmeflaggio, che, mentre  ondeg- 
l'ciò  v^^lre-  gi^uain  quelli  penficri.gli  fà  opportunamente  mandà- 
fcuUodefl’A-  to  daMario  Birago  Marefciald’vn  reggiméto  Francefe 
bufone,.  nel  càpodcll’Alanfóne..Quefli,(critta  vna  Ictteraad  A- 

leflàndro,  gli  oRcriua  l’opera  fua , s’in  alcun  modo  gli 
paTclIcopportuna  pel  Re  Filippo  in  limili  turbolenze  5 
pregandolo , le  cìògiudicalTe^dkacc^àmandaràsà. 
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X 583  vn  huomo>  con  cui  potere  conferire  à boccà  il  difegno.' 
Alciìàndro,pcrchcbenrapeua  la  grazia,  in  cui  Mario 
ilaua  col  Duca,  e che,  qual  huomo  cof^ance,nó  l'abbà- 
donerebbe  in  quella  i'ciagura  (quantunque  alcuni  fen_* 
foflèrogiàfuggiti,  comeda  vna  cala  tocca  dal  fulmine) 
cominciò  à filettare , che  ciò  folle  Rato  intra prefb  da 
Marie  per  auuilb  deirAlanfonc  ,•  tanto  piu  chc’l  mcflb , 
raggirato  da  varie,  c dillìmolatc  interrogazioni,  non  lo 
negò.  E nciriftcflbtcmpo,auuifato,che  quei  della  Pro- 
uinciadi  Fiandra  haueano  armata  la  cateratta  di  Gan- 
te , con  rompere  i dicchi , per  chiudere  all'Alanfon  Ja_* 

Rrada  di  Francia  j fàcilmente  fi  perfuafe,  non  hauer  il 
Duca  altra  mira  nel  parlamentare  con  eflb  lui,  che  di 
aprirli  per  TAnnomaquel  palio,  ch’altronde  gli  era  fer- 
rato. Per  tanto  fcnz’altr’indugiofcellc  Ernardod’Aco- 
fla,  capitano  lìngolarmcnte  lcaltro,e  fìdatoied  inflrui- 
tolo  pienamente  di  quanto  donellc  chiedere,  od  accet- 
Tare,  lo  mandò  di  n^ollo  da  tutti  gli  altri,  à Mario  col 
fuo  mellaggio.  Mario,  riccuutorAcoftacortefementc , 
fcopcrfegli  : fu^tura  d' Anuerfa  ^erjt  cattato  queTio 

di  bene  , che  V Alan  fine  ( per  quanto  egli  hauea  penetrato  ) 
non  farebbe  dficile  a rtconciliar/ì  con  gli  Spagnuoli.  A que- 
fio  hauer  e£o  per  quell’ affitto,  che portaua  alla  parte regiut 
animato  lui  •uutamente  te  da  lui  ejfirgli  fiato finalmente^ 
com  ’nejfi  di  compor  qtie  fi' accordo . Poterfi però  comporre^, 
per  fuo  parere y fi  il  Duca,  lafciate  l’armi  contea  i cattolici , 
tornaffe  in  Francia  j e fi  il  Principe  di  Parma  per  tal  cagio- 
ne confignajfi  ai  Duca  alcune  fortezze  finittime  con  la-, 

Francia,  quali farebbono  Bapalme,Buchen,^uifnoi,e  Lan- 
dresì.  Ma  l’Acofta,  forridendo,  perchè  Mario  volcllc  ve-  iibuttate  dal 
dcrc  troppo  cara  la  fuga  del  fuo  Signore  i rilpole,  che_>  mersa^^ìo  dì 
farebbe  partito  piùlpedito,e  più conueneuole , che  ì 
Franceli  rcndcfiicro  à gli  Spagnuoli  le  piazze,  ch’efli  te*  * 
ncuano  nelle prouincie  di  Brabanza  , e di  Fianda»  Nè 
douer  ciò  parere  dimanda  audace,  le  l’Alanfòne  confi, 
dcraflc,  chequcllc  piazze,  e principalmente  le  lìtuate 

Nn  2 nelle 
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Qclle  vifceredcl  Brabante,  noD  fi  potcuano  da'  France-  1583 
fi  diirndere  luagamcntc  coatra  rarnie  ò de'  Sollcuati , 
ò de’  Regi;.  Pafl'atoin  quefla  forma  il  trattato, c (coper- 
ti al  primo  congrefib  gli  animi  d'ambidue,  l'Acoftafik 
condotto  à baciare  le  mani  al  Duca:  da  cuiidopo  breue 
ragionamento , rimandato  à Mario , tornò  poi  quindi 
TentieeUri-  al  Farnefè . Il  quale,  per  non  tralafciar  diligenza  alcu- 
fteto  accordo  jjg  hauca  tentati  parimente  ilLaqua , e'I  Vifeonte  di 
altri.  Turena  prigioni,  per  mezzo  d huommi  all  vno,e  ali  al- 
tro domefiici,  che  dandoloro  fperanza  di  libertà,  gli  e- 
(brtaficro  à perfu  dcre  con  lettere  all’Alanfone , cn’ab. 
bandonando  la  protezion  de'ribcUi , aiutati  fin’allor  da 
kii  lènza  ricompenfa)  amafie  meglio  di  ceder  le  piazze 
à’  regi;,  e d’obbligarfi  con  quel  merito  il  Rè,  ofFefo  fìn_* 
allor  da  lui  lènza  frutto  j che  di  lalciarle  alla  fine  ricu- 
perar da' Fiamminghi  $ allegri  del  frefeo  macello  fatto 
del fanguc  Francelè . Fra  canto  iftando  ancor  Mario, 
AlclTandro  in  luogo  dcU’Acofta  malato, fpedì  Flaminio 
Garnerio,  con  ordini  più  precifi  ,*  e dopo  alcuni  abboc- 
camenti , offerendo  alla  fine  Mario  à nome  del  Duca., 
nuoue*«Kuli-  Tcnrcmonda , e Viluorden s c Flaminio,  da  parte  del  - 
*ioni , e fono  Principe,  le  paghe  douute  fin  à quel  giorno  alle  guarni- 
r*Ai*  nfone^*  - città,  chc  tcncuanfi  da'  Francefi  ; niente  pa- 

di  ^cifsndró  r^a  SÌ  vicino,  come  la  conclufione  foambieuole  dell’ac- . 

cordo. Quando repentinamentearrenò  ,clTcndo  fiati 
aU'Orange  feoperti  quelli  trattati  j e ciò  per  aftuzia  del- 
. l'iftellb  Alanfone , il  quale  per  tener  folleciti  gli  Anuer- 
fani,  e pcrforzarli  à refiituiro  i prigioni,  tra'  quali  v'era- 
no  molti  Francefi  nobili,  hauea  voluto,  che  fi  fpargcflc 
il  romore  di  tal  riconciliazione.  E certo  l’Orangc , Se  il 
Magiftratod'Anuerlà,  temendo, che  precipitato  il  Du« 
ca  dall  ira,  c dalla  difperazione,  non  fi  accordailc  con_» 
gli  Spagnuoli,  giudicarono  di  difiìmularc  à tempo  il  ra-. 
corei  tanto  più,  che  dal  Rè  di  Francia,  e dalla  Regina.» 
d'Inghiltcrra.diciò  folleciti,  n'era  no  importunati  re.-»' 
cominciaron  con  lettere,c  con  mclTaggi , quali  per  tto- 

uare 
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t s8 3 uatc  la  via  di  ri&rcirc  lagrazia,  à negoziare  con  TAiatii 
fonc , dando  fra  tanto  parole  al  giouane , finche  lo  di- 
ucrtificr  dagli  Spagnuoli.  Ed  egli  rendendo  parole  à pa- 
role, prolungaua  tanto  piu  artificiofamente  le  pratiche 
col  Farnclc  per  via  di  mefli  fpediti  innanzi,  & indietro , 
quanto  migliori  condizioni  fperaua  d’ottenere  coslj 
quinci  da  gli  Stati  gcloli  degli  Spagnuoli , e quindi  dal 
Farnefc  follecito  del  trattato  di  nuoua  vnione  con  gli 
Anuerfani . Ma  ben  preuedendo  Alcfiandro,  quali  con» 
dizioni  alla  fine , c quanto fuperbe  gli  Stati  chiedereb» 
bono  all'Alanfone.tencadi  certo,  che  mai  no  fi  accor- 
dcfcbbonoj  come  auuennc.  Benché  ne  cgli.cflcndo  ve- 
nuto à morte  Mario  Birago,cauò  frutto  veruno  da’ Tuoi 
trattati . Anzifparft  vna  voce  ( ò dall’Alanfonc , ò più 
K>fto  dall’Orangc  , follecito  d’ouuiarc  à quclchc  teme- 
ua)  douer  rAlanfone  prendere  per  ilpofa  la  figliuola  ddi 
Rè  df  Spagna,  e ciò  Icgretamentc  trattarli  con  Alcflàn- 
dro  j icittadinid’Anuerfa  .egli  Stati  del  Brabante,  per 
Con  figlio  dcirOrange , rcftituironoaH’Alanfoae  alcuni 
prigioni, e proucdendolo  largamente  di  viucri.de’ qua- 
li elio  patiua  eftrcmob:fogno.nc  riceucrono  all’incon- 
tro Viluordcn . Mà  non  procede  piu  oltre  l’accordo , fc 
non  che  il  palTo  à Donchcrchc.ncgatogliauanti  per  la 
Brouincia  di  Fiandra . gli  fu  ora  aperto  coH’induftria  de 
gli  Anuerfani, e con  l’armi  di  quei  della  mcntouata  pro- 
. uincia . Siche  Aleflàndro  veggcndo.chc  non  cragli  riu- 
nito nè  di  patteggiare  col  Duca,  nè  di  aggiuftarfi  coa^ 
le  Prouincie , per  cagion  dcH’Orangc , ftudiofo  di  ecci- 
tarfemprc  nuoui  tumulti , come  quegli,  ch’era  portato 
ì n alto  dall’ondc  delle  turbolenze , e correa  facilmente 
pericolo  nella  calma;  riuolfc  l'animo  all’arme , ch*cra_, 
quanto  gli  rimancua  (pcrando  di  cauarc  perforza  dal- 
r Alanfone,  ciò  che  non  haueua  potuto  amicheuolmS- 
tcriceuern<_^, 

E a A già  egli  entrato  in  Doncberche,pcr  quindi  trat- 
Jtar  con  più  ficurezza  la  riconcUiazion  fila  con  gli  Stati , 
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maneggiata  dai Belieurc, mezzano  delle  condizioni* 
E qui  tìlsò  l'occhio  Aleilàndro,  per  veder  fe  poteilc  in_* 
quella  città  chiudere  y ^ eipugaar  TAlanibne.  Ma  per 
libero  ogni  fua  cura,  prima  determinò  di 
cu  oluoghi , ' ricuperare  certi  luo^i  della  Campigna;  tanto  più,  che 
traportata  la  guerra  in  quella  parte  della  Brabanza,  rj. 
derebbe il  Duca men (blpctcolb  dellarmi  regie,  e più 
e di’ regi;,  Iproucduto,  Ne  palTarono  tre  meli,  ch’egli  acquiftò 
Eindouen,  Daiem,  Sichenen,c  Vellerlò,  fortezze  nori_» 
dilprezzabili  jqueda  vltima  per  opera  del  Rubais,  la_» 
prima, di  Carlo  Mansfèlt , c l'altredue,  d'Ernefto  Man- 
eéa»c  -j  jg’ s^clt  padre  di  Carlo.  Ne  rimaneuano  alcun’altre  più 
Solleu«l . * raedcCmo  tratto,  nel  quale  il  Bironc  Marefcial 

dell’armi  di  Francia , e dianzi  vincitore  di  Vouda  , e di 
Vierfeù  ,Icòrreua  con  le  lue  genti . Haueua  egli  alcune 
compagnie  di  Francefi^econ  l'aggiunta  di  quelli,  ch’c- 
rano  vfeiti  dalle  piazze  allora  perdute,  era  crelciuto  l’e- 
fercito  à dodici  mila  combattenti . Quelli , benché  fot- 
co  vn  condottier  veterano,  fodero  foUaci  non  inelperti, 
c noninfingardii  nondimeno, come  ad  Alcflandro  ha« 
uca  riferito  il  Capitano  Scrclalio,  che  prclb  d il  Birone_» 
in  que' giorni,  era  poi  fuggito,  non  erano  ancor  d'animi 
henvniti,pcrrinlanabde  nimidà  tra’  Franceli,  e tra* 
Fiamminghi,conceputa  dalla  frefea  drago  d’Anuerfa.,. 
diOe^'^-rte^  Per  tanto , dcliderofò  fommaracnte  AleUàndro  e di  ve- 
dèiì' c^rcho  nir  con  quelli  à battaglia  nella  Campigna  i e di  adàlta- 
contraDon-  tc  il  Duca in  Donchcrchc,  compattile  cure, d’efercito 
cbcrche,  qucdo  modo.  Diede  ordine  al  Montignì,  al  Mondra- 
gone , & alla  Motta,  che  con  vna  parte  di  elfo  cingeflc- 
ro  con  largo  aUcdio  Doncherche  per  terra,  e per  mare  ; 
^ , mandò  prima  à RoUcndal  il  Rubais  contra  il  Biron?_^, 

parte contT»  t . . , n.f  . • • • n 

ilBironc,  con  « maggior  parte  OC  caualli  leggieri  ic  poi  Icguità 
egli  dedbcol  rimanente  delia  caua11eria,e  cop  vna  par- 
te della  fanteria  Spagnuola,  didribuita.per  maggior  ce- 
' lerhà,  su  la  groppa  àcialciincauallo.  A Pierro  Pazeha- 

uca  comandato  , chc-s’adrettalTelà  col  fuo  terzo  ; & al 

Biglì, 
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S83  Biglì,&  airOL'uiera  Tenente  del  Rubàis , che  con  le  lo- 
ro compagnie  di  caualli  fòrmafler  la  retroguardia  di 
quell  elerdto , conipoAo  di  cinque  mila  foldati.  Mà 
quando  ilBironevdì  venirAle(Iandro;disloggiandoda  il  quale  lìrico 
RolTendal , marciò  frettololàmente  ver£ò  Steemberghe  st«mlx"ryhc. 
co’ fiioi  Francefi , e TedefcbijIaCriando  I Fiamminghi , 
pcrchèrda'Francelì  ftaccati,lcguifl[cro  d’apprellò  con_» 
gliScozzefi . Steembcrghe,celcbrc  vn  tempo  di  potcn»  FonificazioBì 
za,  e di  porto,  era  fi  ann  onerata  frale  più  illuftri  piazze,  l^*-’ 

che  fofTer  nelle  maremme  delia  Brafcàoza  : & ora  per 
gli  argini,  i quali  centra  la  violenza  del  mare  (corrono 
fopra, e fotta  della  città,  non  è riputata  poco  gagliarda. 
Perciocché,  oltre  allccontinue  mafie  c colline  di  bian- 
cheggiante fabbione,  che  con  perpetuo  vomito  il  mare 
aduna,per  formar  qiiafì  i ceppi  al  propio  furorcil’indu- 
Aria  degli  abitanti  alza  dal  tertcnccnaccccrtiargini,da 
loro  chiamati  Dune,  le  quali  altealmendiece  braccia, 
c larghe  nella  più  bafià  parte  vicino  à venti , mà  ncll3_« 
cima  quafi  tre  volte  più  frrette,  fono  da  loro  nel  di  den- 
tro afiodate  con  legname,  c con  faflì,e  nel  difuori  ripa- 
rate con  parapetti  teffuti  di  paglia , e di  ftrame , contro 
alle  pcrcofle  dclfonde,  che  in  eflc  cozzano.  Così  i Fia- 
ininghi  dalla  continua  guerra  col  mare,  imparano  à 
febei  mire  gli  affalti  de’ lot  nemici.  Sopra  quelli  argini  Sopo.efofto 
preflb  Steemberghe , haucuano  i Fiamminghi,  con  gli  di^re  UBiron 
Scozzcfìjdiftcfà  vna  parte  d’alloggiamcntiiràltra  parte  H •‘«ampa, 
haueano  piantata  nella  campagna  di  lotto , vicino  allo 
radici  dcgrifrcfll  argini , ameurare  da  vn  vicin  lago }. 
edin  alcune  cafe,  occupate  auanti  del  Iago>  haucuano 
nafcofli  gli  archibugieri . Or  quella  parte  più  balla  d'al- 
Ibggiamenti  impediua,  che  le  colline  degli  argini  non_* 
potellero  penetrarli  da  terra  , già  che  dal  mare  per 
sè  flelTepareuano  impenetrabili  .*^c  gliàrgini  medelìmi,. 

Jà  cui  cima  appena  era  capacedi lei  caualli  giunti  del 
pari , non  ammctteuaa  gran  numero  di  foldati , cb^ 
imita  mente  aflàliflcto:.e  lèputfollèroaBàlitijiefcaccia- 
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ri  quindi  i Fracefi)  offeriua  loro  Scecmbcrghe  vnaprof-  ^523 
lima  ritirata.  AlelTaDdro,  certificato deiranimo  de'  ne- 
mici, e del  pofio  degli  alloggiamenti  dal  SerClafio,  e da 
Garzia  di  Toledo , mandati  auanti  à riconofeer  pae(è$ 
condulTc  con  incredibil  celerità  1 efercito  da  Rofièndal 
àSteemberghe.  Quindi  comandò , clic  Sancio di  Le- 
« fi  combatte  ua,  c Carlo  McQcfi, giunti  i primi  di  tutti  coTuoi  piglia- 
luoghi,  " ® cauaJlo , cauafiero  dalle  cafe  auanti  del  lago  gli  ar- 

chibugieri, fcopcrti  all'odor  de'  micci;  con  prouocarli  à 
combattere  fin  à tanto , che  giungefle  Icfercito  rima- 
nete. Cauui  quelli,  e fugati  dopo  vna  picchia  mifehia, 
egli, col  terzo  del  Manstèlt,auanzòfiì  contro  à' nemici 
di  là  dal  lago  alle  radici  d’vn’arginc;  comandando  pri- 
ma al  Generale  della  cauallcria,chc  penctrafiè  là  con.» 
le  lance  d'Agoftino  Media,  e c5  gli  archibugieri  di  Car- 
lo di  Luna . £ quelli  apredofi  il  palio  impetuoQmcntc, 
con  la  llrage  di  quei,che  lor  s'opponeuano,  giunlcro  sù 
la  cima  del  colle.  £ nel  medelìmo  tempo  i caualli  nel- 
l'argine , i fanti  nella  campagna  valorofamentc  pugna- 
dotte  iregtj  nano.  Tra’ quali  il  Principe  di  Parma,  alzatali  la  vific- 
fon  vincitori , ^ mandandoà  quelli  frefehi  rinforzi , ora  rego- 

lando quelli  con  la  voce,  e con  la  mano  ,lbllencua  la.» 
guerra.  E giànell’vno,  e nell’altro  luogo  piegaua  lo 
(quadrone  Scozzelc,  e molti  de’  Fiamminghi,  mirando  - . . . 
auidaracnte  il  mare,  e le  naui,  ad  ogni  tratto  feendeua- 
• . no  in  quella  parte,  ch’era  lafciata  vuota  dall’onde , già  a,/»»», 
ritirateli . Benché  iui  ancora  incontrandogli  i regij.pre-  ** 
corll  auanti  ,gli mandauano  àfii  di  Ipada . Mà,  mentre 
poi,  perchè  fi  i caualli  già  vincitori  dcH'arginc  f tra' quali  s'era  mif- 
re "f<m^f^*at'i  P®’’ ì^pcraza  di  preda, vma  ciurma  di  bagaglioni  ) 

di’ vinti  fi  trattcncuano  in  rubare  le  Ipoglic,  il  Birone  vlcendodi 

Steemberghe,  con  vna  feelta  compagnia  di  lance  Fran- 
cefi,  inucilì  coloro, che  llauano  lenza  folpctto  d’allàlto, 

E incominciando  da  quella  ciurma  la  fuga,  già  traea.» 

(eco  alcuni  caualli,  abbattuti  daH’impeto  inaìjwttato,  6 
gagliardo . E vie  più  diffondcuafi  lo  Ipauento,  correndo 

fra 
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fra  tutti  voce , feguir  appreflb  tutto  il  campo  Francete  : 
q uando  Alcflàndro  alcefo  fuU'arginc,  c rimirando la_i 
brutta  fuga  de’fuoi»  interrogò  : Chi fuggiuttnof/or/c pochi 
Franeejì,  i qitaUytion  perchè JperaJfer  viuoriat  ejjendo  •vinti 
per  tutto  i loro  compagni,  mà  perchè  cercavano  morte  men—t 
•vergognofayveniuanji à porre  in  mano  de'  vincitori  ^ Et  i n- 
frenie!,  perchè  al  timore  erano  deboi  freno  i preghi , c le 
^rida,  alzata  ferocemente  la  Ipada  nuda,  corlc  addoilb 
a chiunque  vennegli  incontro  ì e diede  ordine  al  Cefis , 
il  quale  conduceua  auanti  di  lui  vna  compagnia  di  lan. 
ce  per  guardia,  che,  voltate  lepuntenc’fuggitiui,  gli  ri- 
putane nemici.  E nel  medefimotempo,tpingendo  Ap-  «la  reprime, 
pio  Conti  vna  parte  della  fua  compagnia  d’archibugie- 
rià  cauallo,  e {gridando  i primi  di  quei  che  fuggiuano,  e 
quindi à poco accorrendoui  il  Biglì , c l’Oliuiera , fi  ri-  ubattag^,** 
mclTainpicdila  zuffa,  tanto  piùvalorofàmcnte,  quan-  * 

to  piò  viuamente  gli  frimolaua  il  dcflderio'  di  cancellar 
quella  macchia  sugli  occhi  del  Generale . Onde  non_i  Sonovìntìqnei 
Solamente  quiui  i Fracefi  furono  rigettati,  mà  nellVno,  ^elBiroac. 
c nell'altro  lato,da  terra,e  da  mare,i  regi;,  e fpecialmen- 
tegli  SpagnuolidelPaze,  difHpandoi  Fiamminghi,con 
gli  Scozzefi , gli  iocalzaron  fìn'alle  mura  di  Steember- 
ghe,  fugandoli,  & vccidendoli  fin’à  tanto,  che  la  notte, 
je'l cannone,  il  qualfulminaua  dalla  vicina  fortezza,  nò 
lo  vietarono . f ù combattuto  intorno  à tre  ore,  e ven- 
nero nelle  mani  de’  vincitori  ventotto  inftgnc , e duc«#  Numero declì 
cornette}  morirono  de’  nemici  tra’  Fiaminghi , e Scoz-  vcdfi , “ 
zefì,  chi  di  ferro,  e chi  d’acqua,  tre  mila , fc  crediamo  al 
Vafquez  Sergente  maggiore,*  e quattro  mila,  fe  al  Tue- 
ci,interUcnutiambidue  à quel  fatto  d’arme.  Nondime- 
no il  Farnefè , fcriuendo  al  Rè,  diffe.che  foflcro  mille-» 
cinquecento  : rralafciando,  com’io  m’auuifb , coloro , i 
quali  efclufì  dalla  città , e nafcoilifl  la  notte,  parte  in  al- 
cune cale,  e in  alcuni  molini  d’acqua,  e parte  (otto  alte 
biade  ,*  il  dì  feguente  elTèndo  frati  Icopcrti  ( e furono  ve- 
ramente molti)  tutti  andarono  à fri  di  fpada . De’  Fran- 

O o celi , 
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cefi,  e de*  Tedeschi,  i quali  tardi,  nè  tutti , entrarono  in 
battaglia,  furono  affai  pochi  gli  vccifi,  alcuni  i prigioni 
n^Birone  con  maggior  parte  cplBirone  partirono  sù*  va(celli,da  lui 
preparati  per  ogni  calò.  De’ vincitori  non  più  d’otto 
Morti  ò feriti  morirono , e fra  quelli  il  Menefi  capitano  caroà’lblda- 
de  vincitori . ^ g POCO  più  di  Venti  fùron  feriti  ; nelchè  conuengono 

Alellandro,  c coloro,  che  v'intcruennero.  Alla  fuga  del 
Birone,feguìlarefa  d'Ocflrata,  e di  altre  terre  nella.» 
Campigna_,. 

ambasce-  Libbro  da  quelle  parte  Alellàndro,  follecitaua di 
KlA  del  portar  l’arme  à Doncherche  : quando  landò  à trouare 
Al  Francelco  Ponzio  Mirai>elli , inuiato  dal  Rè  di  Francia 

® ^ glj  Stati,  per  illigazionc  della  Rcina  Madre,  acciochè 

dorliaze dell’  trattaflclariconciliazion  de' Fiamminghi  confAlan- 
ambafeiadore  fonci  c lì  dolfc  à nome  del  Rè  : che  fenza  verun  riguar- 
do de’  benefieij  fatti  da’  Rè  di  Francia  à cala  Farnefc , 
determinane  il  Principe  d'alfcdiare  vna  piazza,  In  cui 
. . gliera  noto  trouarliil  fratello  del  Rè  . Althè,  ril|)olcA- 

AUffandra  ' lelfandro:  Non  ejltre  ifuoi  maggiori  fiati  fior  deuUi  dilla 
regia  liberalità  . Certo  Orazio fino  Zio  ejfer/ì giàriputato  à 
gloria  <U  dare  valorofamente  la  vita  per  le  parti  regie  di 
Francia.  Ma  ^o^come  minifìro  del  Rè  di  Spagna,  non  pot.  r 
lafciare  di  non  promuouere  in  ogni  parte  la  caufa  delfino  Si- 
gnore .Benché,  per  parlar  chiaramente , egli  haaea  perciif 
difiegnato  d‘ ajfiediar  il  Duca  in  Doncherche , perchè  fiperaua 
che  il  Rè  volerebbe  con  grafie fiorze  à liberare  il fratello , C-, 
gli  porgerebbe  per  tanto  quell' occafione  di  venir  à battaglia 
coll' efier cito  regio-di  Francia,  da  lè  tante  volte  d.  fiderato-,. 
^ Ma  l’Alanfonc,  vdito  il  mal  fucceflò  de’  fuoi  lòtto  Stec- 
che rUo^bi  berghe,  e fpiata  la  rifoluzion  di  Alelfandro  jfollecito , c 
Branda.  dubbiofo  determinò  di  preuenir  quello  rifehio,  c di  riti- 
rarli in  Francia,  quali  per  trattare  col  Rè  delle  condi- 
zìobK  ch'i  Fiaminghi  olFcriuano  per  l’accordo.  Per  tan- 
to sù’l  fin  di  Giugno,  lafciando  in  DòchercLc  ilCamoli 
Gouernatore,  con  cinquecento  foldati diguarnigionc  ; 
egli,  con  l’altte  fue  genti,  pafsò  sà  l'armata  à Caìes,  po- 
che 
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1^83  che  ore  prima , che  i tre  Capi  Tpediti  » come  fopra  aci 
^ cconammo  > dal  Principe  di  Parma , piaocallèro  laflè- 
dio  intorno  àOonehcrche_^. 

t/m.  *'  E vi&AUBNTB , quali  riftelTa  notte  allèdiata  lapiaz* 
za>  c lu-dilperata.  Poiché  diuiiì  tra  que'  Capi  gii  vÀìci; , 
conforme  la  diljxifizion  d’AloUàndro  j n'cl  medelìmo 
tempo  e la  Motta  chiufe  il  porto  delmar^e'l  Marche- 
(è  di  Rcntì  (così fù  diiamato  poi  il  Mòtignì,  per  cagion 
dVn  caftcllo*  ò borgo  dotale,  hauuto  in  Artois)  corfe_j 
ad  occupare  le  cateratte  de’  fùimi,<k  loro  dette  l’Elcltt- 
C:,  (fogliando  i Doucherchclì  d’vn  gran  prc  lidio,  con_» 
cui  per  mezzo  di  limili  sfogatoi  , allagando  tutte  le  ca- 
pane d’intorno,  harebbono  potuto  ferrare  il  palio  à gli 
adediatori  i e ( con  perdita  de’  nemici  nulla  minore  ) il 
' " ’ Mondragone , e’I  Marchefe  di  Barambone  allàltarono 
vn forte , il  quale  pollo  sù’l  fiume , cheda  Bcrga  à S.Vi- 
nòc  difeede  m Doncherchc,  alloggiaua  vn  corpo  di  gc- 
tcpcrguardiadcllaprincipal  cateratta.  Il  Principe  di 
Parma,approuata  l’opera  di  cialcuno,  trasferì  folamcn* 
te  lòtto  le  Dune  vicine  al  porto  alcuni  can  noni , i quali 
tofto  giouacono  per  tener  lungi  da  eflòi  legni  nemici ^ 
quindi  mandato  il  Rcntì,  e ricuperato  il  potè  fotto  Bcr- 
ga à S.  Vinòc,  del  quait  i cittadini  di  Bcrga  s’erano  im- 
padroEÌti,  vccidcndo  le  guardie  ingicfii  oppugnò  Don- 
chcrche.  E con  venti  pezzi  di  batteria  pcrièitcròdall’- 
vna , e dall’altra  ripa  intorno  ad  vn  baloardo  innalzato 
vicino  al  fiume, hattcndolo, con  la  torre  ,chc  lo  guarda- 
ua,c  con  la  cortina  frapofta, dicco  ore  inticre.E  già  feof- 
fa  la  punta  del  baloardo,  c rimafta  la  torre  cadente, 
lacera, difponcua  l’allalto, non  tanto  perchè  cglifpc- 
railc  d'ottener  la  città,  quanto  per  inoltrare  ifoldati  nel 
baloardo,  d’onde  fouraftando  alla  piazza, fignoreggiaf- 
Ic  l’altrc difclc . Allora  i!  Camofi  .perché ne  fidaualì 
de'  cittadini,  nè  fpcraua  il  foccorfo  tentato  in  vano  d’in- 
trodurfi  nel  porto , mandò  al  Farnclc , c dopo  breue^ 
if . i«j4  trattato , rendè  la  piazza  : egli,  e ì foidati  n’vlcirono  fo- 
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lafhenceconlefpadeà’  fianchi,  fcnzalc  bandière,  esc* 
za  le  fuppellettilii  i cittadini,lafciaci  alla  diicrezione  del 
vincitore,  furono  dal  Farnefè  trattati  benignamente^; 
con  gran  jgua*  c,  mandata  in  Ifpagna  la  nuoua  delia  vittoria  , congra- 
gi)f  **  tuLòflì  col  Rè,  perche  in  termine  di  fei  giorni,  fènz'altra 

perdita,  che  di  dodici  morti,  e d’altrettanti  fèriti,foflcL^ 
in  poter  di  lui  ritornato  vn  porto,  & vna  città  douiziofà 
per  traffico , e pefcagione , reftando  chiufb  da  quella., 
parte  à’  Francelì  il  paflo  di  penetrar  nella  Fiandra>&  a- 
pcrto  per  le  nauigazioni  de*  Doncherchefl , già  riconci- 
liari con  gli  Spagnuoli , con  vtilc,  che  viè  più  giornal- 
mente fi  fcntirebbe_j . 

N B qui  fi  fermò  lungo  tempo;  mà,la(ciato  Gouerna- 
cor  di  Doncherche  Francefeo  Aguillario  d’Aluarado 
brauo , Se  antico  capitano,  con  due  compagnie  di  Spa* 
AJelTsndro  ac.  gnuoli,c  due  di  Valloniimoflc  l'efercito  verlb  Ncoporto, 

' vno  de’  quattro  porti  della  Proni  ncia  di  Fiandra , lungi 
^ ^da  Doncherche  per  cinque  leghe . Mà  i cittadini,  quan- 
tunque forti  per  quel  pollo  di  mare , e difefi  da*  numi 
do  prende,  circonuicini,  nondimeno  dopo  fette  giorni  trattarono 
di  rendere  la  città . Poiché  valfe  apprefib  di  quelli  l’e- 
fbrtazione  del  Confolodi  Doncherche, il  quale  ito  à lo- 
ro con  lettere  di  Alcllandro',  celebrò  la  piaccuolezza_» 
. 4c’ regi;  prouataper-ilpcrienza.  E s’aggiunlc  la  celerità 
d'AIeliàndro,  il  quale,  mentre  i cittadini,  làputa  l'elpu- 
gnazion  di  Doncherche , andattano  à rimuouer  gii  o- 
ftacoli  per  aprir  gli  argini  dei  m ^re,  gli  opprcllè  con  vna 
truppa  d’archibugieri,  frettololamenteffiedita:  e porta- 
ti da  Doncherche  i cannoni,  e fatta  moltra  dell’appara- 
to , che  douea  Icruire  ali  'allàlto,  gli  lamentò . Reduto 
Neoporto,  le  milizie  n’vfcironodifarmate  .-fu perdona- 
to à’  cittadini  ; e de*  fòli  predicanti  eretici,  i quali  fi  po- 
terono hauer  in  mano,  fù  incontanente  prclb  galligo:  c 
riftorate  le  chicle  nella  città  , la  qual  tutta  era  mancata 
di  religione,  e lafciateui  di  prefidio  due  còpagnic  Val- 
lone, & vna  Tcdcfca,  fù  ella  refiituita  à Dio,  & al  Prin- 
cipe . 
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1 5S3  cipc . Quindi  il  Farnefc , per  non  dar  à*  nemici  vcruo-» 
ripofo,  mà  per  cogliere  loro  con  la  prcllezza  il  tempo  di 
confultarej  portando  in  giro  la  guerra  «ora  in  quefta_j 
parte»  or  in  quella»  diUribuì  variamente  le  genti,  e i ca* 
pi.£fuorchcOftenda,rouucnucaper  auuentura  da_» 
vn’armata  di  cinquata  nauigli , desinaci  già  da  gii  Stati 
perfoccorlbdi  Donchcrche,fur  foggettace  auanti  ilpri> 
mo.d'Agodoe  Berga  à S.  Vinòc,  e Fuma , e Dixmuda» 
piazze  non  deboli,  e quindi  àpoco  la  città  di  Menìo-*» 
fortificata  con  moderni  lauori.  S'aggiunfc  poco  dapoi 
l'ifielTa  Steemberghe,  prelà  dairAlcapcnna  con  fuagrà 
lode.  Perciocché,  mentre  per  appoggiare  di  notte 
fcale  à’  muri,  temeuano  i Ibldati  d'entrar  nelfòfib,  efsé- 
do  l'acqua  molto  pià  aita  di  quel ch'haueuano  riferito 
le  IpicjCgli  con  animo  intrepido,  portando  il  primole.^ 
fcale  inmezzo  dell'acqua  » che  copriualo  fin  ai  collo,  e 
con  quella  maniera  tacita  dirimproucro , traendo  fcco 
^le'fuoi  lbldaci,prima  i pifi  ardici,  poi  di  mano  in  mano 
molt’alcri,s’impadconì  della  piazza  » vincitor  di  sè , de' 
Tuoi,  de’  nemici.  Ne’ giorni  fiellì  le  milizie  di  Lira,a(làl> 
tandoimprouilàmcnte  quattro  compagnie  dell'Ollan- 
da»  le  quali  andauano  da  firental  ad  Anuerlà,  e vccidé- 
do  di  loro  intorno  à dugento,  e Ira  quelli  tre  capitani, e 
tre  alfieri , ritornarono  in  Liravittoriolc»  con  tre  ban^i 
dicre  nemiche,  e con  quaranta  prigioni:  nel  qual  tem- 
o4t:to  ’ andando  quatcrocéto  caualli  alfAlanfonc  in  Cam« 
brai,  lotto  la  Icorta  del  Tilignì  figliuol  del  Lanua  » fi  fe- 
ce loro  incontro  il  Signor  di  T ourcs.con  alcune  cornet- 
te di  Borgognoni»  e con  le  milizie  cauate  dalla*  terra  di 
Alle  i e dopo  breue  combattimento , ò vccife,  ò menò 
prigioni  tutti , fuor  che  il  Tilignì  , con  pochi  compagni 
^ faluatifi  con  lafuga.  Mà  molto  pi  à felicemente  in  que’ 
».;/.<  giorni  le  parti  regie  furono  auuantaggiate  dal  Talfis 
" Maeftro  di  Campo, con  la  prclà  diZutfen.  Della  cui  cit- 
tà due  loldati , fatti  molti  meli  auanti  prigioni  da  quei 
del  Verdugo,  vedendo  dopo  ftequenti  preghiere  di  non 
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e(Tcre  rilcattaci  dalloro  Gouernatore,  il  qual  non  conli-  1583 
deraua,  chela  pazrézadcTuoi  offcfapiuvolteyinfèro- 
ice ndo,  nuoce pià  che  U rabbia  dell’ìnimic(Kdi%uftati» 
crdegnati,moAraronoaI  Verdu^o  in  qual  modo  per 
vn  molino  era  ageuole  l’accoftarli  ad  vn  haloardo>  »b- 
bricato  auanti  la  porta  della  città . Della  qual  notizia.* 
valutolì  il  TalHsicon  la  perdita  di  due  foli  de'  Tuoi,  en- 
trò , e prelè  vna  città  douiziofa , e capo  d'vna  delle  di- 
oialsettcprauiocicj  facendo  in  ella  maggior  preda , che 
ftrage  de' cittadini . 

Aiefitaro  per  y ^qJ  pcodsrofra  tanti  lieti  fuccefll  amareeeiaua.» 
torie  l animo  dd  Farneic:  ed  era  il  vederli  corre  di  mano^pet 

lacareftia  del  danaro , moke  occalloni  degne  per  altro 
d’eflcre  comperate  ad  ogni  gran  prezzo , e rompere^ 
quaGin  pugno  le  palme  di  famolè  vittorie.  Onde  man- 
daeoin  Ilpagna  Giouanni  Ricciardotto,  Prefidcnte_^ 
del  Configlio  d'Artois , alla  cui  prudenza  deferiua  egli 
fi  rallegra  col  Gioito, congratulòlll  col  Rè  degli  virimi  acquiftbi  qua- 
li egli,  perche  erano  ftati  fatti  lenza  perdita  di  genti , ò 
di  munizioni , fenza  difpendiodi  danaro , ò di  tempo , 
chiamaua  meri  miracolidella  diuina  boncàrfoggiugne- 
c proniettesli  do,che  Sua  M aellà  reilAjfe [trutta  dì  rimirar  quante [eli. 
per  ^ueP-era-  Qcca/ìont/ì prefentajfero . Il  Duca  Alan[one,fneruato 

egualmente  di foldati  , e d'autorità  , poffare  indarno  or  à 
quello. luogo , or  à quello . L' Grange,  ò àgli  Stati  otiio/o  pel  ^ 
maritaggio  nuouamente  contratto  con  vna  francefe , è do-» 

•vicino  temendo,  che  l'arme  regìe  non  fi  volgefiero  contro  a 
fuoipopoli  di  Zelanda,  e di Qltanda,  efitre  partito  •verfo 
landa.  A'  ribelli  efierfi coni' alienazion  de'  Francefi (lenua- 
te  le  forze, e con  le  rotte  continue  abbattuti  gli  animi.  ^5- 
to  à rè  veramente  hauer  poche  genti , effondo  ridotte  à feì 
mila  che  combattefferoi  poiché,  e n erano  molte  (UFlribuite^ 
fi  prefidq  delle  città foggìogate,  e la  vittoria  quanto  piato-  ^ ' 
d’ acquiftarla  glieua  à'  vinti,  tante  più  dijfipaua,  e confumaua  de'  vinci- 
^uttaT*  Fian  Spagna  fi  mandqficro  aiuti  da  rinforzare  ,e 

dta , d^i**gfoffàff  l'e/ercito, ff  erar  lui  col  fauor  diurno  d'ìmpa- 

dronir- 
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1583  dronìr/! fra  vn  anno  di  tutiò  il  Èrabante,  Anzi,fe  tutta  /«** 
forza  ( quanta  dal  più  potente  de'  Rè  poteua  cauarfi per  de- 
bellare i nemici  ) s* adoperale  vnitamente,  e non  come  allo- 
ra auueniua,  con  rij^armio,  e per  così  dire,  à pezzuoìiifcu- 
rumente  e non  patirebbe  maggior  dif pendio  il  teforo , confu- 
mando/i  in  vna  volta  quel  che  confumerebbefi  in  molte;Ó'  i si  parcaouie . 
■'  nemici,  eh’ aliar  ref Situano  come  vguali  alle  forze  regie  di- 
uife , cederebbono  come  inferiori,  s’elle  s'vniffero . Al  certo 
quelle  piogge  , che  cadono  à gocce  à gocce  ,fon  facilmente^ 
dal  terreno  aJSorbite'.  mà  la  violenza  delS acque,  che  vnita- 
mente  diluuiano, abbatte  le  campagne,  sbarbicale felue 
quanto  incontra Jfèzza,  erapifee.  Così  auuerr ebbe  d n etni- 
ci, fé  vn  inondazione  intera  di  armi  fi  verfaffefopra  di  loro. 

Altrimenti  temer  egli , che  mentre  infieme  e combattefi , o 
quafi  perdonafitfi  nutrifea  in  infinito  la  guerra,  e fi  aggra- 
uinofempre  più  le  cure  del  Principe^. 

E o 1 1 fra  tanto  applicòfH  ad  ergere  vn  forte  di  rincó^  « c6*l e vUt^ 

* tro  alla  città  d*Ipri . Perciocché  non  hauendo  tanti  Col-  rie  la  Prouin- 
dati.che  baflallèio  à cingere  la  città,fl  contentò  per  al- 

Iota  d’impedire,  con  l’oppofizione  d’Vn  faldo  forte,  i fo-  j 

raggi , c’ifòccorlb,  che  potclTcro  ad  Ipri  venir  da  Gan-co'iJi^abbrfca 
te,  ò da  Bruges,  città  collegate . E,  sì  come  egli  profctif-  d’vn  ferie , 
fc  la  fb&ma  di  quel  lauoro , così  v'impiegò  le  mani  co’ 
primi  Capi  del  campo;  Se  in  brieue  alzò  vn  forte,  in  cui 
collocò  fecento  fanti,  la  maggior  parte  Valloni,  e duge- 
to  caualli,  otto  pezzi  di  batteria , e viueri  almen  per  fèr 
mefì.  Ed  impoftoui  per  Gouernatore  Antonio  Greneto 
Signor  di  Vverp,huomo  valorofb  e fedele;  non  è fàcile 
ad  ifpiegare  quanto  accrefceilc  & il  timore  à quei  di 
Ipri,  e l’anfletà  àquei  di  Gante,  e di  Bruges,  follecitiper 
. vna  città  principale  della  Prouincia  di  Fiadra.  E viè  piò  . ^ l 

* crebbe  il  terrore, prefo  e fortificato  Echelò,  borgo  fitua-P;'"*^' 

to  sù’l  fiume  Liuia,  in  mezzo  à Gante,  & à Bruges  : ^ 

degli  applicando!  penfieri  contro  al  territorio  di  Vaes,  ’ ' 

occupò  la  cateratta  del  canale  di  Gante , cacciata  ne_^ 
vna  guarnigion  di  caualli . Quindi  entrato  egli  in  Vaes, 

c per 
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X per  quel  campo,  che  dal  canale  accennato,  edalfiu* 
ine  Schelda  riceue  forma  di  vn  ifola , diuolgata  la  fama 
e Viti , di  Aleflàndro  Farnefè  ; il  Gouernacore  di  Vaes,  abban- 

donate  le  parti  de’ Solleuati,  diedegli  Rupclmondaan- 
e upe  ooa,  città,  e la  (ua  fortezza , ammettendoui  roliuiera_, 

e AfTele , con  le  mib'zie . Quindi  fpontaneamente  rederoafi  quei 
di  A(Tele,e  con  maggior  guadagno  ancor  quei  di  Vlft,e 
c Vlft , l’altre  terre,  e piazze  d’intorno,  toltone  Middelborgb , 

, che  ardito  per  la  vicinanza  deU’£fclufà,accingeuan  al> 
* ‘ la  difefa  : ma  quello  ancora  à’  primi  tiri  d’artiglieria , fìl 

conquiftato  non  folo  con  gran  vantaggio  del  dominio 
regio , mà  Ipecialmente  con  vtile  de’  ìoldati  i i quali  il 
Farnefe  hauendo  introdotti  nel  tratto  di  Vaes , Krtilif- 
lìmo  di  biade,  e di  pafcoli , ritenne  quid  àfuernare^ , 
lAentre  incrudeliua  già  la  llagione . E,  come  le  vittorie 
fon  più  difficili  à cominciarli,  che  àprolèguirlì,  ne’me- 
delìmi  giorni  venne  in  fua  mano  Aioli  Principal  città 
della  Signoria  di  Fiadra,per  opera  degl’Inglelì  di  guar- 
nigione , i quali  non  riceuendo  da  gli  Stati  le  paghe_j , 
diedero  la  città  al  Galliano , Gouernator  di  Licherche  : 
ed  egli,  pigliate  per  ordine  di  AlelTandro  quattro  com- 
pagnie dicaualli,  e dieci  di  fanti,  s’impadronì  improui- 
& AloU,  famente  di  Aioli , non  hauendo  i cittadini  ardir  ni  rell- 

ilerc . Eflbfra  tanto fpefe  il  redo  dell’anno  in  vilitare , e 
in  ordinar  le  prouincie,  6c  in  ridorare  Ipecialméte  la  re- 
ligione, così  abbattuta  nelle  città  conquidate , che  in_« 
Dixmuda  non  ritrouò  fe  non  due  cattolici , Se  in  Neo- 
porto ne  pur  vedigio  di  lède . E ritornato  à T ornai,  ac- 
colfe  allegro  il  Ricciardotto  co  lettere  riportate  dalRè, 
il  quale  dipropiopugno,  ringraziato  prima  Alcfìfàndro 
perle  nuouefclicidcllevittoriefalle  richiedepoi,chel’i- 
' fledb  haueuaglifette  di  Ibldati,  e d'argento , rilpódeua 

Rè  l^ttere,*^  fi  la  guerra  nelle 

Terzere)  tuttala  fanteria  Spagnuola,diììrtbuita  in  tre  ter- 
zi: il  primo , e’/  fecondo  ( poiché  il  Figheroa,  e’I  Bobadìgliat 
loro  IfiaeSìri  di  Campo,  eran  colìretti  à trattencrji in  Ifba- 

gna) 
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1 5 84  gna)  ejjere  da  lui  fiati  eommtjUià  Giouanni  Gamboa  Capì- 
tana,  Ò'  à GiouaniTeJfeda Str gente  maggiore'.,  tl terzo  ve^ 
nir  col fuo  Maefiro  di  campo,  ch'era  Agciflìno  Igniquez;  Ó* 
à tutti  hauer  dato  per  condottiere  Pietro  T ajjts  , creato  do-B 
lui  Vifitatore  General  dell' efercito . Scriucndo  poi  l’iftcflb 
**•  g"*  T aflìs  al  Principe  , diffcgli,  cfTcr  compofti  que’  terzi  di 
* cinque  mila  quattrocento foldati, contenuti  fotto  qua- 
rantuna  bandiera  r venti  delle  quali  erano  afTcgnate  al 
terzo  del  Lopez,  tredici  à quello  del  Bobadigli.v,  e di- 
ciotro  à queldeirigniquez  . E benché  di  tal  numcro,ri' 
trouato  nella  ralTcgna  fatta  in  Cadiz  prima  d'imbarca- 
re ilbldati.fbffcfccmato, come  auuiene,non  poco,*  tut- 
ta uia  gli  affermò,  che  nel  Milanefe  fi  fupplircbbe  abbó- 
dantementeì  quefio  difetto  dal  Terranuoua  Gouer- 
natore  di  quello  Stato.  Ma  quanto  al  danaro,  il  Rè  nel- 
le medefime  lettere  aggiunfe  ; Hauer  lui  comandato , che  ' ' 

dallaflotta,giunta  dianzi  dall  India  JoJfe  depojitato  vn  mi- 
lion:  nel  cajleldi  Milano:  e che  /epuratine  da  quejla fomma 
trecento  mila feudi,  foJìermand.tti  incontanente  al  Farnefe, 
perch'ejloglifpenàejìe  comex'oleua: gli  altri fettecento mila 
/and.iJSero  sì  diuifamente  cauando , che  nefojlero  ciafeun^ 
mefefommtnilìrati  cento  cinquantamila  per  gli  ih  pendi/ 
del  Campo  regio  di  Fiandra. VmUmcntc  il  Rc(bgg;unge-  hiofdinè  a*,' 
ua  ; Che  quei  di  Colonia  fó'il  Bauaro  lor  Arciue/couo,haue-  foccorrrr  Co- 
àno  chiejlo  con  lettere  repl.cate  alcun foccorfo  con  tra  Gebar- il  lia- 
do  Truefes.  Procurale  egli  per  tanto,  che  non  rimanejfer 
d'fr andati,  e gl' intere/fi  cattolici  della  giulia  difefa,  e'I  Ba- 
uaro detta  conceputafperanza.  IlcJiè  Alcflàndro,  per  ordi-  A'  q.iia.gu 
ne  del  medefimo  Rè , hauea  già  prima  cfcguitojSc  cfse- 
• dogli  fiato  fignificatoda’Coloniefi , che  lor  non  tanto 
facea  bifijgno  di  genti , quantodi  capi,  haueua  manda- 
to cola  il  Maddaicni  Romano , e’I  Veronico  da  Todi , manda- 
capitani  fcgnalari,  quello  di  picchieri  Italiani,  quefto 
li.ptp,,  ^ 3 ri  Valloni.  MI  poi  per  le  iterate  dimando  ' 

dell  Elettor  di  Colonia,  hauea  lor  aj^^iuoto  Biagio  Ca«  '.1  .» 

ti.  pizucch),  creato  non  molto  prima  da  luicondotticre  x 

Pp  dVna 
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dVoa  compagnia  d'archibugicrià  caualio,  & iodi  à po- 
co d'vna  ancora  di  lance;  celebre  per  la  fama  dVn  fatto 
illuftre,  col  quale,  nell'aflcdio  di  Poitiers,  mentre  gli  V* 
gonotti,  per  allalir  la  città,  haueuano  gettato  va  ponte 
sù'l  fiume;  egli  immerlbfidentrol’acque,  fi-a  vna  tem- 
pefia  di  palle , fcagliatagli  da'  nemici  sù'l  capo , tagliò 
con  vn  gran  coltello  il  ponte , e troncò  il  paflò  à gli  a& 
falitori . Degno  però , che  la  memoria  di  quello  fatto 
folle  da  vn  Sommo  Pontefice regillrata  nelle fue  bolle . 
Mandandodunque  il  Pamele,  come  narrauarao,à  Co- 
1 nia  il  Capizucchi,  e Nicolò  Balli, veterano  condotticr 
di  Albanelì;  hautu  rilcritto  à*  cittadini  ; efière  da  sè  fia- 
ti leciti  huomini  così  braui,  e periti,  ch’egli  llellb,lc  ne 
venillc  occafione,  farebbe  pronto  à Icguirc  i loro  confi- 
gli.  Ora  poi,  riceuuto  quello  nuouo  ordine,  inuiò  di 
”’^®”lcro“'tnaooinmanoaltrcfor2c,quantoglicrapcrmcflòdal- 
«iuùmaf:|iori.  le  più  profiìmc  necefiìtà  della  Fiandra  : ecerto  cógran 
profitto,  come  poi  videfi,  della  religione,  e con  molta.» 
gloria  de*  regi; . Mà  quali  terzi  follèr  là  defiin.iti , e con 
quali  capi , e finalmente  quali  tutto  il  fuccello , noi  fa- 
remo qui  noto  con  vna  fcorla  non  aliena  dairopera.*; 
già  che  tal  guerra  dairiftcflb  Farncfc  fu  tratta  à fine . 

Gibaroo  Truefes  nipote  d’ Ottone  Cardinale^» 
^^ti’Augufia,  appena  fatto  Arciuelcouo  di  Colonia , & E-] 
filo  principio  Icttor  deirimperio , erafiinuaghito  sì  fieramente  di  A- 
fe'deilVrci**  Vna  delle  donzelle,  le  quali  nel  moni- 

jiefccDo  Gè.  “«fo  Gcrcshcm,lbno  addimandatc  CanonichcinL-»i 
b«do . ch’egli  ne  parca  già  forlcnnato.  Di  quello  amore  vo- 
gliono alcuni,  che  tale  folTc  il  principio.  Defiinato  il 
Truefes  da  Celare  , come  noi  Ibpra  contammo,  à con- 
chiuder  la  pace  fra  il  Rè  Cattolico,  e fra  gli  Stati,  fiera 
da  Bonna  trasferito  in  Colonia  : e in  vna  gran  frequen- 
.zadi  popolo,  concorlb alla procefiìoac  quiui  intima- 
^neìufaiuMlo'®»  vcnuta  anco  Agncle.  Dimoraua  à forte  iiu» 
Sootino  co  fiioi  que' giorni  neiriflcfià  città  lo  Scorino,  nome  noto  per  le 
ine  anufiai  s magiche , Quelli  ammefib  alla  domellichezza  del 
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15S4  Trucfis,  mentre,  com«  ad  huomo  inclinato  alle  vani> 
ù , gli  porgeua  traHullo  con  varie  lame , e prclligior:.^ 
apparenze^  vn  giorno,  cnèndorArciucIcouo  caldo  da' 
cibi, e dal  vino,  gli  promifè  à Iblo  à foto  di  dargli  à vede-^ 
re  detro  r no  (pecchio, ch’era  quiui  prelcncc,rimmaginc 
d'vna  bellidìma  giovane,  venuta  allora  in  Colonia; 
fubiro  prefencòlfì  à gli  occhi  dei  Truclce  la  fàccia., 
d’Agncì(c,mà  molto  più  graziofa  della  verace.  Arfe  l’in- 
felice à tal  vifta  ; e nelle  medeùme  fiamme,  à sjb,  Se  alla 
Germania funefte,concepute  da  quello Ipcccliioincé-  dìAgnefe, 
dcuole , inuolfè  vn  innumerabile  moltitudine  di  pcrlb- 
ne.  Quindi  cominciò  eglià  vifitar  la  donzella,  ad  inui- 
tarla  nel  filo  palazzojc  da  Colonia  partendo  ella  ù To> 
ringia , ad  accoglierla  m Brucile , luogo  vicino  à Colo* 
nìa;  & à praticar  à Iblo  con  lei,molco  più  familiarmente 
di  quello,  che  conueniua  ad  vn  Vc(couo,&  ad  vna  fan- 
ciulla . Finché , diuolgata  la  fcelleraggine  , c volendo  i 
fi-atelli,  perfbne  nobili,  cancellar  colungue  la  macchia 
imprefla  alla  lor  famiglia , il  Turefes  promifè , che,  ri-  detwm'na  di 
pudiata  la  chiefa  di  Colonia,  e dcpoftor£lcrtorato,pr£* 

•derebbe  Agnelc per  moglie.  Parue  quella  à’minifiri e-  iu^o*rArci- 
itticivn  opportuna  occafione  di  propagare  con  le.^  uefeouado; 
nozzedel  Vefcouoilnuouoeuangelo.'&afibllatifiin*  . . 

torno  al  Trucfcs,facilmentcgli  pcrrualcro,comc  ad  ^ietedeìr  ^ 
huomo.il  qual  volentieri  adduceuafi  à prender  moglie, 
e maluolentieri  à lafciare  la  dignità , che  congiugnefie 
la  mitra  fagra  col  vincolo  maritale;  cd  inficme  da’Prin- 
cipi  eretici  di  Germania,  rincorato  à condurre,  oltre  la 
prima  fpofa  della  Tua  chiefà,  la  fpofa  nouella  ; non  giu- 
dicò di  più  confultaretlè  conuenillè  dar  orecchie  à’  c5- 
iìgli  di  tanti  Signori , Se  in  particolar  della  fua  libidine , 

£ fiib’tojconfermatoranimo  nel  Vcfcouado.c  nel  mari- 
taggio , anzi  ( come  vna  fcelleraggine  fpiana  la  ftrada_»  jìtwnl'Arcìue 
all’altra)  ripudiata  publicamcnte  la  religione  cattolica,  reti- 

la quale  nò  gli  permetteua  vntalfacrilcgio;  videfirAr-  £Ìone  cUtoU' 
clucfcouo  di  Colonia  già  dedicato  à Dio  con  gli  ordini  * 

Pp  z fagri, 


» 


300  ALESSANDRO  FARNESE 

Tagri , celebrare  pon  pofaiDcn tele  nozze  con  Agncft-j  fj*4 

A'^nèfel*  no"  cflcndonc  rncaluinifta  il miniftro;  e (polàra- 

25 , ‘ ' la,  condurla  nella  fagra  fala  del  fuo  palazzo,  marito  in-  •" 

fìcme,  e Prelato.  Così  finalmente  per  sì  farti  gradini , 
quella  prima  sfrenata  e uriofità  di  conolcer  Parti  fallaci 
d'vnoltrcgone , precipitò l Arciuefcouo  di  Colonia  > il 
quale  non  fapea,  che’l  Den-.onio,  non  per  altroprezzo 
fa  à gli  huomini  il  ciurm  atorc,  e porge  loro  la  coppa  del 
piacer  fcnfuale,  come  vna  Circe , fé  non,  perchè,  dege- 
nerando efiì  inbcftie  , Tozze  di  cofiumi,  e di  vogIie_ji 
polTà  lor  porre  il  morfo  in  bocca  , e girarli  à guilà  di  fbt- 
tomefiì giumenti.  Ma  il  Senato,  & il  Popolo  di  Colo- 
bi * no  ^ principalmente  i C anonici , Fivliuoli  fedeli  ( come 

• ciueitouo  ijiici  lor  ligilli  dichiarano)  della  Cbiefa  /?owj4i«a,eranli  piu 

di  Colonu , volte  doluti  con  rArciuefeouo  del  folpetto , il  qual  egli 
daua,  di  voler  cambiar  religione;  non  fàpendo  efiì,  che 
già  l’haueua  cambiata  : nciriftcflTo,  eranli  vmament^ 

^^anicnu  e.  j, spiegaci  e l'Imperadorc  Ridolfo , rifoluto  di  non  tol- 
&i!Papa  pto.  Icrar  ncH’impcrio  vna  tal  nouifà  ; e'I  Pontefice  Grego- 
ramiedcr^dc^  '"'o  » c’hauea  fpcdito  là  per  fuo  Nunzio  Gian  Francefeo 
leriorc.  Bonhuomo  Vclcouo di  VercelH  , vno  de’ più  intimi  al- 
lieui  di  S.  Carlo  Borromeo . Mà  più  in  quell’huomo  pò- 
Ka  ^eualgo-  terono , oltre  lo  sfrenato  amore , efficace  nel  perfuader 
c, etici P'ù  d’ogni  altro,  1 Elcttor  Palatino, il  Conte  di  Nuenar, 
il  Duca  di  Dupont , Cafimiro  , & altri  Signori  della_^ 
ConfcffioncAuguftana:  molti  de’ quali  per  mezzo  di 
Ambafeiadori,  eia  maggior parteà  bocca, gli  promilc- 
chsgliofFerif  ro largamente  & arme,  c danari , perch’egli  non  fi  mo- 
danaro";*’  ^ ucflc  dalfuo  propofito,  E ben  vi  fù  bifbgno  deirarmi> 

* perchè,  quand’egli  intefe,  che  pcrlcntenza  del  Papa_* , 
màdata,c  pubblicata  in  Colonia  per  mezzo  del  Nun- 
«pJi  fra  tanto  zio,  egli  era  flato  fcomunicato,  cdepoflodallafua  fc-- 
« degradato,  g confèguentc  fogliato  della  dignità  d’Eletto- 
rej  e che  quindi  intimato  c.ipitoloda'Canon’ci, era  fta- 
...  . to  creato  Arci  uefeouo  di  Colonia,  c-ó  gran  fefla  de’ po- 

Eraéfto^r  ErucflodiBauiera  Vcfcouo  diFrifinghé,c  di  Lie- 

gi* 
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i X 584  gì  ; pofc  lofio  mano  à queUarmi , ch’egli  hauca  prepa- 
rate .Evi  pofero  mano  con  cflbluiGiouanni  Palatmo, 
V il  Duca  di  Dupont,&  Adolfo  Conte  di  Solma,  e Giaiv.» 

Cafiaiiro , e cario  Truefes  fratello  di  Gebardo:  chia- 
mando  i foccorlì  non  fol  di  Germania , e per  mezzo  di 
Giouanni  Nallau  fratcl  dcirOrange, ancora  di  Fiandraj 
ma  fin  di  Francia , e da  gli  auanzi  dell’Alanlbnc , fotto 
la  condotta  di  Carlo  Mansfclc, fratello  d’Agnefe,iIqual 
per  TAlanfone  hauea  militato.  Ne  più  pigramente  dal- 
l’altra parte  quei  di  Colonia , e'I  nuouo  loro  Arciuefeo- 
uo , eleggendo  capo  della  milizia  Salentino  Conte  d'I- 
Icmburgo,  e con  dio  lui  Federico  Duca  di  Safiònia,p,  e- 
parauanlì  à guerr^giarc , E non  prima  cfsi  furono  rin- 
forzati di  tre  mila  fanti , e di  cinquecento  caualli , il  pià 
veterani,  mandati  loro  dal  Farnelc , (òtto  il  comando 
del Lignì Conte d’Arcmberghe, che  fi  fcccr  incontro 
all’arminimichc.Vcnncfi  tra  loro  fjjcflbà  battaglia 
tentate  varie  fortezze  d'ambe  le  parti,  continuòlll  lun- 
* gamentc  laguerra con fucceflb dubbiofo, Finalmente 

clfendoda  Guglielmo  Duca  di  Bauiera  fratello  d’Erne- 
flo,  arrollato  vn’efercito , e da  Ferdinando  fratello  mi- 
nor del  medefimo, condotto  in  Colonia:  ed  ellcndo  an- 
cor da  Aidlandrofpediti  airArcmberghc  nuoui  rinfor- 
zi di  principali  foldatiibtto  il  Maefiro  di  campo  GiouL 
niManriquez  àpocoà  poco cederono quei  del  Truc- 
Ics,  e (pogliati  della  maggior  parte  delle  città , e dclle_j 
fortezze  foggette  à Colonia,  furono  confinati  in  Benna 
città  lungo  ai  Reno,  antica,  e famofà  già  perle  guerre 
delle  legioni  Romane . S’aggiunfe  l’improuifa  partenza 
di  Cafìmiro , ilquale  più  arditamente  de  gli  altri  dìfen- 
deua  ia  parte . Auuengachè  quefti , ò perche  rcfiaflc-^ 
atterrito  dall’editto  di  Cefare , ò perchè  hauefie  più  to- 
rto fpcrimentata  n5  men  ora  infelice  la  milizia  in  Ger- 
mania, ch’ultra  volta  in  Francia,  & in  Fiandra ^ in  vdì-* 
re  la  morte  dcirElcrtor  Lodouicofiiofratello,  tornò  co 
qucli’occafionc  alla  patria*  Nè  ciò  fonza  fpeciale  di- 
. fauuca- 
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faui  entura: incalzandolo  rArembcrghe,&vccidendo  15S4 
molti  de’  Tuoi  compagni  sbandaci,  e aifperlì.  Rimane* 
ua  ancor  Bonna,  capo  della  guerra,  cdcilcfbftanzc  del 
Trudcs.Queda  aflcdiaca  ,parteda’Bauari,  eparce.» 
dalle  genti  mandate  dal  Farnefc  in foccorlb  ,eradifelà 
da  Carlo  Truefès  fratellodi  Gebardo,  con  piìlfperan* 
za,  che  forze . Ma  languì  ancora  molto  nella  f^ranza, 
quandoegii  intefe , come i rinforzi , i quali  Gebardo 
dalia  Veftfalia  mandaua  à Bonna , erano  (iati  rotti  per 
via.  Ecaccrcbbedlapauraper  vn’eucnto  veramente 
cafualer  ma  à chic  andò  per  lofpauento,  ognifuccellb 
fi rapprefenta come  prodigio.  Perciocché nauedo  vna 
palla  d’artiglieria,  fparata  dal  campo  contea  il  palazzo 
di  Carlo  vicino  al  Reno, penetrato  neU’intimo  gabinet- 
to, fminuzzò  folola  dia  fpada  pendente  à capo  del  let* 
to , & il  badon  di  comando . Ilche , perchè  auuenne.^ 
quad  nel  mededmo  tempo  ,in  cuidalt'arrae  di  Gebar- 
do, attaccata  sù'l  pubblico  palazzo  di  Bonna,  caddero 
da  sè  mededmi  i tre  Leoni  indegna  della  dia  cada  » creb- 
be la  follecitudine  in  Carlo , ben  ricordeuole  di  quanto 
alcuni  anni  prima  era  nella  città  d’Anuerfa  accaduto  à 
Gebardo,  allora  Canonico  di  Colonia . Poiché , mentre 
egli  daua  mirando  vn  arco , innalzato  ad  Anna  di  Au- 
ftria,&  ornato  dell’arme  di  Cefare.e  degli  Elettori,  cad- 
de quindiàlui  sù’l  cappello  quella  dell’ Elettor  di  Colo- 
nia, 8c  egli  la  portò  tutto  allegro  à cala , quad  vn  augu- 
rio della  dignità  ch’otterrebbe  . Le  quali  cofe  volgcdo 
Carlo  nciranimo,  conchiudea  non  ofcuramente.cne.^ 
non  meno  era  dimodrato  al  prefente  il  dne  della  fortu- 
na di  fuo  fratello, di  qucllo,che  ne  fù  già  predetto  il  prin- 
cipio. Mà  prodigio  molto  più  chiaro,  e funcfto,fù  pct 
’ eflo  vn  tumulto  eccitato  in  Bonna  da’foldati  di  guar- 
nigione .Era  penetrato  à quedi , per  opera  del  Manri- 
quez,  il  bando  di  Cefàre,  col  quale  dicniaraua  nemici 
ail’imperio  tutti  egualmente,  e capitani , efoldati,  che 
non  partifTcro  dili'infègne  del  Ttudés . Onde  edì , co- 
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me  disobbligati  già  dalla  fede  verlb  Gebardo } G (blleua* 
ron  contra  il  fratello,  e eoa  due  capitani  piìt  principali.  ‘ in  ma. 
lo  pofero  ne'  legamii  e chiedo  di  parlamentare  con  l’E*  rvii®» 

lettore,  gli  mandaron  diece  di  loro  : quindi  faliti  sù  le^ 
muraglie,  lignificarono  con  alzare  infieme  la  dedra,  di 
rattifìcar  quanto  haucuano  dabilito  i diece  compagni . 

La  conclufion  del  trattato  fà . che  lì  sborfalTero  à'ibl* 
dati  di  guarnigione  quattro  mila  feudi:  Se  edì  confe- 
gnalTcro  Carlo. & amendne  que*  capitani,  legati:  e che 
vfeendo dalla  città, laceradcro le  bandiere  del  Truc- 
Ics.  protedandolì  di  non  voler  militare  pià  lungamen- 
te lotto  quegli  dendardi,  dilprezzatori degli  editti  im- 
periali. £ Ifeguente  dì  l'Elettore  Ernedo,à  guifa  ditri5-  il  qual  entrai* 
fante,  menando  feco  prigioni  Carlo  fratei  di  Gebardo,  Benna  1 
Si  i capitani,  entrò  in  Bonna . Mà  Gebardo,  cagion  pid  ^ „g 
todo  della  guerra,  che  capo,  rilàrcito  al  miglior  modo , d«cmo  vìnto 
ch'egli.potè,refèrcito  per  la  prouincia  di  Cleues.fu  dal*  duoue . 
le  fquadre  de!  Verdugo , che  l'incontrarono,  e da'  Ba- 
uari,  che  gli  tennero  dietro,  finalmente  feonfitto:  onde 
fuggì  prima  in  Vefalia  all’Olàc  fuo  amico  : quindi  per- 
duta  la  Speranza  di  ritenere  per  allor  la  Tua  dignità , ri-  fo”dìtu^ie- 
corSe  all’Orange  in  Delft  città  dell’Ollanda  ; Scacciato  nì.inOUanda. 
dal  principato  della  chiefa  di  Colonia  .‘cancellato  dal 
numero  degli  £lcttori;lpogliato  delle città.delle  fortez- 
ze, dcU’efcrcito  ; sbandito  dalla  religione  cattolica, 
dalla  participazion  de*  fedeli , eSbl  traendofi  la  (tia  A- 
gnefe  per  tutto,  perch'ei  doueflè  in  pena  fempre  vede- 
re, e fempre  abbominar  la  cagione  delle  Tue  dolorofe^ 
difauuenture_^. 

Fv  d'allegrezza  ad  Aleflàndroquefia  vittoria,  non  ^ 
fblo  per  la  fiima.  quindi accreSciuta.de'fuoifoldati,  dal  Colonia, 
cui  valore  era  in  primo  luogo  riconofeiuto  quello  fuc- 
celTo,  come  ErneftomedeSìmo,  rendutene  largamente 
grazie  al  Farnefe , lo  proteftò;  mà  in  oltre , perchè  ve- 
deuafi  libero  dal  timore,  che  gli  eretici  vittoriofi , occu-  e fxnuo  ; 
pando  il  Reno,  non  portaSTeto.  come  tra  loro  haueua- 

no 
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hoconcertato.fòttoCafimiroilfoccorfoda  lorproiticf-  15 $4 
fo  alle  Prouincic  confederate.  £ perciò,  caduti  i nemici 
da  fimilearpcttazione,fperaua  di  trarre  à fine  molto 
piu  ageuolmente  le  imprefe , che  difeenaua  nella  Pro- 
uineia  di  Fiandra,  lipenfiero  era  quefto:  già  che  non 
Tre  eittS  prin  poteua  e?li  afTaItare,e  cingere  con  afledio  le  città  prin- 
Pto"i!lnda  di  cipali  di  quella  prouincia,  Gante,  Bruges,  & Ipri,  come 
Fiadr»  afledia  afl(ai  gagliarde  per  giro,  per  lìto,e  per  neruo  di  difenfori: 
Aleflandro,  aimcn  prendendole  terre,  e i borghi  d’intorno;  alzan* 
do  incontro  à tor, vari; forti;  allcdiando  i paflì , occupa- 
doifiumi;  difcgnauaditantoftringcrle,emolcftarle, 
che  ò mal  ficurc,  e {lanche, le  picgallc  ad  arrenderli,  ò» 

* riceuutodal  Re  più  groffo  fullìdiodi  danaro,  e di  gen- 
te, haueflc  maggior  potenza  per  fbggiogarle.  E venne- 
accrefeiutoda  ro opportunameute  d'Italia  alcune  compagnie , le-^ 

Italia  di  folda  quali  liaucndo  egli  aggiunte  à’  terzi  Italiani , creò  con 
lefca  > occaHone  i niioui  Macftri  di  campo.  Et  in  luogo  di 

onde  crea.'!  Camillo  del  Monte,e  ^i  Mario  Carduino  Maeftri  di  ca- 
ououimaiiridi  po  antichi, palTatoqirclIoà’gouerni  d'alcune  città, 
campo  morto  quefto  in  que'  giorni , nominò , finche  il  Rè  gli 
approuaflfe  ( come  poi  gli  approuò , mandando  di  Spa- 
gna  le  patenti  regie  ) Gallone  Spinola,  huomo  di  {piriti  * 
militari , c Camillo  Capizucchì,  già  conofeiuto  da  lui , 
allora  che  lèguitando  quelli  Cintio  Capizucchi  Tuo  cu- 
gino Maftro  di  campo  dcH’armata  Pontificia,  militò 
valorofamente  nell!  b ttaglia  nauale  ; donde  dueanni 
dapoi  ncirimprefadi  Tunifi,glifùda  D.G'ouanid’Au- 
Uria  datoli  comando  di  qinttroccnto  nobili  nella  pop- 
pa . Giunfero  alfifte  Ito  tempo  di  Spagna  cinque  della.» 
nobiltà  italiana  più  fcclta.il  Marchefe  Ippolito  Bentiuo- 
gli.Cefare  d’Aualo  Marchefe  del  Vallo,  Alefifandro  Ac- 
quauiua  d’Aragona , Gian  Girolamo  Doria  fratello  del 
Principe,  e Luca  MalTìmi  figliuolo  di  Lelio:  i quali  dal- 
la corte  di  Spagna  pirtcdo  per  Fiandra,  fiirono  dal  Rè, 
che  haucua  fpcr'mctati  i primi  tre  nell  i gucra  di  Por- 
togallo, e’I  quarto  fra' Tuoi  Mcnini,  pofti  in  mano  al 

Far-  • 
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i5*+Farncfc  ,con  lettere  date  feparatamente  à ciafeundi 
**•''*•  loro,  pcrch’eflb  gli ammaeftraflc  nella  mili^ia  Piani- 
minga  : il  quinto, oltre  le  lettere  dal  Referitte  con  gran 
lode  del  giouauc  ,fuda  Ottauio  Duca  di  Parma  racco- 
mandato  al  figliuolo  con  vna  lettera,  ancora  per  que- 
flotitolo,  perchè  per  mezzo  dellauola  di  cafa  Colon- 
na, era  quelli  di  fangue  annelTb  à’  Farnelì . Rinforza- 
to dunque  Aleflàndro  di  quelli  foldati  venturieri , 
delle  compagnie  di  fopra accennate,  follecitò  larilb- 
luzion  di  tentare  la  Prouincia  di  Fiandra  da  molti  luo- 
ghi. £già  erano  alcuni  meli,  che  in  Ipri  lilanguiuadi  AfinmaTprì, 
tamc,effendofi  i Brugefi  sforzati  in  damo  di  recar  vna, 
e due  volte,  foccorlòà’ compagni.  Et  hauendo  final- 
mente  i medefimi  caricate  cento  carra  di  foraggi , e di  Bm^cs  vn  foc- 
baftimenti , v’aggiunlcroperprefidiocinquccentofan-^®^^®^'“'“* 
ti,  e dugento  cinquanta  caualli , feelti  da  ciafeuna  na- 
zione,per  penetrar  con  quello  apparecchio, auualorati 
gli  animi,  in  Ipri.  Ma  non  gabbarono  il  Vuerp,  gouer- 
natorc  dclforte , eretto  contro  alla  piazza . Quelli  au- 
uifatonc  dalle  fpie.cauò  fuora  vna  parte  de'fuoifolda- 
ti,  e chiamandone  vn’altra  parte  dalla  vicina  guarni- 
ciondi  Dixmuda,conla  compagnia  di  Lance  di  Carlo 
di  Luna,tcfc  gli  agguati  à Brugefi.  E mentre  quelli  vu  lo  toglie 
pafiàuano,  gli  allàltò  repentinamente,- e dopo  vn’atrp. 
ce  zuffa,  ma  fuantaggiofa  per  quei  ch’all’improuilb 
furono  coltijdiflìpò  i nemici,  n'vccife  da  cinquecento,  con  molto  da- 
prefe  tutti  i carri , e del  bottino  parte  diftr'buì  à’Vinci-  Bruges^'*'*  *** 
tori , parte  ripofe  nel  forte  ifpogliando,  quelchefudi 
maggior  rilieuo , la  città  di  Bruges  del  neruo  de’  com- 
battenti. Nc  la  città  di  Gante  era  in  quiete,  fentendoAHàma  Gan- 
ella  faciImcntc,come  numcrofa  di  popolo , la  mancan- 
za  de'  viueri  : cllcndo  già  flati  occupati,  sì  Echelò  lun- . 
goal  fiume Liuia,  e perciò  tolto  il  commercio  con_,. 
quei  di  Bruges,  come  anco  la  foce  del  fuo  canale  al 
mar  Zelandefcj  per  mezzo  del  qual  canale  foleuanfi  5c 
introdurle,  & cflrarre  dalla  città  le  vittoua  glie,  ele^: 

Qq  merci. 
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■ merci . Quindi  prorompcuano  in  efià  le  voci  di  molti,  1584 
"chcchiedcano  la  pace  con  Alcflandro.  Efbmentaua 
la fazion di  coftoro,confcgrcri  ragionamenti , ilCam* 
pignì fratello  del  Cardioaldi  Granuela,il  quale era_j 
ancor  tenuto  prigione  alla  larga  in  quella  città.  Mà 
principalmente  promollc  quelli  principi;  l’Embili  Có- 
folo  di  Gante, il  qual  volgcua  quel  popolo  à Tuo  talcto. 
Quelli  entrato  in  fofpctto,  che  l’Ora nge  nongl’inui- 
dialTe  tanta  autorità  co*  Ganteh,  e che  perciò  non  gli 
tendellc  per  tutto  inlìdic  alla  vita , hauea  nafeofamen- 
tc  fcopcrtoal  Manuino  Gouernator  d'Odenardo , d’ef- 
fer  egli  delìderolb  diricondur  la  città  all’vbbidicza  del 
Re.  Alellandrodiciò  auuifato,  per  illrmgcrcmaggior- 
menteil  negozio,  volle  ftringcrc  maggiormente  Ia_r 
piazza:  haucndoconolciutopcr ifperienza, cheaffin 
di  perfuadere  in  quelli  trattati,  non  v’hà  più  efficace 
argomento,  che  la  necellìtà , Per  poter  dunque,  chiù- 
fo  già  da  mare  à Gante  il  palTaggio , troncare  ancora.#^ 
da  Antierfa  la  fperanza  de'  viueri , radunando  cinque* 

Cento  caualli , c vicino  à mille  pedoni  ^ lòtto  Antonio 
Oliuiera,  occupò  Vuetre,  borgo  fituato  in  ripaalla_« 
Schclda . E quiui , con  rindirizzodcll'ingegner  Piatti, 
fàbbricandovn  ponte,  & ergendo, emunendo  vn  forte 
sùfaltra  ripa, e così  chiudendo  il  palio  à’  vafcelli,  man- 
dò inheme  e all’Embill  lettere  amiche,  eà’GantelI 
la  carcllia.  Ne  molto  da  poi,  trattando  TEmbilì  col 
Manuino,  e col  capitan  Scgura,  aggiunto  al  Manui- 
no  dal  Principe,  furono  al  Farnclc  inuiati  à nome  del- 
la  città  Carlo  Vilcnou,  & Antonio  Bimano  j dimanda- 
do,  eh Vgli  dellinallè  il  luogo  alfabboccamento , c vo- 
lelTe  fra  tanto  fofpender  l’arme , &al7ìcurar  la  nauiga- 
zionc  . Il  Farnefe  prop>olli per  l'abboccamento,  ò Tor- 
nai,dou’egli  trouauali,oueroOdcnardo,nò  negò  la  tre- 
gua, e cócelTc  la  nauigazione,  per  cllrarre  le  merci,  mà 
nó  per  introdurre  nella  città, ò viucri.ò  munizioni:  nel 
rcllo,  trattati  cortelìHìmamcntci  mclTàggi,rimandògli 
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Z554  in  Gante.  IGantcfi.cIetto  per  parlamentare  Tornai, 
^oue  il  Principe  hauca  la  corte, già  rifòlucan  di  Iccglie- 
ic,  ed’iUruire  alcuni  deputati,*quandocon  vna  oppor- 
tuna finzione  fù  lorodato  ad  intendere,  che  ad  Olìcn- 
de  era  approdata  vn  armata , dcfiiiuta  in  loro  fo.cor» 
fo.  £t  erano  veramente  fiati  veduti  alcuni  legni  pref- 
fi>  ad  Oficnde,  poiché  dal  vero  fi  cerca  credito  al  fklfo: 
ma  , che  doueficr  Ibuuenirc  à'  Gantefi,l’haueano  finto 
aftutamentei legnaci  deH’Orangc,  per  troncare  laó- 
boccamento  con  Alefiàndro,  e per  occultare  il  dilègno 
di  que*  vafccUL  Perciochc  le  Prouincic  Vnrtcglibauc- 
uano  dirizzati  alla  ricuperazion  di  Ncoporto,  comefi 
feoperfein  quefia  maniera^ 

V'*RA  vna  vecchia  tenuta  comunemente  perpaz- 
za,  la  qual  folea  fempre  andare  innanzi,  & indietroda 
Ofiende,  à Neoporto;  Se  era  in  amenduc  quefii  luoghi 
fcherzo  à’ fanciulli^  Mentr’clla  dunque  vn  giorno  en- 
traua  in  Ncoporto,  fcrmòUa,fuor  del  cofiunic,  il  Capo- 
tal  della  guardia, &(ò  modo  dalfubito  pallordella  don- 
na, ò più  tofioda  ifpirazionediuina)  la  trafiinò,  quali 
conuinta  di  frode, airAluarado  Gouernator  della  piaz- 
za. Quefii,  benché  non  hauefleverun  indizio  d’in- 
ganno, comandò,  che  incontanente  folle  cercata , 
riconofeiuta  : c trouatcle  alcune  polizc  fra  lctrecce_j , 
furono  fcopcrti  i difegni  de  gli  auucrlàrij.  Perochei 
cittadini  di  Oficnde,  c di  Neoporto  haucuano  concer- 
tato così:  chcquellhsùl'imbrunir  della  fera»  apparifièr 
auanti  al  porto  di  quefii  con  alcune  barche  da  carica; 
lequali  vedute,  concorre  fiero  quelli  ad  vniparte  già 
caduta  dimuro,  e quiui  vccidefièr  le  guardie,  che  non 
foleuano  eflcrc  più  diventi;&  inficme  il  mugnaio  della 
contrada  dcf<:e  il  fegnodi  ciò,  eh ’auucniua  nella  città  , 
à’ congiurati  nafeofti  dentro  lebarche:  i quali  intrepi- 
damente inoltrandoli  per  l’apertura  del  muro , aiutati 
tofto  da’  cittadini,e  poi  da  gli  altri  vafcelli,  che  douea- 
no  accofiarfi,  fi  impadronifsero  di  Ncoporto.  Sco- 
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perle  qucftcintclligcnzo-  fcgrctc  , c gaftigati  con  Ia_»  lS^4r 
forca  la  vecchia,  il  mugnaio, & alcuni  altri,  c fatto  con-  - 
troà' rimanenti  feucro efame del  vero,  il  tradimento 
fuanìj  & i Gantcli  più  toftopcrderonola  Iperauza  di 
prcfcntc  foccorfo  , che  rinoltafscro  l’animo  alla  futura 
concordia . Poiché  haueuano preuaiuto  i parteggiani 
dcll'Oranges;  e TEmbifi,  come  (coperto  di  fazione  Spa- 
gnuola,  depofto  dal  confolato,  era  da  lor  tenuto  in  ca- 
u prigione:  finché  à perfuafione  del  Prcfidcntc Ric- 
ciardotto,introdottoui  dal  Farnefè,  fu  réduta  la  libertà 
all’EmbifijC  fu  rinouato  il  trattato  co  Alcfsàdro.  Né  A- 
lefsadro  s’era  puto  mutato.  Ma  quelle  arme, che  hauea 
volute  fofpendere  dal  molcftar  i Gantefi,  erano  da  lui 
fiate  riuoltc  contro  alla  campagna  di  Bruges,  con  1 ac- 
quifto continuo  di  grofsc  prede.  D'onde  fra  gli  altri 
fatto  prigioncil  Denneter,  nobile  cortiggiano  del  Prin- 
cipe di  Cimai,  fù  la  prima  cagione,  che  quei  di  Bruges 
tornafsero  all’vbbiclienza  del  Rè. 

Era  gouernata  quefia  città  da  Carlo  di  Croi  Prin- 
cipe di  Cimai, figliuolo  del  Duca  diArefeot,  il  quale, 
l'anno  precedente, hauea  congraucfdegnodclPadrc 
abbandonate  le  parti  regie . A Cimai , &c  alla  fua  citta.- 
della  prefedeua  il  Denneter, il  quale, per  aflìcurarfidal- 
l’armi  fpagnuolc,hauea  determinato  introdurre  nella.» 
fortezza  vn  prcfidiodcll  AIanfonc,  feriuendo  ad  vn_* 
capitano  di  lui,fuo  vecchio  amico, la  deliberazione , de 
il  modo.  E perchè  nel  mede  fimo  tempo  egli  fcriucua 
lettere  à molti,  e fra  gli  altri  al  Duca  d’Areìcot , fegnò 
pcrinauucrtenza  il  nome  del  Duca  nel  fopraferitto  deli- 
la  lettera , dirizzata  à quel  capitano.  llDuca,cono- 
(ciato  lo  sbaglio,  & inficme  il  pericolo  della  piazza^  , 
accorfelacon  alcune  bande  di  gente,  e trono  , ch’il 
Denneter,  auucdurofid’cfiicre  fiato IcopcrtdiJ’crafug- 
gito  in  Bruges  al  Principe . Ma  efsendo,  come  noi  di- 
rcuamo,  ftretto  Brtigcsdall’armi  regic , il  Denneter  fil 
dato  in  mano  al  Earaefe  i il  quale  fàpendo  bea_» 

quanto 
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1584.  quanto  qucfti  folle  in  grazia  del  Principe  di  Cimai, 
accogliendolo  vmanamente , findullè  à perluadere  al 
Padrone, che  egli  lì riconciliadc  col  Rè.  EtilDenne* 
t9r,cattiuato  dalla  benignità  di  Alellandro , volentieri  alfe 

accettò  di  far  quclV vflìcio,  con  fuecelIb,comc  Iperaua, 
nulla  dubbiolb,per  caglon  de’ frelchi  dilguHi,chepallà-  natore di  Bn- 
uan  tra’l  Prcncipc , c tra  l’Orange  : perchè  l’Orange_> 
haueua  nalcolamente  tentato  di  rim  uouere  il  Principe 
dal  gouerno di  Bruges,  & haueua  palefcmenteallàlta- 
caTEfclulà,  iblleuàdocontradiluiquelGouernatore, 
che  il  medelìmo  Principe  vi  bauea  pollo . Per  canto 
valendoli  egli  di  quell’opportunità , riportò  inconta- 
nente dai  fuo  Signore  non  leggiera  fperanza  della  con- 
cordia: & impetrò  da  Alellàndro  la  lòlpenllone  dcll’ar- 
mi , richiclla  da’ Brugell  per  quei  tratti.  Nè  molto  da  p„ cui  m -zzo 
poi,lcelti  alcuni,  che  à nome  del  magiftrato,edel  popo-  vanno  i depu- 
lo,  parlalTcro  col  Farncfe , s’vnirono  quelli  io  Gante..»  g^kkllan^o* 
con  quei  mellàggi  t che  quindi  ancora  mandauanlì  ; e * 

nel  medelìmo  tempo  i deputati  di  tre  popoli,  Gantclì , 

Brugeli , c Francotti  ( fono'quclli  virimi  del  riftretto  di  infiems  co'd*.. 
Bruges,  ma  che  quindi efentatilì, compongono  il  quar-  put-*tiGante(i, 
to  membro  della  Prouincia  di  Fiandra^cntrarono nella  ^ 
città  di  Tornai . £ dimaudauano,  che  nell’accordo  Ip. 
ros’vnilfe  la  caulà  della  Brabanza , c dcll’altre prouin>- 
cic,  promettendo  per  auuentura  à se  ftcllì, d’ottener 
nella  compagnia  di  molti, condizioni  più  larghe . 
qual  dimanda  negò  loro  il  Farnelc  precifamentc , co- 
nofeendo  ben  egli,  che  troppo  lentamente  procedono^ 
que’ trattati,  che  fono  agitati  in  comune:  e che  in  vn’a- 
dunanza  di  molti  voti,  crefee  in  ciafGunol’ardirc/qua- 
llniunodi  loro  tema  àlcUclfo,  mentre  la  moltitudine 
gli  ricuoprc , e mentre  à guilà  de  gli  elcmcnti,non  ap- 
paiono in  quel  mirto,  ch’ein  compongono;  ondc,mo* 
ftrandocialcunoollèqDio,  tutti  vfano contumacia., , 

Non  dimeno  gli  ambalciadoriinfillcuano,chc  almcn 
Ipci,  come  te^  membro  della  Prouincia  di  Fiandra  > 

folfo 
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rendeU^d*^*'  foflcanncflbncl  loroaccordo  . Quando  ceco  nel  racz-  15*4 
Uffandro.  ad  Alcflàndro  vn  mcflo 

del  VuerpjConia  nitoua  della  rclà  d'I pri»  e de'  patti,con 
cui  rcndcjuafl . I quali  alterati  va  poco  dai  Principe  di 
con  queftipai- Parma, c rimandati  al  Vuerp,  furon  quelli . Che  i citta^ 

“ dini  d'I  pri  cede^fiero  ad  Ale^andro , fourano  Gouernator 

.della  Fiandra  à nome  del  Rè  di  Spagna  , la  lor  città,  in  ma~ 
no  del  Vuerp , ebauea  tenuto  il  carico  dell  ajjedto  ,•  e che  vi 
s'intromettrJSeroque’ faldati y ch'il  Rè  volere,  Ó'adarbi- 
trio  di  lui fi  cr  calerò  i magi  firati . Che  i mede  fimi  sburf af- 
ferò alle  milizie  del  forte  del  Vuerp  le  paghe  difeì  me fi , e le 
paghe  d'vn  mefe  all' altre  guarnigioni  dintorno  ad  Ipri.Cbe 
ime  de  fimi  dejjtro  in  mano  ad  Meandro  il  Marquet  Go- 
uernator  della  piazzay  due  capitani  yC  quattro  de'  cittadi^ 
ni  più  principali yfopra  i quali  Alefiandro  hauefi'e  il  dominio 
della  libertà,  e della  vita-,  quantunque  al  Goucrnato- 
re  era  flato  promeflb  fcgrcta  mente  dal  V ucrp , che_>, 
sborfati  tre  mila  feudi , gli  farebbe  rcnduta  la  libertà . 

Che  i fidati  ( rimaneuano  quelli  in  numero  poco  mag- 
giore di  icttecemo)lafciate  tutte  le  armi, e l‘infegne,vfc t fi- 
fero  con  la  fola  fpada  al fianco, dopo  d hauer  giurato , chc^ 
mai  non  ritornerebbono  à vejlir  arme  con  tra  del  Rèdi  Spa- 
gna . Così  Ipri  dopo  il  fettimo  mefe  , riceuendo  il 
Vuerp  con  Icmilizic  italiane,  venne  inpotcrcdelRc, 
Abbattè  veramente  gli  ambafeiadori  quella  dedizione 
improuifa  della  città  principale, c gli  fece  poi  piii  arrcn» 
Trsttjficcnj  dciioli  nel  trattare  Ic  condizioni . Tre  pcrlbnc  deputò 
Alcflàndro  à quello  trattato  ,- il  Marchefedi  Rcntì,  il 

mia  c ‘^'°pfg|]jjcntgj^j(.cjardotto,c’IVafIcurlcgrctario,iquali, 

perche  nel  negoziar  con  que’  deputati , non  prendef^ 
fero  alcun’errore  ne’ patti  Ipettantialla  religione,  co- 
fi  ftibilifcono  mandòjchc  lì  rcgolaflcrocon  le  rifpoftedi  alcuni  Tco- 
i «apitoh , ^ chiari  di  dottrina  » c di  fede, congregò  cj^i  à 

tal  fine.  Da  quelli,  compofli finalmente  i capitolidcl- 
la  refa,  furono  riportati  da’  deputati  altri  à Gante,  altri 
.à  Bruges,  mà  con  fucceflò  molto  diuerlb , Pcrciochè  in 

Bru- 
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15S4  Bruges  furono  riccuutì  con  gran  confenfo  di  popolo  acc  ititi  in_» 
dcirArclcòt  il  quaJepcr  condurre  à fine_^  Bruges, 
cln’u  negozio,  s’era  trasferito  al  Principefuo  figliuolo  . ^ fon  quelli. 

Inquefii  prouidefi  in  primo  luogo  alla  religione  il'vfb 
Cuut  Ftr»  dcH’Erefia  fù  affatto  vietato,  gli  eretici  furonpcrmcffi 
pcrakun  tempo,  mentre  fi  portaflcrmodeftamente, e 
lènza offclàd’alcunojrimettendoildiffinir  jS’cllafoflc 
ifr*.o-4/  vera  ò non  vera  offefa , al  giudiziodel  Re , e del  Regio 
Gouernator  della  Fiandra:  fu  perdonato  à quanto  sì 
quei  di  Bruges,  come  ancor  qua  dei  Franco  ( efièndo 
la  caufa  d'ambidue  I2  medefima  ) haueuano,  nella  co< 
mun  ribellione  delle  Prouincie,commefIb  contra  il  lor 
Principe;  e fu  loro  impofio  vn  nuouogiuramcntodf 
vaffallaggio,  c di  fedeltà , da  preftarfi  al  Rè  nelle  mani 
deirArefcòr,chedoueariccuerlo  à nome  delGoucrna*^ 
tor  della  Fiandra.  DacuifùilDucafoftituitoGoucr- 
***’**'  natore  di  quella  piazza, in  luogo  del  Principe  fuo  fi- 
gliuolo, il  quale  ritirandoli  da'  tumulti , era  per  cagion 
dipurga, andato  in  Cominio,  terra  del  fuo  principato. 

Non  fù  pollo  in  Bruges  verun  prelldio,  ma  sì  ben  in_r 
Damme,  città  vicina,dondc  Bruges  fblTc  guardato.  Fu 
procurato , che  ad  otto  compagnie  di  Scozzelì,  i quali 
douendo  vfeire  da  Bruges , haueuanagrandemente.^ 
dcllderato  d'ellcre  riceuuti  nel  campo  regio,  follerò 
da’ cittadini  date  le  paghe  dopo  le  quali  volentieri 
Alellàndra gli  riccuè.pcrtogliere  al  nimico  quelneruo 
di  foldatclca , e per  rinforzarne  fc  llcflb.  Finalmcutc 
fu  introdotto  in  Bruges  il  Velcouo , che  ^urgallè  la_. 
città, riftorallèl’anticoculco.&accogirelle coloro, che  ^ , . 

ritornauano  algrcmbo  diSanta  Chicla.  Dopo  il  Ve- 
Icouolcguì  Alcflàndro,il  quale, perchècon  molteprc- 
ghierc,  & ambafeerie,  era  inlìemc chiamato  e da'quci 
d’Iprijcdaqucidi  Bruges;  da  poi  che  con  granfèua_, 
del  popolo  vilitò  Ipri,e  v’ordinòlo  ftato  ciuilc,  mandò  il  quale  dopo 
auanti  à Bruges  vnofquadrone  di  nouccento  fanti  Val-  j*!'"  vifiuto 
Ioni, lòtto  la  condotta  del  Vuerp;  cpoi  accompagnato 

egli 
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egli  ftcflb  da  tre  con:pagnic  di  caualii,  cntrcKHcIIa  citt^  X 
entra  in  Biu  fcftofa  i & adorna  (upcrbanicntc  d archi>  c di  fiatile , c 
f.ttconfeùcfo^jy  jj^eeno.  e d’arte,  e piena dVn  immea- 

nceuimento  , coDCorfo  per  vcdcr  Aleflàn- 

' dro,  efaltaua  con  liete  grida  ora  il  Rè,  ora  il  Princip^,^. 

Tre  giorni  fi  trattenne  egli  quiui,  nel  qual  tempo  feri-  ^ . 

C fi  ccnpratiila  ucndo  Ic  folitc  lettere  di  cogratulazlone  al  Rè  per  l’ac-  * 
col  Bè  di  q«-  quifto  d’vna  città  sì  grande , e sì  bella , gli  promife  per 
11.1  v.tioaa.  ch'egli  hauea  potutoconofccre dalgcnio  del  po- 

^lo,  inclinato  alla  pace , & all’vbbidicnza  vcrfoillbo 
Prcncipe, ch’ella  confetucrebbefi  à Sua  Maeftà  fedclif- 

Mi  i G-intefi  finia,quantunquc  rcftaffc libera d Ogni  prefidio.  Mài 
contcndon  fo-  deputati  tornati  in  Gantc,  erano  flati  riceuuci  in  ma- 
praicapuoh.  ^olto  diucrfa  : poiché  gli  eretici , di  cui  era  la_j 
città  piena, cominciarono  nelle  piazze , nelle  flrade.^, 
da’pergami,àfofiflicarcfopra  i capitoli  della  pace,  ed 
à-tacciarc  come  infido  ogni  accordo  con  gH  Spagnuo- 
li  ì mentre  i cattolici  fludiauanfi  nel  contrario  : sìchè, 
preualcndo  ora  quelli , (otto  l'ombra  del  Riouio  Go- 
uernatore  di  T crramonda , & ora  qucfti,pcr  opera  del 
Can>pignì,dclScguta,  e dell  Embifi,  c fcambicuolmc- 
^ tc  perfeguitandofi  con  cfigli . c con  prigionie#  hauea_» 
la  città  ^mbianza  di  mare , che  agitato  daU'onde  delle 
fazioni,  con  vicende  noie  sfbrzocontraflauafccome- 
dcfimOjC  nelle  fuevoraggini  fi  afibrbiua.  Finché  intro- 
dotto nella  cktà  vnfbccorlbdi  armati  venuti  da  An- 
uerfa,  c da  Brufellesj  preualfcro  gli  eretici  di  maniera.,* 
chc,fcacciata  dalla  città  la  maggior  parte  dc’cattolici, 
pollo  il  Campignì  prigione, fuggito  ilScgura , e con- 
dannato l’Em  bili,  la  terza  volta  allorConfblo,  ad  cflcr- 
gli  tagliata  la  cella  ; i Gantcfi,llrettanuoua  lega  co’po- 
finalmente  li  polidcl  B:abantc,  n’pudiaron  fuperbamente  Iccondi- 
lifiuur.o.  zioni  trattate  con  Alcflandro  ; le  quali  nondimeno , c 
molto  piugraui,  furono  poida  AlefiàndrocoHretrià 
chiedere,  come  à fuo  luogo  diremo, domaci  al  fin  dalla 
fame. 


Or 
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1584  O*  tante  anuerdcài  che  patinano, coftcinfcro gli 

Stati  à rimettere  il  tralalciato  negozio  di  richiamar  * 

lanlbne, desinando  ambafeiadori  al  Regno  di  Francia, 
i quali  ofTeridèro  còdizioni  nuoue,  c;moltopih  ampie; 

Canto  che, morendo  TAlanlòne  lenza  figliuoli , Iponta-  Le  Proumeie 
neamente  obbligauanfì  di  vnir  la  Fiandra  alla  Francia, 

Ma  non  erano  à tempo  quelli  trattati;  poiché  caduto  il 
Duca  malato  di  profonda  malinconia , nata  non  Iblo 
dallacerba  memoria  della  drage  d'Anuerlà , c’hauea_«  cagion  parti- 
lèmpre  fida  nell’animo, ma  dairhauer  dianzi  vdito 
( poiché  gli  fu  celato  per  alcun  tempo)  ederfi  in  Anuer-  * " ’ 

'•  fa  fatto  vn  decreto,  che  il  dì,  nel  quale  i Francefi  erano 
dati  cacciati  dalla  città,  fbdè  à’  cittadini  fagro,  e folcn< 
ne;  non  gli  dando  il  cuore  di  IbfFerire  tanta  ignominia , 

6iiif  giorno  quarantèiimo  del  fuo  male , era  morto  in_» 

Thierv,d’etàd  anni  trenta,non  lenza  lèntimento  di  di- hfua  morte 
nozione . Alcuni  fcritcori  diUcro , che  gli  folle  colta  la_*  alcuni  « 
ri«2lr*  vita  con  vnbcueraggioauuelenaco;voce  ordinaria  neh 
/ morti  de’Grandi:  come  ad  edì  nò  Ila  decoro  far  quel- 

la fine,  ch'é  comune  à’priuati,  per  nò  parer  loro  vgua- 
li.  Iofopraciònonhòch‘adcrmare:epiùtodogiudi- 
cherei,  chegran  porzione  d’vn  tal  veleno  hauede  il  debbafi  attri- 
Duca  riceuuta  da'  fuoi , allor  quando  l'indudcro  alla_»  bu'rcà  veleno 
forprefa  vergognolà  d'Anuctfa  : e grandidima  dal  Far-  teJ"  * 
neic,  quando  egli  hauendolo  quali  prefo  in  Doncher- 
che,  lo  Icacciò  dalla  Fiandra , Poiché  da  quel  tempo , 
trauagliato  d'animo, e poi  anche  di  corpo,  parue  ch’egli 
non  aramettede  verun  follcuamento  del  fuo  dolorò*  : 
rJpeafando  profondamente  Ira  sé  , dou’eran  que' titoli 
sì  fuperbi  di  Liberator  della  Fiandra  dalle  ingiurie  degli 
Spngnuoli,  di  Duca  del  Brabante,  di  Conte  di  Fiandra/ 
quanto  era  data  diuerla  l'vlcita  da'  paefi  badi,  e l’entra- 
ta ì à che  fine  chiamate  di  Francia  tante  milizie , man- 
date dal  teforo  regio  tante  ricchezze,  fparfo  tanto  fan- 
gue,  vccila  tanta  nobilta/  E veramente  tutta  quali  la  coUrkàfopta 
vita  dcirAlàfone  ritroucradi  teduta  di  quelli  lieti  pria-  lalu*  vita; 

Rr  cipi;. 
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dpi; , c inifcri  £ni  da  chi  fe  lo  rapprcfcnterà  > ò ncUa_ 
Fraocia  eletto  fupcrbamentc  per  Capo  degli  Ygonott 
contra  la  parte  del  Rèi  e poifiibitoprefo,  e tenuto  lun- 
gamente prigione  : ò nell  lnghilterra  entrato  gloriola- 
mente  quali  Ipofo  della  Regina,  e Rè  di  queirilolai  e,  à 
poco  à pocofuanendo  ogni  fpcranza  di  nozze,  brutta* 
mence  fchernito:  ò nella  Fiandra  riconolciuto  per  Prin- 
dpe  con  fomma  fella  de' popoli;  c nondimeno  del  do- 
minio di  tante  città,  di  tante  fortezze , di  tante  prouin- 
cie,  non  riportar  finalmente  altro,che  odiodc’Fiam^ 
minghi,fuga  dalla  Fiandra , atroce  pentimento  di  ani- 
mo, e quindi  la  morte.  Enel  vcroà  quello  fegno  il 
«•  condullc  l’antica  emulazione,  &.  inuidia  della  potenza 

fraterna  : mentre  egli  non  conlìdcrauafi  quali  giunto 
al  trono  del  regno,  e vicinodi  giorno  in  giorno  rpoichè 
il  fratello  non  hauea  più  Iperanza  di  prole  ) ad  cllcrc_j 
neirifielTo  trono  adorato  : mà  nò  potendo  egli  tollerare 
di  ftar  Ibttopofto  ad  vn  foIo,per  l’ordine  cafuale  del  na- 
lcimento,e  perciò  fempre  mirando  la  lùa  fortuna  dalla 
parte  finillra,  inquieto  d’animo , graue  al  fratello , Se  al 
regno,  ed  eletto  Iblamente  da  huomini  turbolenti  à ti- 
tol  di  guerra;  in  cambio  dcli’irr:pcrio,di  cui  cercò  parte 
' in  qualunque  luogo,  fi  accelerò  con  lauidità  inconfi- 

deratala  morte  , edinlìcmelafciòdopo  se  nella  Fran- 
^?r'ncia*do-  ìntcmc  difcordic , e guerre  più  che  c iuili . Pcrciòc- 
poLfiu  nior-  chc,  mancata  la  ftirpe  de’ Principi  di  Valois  ,mentre_> 
d’allora  fefteggiando  glicretici,ficògratulauanocon_» 
Enreo  Re  di  Nauarra,  Capo  della  lorofazione,  perch’ 
egli  hauclfe  à fuccederc  à quel  reame , che dicadcua_» 
alla  famiglia  Borbona  ; i cartolicela  cui  parte  era  fofte- 
BUta  da*  Signori  di  Guifà  nemici  à’  Borboni,  chi.nman- 
, do  foccorfo  dal  Rè  di  Spagna,  perchè  non  fbfic  aflùnto 
fra  gli  Vgonotti,  chi  douea  regnar  nella  Francia,  fi 
collcgaronoinfiemc;  rimanendo  per  tal  cagione  tire-» 
gno^iuilò  quanto  mai  foflè  , e feguendo  poi  quelle— » 
guerre,  delle  quali  noi,  quanto  porterà  la  noftra  opera, 

rac- 
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I <84  racconteremo  nel  fuo  luogo  vna  parte.  In  Fiancira_, 
vcHb  il  medelìmo  tempo, alleggerito  Alcllandro  da'gra 
trauagli  perla  morte deirAIanfone, fu auuilàto,  come 
Guglielmo  Conte  di  Berghes  eralì  accollato  alle  parti 
regie.  Rimaneuafol  quelli , de’ quattro  principali  Si-  te^li 'Berghel 
gnori,  iqualifotìoilgoucrnodi  Margherita  d'Aullria, 
haueuano  eccitate  le  prime  rtuoluzioni;  & ora, à nome 
degli  Star hgouernaua  eglilaGheldria  : quando  da'  me- 
delìmi  prclo  per  Ibfpetto  di  ribellione , e poi  rimeUb  in 
libertà  dairOrange,la  cui  forella  haueua  per  moglie;  ri* 
nunzio  poco  da  poi  le  parti  degli  Stati  palefcmentc , & 
abbandonando  il  gouerno  della  GhcIJria , nel  quali_>  P"**  re^ 
fùlbllituito  Adolfo  Conte  di  Nuenar , e di  Meurs , log-  fó'fuai  figli- 
gettò  sè,  co’  figliuoli, all'vbbidienza  del  Rè  * uoli . 

Mà  di  molto  maggior  rilieuo  fu  alle  parti  regie  l’vc-  della 
cilìon  dcirOrange , fucceduta  nella  terra  di  Dclfr,in_» 

" Ollanda, per  mano  di  Baldadàrre  Girardi  di  Villefaim-»  ge  . 

terra  della  Contea  diBrogogna , il  mele  di  I uglio  , nel  Il  fuo  vccifore 
dìmedelimo  in  cui  morì  l'Alanfone.  Era  llato  vn_» 

«o-ai  tempo  il  Girardi  corteggiano  del  Mansfelt  ; edhauea_> 
p.«rV'  conceputo  nclFanirao  quello  fatto  da  che  l’Ora nge  era 
llato  dichiaratoribelle,  Anzieglis’craà  tal  fine  offerto 
al  Farnefe  , e dilprezzato  quali  inabile  , non  però  li  ri- 
mafe.  £ mentre  nel  mcdelimo  tempo  quattr’huomi- 
ni,di  Francia , di  Lorena,  d'Inghilterra  , di  Scozia  , na* 
zionijcareall’Orangc  fpoichè  Spagnuoli.cd  Italiani  da.* 
luinoneranoammeflì)  macchinauano,fconofciuti  an* 
corfra  di  loro,rillcllb  fatto  ; furono  preuenuti  da  vn_j 
Borgognone.  Haueua  quelli  feguito  il  Ducad’Alan- 
fone  nel  fuo  ritorno  alla  Francia,pcr  pigliar  quindi  buo* 
na  opportunità  di  penetrare  ali'Orange  . E morto  il 
Duca,s'offerfe  ad  alcuni  amici  di  lui,  per  portar  all’illef. 
lo  Grange  le  lettere  di  tale  auuilb.  E portateglicle_j; 
mentre,  quali doucHè  tornare  in  Francia , mollraua.j 
d’alpettar  le  rilpofte,-s’accollò  aH’Orangc,  quando  egli 
Torto  di  tauola , vfciua  in  fata  ; c fparatagli  vna  pillola.^ 
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efeguifce  il  nel  cuOrc,Ioftc(cà  terra.  Quindi  pofloH  in  fuga  ,cra.^ 

^ già  vicinoadvfcire  dalla  città,  quando  dalle  guardie-* 

raggiunto, fu  ricondotto . E pollo  alla  tortura , perchè 
«dopo  atroci  ^opriflc  per configliodi  cui  ciò  haueflc  tentato, co- 
flraxl)  ammaz  ftantcmcatc  affermò,  folcllcrll  mollbda  Kpirazionc_j 
* diuina:  onde  lungamente  flraziato  , & al  fine  fquarta- 
to,  furono  in  quattro  parti  della  città  flrafcinatele-* 
membra  : reflando  attoniti  gli  fpettatori  in  vedere^ 
come  quel  giouane  ( poiché  d’età  non  palfàua  ventifei 
anni ) fra  tanti  fu pplizij  in  lui  caricati,per  alleggerire  có 
con  cuore  in-  atroce,  c Vano  diletto , il  dolor  delpopolojfcmpre-* 
trepido , mantcncffc  l’animo  intrepido , e fuperiore  à tutti  i tor- 
menti. Màil  funerale  dcll’Orange, intimato  publica- 
o"a'n  *e*  mente  pel  feguente  mefe , fìì  celebrato  con  pompa, di 
■ cui  non.s'era  già  mai  veduta  maggiore.  Fu  ella  accom- 
pagnata da*  primi  nobili  delle  Prouincie  Vnite . Sivc- 
deuano  dopo  vn  reggimento  armato  di  lutto  alla  mili- 
tare, alcuni  caiialli  guarniti  di  negre  fete,  & altrettante 
arme  de'  fuoi  domini;,  (piegati  fra  l’vno,  e l’altro  caual- 
lo  nelle  bandiere  . Erano  auanti  condotti  e lo  flen- 
dardodiGenerale,e  le  infegne  della  fanteria,  e della.» 
caualleria.  Quindi  veniuano  alcune  targhe  co’ quarti 
delle  famiglie,  di  cui  è compoda  l’arme  delia  fua  cafa.»  : 
poi  tutte  Tarmature  fuc  militari,  c’I  manto,&  vn  canai* 
lo  più  alto,abbigliato fol con  l’infègne  di  cafa  Na(Tau,& 
vna  fpada  n uda,  & vna  corona  d’oro . Il  feretro  di  lui, 
portato  sù  le  (palle  d'alcuni  nobili , era  accompagnato 
da' fuoi  parenti.  Tra' quali  era  riguardeuole  il  fuo  fi* 
gliuolo Maurizia,  veftitod’vna  lunga gramaglia, in.» 
mezzo  al  T ruc(cs , già  Elettor  di  Cetonia  , & al  Conte 
•d’01àc#dopode’quali  era  terminata  la  negra  pompai 
elogio  di  lui.  da’  Magiftrati  deH'Vnionc  Fiamminga . E quello  fine 

:fortì,confbrme  le  predizioni  de  gli  alwologi , non  fem-  ^“^y*** 
pce  fallaci,  il  Principe  d’Orange , dopo  cinquantun’an*-' 
no  di  età,  c fedici  di  «ucrrc  ciuili,  delle  quali  egli  primo 
•iiauca  dato  il  fegno  a’  popoli  della  Fiandra . Alzando 
‘ - • fica- 
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j 5 S4  fiendardo  di  libertà , c^prendcndo  la  procezion  degli  e* 

retici  > fiì  prima  ardito  di  condurre  à fuo  nome  in  eam-  cè^ditof  delia 
po  vn’efcrcito  centra  vn  poderofìllImoRè.  Poi  con_.  g„e„j , 
occulte  congiure,  con  pubbliche  leghe , con  aiuti  ricer-  Arti  con  cui  fo 
cati  d'ogni  luogo,  c d’ogni  nazione  j tirò  alla  lira  parte  ^me«eV*^**' 
alcuni  gran  Principi,  e coftituitililbpra  la  Fiandra , ma  ^ 
fotto  sè,  aftutamente  difuni  le  P^ouincie , c con  oftina<‘ 
tilHma  guerra  le  tenne  in  arme  còtro  à quattro  Gouer* 
natori  regi;  di  Fiandra , appoggiati  alla  potenza  Spa- 
gnuola.  £ ciò  con  fucce(Ibtale,ch'auantirarriuo  del 
Principe  di  Parma , eglihauca  ne’  Paefì  balli  rìllretto  il  Succellì  corrì- 
principatoSpagnuolo,dadiciairetteprouincie,à  non^®"**'"" 
più  che  due.  Finche,  temendo  la  fortuna  de’ regi;, co? 
a ttjmMT  minciata  à riforger  fotto  AlcCfandro , c ccrcado  nel  pe- 
ricolo dclfóProuincieVnite,  di  prouedere  à scflelìò, 
raggirò  con  vani  terrori , e con  pompofepromcllc , in- 
VtlTtu  culcate  à bocca,  e in  ifcritto,  la  credulità  dc^  Fiam  min*  Sua  accortez- 
ghi^  in  maniera,che  hnalmcnte  gl'indullc  à ripudiar  co 
pubblico  editto  l’vbbidienza  del  lor  Signor  naturale^, 
àlpogliarcilRèdiSpagnadel  fuq patrimonio,  à chia- 
mar nuouo  Principe  dalla  Francia.  E quello,  dando  ad 
cdl  Q}eranza,  che  venuti  ptr  tal  cagione  i Rè  fra  di  loro 
ad  afpre  battaglie,  farebbon  folamente  in  trauaglio  le_« 
prouincie  di  Fiandra  confinanti  alla  Francia;  ondere- 
ìpirandofra  tanto  le  più  interne  parti  di  quella,  lì  po* 
trebbono  i popoli  collegati  rillorare  difbrze . In  quello 
mezzo,  dando  egli  à mirar  da' lidi  d’OIlanda  le  dragi 
de’combattenti,harcbbetcmpodi  dabilire  commoda- 
mentc  il  fuo  principato  appreflo  gli011andcfi,e  gli  Ze- 
landcli,  ch’era  finalmente  io  feopo  de’  Cuoi  difegni.., 

Mà  mentre  egli  Ibfpetraua,  che  quedo  nuouo  titolo  di  acmbirione 
dominio  farebbe  malageuolmente  permeflò  dalle  Pro-  priuau, 
uincic , e perciò  procuraua  con  ogni  ardore  il  ritorno 
dell’Alanfonc , perchè  prefente  colui , dalquale  nafeo* 
lamentehauea  riceuutein  fèudo  la  Zelanda  ,cl’011an-. 
da,potclTcpiùllcuramcntefcoprirfi,  cdefercirarcgli  vf-, 
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fìci ; doloro  Conte, * foprauuen  ncla  fua  morte  riolfiiiea...'  f $ «4 
con  l'occadon  della  quale,  elfendotrouatc  appellò  di 
lui  alcune  monete,  le  quali , come  diceuano,^a  iallcr 
ì 1;  grezze  di  quel  giorno , in  cui  egli  prenderebbe  il  poHèr- 

lo>doueuanov(arinlucc,conqueft’ilcrizioacd'ineor> 
iTorfmwta  rll’-no  ; Nuoua  moneta  dei  Conte  d'Ollanda  , e di  Zelanda  , fi 
autori , Icopcrfc  il  dilegno  di  lui,  ch'era  di  fabbricarli , foeto  zor 
Io  di  pubblica  libertà,  vn  priuato  dominio . Mà  la  com-‘  ' 
fnittuofj  à gli  palfionc  dell’infelice  fuo  fine  allor  fopì  molte  cofe  : & à 
oiUndeC , glinmatori  del  loro  inganno  giouaua  di  non  conofccre 
la  falla  guida  dcgl'ingannati.  Nè  poi  fi  mutarono  quel, 
che  vedeuano , e fi  gloriauano , che  dallo  sforzo  d' 
huomo,c  daquei  principij, comunque  infelici à lui, cer- 
co gioueuoli  à loro,  fi  dilataua  vie  più  sepre  il  dominio  , 
e’I  nome  Ollandele  : à quello  lido  fiaccarli  l’orgoglio 
de'  lor  nemici , c qua  finalmente  approdare  l’oro  dell’- 
Indie.  Mentre  fra  canto  compatiuano  altri  la  fèfialagri- 
|^^*J’!^^*^‘**^*mcuolc  de’  Fiamminghi,  ricordandoli  il  primiero  fiato 
di  Fiandra,  la  douizia  delle  città.la  quiete  delle  prouin- 
cic,  c la  fedeltà  de’  popoli  vcrlòDio,  e vcrlo  il  lor  Princir 
pc:  là  doue  ora  mirauano  clTcr  cambiate  le  prouincie^ 
di  faccia,  sbandito  dalle  chicle  Tantico  culto, lacera,e_j 
difimita  la  Fiandra,  diuife  le  famiglie , e le  parentele^ , 
armati  i popoli  à loro  fcambieuole  danno , le  città  dace 
in  preda  or  ad  vn  Signore , or  all’altro , in  neflun  luogo 
requie  da'  tradimenti , per  tutto  ò vifia , ò timore  d’ar- 
mi nimiche . Le  quali  colè  riconofeendo  eglino  fpe- 
cialmentc  dall’Oranges  , come  da  capo,  non  piegauan- 
fià  compaflione  di  quella  morte,  nella  quale  egli , di- 
chiarato ribelle  dal  fuo  Signore , era  ìncorfo,reo  di  lclà_< 

^ maefià,diuina  ,&  vmana . Più  rollo  haucuano  com- 

pafilon  de’  Fiamminghi,  i quali,  dopo  hauer  feruito  al- 
la priuata  ambizione  , e rabbia  d’vn  fauomo  verlb  il  no- 
me Spagnuolo  , inuolti  in  atroci  difauucnture  , 
condannati  à perpetue  guerre , fc  ora  non  patiuan  dal 
Principe  ripudiato  pene  badanti,  almen  dal  braccio  .di- 

uino. 
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uinò »<he vendicherebbe  ringiuric  della  Tua  religione, 
doucuano  i ribelli  di  cilà  ai^tear  alla  fine  tormenti 
eterni. 

Rivolte  dopo  quelle  colè  le  fbllecitudini  degli  Sta- 
* ti  à fermare  la  nauc  della  rcpublica , che  ondeggia  ua^ 

cadutone  il  fiio piloto , radunaronli  i Deputati dclle_^  v'niL 
Prouincicin  Anuerfa , e per  comun  parere  determina- 
rono d'imporre  à'  gouerni  deH'Ollanda,  della  Zelanda, 
c d' Vtrcfl , c delle  marine  di  Fiandra , amminillrati  già 
dairOrange , il  Conte  Maurizio  Tuo  Iccondogenito  ; neiu  quale  ir 
poiché  Filippo  Guglielmo  Tuo  primogenito,  era  ancor 
tenuto  in  Ifpagna . Del  Luogotenente,  il  quale  afiìficf-  padre , 
fe  al  giouanc  d'anni dicianouc,  poiché  lungamente  Ih  j;?!'  ^ 
difputato  tra  Filippo  Conte  d'Olàc , & Adolfo  Conte  di 
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Nucnar,e  di  Meurs,  fà  preferito  l’Olàc.  AI  Conte  Adol- 
fo diedero  Tamminillrazion  della  Ghcldria,in  luogo  A vari)  fono 
del  Conte  di  Berghes;  e le  cofe  della  Frilìa,  gouernate--» gouerni 
giada  Giouanni fratello deirOrange .furono  comraef* 

Ce  à Guglielmo  figliuol  di  Giouanni . Quindi  fi  comin- 
ciò à confultare  cu  chiamar  foccorfi  flranicri , c fi  prò-  Si  confulu  di 
pofero  ambafccric  al  Redi  Francia , & alla  Reina  d'In- 
ghiltcrra,per  impetrare  Principe, c aiuto  alla  debolezza  ' 
del  loro  fiato  prcfentc.  Mà  da  Bruflclics  f^tto  venire  in 
Anuerfa  ilLiefuelt  Cancelliere  della  Brabanza.pcrch’c-  jj  Cancel.wr 
gli  imprendefTe  l'ambafceria  di  Francia,  non  (blamente  Brabantc 
ricusò  egli  tal  carico , mà  di  piu  haiiendo  ardimento  di  ,^ao  ^icò'n- 
perfuadere  la  riconciliazione  col  Rèdi  Spagna,anno-cilmionecoi 
nero  le  fciagurc , che  fra  le  guerre  cfil  haucano  (offerte  • 
fin  à quel  giorno , e (òfferirebbono  in  auucnirc  j dallc_^ 
quali  fciagurc  poco  differiuano  ancor  rificlTe  vittorie, 
riportate  xaìota  . Perciocché  ,dìceiiz  coti , c6e  /'era  fatto  qusftodif 
con  queCletfe  non  che  di  Spagna,  e d’Italia  veni/ier/empre  corfo. 
nuoui , e piu  forti  eferciti,  per  -votar  le  z-e/ie  a Fiamrniu^ 
gbi  ì auuengachè  con  quanto  folle Jperanza  d' hauerfoccor^  . 
foyfi  fojfe  da  loro  dato  il  gouerno , e‘l  dominio  di  Fiandra  *'  ■' 

Principi foreCiieri,  enfi jperimentato  à baTìansca,  Chiama-  . , ^ 

to 
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to  dalla  Germania  1‘ Arciduca  Mattia,  s*  era forfè  da  loro  ce^ 
dotto  Cefare  ad  aiutare  il  fratello , come  fferauano  i è più 
tojlo  con  la  partita  di  quefìo  fe  /* erano  efajperato  i Cajind» 
ro,  quelturbin  di  guerra,  che  altro  haueua  portato  in  Fian- 
dra con  tanto  lìrepito,  che  tumulti,  e difcordie  / Nè  dichid*^ 
rato  lor  Principe  t Alanfone , ejferfì però  mojfo  il  Rè  fuo  fra- 
tello , fe  non  per  auuentura  à mandare  alcune  genti  di  Frd- 
cia,  acciochè  i Fiamminghi fperimentaffero  per  nimico,  quel 
che  haueuano  eletto  per  dfenfore . E nondimeno  efierfi  il  Rè 
quindi f degnato  con  le  Prouincie , fdegnata  Elifabetta 
non  in  realtà , almeno  in  apparenza  ; tutti  atterriti  dallaj» 
protezion  di  que' popoli,  per  la  calamità  di  tali  fuccejji , On- 
de,già  che  voleuano  cercar  Principe,  quato  più  onerato  par- 
tite fatebbe  di  tornar  ingrazia  col  Principe  naturale , fpe- 
' zialmente  in  quel  tempo,  nel  qual  parea,  che  potrebbefifeu- 

far  il  paffuto  ,fe  mofirajfero  di  ciò fare  più  prefio  che  s'era^ 
potuto,  morto  l’ Grange.  Non  condannar  egli  le  cofe,  che  i fe- 
guaci  dell' Grange  haueuano fatte  ,fincbè fpirauano  armati 
di  giouare  al  ben  pubblico . Mà  far  lui  difìinzione  de'  tem-» 
pi:  e quando  ntl  nautgar  centra  % ento,  le  ‘vele  corron  perico- 
lo ^fquarciar/t,  è parte  di  prudente  piloto , ouuiare  al  nau- 
fragio, mutando  voga . Gli  antichi  Fiamminghi  bauendofe- 
guitato  Cl.Ciuile  Principe  de'  Bataui,cotra  l'imperador  Ve- 
fpajiano,  dopo  lunga,  e varia  fortuna,  conofeendo  finalmen- 
te, che  non poteuafi da  vna fola  nazione  refifiere  à vna  po- 
tenza, che  fignoreggiaua  per  tutto  ; con  faluteuol  configlia 
de'  nobili,  e de'  plebei,  preuennero  la  clemenza  di  Cefare^ . 
Ora  fperar  lui,  che  non  folamete  no  farebbe  punito  nelle  Pro- 
uincie  l' efierfi difeo  fiate  dal  Rè  con  quejlo  interrompimento 
di  vbbidienza  » mà  che  il  ritorno  di  effe farebbe  per  que  fio 
ancor  riceuuto più graz'of amente, e benignamente,  quafi di 
Non  per  . j'g^g ^■nata la  Fiandra  alla  Gufa  d' Aujìria.  Mà  dct« 

fi  ventilai  chi  qucftc  co(c  ind  rna  e fenza  che  loroalcunoporgef- 

fi  debba  ricor-  fc  orecchie,  più  torto  dubit  arono  altri,  ^'ò  al  Rè  di  Fra- 
rere,  alla  Fra-  Rcina  d’ln»hiltcrra  douertero  in  primó  luo- 

ghilterra,  g®  ofrcntc  quel  principato  : perche  quantunque  fpctaU 

fcc 
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5S4  ferplì^  vicini  aiuti  da  Francia , nondimeno  credcuad» 
che  per  la  fomiglianza  della  religione,  farebbe  la  Reina 
con  loro  pià  Rretca  lega . Ma  conllderando  poi , non-t 
hauer  nociuto  al  patrocinio  di  Fiandra  la  religion  cat- 
tolica dcll’AlanfbnCjC  che  al  Re  £nrico,morendo  (ènza  ® P«fenYc«_, 
fratelli,  e lènza  figliuoli  fucccdcrebbc  ficuramente  il  Re  ’ 
di  Nauarra  Principe  Caluinifta,  pcrlcucrarono  ncll'an-  ^ g 
lico  proponimento . Efcclti  alcunidacialcuna  prouin-feono  amba- 
cia  (furono  quindici  in  rutto,)  e Ibftituitoal  Liefuclt,  El-  feUdon 
berto  Leonino  Càcellier  della  Gheldria , huomo  accor- 
to , e non  infacondo , gli  inuiarono  in  Francia  con  Ibm- 
ma fretta.  Magia  gli  haueua  preuenuti  Alellandro: 
auuifando  Bernardino  Mendozza,  Ambafeiadore  Spa- 
gnuoloin  Francia,  di  tutti  quelli  apparecchi . Ed  egli,  impedire 
nauuta  vdienza  dal  Rè  , gli  lignificò  : Saper  lui , ebe^  U riceuìniento 
verrebbono  dalla  Fiandra  Ambafeiadori  delle 

ribelli , per  chiedere  à Sua  Afaefià foccorfo  conira  al  lor  ^agnuolo 
Principe , e per  dar  nelle  fue  mani  la  Fiandra  con  determi-  col  Rè  cUFia- 
nate  condizioni . Ciò  con  quanta  ingiuria  del  Rè  Cattolico  * 

^ tentaffe  da  popoli  contumaci  \ anzi  quanto  difonorata- 
mente,Ò‘  irriuerentemente  fi port afferò  eglino,  hauendo  ar- 
dire  di  fperar  ciò  dal  giufh^mo  Rè  di  Francia ben  ejfer 
conofeiuto  da fua  Mae  Uà,  e fenza  dubbio  douerfene  Filmar 
offefa . Dunque  huomin',  che  mai  non  hanno  apprefa  vbbi- 
dienza , arditamente  offeriran  condizioni , che  non  fono  in 
loro  potere;  e l'ifi  JFo  parrimonio  del'Ri  Filippo,  quafi domì- 
nio vago, e venale  fottoporranno  or  à queFlo,or  à quello,  d^' 

Ò"  efporrannopereoii  dire  all'incanto  } E ciò  tanto  più  di - 
fperatamente , quanto  per  le  continue  /coffe  abbattuti  , te- 
mone più  da.vtcìno  il  lor  precipizio:onde,come  fogliano  quei 
che  Hanno  per  venir  meno,an/iofamente  rimirano  ognin- 
torno , à chi  appogoiarfi  Cadendo , e qual  gente  trar  feco  • 
mentre  rwnano . Per  tanto  pregar  egli  Sua  Maeiìà  à no- 
me del  Rè  Cattolico  , il  quale  fetrtpre  hauea  prontamente^ 
oiferte  le  fue  forze  contro  a ribelli  de’ Rè  di  Francia  , e per 
fauuenif  e,accrefciuto  della  potenza  dì  nuoui  r gni , era  pei; 

' S f afe- 
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offerirle  con  maggior  neruot  cbe  non  ’voUjie  ella  ammettere  1584 
al fuo  cof petto  huomini  con  empietà Jupplicbeuoh  » nè  tolle- 
rare,  che  in  Francia  fojjs  efpoÙa  vna  merce  sì  contagiofo-,. 

Poter  ciò  paffart  in  ejèmpioffe  veggonfì fudditi , che  depofìa 
l'vbbidienzadi  Dio,  e del  Principe,  ^ono  da  altn  Principi 
accolti  onoreuolmente,e quaji inuitati . Certo  la  Francia^, 
irtuolta  allor  nelle  ribellioni, non  bautr  bi fogno  di  qneiì'in- 
uito . A tali  parole  il  Re  Enrico, diflìmulando  lo  sdegno 
contradclRè  Filippo^  per  cui  opera  haucua  vdito , che 
fi  follecitaua  la  nuoua  lega  de'  Signori  di  Guifa,  rifpoiè 
Sono  ammefsi  piaccuolmcntc  : In  Francia  effere  à tutti  éfpojlo  aitardi 
gli  . e parer  nuouo  alla  moderazion 

ghL  dell'animo  fuo,  non  dare  à‘  fupplicheuoli  orecchie.  Mài 

, ribelli  effergli  nemici  nel fuo  regno,  odioji  negli  altrui . On- 

de neU’vdr  l' ambafeeria  de'  Fiamminghi,/!  ricordi  rebbe^  . 
talmente  della  pri^pria  clemenza  , che  nun  derogherebbe^ 
egli  punto  all’amicizia  del  Rè  Filippo , la  quale  haueuano 
arnendue  fomentata  con  aiuti  fcambieuoli,  fperimentando/i 
Vno  l’vn  l'altro  per  buon  fratello.  Nè  molto  da  poi  efièndo 

4Jciia*nunic-  ammcifi  gli  anibafciadori  1 parlò  al  Rè  il  Cancel* 
lier  della  Ghcldria  in  va  confeffo  di  nobili,  nel  tenore.-» 
fcgucncc  . Noi , che  qui  vedete  à x oi  fupplicheuoli , Poten~ 
fiffimo  Rè',ambafciadori delle  Prouincie  Vuite  ,/iam  venati 
à pregami,  ché  col  proteggerci  dall'imminente  nimico,  pren^ 
diate  con  la  me.le/ìma  podejlà  , di  cui  fi  valfet  Imperador 
Carlo  V,  il Principatodella  Fiandra  per  voi,  e per  quei,  che 
fuccederanno  nel  vofìro  regno . M Ate ragioni  qua  ne  con* 
ducon  0 : la  fama  di  voi,vdita  da’forefiieri  maggior  di  queU  ^ 
la  di  qualunque  altro  Rè,  e da  noi  or  trouata  minor  di  voi  .* 
la  fierezza  degli  Spag  luolì, contro  alla  quale  ladì  atura  hà 
preparata  l’antidoto  nella  Francia  : l'attinenza , cbe  paffa. 
tra  Francia,  e Fiandra,  non  cbe  la  vicinanza , ouer  l’a,ni~ 
cizia:  perciochè  noi  ancora  ci  gloriamo  d'bauer  l'origine 
Francefe , Ó"  i popoli  d' ambedue  le  nazioni  furono  antica^ 
inente  vn  fol  corpo' fi nalmente  V opportunità  di  mandar  aiu- 
ti da  Francia,  non  per  ricuperare  ilregno  di  Napoli  t nè  pere. 
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1584  rÌMOuare  V ttnprefe  d' oltre  mare  ; alle  quali  partì  tl condurre 
la foldatefca  per  v;e  lunghe , e nimiebe , è tardo^  e pertcolo- 
fo\  condottala  t il  nutrila  da  lungi , in  mezzo  à nazioni  ar~ 
mate , è difficilei  e quando  ancor fiafi  vinto,  il  conferuart^ 
luoghi  COSI  rimoU  i è rarifsimo.  Nella  vofira  Francia  , ò 
gran  Rè,  è polla  la  Fiandra  tliendete foUmente  la  delira 
e la  Fiandra  è giàfouuenuta . Dir  afri  per  auuentura,  non-» 
ejfere  à voi tediente  irritarla  potenza  del  Rè  Filippo,  orft 
piupoderoja,per  sì  gran  parte  di  mondo,  acquilìala  coniai  ^ -, 

vittoria  di  Portogallo . Mà  non  fempre  la  potenza/!  aure- 
f ce, qualar  fi  dilata,  e noi  vedtam,  che  le  naui , le  quali  fo- 
no fmifurate  di  mole  , non  po/fono  gouernarfi.  Nondimeno  \ ■ • 

fiano  crefciute  àgli  Spagnuoli  le  forze  : perciò  voi  tanto  pik^ 
douete filmare  quejl aggiunta  opportuna  d'altre  prouincie , 
da  cui  circondato  il  vofiro  reame,  farà  per  certo  impenetra- 
bile alle forze  nimiche  d’ ogni  gran  Potentato . Quante  cit- 
tàfon  fra  noi  popolate  di  huomini  belli  cefi  t quante  piazze 
inefpugnabiii per  natura,  e per  arte  ì quante  richezze  rice- 
uiamo  da  traffichìlquanta  commodtà  da'  porti , da'  fiumi  > 
da' golfit  in  quanto  rimote  parti  è da  noi  fpurfo  il  terrore^ 
con  le  noUre  naui  guerriere , e co’ popoli  nati  à guereggiar 
sii  le  naui  t ^e^fte  forze  tutte  faran  fempre  pronte  à difen- 
dere il  regno  di  Francia  dagli  Spagnuoli , nemici  comuni  à 
voi,  0“  à noi . Onde  ( il  che  prego  , che  felicemente  fort  fca 
. ivoi,  alla  Francia,  alla  Fianf^à)  congiungete , ò Rè,  que^ 
lii popoli,  che  non  faran  d fonore  al  nome  Francefe , e riee- 
uete  noi  di  buon  gradofotto  il  voUro  dominio.  Così, Ò“  im- 
pedirete , che  la  Fiandra  non  torni  adefierefchiaua  de  gli 
Spagnuoli , e libererete  la  Francia  d' vn  perpetuo , e confi- 
nante nimico  } e con  l'aggiunta  di  gagliarde  prouincie,  lÌa- 
bilirete  contea  la  nuoua  potenza  dell auuerfario  il  vofiro 
reame',  e farete  da  tutti  riconofciuto  dilatatore  dell  imperio 
Francefe  . Il  Re,  dopo  reodere  abbondanti  grazie  per„  ,, 

umile  ambaiceria;  replico, eflerli  non  poco  rammarica-  à o^uefto  punto 
to  delle  loro  (ciagure , c haucr  pregato  à’  popoli  con  fi-  ropofta  cert», 
uan ti  miglior  fortuna  : dclrcfiofipcrfuadeflèropure, 

Sfa  che 
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le rhieiu glifàrcbbc  à cuore  la  Fiandra,  Fra  tanto,  mentre  j 5S4 
coite , e Ambafciadori  ora  andauano  à trouar  la  Regina^ 
fuoi  configli.  Madre,  Se  ora  il  Re  di  Na narra,  c procurauano  d'alftct- 
tare,  e l’Am bafeiadore  Spagnuolo  non  lafciaua  mezzo 
veruno  per  diftornar  que'  trattati  s dilcorrcuano  varia- 
mente apprellbdcl  Bèifauorìti,  ò i confìglieri  di  lui . 

eflere  al  Re  decoro 

abbraccUre.,  prendere  la  protezion  de’  popoli  altrui  contra  il  lor  le* 
Principe  ; ne  Ipedientc  diuertir  in  Francia , lp«- 
’ cialmcntc  à quel  tempo,  lo  fd^no  del  Rè  Filippo  ver- 
(b  i propri;  ribelli,  e trarli  addoub  quella  tempeua  di  ar- 
& alni  Toppo  quale  andaualiàlcaricarneHa  Fiandra.  AU'incó- 

tro  altri  lùggeriuano  le  ragioni , che  haueuanoiRèdi 
Francia  fopra  i paefi  baflT,  raggiunta  de’  quali , quanta 
■ gloria  apporterebbe  al  Rè  Enrico  nella  fama  de’  pofteri, 

3uanta  lìcurczza  al  fuo  regno  dagli  Spagnuoli , i quali 
a sì  vicine  pruuincie  potè  nano  allora  (correre  fin  sù  le 
-porte  di  Parigi  ? Itaggiugncuano  in  oltre  gli  emoU  de* 
Signori  di  Gu'fa,fiimarc  ilRè  di  Spagna  à sè  lecito  dt 
nutrir  nella  Francia  Col  con  figlio,  e con  gli 'fiipendi; 
le  difeordie  ciuili  i e perchè  dunque  non  potere  il  Rè  di 
, 4.f,  Francia  ticcuere  nel  fuo  Icno  , e nella  fua  protezione  i 

il  Rè  di  Na- popoh <^otinnanti , chea  lui  ncorreuano?  Fauoriuaa 
uaria,  quelli  il  Kè  di  Nauarra  con  più  occultodilcgno , elTen- 
do  fuo  defidcrio,  che  il  Rè  Enrico  s'inuolgellè  negli  a- 
iuei di  Fiandra,  perchè,condotte  fuorii’arme  Francefi-, 
e laReina  ^ comc  ad  erede  di  Ftancia,rimancflc  il  campo  piò 

diedi  Enxkò  lìbero . La  Rema  Madre  era  variamente  agitata»  Poi- 
ché e’I  dolor  conceputo , per  hancr  ella  indarno  tenta- 
ta la  fucccinone  al  regno  di  Portogallo,  le  irritaua  l’ani- 
mo irato  con  gli  Spagnuoli ^ c’I  dimore , che, abbando- 
nali i Fiamminghi,  non  fi  perdeflc  Cambrai  il  cui  do- 
minio^ertòllamentodeirAlan(bne,eliaerafirìlèrbato^ 
la  fiimolaaa.comc  auara  della  potetlza.alla  protezioti 
> di  que* popoli'.  Nondimeno  credenafi,  che  al  prdèntc  * 

qualche  piti  gagliardo  moùuo  ia  ritardallc  dairirritatfe 

lo  ^ ■ 
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SS^loIHegno  del  Rè  Filippo,  Auucngachc,  mencr’clla.,  màquffta  poi 
vedea}  che  di  tanti  Tuoi  malchi,  non  Icrimancua  ve- 
runo  al  regno , e che  nè  meno  da  Margherita  Tua  figlia 
n’haucua  il  RèdiNauarra  generato  alcuno,  anzi,  ch'e- 
gli haucua  da  eda  fatto  diuorzioianùohmicnte  miraua, 
coniedóna  auuczza  all’imperio, in  qual  maniera  lo  po- 
teflc  trasfondere  nella  Tua  flirpe.  Onde  le  cadde  queffa 
fperanza  nclfanimo , chc,fc  la  fazione  de  gli  Vgonotti 
fofl'e  confarmi  Spagnuole abbattuta  in  Francia 
perciò  prcualeffcroi  Signori  di  Guifjjtf  quei  di  Lorenp> 
potrebbe  la  fucccflìoncdelrcgno  dicadcrc  vn  dì  ne* 
figliuoli  di  C.Jaudia,  ch’era  l’altrafua  figlia, congiunta.* 
in  matrimonio  col  Duca  di  lorcno  j douendo  il  Rè  Fi-» 
lippo  inclinare  più  torto  à querti,chc  al  Rè  di  Nauarra> 
nemico  antico,  e che  più  difficilmente, per  rcrcfia,arri- 
uerebbeà  falir fui  trono  di  Francia.  Così  addattaua.* 
ella  ì configli  alla  fua fperanza.  Kè menopndcggiaua 
d’animo  il  Rè  : perchè  da  vn  canto  temeua , che  ribut-  Ji  Rè  pende 
tati  dalla  Francia  i Fiamminghijnon  fidelfcro  in  mano  lung»nKnt«_, 
d’Elifabetta,  de  accrefceflcro. con  l’aggiunu  delle  loro  ° 
prouincic  la  potenza  Inglcfc,femprc  a’  Francefi  fofpet- 
ta>  dall’  Itrovedca  , che  s’egli  accingcuafi  alnuouo 
principato  di  Fiandra  , douca  parimente  accingerfià 
nuoua  guerra  con  gliSpagnuoIi,  Ma  diuifa  in  due.^ 
parti  tutta  la  Francia,  da  qualparte  eg^i  farebbe  ainta- 
to  ad  imprendere qu'erta  guerra  ?da’cattoIici/dc’quali 
molti  erano  alRèdi  Spagna  òbbligatiida  gli  Vgonotti? 
mà  ciò  con  quanto  feorno  del  nome  di  Crirtianif. 
fimo?  e non  fenza  timore  ancora,  che  qucfti/ofpcttan* 
do  d’efTere  fimulatamente  riceuuti  in  grazia  di  in  lega, 
per  rinouar  con  quefta  occafionc  l’antica  rtragc  del 
giorno  di  S.  Bartolomeo,  ò ricufaflcro  contumaci  I.t., 
guerra , ò interpretando  in  campo  flniftramcntci  co» 
mandi  de’ capitani,  ne  impcdiflcrorcfccuzione.  Fi- 
nalmctCjll  come  egliera  (opra  tutto  inclinato  all’ozio, 

& alla  pace  , determinò  di  non  attrar  nel  fiio  regno 
" „ - le 
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le  fi  mmc  dairinccndiode'fuoi  vicini:  perciocché  delle 
riuoluzioru  ciuili  Ipcraua  egli  benejàuuisadon,che  il  Rè 
di  Nauarra  indurrebbefià  ripudiar  Terefia  ,pcr  lafpe- 
ranzadi  fucccdergli  al  regno  > e che  perciò  farcbbon_» 
fottratti  à’  Signori  di  Guifa,  & à gli  Spagnuoli  i fomenti 
di  quelle  guerre.  Per  canto  rilpofc  finalmente  à gli  Am- 
baiciadori  : Crefeere  nella  Francia  ogni  giorno  nuoui  tu> 
' multi  ; a quali  mentre  egli  Haua  con  l’animo  tutto  ijgtento  > 
non  poteua  altroue  dtilra  r le  forze  del  regno  : fpeditot  come 
J^eraua,in  breue  da  quefii,ÌÌenderebbe  ancor  le  ftte  curc^ 
a popoli  confinanti  ed  amici.  Così  gli  Am  baie  iadorifenza 
profitto,  dopo  tre  meli  ritornarono  in  Fiandra  : donde 
in  qual  maniera  offerilTero  allaRcina  d'Inghilterra  il 
lor  principato, eI{x>fto, per  così  dire,  in  pubblica  ven- 
dita , non  lafceremo  noi  di  narrare  , da  poi 
che  haremo  deferitto  accuratamente 
" vn  memorabile  afTcdio  , che-» 

fùTimprclà  più  cele- 
‘ bre  d'Aldlan- 
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LIBRO  SESTO* 

R tic  fia  lecito , ad  efempio  di 
Liuio, premetter  dopo  vna  par- 
te della  noftra  opera  ciò , che 
molti  Iftorici  fogliono  nel  prin- 
cipio ; doucr  noi  narrare  vn’al^ 

Tedio  il  più  memorabile  diquàti 
mai  Tetto  vcrun’altra  Piazza-, 
foflcr  piantati  , Auiiengachè  quanto grande 
nèTuronomai  Trenate  con  più 
artifìciofé  molile  acque,  nè  armati  con  piu  ardirci^ 
uenzioni  gTingegni  ,nè  adoperati  Ibldati.i  quali  in  più 
afièdi)  fi  fodero  forniti  di  pratica,  e di  ferocia . Quiui  fi 
videro  forti  fabbricati  nelle  correnti , mine  occultate^ 
fia  Tonde,  fiumi  condotti  sù  gli  ajgini,&  argini  dinuo- 
uo  eretti  su’  fiumi:  cquafi  parcdclcggicr  fatica  1 adedio 
folo  d’Anuerfa  , fu  veduto  il  Generale  di uidcrc  le  Tu 
cure  in  molte  altre  parti,c  nel  medefimo  tempo  adediar 
tutte  inficmecinque  città,  fortidlme,  e potcntifsim<^ , 

&appcna  compito vnanno,  tutteinfieme  ridurle  in_» 

Tua  podeftà. Quali  forze  dunque  svaiTcro  per  condur- 
re  àfine  imprcTc  sì  grandi,  noi  cominccremo  ad  cTpor- 
re  con  diligenza.  DclTcTcrci^o  regio  parte  era  occupata 
à’prcfidij  delle  città,  e delle  fortezze , parte  militaua., 
nella  Frifia  Totto  il  Verdugo  Goucrnatorc  di  cfla_. , 
e Totto  ilTaffis  Luogotenente , contro  à Guglielmo 
di  NaTsau  , Se  à Martino  Schinchc  . Due  reggi-, 

menti 
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menti  Tcdefchì  erano  dal  Conte  d’Arembcrghe,  e dal 
Manriqucz^tcnuti  in  arme  nel  diftretto  di  Colonia.  Per 
• Zutfen  fcorrcuano  con  alcune  compagnie  di  caualli 
Appio  Conti, e Biagio  Capizucchi.IlMarchefe  di  Renti, 
colfuo  reggimento  Vallone,difcndcua  Enau,  & Artois 
contro  à’ moti  de' Franceft.  Con  Aleifandro  dimora- 
uano  nelle  prouincie  di  Brabanza,  e di  Fiandra,quattro 
terzi,  & alcune  compagnie  fuor  d'ordine,  & erano  arri- 
ucti  oltre  à ciò  di  Spagna  tre  terzi , mandati , come  fo- 
pra  accennammo,dal  Rè  Filippo , dopo  la  battaglia., 
naiiale  delle  Terzere.  AlcflàndrO  dunque  con  quefto 
forze,  le  quali  intutto  giugneuauo  àdiecc  milafanti,& 
à mille  fcttecento  caualli  (poiché  i fette  terzi , che  no-  o a* 
minammo,  clTcndo  per  metà  fcarll , erano  da  lui  ftati  'Jul 
ridotti  à cinque  ) pofcll  aU’aflèdio d'Anuerlà , tenendo 
prima  perciò  conllglio  di  guerra. 

Abitanti  della  ch  Anuerfa  in  ripa  alla  Schtlda,e  nel  giro  di  cin- 

' qlic  miglia  accoglie  preilb  à ceto  mila  abitati,  oltre  alla 

gente  marinarelca.  Non  fenza  ragione  ell’hà  (embian- 
za  d’vn  arco  tefo,  à cui  la  ripa  dclmcdefimofiumc_j 
fortna  formi  la  cordai  non  cfTcndo  in  Fiandra  città  più  muni- 
ta, ò più  forte  contro  à'  nemici . Dalla  parte,  che  piega 
(àldeaxa  ycrfoil  Barbate, è difofà  da  alte  mura,e  da  dieci  baloar- 

di , ch'indi  foorgcndo,gtiardanfi  inficme  con  aiuto  feà- 
^ bieuole i & c cinta  d’vna  gran  folfa  abbondante  d'ac- 

que . Dalla  parte , che  ftended  verfo  la  Prouincia  di 
Fiandra, hàperriparolaSchclda,  capace d’armatt^, 
non  che  di  naui,  delle  quali  ha  ricettare  talor  nei  porto, 
c nel  lcno,fopra  due  mila  : tenendo  quindi  commercio 
con  vna  gran  moltitudine  di  nazioni,  donde  non  fola- 
Chnliiltafi  di  qualunque  merce,  mà  foccorlì  ancora  di  guerra 
aistdiarlli.  ' porta  quel  fiume,  e mercantile,  e guerriero . Or  quelle 
cofe  medefime,  quàtoà  gli  Anuerlàni  recauano  di  bal- 
danza,tanto  à’configlicri  regfiaccrelceuanodi  anfietà. 
fnterueniuano  nel  Con  figlio , oltre  al  Mansfcit , c à gli . 
altri  ordinarli, il  Mondragoac,ilBigli,l’Qliu!cra,c'IPazo, 

Spa- 
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1584  Spàgnuolf,e  de’  Fiamminghi  la  Mote  ajll  Goignì.c'l  Li- 
eques,  eflendoaflenti  gli  altri  di  tal  nazione  ; de’ ri- 

manenti  poi,  Camillo  del  Monte , Giorgio  Balli , e Ca- 
millo Capizucchi . La  maggior  parte  di  quelli  jfofpeli 
per  la  grandezza  dcU’impreCi  propofta,  llimauano  ef-  fon  qual!  ttitd 
ler  il  conlIgUo  sì  audace , che  nonpotellc  promettere»^ 
buon  fuccellb . Auuengachè,  diccuano  elfi , chi  pcnlà 
di  aflediar  quella  piazza,  fa  mellieri , che  attentamen- 
te conlìdcri,s’egIi  Ila  fornito  di  tante  forze,  che  poflà», 
nel  mede  lìmo  tempo  chiuderla  c da  terra  per  la  Braba- 
za  , e da  fiume  perla  Prouincia  di  Fiandra , di  cui  quel 
fiume  è confine  . Poiché  in  vano  da  terra  fi  allèdiereb-  “ 
be,fe  le  follerò  di  continuo  liberi  i viueri,  & i Ibccorfi  per 
acquarle  non  di  lòtto  da  Gante, aimcn  di  Ibpra  dal  ma- 
re . Ma  edere  il  fiume  sì  largo,  che  non  fi  poteua  ferrar 
fé  non  da  due  efcrciti,  nellVna , e nell’altra  ripa  ; c per 
ciò  far  bilbgno  d’elcrcito  triplicato , il  quale  per  la  Bra- 
banza,  e per  le  ripe  della  Schelda  cótralli  il  pallb  à'iòc- 
corfi . Ma  ciò  non  poterli  fpcrar  da  sì  poche  genti,qua- 
te  eflì  haueuano  : nè  meno  cflcrc  tra  lor  tante  naui,che 
potellcr  venire  à fronte  dclfarmata  nimica,  la  qual  dal 
mare  sboccherebbe  nel  fiume . Aggiugncua  ègurfit» 
ragioni  il  Biglì  : Dare  anche  à lui  trauaglio  maggiore^ 
le  querele  de'  foldati,  i quali  defraudati  delle  lor  paghe 
non  fomminillrate  di  Spagna , morti  di  fame,  e per  lo 
piò  mezzo  ignudi,  difficilmente  fi  farebbon  condotti 
ad  vn  alledio  qual  era  qucllo,non  già  di  vno , ò due_^ 
meli . Nè’l  Paze , e’I  Marchelc  del  Monte  tralalciaron 
di  fuggerire  : Douerfi  Icriamcnte  confidcrarc , le  folT l-j 
Ipedicnte  accoftarfi  alfalTcdio  d’Anuerfa,  lafciandplì 
alle  IpallcGantc,  e Tenrcmonda,&altrefortezzc, don- 
de il  nemico  con  facili  Icorreric  potè  ua  molcllar  le  c5- 
dotte,  c gli  iftelfi  lauori  del  loro  campo.  Finalmente».» 
faluo  il  Mondragone , & il  Capizucchi , che  tutto  prò- 
mettcuano  alla  fortuna  del  Generale , gli  altri  ftimaua- 
no  rilòluzionc  immatura,e  pcricolofa,tentar  tante  cole 
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e fi  ifontno;  fhfìcme,coa  sì  picciolo  numera  dilbldaci^  Onde  dall' 
fefsan^o'd^ì  alTediar’Anucrra  con  l’arme,  fi  riuolfcro  ad  aflcdiar’A- 
fuopropofito^lefiàndioconle  prcghicrcj  & vniramente  rapprefenta- 
dogli  à quantogran  cimento  efponcllc  la  riputazione 
propria»c  la  foro.ccfcauàno  d’indurre  ad  arrcnd'c rfi  IV 
mmodi  fui,  rifoluto  nel  fuo  propofito . Eflb,  lodato  il 
loro  affetto,  prem  ifc  , cffcrgli  già  venuto  in  pcdfierorì*' 
ftefie  dfficoltà,  ch'egfiilo , come  lepiùgraui , Raucano 
" propofte  : nondimeno  (pcrar  lui , che  alcoltate  alcune 
ragioni, Icquali  egliin  bricue addurrebbe,  verrebbono 
à concepirmiglìori’ Ipcranzedi  quclTimprcfa  ^ Quindi 

«gB  ^ ^ ra^ioviare  in  quefto  tenore.  Ladeterminasùon  S 

uerC  piantar  lìrìngcte  Anuetp  notiejptn  da  lui  ìtatajattA  pttma  df 
Famedio,-  congetfufar,  che fojje  àDio  cardf  per  mezzo  d alcuni  hu(T-> 

mint caria  Dio:edbauerinoltie/piafafopra£ciòlamen-' 
te  del  Rè  . Nè  mancare  moti ui\marrìy  e più  projf, mi dquaR 
aliar  perfuadeuano  quell  tmprefa.  Saper  lui  certo  t che  gli 
Auuerfarq  no  s’erano^ mai  ritrouati  invgual  timore,  aèbaf^ 
futi  ddll’eferctfo  regio  itfst  pochi  mefi , con  fante , f lìgraui 
rotte,  abbandonati  da'  configli  deWOrange,  difperafi  del 
foccorjb  Ffance/e,  e fpogliati  ne'^ Contorni d Anuerfa  di  molte 
piazze . Quando  le  muraglie  tremano,  e crollano , aliar  do» 
uerfi  infijlere  alla  ruina  : quindi  efier  d lui  venuto  taniant- 
mo  dafialtare  rteWilì^a  rocca  di  guerra  t gidjgomenfatì 
nemici,  C di  portar' intorno  per  l altre  piazze  del  Brabante  il 
timore,conficura  fperanza,  cb'eglino,è  pergelofia  di  perded 
Anuerfa,  trajeurerebbono  V altre,  ò diuifinell altre , ad  Arf- 
uerfa  non  balìerebbono.  Hauer  lui  veramente  per  fante' im~ 
prefe  poco  neruo  di  genti  : mà  quelle  ejfer  perire  nella  mi  R~ 
xia,auuezze  alla  vittoria,  t,quelcb'era più  dirilicuo,gouer-^ 
nate  da  brani  Capi . Perciocché  chi  era  iuf  prefente',  nellt^ 
cui  mani  dthitajfe  egli  punto  fidar  I efercito  / Ora  valer  per 
' due  quellefercitOiincuis'vnifcevirtùdi  faldati ^ perizia  di 

capitani  : e nella  me^fima  moltitudine  ejfer  e finalmente^ 
pòchi  coloro  , che  fanno  guerra  ,fi come  d vrta  picca,  quart- 
tuiequc lunga,  vn  palmo  fol  dif  rro  fà piaga.  Certo  non  ejfer 

fimprc 
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I ^%^/empre  nelle  battaglie  deJÌ4Ìer sbile,  hauer  gran  corpi  di gen* 
ieìpoiebèri^cono  appunto  eome  i gran  eorpi , i quali  fona 
per  ordinano  ptùjhggettiadinfermità,più  cari  atte  fpefc^t 
più  tardi  nel  moto,  e più  efpofii  d rieeuere  le  feri  te . Aid  ni 
men  egli  bauer  fatto  conto  f f pugnar  Anuerja  in  maniera  ^ 
che  fofe  neceJSario  di  confumare  gran  numero  difoldatnm^* 
tre,  e da  terra  alcune  poche  compagnie  di  causili , le  quali 
fcorrejfero  per  la  campagna  et Anuerfafra  Lira,OcJìrata , e 
Bredà,  piazze pofedute  da'  Regp  , poteuan  togliere  ageuol» 
mente  il  commercio  ; e dal  fiume  verfo  l’oceano,  ( doue  ogni 
forza  nemica  fi  ridurrebbe  ) egli  haueua  determinato  efpu- 
gnare  i farti  d'ambe  le  ripe, ed  alzatine  alcuni  nuoui,  tener 
lungi  con  C artiglierie  i vaf celli , fe  non  affatto  , almeno  taU 
men  te, eòe  & i mercatanti fentiffero  la  perdita  de'  commef 
eff  e la  città  piena  di  popolo  Jafie  trauagliata  dalla  fcar- 
fezza  de'  viut  ri . Or  ad  efeguir  quelle  cofe , non  parere  in 
fqffictentì  le  forze,  eb’alUrabaueuano.  Nè  douer  mancare 
a ffldatì  nell’opera  l’^cbbidienza . Poi  eh' egli  haueua  fperi- 
mentato  più  -volte,  che  le  fue genti  non  riufeiuano  meno  ani- 
mofe  in  battaglia,  che  querele  ne'  quartieri  e anzi, perchè 
non  manc^ifie  loro  baldanza,  effer  à lui  venuta  dianzi  dal 
Rèvna  quantità  di  danaro, da  di  flribuirfi fra  veteranhper^ 
ciocché  i terzi  di frefeo  giunti  di  Spagna,  erano  gidlìipen- 
diati.  Benché  non  fi  douea  dubitare,  che  volentieri  i foldati 
' non  imprende ffero  f affedio  d Anuerfa,  donde  fi  poteano  pro^ 

mettere  tante  prede . Trouarfi ancora  nell’ efercito  molti , i 
quali  hauendo  otto  anni  prima  guFlata  la  douizia  di  quella 
città,  nimolati  da  fimile  rimembranza , comunicberehhon 
no  àra  d compagni  la  fame  d'vn  e guai  face  0.  Finaimen~ 
te,per  quanto  s'apparteneua  al  mantenimento  dell  efercito , 
hauer  lui  proueduli  ficuri  i foraggi  al  campo  dal  territorio 
di  Vaes.Nè  Gante,  òTcnremonda  effere  da  lui  fiate  lafciate 
in  dietro  talmente,  che  alP efreito  regio  doueffero  recar  gran 
timore  que'  luoghi,  i quali  continuamente  farehbonu  tr atta- 
gliati à bajlanza  da  med  fimi  Regq,  Sfpojli  in  varij  forti , 
quiui  innalzati.  Per  tanto  mentre  molte  erano  le  ragioni,  le 
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«fi  ifontflo;  infìcinCfCoa  sìpicciolanumcro  difbldati^  Onde  dall’  i5  ?4< 
feVanio'd\i  aflèdiar’Anucrfa  con  l’arme,  li  riuolfcro  ad  a0cdiar’A- 
liio  proposto  leda  ndi  a con  le  picghicre;  & vnitamente  rapprefenta- 
dogli  à quanto  gran  cimento  erponede  la  riputazione 
propria^e  la  loro, ccrcauano'  d’indurre  ad  arrende  rii  Fa-; 
liimodi  fui,  rifolutoneiruo  propodto . £db,  lodato  il 
loro  affetto,  prcmife  , edcrgli  già  venuto  in  pcnficro  l’i*' 
ftede  d’ fficoltày  ch’eglino , come  le  piùgraui , haucano 
" propofte  : nondimeno  (pcrar  fui , che  alcoltate  alcune 
ragioni,  le  quali  egliin  brieue addurrebbe,  verrebbono 
• . à concepirmrglìori  IperanzediquelTimprefav  Quindi 

no*  ^ ragioìiarc  fn  quedo  tenore.  Ladeterminasùon  M 

iierCpiantAT  Jinngf^c  Anuet/Jt  nortejfere  da  lui  ìf afa  fatta  prima  ^ 
rniedio.-  congetturar  f che  fojfe  àDio  cura  r ptf  mezzo  d alcuni  bua-' 

tnint  eari  à Dìo:edbauerirt oMtfpiatafopf*  dì  do  la  men^ 
te  del  Rè  . Nè  mancare  motiui  vmaniy  e più  proJf,m%d quaR 
aliar  perfuadeuano  quelttmprefa.  Saper  lui  tetto , che  gli 
auuerfarq  no  ieranamai  ritrouati  in vgoal  timore,  ahbaf» 
futi  dall’ eferctfo  regio  in'sì  pochi  meji , con  fante , t sìgraui 
rotte,  abbandonati  da  conigli  deWOrange,  difperaTi  del 
foccorjb  Francefe,  e fpogRati  ne'" Contorni d Anuerfa  di  molte 
piazze . ^j^ndole  muraglie  tremano,  e crollano',  aliar  do» 
uerfi  injtjlere  alla  ruina  ; quindi  eJSerà  lui  venuto  tanfanU 
mo  d ajdaltare  nelViiìtfa  rocca  di  guerra  i gidjgomentatì 
nemici,  e di  portar' intorno  per  ( altre  piazze  del  Brabante  il 
timor  e, cori ficura fperanza,  cb' eglino,ò  per  gelojìa  di  perde/ 
Anuerfa,  trafcurerehborto  l*  altre,  ò diuiji  nell  altre , ad  Art» 
tterfa  non  balìerebbono.  Hauer  lui  veramente  per  fanfeim» 
prefe  poco  neruo  di  genti  r ma  quelle  ejfer  perite  nella  miR- 
xia,auuezze  alla  vittoria,  e,quelcff  era  piùdìritieuQ,goueri 
nate  da  braai  Capi . Perciocché  chi  era  iut  prefentt,  neltt^< 

$ui  mani  dubitajfe  egR punto fidar  l efercito  ì Ora  valer  per 
' due  quell eJÌrdto,in  cui  s''vntjievlrtìr di  faldati,- periziai 

tapitani  e t nella  medefima  moltitudine  eJfirefinalmentCjr 
perebi  coloro,  ebe  fanno  guerra  ,fi  come  dvna  picca,  quatt» 
tunquelunga,  vn  palmo  fol  difrro  fd piaga.  Certo  non  ejfer 
' fdnure 
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^^^fempre  nelle  battaglie  deJiderabiUi  bauer gran  corpi  Ji gen* 
te;poiebèrieJiono  appunto  come  i gran  corpi  quali  fona 
per  ordinano  più /oggetti  adinfermità,più  cari  alle  fpefe^, 
più  tardi  nel  moto,  e più  efpofii  à riceuere  le  feri  te . AJj  ni 
men  egli  hauer  fatto  conto  pugnar  Anuerfa  in  maniera  i 

che  foffe  nec^ario  di  confumare  gran  numero  difoldatnme* 
tre,  e da  terra  alcune  poche  compagnie  di  caualli , le  quali 
fcorrejfero  per  la  campagna  J Anuerfafra  Lira,Ocflraia , e 
Bredà,  piazze pojìedute  da'  Regq  , poteuan  togliere  ageuol- 
niente  il  commercio  ; e dal fiume  ver  fa  l’oceano,  ( doue  ogni 
forza  nemica  fi  ridurrebbe  ) egli  haueua  determinato  efpu- 
gnare  i forti  A' ambe  le  ripe, ed  alzatine  alcuni  nuoui,  tener 
lungi  con  r artiglierie  i vaf celli , fe  non  affatto  , almeno  tal* 
tnente,cbe  Ó*  i mercatanti fentiffero  la  perdita  de'  commer^ 
cy  , e la  città  piena  di  popolo  fife  trauagliata  dalla  fcar- 
fezza  de' viutri , Or  ad  efeguir  que’Sie  cofe , non  parere  in 
fqfficienti  le forze,  cb’ allora  haueuano . Nè  douer  mancare 
a foidatì  nell' opera  rvbbidienza . Poich'egli baueua  fperi* 
mentato  più  volte,  che  le  fue genti  non  riufciuano  meno  ani* 
mofe  in  battaglia,  che  querole  ne' quartieri t anzi, perchè 
non  manccJSe  loro  baldanza , effer  àlui  venuta  dianzi  dal 
Rè  una  quantità  di  danaro, da  diflribuirfifrà'veteranr.per* 
ciocché i terzi  di frefeo giunti  di  Spagna,  erano  giàJìipen* 
diati.  Benché  non fi douea  dubitare,  che  volentieri  i faldati 
non  imprende ffero  F affé  dio  d Anuerfa,  donde  fi  poteano  prò* 
mettere  tante  prede . T rouarfi  ancora  nell' efer cito  molti , i 
quali  hauendo  otto  anni  prima  gufatala  douizia  di  quella 
città,  Fììmolati  da  fimile  rimembranza , comunicherebbe* 
no  èra  a compagni  la  fame  d vn  egual  facco . Finaimen* 
te, per  quanto  s'apparteneua  al  mantenimento  delFefercito , 
hauerlui  prouedmti  fic uri  i foraggi  al  campo  dal  territorio 
di  Vaet.Nè  Gante,  òTenremonda  effer  e da  lui  fiat  e taf  date 
in  dietro  talmente,  ebe  alFefrcite  regio  doueffero  recar  gran 
timore que'  luoghi,  i quali  continuamente  farebbonu  traua- 
gliati  à bafianza  ila'  med  fimi  Regy,  difpojli  in  varij  forti , 
quiui  innalzati*  Per  tanto  mentre  molte  erano  le  ragioni,  le 
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quali  allor  lo  inuitauano  à quell’ imprefa, nè  venera  alcuna  1584 
balìe uole  à ritardarlo, gli  lafeiajferoin  quella  caufa  liber- 
tà di  determinare,  & abbracctaffero  tutti  con  animo  gran- 
ile , ér  arditol’^edio  d'vna  città , dalla  qual' egli  prette- 
deua  dì  certo , l’acquilio  vniuerfal  del  Brabante  i e fpe- 
rajjero  finalmente , che  la  gran  Vergine  protettrice  d' An- 
uerfa , la  qual' eJfi,con  difprezzar  per  onor  di  lei  qualunque 
pericolo  , andtrebbon  ora  à rimettere  nell'antico pojfefio  (C 
vna  città , dond"  eli' era  Hata  /cacciata  ilall’erefia , noti-* 
mancherebbe  di  aj/fìere  àùdiuoti  sforzi  de’/uoi.  Perrau-  > 
corità  d'Alellandro,  più  che  per  le  ragioni, determinato 
radedio , ne  furo  incontanente  ordinati  i necedàrij  ap- 
parecchi . I quali , petL  hè  furono  molti , ed  in  molte_> 
parti*,  edèndofi  infìemc  portate  l'arme  Torto  Anuerfà  » 
lotto  Gante,  Cotto  Tenremonda, (òtto  Brufs  elles , e (otto 
Malines,  dimiamo,  che  porti  il  pregio  mettere  auanti  à 
gli  occhi  i dti  di  quedi  luoghi . 

Anuerfa  q<ja-  ANVERSA,  (Icuraadai  per  laSchclda,  è tuttauiapiik 
dil^fiura<ìl'^*  ficura  per  le  difcfe  , e pc’  forti , i quali  fono  fabbricati  in 
Sshclda,  gran  numero  sù  le  ripe  del  fiume,  e particolarmente^ 
vcrfo  l’oceano  j de’  quali  i principali  fon  due,  incorno  à 

ti***retti^nèue  ‘^'S^'^^ungid’Anucrfa.  L’vn  di  edì, detto  Lillò  da 
fueripcj  vn  borgo  vicino, era  dato  già  eretto  dal  Módragone  alla 

riuicradel  Brabante, per  ordine  del  Duca  d’Alba;  l’altro 
chiamato  Lifchenfuc, era  dato  dalle  Prouincic  Vnitc^» 
impadroniteli  d'Anuerfa , innalzato  sù  l'altra  ripa, cò- 
tto àquel  di  Lillò,  del  quale  anco  in  breue  fecero  ac- 
quante dal  quido.  Dal  commercio  del  medefimo  fiume  è con- 
ch^hl  pir  ^ giunta  Anuerfa  con  Gante,lontano  intorno  à trenta-, 
iiiefso  fiumtj  miglia  da  leit  e vicn  adìcurato  il  commercio  da  Tcnrc- 
^enre»onda°  ™ooda,fituata  lungo  aH'idcdb  fiume,  quali  nel  mezzo 
‘ tra  l’vna,e  l'altra  città.  Più  da  ricino,  frapodo  folamen- 
cen  Maiinet,  te  lo  fpazio  di  dodici  miglia , la  città  di  Àlalines  riguar- 
da Anuerfa  i e pel  fiume  Dele  , il  quale  lòtto  nome  di 
Rupcle  foende  in  (eno  alla  Sche!da,ne  riceue.e  le  rende 
aiuto  fcambicuole.  Sono  più  difeodi  alquanto  d’An- 

ucrfà 
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'^584  uerfaquei  dìBruifcUcs , tnà  apcrud  vna(b(ra>òvero  econBru&ck 
vn  canai  nauiga bile, entrano  nel  Rupele,e  quindisboc- 
caci  nella ScheKia,  penetrano  dentro  Anuerfa.  Or  il 
Farnelè.  aibbrac<.iandovnitamenre  con  1 animo  quelle 
parti , determinò  non  già  di  piantare  lòtto  ciafpuna.»  pedite  qucfil 
piazza  gli  alloggiamentijpcrò  che  ciò  non  harebbbc-j 
potuto  tare  nè  uien  con  cento  cinquanta  mila  foldati  » 
ma  d’innalzare , com’egli  hauea  cominciato  rincontro 
à Gante  , alcunilòrti  da  lungi;  e,  chiudi  fiumi,  per  cui 
nauigauano  i viueri  à quelle  piazze,  portami  à poco  à 
poco,le  nonio  ftrepito,  almen  i danni, che  cagiona l'al^ 
iòdio.  Mandato  dunque  à Vuetter  il  Piatti  Ingegnere, 
con  vna  banda  di  Ibldati , diede  ordine  aH’Olmiera , il 
quale  haueua  occupato  in  q uel  luogo  il  ponte, fabbrica- 
to dianzi  fopra  la  Schelda rimpetto  à Gante, che ag> 
giungeflc  vn  nuouofòrte.contra  di  Tenremonda,sì,chc 
traTcnremonda,e  Gante , ed  Anuerfa  rroncallc  o^i  da  Tenremfi- 
iperanza  di  traffico,  ò di  commercio . A Villcbrhc,bor' 
gocraMalincs,  e Anuerla,  inuiò  vna  buona  parte  del  da  Maliuu. 
terzo  dcirjgniquez , perchè  alfediallè  il  forte  innalza- 
to quiui  in  ripa  alla  Schelda,&  impedilTe  la  nauigazion 
di  quei  di  BrulTelles  per  lo  canale,  di  cui  Villebròc  era  Bndìel- 
euardia . Quindi  riuoltofi  egli  ad  Anuerfa , compartì  Poi  di  prine»- 
fia’primi  capi  di  guerra  l'allcdio  nella  feguete  maniera . P“  «H  afiedio 
A Giorgio  Balli  Commillàrio  della  caualleria,Capitano  ^J*acqua,^ 
brauo,ed  accorto,ordinò , che  con  alcune  cornette  d’ confegna  pe- 
Albanell,  e d’italiani  guardalTcIa  campagna  d’Anuer-  àcl^ 
fa  nella  Brabanza,econ  gli  aiuti  delle  piazze  vicine, ra-  gio  Baili, 
dunati  ad  ogni  bifogno,  tenelTc  lungi  da  quella  parte 
qualunque  l^corlb . Delle  ripe  della  Schelda, alicgnò  g* 
egli  al  Rubais  Generaldclla  cauallcria  quella, che  guar-  aliiProuincia 
da  la  Prouincia  di  Fiandra,  douc  allora  llaua  relcrcito , Fiandra  al 

BcalMansfelt  Maellrodicampo  generale  aflegnò Tal- 
tra,  volta  alBrabante.  A quello  diè  il  Mondragone, 
con  vna  parte  dcH’elèrcito,  cioè  con  otto  compagnie  di 
caualli,  c cò  quattromila  cinquecento  pedoni;  à quello  SmÌS?" 

diè 
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' die  il  Biglì>&;  «I  Paze.con  tre  mila  pcdon^c conqttattro  r 
compagnie  di  cauallijecomandò , che  tanto  quei , che 
refiauano  di  quà  dalla  Schclda, quanto  quei,cne  douc> 
uaoo  tragettar  la, portati  fi  con  impeto  vclociffimo  con- 
tra  le  fortificazioni  nemiche  ,Ie  quali  di  qui,  e di  là  dal 
fiume  eran  pofte , clpugnaflér  le  ripe  verw  l'oceano , c 
„ quindi  s’opponeficroà^iauucrfari;,  che dairollanda, 
c dalla  Zelanda  nauigaficro  per  Anuerfa  : ordinando 
àcui, quando  inoltre, chc’lMondragone  precedeflc  col  Tuo  tetrodi 
K nell’afu^  vcntuna  bandicra,e  che, pallata  la  Schclda  preflb  à Ru- 
ripa!  * pelmonda,&  à Boréè,lo  trafportafTc  con  alcuni  barconi 
nella  ripa  volta  al  Brabante.douendo  poi feguire  il  Ma- 
precede  UM6  gfg[j  ^ con  l'altre  forze  afiègnategli . E quegli  traportò 
dragone,  ycramente  i Cuoi,  con  fomina  prolperità,  fgomcntando 
col  cannone, e non  fenzadàno, la  capitana  d’Anuerlà , 
e foga  Yna-»  ^ccorfa  per  impedir  loro  il  palTaggio  . Onde  la  città 
raue  nimica  graùcmcntc  fi  molTc  à IHegno  coqtra  la  pigrizia  de’  di- 
corfe  ad  op-  j quantunque  cambiò  tofto  Io  IHegno  in  follcci- 

' tudine,  quando  ella  vide  Iparfc  in  ambe  le  ripe  le  genti 
regic.c  piantati  gli  alloggiamenti  con  purtroppoim- 
Aleflànd. pré- penfata celerità . Poiché  giàvlcitodi  'Tornai  conia», 
de  quadre  corte, erafi  Aleflandro  fermato,  c fortificato  in  Bcuercn 
deiu  Prom^  borgo  della  Prouincia  di  Fiandra, difoofto  incornò  à ler- 
cia di  Bàdra  ,tc  miglia  d’Anuerfa.  Non  lungi  da  gli  alloggiamenti  di 
lui, il  Rubai.s, cacciando  leguardie  nimichedalvillag- 
le^ndr^il^*  Callo , orafi  aqquarterato  lungo  alla  Schclda-»  , 

collocandoui  l’armeria.  Fra  IVno,  e raItro,mà  piò  vici- 

m l’vno  > e l’ no  al  Farnefc,  il  General  dcirartiglicria,  ch’era  il  Conte 
Carlo  di  Mansfelt,  figliuolo  del  Conte  Ernefto , haucua 
fccltoilcafaldìMclfon,  per  piazzi  delle  maccHin^ 
militari.  Dalla  parte  poi  del  Brabinte  preflb  il  borgo  di 
invnapartftj  Strabuc , diflanteda  Lillò  quattro  miglia,  il  Conte  di 
U Mansfelt  Maeftro  di  campo  generale , valicata  dopo  il 

drc  £ Culo,  Mondragonc  la  Schelda, haucua  ppfli  gli  alloggiamcti , 
e perchè  AlelTindro  volcu.i  quiui  ancora  piàtare  ilfuo 
padiglione,glihauea  trincerati  conpgni  fiudip  • Lungi 
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f5f4  n«l  villaggio  di  Bepqndre^,  teoeiu  aì|o(i;a  J1  Mó-  & 'i  Mondra- 

dragoaaquarticrèitnàpoicoogiunlèrcó  cflbgllallog-^®"*  * 
giamenti  predò àSancBi^  amendue  i Camillii  dclMó-p^o^Cj^ilU^ 
" tc>e.(uapi2U0còi.  Quandorlìicoperd) ) eòe  i Regi jvo-  del  monte.» 

Iraaqo  por  Talièdio  ad  Anuerià, benché  dapprima  fene 
tiferò  teittadinij  conftpfcuoU  delle  forze  proprie,  e del-  * 

le  ninnichc  : nondimeno, temendo  la  felicità  d'Àlcflan- 
%i^«.  dro , valorofamente  s’^acdnlero  alla  difclà . Era  la  città  Gli  Anuerfàni 
/r***  gouemata  daU'AldegOrlda  fuoConfolo, primo  vn  tem- 
ilJ***'  pófra  gli  amici  dcll'Oran^j&àncffim  alerò  (ccondo,  “ * 

dopo  l'Orange,  nella  Utotitàl  degli  Stati . Per  configlio  fpeciaimente 
principalmente  'di  )ui,tapriraa.curafìrdi  munirei  forti,  in  ambeduele 
ncK’vna.e  ncU’altra  ripa . Erano fia  rutti  quelli  i mag> 
giori,qucl  di  Lillò  dal  Brahantc,  e di  rincontro  quello  di 
Lifchcnfuc  , e glialtri,  i quali  giaceuano  intorno  à De* 

^40(.  ^ carico  di  guardare  quel  di  Lillò  era  fiato  accct- 

tatodalTilignìfigUucdodcILanua,  convnafi-cfca  co- 
pagnia  di  Franceu , li  Pcttignì,  Colonello  antico,heb- 
be  ordine  di  munir  con  nuouobafiioncil  fortediLifi. 
chenfuc  . A glialtri  egualmente  prouidefi.  Tagliaro- 
no predo  à Satfinga,&  altroue  largine,  aprendo  il  pa& 

Co  alla.Scbelda  per  allagare  la  campagna  di  Vaes  Sn^ 
àd  Anuerlà . Et  infiemefurono  mandati  alcuni,  i quali 
vicino  à Berghes  al  Som  facefièro  leuata  di  foldatclca  , 
dùnandafiero  akitodalIevicineprOuinciedi Zelanda  , 
e d’Ollanda , e chiamafièro  con  gran  fretta  Guglielmo 
BIofioTrcslong,AmmiragIiodclroarZeIandcIc.  , 

MàgiS,comcr’cracommifljone,inuefiiualldalMa-  durie*ripd# 
dragone  Lillò, c dal  Rubais  Dela, in  parte  ,econfortu-  pomniMid- 
na  alpari  druerfamientrc  IVno.con  cautela  lènilc  tem- 
poreggi5do.fi  perdè  l’opportunitài  d’altro  co  eiouanil 
uuitéf  fciiiore  affrettandoli,  non  diede  tempo  di  rcfiltcnzaà’ 

' nemici , L’IfoIa  Dcla  , la  qualcvicn  formata  da  vn ar-  LlibUDcb 
gine,  ò vogliam  dfte  da  vn  diccoalzatolc intorno, con- 
tro à gli  allagam  enti  dclfacquc , c nella  quale  termina 
i tratto  di  Vac«,cra  allietata  da  quattro  forti . Quiui 
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mandato  auantt-il  terzo  de!  Paze , fopràggiànro  tanto 
eie  fuefirefe  ina(pettatamente  ilRubais,chc  11  forte  di  S.  Antotuo  li 
rende fubitoa  foldati  di lui,& ilTcrucnto,fuggdndone^ 
i difenfori,  fu  abbandonato  fcnz’afpettarc  i nemici . Ma 
non  così  auucnne  forcò  di  Lifehenfuc.  Erano  alla  guar- 
* dia  di  quello  forte  ottocento  foldati , i quali , difca^ 

ciato  fcrocemctc  il  Trombetta  mandato  là  dal  RubaiS 

per  inuitargli  ad  arrenderli  » prolungarono  con  valore 
gn  al  terzo  di  la  difefa  ; finché  dal  furor  de’ cannoni  a- 
pcrto  il  forte  in  pià  luòghi,  foprauuenne  il Princi^  di 
Parma  da  Bcucren,  ilqualhauendo  io  vano  propoli^ 
a’nemici  piaccuoli  condizioni, comandò  al  Rubais.chc 
nondifTcrilTc  Malto  più  lungamente  . Mandati  dun- 
que da  quello  Ernando  da  Isla,  c'lGafparlnoLucchc- 
^è,capicani  delle  principali  compagnie,  con  ordine, eh  a 
nelTuno  lì  pcrdonalTc}  quantunque  fofscro  al  primo  aU 
falco  rigettati  dal  forte  » nondimeno  al  Iccondo  poi  l c* 
pugnarono, vccidcndo  intorno  à quattro  cento  nemici, 
alfogandoneda  dugento  , riportando  fette  bandicrc^e 
’ rimanendo  il  Petrigni  llcfo  à terrapcr  mano  dell  iftefso 

Rubais.  La  medelima  notte  pafsòfli  veloocmcnrc  a 
Noort,  vltimo  forte  dell’  Ilbla  prclso  al  fiume  r rha 
Ferumio , c’hauca  carico  di  difenderlo, polle  sù  vafcclli 
rartiglierie,fcannato  il  belliamef  c dato  fUoco  alla  nm- 
nizionc,hauca  nauigatoad  Anuerfa-J  Quindilì-trastc- 
rirono  Tarme  al  forte  di  Satfìns;a  , il  qualfolo  vi.hnyi- 
neuaie  ritrouatolo  vuoto  di  dilcnforr,fii  neeelsario  di 
» tìcare  per  chiudere  vn’apertura  dell  argine  , dòuc  1 ac- 
que dal  finillro  lato  del  fiume  irapetuofamenteinon- 
n qual  s’impa  dauano . Ed  in  tal  guifa  la  celerità  del  Rubtis  fpogliò 
dronifee  di  ^ nuerfa  de’  forti  polli  nella  ripa  che  guarda  la  Prouin- 
SùpZhT- eia  di  Fiandra,  3c  intutto  ilpaefcdi  Vacs  lungo  alla^ 

eia  di  Fiandra  5chelda . Fra  tanto  dalla  ripa  volta  al  Brabintc,  erau 

llMondrtgo-  «I  Mondragone auanzato fotro  Lillòrmà  ben  conofcédo 

nealkale  ul-  quato  qucl forte folfc.gagliardo per  fito,c  per  munizit^ 
nc  hauendolo  già  piantato  egli  llclsoi  mentre  llimò 

tanto 
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.15!^  tanto  più  le  fòrze  nimiche , quanrop'ù  gli  erano  note 
diede  agioù'  difènfbri^'ammctrer  luiouo  prclldio . Ta- 
to gìoitat^Tora il  non'haucr oognizioac  di  quc’ perico- 
li, i quali  non  fàrebbono  fuperati^  Ce  fòilcroconoiciutL» 

Furono  riccuute  nel  forte  due  mila  pecione  (beco  il£àl-  tinforeafo^ 
Furio  Colonnèllo  Scozzale,  córro  à vna  parte  delle  qua-'“«>“esuMaie 
li  condotta  fuori  dal  Tilignì,ipinfc  U Mondragone  il  fiio 
terzo, -ed  acceib  vn’alproeonflitro , fi  difiaccarono  per 
allor  con  pari  vccifioae . Mà  poi  quei  del  forte , apren- 
do vna  c^crarta,  ch’raeflòhaucuano,  fcaricaronofò- 
pra  i regi;  la  Schelda , ingrolfata  allora  dal  mare , fichè  te,comba«e 
non  potcndo  qudii  piuìoficncrc  ei  fulmini  de'  canno- 
ni, eia  tcmpcftadcHacquCjChevnitamcntcdalmcdc- 
fimoforte  gli  riburtauano,-  dopo  hauer  perduti  Luigi  di 
Toledo, c Pietro Padiglia.braui  capitani, furono  còftret  ‘‘*******”‘^ * 
tià  cedere  alquanto  , & a ritirare  gli  alloggiamenti  inj 
pofio  pm  riparato, con  gran  coftanza  principalmente-»  * 

degli Spagnuoli , i quali  ne  gli  occhi  dc’lor  nemici  tra-,  , 
Qiortauano  srù  k-  braccia  rartigJicrie,  e fi  tralcinauano  wlfanza^gB 
fin  al  petto  fia  Tacque,  Nè  perciò  l^mentaronfi:  e già'^P*8“*®I** 
che  per  l’inondazione  non  poteano  da  faccia,  montan- 
do dal  lato deliro  su  l’argine  della  Schclda(lbpra  ilqua- 
Targine  era  piantato  Lillò)  ritentarono  oftinatamentc 
Tallalto  : e già  impadronitili  d’vna  picciola  fua  difelà.,, 
inuefiiuano  il  forte,màTargine  tagliato  in  piùparti,viè- 
taua  lor  d accofiarfi . Onde  languendo  la  fperanza  di  - i*  11  r » 
fimile  efpugnazione  . tornarono  per  ordine  del  Farncfc 
a Stabruc , per  quindi  ralfrenarc  le  Icorrerie,  ch’vlciua- 
no  di  Lillò  . 

Fra  tanto  per  timor  di  non  perdere  quello  forte-» , 
perdcrono  i Solleuati  Erental . Poiché  hauendo  gli  An- 
iierlàni  Ibllcciti  di  Lillò,  chiamata  quindi  la  guarnigio- 
ne  Scozzclc , conlafciar  il  luogo  alla  lede  de’ terra z- 
emu  **  *1“^^  compartita  la  caualleria  con  Gior- 

ct.  ciò  Balli  .feorrcua  per  quelle  parti,  non  fi  lafciò  vo- 
lar  Toccallonc.  E sì  come  cglihauea  già  prima  ami- 
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cìzia  flretta  con  alcuni  de’  primi  di  quella  terra , mea-  x 59^ 
tr’era  dimorato  fra  lor  prigione,  così  facilmente  lorper- 
fualc  di  renderli  ad  Alellandro,  non  afpettandoljc- 
{èrcito  vincitore  . Id  appena  ciò  t>’cra  latto,  quan- 
fi  «coda  alle  <Jo  riceuuto  già  il  Cciìs  dentro  la  terra,  ritornarono  lc_^ 
parti  regie,  mJijzic,  rimandate  fubito  indietro  da  gli  Anuerfanipé- 
titi  tardi  del  mal  pigliato  parere . Ma  i terrazzani,  chiu- 
fe  le  porte,  e riuoltati  i cannoni,  le  tenner  lungi:  dando 
perciò  il  Pamele  ali’ifteflb  Cefis  il  goucrno  del  luogo. 
AlefrSdro  pei  Or  Alcfsàdro , perduta  per  allor  l'occafionc  d’efpugnac 
togliere  ^Hat-  Lillo  , ftimò  noii  douer’egli  perder  più  tempo  ncUalTe- 
iTsciìti'diu^^  dio  di  quefto  fortej  tanto  più  che  quand'anco  l’haueflc 
penfa  à chiù’  prelo  ìnGcmc  con  l’altro  forte  dì  Lifchcnfuc,  elpugnato 
derla  con  vn  ncU'altra  ripa , difficilmente  harebbe  perciò  ferrato  il 
**®‘**'*  padb  à’  vafcelli,  per  cflcre  il  £ume  sì  largo , & i nemici 
sì  arditi , che  Cc  fra  le  tenebre  della  notte  afpcttauano  il 
flufiTo  del  mare, per  altro  rapido,  poteuano  ageuolmcn- 
tefchcrmirfida’ tentatiui  dell’vnOjC  dell’altro  forte—». 

Onde,  non  il  potendo  chiudere  il  fiume,  fè  non  fabbri» 
candoui  vn  ponte,  auuifauafì,  che  farebbe  il  medeflmo 
fabbricarlo  ò in  quel  luogo  tra  Lifcbenfuc,  c Lillò.ò  tra 
due  forti,  ch’egli  altrouc  innalzafle . Per  tanto  confìde» 
iato  il  letto  del  £ume  ,parue  ad  AlefTandrofpcdientc , 
concorrendo  nel  fuo  parere  i nocchieri  più  vecchi , & i 
due  ingegneri, Barocci,  e Piatti,  di  chiuderlo  non  molto 
fcegne  a fito  lungi  da  Lillò  alla  volta  di  Anuerfa , tra  Gallò , e tra_j 
tra  CaÙò.  e_»  Ordam,  villaggi,che  rimirano  le  prouincie,  quel  di  Pia» 
uàOidam , ^ quello  di  Brabanza.  Le  cagioni,  che  TindulTero  à 

fceglierc  principalmente  vn  tal  fito , com'egli  fcrilTe  al 
Rè, furon quelle. Perchè  iui  il  fiume  non  è sì  largo, 
c fporgefi  dalla  ripa  vn  rialtoà  guifa  difecca  (che  chia- 
mano banco)  il  qual  vicn’à  llringcrgli  ilfcno;  in  oltre, 
perchè  in  quel  luogo,  piegandou  alquantoà  delira  la_« 
Schelda,  haueuano  le  naui  biibgno  di  vento  quali  di- 
ucrlb,eperò  non  poteuano  prendere  impeto,  e corlò  .V.. 
cosìdiritto:  finalmentepercbè  quiui  tentato  il  fondoi 
- ^ fù 
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1 584  fù  ftimato  arcnofo,  c (odo , c grandemente  acconcio  k 
riccucrc,  &àfbftcncrc  la  mole.  Pertantodiede  egli  cu- 
ra  di  fabbricar  i due  forti  ,chc  douean  eflèr  come  capi  fabb^lcVr^* 
del  ponte,  al  Rubais,  Se  al  Mondragonc  » commetten-  due  foni  per 
do  al  Rubais  quel  di  Gallò,  & al  Mondragone  quello  di  «^^cnùddpS 
Ordam  ;e  t^olendo  dar  loro  il  nome,  a!  primo  diè  quel  * ' 
di  Santa  Maria , à cui  egli  hauea  dedicata  da  principio 
I/mprcfa,  & all’altro  die  quello  di  S.  Filippo,  in  riguar- 
do del  Rè  : parimente  difegnò  in  altri  luoghi  altri  forti  ; ed  altri  altro- 
parte  per  aflìcurarc  gli  alloggiamenti,  c parte  per  op-  ue, 
porli à’ forti  nemici  : c furono  particolarmente  quei, 
che  contro  ad  Anucrla,  prelcro  il  nome  da  S.Pietro,e_^ 
da  S.  Barbara,  e q uc’  tre , che  contro  à Lillò , fur  dalla_> 

Santa  Trinità  nominati. 

Min  tre  in  ambe  le  ripe  attendcualì  àgata  à que- 
lli lauori,  e crcdeuall,  cheil  Farnclc  quiui  irapiegaflc— » Tfnmmon 
tutto  sè  Hello , egli  di  nalcoHo  prendendo  il  terzo  del  Da, 
Pazccon  vna  banda  d’italiani, s'auanzòfrettolofamc- 
* te  aH’alTediodiTenremonda . GiaceTenremódapret 
Xnib  ' lo  alla  foce,  per  la  quale  il  Tenera,  ond’ella  prende  lati-ll‘® 
namentc  il  luo  nome,  fcaricall  nella  Schcldaj  & cra_i 
Ijjezialmcnte  per  vn  tal  llto,  e per  le  fuedifclc  contata 
tra  le  forti  cittadella  Prouincia  di  Fiandra.  E sì  come— > 
cU’cra  piantata  appunto  nel  mezzo  fra  Gante , ed  An- 
uerfa , in  lìto  commodo  ad  amendue;  così  haueua  di  - ' • 
già  il  Farnelc  applicato  l’animo  aU'cfpugnaziónc  di 
la, per  interporla  sì  come  vn  argine,  onde  venilfc  affat-  confin.mi  ne- 
to  troncata  la  nauigazionc  fra  quelle  piazze  ; ed  infic- 
me  per  alleggerir  sè  Helfo  dal  pelo  di  diuertirc  i foldati, 
i quali  egli  era  coftretto  di  tener  fempre  in  guardia  per 
le  campagne  jch’erano  intorno  à Tenremonda,  & à 
Gante.  Haueua  là  fpedito  auanti,  col  terzo  códotto  g à midi-' 
dall’Igniquez,  Giouanni  Gamboa  i con  ordine,  ch’egli  te'^u)Dan2ilft.<^ 
riducelTe  in  fua  mano  la  cateratta  del  T encra,  la  qu.nle  icnù,  . 
i nemici  haueuanofortificata  con  vna  mola  predo  del- 
ia città,-  c dalla  quale  agcuolmente  poteuano  allagar  le 
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canFipagne  circonuicine . Ilchè  appena  haueua  egli  fat- 
to, con  ammazzare  intorno  à cinquanta  guardie  del 
luogo  ,e  con  fugar  tutte  l'altrev  quando  apparuero 
airirtiprouifo  dalla  parte  di  BrulTdKs  il  Conte  Carlo 
di  Mansfeir,.  con  cinque  compagnie  di  caualli  , 
con  alcune  compagnie  di  fanti  Valloni  , c daU’al-- 
tra  parte,  verfo  Vvcftermtifter  , Alellàndro  con  tut-- 
to  il  terzo  del  Paze  . E fubito  difpolli  i quartieri  fo-- 
pra , c Tortola  piazzalo  ripa  allaSchelda , e piantato* 
l’aflcdiojfufonodrizzatii  cannoni  contio  advnriucl- 
lìno.che  sùia  porta’,  la  qual  guidala  à Brii(lcllcs,(l  fpic- 
caua  dalla  città.  Era  Tenremonda  allor  gouetnata,  io> 
luogo  dellaflcnte  Gouernaforc  Riouio , dal  Mortagne , 
il  qual  haucafèco  ottocento  (òldatt  di  guarnigiònn_.r 
oltrcà  vn  numcrogrande  di  cittadini  .ch’erano  inar-- 
me . £d  haueua  munito  contro  àqualunquc  sforzo  ni-^ 
ntico  sì  come  ogni  altra  difcfà,così  particolarmente..»- 
il  ri nellino  dianzi  accennato,  trasferedo  in  eflb  lamag-- 
gior  parte  de*  veterani.  E ce  to  fulminauano  quindi  cò-- 
tinuamente,  fenza  mai  fallir^contra  i regi;  mal  trincc’% 
rati  . Il  primo  tcrror,  che  portarono,fu  nella  morte  dell 
Paze  Macflrodi  campo  Spagnuolo;  il  qual  mentreain- 
Hcua  preflò  vn  gabbione,  per  ferir  di  mira  i nemici  con 
vn  tiro  d’ artiglieria  r trafitto  d’vna  mofehettata  nel 
capo,  pcrdèinconrancntcla  vin.  E nel  medefimo gior- 
no feguì  la  mòrte  ancora  del  TafiìsVifiratore  General 
aeH’cfercito',  colpito  anch’egli  in  fronte  con  vnapalla,^ 
c ftcfbfubiroà  terra.-  Con’dolor  dapprima  ace; b'fiìmo’ 
degli  Spagnuo'i , per  la  perdita  fpecialmentedcl  Paze , 
huomo forte  , e da  bene , c cbc  clicndo  (olito  femprc_> 
d*inuigilarc’  in  guifi  di  Padre' alle  necefiìtà’dc'  foldativ 
era  da  loro  volgarnjcntc  chiamato  Pietro  del  Pan;'C-» 
poi  con  sì  fiera  rabbia  controà'  nemici , c consìaccefa 
autdità  di  vendetta,  che  non  cflcndo  ancor  dall’arti- 
glicric  alzata  breccia  bafiantc , nondiincno  chredeua- 
no  tutti  à gara  con  alte  grida  railàlto;,  Tanto  accrefee’ 
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jT5^4  talbr  più  forze  lo  fdcgno,chc  non  toglie  fa  piaga . S'ag- 

giunlè  à qucfto  vn  altro  incentiuo  ^Haucuano  i difen-  «li  più  dal  »e 
fori'portata  sù’l  riucllmo,con  Indierà  pompa, vna  grolla 
'ftatuad’vn  Santo,  ed  alzatala  da’ merli , dopolungbi 
ftrazij  à lei  fotti, co  beffe, e co  baftonatc’,prccipitaronla.> 

A rfo  veramente  à taf  viltà  il  cuor  dr  cfalcuno;  nè  già' 
poteuano  i capitanifrenare  ilfurordeToldati,  chemi* 
nacciofodimandananoil  fegno  . Per  valerli  dunquci.# 
il  Farnefc  dcllopporfnna ferocia  dcTuoi^  quand’egli 
t'ide  troncata  la  fronte  del  riuellino,con  vna  parte  della  Alefcandrogli 
fchiena,lcelfe  tre  folduti fpagnuoli  per  compagnia  (non 
furon  eflìpÙ  di  cinquanta;  e loE  comando,  che  lòtto 
la  feorta  diefue  capitani  del  Paze;  dcllcro  alla  fohiena_»- 
PalTalto;  ad  Itrettanti  deli medefimo  terzo, pur fotto 
due  capitani, ordinò, che  tenelTerolorodictro:  &alfe- 
gnò  à gli  Italiani,  & àgli  Alemanni  la  fronte,  & à’  Val- 
loni vn  fianco  def  riuellino,  perchè  vi  monta  fiero  con_j 
fé  fcale.  Differì  nondimeno  egli  lafialto  nel  dì  feguen- 
te,  vigilia  dell’Àfilinzione.perchèinqucI  dì^comc  par-  confidato  nel 
Io  à’  capitani)  tenea  per  certo  di  douer  vendicare , col  ddlw- 

fauor  della  Vergine,  ringiuriedclcrclò  . Nè  la  fua  pie-  • 

tà  l’ingànnò.Saliron  d’egniparte”!  foldati,&  in  partico- 
far  gli  Spagnuoli,con  vn’ardire , e con  vndilj?rczzo in- 
credibile della  morte.-E  quali  dopo  due  ore  di  feroce-j  &;il  riuellino- 
confiiito  d’  ambe  le  parti  , s’impadronirono-i  regij-»®^*'n>“£"»* 
del  riuellino  , cficndo  morti  di  quelli,  non  più  che 
quindici,cdc’difcnfori  Intorno' ad  ottanta.Gli  altri con 
la  fuga  ricoueraronll  nella  città . La  quale,  benché  già 
da  pofto  più  alto  folle  fignoreggiata  da  gli  Spagnuoli  ; 
nondimeno  per  la  foldezza  dcllc  muraglie , per  le  forti- 
ficazioni di  dcnfro,cfpecialmenteper  la  folta,  che  con 
l'altezza  dell'acque  vietaua  ràccoftarlì  alle  mura,  pai‘ 
reua.che  n'harcbbeancor  ritardata  1 efpugnazione->  •• 

, Oltre  àquefto,vnauuenimcntoIeggjcro',  màcfoggera-Fr» tanto ifo- 
fo,animò  tutta  in  vn  fubfro  là  città.  . tano  dalla  ferra  ^*^8' 
di  Gaurc  mandati  al  capodi  Alcllàndro  più  carri  cari- 
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eh  di  foraggi;  quando  vfeitidi’  Gante,  dal  quale  haue»  15S4 
Tenremonda  chiefto  foccorfo , intorno  à dugento  ciO' 
quant armati,  fugarono fottoAloft quei  che accom- 
pagnauanoi  carri,  e portarono  foco  allegri  il  bottino,' 
rengono  ifi_»  breue  fu  Tallegrezza  di  Gante, e di  Tenremondi»,. 
raan  e Poiché  auuiCitone  l’Oliuiera  , fubito  vici  dal;forte  di 
mirkHperni  Vuetter,con  alcune  compagnie  di  cauallij&  incontrati 
vm"cho?Koto*  nemici  non  lungi  da  G inte , gli  aflaltò  fuor 

ximand/tincidafpettazionciScvccifilijòprcfili  .fenzache ne  Icam- 
campo,  paflc  pur  vno,rimandòi  carri  al  Farnefe . Mà  per  altro 
rifpetto  recarono  gli  adèdiati  maggiormcie  abbattuti. 

Perchè,  quando  fi  cominciò  à diuertire,  3c  à torcere»^ 
altroue  il  fiume  ( il  che  non  fi  (arebbono  mai  creduti  ) 

« & in  confeguenza, ad  asciugare  la  fofia, Principal  difela 

del  luogo, Igomentati  dalla  celerità  inaudita  , con  cui 
nello (pazio  di  cinque  giorni  haucano  veduto , eflerfi 
fabbricati  ponti,chiu!ì  fiumi, piantiti  gli  alloggiamenti, 

^ . Uretra  la  città, cfpugnato  il  r ucllino,  tolta  la  difefa  d’ac- 

que alle  mura,e  non  lalciataad  efiì  vn  ora  di  quiete.^  i 
Quc'idiTen-  dì,nè  notte, madarono  per  non  irritar  piu  lofdcgnOjJ^'** 
remondi  firé  del  vincitore, vn  loro  trom betta, c chicfto  diparlamcn- 

• Fìi  à’ , ittadini  porta  la  taglia  di 
' • (clsantamilafiorinijifoUatiCn’eranorimartidacin- 
queccto)(cnz’armi,ertfnza  caualli  oefuronodifcaccia- 
ti,'e  la  città fù  coftretta  à pigliar  qualùque  prefidio,  che 
Alcfiandro  le  defse.  E pigliò  tre  compagnie  di  Spa- 
gnuoli  del  terzo  del  Paze,c  due  d'italiani;  c per  Goucr- 
Uqnaledà  Io-  natorc  hebbc  dal  mcdc.lmo  terzo  Giouanni  di  Riuas , 
roGouernatoantico capitano,  dicui  Alcfiandro  haucua  approuata 
‘^'fingolarmcnte  vn  azione  nel  rempo  di  qucrt’ifsedio , 
Pcrcio’cchè,  haucndocgliafscgaatià'capitanip'u  arditi 
MTvnanin'o  alcuni  carri  fibbricati  di  notte,  perche  riépicdoli  di  grof- 
lo  fuo fatto,  fifafei  di  legna  , gli  Ipingcrsero  nell.i  fofsa  del  riuelJino, 
ecó  tal  riparo  copri  fièro  i Tolda  ri.  che  8'accoftauano;& 
cfsedofi  i nemici  auucduti  g'à  del  difegno  c però  ftàdo 
Intenti  dal  riuelJino  à facttar  gli  Spagnuoii  con  gli  ar- 
chi bu- 


/Hi"» 


LIBRO  SESTO.  343 
15I4  chibugiiil  Riuas  prcuenendo  tutti,  fpin(e  il  (iio  carro,5c 
incontrò  vna  grandine  impctuolà  di  palle  ,il  primo , 
poi  Iblo  : poiché  fieli  à terra  due  Tuoi  compagni , c poi 
trailtto  in  vna  (palla  egli  Ile  (Io,  perfeuerò  nondimeno 
intrepido  , e minacciofo,nè  &'arreflò , fin  che  non  coQ’^ 
dulie  il  carro  douevoleua.  Anzi  per  far  infulco  à' ne- 
mici,fpingcndo  con  tutto  il  colpo  vn  altro  de’ carri  ab- 
bandonato  da'  foldati  feriti,  laccoflò  fino  alla  fronte.» 
del  riuelliiio.  Quindi  ritornato  per  ordine  di  Aleflaa- 
dro  a gli  alloggiamenti  > riceué  al  fine  il  gouerno  della.* 
città,premio  delfuo  paragonato  valore. Aleflàndro  poi, 
quàtuque  il  Mò dragone  gli  hauellc  prognofticato.che  e vincitore..» 
quella  farebbe  (lata  vn'imprela  (unga, sì  che  nonprima  ° 

làrcbbefi  tratta  à fine, che  la  terra,  com'ei  diceua,  non.» 
folle  tutta  ricoperta  di  neuù  tuttauia  l'vndecimo  dì  del- 
la fua  partenza  di  Beueren,  hauendo  col  configlio  , col 
t comando,conl'opera,econ  la  fama, ch'era quelchegià 
combatreua  per  Alellàndro , elpugnata  vna  città  per  sè 
forte, e che  douea  trarre  anco  in  bricue  la  caduta  di  Ga-  tomi  aiTifTe- 
te:  ritornò  fiotto  Anuerfa,douc  alfia  riduceuafi  ogni  liia  <*' Anucr- 
cura. 

H aveva  egli  difegnata  infieme  col  Piatti,  e col  Ba- Prepara 
rocci(chiamati  fcparatamente  à confulta , dopo  il  con-  . 

figlio  di  guerra j la  forma  del  ponte,  che  fi  douea  fabbri- 
car  per  chiudere  il  fiume . Et  hauea  comandato,  che..» 
dal  paeledi  Vaes, particolarmente  vicino  al  villaggio  di 
Voroteos , e altronde , fi  tagliaflèro  alberi  de*  piu  alti , 
chepoteffero  ritrouarfi, e fiportaflcrofalci  dirami  irLj^ 
gran  numero  , c tutta  l’altra  materia  per  l'apparecchia 
in  vna  chiefà  di  Callo  già  deferta . £ mentre,  riceuuta-  « mtmlfce  te 
ne  vna  gran  parte, egli  alpettaua  da  luogo  ancor  più  ri-  ripe , 
moto  alcuni  alberi  di  naue,  attelè  parte  à munire  iforti 
di  S.Maria,edi  S.Filippo, parte  ad  alzarne  de’  nuoi,  per 
amenduelc  ripe  del  fiume,& à proueder  diligenteraen- 
tc,che  i manouali,&  ilauoranti.da  cui  doueuafiimprc- 
dcic  la  fatica  del  poqte,acm  Eo&to  molellati  da’  vaficelli 

nimici. 
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iiinitci.  che  gli  ailàlUlèro . Or  quelli  apparecchi  pòrri* 
feriti  dalle  ^ie  della  otta  all’Aldegoacfa  fjo  Conlblo, 
non  h credibile, con  quali  rifa  fòllèro  vdici,e  condannati  ^ 
da  lui  per  vani  alla  prefenza di  molti;  òfblTe  eh  egli 
gabbandoli, Icntiflè  così , ò che  così  gli  conueniUè  par* 
iare.pcr  gabbar  altri.  Dicea; ficUrJì  troppo  il  Farnefe  di  fe 
egondi  Jglla fua felicefurtunat  m^tre fiperfuadcM 

di  patir  con  vn  ponte  frenar  la  Scbelda  • Non  più  dagli  Spa- 
gnuoli  tollererebbe  la  Scbelda  rapida  iceppi^be  i Fiammin^ 
gbi  liberi  il  giogo,  Ejfere  in  quella  parte, s’ egli  noi fapea,lar* 
go  il  fiume  due  mila  quattrocento  piedi a^lto,  quand egli  por- 
tafoìl' acque  propie  y più  dùfejjantai  quando  riceue  il flufio 
dii  mare,gonfiarfi ancor  altri  dodici . E quali  traui  baueua- 
/togli Spagnuoliydì  altezza,e  dìfodezza  così  ecceffiua,  che^ 
•uantaggiajfero  vn fieno  cosi  profondo,  e fi  alzaffiero fiuor  delf 
acquei  Ni  meno poterfi  ciò  fperar  dalle  naui,  che  per  au~ 
aentura fierui fiero  àfiar  il pontamentre  e di  queSìe  or  erano 
friui gli  afiediatori,e fie  cbiamauanfi altronde,  non  potean-^  - 
giungere  ad ejfitfienza  pajfiare  auanti  delle  muraglie , e del 
porto  fi dnuerfa . Al i non  hauer  mai  mo  firata  Alefiandro 
sì  poca  praticatcome  nel  d’fferire  il  lauoro fin  à quel  tempo  y 
che  già  vicino  al  verno  inafipriua:  nel  qual  tempo  , agghiac- 
ciato il  fiume, e poi  fipezzato  in  più  parti,  quafi  in  tante  fole 
mobili, darebbe  il  Farnefie  à credere  di  non  hauer  contezza 
del  luogo, tè  riputajfie  douer  vn  ponte  di  legno  frettolofiamen- 
te  innalzato  far  refijlenza  à’ monti  di  ghiaccio  ficaricatigli 
contra  dall’impetuofio flufifio  del  mar:;  i quali  monti  f e inuf 
Slifier  mai  liti  fila  città,  quantunque  fiben fiondata  f apri- 
rebbono  nondimeno,/  V atterr:rebbono  tutta . Ot  quell' efifier 
Ctòych'auuerrebbe, fedendo  Anuerfia fipettatrìce  oziofia  di  que* 
lauori:  che  fie  la  mole  nel  medefimo  tempo  fiojfie  afialtato-M 
quinci  dalle  naui  d Anuerfia , e ' quindi  dalle  armate  delle^ 
prouincie  di  Zelanda,  e di  Ollanda,con  quale  feudo  Alefian- 
dro difenderebbe  Fi  fiabile  fino  ponte  fondato  in  acqua, dal 
verno , dalFoceanoy  dalF armata,  congiurati  à fiuo  danno , 
Mentre  cqsì  egli,  ò dilGmulando^  ò dUprczz^indo  il  pe* 
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>^94  rìcolo,  ànimaua  f fuoi>  Ale{làndro,dato  già  principio  ai 
JauorOypfcmeua  la  Schelda. 

JI  dilegno  dcH'opera , perchè  fi  conciliò  marauiglia.* 
apprefiòdimolti.piììperfàma,  che  per  notizia, farà  da  ‘ 
noi  rapprefencato  in  quefto  luogo,  cpn  accuratezza,  o 
con  diftinzionc;ad  immitazione  di  Celare, il  quale  non 
men diligentemente delcrillè,  che  fabbricò  il  ponte  del  * 

Reno:  tanto  piòche  da  noi  è fiato  veduto  vn  modello 
e del  ponce,  e de’ forti,  e dell’alcre  moli, di  cui  habbiamo 
' à parlare, il  quale  fabbricato  allora  có  fingolar  maefiria  - 

da  vn  artefice  Gantelè,  e poi  dall’ifiefiò  Àlefiàndro  in- 
uiato  à Roma , infieme  con  vn  quadro , ou'eran  dipinti 
gli  ordigni  de’ lauoranci,  iui  con  gran  marauiglia  di 
tutti  fu  contemplato.  Il  fuo  lauoro  era  tale.  Furono  pia-  com  JncU 
tati  nel  fiume  con  marauigliolb,  e facile  ingegno,vicino  «“olu 
al  forte  chiamato  di  S.  Maria, tre  gran  legni,difianti  dal-  ^ Fundrirós 
la  ripa  egualmente, e feparati  tra  di.lor  per  lo  Ipazio  di  queiu  dUpoC 
cinque  piedi . Dopo  quelli  fuccedeuano  altrettanti  le-  «o"*  * traui. 
gni , dilcofii  per  lo  Ipazio  d’vndici  piedi  da’  primi , c di 
cinque  fra  loro.  Da' quali,  tre  altri  n’erandifianti  tre- 
dici piedùe  da  quelli, vndici  piedi  lontano , n’erano  pa- 
rimente altri  tre.Ed  in  tal  maniera fegui nano  quali  piò, 
e più  ordini,diuififra  di  loro  à vicenda  , per  lo  Ipazio  di  . 
vndici,e  di  tredici  piedi,c  con  tratto  non  interrotto  fic- 
deuanfi  dentro  al  fiume;  finché , non  elTendo  ammefiì 
dall'altezza  del  letto , e dal  furore  delPoade  altr’alberi , 
quantunque  valli , fi  terminò  quella  parte  di  pali- 
ficata , ò di  sbarra , con  dodici  traui  alte  fettantL.* 
piedi,  e piantate  quali  in  forma  quadra  neU’acqu^ 
per  feruire  d’vn forte . Or  à quelli  capi  di  tutti  i fudfdetti 
legni, congiunti  lòpra  tra  di  toro  con  traui  inchiodate^ 
per  lungo,  & ingraticolati  con  afiì  còficcate  à trauerlò, 
appoggiauafi  il  pauimento , e’I  fiiolo  del  ponte  . Fuori 
poi  nello  Ipazio  di  mezzo  tra  cialcun  de’ fuddetti  or- 
dini,fù  fermata  in  acqua  vna  traue,dillante  cinque  pie- 
di dalla  palificata;la  quale  con  due  altre  traui,  quau  c5 
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«Tue braccia, te ncuafi à i dueicgui p jfti d'incontro^'O'  ÌS2^-  J 
formando  vna  punta,  concatena ua  U mole  con  quella  J 

traul , che  di  trauerib  faceuan  forza  : e ciò  fù  ollèruato 

per  ciafeun  ordine,  in  aracndue  le  parti  della  palata.» , 

In  oltre, ancor  più  di  fuori  , c dall ’vna,  e dall  altra  parte» 
feorreua  vn'àltra  fila  di  traui , ciafeuna  delle  quali  mi-  ■ ^ 

rauai  tre  legni  di  ciafoun  ordine',  e-da  efll  s'allontana- 
ua  per  lofpaziodi  venti  piedi . Dal  piede  di  quelle  tra- 
ui Ipuntauano  poco  (opra  dcU’acque  alcuni  gran  pali,  ' 

iqualiincrocicchiandon  inmezzoàguifadiforfici,c6--  ' 
giungeuano  indemeifuddetti  tre  legni, e così  ILibiliua-  ' ^ 

, no  à marauiglia  tutta  la  macchina . Difpolle  in  tal  ma- 
^onul^rkà-  nieralecofo.  Iti  nel  luolo  già  preparato  in  mezzode’le-  j 

L ditauoie.,  e gni,  ladticata  ia  via  del  ponte  con  grolTe  tauole,  alzan-  ; 

riparata  .,  cloà*  fianchi  per  riparo  alcun’alfi  di  cinque  piedi  d'af-  , 

tczza.fode,  e ficure  contra  i tiri  di  molchetto  , & ag- 
' . giungendoui  Ibpravn  piccolo  parapetto  di  due  piedi.  * 

’ * ’ Cori  vn  Umile  tauolato,fù  neircftrcnia  parte  del  potè,  ^ 

munito  il  forte,  dellinato  per  piazza  d'arme . Ma  lo.» 
firada  del  ponte , larga  dodici  piedi,  ammetteua  otto- 
huomini  in  fila  :&  il  forte  largo  quaranta,  e lungo  cin- 
quantadue , ricettaua  vn  corpo  di  guardia  di  cinquan- 
flftèlso  fO  eft  fondati . Or  mentre  dalla  ripa  riuolta  alla  Prouincia_j 

guitodiiral-  di  Fiandra,  era  diftefo  quello  braccio  di  ponte  ;daH’al- 
tra  ripa, predò  il  forte  di  S.Filippo,  attcndcualì  à fabbri- 
* ^ car  Taltro  braccio,  con  vn  forte  al  fine,  che  douca  pur 
fcruire  di  piazza  d'arme  ; e s’oflcruò  la  medefima  ar- 
chitettura, le  nonché  da  quella  parte  vcrlb  il  Bfaban. . 
te,  permettendo  così  laltezza  del  fiume,  fù  la  fila  de’  ; 

roogKeasa  di  P®!»  molto  più  lunga  , giugnendo  ànoueccnto  piedii 
queftafteondi  là  douc  l’altra  della  ripa  contraria  , non-  n’ccccdc- 
lùnrtcKadel,  dugcntò . E l’vna,  e l'altra  di  quelle  sbarre  di 
ikprimi.  ttau? , fu  da’ Ibldati  detta  //ecc.i/^i.  Rimafleua  an- 
fiume”rie'^  cor  aperta  la  parte  di  mezzo,  eh’ era  la  marggiore.^' 
due  fteccate,dclfinmci  poiché  Io  Ipazio , che  corrcua' tra  l' vno-, 

4 trai’ altro  forte  di  legno, era  più  di  mille dugen- 
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re  cinquanta  piedi.  Nel  qual  luogo  il  Humà  >tfIèndo  che  eon  pò 
oltre  modo  profoodo,  c rapido,  noii  comportaua,  che,  ferrarti  coiy 
per  qualùnque  indugia,  wi  foflfer  piantate  le  traui , e i 
palij  e però  Alcdàndro  hauea  dilègiiato  ferrar  il  pafiTo 
QO.n  vaiccllifrapofti , mandando  pcrqucfto  alcuni,  che. 
da  Doncherche  gli  conduceflcr  que*  Ic^ni , che  vi  cro- 
nalTero . Ma  c quelli  quiui  cran  rari,  c no  potcuano  poi  - 
venir  per  la  Schclda,  (e  non  in  faccia  à Gante,  e ad  An- 
uerfa . Egli  nondimeno  nutriua  certa  fperanza , che^ 

-Gante,  conforme  n'era  auuifato  da  pcrfbnc  fedeli, qua- 
■to  prima  verrebbe  nelle  fue  mani  : e che  perciò  potreb- 
be quindi  cauarc  abbondantemente  e naui,e  marinari, 
ed  ogni  altro  militare  apparecchio.  Fra  tanto  non  ifti- 
maua  eglipoco  di  hauerc  con  riftringere  il  £ume , ri- 
ftrette  ancora  Icfpcranze  d'Anuerfà, rendendo  il  pafTo 
danaiiigarc,  non  folamente  più  angufto,  mà  per  Itj» 
•guarnigipni  d'ambe  le  ripe  , poco  meno  che  inaccein- 
bilc.  Màquanropiùla  fama  fpargcua,  che, colta  la  na- 
uigazionc,  patiflcrogli  afTediati  di  vittoiiaglic  i canto  « perciò  feih- 
raaggior  numerodi  mercatanti,  allcttati  dalla  fperanza  qliiichirbVrca 
di  buon  guadagno  , sforzauanfì  d’introdurnc  nella  cit-  dì  foccorfo  sd 
tà.  Et  appena  paffaua  giorno,  che  alcuni  nocchieri  ,af-  An»etfa. 
pcttando  fopportunità  del  mare , Se  ilgonfìamcto  del- 
l’acque  più  concitato,  non  penetratTero  in  Anuerfà  con 
felice  temerità  r quantunque  e fodero  d’ognipartc  af- 
• falcati  da’ tiri  d’artigtreria,  particolarmente  paflàndo  in 
mezzo  à’  due  forti,  c fe  ne  affbgaflcro  molti. 

Ma  la  refà  di  Gante  abbattè  le  fperanze  degli  An- 
uerfàni,  c fauorì  il difegno  del  Principe  . Già  da  terra_j  , TE, 
e da  mare,  mancauano  à’  Gantefì , non  folo  le  vittoiia- 
glie  , ma  la  fperanza  : & erano  ogni  giorno  più  flrctti 
quinci  dali’ÒIiuiera,  c quindi  dal  Barambonc,  il  quale, 

* occupato  in  que’  giorni  il  villaggio  d'Euergem,  non_»  **  * 

lungi  dal  fiume  LiuiajC  congiunti  i fuoi  Borgognoni,  & 

Inglefi co' caualli  dciroiiuìera,  moleftaua  tutto  quel 
tratto , il  qual  è fbpra , e fotto  della  città  . Onde  già  gli 
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animif  Ea'allora  fèrocj,de*  cittadmi,cominciauaao  à C0» 
**  derc } mandando  al  Farnelc  in  Beueren  vn  Trombetta 
dano  cód^r  pw  Otte  ncrc  il  làluo  códotto  à'ior  Depurati  ì ed  ottemi- 
fii  detetoiiDa-  tolo  > offerirono  al  Principe  la  città  > con  le  condizioni 
medefìme,riceuute  già  da’  Brugc{I,e  offèrte  à’  GanteiL 
Aids,  non  gli  ^ ^ negate  fubito  quelle, perchè  à’  nuoui  finto* 

elaudiice»  ^ mi,  conueniua  ordinare  nuouirimedi;  : anzi  rimproue^ 
rati, perchè  edì  » non  (blamente  haucuano  rifiutate  eoa 
arroganza  le  condizioni  auanci  propolle,mà  di  pih  ha- 
ueuano  prouocato  il  Rè  alla  vendetta  con  nuoue  in- 
^^feuerotim  ^^ttc  alla  religione , e con  nuoui  rilcntimenti  fatti 
prouero,  contro  à’fautori  dc’rcgi;;furono  amnionitijchc  ricorde- 

noli  del  pallàto,  nó  altra  condizione  chiedelTcro,ò  s'a- 
EiH  rcnfandoli  lpetta{lcro,che  la  dilcrezionc  del  Rè . E benché  dcfièro 
m iiB9  di  ciò  cfli  la  colpa  ad  alcuni  pochi,nonlafciauano  però 

di  vantarc,cflcre  la  ci  ttà  ancora  forte, & abile  à follener 
S*.'  piùmcfid’aflcdio:moftrando,inconfcrmazioDediquc- 

fto,lcttcre  del  Rè  di  Francia,  mandate  loro  daU'Amba- 
fciadorc  Prunè , con  ilperanza  di  ficuro  foccorfo  : anzi 
> foggiunlèroal  finc,dubitarefll,che,lc  tornauanoà'luoi 

- ‘ fenzahaucrconchiufo l’accordo,! cittadini (cdiziofi,c 

nemid  degli  Spagnuoli , appigliandoli  al  piu  difperato 
» niandcrcbbon  tutta  la  città  à fuoco , c à fiain- 
mc,lalciandone  poi  le  ceneri  à’ vincitori.Mà  non  li  mo- 
uendo  punto  AlelTandro  à'  cali  minacce,  gli  mandò  al 
Ricciardotto,il  quale  mofirando , che  fi  trattauad’ad* 
dofTarcà’Ior  cittadini  condizioni  non  molto  accette , 
inferì  nel  ragionamento,  haucr  lui  veduta  vna  lettera.* 
Segreta  di  Spagna , che  perfuadeua  al  Farnelc  di  non.* 
riccuerc  in  altro  modo  i Gantefi  riconciliati,  che  eoo.* 
• qucilo,có  cui  l’auo  luo  Carlo  V.  diede  il  perdono  à’me- 
oefimi,vcnutigli  à’  piedi,  con  vna  fune  al  collo , fuppli- 
cheuoli , e mezzo  ignudi . Per  la  qunl  rimembranza., 
partono*  fdcgnati  gli  Ambafdadori.ritornarono  in  Gante . Don- 
Voixitornaw^  ijjjì  feguente  vennero  à nome  de’ cittadini  due  no- 
bili,Pietro  de  Vos,e  Pietro  de  Corteuilla , & à nome  de* 

folda» 


X5t«» 


tsJU0Ì 


Otmuim 
ts  il.  0 


tlBRO  SESTO.  349 
X 5^4  (òldari,tte  capìrani  » e per  trouarc  Alclfandro  meno  re- 
ftio, vollero  immitare  i Britanni  antichi,  i quali  manda- 
do  Oratori  àCeiàrc  per  impetrare  la  pace,  accompa-  v 

gnaron  con  cflb loro  Comio  Signore  d' Arras,  amico  di‘ 

Cefare , da  toro  poco  auanti  pollo  in  prigione  . Poiché  ® - 
ancor  quelli,  tratto  di  carcere  Federigo  Perenoed  Si- 
gnore di  Campigni,  lo  conduBcr  Icco  { tc  hauendo  per 
mezzani  lui,  c’IRicciardotto, ottennero lìoalmente->  fiTcndonoà 
condizioni  mcnalprc  in  quello  tenore . Il  Principe 
Parma  Gouernator  della  riandrà  concede,  d nome  del  Rè,  ^ ji^guono 
perdono  del paJSato  à'  Gantefi riceuuti ingrazia  , rendendo  quefte  condì- 
loro  i prifiini  priuilegyJl gaJligo,fbe  douea  Piendtrfi à tut~  * 

ti,riJìretto  folamente  d fei  cittadini , ora  pur  d quefli  fei 
fminurfee;  ed  hauendoli  adelezion  propria  richiefli,  per  pu~ 
nrrli  con  quel  fupplizio^cbe più  glìfoffe  piaciuto, condona  or 
loro  la  •vita,  md  riferbajì arbitrio  nel  rimanente  . Alla  città 
impone  la  taglia  di  dngento  mila fiorini,  ordina  la  rifìaura'* 
zinne  della  cittadella  Cefare  a,  e de'  luoghi  fiacri,  intima , che 
richiam'fi  il  Clero  ficacctato  dalla  città,  echerimettafi nel 
pojfiejfib  de’  beni,  de'  quali  fra  queW-vltime  turbolenze  egli  è 
filato  fipogliato , concede  àgli  eretici  facoltà  di  trattenerfi in 
Gante  fin  à due  anni , per  comporre  iloro  inierefisi , & indi 
f affare  altroue.  Afioldati di guarnigione(cTino  quelli  poco 
più  di  due  mila.)permette  di  partire  ciaficuno  co  lefiue  arme, 
per  ‘Voler  eglifiqftituire  in  lor  luogo  altrefioldateficbe  àiqualù- 
que  «<*z»ff«r,SolHtul  poi, ordinate  in  tal  maniera  le  cofe, 
trcmilafanti,ecinquecópagnfedicaualli:edicdealla  lo  nàto  cìni) 
città  per  Goucrnatore  il  Càpignì,  poco  auanti  rinChiufo  ^ G««c» 
*cvd.^‘  in  carcere,  e vicino  due  volte  è perder  la  tclla . In  oltre, 
chiamatoui  l'Arciuclcouodi  Malines,ad  ammini^rarui 
le  colè  fagrc.à  ricódurui  i faccrdoti.Sc  i regolari, à rrcSci- 
. HaruigliercticicòIareligione,cc5Dio,di^real  miglior 
modo, die  allora ,dillratto  akroue,potè,lo  flato  facro,e’l 
ciuile.Gosl  fù  vintaquellà  città, della  quale  no  hà  mag-^,  vinta  vn,.,  ' 
giorc  la  Fiandra  , e che  di  fuori  è difefa  di  muraglie,  di  citta  si  gràde, 
ibllà,e  di  haloardi,contto  à qualunque  allàlto  di  grand'  ^ ' 

efer- 
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ilcr  foie  noirmcno  di  dentro  è forte  pe’  £uini,e  pc*ci- 1 5(4^ 

. Jialijclicrattraucrfono.clariparanojda’qualicflcndo. 

inmoltcifolccompartita,quand’clla£a  vinta  difùori,  ‘ ^ 

’ • liàdoue  al  fin  ritirarfi  dentro  à’ricoueri , che  le  fon of« 

fcrti daU’ifole,có  tagliarne  fubito  iponti.  Or  quella  cit- 
tà,sì  grande , esìdouizlofa , allèdiatapiùdalterror  del 
nome  Pamele,  che  dalle  poche  genti  portele  intorno, 
conlcggierirtìnia  fpcfadel  Rèjfenzaverunaperditaj 
'di  foldati,ftx  coftretta  à riceucr  leggi  ad  arbitrio  del  vin- 
citorcrcou  lì grand'acquirto  di  fornimenti  da  guerra, el^ 
fèndo  fi  riporta  ti  quindi  moltifllmi  pezzidi  batteria  ,c 
di  campagna , macchine  militari , carri,  guaftatori , ed 
artefìe inoltre  à’  vafcclli,  c la  turba  marinarelca  > che  ra* 
ne  itnndi  la  gioneuolmente  Àlefiàndro,  mandando  nuoua  di  tal 
nuoua  al  Rè . yjjtoria  in  ifpa?na,pcr  accreCcerf  com’egli  fcrilTe)  l’alle- 
gtezza  delle  fcftc,  eh’ vdiuadouerfiallor  celebrare  nel- 
le nozze  di  Catarina  figliuola  del  Rè,  dopo  II  racconto 
del  fattoXoggiunfe  così . No«  bauer  lui  mai  tra’ profperi  * 
auuenimenti  di  Fiandra  , fperimcfitata  più  opportuna  la^ 
Diurna  bontà,  che  nella  '(Attoria  di  Gante, per  sé  grande, 
ebe  ne  partorirebbe  in  breue  vn  altra  maggiore  ( 

.•  . « as  E CERTO  fi  conobbe  fubitoil  frutto  della  vittoria.Puro- 

Gante  lebar-  no  caua^odiXìantc  vctiduc  nani, armate  di  cinqueceto 
che  perc^-  foIdati,con  alciinc  da  carica,  per  giungere, fecondando 
e parche  fra  Callo, c Gante,  giaceua 

Aniicrfa  , auanti  alle  fortificazioni  di  cui  doucuafi  na- 

uigarc,fLlpigliatoqucrtopartito, affine  di  fcanfarlacit- 
#per  le  catti;  tà  nimica . Haueuano  gli  Anuerfàni,  per  le  apertura 
F*^a!iy°!!Ìl'de  gli  argini  diSatfinga  c di  altri  luoghi,allaga.ta,comc 
£uio  auanjinoi  diccuamo,vna  parte  grandiflima  di  campa- 

gnc,fin  al  villaggio  di  Borft,poco  fopra  Anuerfa:  c fuor 

...V  che  Ì’ifoIaDeb,eCallò,&  alcuni  argini,ch’eccedcuano 

racque,haucuano  largamente  coperta  con  quell’inoa- 
: ; r;  dazione  tuttala  ripa,  volta  alla  Prouincia  di  Fiandra»/, 
ValendofiilFarnefcdiquertaopportunità,  dapoi  che 
i vofcelliyfcitidi  Gante,  <&:acciefciu.tid’alcunefùftc,c 

galeot* 
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istif  galeotte,  valicaron  Scuramente  di  là  dà  Tenremonda, 
cdaRupclmonda,città  già  prefe, comandò, che, lalciata 
Anuerfa  à man  deftra, torce iTcro  à Sortì:,  e che  quiui  a-  fcunfandoAn- 
perroS  vn  argine  della  Sclicida , che  da  loro  chiamali  ’ 
dicco,  s’ingolfallcrq  nelle  allagate  campagne.il  che  elfi 
difelì  da  vn  fòrte  eretto  à tal  fine , vicino  à Sortì,  felice- 
mente efeguirono,  dopovna  breue  fcaramuccia  , e ccmbattrnJ 
taccata  con  le  nauì  colà  volate d’Anuerfa,  delle  quali  do félicemen- 
vccifero  il  Cocco  Gonernatofc.  Qtiindi  facendo  vcla_» 
verlb  Callo,  s’aprirono impetuofamcntc  laftrada  per 
l’argine  di  Blochers  prcifo  al  picciolo  forte  di  S.Francc- 
feo;  finalmcnte,vicino  à quello  di  S.Scbaftiano,  taglia-  condotte 

dò  vn  dicco,  di  nuouo  entrarono  nella  Schclda  , e per-  adAiefuidco. 
ucnncroadAlelfandrorconallegrczEadclcampotan- 
ro  maggiore, quanto  n’era  maggior  la  follccitudine , el^ 
fendofiquiuilp.arlo,  che,  appena  palTàtc  le  nani  regi^ 

■ per  l’apertura  di  Sortì  , era  volata  vna  nuoua  armata., 

. d’Anuerfa,  per  foccorrerc  al  Cocco,  lotto  la  condotr.ij  , 

4M  um.  elei  Tjligni  ••  Qticlti,  pochi  di  prima,mcnrrc  i nemici  di  naiìgandoda 
' continuo  fcorrcuano  à mole  Ilare, & à diuerrircqucÌTC-  LiUò  ad  An- 

gliche lauorauano  il  ponte  in  ambe  le  ripe  ; vlcito  da., 

Lillo  di  notte, era  pallàio  in  Anuerfa. tracndorccotre_>- 
vàlcclli  fpagnuoli ..  Mà  quando  egli  vide,  che  i rcgij.ri- 
buttati  i legni  d’Anuerfa  haucuano  vaUcato  il  dicco  vi-  di , 
cino  à Sortì  ì perche  non  rimaoclTc  aperto  quell’adito,, 
con  commodità  delle  naui , che  indi  à poi  vcnillèrdaj 
Gànfc, occupò  con  quell'àrmara.con  cni  egli  era  vena- 
ro,rà  ripa  dell'àrgine  già  tagliato,  e quiui  ereflc , e;  munì  iiienn»i,che 
vn  fortcichi.?matodclTiligoì  . Quindi  ritornato  in  An-  vesilscr  per  l’ 
uerlà  venne  à conlìglio  con  l’Aldegon'B^  con  gli  altri 
Capi  di  guerra  ; ed  eflendofi  ftabilito  di^chìàhjare  da:^’  , 

Zutlcn  il  Conte  d’01àc,di  follccitaj^  illtfbrgano  col  fuo 
reggimento  d’Inglelìi  e di  chiamar  di  nifloiio aiuto  da-j 
Franciaicgli  fpontancamente  s’addofsò  i<  carico  di  tra- 
sferirli ad  Ollanda,  e di  ftimolarerarmata.  F.rafpetcan- 
4òilri£l(ifiò  del  mare  «preparata  vna  galeotta  ,c  man- 
data 


poi  rinaing«n 
ooperfolleci 
tardi  ODan- 
dell, 

è fatto  prigio. 
ne> 

con  gran  per* 
dìu  mIIc  par 
Il . 


Alelk.  veden- 
do chiufo  il 
palio  da  Gan« 

*e» 


oe  penfa  vilj 
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data  auantì  vna  barca  da  carica,  padò  dimezza_a  *5^4 
notte  fra'  ponti  di  legno:  mà  incontrando  ia  galeotta»e 
- la  nane  del  Signor  di  BigU , il  qual  per  ordine  d’Aleflào-  - 
' dro  ftaua  alla  guardia  fra  la  ueccata , & il  forte  di  Li& 
chenfuc,f[f  dopo  vna  mifchia  vinto, e fatto  prigione.^ 
quindi  à poco  menato  nella  fbrtezù  di  Tornai  : con_» 
non  minor  danno  d’Anneria,  rimafta  priua  d’vn  vaio* 
rofo,&  ardito  fuo  Capitano,  che  dolor  del  Lanua,  fatto 
quali  la  feconda  volta  prigione,  con  la  prigionia  del  fi- 
gliuolo.  Mànonfùcompenfatocon  quelta  perdita  d 
nocumento  apportato  dal  Tilignì,con  occupare  il  bor-  /X»."* 
go  di  Boref  .cacciandone  i regi;,  e però  có  (errare  il  pa(^ 
ìoà’vafcelli,che  vcnillcr  da  Gante . Il  che  tenea  folle- 
cito  il  Principe, bifognolb  di  naui , coH'oppofizion  delle 
quali , compito  il  ponte, chiudellè  finalmente  la  Schel- 
da , e troncafse  il  pafso  à‘  nemici , che  di  continuo,  di* 
(prezzato  il  pericolo, tragettauano  quella  parte,  recan- 
do fempre  alcuna  forte  d^i  viueri  à gli  allèdiati.  Partico- 
larmente, perchè, quanto  più  accofiauafi  il  verno, tan- 
to più  temeua  di  hauere  il  tutto  contrario , e principal- 
mente il  ghiaccio  del  fiume,  di  cui  niunaoficlà  più  in- 
cuitabileminacciauano  ipaefani.  Gli  era  in  oltre  me- 
fiierihauer  altre  naui , perchè  allìfielTèro  armate  alla.» 
difefa  del  ponte , contra  glNafsalti,  che  i nemici  portaf- 
(èro,òdalmare,ò  dalla  città,òd’amendue  le  parti  in  vn 
tempo . Per  tanto, confultate  più  volte  indarno  perfo- 
ne  pratiche  de'  (Iti , e dell’acque , egli,  ò la  necedìtà  gii 
(pronafse  l'ingegno.ò  più  tofto, come  alRèfcrifie , Dio 
gli  fucgliafse  nel  cuore  quello  penderò,  dopo  d’hauer  *♦•*'*» 
ben  condderati  tutti  i contorni  del  fiume/determinò , 
ad  elcmpio  di  Drulo,  e di  Corbulone , i quali  intorno à' 
que'luoghi,rvno  dal  Reno  nel  lago  Fleuo.raltrofra  la  v«  ’ 
Mola,  e 1 Reno,  non  lungi  dal  lido  Barano , condufsero 
vna  gran fofsardiaprire  da  Stechen, villaggio  di  Vaes,fin 
ù Gallò, vn  canal  capace  di  naui . £ benché  vna  gran.» 
parte  de'  guadatoti  fi  trouafse  occupata  altroue  i non- 

dimc- 
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$S4  dimeno,  conoiccndo  ben  egli  iVbbidìcnzade’ruoifbb 
datI(poichè  Aleflandrohaueua  ottenuto , che  quel  eh* 
era  innanzi  ibrzaj&  imperio,  ora  fi  riputale  gara,&  v> 
. iànza)efcgutore  egli  ftcflb  del  Tuo  con  figlio, pofe  la  ma- 
no all'opera  tra’foldati , c tra’guaftatori,inddfercnrc- 
mente  impicgatiuiic  poco  fopra  à Stcchen,douc  la  Me- 
ra «fiume  di  Gante, ftende  vnìuo  braccio , aperlèla  foce 
del  fuo  canalcj&  hauedo  dcriuata  m cflb  la  Mera, io  di- 
rizzò ad  vn  luogo  dilcofio  cinque  miglia  da  Stcchen , 
al  qual  luogo  in  parte  giugneuai'inondazione  ^ Quin- 
di per  campagne  allagate  mcn  altamente,torcendo  vi- 
cino al  borgo  diS.Gislsìs,tra'l  villaggio  di  Verbruc.c  Ia_» 
• fortezza  di  Beueren^condufiè  fin  a Gallò,  e fin  àgli  al- 
loggiamenti  la  fbfià;  e dato  finalmente  vn  taglio  ad  vn 
dicco,la  foaricò  nella  Schelda  j alzando  quiui  il  forte  di 
Perla,pcr  difefa  della  nuoua  foce,edcl  nuouo porto, che 
egli  nel  luogo  medefimo  difègnò  per  ricoucro  de’  fiioi 
legni . E così  in  vece  della  ftrada  impeditagli  per  la». 
Schelda.egli n’apcrfo  vn  altra  piùcompendiofa,in  cui 
le  nani  da  Gante  s’ingolfaflcro  perla  Mera, e portallcro 
abbondantemente  nel  campo  legna  mi  al  ponte , c vit- 
touaglie  aH’clèrcito  : reftando  perciò  grandemente 
marauigliati  i nemici , i quali  vedean  compita  sì  pretto 
vna  fatica  sì  grande,  & allegri  i foldatì , che  perciò  fece- 
ro al  Generale  abbondanti  applaufi , dando  in  onor  di 
cflb  al  canale  il  nome  di  Parma.  La  lunghezza  di  que- 
ftaforta,chc  ferpeggiaua  per  campi, parte  afeiutti, parte 
allagati,fù  da  quattordici  migliare  vennero  per  clfa  da 
Gante  prima  di  tutte,  diciaflcttc  nani  da  c arico  : ma  da 
poi,  fi  come  i maggiori  fiumi,  che  abbracciano  quali 
tutta  la  Prouincia  di  Fiandra, vanno  à pattare  per  Gan- 
te; cosìda  qualunque  luogo  dcinttclTi  prouincia  co- 
minciòfli  à portar  negli  alloggiamenti  ogni  forte  di 
- mercir  con  guadagno  non  picciolo  de’  villaggi , c delle 
città, chequiui  ficuramcntclc  recauano,c  Iclpacciaua- 
no,c  con  gran  commodità  dc'lbldati , à cui, durante.^ 
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l'aflèdio, furono  da  quefto  canale  (bmminiftrate  Tempre  x 5 S4 
in  copia  opportuna  le  vittouaglic,  cogliendo  Toccafio- 
ne  di  abbandonarle  infegne,  c i quartieri . Mà  il  frutto 
Principal  della  Parma  furono  allora!  valcelli,  deftinatL. 

4 chiudere  il  ponte , Benché, per  alcuni  giorni,  il  ghiac- 
cio non  lafciò  adoperarli  . Poiché  (pezzata  la  Schclda, 
gelata  prima  in  gran  parte  > aramalTàuanlì  (mifìirati 
mucchi  di  ghiaccio,!  quali  fé  per  auuencura  portati  dal 
mar  gonfio, e ptecipìtofo,  foflèro  fiati  (cofiì  nel  ponte , 
haurebbonofenza  dubbio  disfatte , & affondate  le  bac- 
che fchierate  in  mezzo  del  fiume , dou’cra  la  corrente 
più  impetuofa.  Certo  alcuni  pezzi  d'acque  agghiac- 
ciate,(pinti  con  gran  violenza  nelle  giunture  d’vna  del-* 
le  fieccate , ed  intorno  à mezzo  palmo  ficcatili  nelle—» 
traui,diedero  chiaramente  à cono(cerc,qual  folle  la  fer- 
mezza di  quella  mole,  che  contro  sì  acute  lance  auuc- 
tatele  dall'Oceano  infiiriato,  refificua  falda , & immo- 
bile . Mà  quando  cominciò  ad  cllcre  il  verno  meri-* 
afpro,&  il  ghiacciomcno  temuto , fi  ripigliarono  i tra- 
lafciacilauori. 

Tea  due  forti  di  legno.pofti ne’ capi  delle  fteccatc-»,  15^5 
lcorreua,come  accennammo  di  fopra , vt  tratto  di  fiu- 
me,largo  poco  meno  di  mille  trecento  piedi . Per  chiu- 
dere quello  palfo , vi  furono  frapofte  trentadue  nani 
pari  per  lato, ciafcunatlelle  quali  era  larga  dodici  piedi, 
c lunga  fellàntalei . Néfiauano  peròattaccate,màdi- 
fooftefra  loro  ventidue  piedij  benché  le  prore, le  poppe, 
c i Iati  di  mezzo,  erano  congiunti  da  quattro  ordini  di 
canapi,c  di  carene.  Oltre  à quello  cialcuna  naue  era_i 
da  prora , eda  poppa, raccomandata  à grolle 'ancore.^, 

Kttatc  di  talnianicra,chc  quafor  alzauafi  il  fiume,  ral- 
lencandoi  marinari  le  funi  dciriftelTe  ancore, s’alzaua^ 
tutta,  fenza  alcun  nocuméco,  quella  Ichiera  di  naui.Mà 
tra  Tvno,  e Taltro  vafcello , era  pronto  il  tragetto  nel* 
le  corfie,  per  grolle  traui  laftricatedi  tauolc  attrauerlà- 
te;  donde  fra*  due  fotti,  veniuafi  à continuare  vn  ponte 
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1585  di  mille  trecento  piedi,  difefo  anch’egli  da  ftabili  para- 
petti di  airi , come  s’era  ofTetuato  in  amendue  i ponti 
della  palificata , à cui  era  vnito  quello  nel  mezzo.  Vi 
fi  aggiunfcroi  difenfori , che  fu.ono  in  ciafeun  vafcello 
trenta  (bldati,  coperti  da  graticci,e  da  paucfatejC  quat-  j-,  marinai,  c 
tro  marinari, con  due  cannoni . Ma  le  guardie  de’  forti  artij^lierie , 
fur  molto  più  : & à cialcunode’loro  angoli  fù  piantata 
vn  artiglieria, due  delle  quali  allìfteuanoalla  difclà  del-  ^rtlgUeri^  eh* 
la  paliÌKata,e  due  delle  naui;  Se  i cannoni,  che  difende-  erano  nelle.» 
uano  il  ponte, furon  nouantalètte . Non  lì  compì  quell’  due 

opera  auanti  che  le  ne  compiile  anco  vn  altra,  la  qual  „e’  forti  in  cui 
feruilTc  alla  prima  di  riparo,  e di  lìcurezza . E fi  come.^  terminauano 
auantile  porte  della  città  Ibgliono  opporli  à’  nemici  ah  pon”'uanti 
cuni  baloardi  fiaccati  alquanto  da'  muri,  coU'incontro  al  ponte  vn-* 
di  cui  fieno  trattenuti, e rintuzzati  gli  alIàlitori,fi  che^  doppio  riparo 
non  inuefiano  la  città, le  non  già  fianchi , c diminuiti  t 
così  quella  nuoua  mole  ( come  dilcorreua  ilBarocci  in> 
uentordiefià)fituata  in  fàccia  del  ponte , cofiringereb- 
be  i legni  nemici  à contrafiare,&  à cozzare  con  quella,  - 
prima  che  afsaltafsero  il  ponte  vigorofi,c  robufii.£  Far-  tìfic»!'  ***' 
tificio  di  quella  mole  era  tale . Stanano  in  fila  auantì 
il  ponte  di  naui , mà  dilcofie  da  riso  vn  tiro  di  dardo , 
trentatrè  barchc,ripartite  à tre,  à tre,  co’  fianchi  alqua- 
todifianti,  e congiunte  con  grofsetraui , ed  antenne.^ 
ilefeui  fopra.Quindi  ne  fuccedeano  tre  altre, vnite  nell* 
iftefso  modo  fra  loro,  mà  dalle  prime  tre  Teparate  per 
breue  fpazio,  o poi  con  vgual  difianza  tre  altre  fin  all* 
vndecimo ternario.  In  oltre  dacialcun  di  quelli  ter- 
nari! fporgeuanofuori,à  guila  di  dentatura,quattordici 
traui  lunghe,  e rotonde, con  vna  acuta  punta  di  fèrro, 
le  quali  non  altrimenti,ch’vna  Ichiera  di  picche  in  fron- 
te dello  lquadrone,lTOmentauan  con  le  punte  calate  i 
nemici,che  s*accofiaficro . E perche  le  barche,  carica- 
te di  botti  vuote,non  fofsero  trabalzateti  dalla  corren- 
te, ò dalla  marea, erano  alsicurate  con  ancore,  calate..» 
d'ambe  le  parti, mà  su  canapi  lenti,perchè  gonfiandoli 

Yy  2 il 
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il  fiume , fluttua llcro  anch’cflè  portate  à galla  f e però  i$Z$ 
chiamaronlc  Piatte . Ora  quelle  molliche  furon  due^, 
l'vna  contro  Anuerfa, e l'altra  contro rOceano,lunga_» 
cialcuna  mille  dugétocinq  ulta  piedi»  tanto  flcndcanfi 
per  larghezza  nel  Hu  me, quanto  col  loro  riparo, e quali 
ritegno,  difendeflero  tutto  il  pòte  di  naui,  fin  al  princi- 
pio delle  fleccate . Finalmente  Alcllàndro,  con  vn'ar» 
mata  di  quaranta  fra  naui , efia  galeotte , venti  delle.^ 
quali  dlfpofe  intorno  à vna  ripa,c  venti  vicino  aU’alcra, 

*» compito  il  per  difcla  del pontcicompì  dopo  il  Icttimo  racle  di  que- 
5ue  mila'^uat  H’allcdio  il  lauoro , cd  impofc  alla  Schelda  vn  ponte  di 
nocéto  piedi»  due  mila  qua  ttrocento  piedi, c di  tal  fermezza,  che  co- 
municando per  efib  gli  alloggiamenti  dall'vna  all’altra 
riuiera,pairauanoinnanzi,eindiecro,confbrme  al  bilb- 
gno,fquadrc  difanti,edi  cavialli.co'  carri , e co'cannoni 
fopra  le  ruote;  chiudendo  in  tal  maniera  il  fiume  à'  ne- 
mici, e togliendo  à gli  alTediaci  ogni  fperanza  di  com- 
ucV*^ognfc^-  rocrcio  colmare.  Il  giorno.nelqual  hebbero  compì- 
merciocolina  mento  il  ponte, e lefuedifelèfe  fu  la  fella  diS-Mattia,la 
quale  Alcfsadro,  come  al  Rè  fcrillè»auguròfil  fc!icc,pcr 
con  «and  la  memoria  di  Carlo  V.fuo  auo,  chc  in  qucl  giorno ha- 
silegrezzat^  UCU3  lortitc  Ic  fortune  più  prolpcrc  ) fuda  tutto  Felcr- 
de'foldati,  cito  fcllcggiato  conlòlcnnità  militare . Vna  gran  parte 

r dr  lòldati,dilpollisù’I  nuouo ponte  , quali  dopo  hauer  

no\\  giorno  hr  g‘ogo,c  lotto  i piedi  la  Scliclda.fi  llimaflcro  via- 

cui  fi  compi-  citorijvn  altra  parte  da’  forti,  fabbricati  in  ambe  le  ripe , 
altri  dalle  naui, molti  da'  quartieri, c dal  campo, tutti  co 
fcllolè  falue  d’artiglierie,  c con  allegre  voci  di  applaulb» 
pregarono  al  Generale  c vita  c vittoria  . Mentre  egli,  il 
quale  tra  i cótralli  continoui  de’  nemici.c  de  gli  clcmc- 
ti.rimiraua  trattaà  tal  fine  quell’opera, cominciata  da 
lui  per  particolar  iftioto  di  Dio.glicnc  rédeua  vmilmétc 
grazie  , c dal  potente  braccio  di  eflb  pregaua  à’  luci  la- 
uori  ftabilità.* 

Ma  quando  d’A nuerla  vldcll  già cblufa la  Schclda_^ 
col  nuouo  ponte,  non  è agcuolc  à dirli  qual  marauiglia^ 
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è quale  (pauentofifpargcflc  nel  popolo.  V’hcbbeal-  An«rAniin 
eunuche  giudicarono,  no  eBèr  quella  inuenzioncd’in-  to 
gegno  vmano  • ma  opera, della  quale  i Demoni;  bauef- 
fero  ad  Alellàndro  dato  il  dKègno,  e per  efeguzion  del. 
la  quale  Tollero  flati  dall'inferno  condotti  i febbri , &i 
ferramenti . Certo  è>  che  il  Conlblo  Aldegonda.quan-  eghidijio.che 
tunque,  dilHmulando per  allor la  paura, mollralfe  feon- 
te  digerente  dal  Cuore, nondimeno  in  vn  libretto , ch'ci 
mandò  in  luce  dopo  la  prelà  d'Anuerfa  > allcuerò , ha- 
utr  fuperata  la  fede  vmana , che  wi  fiume  é'  tal  natura 
potejfe  ferrar  da  mani  mortali . E veramente  nelle  anti- 
che memorie  non  è per  auuen turasi  agcuole  à rinueni- 
refebbrica  più  marauigliola  di  ponte  . Noi  ben, feppia- Paragone  di 
mo  clTcr  celebre, per  le  relazioni  degli  ferittori,il  ponte_,a  coB%e'ì*’ d? 
di  Cefare,  innalzato  sù’l  Reno,  poco  di  là  da’ termini  Cefare. 
della  Fiandra . Nondimeno  Cefere  fabbricòllo  in  luogo 
molto  più  angullo,  e quando  ilReno.perrafeate,cra_4 
icario . Alefiandrofrenò  vn  letto  di  fiumcpiùlar^oal 
doppio,e  vicino  all’Oceaoo,e  con  l’Oceano  confuio,e^ 
però  Icmprc  agitatodalJc  fuc  furie . In  oltre  fu  à quello 
pronta  la  materia  da  varie  conuicine  piouincic,che  co. 
me  amiche  offeriuangli  naui,e  legnami:  Alellandro  po> 
che  di  quelle cofehaueua  alle  mani;  onde  ne  furonle 
più  condotte  da  lungi  ; glie  le  rubarono  vna  volta  gP 
Ingle(ì,gli  Ollandelivn’altra,  e furon  Icmprelbttopofte 
à'  nemici . S’aggiunge*  che  Ccfercper  breue  vlb  fondò 
la  macchina , cioè  per  tragettare  Icfercito  vna  fola  vol- 
ta,e però  non  he  bbe  egli  à cercare  quella  faldczza,  che 
fu  ncccllària  al  Farncfe,  il  qual  probabilmctc  per  molti 
rneii  douca  profeguirc  ralfedio . Finalmente  quegli  nò 
Irebbe, che  temer  de’  nemici , i quali, appena  veduto  er- 
gerei! ponte, preferolrettolofemcntc  la  fuga,c  però  pò- 
tè  attendere  à’fuoi  lauori  con  animo  ripofato  : Alellàn- 
dro.sù  gli  occhi  d’vna  nemica, e potentillìma  piazza»* , 

, pollo  nel  mezzo  tra  cflà,  ctra’lmar  pollcduto  da  gli 
auuerfari; , trauagliato  or  da  vna  parte , or  dall’altra-, , 
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^llbd’ambcduecd  molefic  fcorrcrie  di  vafcclliffon*  rfSf 
daua  la  Tua  mole  fra  Tacque  (èmpre  inquiete  perla.* 
marea*  Tantoché,  (ctultu  al  ponte  del  Reno  il  nome 
di  Celare, fbilc  dato  à quel  della  Schelda,non  haurebbe 
già  da  pentirli  de'luoi  Celàn  Tctà  noltra  • Accrebbe^ 
alTalTediata  città  la  lullecitudine  vna  Ipia  màdata  dall* 
Aldegonda  nel  campo,pcr  riferir  la  forma  del  ponte,  e i 
difegni  de  gli  inimici.  PoichèlcopertoquelThuomo,e 
fatto  prigione, mà  accolto  da  Alellandro  dmerlàmente 
di  quel  eli 'egli  temeua  (forfè  adimmitazion  di  Scipioi 
ne, il  quale  con  vgual  fiducia  di  sè,  e difprezzo  delTau- 
uerlario  riceué  le  Ipie  mandate  da  Annibaie  ) fu  da  lui 
fàttogirarpcrgli  alloggiamenti , confiderar l’architet- 
tura ^1  ponte, contar  le  naui,iforti,Tartiglierie,e  quindi 
fenza  timore  tornar  à sè . Tornato  : yà , dille , libero  à 
quei  che  t'hanno  fpedito  à /piare  lo  flato  noflro , e poi  c ba- 
rai raccontate  tntte  le  cofe,  da  te  rimirate  con  gli  occhi  prò- 
py , aggiugnì,  eflere  AleJSandro  Varnefe  rifolutijf,mo  di  non 
abbandonare  l' ajfe dio .pr  ma  chef  è fitto  quello ( e gii  addi- 
tò il  pon  te  ) fi  fabbrichi  il fuo fipolcroi  ò /opra  quello  s'apra 
la  firada  d entrare  nella  città . 

Ma  molto  piò, che  le  relazioni  di  quella  fpia,haueua 
dato  à'  cittadini  terrore  Tauuilb  di  Boldùc  afialito infe- 
licemente. Poiché  conforme  ilconliglio  tenuto  in_» 
Midlcborgo  da’ Collegati, haueuano  compartito  il  Ibc- 
corlbin  quella  maniera  : Che  mentre  il  TrcsIong,Am- 
miraglio  del  mar  Zelandefe,conducea  Tarmata  a Lillò, 

TOlàc  andafse  contra  Boldtìc . Perdifela  di  cui(poichè 
così  difcDrreuano)fe  accorreua  AIcfrandro,  fenza  dub- 
bio, efsendo  tolte  dal  ponte , e da’ forti  le  guarnigioni , . 
Tarmata  piu  facilmente  potrebbe  afsalire  il  ponte , Che 
fe  polpolioBoldùc , egli  giudicaua  di  non  lalciare  l im- 
prelà  più  principale;  certo  la  città  non  potrebberefi- 
llere da sèllcfra, particolarmente  hauendo  promelso 
alcuni  de’ cittadini  cf  impiegarli  in  loro  fauorc . Mà  pi- 
gliato Poldùc , poter  introdurli  in  Anucrlà  le  vitroua- 

glie 
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- V ^ ^ terra, fènz  a più  curaci  del  mare . £ già  per  ordw 

ne  deiroiàc  occultatili  cinquanta  fanti,  àcuicoman- 
daua  il  Clarag,auanti  quella  porta  della  città>che  guida 
in  Anuerfajrubitochc  la  mattina  fu  aperta,  apparirono 
aU’improuilò,  c fugando  i cittadini  venuti  à calar  il  pó-  Entrano  nella 
te,  s'impadronirono  della  porta.  Quindi  non  lungi 
attenti  al  luccellb  trecento  caualli,e  lèttecento  pedoni, 
lotto  lalcorta  del  medelimo  Olàc, entrarono  neÙa  città, 
e fra  di  loro  diuill , altri  corlèro  nella  piazza,  altri  occu-  le  cjoalidìfper 
paronole  difclé , ol'artiglierie,!  più,  quali  già  lìcuridel. 
la  vittoria,  lì  Iparfero  qua  e là,  per  predare  à gara  quella  , , 

douiziolà  città . Anzi  vn  caporale  medelimo, lafciato  'j'g  v”fce°ii 
dairoiàc  à guardare  con  trelbldati  la  porta , ftimando  cuUods  della 
la  città  già  prcla;  per  n5  reftar  priuo  egli  folo  del  frutto 
della  vittoria,abbandonò  fellonelcamente  la  guardia.,, 
c li  vnì  à’  compagni  nel  lacco.  Ritrouauali  per  auuen*  55  fAltapé- 
tura  que’ giorni  dentro  Boldùc  TAItapénaconualelcé*  nainconuoà’ 
te , & vditoii  romor  degli  allàlitori , fi  vedi  l’arme, nemici, 
menando Icco  quaranta  lance  italiane  della  cópagnia 
dell’Elmòte  Gouernatore  della  città,  vfcì  nella  piazza. 

Traile  egli  fuori , e animò  con  la  Tua  prclenza  i cittadi- 
ni nalcofti , c abbattuti  per  lofpauento , e fece  fronte_a 
alla  prima  banda  nemica.Seguì  il  Gouernatore  Tefem- 
deU'Altapennat  con  ambidue  fi  congiunlèro  alcuni  • f 
de’  cittadini  j altri  fatti  guide  à sè  ftcllì, rincorandoli  co  gu^o,'  ^ 
clbrtazioni  Icambieuoli , fi  auuentarono  addollb  degli  ' 

auuerlarij;  e già  da  tutti prefe  le  armi,  in  ogni  lato  della', 
città, per  le  firade,  e per  le  piazze,  fi  conibattea  con.» 
diuerfi  animi,mà  con  vgual  pertinacia . Poiché  quinci  H combatte . 
l’amor  della  patria, delle  mogli,  de'  figliuoli,  delle  ibfia- 
> zc,infiammaiia  gli  vni  contro  à gli  allalitori , ed  à'  pre- 
datori : quindi  la  riputazione,  che  acquificrebbòno  cò 
impadronirli  della  città,  e la  cupidigia  di  quel  sì  grollò 
bottino,chegià  tcncuano  in  mano,  ftimolaua  gli  altri . 

Alà,  ò foficperchc  ciarouno  piu  feruentementc  difende 
iiruo,che  nò  aliale  raltrui;  ò perchè  creCcdoil  numero 

de’ 
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de'cittadini  pofiifì  in  arme^come  per  ordinario  quanto 
fon  pochi  quei  che  abbraccino  i primi  le  imprcfepiìk 
tàticofe,  canto  fono  molti  coloro, che  poi  gli  immitino, 
cominciarono  quei  deiroiàc  ad  eHèrlblleciti,  non  più 
di  Taccheggiar  la  città,  mà  di  riparar  sè  medefìmi.  Gii 
(bllentaua  tuctauia  la  Iperanza  de  gli  amici  rinforzi,  eT- 
fendo  dianzi  vfoitoroiàc,per  chiamarlida  vn  villaggio 
L’Olic,  vfcito  vicino, douc  fi  erano  afoofti.  Mà  quefii,ch’erano  mille 
nuL'e  forte  caualli,e  due  mila  fanti,vicinifiìmi  a entrare  nella  città, 
doue  eran  corfi  à gran  paflb,fik  ballante  à tener  lontani  j 
vn  Col  vecchio  ; il  qual  mirando  abbondonata  la  porta  ' 
torna  có  efse,  dalle  gur.rdie  n>miche , vici  pian  piano  d'vna  vicina.* 
torretta,e  tagliatii  ritegni, calò  la  laracinelca.  Donde.^ 
rhiuffì'jfporu  ■auuennc,che  queidelTOJac , iqualigià  combatteuano 
ne  rima  (iwri . inferioridi  numero,  c di  coraggio , non  ritrouando  ve- 
i?nr  celf'^'*’  Tcarr  po  alla  fuga,tutti,ò  dentro  la  città  chiufi,  fu- 

liioì fediti/  ronovccifi,  ò dalle  mura  calandofi  nella  folla, rimafco 
ro,foor  che  alcuni  pochi,annegati . Nel  qual  tempo  di* 
con,  che  molti  de' cittadini,  non  conlàpeuoli  ancora.* 
della  liberata  città , conimmatura  foga , e con  vano  ti- 
rimordi  quelli,  àcuierano  di  timore, gittaronfi  da  più 
parti  delle  muraglie,  refiandoi  vincitori  allatode’ vinti 
Ibmmerfi  ncH'rftefs’acquc , Se  pure  non  vogliam  dire , 
com’è  credibile , che  quelli  non  dall'incertezza  della.» 
vittoria, mà  dal  rimorfo  deltradimento,follèrolpinti  Se 
alla  fuga, e alla  morte.  Tra  quei, che  mancarono,!!  feo* 

' perforo  Ferdinando  Tru'cfes  fratello  deH’Flettor  digra- 
dato,ed  vn  baftardo  dell’Oranges, oltre  il  T enente  dell’ 

' 01àc,&  alcuni  Capitani  tedefohi di  picche.Cofì  la  città 

già  pre!à,fù  perduta  da  vn  caporale , perchè  abbando- 
nò la  Tua  guardia,  e fu  conieruata  daH’Altapenna , per- 
cuAoSr*  adoperò  ilfuo  valore . Onde  meritamente, fuggen-  m/uru 
* Joquellodallc  muraglie  ,fii  dalla  douuta  pena  raggiu- 
& il  premio  con  cflère  giuftiziato  per  ordine  dcH’Olàc  d’Alta- 
dfir  Alt8per.pcnna,cr£lmonrc,IodatidalFarnefo  ambidue,  furono 

onorati 
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4585  onoriti  dal  Rè,  con  lettere  di  ringraziamento,  crtOn-*  /f 
fenza  buona  mercede  mandata  al  primo . J ' 

tNT*o  la  nuoua  di  quefta  diUàuuentura  in  Anuerla  f 
nel  medenmotèpo,che  fi  ritirauano  in  clTa  à tutta  car-  hnguon  dì  fag- 
lierà alcuni  caualii,  e poi  tofto  alcuni  pedoni,  fuggirmi  me  , 
auanzi  dVna  fcòfitta,dàta  da  Giorgio  Batti  Còmiflario 
Generale  della  caualleria . Poiché,  pigliata  già  da’ regi/ 

Viluordcn, terra  vicina  à Bruflclles,  c kfeiato  alla  gUar- 
nigion  di  ella  Ambrogio  Landriani,  languiuano  i Bruf- 
ttliefi  di  dura  fanne.  Per  portar  dunque  alcun  (bccor-  vn*^eorfoi 
' Co  a cottoro,  quei  di  Malines , c quei  d'Anuerlà , erano  vktouagUe  bé 
conuenuticosì:  chei  primi  mandaflcr  le  vittouagliej,, 
i (ccondi  la  Ibldatelca  in  difefa d’ette  • Era  giunto  lèntor  ucAd,* 

di  ciò  ad  Alcfsandro,c  per  comandamento  di  lui,  Gior-  i 

gioBattida  Tornoùt,&:  OdoardoLazauecchia  da  Lira, 
dou’egli  comandaua  à’fbldati  di  guarnigionC,cógiun-  ùs  * ììr.i 
godo  le  loro  geti,  cranfi  imbottati  intorno  àViluorden.  ^ 

Quando  fra  1 ombre  della  notte  già  bruna,videro  andar 

' auanti  ad  vn  ordine  numerolb  di  Cairi  (erano  vicino  à 

dugento  ) noue  cornette  , c tredici  infegne  »,  con  al- 
cuni pochi  alla  tthiena,  che  accompagnaua.  i carri, 

^o  folleciti,per  la  propinquità  di  Malines . Per  tanto  "«1*® 
iregi/  con  vn  alto,  c improuifo  ttrepito  di  tamburi,c  di 
trombe, firn ulando  più  grotto  numero , inucttirono  la»,  , 

caualleria  nellattonte  : quindi  conttndendofi  inficme 
'efànti,ecaualli,  mentred'ambcle particombatteuafi  '•  ’ 

atroccmente,j  ^datori  de‘^carri,prendendo  il  tempo, 
gli  pottro  in  (àlùamento,  riconducendone  la  maggior 
parte  a Malines , donde  non  s’erano  dittottati  ancor 
molto.  Per  la  qual  colà  i regi/  infittendo  con  tanto  l<)»orotti,^ 
maggior  ferocia  contro  i nemici, ne  mandarono  à fil  di 
Ipada  almeno  dugento,  e facendone  i più  prigioni,  toL  cono, 
fero  fopra  quattrocento  causili , principalmente  de* 

Raitrij  e finalmente  rompendo,  c fugando  gli  altri,  fi  riportatone  i 
contentarono  d’haucrfi-aftornato  lo  sforzo  de  gli  Ai>*  ^cToulao'l!* 
uctfani  con  non  leggiero  lor  danno,  e d’hauer  ridottai, 
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lal^me  de’Brufrelicdàdifpcrazionede'viueri.Ecerto  x$f| 
tu^p^'ìl  fa-  nott  era  agcuolc  il  tollerar  pià  la  fame  in  vna  città  così 
rplcndida  ,c  popolata, quantunque  per  alleggetirla  ne 


me> 


fodero  d’ora  in  ora  mandati  fuora  molti  huomini, 
molte  donne  ^ perchè  la  maggior  parte  degli  huomini 
crada'cauallì  regìf  òrilpintanellacittàconrarchibu- 
giate,ò>volcndo[pur  prolèguire, fatta  morir  sàie  forche: 
e le  femine,  tagliata  lor  fopra  il  ginocchio  la  vede , era- 
no rimandate  à cala  con  quellofmaccoà  perir  di  fame 
• oo’fooi^  £ben,per  mancamento  di  cibi,^ne  .periuano 

- jv : 


Ogni  dì  molte  : edendoui  memoria  ancor  > ch’vna  ma- 


"‘l'f  dre>attorniatadanumcrolafchieradi  figli,  da  cui  con 
pianti  continui  l’erano  trafitte  fc  vile  ere , dede  loroà 


/ 
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bere  il  vclcnoie  poi  lo  beuede  ella  deda  per  fuggire  il  te- 
dio di  vna  più  lunga  morte  ».  Si  aggiunfèallàl&me  an' 
cor  ladifcordia;  mentre  confultando'  altri  di  rendere 
4i.v  la  città,  altri  ritenendo  pur  la  ferocia,,  c la  fperanza  dèli 

foccorfoFrancefe,  occuparon  cò  l’arme  in  mano.qucXti 
^ ìFpalazzo , e quedi  la  piazza , e le  cafe  del  magid^ato .. 

Finché,  difpcrato  ogni  aiuco>chiufaogni  padb,  perduti 
«Viliiorden,  e VilleE^uc  i capo  della  nauigazion  diB'mf-- 
felles ,,  c già  dal  terzo  dcll’Ignitmoz  pigliata:  la  guarni- 


9IW 


gione,il  Tcmplco  Goucrnator  della  piazza^  ifoldati;  & 


ment&di  icDi^ 
4erfi,. 


Aiandano  ad- 
Altifiuidte>< 


irmagiftrato  mandarono^  appartatamente  nel  campo' 
Deputati  alFàrne(c,i  quali  confcgnadcro  la  città  in:^ 
man  della  fua'  efemenza  » j»cgandolo  folamente  à dar 
foro  condizioni  non:  difdiccuoliad  vna  cìttà  , fcdiade' 
principi  della  Fiandra  : ccrtolà  falda  fedeltà  dé  Ibr  cit- 
tadini verfo  Margherita  madre  di  lui',  meritar  dal  fi- 
dnqtfalirim^'  glìuolo qualche  riguardò.  Alcdandroall’incontro*  no 
proucrati'  lafciò  di  riprenderli , perchè  que  da  mede  firn  a fedeltà 

foffepoi  fiata  conucrfita  da  loro  contro  à fua  madre;  c 
controalRàSignordi  fua*  niadre.fin’à cacciarlo  eoa 
■>  vrieditto'furiofo‘dàlprincipato;nondimcnoanimatf-' 
doli  à fpcrar  bene  della  bontà  del  lor  Principe,  gli  nian- 

di>  al  Ricciardetto, per  opera  di  cui  fpccialmcntc,fù  co- 

cbiufo 
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t j8 5 cTiiufo  raccordo  con  quefte  condizioni  fra  raltre_>: 

/ cittadinijurono  riccuuti  in  grazia  del  Rè,  non  imponendo 

loro  verun  aggrauio,fuor  chedf  rilìorare  le  cbieji,  di  relìi- 

tuirela  fuppelleuile  preziofadelRè , t gli  ornamenti  della 

cappella  reale  tolti  in  BruJJelles,ò  di  sborfare  l'equiualentei 

lafciando  al  parer  de  giudi  cu fe  douejfero  renderji  que'for^ 

nimenti,  de' quali  baueuano  già  Jpogliate  le  cafe  delCardi^ 

nal  di  Granuela,  del  Conte  É-neiio  ^ Mansfelt , e degli  <d- 

tri  perfonaggt piùrìcchi ^ Finalmente  à gli  eretici Jùper- 

mejfo  Sfermarfi due  anni  nella  città, per  ordinare  i loro  in- 

ttrejji,  Mà  alle  milizie Jlraniere  t Jc  quali  erano  mille_^ 

cinquecento  fantine  quattrocento  caualli^/i  conceduto, 

che  nvfcijfero  libere, con  I armi , e col  bagaglio , mà  fenza^ 

infegne , co'  micci  f penti , con  trombe,  e tamburi  muti  , dopo 

hauer  loro fatto  giurare , ebe  non  cingerebbono fpada  cantra 

del  Rè  Cattolico , i faldati  per  quattro  mefi , e i capitani  per 

fei.  Partendo quefri , fù  dal Faroefe  introdotto nc11a_»  edegU  alfine 

città  per  Goucrnatorc,  Antonio  Signore  di  Goi|;aì|Ca- 

pitan  antico  da*  tempi  dcirimperador  Carlo  V.  con_»  ciuUe, 

alcune  compagnie  Vallone , e Spagnaoje.  Quindi  fri 

{peditolàil  Ricciardotto  col  fegretarioGarneri, perchè 

prcièdelTe  alla  nuouacrcazione  de'  magifrrati,  Se  ordU 

nalTc  ancor  lo  flato  ciuile:  e finalmente  all'Arciuelcouo 

di  Maline s,  forcola  cut  diocefì  foggiaceua  BruflfcHes,  fà  ‘ 

caldamente  raccomandata  la  cura  delle  cole  fagre . 

N»  ancora  vo  mefe  era  fcorfo,quido  Nimegaiprin* 
cipal  città  delia  Gheldria, venne  in  potere  del  Rè.  Tan* 
to  le  parti  fra  lorconneflè, fé  incominciano  à difunirfi» 

Se  à cadérne  molte, cadonoxuttc . A’  foldatidi  guarni-  cagionata  dal- 
gioae,ch*iuitrouauanfì  (erano  quattrocento  fanti, u\iifcordiij 
dugento  cauaIli)voicua  il  Conte  di  Meurs  Gouernato* 
re  della  proulncia , aggiugnere  altri,  afHn  di  porre  ter» 
rorc  alla  fàziun  de’  cattolici , che  dauano  gelofìa . Mà 
non fol  non  fiì  ammeflb  il  nuouo prefid'o,  egualmente 
odiofuà  gli  erecici,&  a’ cattolici,  màdi  più  tra’  cattolici 
«ominciòfli  à confulcare  nafcoilamente  di  cacciare^ 

Zz  z anche 
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-r-’  anche J1  vecchio.  Quandoellènd’auuifàtodiciò AIef>  158$ 
' * cui  orecchie giugncuaHO  tutti  i condelide* 
mente  la  Fazió  1^01  nemici , iuoito  comaodo  all  Altapenna , oppoito 
de’  cauolJci,  nella  Ghcldria  da  lui  à'  tentatiui  del  Conte , che  atten- 
tamente vegliaflc  fopra  di  ciò , Quelli  venuto  à tratta- 
to co’  cittadini  cattolici , accrebbe  inlènlìbilmente  la_« 
lor  fazione, mandandofurtiuamente  nella  città, huoraj. 
ni  brani, e fedeli, co’quali  hauendo  i cattolici  al  fin  rac- 
uaienL'iJ'am  ballanti,apritono  la  porta  della  città,&;  allo- 

ineitonocon  ra  entrato  egli  llefibcol  neruoptincipal  dc'caualli,sV- 
gentrrc  ia*,  compagni , che  ftringeuano  l'arme . Quindi  dall* 

* ' * improuifo  afialto  atterriti  i Ibldati  di  guarnigionc,vo- 

la  quale  s'tm- lontanamente  fi  refero,  efur  fubito licenziati.  Dopo 
padronifcc.,  j’vfcita  de’ quali,  quei  di  Nimcga,mandando  al  Farne- 
c acjrt  , fcaicunide’ cittadini piuprincipali,& impetrandole,.» 

condizioni  da  loro  defidcrate,  fi  fottopofero  all’vbbi- 
dienzadelRè.  Dclche  furon  per  ordine  d’AlelIàndro 
" ^ ' rcndute  grazie  alla  diuina  bontà,  con  tanto  maggior 

OTdeia  Ari-  giubilo  dcirefcrcito , quanto  in  A nuerfafù  maggiore  il 
uctf»  foUcuaC  tumulto , qua/id'clla  vdì,  come  rollo, dopo  la  perdita-» 
gran  tumulto,  j'yna  città  principale , ch’era  regia  de’  Principi  di  Bra- 
banza , era  feguita  la  refa  d’ vn’altra  piazza , Tedia  viv.» 
tempo  di  Carlo  Magno,  c che  per  l’opportunità  del  fiu- 
me Vahale,  fignoreggiaua  largamente  la  Gheldria.,, 
nà  è quietato  Tanto  che  il  popolo  lolleuato  in  Anuerfa,di/ficilmente 
dàalotioi  oro- farebbe  (lato  quietato  dall’ Aldegonda,  per  eloquente 
fpeilwnib,  ch’cifoflc,'lc  nelmcdcfimo  tempo  Tallito  vano  de’  re- 
gi), dato  ad  Ollende,&  infieme  la^ricuperazione  di  Lif- 
chenfuc,c  di  altri  forti, non  haueflcro  confortati  gli  ani- 
Aflalto  di  O-  *”**  P®*"  fritte  perdite . £ quanto  à Ollcndc , 

ST£NDE,  (Tk  quella  piazza  alTalitadal  Signor  della  Motta, appun- 

to con  riftclfo  principio,  progreflb,cd  efito,con  cui  dal- 
rOlàc,  quali  ne’  medellmi  giorni, era  fiata  tentata , co- 
me natrararao^a  città  di  Boldùc.  Poiché  la  Motta,  pi- 
gliando dal  terzo  italiano  del  Capizucchi  alcune  com- 
pagnie,  3c  vna  parte  delle  milizie  polle  alle  guarnigioni 
^ vicine. 
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X585  vicmc,colrcgginicntodc'ValJonicondottodaLodo- 
uicoMcfnoranUBaron  diBcuri , in  luogo  di  fuo  Padre 
SignordiBcrsèjOpprclTcprinjain'iprouilamcntclclèn-  V’entra laJ 
tirelle  dimoranti  inOftende,  vicino  alla.palificaia  del 
mare:  quindi  entrato  nella  città  i'ccchia  ('ediuifa  Ofte- 
dein  due  parti;  & vccili  coloro,  ch’eran  accorfi,  tenne  raimìzia 
vincitore  quclluogo  intorno  àquattr’orc.  Ma  vie  ito,  defold^i, 
per  condurre  rartiglieric,con  cui  s’aprifs’cgli  il  paflb  al- 
la città  nuoua;  la  maggior  parte  de'  foldati  fra  tanto  lì 
difpcrfero  in  vari)  luoghi  per  ingordigia  di  prede,  vizio 
ordinario,  il  quale  nella  milizia,  per  rinfciicità  dcTuc»  < 

ccr$i,lcmprefaràcondannatOjeperlopredominiodel- 
l’auarizia, (empre  farà  ritenuto.  Si  aggiunlc  che  de’ ca- 
pitani, à cialcun  de’ quali  era  ftata  alfegnata  l’ora  d’af  ***^^^** 
(aitarla  città,  indugiarono  alcuni  più  del  douerc  ; onde  ' ‘^**’*^ 
i cittadini  congiunti  con  le  milizie,  piu  agcuolraente_^ 
poterono  dar  addoflb  à quei  ch’andauano  vagabondi , . impedìfeono 
c difpcrfi , per  cercar  preda . E quantunque  il  Memo-  la  vittoria, 
ransì,  raccoIta,&  adunata,  com’ei  potè,  buona  parte—* 
de’ Tuoi, non  lalciallc  diligenza  da  riftorarcvalorolamc- 
tc  la  zufta:  nondimeno  i ncmici,mcntr  egli  nella  prima  ilMemoransi 
fila  faccua  intrepida  rcfiftcnza,il  diftefero  à terra  con_» 
più  ferite,-  c gettando  il  fuo  corpo  in  mare , tolfcro  bensì  combattendo 
à’ figliuoli  di  lui  q uello,  qual  il  fbfrc,cftrcmo  conforto, 
mà  non  la  fama  del  paterno  valore,  che  non  potè  reftar 
fcpolta  ncH’acque.  Caddero  vccifi  molti  d’ambe  li—*  Gli  alttifcno 
parti , mà  de’  regij  aliai  più  , tra  cui  furono  quattrolor  '^ccifi , 
capitani , c li  perderono  due  bandiere  del  terzo  italia-  , 

no  ; mà  perchè  furon  quelle  da’  loro  alfie  ri  difefe  sì  bra- 
iuy.i:-j  miniente,  che  non  vennero  fenonconla  morte  d’efsi 
in  potere  dell’auucrfario,  fu, conforme  all’vlb  di  guerra, 
conceduto  à quelle  due  vedoue  compagnie  dilpiegat 
altre  infegne . Il  rimanente  de'  regi;,  dopo  rvccifion^  . , 
de’  migliori , preferì  la  fuga  al  contrailo.  ElTcndon^  ondircapHa- 
pexciòdal  Farnefe  condannati  alla  morte  tre  capita*  nifon  conda- 
ni.:  à cui  nondimeno,,  dopo  alcuni  giorni  di  carcera  natialUnor- 

pcr- 
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perdonò , per  la  virtù  molhrata  ipelTo  in  battaglia  da_*  xsZf 
Und^*^  tcrror  maggiore  hauea  (parlo  nel  cam- 

* po  regio  Tarmata  di  Zelanda,  la  quale  nella  conPulta  di 

Midleborgo,come  accennammo,  era  Aataocculcam&> 
UAmmicaglio  ordinata, e già  Cc  n’vdiua  la  fama . Nondimeno  AIe(^ 
indugi*  i ca-  fàndroriponeua  ancora  (peraza  nelTindugiardelTrel^ 
long,  Ammiraglio  di  qucITarraata . Perciocché  eflcn- 
dofìquedi  (degnatocon  gli  Stati  della  Zelanda,pcr  ca- 
gione  d'alcune  ride  hauure  con  Adolfo Meetcbei che; 

«untato  da-,  AlelTandro , come  egli  era  intento  à tali  occadoni , cosi 
Alefl^dro  c6  già  in  vdirciò  Thaueua  atfalito  amicheuolmence  con_* 
molte  proraef  lettere,  e con  medaggi , per  cui  mezzo  lo  richiamaua_* 

alla  parte  del  fuo  Signore.dandogli , oltre  Taltre  offerte , ^ 

fperanza  dell'ordine  del  tofone.  E veramente  il  Tref- 
long,  ò non  rifoluro , ò non proueduto à baftanza  per 
a(TaItare,parea  dìfporre  freddamente  l’armata , con  cui 
recadé  ad  Ànuerfa  le  vitcouagiie,e  diff  urbade  la  fattura 
del  ponteicon  mormorio  (iniltrodi  molti, e con  querela 
Silimentino  libera  degli  Stati  contro  di  queffa  non  leale  dim  Ora.» . 
deirindugìo  11  che  tanto  più  impazientemente  egli  vdiua,  quanto 
u cglidlfprc^  gonfio  pc’  meriti, da  lui  contratti  con  le  Prouincie  nella 
13,  prefà  di  Brilla, ch’egli  hauea  fatta  già  col  Lumei,e  dond’  m 

era  allor  derìuato  la  prima  volta  rabbattimcnto  della.» 
potczaSpagmiolaiftimaua.chegli  Stati  gli  fodero  mag-  /«’Jtj» 
gtormcntc obbligati. Onde minacciofo,c  feroce  al  par 
ettmpruw^  dclLumci,non  uaftcncndo  nè  pur  di  dir  villanie  con- 
come  in  ’ ^ gjj  Zclaodcfii  con  efito  à quel  del  Lumei  fimiglia- 

mì  dugn  Ze-  tc,fu  per  decreto  della  Zelanda,  rimoffò  dalgouerno 
^ndefi  èfpo-  jd  mare  I c poi ellèndo  ancora  pofto  prigione , vi  reftò 
^^eino'  tanto,  che  liberato  per  opera  della  Rcina  d’Inghil- 

terra, ritiròlfi  in  Ollanda  : doue  dal  tribunal  fouranodi  **-»• 
quella  Prouincia,  àcuiera  di/piaciuto  il  giudizio  fatto 
è olToluto^-  dagli  Zclandefi  (ènzafua  participazione,fù  riconoftiu- 
gUOUan  , lacaufa,cd  egli  fu  libcrato.ò  perchè  foffe  innocente , 
e condannato folamente,  perch'era  ricco , & odiato , ò 
per  timor, ch’infiammato  dalia  vergogna,  non  abban- 

donaflè 
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SSi  dònadè  la  loro  parte,  nuolgendod  alla  aemica;  dal  che 

gli  Olladeli  moèi,  lo  ritennero  in  oltre  apprellb  di  loro  « onorato  : 
con  grand'onore  . Mhpcima  di  tal  fuccdlb,  indugian- 
do ancora  il  Tredong,  gli  Zelandefì  adunarono  d'ogrf 
parte  quativalcclli  poterono,  c dato  loro  per  capo  Giu-  fatifineiiaf. 
ftino  di  Naflau, baftardo  dell’Orange,  dal  mare  s’ingol-  Sthelda, 
fàrono  nella  Schclda  ; & aflàlito  il  forte  di  Lifchenfuc  , ^ , 
con  raiutodellc  nani , che  lorporfe  il  forte  di  Lillò  pia- fu4'  * 
tato  d'incontro , lo  batterono  con  tal  furia  di  cannona- 
te,che  già  cadendo  quello  in  più  parti,  vf  corfor  fopra;  c 
dopovna  difefà  dc'regij più  ardcpte^,checoftantc,ri- 
mafe  vccifà,ò  fugata  la  milizia  ValIona,’cd  i nemici,  nò  « l>fp”gn», 
folamentc  acquilfarono  Lifchenfuc , mà  il  forte  ancora 
vicino  di  S.  Antonio,  non  hauendo  ardire  il  fuo  Capo  di 
venire  à cimento  j e ricuperarono  quali  tutta  l'ifola.^ 

Dela, con  alto  fdegno  di  Aleflandro,  perchè  colui  cohlj  aitiUorU,*^ 
la  h^ctcolofafuga  de’fuoi,  hauciTeprcuenutoil  fbccorfo, 
e le  naui  > non  lungi  pode  di  guardia , ch'egli  haucua.» 

^intc  colà:  c fù  perciò  più  implacabile  in  punire  fCapiì  cu!  capìttnì 
d'ambiduei  forti,  condannando  quello  all' clllio, 
qucfto  alla  morte  . Or vna  tale  vittoria,  fi  comecon- 
cedoua  libero  ilpallò  alle  naui  de' Collegati  dal  mare_» 
al  ponte  , nauigando  fempre  elle  in  mezza  à’ior  fotti 
nell'vaa,e  nell'altra  ripa, cosìfollecitòidifègni  diquclli, 

Co’’quali  erano  conuenuti,chc  nel  ccmpo,in  cui  gli  An-  Confidilo  de’ 
uerfànijcon  rartificio  già  da  lor  difegnatOj  afsaliuaaoil  CoUe^Midìif 
ponte.elorouinaoanojgli  Zelande:^e  gli  OUandefì  ac- 
codando  la  lor  armata,  rragettafsero  per  ['aperture  del 
* potè  le  vittouaglic.E  perche  à ciò  ch’in  Anuerfà  fi  appa-  e di  rimuoiiet 
recchiaua,  nò  odaficr  quegli  alberi  di nauilio,che  (por-  prima  le  flot- 
geuano  dalle  flotrcifìi  adoperata  rindudria  de’  marina- 
ri,i  quali, ò sù  veloci  battelli  corredo  là  fra  le  tenebre,  ò 
foft’acqua  pafsando  nò  olseruatii  tròcauanocon  falci,e  egU  le  rìmuo 
con  coltellacci  le  funi  dcirancore  , e nel corfo  del  fiu-  “onoinpane, 
me  ri  uoltauan  quegli  alberi  contrailponte  .Mà  efsen- 
doper  opera  del  Barocci  e fodituite  catene  in  luogo  di 

funi,. 
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fimi»  e acccfì  su  le  ripe  fuochi  bacanti  le  lacere  nòttli  t's9s 
furono  riprein  que'marioari . 

Ma  gli  Anuerfani , compita  al  fine  la  fabbrica  delle 
naui, che  già ^ran  tempo andauanodiuifàndo  per  rui> 
na  del  ponte,  ngnificàron  di  là  dal  ponte  all’armata  de* 
lor  compagni  > c Ae  /e  /;aui  già  preparate  •vfeirebbon  dalla 
città  a quattro  <f  aprile  , siti' imbrunir  della  fera  : però 
fiderò  eglino  attenti, con  l'armata  pronta , e fornita  di  vit- 
tóuàglie-,  e per  la  certa  lìrage  del  ponte  pa^afsero  fenztt^ 
tema  deir auuerfario . L’artificio  dunque,  e reffettodi 
quelle  naui, poiché  non  le  n'è  in  verunlccolo  vdito  mai 
t^n  più  prodigiolb , farà  da  noi  raccontato  con  diligen* 
2a,confbrmc  à quelle  lettere, ch’AlclTandro  ne  fcrifle_^ 
al  Rè , e ad  vna  breue  relazion,che  ne  fece  il  Capitan.» 
Tacci.  Federigo Giambclli,marauigliofoingegnere_i 
di  macchine  militari,  trasferitoli  d’Italia  inlfpagna  ,di» 
ceuali,  che  lungamente  hauellè  richieda  vdienza  dal  jl;”*^** 
Rè, per  offerirgli  l’opera  fua.comc  grandemente  gioue-  * . 
uole  nella  Fiandra . Mà  differita  in  infinito  l’vdienza , 
fù  alla  fine  {prezzata  ancora  l’offerta . Ond’egli,come 
colui,  che  dall’vlb  della  corte  non  era  domato  alla  tol> 
leranza.fe  ne  partì  feroce, e giurò, ch’vn  dì  gli  Spago uoli 
afcolterebbon  con  le  lagrime  à gli  occhi  il  nome  di  chi 
haueuano  difprezzato.  Quhdi  n’andò  diritto  inAn« 
uerfa,  feorgendo  c6  queft’occafionc  di  cui  parlauamo, 
piena  commodità  di  sfogare  l'animo  irato . Hauendo  ' 
fabbricate  egli  dunque  quattro  naui  piane  nel  fóndo, ed 
alte  ne’  lati , c nell’vna,  e nell’altra  parte grolTc , cfodo 
foor  di  mifnraitrouò  lafeguente  manieradi  cauarl?_j 
miacnell  acque.  Primieramente  egli  pofe  in  feno  alla 
naue , come  per  fondamento , e per  piano  vn  muro  di  . 
mattóni,  c di  calce, alto  vn  picde,largo  cinque,  e lungo 
quanto  il  vafccllò . Quindi  alzatcui  (opra  per  ogni  ver» 
fo  alcune  pareti,'  conforme  còportauano  i fondamenti 
e poi  foprapodoiii  il  tetto,  formò  vna  mina  larga , Se 
alta  egualméntetre  giudi  piedi, e riempìlla  largamente 
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tfSs  dipoluercdalui  lauorata  fquificamcncccoii  artcàiui 
(blo  nota . Queflo  tetto  fu  per  lo  più  di  marmi  da*  fe- 
poltara»  c di  macine»  e d’altri  macigni  più  vafti . Sopra 
dei  quale  alzò  egli  vn  altro  tetto,curuato  à guifa  di  voU 
ta, con  grolle  pietre  parimente»  e con  macine  , che  pie- 
^auanoreriblafommitàin  angolo  acuto»  perchè  noa 
iol  per  diritto  il  diftendeilè  la  ftrage,mà  da’  lati  ancora» 

& ad  ogni  parte . Nel  vano  di  quella  volta  ammafsò 
palle  diferro»e  di  marmo, catene» vncini, chiodi, coltelli/ 
c tutto  ciò»  che  potè  di  iànguinolento  trouare  vn  huo» 
mo  crudelmente  ingegnoiò.  Finalmente  tutto  lo  Tpa- 
zio»  che  rimancua  vuoto  fira’ lati  della  naue,  e fra  le^ 
pareti»&  il  tetto  della  mina  » fu  da  lui  riempiuto  » e cal- 
cato di  pietre  adunate.in  quadro, e di  traui  congegnate 
con  ferro.  Nafeofle  poi  tutte  quefte  cofe  Torto  la  co- 
perta del  vafcello»  fabbricata  di  groilè  tauole  e di  Todi 
' mattoniàguifàdipauimento,alzònclmczzodiquc- 
ilo  vnà  cataila  dilegna,e  vi  diedefuocoCperiìmular  có 
quefìa  apparenza  ,che  le  naui  follerò  Ipintecòntra  def 
ponte,  per  abbruciarlo)  hauendo  pollo  lòtto  le  legna.» 
tanto  bitume, che  non  mancalTc,  le  non  accelà  la  mina  Doppia  inuc'- 
dal  fuoco, che  douea  penetrami.  Poiché  due  modi  di  zione  di  darla 
darle  fuoco  eglivsò.  Si  valle  in  alcune  naui  dclmic-*® 
ciò  » il  qual  per  vna  parte  della  carena  occultamente..» 
tirato  »:  fporgeua  dentro  la  mina  » e gli  diè  tanta  luti-' 
ghezz4iquanta  potcllè  confumarfi  in  quel  tempp , nei 
qual, conforme  la  mifuragiàprclàjfapeua  egli,  chele..»  : ‘ 
fùe  naui  giugnerebbono  al  ponte.  In  altre  15  ftruìcfi  . . 

quelgenere  d ori  uoli, che  eoo  marauigliofo  artificio  lo-  ■ 

gliono  adoperarli  la  notte  in  vece  di  lùcgliatoi,che  ac- 
cendanola lucerna.  Poiché  regolò  egli  gli  ordigni  in 
quella  maniera,  che  fi  trattcncficro  folo  in  vn  lento  gi- 
rar di  ruote  » finché  giugnellè  al  ponte  la  naue  : allora.» 
con  improuilo , e rapido  incontro  d’vna  pietra  focaia..» 
con  vna  ruota,  ne  venificrofcolTe  alcune  fcintille  , le-» 
quali  cadute  fra  rafehiature  di  nitro,  e fra  Icminelle  di 
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polucrC)  s'apprcndeflcro»  eccitando  fubito  fiamma  i ad  1 585  ■ 
Vfla  firiicia  di  zolfo > e qucfia>come  giugnetu  fin  sù  lauj 
bocca  della  mina, così  vi  IporgefTc  Ufuoco,clie  harebbe 
tofio  ferpeggiato  veloce  per  quel  Tuo  palcolo . Diipofic 
quattro  naui  in  quella  m aracra»  ve  n’aggiunlè  il  Giam* 

Sono  aggiùnte  belli  tredici , che.non  afeondenano  nel  lor  lino  alcun.^ 
tro”niaggwr^  noccuolc  ofdigno',  mà  nei  di  fuori  auuampauano  di 
credici  mino,  ^ran  fuoco,lparlbsù icoorfic,e  sui  tauoiad.  Nèà’Ra* 
fiato occuitoil'apparecchio  di  qudlc  nàui,.mà‘ 
ben  sì  rartificio  jte  creilBuafi  che  U città  preparaci;  vn'/ 
armata, con  la  quale  il  pónte  in  vn  tempo  foflè  afialita 
ftandb  fra  tan-  iòpra  da  gli  Anucrfani , di  lòtto  da  gli  Oilandclù.  E 
Co  i regi)  fol-  perciò  hauendo  AleOandtortnfi>rzace  le  guardie, si  de* 
leciti  r forti, come  de  gli  argini,  e chiamaci  ailadifcfa  del  ponte 

i Ibldati  pili  principali,atcondeua  pronto  i configli  de_^ 
gli  auueriàri;,  tanto  pili  vidno  à patir  ofièfa,  quanto 
noUnauwfci  «ima Hall  più  difpofioà  fohi&rla.  Quando  ecco  ap-^^»;^ 
ce  dailacUti.  parucro  primadaila  città,  tre  naui  tutte  rilucenti  diiìa» 
me,  e poi  di  manoinmancralcun'alcre  .'Aquefia  vififi 
fù  per  glialloggiamcti  gridato  airarme,e  da  folti  ibldati 
Occupato  il  ponte.  Veniuan  quelle  portate  dalla  cor* 
renteàdue,&àtre,c5  ordineregolato,  quali  per  pon^ 

' pai  poiché  allor  le  guidauanoi  marinarle  tutte  ardea'* 
no  di  filochi  sìluminofi,  che  patena,  non  ch^ortaflèr 
le  fiamme, mà  che  andalTèro  in  fiamme  i'ifielle  naui  yC 
pet  conlcgUcnte,chenanigaflèro  incendi^  i quali  sì  ah'>f 
fcenr,*chedi  «icntaflcrOin  mezzoali’aogue . Ecerco  ralfììiafceiiai 
rotte  rédono  di  quella  notte  , che  polca  Icmir  di  Ipcrtacolo  giocon- 
le  lor  fiamme,  ^ifiimoifc  i riguardanti  non  fodero  fiati  opprclIrdalla_»> 
follccitudinc , c dal  timore.  Perciocché  gli  ariginidef 
fiume,  & i forti  alzati  sù  gli  àrgini,riluccuanodi  conti- 
nui fuochi  j lampcggiauarro  le  fquadrc  armate,  difpofto 
fopra  le  ripe,-  c in  fono  al  fiume  quelle  naui  di  fuoco, vo- 
mitando incendi^ innocenti, lafciauano  in  dubbio , 1^ 
rapprcfcntaficrolictiginochijòfc  coiialfcro  fraudolenti 
l'uinc  , Aggiugneua bellezza à sìfaita fccnalapparcn- 
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jS5  zaiclapompa  de’  capitani, c dc’foldati,chefopra  il  pò*  &»  (old. ti  ir. 
tcfpiccauano  in  lunghe  file, con  larmaturc  fplendenti« 
co’ ferri  nudi,  c con  Tinfcgnc  fpiegate.  Finalmente-^ 
adattate  tutte  le  cofeairambiguo  piacer  d'vnnuouo 
teatro, dauano in heme  orrore,  c diletto;  c qucgriftelli , 
ch'erano  (paueotati , guflauano  di  ciò,chc  gli  fpauen- 
tana.  £ già  le  naui  flauan  lungi  dal  ponte  due  fole-.»  Si  auuìcinano 
miglia;  quando  quei  nocchieri ,che le  guidauano,  go- 
uernaódo  i timoni,  dirizzarono  per  mezzo  al  letto  del 
fiume  quelle , che  portauano  occulte  mine,  prenden* 
doli  minor  cura  dciraltre . E fubito  dato  fuoco  à’micd, 
falcarono  ne'  battelli,  per  auuertir  da  lungi  il  fuccellb . 

Ma  quelle, lafciate  lenza  goucrno,  non  fortirono tutte 
i’iftellbcorfò.  La  maggior  parte  delle  minori , ò vrra-  convan»  rhi- 
rono  nelle  flotte  pofte  per  riparo  del  ponte  ; ò , appro- 
dando  à terra, a frenarono  sii  le  ripe.  Delle  quattro,  che  e dì  tré  delle 
celauan  la  flrage  dentro  le  vifccrc , vna  in  mezzo  del  maggiori, 
fiume, hauendo  per  le  felTurc  fate 'acqua,  s’afFondò  lèn- 
za mandar  altro  fuori,  che  fumo  e lampi.  La  feconda, 
eia  terza  vcrlb  Callo  jfpoichcquiui  era  il  fiume  più  ra- 
pido,c più  profondo^  furon  dal  vento,  che  rinforzò  dal 
Brabantc,fpintc  alla  ripa  oppofta,c  quiui  inchiodate-.,,  j, 

Nè  parca  migliore  la  forre  ancor  della  quarta,  riuoIta_,  puma  nelle., 
quali  alla  mcdcllma  ripa, c violentemente  impunt  ita-» 
in  vna cftrcmità delle  flotte.  Onde  gh  Spagnuoli  già  jj 
liberi  dal  timore,  particolarmente  perchè  vedeuanoin  de’  regi;  fi  voi 
molte  barche  languire, c fpegncrli  i lùochi,ftauano  am-  «inàchciai  ; 
mirando  i dilegni  dcirinimico , c con  militari  Ichcrzi 
burlauanll  del  van  fucccllbdi  sì  grand’apparecchio. 

Anzi  hebbero  alcuni  ardimento,  dalla  ripa  dcH.i  Pro- 
uincia  di  Fiandra , di  montare  Ibpra  vn  valccUo  qiiiui 
arrenato , c d’imicfligarc  con  l’aftc , chccofa  mai  colà 
dentro  fi  nalcondcflc . Quando  quella  nauc , che  noi 
mctoiummo  in  vitimo  luogo, fi  coni 'circra  più  vafla,c  dìlh  quart» 
più  gagliarda  dcll’altre , cojì  vincendo  facilmente  lej 
Horte, penetro  violentemente  i riparie  minaccioia  an-  re. 

Aaa  z daua 


Accorre  Alcf* 
Cindro  ì di- 
uertir  d li  po- 
tè la  oaucj 


Ai  vn  Alfiere 
Spagmiolocer 
cadi  ritrarlui 
iA  pome.»  > 


e ribettato 
p.lic  ne  ta  Uhm 
z» 


c pii  vfa  cjnalì 
violiiiza* 

Alefj.  fi  ritira 
di!  pome. 


372  ALESSANDRO  FARNESE 
iaaa  contro  dei  ponte . Allora  sì,  ch’alzai;,ele  grida.»  » 1 58$ 
ritornò  à'  (bldati  la  {bllecitudine,c  lanlìetà.  £t  Aledàn* 
dro,il  quale  con  1 animo  diuilo  in  più  parti, ora  da  Lìllò 
timiraua  Tarmata  marittima , ora  più  da  vicino  era  in- 
tento allo  sforzo  degli  A nuerfa ni,  in  vdir  quelle  grida.» 
Cubito  corfe  doue  parea  tender  la  naue  di  fuoco , 
comandò , che  alcuni  de'  marinari,  montati  io  ella  dif- 
iìpalTer  le  legna , ed  eftinguelfer  le  fiamme , e che  altri 
con  lunghe  pertiche,c  picche,diuertiflcro  in  più  rimota 
parte  il  pericolo.Staua  egli  nella  piazza  di  legno,  ch’era 
Teffrema  parte  della  ffcccata  verfo  la  Prouincia  di  Fia> 
dra,cdacuicominciauailpontedi  naui . Erano con.^ 
elio  lui  il  Rubais , il  Gaetano , il  Biglì , il  Marchefe  del 
Vallo, & altri  Capi  di  gucrra,oltre  le  guardie  del  luogo. 

Tra  le  quali  vn  Alfiere  Spagnuolo, antico  nella  fua  cor- 
te , e noij  imperito  di  tali  macchine,  gli  laluò  la  vita., . 
Poiché , ò fa  pelle  ben  egli  quanto  in  quell'arte  era  ec- 
cellente il  Giambelli , di  cui  forfè  haueua  anche  vdito 
ciò  che  gli  auuennc  in  Ifpagna,  c però  fofpcttallc,  che 
quella  mole  lòlle  vfeita  dalla  fucina  d’vn  huomo  irato  : 
ò pure  non  faccllc  egli  ciò  per  dilcorlo  vmano,  ma  per 
ilpirazion  venuta  dai  Ciclo,  il  quale  haueua  decretato, 
che  Anuerlà  fòlle  pigliata  da  vn  Capitan  sì  forte , c sì 
pioj  a uuicinandofi  ad  AlelTandro , lo  pregò  caldamen- 
te, che  mentre  egli  ha ucira  ordinato  quanto  allorpa- 
rcua  opportuno,  fi  ritirarle ,•  ncvolelTein  quel  luogo 
poco  ficuro  confidar  quella  vita,  da  cui  riconofceuano 
la  lor  vita  tutti  i foldati , e la  milizia  medefima  . Ma  ri- 
buttato,mentre  facendo  «gli  iflanza  pur  la  feconda, e la 
terza  volta , non  gli  erano  date  orecchie , prollrandoll 
alle  ginocchia  di  lui;  Vi  prego,  dille,  ò Signore , e vi  /con- 
giuro per  la  voHra  falute,  la  quale  io  vedo  vicina  à peri- 
colare, che  facciate  vna  volta  à modo  à'vnferui  lor e^. 

Così  diceua,  ed  inficmc,riucrcnremcnte  pigliatolo  per 
la  velie,  lo  fupplicaua  con  vna  tal  maniera  d’imperio , 
che  Io  Icguilfc.  Alcflaudro  interpretando Tinfolita  li- 
berei 
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1585  berta  di  quell’huomo  più  altamente,che  come  vmano 
confìglio , finalmente  giicondilccfcyc  partì , feguitato  & 
dal  Marchcfe  del  Vallo , c dal  Gaetano . Appena  egli 
hauca  pollo  il  piede  nellbrtcdi  S.Maria,  lungo  alla  ripa 
della  Prouincia  di  Fiandra , quando  giunca  l’ora  del 
tempo  già  mifurato,  feoppiò  repentinamente  illegno 
fatale  con  sì  Ipauentofo  iracalTo,  che  paruc  cadere  il  forza  prodigio 
Cielo, confonderli  con  le  llelle  rinfcrno,c  crollare  tutta  ^j,^'*** 
la  terra , Perciocché  vomitata  tra’ tuoni,  e folgori, vna 
tempclla  di  fallì, di  catene, e di  palle,  feguì  vna  ilrage  sì 
mollruofa,  che  tal  vno  crederà  non  per  altro , elTcrclla 
potuta  auucnirc , le  non  perchè  auuenne . Il  forte  di 
legno  in  cui  dièia  nane,  la  lleccata  verfoillbrte  dile- 
gno, i Ibldati,  i marinari,!  capitani , molte  bombarde.^ 
per  tutto,rarrae,  e i ferri>confu(l  nell’illcllb  impeto , fu- 
rono da  forza  violenta  sbalzatilo  aria,  e dillìpati.come 
foglie  dal  vento.  La  Schelda  prodigiolamentc  apren- 
dolI,paruc  che  prima  mollralse  il  più  cupo  lbndo,quin- 
divfcitalbpralc  ripe,  &vguagliata agli  argini,  entrò 
piu  d’vn  piede  alta  nel  forte  di  S.  Maria . Il  tremuoto 
per  none  migha  di  dclc  l'impeto,  elofpauento:  le  pie- 
tre, c quelle  di  fcpolcri,  c ben  valle, fiiron  trouate  va_» 
miglio  lungi  dal  fiume , ed  in  alcun  luogo  confitte  per  vuie  manìe- 
quattro  palmi  dentro  la  terra  Mà  la  Ilrage  de  gli  huo- re  di  morte, 
mini  fu  d’ogni  altra  più  lagrimcuolc.  Poiché  alcuni 
di  ellì  furono  dalla  forza  infernale  di  tali  fuochi,  ò in- 
contanente abbruciati,©  fatti  con  furiofi  incontri,c  pcr- 
cofse,vrtar  fia  di  lorojò  tra  le  pictre,e  le  traui  balzati  ia 
alto,  c poi  precipitati,  e di  He  fi  à terra  ò annegati  nell’ 
acque;  altri  nel  rello  intatti  furono  dilànimatidaH'ali- 
to  pellilente  ; non  pochi  tormentati  vn  pezzo  dal  fiu- 
me gonfio  , che  gli  fparfe  d’acque  infocate  ; molti  op- 
prem  dalla  tempclla  de’fafsi,  ch’in  giù  tornauanoà 
piomboj&  alcuno  dall’illclse  lapide  di  rcpolturafù  pro- 
llrato  infienie,  c fcpolto . Nè  però  in  sì  Jolorofa  trage- 
dialalciòdi  fare  iluoifchcrzi  quella  Furia  crudele . lim.' 

Vi- 
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Vifconte  di  Bruilèlles  da  vn  improuini  forza  toltS  di 
Rauche  slanciato  in  aria  > fò  da  vn  altra  nane  lontana.*  > 
doue  per  trauerfb  incontrò  * accolto  innocentemente. 
Il  Capitan  Tacci,  benché pefante per  rarmature,ftì  nó- 
' dimeno  da  quefto  turbine  portato  fuori  del  forte  di  Sa- 
ra Maria , come  vna  leggiera  piuma  per  Tariate  librato 
per  alcun  tempo , fii  deporto  in  mezzo  del  6ume  j mà 
, com'egli  era  pratico  di  notare  , trattali  la  corazza , 

c protetto  dalla  gran  Madre  di  Dio,  il  cui  fanone  im- 
plorò con  molta  fiducia,  vTcì  (ano  , e faluoalla  ripa.» . 
Più  ancora  fé  di  viaggio  vn  giouinetto  della  guardia^, 
del  Principe,  il  qual  di  mora  iia  sù’l  ponte.  Perciocché 
quindi  sbalzato  lungi  dalla  ripa  riuolta  alla  Prouincia 
di  Fiandra , fù,  con  valicare  per  aria  vna  gran  parte  di 
fiume, portato nellaltra ripa  della Brabanza , ferito  fol 
nella  (palla, con  cui  diede  in  terra:  c raccontaua  , che_j 
quando  egli  era  rapito  à volo  sù  Tacque,  gli  parea  d’ef- 
Ter  come  vna  palla, fcaricata  con  impeto  dal  cannone  : 
. tanto  fi  fentiua  egli  (piagete  violentemente  alle  fpalle . 
d’ino  ‘alcuni  di  alcuni  di  q uei,  che  quindi  (camparono , vennero 

tale  inuenzio-  in  gran  rofpetto,che  chiunque  fifofic  Th uomo, artefice 
di  sìbcrtiale  inuenzione  , non  sì  fo(Te  egli  (cruito  per 
querta  perte,di  materia  nortralc  jmà  che  dalle  fornaci 
d’Iufcrno  hauefic  accefo  quel  fuoco,  haueflc  con  parole 
d’incanto  fatti  venire  dal  Ciclo  i tuoni,  & i folgori;  non 
altronde  hauefic  egli  attratti  gli  aliti  pcrtilenti,  che  dal- 
le lagune  d’Aucrno;e  dalle  palude  StigiahauclTc  deri- 
uatc  quclTacquc  tanto  infocate.  Così  è famigliarci 
gli  huomini  il  pcrfiiadcrfi , che  fi  auanzi  (opraTvmane 
forze  ,ciò  che  fi  auanzafopra  il  loro  intendimento . Il 
Numero  de  ^c’  morti  giunfc  à ottocento  , oltre  i feriti, 

morti.  egli  rtorp-ati,  che  furono  innumerabili,  fc  vogliam  cre- 
dere à quello,  che  fcriue  il  Va(quez  (cruente  maggiore  » 
ne  gli  annouera  in  minor  numero  il  Tucci,  amendu<u-» 
preferiti  alla  rtragc  : tra’quali,  fi  come  nonpochifu- 
ronodc’  miglioriióldati,c  de’  primi  capi,  così  faci/ mete 

tu 
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1 5S5  Operata  la  perdita  di  tu;ti  dalia  morte  dclRubais,  e tra’ quali  è il 
dclBiglì>  auuenuM neU’iÀc0à piazza  del  ponce, 
era  partito  Aldlàtidro  . Haueua  Gafpare  di  Robles 
Portoghelc , che  lu, per  dote  della  moglie  fiamminga^  • 

Signor  di  Biglì,gouernata  la  Frilìa.  Allora  era  Collo- 
nello  d'vn  reggimelo  ccdelco,  e Capitano  dVna  com- 
pagnia di  caualli:  fidato  antico, e Vegliato  al  pari  do- 
gnialtroifcdclc  di  configlio,  ccarifiìmo  ad  Akfòandro  , 
il  quale  advno  de'figliuoii  di  kii  trasferendo  il  reggi- 
mento, all’altro  la  compagm'a,  difiele  l’amor  del  Padre 
à’  figliuoli.  Mà  nella  perlona  di  Roberto  Marcbefe'di  ^ q 
Rubais  concorrcuano  molte  parti:  l'antica  nobiltà  del- 
la famiglia-di  Mclùn , le  ricchezze  per  sè  fiefic  ampie , fuo  elogio* 
Se  ampliate  poi  maggiormente  cò  l’aggiunta  del  Prin- 

M cipato,iI  quale  d^o  la  proferizion  del  fratello,  haueua^ 

gli  ottenuto Aleflandrodal  Re, 'l’autorità molto  gran- 
de,c nella  patria,e  nella  milizia,pclgouerno  d'Arcois,  e 
pel  generalato  della  cauailerta,  la  quale  autorità  lafciò 
anche  maggiore  à'  fuoi  fucccflbri , cflcndoil  primo  fra 
tutti  i Generali  della  caualleria,à  cui,  confentendo  così  n 
il  Farnefe.fi  cominciafièro  à chinare  le  lance,  col  faluto 
da’ caualli  lòlito  à darfi  fin’à  quel  giorno  al  foto  Gcnc- 
ralifiìmo,'  iliche  fiì  da  quel  tempo  introdotto  la  prima., 
volta  : e fà  dopo  alcuni  anni  impetrato , ch’ai  Generale 
della  caualleria  s’inchinaficro  ancor  le  cornette . In  ol- 
tre non  hebbe  alcuno  animo  militare , ò più  arrifehia- 
to,ò  più  fortunato  del  fuo , e perciò  fù  egli  tentato  con 
inuitifi-equenti  de' Collegati,  co 'quali  congiunto  va., 
tempo  hauca  combattuto  contra  del  Rè,adabbraccia- 
redi  nuouo  la  loro  parte,  da  lor  temuto  fra  tanto,  come 
ben  confapeuolc  e de’  loro  difegni , c delle  lor  forze.^  . 
S’aggiugneua  à tutti  quefii  capi  Pamore,  che  Alefsàdro 
portauagli,eche  te neuafi  in  obbligo  diportargli, per  la 
riduzione  delle  Prouincic  Vallone,  ottenuta  principal- 
mente coll’cfempio  di  lui , per  l’infidie  à sè  da  lui  pari- 
mente palcfatc.c  riprcflc.e  per  l’incomparabile  affetto, 

c vc- 
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c venerazione, con  cui  queU'b uomo  per  altro  aItfero>  e 
reftio , adoraua  in  vn  certo  modo  il  nomò  d'Aleflàndto 
Farnelé,  facendo  profelHon  pe<petua  d’animo  à lui  di* 
& ilui,  uQjQ  g obbligato , Mà  le  morti  e del  Rubais,  e di  altri,  ^ 
cagionate  non  folo  da  quella  nau  fótto  del  ponte,  mà 
ancor  dall'altra  di  ellè,  la  quale  arrenata  à terra,  vomi* 
tò  l'incédio  nò  seza  ftrage  di  molti(poichc  la  terza, che 
diò  parimente  à terra, non  hebbe  effetto,  ellèndo  flato 
dali'acque  corrotto  il  miccio  ) venne  lagrimeuolmentc 
Icopcrtadaldìfeguente . Quella  notte  hebbe  ciafeuno 
à ballanza  preflb  di  sè,  di  che  dolerli  in  priuato  f rima- 
nendo cutti,nel  gemito  vniuerfal  de’ feriti,  sbattuti, 

A«ì  Alelsan-  ftolidi  incerti  della  vita  de’  lor  compagni,  e ancor  dcl- 
dro  iiiefso  fù  la  propia  - E fi  accrebbe  il  terrore  per  l’opinione,  che  il 
ìénza[o^^^  Faroelc  medéfimo  folle  morto  ; poich'egli  era  fiato 
mèlo  per  mt  dianzi  veduto  in  quel  forte  di  legno , il  qual  fù  il  primo 
“>»  ad eflcre  dillìpato,  cdiuoratodal fuoco.  Ericorrcuan 

per  l’animo  le  parole , con  le  quali  egli  vditoda  molti , 
naueua  alla  Ipia  d'Anuerfa  affermato,  che  farebbe  à lui 
fiato  il  ponte, ò fcpolcro,ò  gradino  della  vittoria  : e pa- 
rea,  ch’egli  fifofic  pur  troppo  predetto  il  vero,quanto 
gUcwIi:/  '*  allamorte,& al  luogo.  E certo  Aleflàndro,  benché  lon- 
tano dal  ponte,non  fù  però  mai  più  vicino  alia  morte . 
Poichèsù  l’entrata  del  forte  S.Maria,fù  dalla  violenza 
. dell’aria  fmofla  raggirato  quali  da  vn  turbine,  ed  infié^ 

me  atterrato  da  vn  groflb  paio , che  lo  colpì  nellaJ 
celata,e  in  vn  omero:  e fu  ritrouato  con  la  fpada  in  pu- 
gno,come  fiorditoj  ed  apprefso , il  Marchefe  del  Vallo 
abbracciato  alle  ginocchia  di  lui , nè  lungi  i!  Gaetano  ^ 
« ^{orc  ch'e-  ferito  in  tefta  da  vn  fafso . Quindi  rinuenuto  Alefsan* 

® se  tanti  corpi  de’ Tuoi  folda- 
tioi.  * ti,vdì  le  lamenteuoli  voci,c5  le  quali  altri  affiffi,  e pen- 
denti dalle  acute  traui  del  ponte,  altri  coperti  da  vn_* 
gran  mucchio  difàfiì , ò di  lapide,  dimandauano aiuto 
da’ lor  compagni, mirò  la  flrage  del  ponte, vna  parte-» 
della  ficccata  ridotta  in  pezzi,il  forte  di  legno  rouinato 
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585  da*  fondaménti, e tre  nani  vicine  ingoiate  dal 

élcintefe  , che  quanti  quiui  £ erano  ritrouati  per  guar> 
diaò  delle  naui,ò  del  ponte , &i  loro  Capi,  tutti  giacer 
uano  opprefsi  dalla  raedeilma  £rage,aiizi  dimandàdo 
có  anlìctà  del  Rubais,noa  vdiua  riferirli  puto  di  cerco: 
allora  egli  re£ò  ben  sì  addolorato,nià  nò  però  auuilito 
di  animo . Onde  quantunque  abbandonato  dà'  cari , 
e da'  fedeli  compagni,  in  tanta  perdita  di  fatiche,  nella 
difperazione  di  tutti , hebbe  egli  fblo  cuore  intrepido  c 
graodc^c  maggiore  di  tutta  quella  feiagura . Per  tanto 
menando  fcco  il  Mondragone,  Carlo  di  Mansfelt,  Ca- 
millo Capizucchi,  & altri,che  da  quella  tempcfla  fàlui, 
erano  volati  al  pericolo  del  Generale  ; e quindi  foprau- 
uenendo  ancor  Giorgio  Baffi,  &il  Ceils.convna  com- 
pagnia di  caualli  leggieri,  commofsi  da' vicini  contorni 
à'  tuoni,  & à'folgori.cominciò  à girar  pe' quartieri,  per 
le  naui,per  glialloggiamcaci,  à procurar , che  i feritifbr- 
fcr  portati  nello  fpedaic  di  Beueren , à fblleuare  ciafeu- 
noconqueiraiuco,cheallorpoteua,  à confolarli  con  la 
fpcranza,con  le  parole,con  la  prcfcnza.à  ifenuarc  l’opi- 
nione del  danno,confcllando,  che  molti  £ erano  vera-'l 
mente  abbattuti,  ma  che  già  ritornaua  loro  Io  (pirito,  il 
coraggio , le  forze  ; ne  i nemici  clTer  liberi  del  timore  re- 
cato à gli  altri,onde  non  hauer  elfi  ardito  di  palTare  piu 
auantifra  quelle  tenebre, incerti  della  ftragc.e  an£o£  di 
sè.  Vnafolacofa  doucr£  procurare  con  ogni  follcci- 
tudino,  & era  ,ch’à’ nemici  non  folTc  manifcftata  dal 
giorno  la  via,pcr  le  mine  del  ponte , occultata  lor  dalla 
notte.  Certo  non  è facile  à dir£  quanto  rafpctto  del 
Principe  follcuairc  gli  animi  degli  abbattuti  foldari , 
reprimellè  il  timore  del  foprauueaeace  nimico.  Giouò 
in  oltre  l’opportuno  arriuo  del  Manriquez  col  reggi- 
; mento  tedefeo,  che,  dopo  la  caduta  di  Lifcheafuc,Alef' 
fàndro  haueua  chiamato  ffettolofamente  di  Ghcl— 
dria_, . . 

Pek  tanto  con  marauigliofa  vnione  di  tutti , precè- 

Bbb  dendo 


mi  con  animo 
intrepido 


gira  pe’ quar- 
tieri , 


fouiiien  e i’ fe- 
riti, 

conforta  tutti 
conia  prefen. 
za  ,e  con 
parole , 
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dcado  il  Faracfe,eperò  fenz'alcun  riguardodi  Ibldati , xst$ 
e di  capitani,  lì  caoliaciaroao  à rifarcire  le  ruine  del 
ponce  . Non  perchè  ftimalle  egli  già  di  poter  riiare 
prima  in  appa  poche  ore  vnlauoro  di  molti  meli,  mà  perchè,  chiù* 
renza  per  in- jn  qualche  maniera  1 apertura  del  ponte  con  rifto^ 
gannar  g | ^ ft-ccata,  e con  riordinare  le  naui.opponelTeà’  ne- 

mici, che  sìl'l  mattino  harcbbono  ciò  ipiato , vna  lem- 
bianza  della  macchina  incera  i conolcendo  ben  egli , 
ch’à  quelli  abbagliamenti  di  villa  Ibggìace  la  foldate- 
Ica,  sì  come  Tempre  agitata  dal  Tolpctto  e dalla  paura , 
e che  però  facilmente  vacilla  Tocchio  , quando  palpita 
il  cuore . E certo  egli  oppofe  loro  quella  fembianza., , 
che  difegnaua:  poiché  nel  rimanente  di  quella  nott^ 
ripiantando  con  Ibmma  celerità  le  traui  fparlè  per  l'ac« 
que,  e conficcando  nel  Humenuoui  pali  diritti,  e perti- 
che trauerlè,&  altri  legnamhchcquiuihaueuanopró- 
ti , & al  fin  traponendo  ancora  i valcclli , rifarci  oppor- 
tunamente la  mole,  con  rifchiexaruiilòldati,  econ_jr 
comedi  fnt'o^'^i-ufc^Q'tiuua^cnte  toccare  tamburi,e  trombci  sì  che 
giiiHgaana,  nimica,la  qual  le  da  Lillò  foilc  corfa  , harebbe 

fenza  dubbio  rotti, e pallàtique'  ripari  pollicci, gabbata 
allor  da  quella  vana  apparenza , fu  ritardata  dal  dilé- 
guo, ch’hauea  di  portar  l’aflaltoi  anzi  ellendo  poi  lla- 
biliti  ogni  giorno  meglio  i lauori , le  fù  tolta  di  quello 
con  riportar-  ancor  la  potenza . E vrramenter  Alefiàndro  lalciò  dub- 
ne  gran  lòde  biolb,lé  con  piò  altezza  d'animo  imperturbabile  dapoi 
tlfarcilTe  il  ponte,  ò dapprima  lo  fabbricalle . 11  Rè  cer- 
u dd°Rè”I*  to, ringraziatolo  ampiamente  per  tal  cagione , gli  fog- 
giunlc  di  proprio  pugno  : Noa  hauer  ejSo  parole  da  corri* 
mendare  la pronteiza,  e l'ittirapidezza  da  lui  moRrata  tri 
f*agonem  siimiuerfaleruina*  Nè  mancarono  allora,  chi  ricordati' 
tifi  della  mole  fondata  già  fopra  Tacque  nclTalTcdio  di 
"andrò  Mace-  Tiro,  c rouinata  dalla  tìautf  dì  fuoco  degli  alTcdiati,  pa-^*^;»;^ 
done  nella  ri- magona  fiero  non  improporziodalmcntc  , uè  incrudì- 
kro^p'ow!^'  tamentc  AlclTandro  Farncfc,  con  Alclfandro  Maccdo- 
' ne  < Perciocché,  come  difeorreuano  cllì , nc  AnucrCu, 

era 
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585  eca  ioferiote  à Tiro  di  gloria  marittima»  nè  la  Schelda^ 
fcorrea  con  minor  ampiezza  difjuclla»  con  cui  Torto  dt 
Tiro  ftagnafiè  vnmare  largo  ibi  cinquecento palIL  Ol- 
tre à ciò  fabbricare  vna  l^rada  in  mezzo  dcH'acque^» 
gettando  alla  rinfitlà  mucchi  di  adunando  in_k 

vn  golfo  le  intere  Tcluc , opera hnahnente  più  valla , 
c di  molte  mani;  ma  porre  il  freno  ad  vn  fiume»  noa.» 
men  grande, ch’vn  mare,  lauorandofra  Tacque  vn  po- 
tè di  (ingoiar  artificio  * fembrò  imprefà  più  efatta  »c  di 
molto  ingegno . Certo  la  nauedi  Tiro , laquale  com- 
battè (olo  con  armidihitume»e  di  zolfo  ,douea  tenerli 
di  gran  lunga  inferiore  à quella  d’Annerlà  i hauendo 
quella  adoperate  per  armi  il  fuoco,  Talito,  ifafsi»  c Tac- 
que infocatCjCioè  tutti  i quattro  clementi . E nondime- 
no  eontra  vn  eccidio  sì  grande,  fu  dal  Farnefe  rillorata 
la  mole  in  mcnod’vn  mcfc,e  continuato  collantemen- 
te Tafledio, finché  n Vici  vincitore?  la  douc  l’altro,  llan- 
do  afflirtOjC  in  procinto  già  di  partirc,fù  dalle  naui,che 
conforme  la  lolita  lua  fortunali  giunfero  opportuna- 
mente da  Cipro.rincoratoà  pr^cguire  Timprcfa,&  aiu- 
tatoà  conlèguir  la  vittoria.  Si  chè.conchiudeuanoein, 
che  pollo  il  Farnefe  in  paragon  del  Macedone  ncU’cr- 
gcre,e  nel  riftorarc  vna  fimiImolc,iion  parca  difugualc; 
i c che  farebbe  ancor  vgualc  del  tutto,  s egli  hauellc  Ibr- 

tito  vgualclcrittore . Il  fcgucntc  aorno  non  apparcn- Alefsandro 
do  in  vcrun  luogo  i nemier , fù  riterito  di  certo  dalle—» 
barchette, mandate  da  Alcflàndro  TifteiSa  notte  à feo-  daueii  d^  Ibi* 
pnr  pacCr  vcjfo  Lillò , che  Tarmata  non  haucafàtto.al- • 
trun  roouimento  ,come  non  confapeuoic  della  conlc- 
guita  vittoria,cdillolta  per  volere  diuinodal  poruimc- 
tci  onde  paruc  bene  di  attendere  àlbttcrrarei  cadauc- 
ri»rinouandofi  nelTeièrcitoJacompalsione,  mentre  ri- 
conofceuan  altri  fra  i morti  i paréti,  ò gfi  amìci,e  glilèp- 
pélb'uano?  altri  Icparaadoi  tuoi  da’  non  llioi , lì  procac- 
cianano  pafcolo  di  dolore  ; tutti  in  vedere  quell’  atroce  , 
c trillo  Ipctiacolo  di  corpi  tronchi,  c tede  rccifc,  accre- 
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Scendo  la  ferocia  centra  il  nemico, erano  infìerae  e mi* 
dolenti  .11  cadaucro  del  Ruba», calato  dalla 
?oìa  fepoltu-  naue, donde  pendeua,riconofciutodapo^i,fùdal  Far 


ra 


Il  cadauero 
del  Blgli  i ri- 
tiouatocardL 


Centra  va_* 
nuouo  difegno 
dei»H  Anuer- 
fanj 


larecelju 


mancati. 


isti 


nefe  medcHmolottcrrato  non  fenza  lagrime, al  meglio 
ch'aliorpotèi  efl'endo 'gradita  alliefercico quella  tene, 
rezza  del  Generale  vciib  vnlbldato,  cqucllaparte  in_j 
cui  egli  cn tra uar del  cordoglio  com  une.  Mà  ilcadauero 
dei  Biglì,  lungamente  cercato  indarno, fùlùl  quindi  ad 
aicunijnen.mentre  disfaccuafl  il  ponte ,trouato  appelb 
advna  trauei  ,&  eflendo  flato  riconoiciuto  al  contra- 
fcgno'd’vna  collana  d'oro , ch’egli  continuamentopor- 
vtaua,  fu  Sepolto  oAoreuolmcnte  in  A nucrià . 

I L nemico  fri'tànto , benché  caduto  aflàidi  (peran* 
•za  d'aprirfi  il  palio  per  mezzo  al  ponte, non  però  cadu* 
to  puntodi  animo  ò di  conllglio)  determinò  dinon_» 
-abbandonare  Timprela,  cd  infieme  di  tentar  altron* 
•de  la  flrada , con  maggiorforza  che  maij  cioè  con_» 
Tompere  gli  argini  della  Schelda,  sìchè  largamcntt_^ 
inondallc  fuor  delle  ripe;  c con  cercare  la  nauigazionc 
per  k campagne, le  gli  era  vietata  pel  iiume . Nc  l’ap- 
parecchio delle  naui  di  guerra  , parte  delle  quali  con_» 
grande  flrepitod’artifti,c  di  lauoranti  erano  fabbricate 
ia  AnucHà,partc  apparìuà  di  giorno  in  giorno  dal  ma- 
re, flaua  occulto  al  Faro  efe,  il  quale  ancor  nc  indoui- 
Ài^inàro^.^  naua  i difegni.  Onde  animato à nuoua  battaglia, fuppH 
prima  à’cap'tàniyÈk  à gliofficiali  mancati, con  foftituir- 
nc  de’  nttouB  tal  quali  egli  hebbe  principale  riguardo  à 
Prima  fuppli-  quel  Alficr,  che  gli  hauea  faiuata  la  vita  : c m vna  gran 
fceà’ capitani  còncorrcnZa  di  pcrfonaggi  diede  à gouernar  la  caual- 
Icria  d Marclicfc  del  Vailo , finche  venifle  dichiarato 
dal  Re  il  fncccflbr  del  Rubais’in  qucfto  comando  ; t-.» 
pe’goucrnideH’Artefia  , ed’Efdino,  rimafli  parimente 
▼acanti  poria  nnotxe dtlirì,  raccpmandò,fra’  molti  có- 
pctitori, caldamente  al  Rè,’ilContc(H  Enin,.per  quello. 
Se  il  Gomicurto  per  qucflo.Mà  la  dichiarazione  di  qnc- 
^ due fik  differita  alquanto  dalRcjilgcnctalàtodclU 

cauaU 
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1585  caualIeWa fìk  incontanente  confcrm a to  al  Marchefe.^ . 

In  oltre  chiamate  alcune  milizie,  e traportate  alcune^  M™ifce  mag- 
bonìbarcie  dalle  piazze  vicine,  fi  afirettò  di  rinforzare 
le  guarnigioni  de'forti,e  degiiargini, impiegando prin-  ti; 
cipalnìciue  ogni  cura  nell'argine  di  Couefiein,dou'cgli 
fofpettaua  , cnerimirafièro  iconfigli  ncmjci . Percioc- 
ché da  Lillò,  c poco  più  fopra  ancora  fi  ftende  fin  ad  ' “j*”®"* 

Anuerla  perla  Brabanza,vna  campagna  piu  bada,  ^ cazìone  deir 
p crò  talora  non  praticabile  pcr  lepaludi.e  pel  fango,  fe  a««ne  <1»  Co- 
dall'induftria  de^  paefani, ch'innalzano  fra  que’pantani 
alcuni  argini,  nó  foficr  lui  fofpcfe  certe  firade  pofiicce , 
che  da' Fiamminghi  chiaman  fi  contradicchi.  Auucn-  chìamsto  co- 
ga  che, come  gli  argini  d’alcun  fiume, i quali  fono  infie-  munementc_, 
me  e ripari  deiracque,eftrade  de'  paflaggicri,  in  Fiam- 
mingo  diconfi  dicchii  così  que'  fenticri  trauerfi , che_j 
tendon  contro  à quelli  argini,  come  contro  à ftrade^ 
battute,  s’appellano  contradicchi . Il  maggior  di  que- 
lli, che  prende  volgarmente  il  fuonomc  dal  villaggio 
diCoueftein,  fiftende  intorno  à tre  miglia  dal  borgo  di 
Stabrùc, infino  alla  Schclda.Qucfto  rouinato,&  aperto, 
era  fiato  già  dal  Farnefe,ch'ilrifiorò,  innalzato,  c allar- 
gato con  ccccfsiua  fatica, douendoferuire  affinchè  vna 
parte  deli’cfcrciro  regio,  da'  quartieri  di  Stabrùc.pallàf-  egli  attendt_. 
f lè  fopra  Targine  della  Scholda  , c quindi  accorrcflc  al  perduecagia, 
ponte  di  naui,  c per  mezzo  del  ponte  comunicafic  con 
rdército  pollo  vicino  à Beuercn  ,e  con  quel  continuato 
tragetto  venifièro  ad  vnirfigii alloggiamenti  dcll’vna  , 
edciraltraTipa . Si  aggiunfc  ancora  vn’ altra  cagione  .. 
di  fortificare  allora  quel  contradicco:  c fù, perchè  fe  j 
.ncmicipenfalTcro  di  nauigarcdaLillò  ad  Anuerfa  per 
le  campagne  allaga te,fo(foro  ributtati  da  cflb.E perchè 
Alefiàndro  temeua, che  quefioificlTofoficro  per  tentar 
•ora  inemicijlafcìandoà  Carlo  di  Mansfclt  lafoprain- 
tcndenzadel  ponte  ,efercicata  gìàdalRubais,  egliri- 
uolfe  Ogni  Tua  cura  neU’arginc  di  Coueftein , & allbda- 
tolo  con  foUcgni  di  traui , e con  fàfci , e con  zolle  am- 
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niaftate  indenne , lo  munì  ergendoui  alcuni  forti  sìi'l  X5S5~ 
Efig’à  dato  dal  Mondragone  cominciato  vn 
tVaicuS^forU  quell’argine  della  Schelda , nel  quale  andaua_» 

fopraqueii’ar-  à ferire  il  Icntìero  di  Couedeinje  dalla  figura  del  luogo 
haueua  prefo  il  nome  di  Santa  Croce . Per  tanto  il  Mó< 
dragone  fi  pigliò  cura  di  compire , e difèndere  quello 
forte.  Aleflandro  tre difègnonnesò’l Contradicco.  Il 
primo  comandò,  che  folle  innalzato,  c guardatoda.* 
Camillo  del  Monte  , lungi  vn  miglio  da  quello  del  Mò< 
dragone  prello  à vn  palazzo  del  Couedein,  nobile  An- 
iierìano  ; 8c  hebbe  tl  nome  Tuo  da  San  Giacomo . L’al- 
tro, qua  fi  d opo  vn  eguale  fpazio,  fù  per  ordine  di  A lefi- 
fandro  fabbricato  da  Valentino  Pardiù  Signor  del- 
la Motta;  onde  fù  detto  della  Motta , e più  comune- 
mente ancor  di  S.Giorgio . Ma  poi  eflèndone  adente  il 
Pardiù,  v’entrò  Michele  Benitti,  antico  Capitano  Spa- 
gnuolojche  nella  milizia  hauea  Ipefi  trenta  cinque  an- 
ni continui . Il  tcrzo^il  quale, perche  sù  i pali  Iporgeua 
fuori  dcU'arginc , hebbe  nome  prima  della  Palata  ,o  po- 
feia  della  Victoria ) fù  dal  Farnelè  cólégnato  al  Gàboa . 

Ma  vicino  àScabrùc,  dotte  l'argine  terminaua,  hiueua 
il  Mansfèlt fabbricato  vn  forte  congiunto  à’fuoi  allog- 
giamenti i e dato  à lui  per  compagno  Camillo  Capi- 

zucchi,i  cui  quartieri  non  erano  molto  lungi.  Atten-  ^ 
dcuaficonferuorc  à quella  fortificazione  marauiglio- 
fadcl  colle  di  Couedein;alzandoi  forti  àgata  lanu- 
te da  vn  angullifiìmo  piano,  e pendendo,  come  fofpefi 
nell’aria.  Quando  ecco  tagliato  l’argine  della  ScheldiLf 
di  fopra  da  gli  Anuerfàni  non  lungi  dalla  città , di  fotto 
dagli  Ollancicn  predò  Lillò,  rimalcro  le  campagne.^ 
verfoil  Brabante  allagate  da  vn  largodiluuio  d’acque, 
fesricano  par.  e da  vn  altra  Scheldaj  e fijlòoperfe  il  diregnp,ch'iiauea’l 
nemico  di  Ipingere  verfoil  Con  tra  dicco  le  aaui, e rotto 
«mpaena  per  c®»  Ic  zappe  queH'argine,di  aprire  la  ftrada  à’  remi  per 
cui  dai^im^e  queinuoùo  canale,  e di  nauigaread  Anuerla,  IchecnS- 
do  il  ponte  i come  già  vano  riparo,  E per  teAor  gli  Spa- 
go uoli 
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<58#gnuoli ancora dubbiofi, almea  diuid,  eperò  ineguali^ 
relìftcre^haucuanogli  aflcdiati  promellbà  gli  Ollandcfi 
e Zclandelì,  venuti  per  recar  loro  Ibccorfo,che  mentre 
con  le  nauiadalcauanoil  Contradicco  quelli  dal  mare, 
& ein  dalla  cittàr  inucflircbbono  il  ponte  del  fiume^ 
con  nuoue  macchine:  bauendo giurato  il  GiambcUi 
co’  Tuoi  lauoranti , che  non  rìpoferebbono  mai , finche 
continuamente  sbattuta,  c fcolTà  la  mole  del  ponte  con 
nuoue, e nuoue  cozzate,  non  la  vedefièro  tot^mente., 
disfatta. Pertanto,  fi  come  haueuano concertato , di- 
ztM,  ftribuendo  l’armata  di  foccorfo,  che  contencua  cento 
cinquanta  naui,  in  due  parti  ; l'vna  fottorolàc  ingoi- 
foflì  da  Lillò  ne' campi  allagati,  doue  in  vece  degli  or- 
dinari; albereti,  apparue  vnapiù  folta  felua  di  antenne, 
^ di  alberi  de’  nauili;-  l’altra  feorrendo  fotto  Giuftino 
di  Nafsaù  per  la  Schelda,  minacciaua  di  dar  in  terra,  or 
alla  ripa  volta  al  Brabante,or  alla  oppofla.ora  di  corre- 
re dirittamente  à ferire  il  ponte . Nè  con  arti  diuerfi_» 
quei  deiroiàc,  talora  dirizzauano  i pezzi  contra  il  for- 
te di  S.Croce,più  fpefib  minacciauan  l'afialto  del  Con- 
tradicco, e finalmente  portauano  in  ogni  parte  lo  lire- 
pito,c  lo  fpauento  deU’armf;  ftando  i regi;  à’  quei  moui- 
mcnti  fempre  defii , de  armati , & Alefiandro  fiefib  > or 
. fermandoli  fopra  il  ponte,  or  volandone  al  Con  tradic- 
co , c non  prendendo  nè  dì , nè  notte  mai  Ibnno . Mà 
dapoichè  fpeciaimcnte  quei  deirOIàc,quafifo{Icr  fem- 
pre in  procinto  d'afiàltar l’argine, cótinuarono  in  que- 
lla forma  piu  giorni , accorgendoli , che  le  guardie , ò 
gabbate  da’vaniaflaltiminacciatìsìfpelTo,  ò llanche 
. perle  faticole  vigilie  durate  fi  lungamente,  erano  più 
pigre  in  correre  all’arme  ; di  mezza  notte  vedendo  in- 
torno ad  Anuerfa  il  fuoco,  che  ad  ambedue  Tarmate.^ 
erailfegnodi  darlafialto,  airimprouifo cinquecento 
di  loro,montaronochetamentesù’l  Contradicco , tra’l 
forte  della  Palata,e  quel  di  S.Giorgio,doue  il  Benitti  te- 
. neua  vn  corpodi  guardie  Spagnuolered  ammazzando 
. le 
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ccnfeUceprin  fc  prime  d'e(Tè,(e  quali  ritrouaronofonnacchio(è,(èren- 
deiroìic”**  graucmcntc  itmcdcfimo  Capitano,  ed  vccidendo  il 

^ Sergente  arditi  d'opporfi, fugando  gli  altri  alle  parti  più 
Ecure  d’amendue  i forti  ,gia  dominauano  vna  parte_> 
dell'argine.  £ fuccedeuano dalle  naui  i rinforzi  manda- 
ti là  dalKOlàc  (poiché  trouaaandin  elle  più  di  due  mila 
foldati)quandoda'  quartieri  vicini  accorrendo  l'Orciz, 
c’I  Ve rd Ugo  Capitani  Spagnuoli,  e quindi  à poco  dal 
forte  della  Palata  il  Gamboa  Macftro  di  campo  con  gli 
Spagnuoli  loro  più  audaci,  ripofero  in  pie  la  zuffa.,, 
Son  ributtati  nè  (blamente  cacciarono  i nemici  dal  Contradicco,  mà 
incalzandoli  ancora  (in  alle  naui,  nVccifer  molti , ò da 
vicino  col  ferro, ò da  lontano,  mentre  quelli  notauano, 
con  vna  gragnuoladi  palle.  Aazi-dal  forte  ancor  dr 
S.Giacomo,riuolgcndo  contro  à gli  aflalitori  rartiglic- 
rie,affondarono  quattro  naui  accoftated  piùd'appref- 
foie  tutte  dallo  fpauento  lor  porto  dagli  altri  forti, rima- 
fero (gomentate;  benché  non  fu  molto  graue  la  perdi- 
ta dc’ncmici,  clicndo  (tati  di  loro  vccirt  pocopiùdt 
trecento, lenza  quci,che  noi  diceuamq  efserfi  affondati 
con  le  naui,  e quei  ch'ò  imperiti  al  notare,  ògraui  per 
e con  quereli  l'arme, furono  ingoiati  dal  fiume . Maggior  della  pcr- 

*"*^i^Anuer-  dita  fù  il  lamento  dell’Olàc  córragli  A nucrfà  ni,  i quali 
ua_g  » nuer-  fiaccole, haueuano dato  il  fegno 

airàfsalto,  c nondimeno  non  erano  vfeitifuora , con- 
fo! me  fappuntamcnto,à  profeguirla  vittoria  da  lui  co- 
minciata. Mà  quelli  afformauano  di  non  hauer  mai 
con  le  fiaccole  dato  alcun  fegno  alla  zuffa  i e che  piu 
torto  quei  dcirOlàcjingannati  dal  fuoco  accefo  per  au- 
ucntura  nel  forte  del  Tolofa,  haueuano  ac.  cleratoraf- 
^ ipprouata  fah°  • Bencliè  AlcCsandro,  rtrriuendoal  Rè , interpretò 
pfenamentc_,  la  cofa  altrimétiicfù  d'opinione, che  gli  Anucrfani.diib- 
da  Alefsàdro.  deU’afsalto,  ch'à  regrj  delle  l’Ólàc,  diffetifsero  có- 

figliatamchtc  l’vlcita , finché  vcdefscrqual  adito  foise 
APPARE^  aperto  loro  dal  buon  fucccfso. 

•W  V furono  querti,  preludi;  leggieri , c non  ben  con- 
cordi 
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15S5  cordi dcU*afsalto  di  Coueflein . Ora  fcguevn  condicto 
auuenuto  con  (bn^ma  vnion  de’  nemici,  e che  da  noi  H 
donerà  raccontare  tantopiù  efattamente, quanto  di  ra- 
do in  Fiandra  altre  volte  il  c combattuto , ò in  luogo , 
che  richiedcfse  maggior  ardire,  ò co  viccde  di  più  falla- 
ce  vittoria,  ò co  cscpi;  più  nobili  di  coraggio,  ò có  aiuti 
piii  opportuni  delCielo.Poichè  quiui  da  vna  parte  fu  po 
fta  la  più  podcrofa  armata,  eh’  vlciftc  fin  à quel  tcpo;fù 
cauato  fuorie  quato  in  Anuerlà, piazza  nó  men  di  mac- 
chine,chc  di  merci.e  quato  ncll’Ollanda,e  nella  Zelàda,' 
era  dipotéze,  e di  forzeifùlenatodalle  città,  e dallefbr- 
rezze  il  ncruo delle  milizie,  perchè  ftcfsero  in  arme  Udì  per  afiaiire  il 
saguinofo,da  cui  dipederebbe  la  publica  libertà,  intima-  Contradicco 
to  di  conftntimcnto  comune  degli  afsediati,  cdcHe_^  fiem-*,^*Ì^dai 
genti  venute  in  loro  fòccorfo,  pel  ventefimo  feftogior-  mare 
nodi  Maggio  { nel  qual  giorno  correndo d’am'endue  le 
parti  l’armata  alla  mina  del  Contradicco , lo  aprifse  per 
la  naui^azion  delle  vittouaglic . Dall’altra  parte  Alef- 
iàndro ben  auuedcndofi , che  finalmente  contra  quell’  p«  difédetlo! 
argine  fi  verlcrebbe  la  piena  di  tutte  l’armùattefe  à por- 
tar ne’ forti  dieftonuoue  artiglierie, ad  alzare  airvno,8c 
aU’alrro  fianco  del  medefimo  vn  parapetto  dal  forte.» 
di  S.Croce  fin  al  forte  del  Mansfclt , piantato  nel  conti- 
nente drStabrùc,  i quali  due  forti  erano  l’ellremità  di 
quelcollej  fermando  lunghe  palificate  ncll’acque , & 
opponendole,come  ballioni  alle  naui,  ched’amendue 
le  parti  vcrebbono:  finalmente  à non  tralafciare  nella.» 

' fortificazione  delluogoaiuto  veruno,  con  cui  cglipre- 
Icntc  à qualunque  parte, ouuiafse  à’difegni  degli  auuer- 
fari;  i e fi  come  già  col  ponte  di  naui  fondato  fopra  la^ 
Schelda.hauea  tante  voltedelufi  fin  à quel  giorno  i lor 
tentatiui,co5Ìcon  quello  altro  ponte, fabbricato , e mu- 
nito ne!  fenod’vn’altra  Schelda  inondata  per  le  campa- 
• gne,rcndcfsc  vane  con  l’aiuto  diuino  le  loroforze,epa-  Gli  Amarfiitu 
rimente  da  quella  parte  chiudefse  il  palso  à’vafcelli, 
f Ne  differirono  gli  Anuerfani»  conforme  all’accordo,  Couadicco.^ 

C c c per  - 
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per  tentar  di  nuouo  il  ponte  di  naui , ò almeno  per  di*  1 5tS 
togliere  i regi;  dalContradicco, ad  apparire  con  nuoui, 
legni  ; alcuni  de’  quali  Iporgeuano  dalle  prore 
ponte  có  mio-  folti, c fcroci  (putoni,ò  larghe, e taglienti  feure,  i pm  nu- 
ue  macchine»  trcndo gli  Incendi;  ncH'apparenza.nafcondcuano  i ful- 
mini nelle  vifeere  . Ma  perchè  già  s'erano  accorti  per 
ilpcrienza.chc  tali  Icgìii,  ò dalla  piegatura  del  5umc,  ò 
dalla  violenza  del  vento  veniuano facilmente  balzati , 

& inchiodati  alle  ripe , lì  ritruuò  nella  fouola  del  Giam- 
Mli  vn  Tedcfoojche  moftrò  la  maniera, con  cui  vn  va- 
t ale  ualiv  P°^^^»^cnza  piegar  mai  dal  mezzo,  andare  di- 
na è «ramen- ritt!*nicnte  à ferire  il  ponte.  Nè  lafoeremo  di  elporla.» 
te  marauìgUo  qui  brcuementc.  Adattò  egli  fott’acqua  à’  fianchi  dei- 
la  prora  vna  tenda  à guifa  di  vela, la  quale  fpafà patirne- 
tefott'acqua,fporgcua  dalla  naueà  foggia  direte,  òdi 
nallà  fpiegat?  : quindi  accrelpata  lòtto  della  carenai  à 
àpocoà  poco  andaualì  riftringendo,finch’eraannu- 
data  d*ambe  le  parti  Cotto  il  mezzo  della  poppa . Così 
cambiò eglirvfodellc  vele;  e conliderò,  chc.li  comc_j 
quelle  piene  di  vento  Ipingon  la  nane,  così  quando  an- 
che foflèro  piene  d’acqua,  la  potrebbono  Ipingere  * 
com’egli  ccrcaua  principalmente»  còdurrepcr  dirittu- 
' • ra . Perciocché  ir^olfato  nel  mezzo  della  Schelda  il 
nauilio,  era  di  mcltieri, che  dalla  velarla  qualgrauida.» 
d'acqua  diftcndeuall  auanti  d’cllb , non  Colo  folle  por- 
tata fecola  naue tanto  piò impetuofamente, quanto 
piùrapidamctelcorreua  il  fiume  nelmezzo,àcui  daua 
inoltre  lena  maggiore  il  riflulfodel  mare  »mà  che  folle  ' 
ancora  sì  modera ta,chepcrniun  folEodi  vcmopotellè 
dal  fuocorfo  di  mezzo  edere  balzata  àtrauerfo.  Au- 
uenga  che  il  vento»  il  quale  Ipirando  nella  foperfìcie^ 
del  hume , fuole  à qualche  parte  volger  la  naue,  non_> 
era  per  hauer  parimente  l’ilìellc  forze  controall'acqua 
più  bada  chiulà  nel  lino , dalla  quale  la  naue  » oltre  al 
corlbdclfìume,ealridudòdclmare,  era  quali  rimor- 
chiata. A quello  corlbpoi  così  rapido  IpcròcgUdie.^ 

niuna 
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niuaa  moIeiguantunqucIàlda,refì{lerebbe  in  maniera» 
che  al  colpo  dVn  tal  ariete  non  cadefTe  fubito  in  pezzi. 

E già  sii  la  mezza  notte  vicited‘Anuer(à>veniuano  ra-  Giungono  le 
pite  dalla  corrente  quelle  naui.che  diceuamo,in  nume-  ^ 
ro  diquattordiciifei delle  quali  maggiori  couauano  oc-  conqueftaor; 
cultaf^ragc,  el'altrc  minacciauano  aperto  incendio,  ‘i*"*"’*-*- 
Erano  àqucfte  di  guida  diciallctte  barchette  legate  in- 
ficme  ed  vnittf:  c fi  come  erano  pertugiate  nel  fondo  » 
così graui  per  l’acqua,  appena  appariuano  vn  piede 
fuori  di  eflà  ; mà  perchè  non  fi  fommcrgcflcro,  erano 
fofienute  da  botti  vuote  : e tutto  ciò  feruiua  alfine  che 
eficndo  malagcuolmente  oflèruatc,  fpecialmentenei 
buio,  s’accofteflcroaiianti'lponte  alle  flotte  lenza  ti-  ' . , - 
mordc’lorolpuntoni, de' quali  erano  elle  pifibaflè  ; 
rotto  qucironacolo,apriflèroairaltre  naui,chelèguita- 
uano,  la  via  d’inueflircon  impeto  il  ponte . Màriufoì 
fallace  l’cucnto . Poiché  per  ordìnea'AlelTan4ro,dopo  Ale&andro  vi 
la  mina  del  ponte, auucnuta  il  mefe  precedente,  erano  haueuigUpta 
fiate  ogni  notte  lolite  di  (correre  per  la  Schclda.ad  v^a- 
xa  di  (èntinclle,  alcune  galeotte,  le  quali  vn  Capiunq 
Inglefc.ofFcrtofi  ad  Alcflandropcr  tal’impiegOjhauca^ 
fornite  di  rampini, e di  ancore . Alia  vifia  di  tali  legni , 
atterrite, c dilperfe  quelle  barchette,  che  precedeuano, 
furono  da*  marinari  guidate  qual  in  vna  parte, c qual’in 
vn  altra:  mentre  le  galeotte  ,gettandoprefiamentegli 
vncini  nelle  naui  maggiori,rimafic  lenza  la  guida  delle 
minori, le  tiraua'no  ad  vna,  ad  vna  alle  ripe,  e quiui  ha- 
uendole  inchiodate  con  l’aneore,  lafciauano  che  Icop- 
piafiero  vanamente . Mànonfi  potendo  egualmente  vna  nondlme. 
ouiiiareà  tutte, vna  di  loro  armata  difcurl,  vrtò  nclle_j  no  vince  le_» 
flotte , e dopo  hauer  con  l’afle  di  eflè  contrafiato  per 
qualche  tempo,  dando  e riceuendo  tagli  fcambieuoli, 
fpaccò  finalmente  la  folta  fila  delle  traui , e dcHantcn- 
nelchicrate.tnà  rimanendo  anch’cfladairaftc , con  le  ^ ^ 

quali  cozzaua , lacera , e fracafiàta , fù  inghiottita  dal  foaifa  nsul», 
fiume.  Quella  fola,  che  nauigaua  à vele  rouclce,  non  sì  ^ 

^ •-  touefee , 
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potè  con  alcuna  forte  di  graffi , ò di  vncini , fermar  in  rsSj' 
modo,  che  non  andaflè  con  vclociflìmo  corib  ad  vrtat 
ilpontepcrla  ftrada  troaata.fra  l'aperture  delle  flotte  • 
feonfìtte . E benché  dal  ponte  ifoidati,fcanlando  rodo 
vn  nauilio  ( erano  flati  vltrmamentc  i nauilij  dilpofli  m 
modo, che  fl  potè  Acro  à'  bilbgni  rimuouerc)  s’affrettaP- 
fero  di  aprirle  libero  il  paflb,clia  nondimeno  vrtando  in 
vn'altro  nauilio  vicinoal  nauilio  tolto,  con  ineuitabiJe 
floflà  lofracalsQ,c  lo  fommerfe , E canto  vallerò  gli  or- 
digni degli  Anuerfani . Poiché  nell’altrc  naui  di  fuoco, 
mà  meno  vafte.chc  già  nato  il  giorno  iègùirono,  mon- 
tando , c fmontando  con  grand’ardirc,ad  cmulazion-» 
degl'Inglefl,  alcuni  Italiani,  (otto  la  Icorta  del  Torcili,  tuot.ts 
nccondufleroà  terra  la  maggior  parte,  e quioi  poi  con 
rancore  lefrcnarono  ; Tre  ò quattro,  che  ne  (camparo- 
co , lafciate  paflare  per  mezzo  il  ponte  con  rim  uouer 
quindi  le  naui,  vom  itarono  più  lungi  la  pefte:  e fi  come 
ciafeuna  di  cllèncl  gìucar  delle  mine,  feoppiaua da., 
lontano,  così  i regi)  con  nuoue  fifchiace , e con  feftofi 
ftrepiti  d’arme, mutato  il  terrore  in  giuoco , fe  ne  beffa- 
uano.  Anzi  non  mancò  chi  per  ifpiarcrartificio  piti 
internamente,  entrò  in  vnadi  quelle,  e con  temerità 
fbrtunata,fcopcrto  il  miccio,ilqualtramandauail  fuo- 
co già  vicino  ad  eccitare  Tincendio, Cubito  lo  fmorzò  : c 
dentro  le  vifecre  della  mina  hebbe  agio  di  fiflar  egli  lo 
lguardo,e  di  far  ch'altri  con  marauiglia  il  fìllaffc  : dalle 
relazioni  de’quali  principalmente  habbiam  noi  raccol- 
te le  cofe  raccontate  di  (òpra  . 

M A furono  aflaliti  in  breue  i foldati  da  nuoua  fblle- 
citudine, nata  dall’ vltimo  sforzo  de’ cittadini . Percioc- 
ché à gl’ingegneri  d’Anuerfa  rimaneua  ancor  vnaltr' 
arme,riferuata  per  la  finale  fperanza . Era  quefta  vn., 
vafcello  di  forma,  edigrandezza  ftraordioaria,  il  cui 
fondo  non  diffimfle  dalle  barche,era  intrecciato  àgra-  . 
te  talmente  con  certe  traui , chet  loro  vani  potcflcro 
riempirfi  di  botti  vuote,  per  foftener  piò  facilmente  laj 

mole, 
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ts^S  rtiolcjChe  douea  loro  addofsarn . Le  traui  pojcon 
botti  laftricatc  (òpra  di  cauole  grofle , Se  impegolate..#  > 
reodeiiano  piano  il  fuolo  delia  carenale  i fianchi  erano.  . ,■ 
d’ogni  vcrfoguarnitid’vn  impenetrabile  parapetto,  c 
divnfolto  ordine  di  bombarde , Sopra  quella  nauc«> 
coperta  d’v  n fodifsitno  tauolato,ergeuafi  vn’altra  nane 
à guila  di  rocca,ch’ci  a quali  quadra  di  forma:  quiuidU 
moraua  'o  intorno  à mille  foldati  forniti  per  lo  piàdi 
mofebetti , lenza  coloro , i quali  ò nella  nane  di  Lotto 
s’erano  afeofti,  òdauandà  veder  sù  le  gabbie  di  valle, 
antenne,  per  mandar,  come  dalle  nimole,  la  grandine  \ ' 

delle  palle.  Or  non  è ageuolc  à dirli  quanta  fperanza^  i"  * 

moHralTcroi  cittadini  d’hauer  ripolla  ncU’eflèttod’vn  ‘ 
tal  vafcdlo;  vafccllo,di  cui  non  ne  fò  veruno  fabbricato 
in  Anuerlà  con  maggiore  ò fatica,  ò (pela . Perciocché 
dicono, che  vi  lilauoralse  d’intorno  perfette  meli,  evi 
fi  fpenddfse  non  meno  di  cento  mila  fiorini . Tanto  ( 

che  alla  villa  di  quella  prodigiolà,e  mobile  rocca,  pieni 
di  llupore,  vollero  con  licura  baldanza  già  delfuccelso 
luperbamente  chiamarla /7  Fi/ie  iM/a  guerra,  e far  deli-  nomìnjto  il 
beratamente  nota  à*  nemici  la  fiducia  di  quello  nome. 

£ tuttauia  niun’altra  inuezione  rililci  più  vana  di  que»  * 

Ha . Poiché  pollo  il  nauilio  sii’l  dorfoalla  Schelda , «....i 
per  l’apertura  d’vn  dicco prefso  à Ollcruel , ingolfato 
nelle  allagate capagne,  eraà’  marinari  diflScilc  ilmuo- 
ucrlo;&  appena  fiù  auuicinatoad  Ordam,alcuifocte.^  mi  riufeend» 
diede  l’afsalto, che  redo  nel  terren  vicino  arrenato,  infruttuolb 


confitto  tanto  altamente,  che  per  niun  arte  de’ noc- 
chieri, per  ninno  sforzo  de' marinari,  fu  mai  potuto  ò 
fmuouere.òlblleuare.  CosìtuttoquelÌo,cheèfinode- 
rato,hàpiùd’apparcza,ched’vfo.Eciòconobberobe-  '' 
ne  per  ilpericza  sì  gli  llefsi  Anuerlàni,  ì quali  còpiù  ve- 
race vocabolo  chiamarono  indi  à poi  la  lormacchina 
fpefe perdute,  come i foldati Spagnuoli , chedopola pri- 
ma  villa,  ed  incontro  di  quella  mole,  cominciarono à «iute,  ' 
nominarla  con  beffa  militare  Carantamaula,cpazCi(txù~  . * 

furato 
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efpauentac-  furato  fàntafìna  , c fpaucntacchio  de' fanciulli  . Mài5®S 
dùnif'  qucftoauuennc  dipoi:alloraauando  s’vdì,  che  vrciuà* 
tito  tene-  darporto,c  fi  ftimò  che  andafle  à'danni  del  ponte^ poì- 
uai regi)  folle-  ^jj  Anucrfàni haiiciiano  fparfoper  rrattcnec 

al  pente,  nel  ponte  ifoldaii)riuolgcano  nell  animo  altri  penlicn, 
ed  attendeuano  anfiofamentc  à dilporre  tutte  le  forze 
contro  à quel  nuouomoftrO}  che  la  fama  hauea  rife* 
rito . 

Mbntrb  da  tanteesìvarie  pruoue delle  macchine^ 
IICOOTRA-  j regi; -cran  trattenuti  ad  arte  ne!  fiume, il  Contrai 

WUo^  diUtJ  dicco  di  Coueftein  ,fìi  d'anibcduc  Tarmate  afliàlito  im« 
armate  de’Coi  prouifamcntc . fra  il  numero  delle  naui  poco  più  di  - 
dugento.  Le maggioridalle  quali,  ch’erano  intorno à 
cento fè(lanta,armacediyctcrana  milizia  , edìgroficLJ 
artiglicricjvcniuano  parte  dalla  città, condotte  dalTAl* 
vna  vien  con dcgonda fuo  Confolo , eonOiacomo  Giacomi  AmmU 
r Aideccnda  raglio  dcllcmatinc  d’ Anucrfà,c  col  Morgan©, c col  Bal- 
da Anneri»  Colonclli  d’Inglcfi,c  Scozzcfijparte  dal  mare  fotto 

V itra-oon-.  ,concui  fi  trouauano  GiuftinodiNaflàii,  TAul- 

roiàc  dal  niiterio  Goucrnatore  di  Vualchcrcn , 6c  i principali  degli 
«.  ■ Zclandcfi.cdcgli Ollandcfi venuti  in  foccorfo.  Le al« 

tre  naui  minori  erano  fiate  la  maggior  parte  caricar 
di facchipieni  di  tcrra,ò dilana, molte difafci,di  traui,di 
graticci,di  pali  per  ergere  improuìfi  baftioni,  oucr  para- 
pctti:alcunecrano  fiate  fornite  di  ponti  picghcuoli  per 
! fàlirCidj pignatte  ad  vfod'inccdcrc.difùochi  attifiziali, 

' di  fabbri, e di  guaftatori:  oltre  à quelle,  che  abbondan- 
P ìnu  Ufi  ^cn^cntc  portauanogl;  alimenti  deftinati  ad  Anuerfà, 
déìr  0?jc*\n-  Il  primoà  muouerfi  da  Lillò  perfauor  del  flullb  marit- 
uiando  an»nti^.jniofù  TOlàc,mandando  auanti  quattro  naui  femina- 
di  ft^o***^  * te  di  pec«,di  zolfo, c di polucre,  le  quali  accefe  da’  ma- 
tinarì nafcofti.fcmbraflcr minenauali , equafiiprimi 
, . -aroierineilofquadroneymoucireroircgijda'pofti.egli 
■èfodmeafjn-IVomentaficfO.  E così  yeraméncc  auucnnc.  Poiché 
dote  guardie  ^ccofiatcfialContradicco  tra  i forti  di  S.Giorgio,c  del- 
la Palata  (con  fegar  prima  i pali  fott’acqua)  non  prima 

anda- 
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1,5  g5  andarono  in  fiamme  con  vn  tuono  terribile , mà  inno. 
Cento, che  le  guardie  quiui  aflìficnti,  temendo  che  non 
fegiiiflc  vna  tempefia  atroce  di  fàfil,fi  ritirarono alqua- 
to  ; il  che  vedendo!  pili  braui  degl'inimici  dallaltrc^ 
naui, montarono  improuifàmente  sù’l  Con  tradicco, ta> 
gliarono  il  bafiione  difefo  in  quella  parte  da  pochi, 
già  quiui  aperta  vna  porta  , nello  l'pazio di  mezz’ora., 
quei  dell’Olàc  intorno  à ottocento  , fra  i continui  tiri 
a’artiglieric,  che  dal  forte  di  S.Giorgio  gUfulminauano, 
e fra  le  cadute  di  molti,  s’impadionitQn,'  di  tutto  quel 
tratto  d’argine . £ quantunque  dopo  quelli  principi) 
rillcllb  Mafiro  di  campo  Gamboa,e’l  Capitan  PadigL'a 
accorrefièro  da’  vicini  forti  con  buon  neruo  di  difenlb.^ 
ri , per  difiurbare  lafortificazionde*  nimici:  tuttauia.» 
pcrchèncl  tempo  medefimo  l’ Aldcgonda , dopohaue- 
re  fpinte  ancor  egli  nell  altra  parte  dd  Concradicco  le 
Tue  nani  di  fuoco , Ivaucua  auuicinata  colà  l'armata  d’ 
Anuerfa , e Ibmminillraua  in  aiuto  dc’fuoi  compagni 
rinfòrzi  frefehi , c foUeciti , riufcl  vano  lo  sforzo  degli 
Spagnuoli . Perocché  morendo  il  Padiglia,  & altri,  che 
combatterono  brauamente,  parne  al  Gamboatèrito,& 
à molti  foldati,  miglior  configlio  ritirarli,  e difendere.-» 
per  allora  i lor  forti  dalla  piena  de  gli  auuerfarij ..  £ già 
quelli  hauendo  occupato  quanto  fpazio  correa  tra., 
l’vno  e tra  l’altro  forte  di  S.Giorgio, e della  Palata,  fi  fot. 
tificauano  à garaj  e preflamcnte  piantati  i pali , intrec- 
ciati ifafei  di  ranai,  ammontonatii  Tacchi  d’arena , ha- 
ueuano  «fretto  vn  altohallione  ; e,  feeltoda  qualunque 
naue  vicinava  corpo  di  molchcttieri,  diligentemente  il 
muniuano  , dandone  il  goucrno  al  Mordano:  edinfie- 
me  vn  numero  quali  infinito  di  guallatori  accollati 
d’ambe  le  parti  alle  radici,&  alla  colla  dell’argine,  ne-» 
haueuanolcauato  & apertotanto , chela  alcun  luogo 
già  quali  fi  congiungeuano  l’vna  e, l'altra  parte  dell’ac- 
que  inondate  dal  fiume.  Anzi’e’lBalfurio  con  vna., 
compagnia  di  Scozzefi,e’LGoucraatore  di  Vuakhcrea 
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Altri  drnry-  co’fbicfati  di  foccorfo  pili  principali  andauano  ad  id- 
ucftire  con  grand’ardore  il  forre  di  S.Giorgio.e  fi  làrcb> 
bonofenzadubbio  impadroniti  del  luogo,  ch'era  cu> 
{Iodico  da  difenfori  la  maggior  parte  feriti } Ce  fatrofi  lo- 
ro ìncótro  dal  fuo forte  di  S.Giacomo  Camillo  del  Mó« 
tc,c  con  eflbi  piu  valorofi  dc’Valloai.c  degritalianino 
mi  fon  ribut-  haueflcr  compreflì  grimpcti  del  nimico  : bench'eglino 
folfcroà  deftra,  & à finiftra  baffuti  da  vn  perpetuo  nc« 
bodi  palle, che  volauano  dalle  naui,e  ne  cadefièro  mol- 
Atroce  con.  Mà  crapitl  di  gran  lunga  atroce  il  conflitto  preflb 

flitro  vicino  à’  à' guadatoti,  i quali  pcrchèatcendcflcro  alla  fatica  fen- 
guaiUtorij  za  timore  de’regii, erano  intorniati  di  foldatcfca.  Et  in 
niati  atrope-  particotar  nelle  nani  dmttou^Iie  i mcdcnmt  merca- 
re«  tanti,  à cui  rileuaua,ches’aprifle  il  paflb  alle  merci  nel- 

la città, foUccitauano  più  importunamente  le  opcre.^». 
dice  ndo,  c6e  s' affretta^eroie  fi  sbracciaJJ'fro, mentre  già  l* 
vitloria-vnicamenie'pendeadjilte  loromanii  nè  permetta  fi 
feroyche  pochi  palmi  di  zolle  ammajfate  infieme , dou  erano 
finalmente  ridotte  le  fperanze  degli  Spagnuotiyfofsero  impe- 
netrabili alante  migliaia  di  guajlatori, e ritardajfero  la  po- 
lUno"  vcciG^*^*  derofa  armata  d'Ollanda  , e la  libertà  (f  Anuerfa , Mà  i re- 
molti  di  toro,  gij  con  ferocia  tanto  maggiore  s’auucntauano  contro 
di  fLwfo*!  guadatoti  per  didurbarli  » E fi  come  per  lo  più  ar- 
’ deuailcontradoalleradicidcll’argine ,cosìfra Tacque 
fin  al  petto  incontrandoli, or  con  le  punttf  delle  ade^ , 
c delle  Ipade  di  raro  vibrate  à vuoto,  erano  feriti , c feri- 
uano,tingcndolcambieuolmente  il  fiume  di  fanguc  ? or 
gli  Spagnuoli  più  contenziofamente,  penetràndo  neli' 
ideile  aperture  e caucrne  dclTargine  tagliato  in  alcuna 
parté.quiui crudelmente  vccideuanoi  gu  idatori , e co’ 
loroammonconaticadauerilc  turauano,  tantoché.^ 
queimedefimi,  i quali  viui  apriuano  ilContradicco,  lo 
nondimeno  chiùdeuano  fnortii  Mà  al  numero  finifurato  de’gua- 
^leiugiiono,  ftatòrr.'chc  in  più  parti  dell’argine  fatica  uano , non  fu 
pofiìbilc  ouiiiarc  in  maniera , che  dallo  sforzo  lor  perti- 
nace non  fodè  apèrto  in  vn  luogo  cant’adito , quanto 

fccon- 
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,r  5fs  fecondando  il  fiume  reffetto , vi  pcnctraflfc  in  qualun- 
que modo  vna  barca  con  qualche  foccorfbdi  viucri: 
nella  qual  barca  montato  rifiefib  Olàc,  e menando  lo- 
co Ferrante  Spinola,poco  prima  fatto  prigione , Se  indi 
à’  pochi  giorni  vfeito  di  vita . empì  Anuerfa  d’allegre.^ 
vociyfpargendo:  Efflre  in  pugno  la  vittoria  t tagliato  il 
Contradicco  di  Couelìein,  aperto  il  pajjo  alle  nauue  dottere 
in  breue  feguire  le  vittouaglie , le  cui  prhaizie  vedeuano  in 
quella  bare  a, fi  come  vn faggio  della  vittoria  guiiaaano  in- 
• quel  prigione . Data  facilmente  fede  alla  nuoua  della., 

vittoria,  videfi  in  moto  tutta  quella  città.*  altri  corrcua- 
no  al  porto , afpcttandola  venuta  de’  viueri,  altri  facc- 
uano  folto  cerchio  intorno  all’Olàc,  per  cflcre  raggua- 
gliati minutamente  della  battagh'a,  de’ feriti.de' morti  : 
molti  dauano  fegni  publici  d’allegrezza  , fefieggiando 
con  lieto applaufb  di  campane , e d’artiglierie;  cornea 
quelli , che  non  preuedeuano  l'efito  della  fera . 

Ma  nel  Contradicco  di  Couefieincrefeiute  le  genti 
de’Solleuati,di  cui  non  meno  di  due  mila  cinque  cento 
già  v'erano  afeefifopra;  ftauanoi  regi;  ridotti  molto 
alleftrettc,  c fpecialmente  il  forte  della  Palata  perico- 
laua  ferito  il  gouernatorc.  Perciocché  dalle  nauil'ar- 
tiglierie  haueuano  già  fpiccata  quella  parte  di  cfTo , la., 

Suale  fuori  dell'argine  era  fofienura  da' pali  ; e la  forti- 
cazion  de’nemici,  eretta  fra  quello  forte,  e quel  di 
S.Giorgio,impediua  che  i foldati  di  quello  non  potelle- 
ro  trapalTare  à {occorrer  quello . Kc  hauea  mancato  il 
Mansfelt^  il  qual  comandaua  nella  ripa  della  Braban- 
za)di  mandar  colà  da  Stabrtic  ( benché  nè  pur  quindi 
folle  affatto  lìbero  il  paltò  al  forte  della  Palata)  nuoui.e 
vigorolì  rinforzi.Mà  elTendo  dalle  palle  eda'  fuochi, che 
di  continuo  volauano  dalle  naui,dillell , ò Igomentati 
molti  di  loro,  egli  non  fapea  ben  rilbluerlì,  e pallàto  da 
gli  alloggiamSti  al  fuo  forte  in  capo  dell’argine, cófulta- 
ua  frettolofamétc,  & anlìofamcte  co  alcuni  più  princi- 
pali nella  milizia,de!  partito  da  prenderli  in  quello  lla- 

Ddd  to. 
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to . £ molti  veramente  non  approuauano.chc  fi  man- 1585 
daÌTcro  à certa  morte  i foldati,i  quali  fenza  il  riparo  del 

perduto  baftioncjrimarrebbonocfpofiià  colpi  di  mira: 
doucrfiafpcrtar  più  torto  la  notte,  nel  qual  tempo 
palle  vibrate  Icambieuolmcntc  corrono  vgual  fortu- 
na y e fra  le  tenebre  fon  coperti  anco  i nudi  • All  in-i 
controaltri  ftimauano,  non  douerfi  punto  indugiare , 
màprocurard^ntrodurre  in  qualunque  rnodonclfortc 
della  Palata  alcuni  pezzi  d’artiglierie,  edi  madar  quin- 
di fuorai  Ibldati  in  continuata  ordinanza  contrala^.»  • 
fortificazione  nimica  vicina  al  fuddetto  forte , Non_^ 
pochi  alcriuendo l’ardire  degliauuerlarij,  eia  temenza 
de’ regi)  airalTcnza  del  Generale , diccuano  douerfi  à 
lui  fpedir  meflì , chclo  chiamaflcro , nè  douerfi  temer , 
che  prefcntc  lui, non foOc  facile  il  refto . Ma  come  fuolc 
auuenire  intalioccafioni,  molti  ofFcriuan  conllglio, 
pochi  fi  offeriuano  al  rifehio.  V’era  fra  gli  altri  Camillo 
Capizucchi  Maftro  di  campo  d’vn  terzo  d’italiani . 
Qucfti  noi  fappiamo  , che  in  quel  congreflò  parlò 
più  animolàmcnte  degli  altri  , c che  alla  brauu- 
ra  delle  parole  agguagliò  la  brauura  de’ fatti . Perocché 
riprouatoogn’indugio  : Che  altro , diceua , l’afpet-^ 

tare  ò la  notte,  ol  Farneji , che  vn  dar  affo  a nemici  di  ta- 
gliar Margine,  edi  tragettare  le  vittoujglte;  le  quali  tra- 
gettate,à  che  valer  più  farmi  regie  f Ma  per  auuenturx-f 
I faldati iintimoriti per Vvccifion de' compagni tanderebbon  ’ 
di  mala  vogliacontra  il  nimico  ;e  fe  pure  vandauano  vo- 
ìentier’,anderebbotto fenza  vtilita  0‘alla  mori*.  Certo  non 
arrogare  lui  punto  à sè,  & atterzo  fuo /opra  gli  altri  : non- 
dimeno non  negar  efemere  [opragli  altri  obbligato  , Ò*  affe- 
zionato al  Farnefe , ^nàifenùrfi lui  Fiim-.hre  ad  ardir 
più  degli  altri . Onde  ò quella  dgll  altri  /offe  temenza , ò 
cautelafdimandaregli,e  i foldati  del fuo  terzojeeza  à fei- 
re  cotra  il  nemico, pronti, ò nella  prima  fila, fe  gli  altri  li  vo- 
ìeuano feguitare,òfe  diffiriuano , e l feiauano  à loro  foli  la 
gloria , à introdi^foli  ne' ripari  nemici  le  bandiere , e 
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tsts  la 'vittoria.  Bffereben  à lui  noti  i cuori  de  fuoi 

faldati, note  le  forze  : da  qtujìe  'venir  egli  ajlvluto  di  temeri- 
tà e di  iattanza . Mà  fyerar  bene,che  quanto  nel sonfulta^ 
re  dice  ua fi  di  magnfico  , nel  guerreggiare  fi  approuerebbe 
per  forte.  Che fe  portaffe  altrimenti  L» fortuna  del  campo, 
non farebbe  à lui  cfrto  di  poca  gloria , hauer  chi  ufi  gli  anni 
della  milizia  con  quefì\ltimo  giorno . Mà  fnza  dubbia 
douer  meglio  fperar  coloro, pero  ed  tate  volte  bauea  cÓbattu» 
to  e l'ajfiflenza  manifeiìa  di  Die, e la  bontà  della  caufuu,  t 
tl  nome d' Alejfandro . Trouauafi  al  Capizucchi  prefcn-  cófennito 
* te, mentre  egli  così  pa  ria  ua,  SiluioPiccolomini  capita-  Piccolomini* 

no  , eTergente  maggior  nel  tcrzodilui  ,il  cui  figliuolo  Aiofergente., 
Ottauio  Duca  d’Amalfi,  ch'in  quelli  tempi  per  la  Gcr- 
marna,  epcrla Fiandra, goucrna intrepidamente, c-» 
prolpcramentc  le  armi  Auftriaclie  , farà  nelle  memorie 
cliquefto  fecole  frequentemente  letto  da’ poderi , Or 
Stluio, perchè  alléuerando  l'idcllb,che  il  Capizucchi, nè 
con  minor  efficacia, faceua  ardita  ficurtà  pel  fuo  terzo# 
he  bbc  ordine  dal  Mansfclt.à  cui  era  flato  ciò  di  Ibinmo  ‘ 
contento  , e che  dal  volto  de’ Ibldati  condotti  dal  Pic- 
colomini , congetturaua  la  profperirà  del  fucceflb , di 
fceglicre  da  qitcl  terzo  trecento,  c immant’ncnteàlui 
prefentarfi  . Alloggiauano  ne’quart  cri  proffimi  di  il  quale  i tal 
Stabròc  lèi  compagnie  di  quello  terzo  Italiano: 

^ ciocché  l'altre  erano  di  guardia  nel  pótelòpra  la  Si-hcl- 20/  * 

da.  Dalle mentouatefei  compagnie  IceglicndoSiluio 
trccento.e  mandandogli  fotto  tre  capitani  di  fcgnalata  e fotte  tré  Ca 
fortezza, Marco Maddalcni,Giouanni Battilla  del  Pra- 
no.eLodouico  Gambaloita,  gli  prelcntò  al  Capizucchi  zucchi . 
Maellrodi  campo,tutti  baldanzofi,einuaghiti  dclli_, 
battaglia  : c trouò  il  Mansfclt  rinforzato  di  nuou^^ 
genti . Eranoqucllc  fiate  condotte  da  Gioiiannìdell’  Vili” 
Aquila, huemod  animo imutto,c  Mattrodi  campo  di  iidtl  AquiU 
quel  terzo  Spagnuolo , ch’era  già  guidato  dal  Pazc_^.  maHrodìcjm 
Quelli  lungi  da  Coueficin  fei  ò lette  miglia , vdiri  i fre- 
quenti  tiri  d’artiglieria,  s’immaginòquel  che  folle; 

Ddd  a fcciti  - 
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fcclcidal  Tuo  terzo  predo  à dugento , con  Bartolomeo  1515 
Toralua,  Michel  Cardona,  o Gonzalo  del  Cadrò  capi* 
tani  vecchie  valenti , ofTerle  intrepidamente  al  Mans* 
fcit  c sè,&  i Tuoi, e neiraflaltofc  idàza  del  primo  luogo. 

Mà  il  Capizucchi,  Se  il  Piccolomini , i quali  lei  tcneua- 
nio  luogo’nèl-  HO  già  fìcuro.indauano  che  coloro  giunti  dapoi , non.* 

I aflilto  fodero  antepofti  al  valore  degl’italiani,  che  haueano  i 
eua^gu'spà-  dimandato  l’onore . All’incontro  gli  Spagnuoli 
adduccuano  le  ragioni  della miliziaie  la  prerogati ua_, , 
che  nella  Fiandra  godeua  la  lor  nazione , inclinando  il 
Mansfcit  più  verib  di  quedi . Allora  l'Aquila  elclaman- 
rduemie/ìri  do,  non  edcr  quello  tempo  da  tenzonar  fra  di  loro,  mà 
ncrormente  co'ncmici,  preft  il  Capizucchiper  mano,  Sc,Orft4:di{Cc , 
la  cempongo-  ò valorofo fùldato,  andiamo  vniti  0“ alla  rinjufa  contro  alle 
fortificazioni  ni  miebei  e paragoniamo  il  valore  delle  nazio- 
ni nelì'efìerminazion  de’  ribelli . Allegro  ilMansfcItdi 
quella  lite  militare, c del  modo, con  cui  vcnncdccifa.., 
Kauaper  ordinar  già  Tadalto:  quando  dupitoalzard 
da  lungi  npH’altro  capo  dell’argine  repentinamente^ 
le  grida , c dal  forte  di  Santa  Croce  fard  più  da  vicino 
A!  ericolo  ® P*^‘  auanzarfi  il  bisbiglio  j vdì  edere  là 

della  Pai«a_.  Venuto  Aledàndro . Era  egli  dato  trattenuto  nel  pon- 
viene  Afeli,  te  dalle  naui  d’AnucrIà  : e quantunque  egli  quindi  c5- 
getturadc  dal  rimbombar  delle  artiglierie,  hauergià 
l’armata  nimica  adàlito  l’argine , non  gli  haueua  però 
permedb  di  partirfubito  l’vrgcte  cura  del  ponte:  £nchè 
difc?o°**  ^ già  fìaccatOjcripredb  lo  sforzo  degli  Anuerfanid'intor 
no  al  fiume,  egli  alquato  più  deuro  ornai  del  fuccedb,e 
più  andofodel  rifehio  delle  die  genti  azzuffate  nel  Có- 
tradicco,  raccomandò  à Carlo  Mansfclt  la  cura  del  p5- 
tc,e  della  ripa  volta  alla  Fiandra, e traendo  fcco  dugen- 
to  picche  Spagnuole  lotto  il  Viuèro,  Capitan  d'antica 
milizia  ,{òllccitò  il  viaggio  alla  volta  di  Couedein, non 
meno  di  tre  ore  lungi  dal  ponte , e ciò  tanto  più  fretto* 
lofamcote, quanto  più  tridi  erano  i medi , che  fuccedi- 
uamenteper  via  iochiamauanoà  quella  parte.  Mà 
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585  quando  giunto  egli  vide  afcefi  sìU'argine  tanti  Ibldatì 
e gualcatori  nenaici,  &i  Tuoi  àguifa  di  onde»  or  andar 
auan  ti , or  tornar  indietro  »rilblpinti  da'  fulmini  de’  va- 
fcelli , e parimente  da  Camillo  del  Monte  vdì  la  morte 
di  tanti  de‘principaU,ilri(chioin  cui  ritrouauafi  il  forte 
di  S.  Giorgio,  e quali  la  dilpcrata  difcla  della  Palata;la-  ^ 
feiando  ogni  benché  leggiera  lentezza  di  parole,  doue 
fi  richiedea  preftezza  dif; tti, comandò  à Camillo , che  il  Contradic- 
trasferilTe  Cubito  nel  fuo  forte, detto  diS.Giacomo,i pcz- 
zi  di  artiglieria , i quali  egli  hauea  portati  Ceco  per  via.* 
da’  forti  di  S.Pietro,e  di  S.Barbara , e che  quindi  fenza_> 
mairipofare  trauagliaflè  lenaui:  imporcalMondra<> 
gone  il  fare  lo  tìefso  dal  fòrte  di  S.Croce:  e mandò  il  Vi- 
uero  con  parte  delle  fue  picche  incontro  à que'  gualca- 
tori, eh ’apriuano  il  vicino  fianco  dell'argine.  Quindi  . 
egli  portando  negli  occhi,  e nel  voltola  nuuola  di  quel- 
l’ira,che  hauea  conceputa  neH’animo, con  alta  voce«i,  jnuita  ifuoli 
quali  con  tuono,ferendo  le  orecchie,  e le  menti  de’  cir-  fc^uitailui; 
collanti,  No»  è perjhttai^iùe,  d’onore , e non  hi  à cuore  la 
caufanè  di  Dio,  nè  del  Rè  chi  meco  non -viene . E fcnza_» 
più,ll  cacciò  in  mezzo  alle  picche , & alle  bande  de  gli 
Spagnuoli  prefenti,edil{X)felein  ordinanza  • A quefto'j^j 
fembiante,  ed à quella  voce, quali  ad  vn  legno  di  trom-cìpaii, 
ba.harclCi  veduto  non  Iblo  i più  principali,  Giouanni. 
Mariquez,il  Marchelc  Bentiuogli,  il  Conte  Beuilacqua, 
e lo  Sforza  parente  dell’ilCelso  Farnele,&  altri  venturie- 
ri,ICringerfi  intorno  al  Generale,  chiedendo  il  primo  ri- 
fchio  nella  battaglia,  ma  da  più  parti  ancora  gli  altri 
fbldati  vnitamenre  à lui  prefcntarlì.e  sbattendo  feroce- 
mente le  armi,alpettare  il  fcgno,non  tanto  di  afsaltare, 
quanto  di  vincere.  Ne  meno  da  Stabrùc  il  Mansfelt,°*?j^”|^' 
hauendoofseruato,che  ilFarnefeveniua  dall'altra  par- cófortaìfuoì. 
te,lCimando  ciò  ballante  motiuo  per  accendere  i luoi  : 
Allegramente , difse  , ò compagni , tutte  le  co/e,  perdiuino 
fattore,  cofpirano  alla  vittoria,  Quinci  il  foccorfo  dell' Aqui- 
la,tante  Opportuno  t quanto  improuifo , per  iììinto  celefle^ 

venne 
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retine  à trottarci:  e quindi AlfJfandrojmentreranìecoft^ 
nolìre  più  rattttilappate  ^ e più  dirette,  giunfe  in  tempo  à 
troncar  il  nodo  col ferro . I nemici  fon  colti  in  mezzo  per  ef- 
fere  c(  atnendue  le  par  ti  feriti  • Non  foflerranno  eff  l’impe- 
to del  Farnefe;  da  lai  fugati^  e riuolti  verfo  di  noi,verramio 
ad  infilzarci  e à morire  nelle  armi  noIìre:e  però  farà  nojìro 
Si  combntc  tilfitie  l'onore  della  compita  vittoria . Così  fù  rinouata.* 
t)e**angui*o^da<^Jl’vna,c  dall'altra  parte, vna  pugna  memorabile , 
fiioiiemigiiaìa  fiera  pii  che  maifoÀfe . Combatteanopreflb  àcinque 
d huonùni,  ^ foldati  fopra  d'vn  argine  , che  nel  fòmmoappena 
era  largo  dicialTcttcpiedi.  Nelle  ftretrezzedi  queft'an»* 
, gufto  fenciero  fi  era  condotta  la  potenza  c degli  Spa- 
gnuoli, e delle  Prouincie  Fiamminghe,  e qucfto  campo 
fù  feelto,  in  cui  cimentandoli  e’I  neruo,  c*!  fior  delle_j 
•parti, fi  dccidcfiè  al  fine, chi  doucu'cllcrc il  poflcflbr^ 
connecetiti,*^  Anuerla-  Eccito  non  folo  il  luogo  gli  riducciia  in_» 
ccccllìtà  di  combatrcrc, quali  duellanti  nello  ftcccato, 
ma  elfi  mcdefimicon  animo  rifoIuto,c  feroce,  haueua- 
no  deftinato  quel  giorno,  ò per  primo  della  vittoria , ò 
econrifoli^  per vltimo della  vita.  Anzi  di  più  haucuano gli An- 
ccre^ftu'm^^  uerfani  aggiunto  vn  Iblennc.c  publico  giuramento  in_» 
me!  cui  promcttcuano  : Ch  efiì  non  fifeofterebbon  dall'ar- 
gine,fc  non  aperto, c paffàto.  E ben  fìù  da  principio  la_» 
pertinacia  vgualc  alla  feroce  rifoluzionc.  In  molti  luo- 
glii  erano  i Collegati  padroni  del  Contradicco;  e perciò 
combatteuano  non  con  vn'inrcrorquadronc,màcon_» 
più  bande  diu!lc,quali  in  più  battaglie  diftintc . E non- 
dimeno fcrendofi’pcr  lo  più  con  le  fpadc  , ò con  le  pic- 
che,fenza  fallire  mai  colpo, ciafeuno  fenza  alcun  fegno 
difuga  ò di  fmarrimento  , ritencua  talmente  il  piede.^ 
doue l'hauea  pollo  vna  volta-,  chefe  non  caduti , e cal- 
cati, quali  atterrate  muraglie, non  permettcuano  à'vin- 
p]‘["j^‘^'j|'.^^-fcitori  auanzarll.  Ma  niuna  forza  dc’ncmici  ballò  per 
rcfillerc  ad  AlclTandro,che  con  vna  compagnia  di  pic- 
che Spagnuolefparla  d’archibugieri,  fu  loro  addollo  : c 
ricupcrato,con  perder  pochi  dc'fuoi,quant’arginc  gia- 

ceua 
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1585  ceua  tra’  forti  di  S.Croc€,c  di  S.C^acomOjpaiTaua  quia- 
di  à quel  di  S.Giorgio.cpn  le  file  fchieratc  in  modo,  che  - 
occupauano  e la  pianura,  e la  cofia,  dallVna  parte , 
dall’altra.  Egli  poi,  ora  nella  Iccfadcirargincruinolb,  copcrardo 
tenendo  sà  tcrren  lubrico  il  piede , rifofpingca  con  Ia_, 
picca  quegli  Anuerfani, che  dalle  nauiaccofiauanfiiora  conia  nuno, 
nel  mezzo  di  cflb, armato  di  rotella, e di  fiocco,  ch’egli 
(àpeua  maneggiar  con  grand'arte , s’auuentaua  centra 
la  calca  degli  affollati  nemici,  e tagliaua  la  facciata-» 
pezzià  colorojch’ardiuano  di  far  fronte;  per  tutto  con  che  col  corna- 
le mano,  con  gli  ordini,  colfcmbiantjiigcneraua  ardire  ' 
ne’  fuoì,terrore  n^gli  auucrfàci; . Finche  aperta  la  fira- 
da al  forte  di  S.Giorgio,  e per  confeguente  anche  il  paf^ 
fb  à’nuouirinforzi.dal  forte  di  S. Croce , deliberò  d’af- 
falcare  coU’ificflo  impeto  le  fortificazioni  nimiche . Mà  corre  ad  pfsal 

IoVXT/'  cran  effèegregiamente  munite  di  bafiione.e  di  ricinto;  tar  U’ricinto 

^pJu!s  'ic  mcn  fornite  di  difenfori  capati  da  tutt’il  Campo, 
fpccialmentc  ditele  con  perpetua  furia  di  palle  da’fol- 
dati di  naue,ì  quali  d’ambe  le  parti,per  maggior  riparo 
del  pofio,haueuanoaccofiati i vafceili  più  da  vicino. 

Onde  Aleffandro  non  fi  confidò  d’affaltarc  tali  difefe  difponendo 
prima  d’ordinare,  ch’auanti  il  forte  di  S.Giorgfofo(Te_j  prima  quell* 
innalzato  vn  parapetto  di  lacchi  pieni  di  terra  , donde 
foffer  dirizzati  à liuello  contra  il  vicino  ricinto  degli 
auuerfarij  alcunifalconi , ech’entrato  nel  forte  vn  cor- 
podimofchcttieri,(gomcntafrcquindirfoldati,chcfta- 
uanosùlenaui . Allor  mentr’cgli  voleua  difporl’aflàl- 
to,hebbe  a uuifo , ch’il  forre  della  Palata , cacciatine  gli 
auiierfàri;,era  in  poter  di  quei  del  Mansfelt , c che  fi  fol-  u pure  vanno 
Iccltauaraflaltodclricintonimicoconficurafpcranza 
della  vittoria.  Ecertonon  altro hauea  già  promeflo  p|‘[I^chlffr 
quella  gencrofa  gara  degl'  ^pagnuoli , c degritaliani , Aqwla 
. Poiché  dal  forte  del  MansfehauanzatifiilCapizucchi, 
e l’Aquila  Maefiri  di  Camp^alciiilatoandauanodue 


Capitani, il  Piccolominiàquello,ilToralua  à qucfto, 
dopo  loro  feguiuano  le  compagnie  d’Italiani,e  di  Spa- me  confule, 
N.V  gnuoÙ 
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’gnuoli  confufè  d'ambedue  le  nazioni  ; dapoi  che  gli  tftg 
Spagnuoli , Se  ad  efèmpio  lor  d'italiani, inuocarono  gi- 
nocchione  il  Cclcfle  aiuto , fi  auuentaroao  contra  di 
e dopo  yitj  quei  nimici,  ch'afTediauanola  Palata,  e dopo  atroce  , c 
batwgUa  Ianguinofocontrafto,chi  vccidcndo.c  chi  fugando,  fn> 
entrano  nella  cfltraronfi  vincitori  nel  forte:  à cui  togliendo  nell’auue- 
nomc  della  Palata, lo  cambiarono  in  quello  della 
[oi  Viitoria  . Vittoria.  Quindi aflìcuratolo  ben  con  lartiglieric > di 
nuouo  pofti  in  ordinanza,c  feguedo  i lor  Maeftri  di  ca- 
po,& i Capitani  già  mentouati, dirizzarono  il  pafTo  cd« 

Qiùndi  afsali-  jg  jifgfg  nimi<M|c,riccuuti  ferocemente  da’  difenfori, 
to,  1 quali  mantcncuano  quei  ricinto,  come  la  finale  Ipc- 

ranza . E quantunque  dall'altra  parte,  hauendoui  già 
operato  à bailanza  l'artigiierie  dal  forte  di  S.Giorgio, 
delTcro  neU'ifteflb  tempo  l’aflàltoi  fbldati  di  Alcflàn- 
dro, nondimeno  qucfti  vna  volta,e  quelli  due , c non_, 
e rigettati  due  fenza  grida, ne  furono  rigettati, crefccndo  di  maniera»,,  ^ 
vcdte,  pg^  talfucceflbla  fpcranza  de’Collegati,che  già  ifblda-/,/»'*^ 
ti  dall’vna  e dall’altra  armata  montando  à gara,  e facc- 
do  corpo  nell'argine,  riftorarono  pretto  in  diuerfe  partì  ’ 
la  zuffa.  Mà  non  poterono  finalmente  i nemici  refl- 
ttere  al  terzo  afiàlto, replicato  da  quei  dei  Mansfelt } ed 
allora  apparue  ciò  che  il  valore  ttimolatodalla  vergo- 
gna, cièche lafbllecitudine della  gloria,  ciòche  la_« 
fpcranza  della  vendetta , e ciò  chela  difperazion  della 
vita  al  fine  potcfTcro . Erafi combattuto  già  per  vn_* 
oraemezzacon  dubbtofbfucccflb  : quando  il  terzo 
degli  Spagnuoli,  e degl’ Italiani  da  nuouo  impeto ac- 
cefì.rinouarono  improuifàmente  il  conflitto:  c ferran- 
do infìeme  le  picche,  e facendo  cader  à piombo  le^ 
feuri,  fpczzarono  il  ricinto , e l’aprirono  : altri  a ppog-  \ 
giati  à gli  omeri  de’  compagni , è montati  fbpra  le  tar- 
« con  Tallito  ghc,faltarono  ne’ ripari , c tagliato  il  baftionc  già  in_» 
luoghi,  mentre  dall’altra  parte inondauano  i (bi- 
tta patte  dati  ancor  d’Aleflandro:  entrarono  alla  rinfufa  nelle 
difefe,  e fcn’impoflèflàton  facendo  di  quei  didentro 
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I Sfi  Cia^iflofo  macello . Il  primo, che  montò  sò’I  haftione  ^ impadroni* 

(perciocché  gli Spagnuoli,  e gritaliani  garegglauaao  ^2*,  *' 

aacquiftar  ciafeuno  tal  vanto  alla  fua  nazione^fh  Bar- 
tolomeo Toralua  Capitano  Spagnuolo . Quantunque 
perche  quali  al  tempo  medehmoriftcBb  Maftrodi  ca- 
po Camillo  Capizucchi  era  (aitato  sù  la  difclà  i e quin- 
ci prima, del  Toralua  eralì  lanciato  addoUb  à’  nemici , cpnlodeptin: 
paruo  che  prcrogatiua  à lui  pari  (ì  conuenilTc . Certo 
- ■ per  tal  cagione  promoflc  poi  quel  (oIdato,su  le  cui  fpaU  pituccki  ^ 

le  (I  era  attaccato  in  cima  al  rictnto,da  priuato , ch'egli 
era, al  carico  di  Sergente . E'i  Farnelè  abbracciando  al 
fine  il  medclìmo  Capizucchi  con  molte  lodi , attribuì 
l’clpugnazion  del  badione  al  valor  di  lui,&  al  concorde 
conlìglio  prefo  con  l’Aquila:  cper  quedo  hauendoli 


t-.i  ' 


w 


egualmente  lodati  al  Rè , impetrò  ad  amendue  le  pa-  dqnile  AfcC 
*-•111  . , . • » 1 ‘ ^ ..  . t . rindro  otdo- 


tenti  del  loro  carico  (poiché  haucan  fin  allora  condotti  i°ì  R “u 
i terzi  non  riccuutancla  confermazione  di  Spagna)con  patente  del 
vn'onorata  tedimonianza  dciranimo  di  Sua  Maedà  - 

verfo  loro . • Mà  il  Toralua  in  moire  parti  ferito , fò  per  n!TSu*Aquiia. 
ordine  d’Alcflàndro  portato  in  Stabrùc,  c quiui'curato 
nel  albergo, e ncllcttomcdefimod’Alcfsadro,-da  cui  ri- 

ceuendo  in  dono  il  vedito.ch’cgli  erafi  podo  in  dodo  il 
di  precedente,  più  dimò  l’am^j^olezza  del  Principe  , 
che  l’antica  corona  d'oro  (òlitaJdarfi  à chi  prima  cn- 


Macdrodicampodiqucdo  terzo Spagnuolo,  huomo 
fingolarracnte  pio,e  caro  à’  foldati,  il  quale  alcuni  meli 
prima  era  morto  ncH’adcdio  di  Tenremonda,  fìì  qui 
veduto  ricoperto  dcU'arrae,  le  quali  v(àua,precedcre_^ 
i (uoi,modrar  il  luogo  da  cuidoueuan  (alire,  c con  l'or- 
dinaria viuacità  a nimare  il  Tuo  terzo  contro  à'  nimicùe 
ch’atterriti  quei, ch'il  videro  i primi, l’additarono  à quei 
ch’a  pprefib  feguiuano , e quedi  à gli  altri  di  mano  in_, 
manoirimancdofolpcfi  tutti  pcrloduporc,  edubbiofi 
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{cabbagliaiiandgli occhi,ò(c  vcramétcvcdcuanriftcC»  *581: 
(òPazc  viuo  combatcerc . Ma  poiché  il  coufcnlb  co* 
mune  tolfc  ogni  dubbio  d’errore,  accectaodo  il  telici*» 
augurio,  il  perfuafero, eh  erano  à Dio  graditi  i lor  tenta* 
tiuì,àfauor  dc’quali  s’vniuano,  efi  collegauanofeco 
ancor  quei  del  Ciclo . Così  gran  parte  di  coloro,  che.» 
haucuano  ciò  veduto, raccoutaxon  con  giuramento,  e 
confermòUo  Alartin  del  Rio, autor  graue,e  non  imperi' 
to  dcTucccflI  della  fua  Fiandra . La  (àpienza  del  quale 
* ne  ha  modi  à non  dubitare  di  Icriucrio  in  quello  luo- 
go . Poiché  lì  come  noi  riputiamo , che  il  radunar  da-j 
qualuque  parto  racconti  incerti,  e marauigIiolì,fia  pro- 
prio d’vno  Icrittorc,  il  qual  troppo  confidentemente  fi 
abufi  della  credulità  de'  Icggcnthcosì  anche  toglier  coi 
filenzio  crcdcuzaà'fiiccclsi  le  riamente  narrati, e (critti, 
giudichiamo  ingiuria  sìdc’pafiati , che  Ibn  quali  tac-, 

..  ciatrmcntrccaciuti,comcdc’pofteri,iqua!iron  defrau- 
guUconr^ra!]  contezza . Mà  la  vittoria  de'  regi;  non  con* 

-vittoria  per  Ccncuafi  dentro  le  fortificazioni  clpugnate, anzi  fiorre- 
•utto  fargioe  yj  j-  tmto  rargineiinalagcuolmcntc  ornai  refifieodo 
, quelli, che  dalle  naui  dcirvna,e  dell'altra  armata  erano  « ‘ 

' (aliti  di frcfco.c  rinouauano  in  più  luoghi  la  zuffa  , con 
c«n  llndirré-  loro^^iraua  innanzi, c indietro  Alct 

«•jecól’aBì-  fandro  pcrlcfqu/ujirae  fuoì, ordinando  qucfiialcó- 
w w^chepor5;e  flitto,lbftitucndoà  qucUi  i faldati  Orni  i a luogo  de'  feri- 
MdtJBdre,  ti,sbrigandoaltri&aiorconfufi,criftrctti,tuttianiman* 
do  con  la  voce, e col  gefio . Cir  ferijferotdlcca  ìoro , c_* 
JcannajJerolemandre dr' ribellirincbiiife dentro que  ricin- 
ti  dell  argine  ; venàic  afferò  V'uccìjìone  di  taro  forti  compM- 
gniiponèffero  inqueldì fine aiS cfiedlo d' Anuerfai  quell'ar- 
gine effer  dAnuerfa  le  mura  i cacciati  quindi  i nemici , pe- 
- terff rntr  omelia  città  con  vn folte  n Mentre  qutfee  eeXe 
andana  dicendo,  auuertìchevcrfbLillò  ondeggiaua* 

Vm  t»  «Iti-  uano,e  fi  rkirauanfurtkiamente  i legni  nemici , per  ti» 
tirirwt  mordi  non  rimaner  arrenati  dopo  il  rifìuflò.  Allora-» 

egli  ciò  additandoà'ioldarir  Habbiati»  vinto ,d\ffe 

rem- 
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1 5 *5  copA^fif  :gliemp^tcb‘abb“idifnaron  la  mjbra fede,abbadun» 
il  lor  mare . T roncate  a fuggitiui  tl pajjb  alle  naui,vltima 
lorofperanza,t  non  più  lafctatefcapparui  impunitamente^  più  ferocemi- 
di  mano  quei  che  fon  per  tornar  à muouerui guerra . Accciì  te  fi  auuem». 
pcr  tal  inftigazion  di  nuouo furore  gli  animi  dcToldaci»  ** 
incrudelì  per  tutto  la  zutfa:  c benché  molti  degli 011an> 
dell,  c ZcJandeiì  già  venuti  in  foccorlb,parcua  che  va- 
cillaflcro.riuolgcndo  gli  occhi  or  alle  naui,&oralni-^.^^^  Uncir- 
m'tco.e  ondeggiando  non  meno  gli  animi>ch’i  vafcclli»  i»nte  nimico, 
tuttauia  gli  Anuerfani,  à cui  più  toccaua  , punto  noa_f 
rallcntauanodal  principio,nè  fi  moucano  di  pofto.Pcr- 
feucrò  in  loro  la  follecitudinc  della  patria,  c’I  manteni-  piùiungi^* 
mcntodcllc  promefle  , finché  la  fiducia  della  moltitu- 
dine,& il  rifpctto  (cambieuole  conteneua  anche  i timi- 
di nella  pugna . Ma  quando  da  vna  banda  di  foldati 
OlladcC,  inueftita  da  Agoftino  Romani  Capitano  Spa-  pò»  «pi  » e gl» 
gnuolo.fù  cominciata  la  fuga, -allora  quali fciolti  dalla-»  na«a , 

vergogna , dicronfi  tutti  prccipitofamcntc  à fuggire^ 

• verfò  le  naui,  incalzandogli  i regi;  : i quali  tanto  più  no 
fcriuano  dalle  fpallc,  quanto  Umedefima  turba  craà 
fc  ftcilà  la  piu  certa  ruina,  mentre  trattenuti  dall'atrra- 
uerfar  diqueiche  correuano,inqtieirinondazione  di 
gente, gli  vni  quafi cicchi cadcuano (òpra  gli  altri»  e-» 
qucl  eh'auuicnc  in  fimili  cafi  t tardauan  tutti,!]  afFrct- 
d^ìioL  tauaciafeuno.  Mànon  fùaltrouc  maggiore  il  danno  Do«e  è la_,- 
fuggitiui,  che  ne’  legni  di  foccorfo , $tV  quali  llando  giidif- 
■ altri  già  pcrmontarc,  n’eranoributtati  dairoppoflzio- 
ne  de  più  gagli  irdi  ; altri  à carouane  entrando , c gra- 
nando ibuerchiamentc  le  naui,  con  le  ifteflc  naui  ufru* 
ciré  fi fbmmergcuano  : altri Icacciaci dagli  fcampioc- 
cupati,cfolo  intenti  àfchifir  le  Ipade  de’ regi; , prccipi- 
cauanfi  benché  graui  per  l’arme,  c fianchi  per  la  batta- 
glia nel  fiume,  e meno  temendo  di  pericolare  fi-a  Tac- 
que, chefra’ nemici , più  irreparabilmente  pericolaua- 
no . Così  niente  da  tutti  è tanto  temuto,  quanto  quel- 
lo che  cominciò  ad  cflcrc  temuto  prima  di  tutto . Nè 
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con  minor  vccifione  dall'altra  parte  dell ’arcifle  veni* 
uaoo  trauagliate  le  naui  degli  Anuerlàni  ,deDe  quali 
roolce^lì  come  s’erano  all’argine  maggiormente  asco» 
fiate, e con  pertmace  Iperan»  erano  fiate  IVltimeàtì- 
tirarlLcosìdalriflufibdcl  mare  abbandonate, & immo^ 
bili  , erano  dall’argine  proGimo  lacerate  con  lìcuri  tiri 
di  pallcu>nde  era  grande  la  firagc  di  quei  lbldati>i  quali 
le  difìtndeuano:  tantoché  molti  di  loro  per  isfuggim,ii 
lanciauano  io  fiume,  quali  per  arriuare  ìt  nuoto  i nauili 
già  ritiratifi,nè  per  quello  vietauano ordinariamente^ 
la  morte.  Anzi  ancor alcuni  Spagouoli,coo  non  minor 
fiducia  di  sè,  che  difprezzodell’inimlco.notandocoa 
le  ipade  fircctcfra’denci>correuao  dietro  à'fliggitiui  va* 
fcelli,e  prcfili  c5  quei  che  v-eran  rimafii,gli  riconduce- 
uaoo  alTargioe.refiando  i marinari  fmarrìti  per  sì  mo< 
firuofo  ardìmeoto . Finalmente  non  pochi  de  gli  au- 
uerlàri;,per  ripararfi  da'  colpi  delle  bombarde , ffacco- 
fiauano  ancora  piiìcoa  le  naui  alle  radici  deU'argine_a^ 
e quiui  ricrouando  il  nemico, che  cecamente  fùggiuanò 
(poiché  lofpaucntohaueua  lor tolto l’vfo,  non  (bldel 
difeorfb,  Olà  ancor  della  vifia  ) reniuano  ad  incontrar 
lopìcche  già  pronte.  Non  mancarono  però  alcuni  di 
quefti,  i quali  per  fiirtire  vn  fine  onorato,  volgendo  la^ 

uccia,e  l’ira  contra  ilnimico,  non  inucndicati  cAdeua» 

vccìit  LìTt^  no . Dicefì,  che  in  quella  zuffa  di  Couefiein  , durata.#  * 
l^ede’Col-  quali  fctc’ore,mancalIcro degli  Anuerfani  .ede’CoUc- 
gaci  venuti  in  loro  Ibccorlb , e particolarmente  de’  pti- 
ìnMncornoàtre  mila,  lènza  gl' ingoiati  dal  fiume.  Mà 
il  dannofò  maggior  nella  qualità  , che  nclnumero  »eG 
lèndofìperdutoilneruodc^  fetcrani,  & H fiore  della.» 
milizia.  Fur  pigliati  ventotto  va(celligrofsi,e  quaC' 
tro  afibudatif  conTacquiftodi  felTaaracInquc  mzzi 
di  bronzo  ,edinouanta  di  ferro  non  cosi  grand i tro- 
Humero  uati  in  elèi  j oltre  molt'abbondanza  di  munizioni  co^ 
da  guerra,  come  da  bocca.  De’  rcgijptMfirinuennc-/, 
de  che  morirono  almen  fcttecento,e  fra  quelli  fupra  quac. , 
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; S 15  ttó  cento  Spagnuoli  i e ch'i  feriti  paflàronor  cliìqucci 
to.  Ricuperato  io  queih  maniera  il  Contradicco  fa», 
le,  Aleifandro  rendendo  prima  fecondo  il  Tuo  coftume 
le  grazie  à Dio , volle  che  il  feguente  giorno , per  tutto 
gliele  rédeilè  anco  il  Clero  nel  celcbrare;e  che  per  quei, 

■‘■'  'ano  morti  in  battaglia,fbflc  detta  (com’egli hauea 
perv(ànza)Ia  meilà  di  requie, alla  prelcnza  dell’efèrcitO£,aaenuneBt« 
tutto . Alla  cura  poi  de’  feriti  fucccflè  nel  primo  luogo  i»to  *U’ 
la  cura  del  Contradicco,  ferito  anch'ei  graucmente_^i  "g 
perchè  cflcndo  ben  in  tredici  parti  tagliato  e la>  &' corpi  dc’fe; 
cero,  i (bldatiperrifarcirlo,  oltre alTaltra., 
materia  , Se  aircmpitura  di  falcine,  e di 
terra  ; per  fretta  , e per  furore  il 
turarono  con  gli  ammon> 
tonati  cadaueri 
de’ nemi- 
ci. 
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dar'agio  di  rcfpi  rare  a gli  sbat- 
tuti  nemici  » vdendo  eh  il  mo- 
ftruofo  valccllo  rimaticu  an- 
cora vicino  ad Ordam,  celie 
,*  jj L molte  naui  d Anucrla  cranli 
radunate  in  quel  luogo , fpedì 
^ colà  Carlo  di  Mans{clc»con_* 

cinque  galeotte , con  fette  fre- 
gate , e con  venti  barchettL.^  » 
fornite  di  foldati,  e d'artiglierie  . Il  Mansfclt  partendo 
dal  ponte  di  naui , e per  l'apertura  d'vn  dicco  vicino  al 
forte  di  S.  Pietro , tragettando  improuilamcntc  ncuc 
campagne  allagate, cinfc  con  celerità  si  grande  i nemi- 
ci .che  fenza  dubbio  parcua  non  douergh  feappar  di 
mano  veruna  delle  lor  naui , fc  non  vi  (I folle  intcrpoita 
. vn’inafpettata  feiagura . Poiché  nella  gavotta  mede  i- 

> ma  del  Mansfclt,  sàia  quale  andauano  ilCoiucd  Arc- 

* berehe,  il  Matchefe  Bcntiuogli , il  Conte  Bcuilacqua_#, 
e rnolti  altri  nobili  ,fpinti  dalla  curiofità  dx 
prodigio  nauale,  e quellarca,  come  diccuano,  di  Noè , 
liattaccòfuocopcrauucncuraà  vn  baril  dipoiucrc,c 
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in  acqua  da  sèmedefìmiialcuDipcriiono  abbruciati»  U 
ManstcltjC  gli  altri portarono  lunga.nctc  c nelle  mani, 
e nclvifolcTcottaturc.  O coU’occalìoncdiqucftoia-qiùn^fnilen. 
dug'O  (pcrochc  molti  cran'accoril  degni  parte  in  aiu-  “ ‘ "‘“‘co , 
to  ) fi  ritirarono  i vafcclli  nemici  nella  citta , eccettuati* 
nc  nouc,  prefi  da  que?  del  Mansfclt,  che  li  feguitarono. 

Con  le  quali  fpoglic  tornando  virtoriofi,  fcmiaronfigu^Qgjjj 
d'intorno  al  vailo  nauilio» marauigiiati , che  quiui  non  ni  va&elii . 
appariiTe  nè  combattente,  ne  marinaro  veruno, quali 
in  città  f^opolat.id’abitato.i.  E bcnfca'craao  gli  An- 
ucrCni  partiti  .Perciocché  il  giorno  precedente,  Igra- 
uatolo  della  maggior  parte  de'  pezzi,  mentre  ne  pur 
quella  maniera  haueuano  potuto  quindi  rimuoucrlo,  to, 
eie  n'erano  andati, haucuano  il  dì  reguentefatto  ritor- 
no con  Tarmata , por  cauar  fuori  dal  vafccllo  ifoldati, 

& ogni  corredo , e per  priuarci  nemici  di  quella  fclua_# 
dilegna  con  darle  fuoco.  E n’haucuano  traportati  già 
nelle  naui  i Ibldati , & i marinari,  con  vna  parte  de’  fbr- 
nìmenti  tinàia  venuta  fubita  del  Mansfclt,  haucaloro  AnuètAnì* 
\ictatodi  torre  il  refto.  Quelle  cole  poi,  benché  da* 
prigioni  fol&ro  riferite  finccramcntc , tuttauia  da  quei  l legi) 
del  Mansfclt  non  erano  tenute  per  vere:  e quanto  piu 
ofleruauanoii  tutto  quieto , e Icnz’alcun  contralcgnodu, 
d’oftilità,  tanto  piùftnpcttauan  di  qualche  frode,  chc..^ 
in  quella  mole  di  1.  gno,  quafiin  vn  caualk)  Troiano,  fi 
nalcondcflc . Piacque  con.vna  palla  d'artiglieria  » qua- 
ficon  vn  bottone  di  fuoco.d<:llar  la  macchina  da  quell®  **"*•«*•, 
profondo  letargo.  Ma  cogliendo  la  palla  con  lordo  col- 
po in  vn  inuoltodi  lana,  che  guarniua  il  fianco  alla  na- 
ne, non  più  cllaquindi  fi  molle,  che  fc  vn  vallo Icoglio 
nclinarc  folle  lambito  leggiermente  dall'acquc.  Final- 
mente vno  de'  piti  audaci,  quali  volcllc  guadagnare  la 
corona  murale,  vilàltò  lbpra:lcguironIo  altri  per  iion_*  tano» 
parer  meno  arditi,  epoi  molti  «deferapio  de' preceden- 
ti vi  montarono  anch’cllì,  menando  Ceco  i prigioni  ic_# 

Juqgo  d'oftaggi,  cioè  per  compagni  jocl  tentar  iuo.e  ndl 

tifico^ 
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riico,  s'alcun  ve  n'era  nafeo/^o  > girarono  i tauoUti  a lò  1 
cioriìc, le  palate  di  (beco,  e di  (òpra , e (piarono  il  tutto. 

^rioiu  4»o.  Kèfcoprcndoui  ulcunrvcftiglo  di  frode , dcpo(cro  ogni 
laore,  timore , e prefero  co' nocchieri  partito  di  fmuouer^ 
quella  macchina,  e di  pre(èatirla  al  Fame(è  à piedi  del 
ponte,  che  Ognoreggiaua  la  Schelda . Per  tanto  tolto 
tutto  ciò, che  poteua  (com  mcttcrfi,  ò disIogarjQ,  traHè-  - 

ro  il  nauiglio  mozzo,  & alleggerito  , per  gli  allagati 
llneolfuodé  Ordam  in  (cno  al  fiume,  auui(atone_/ 

^Ufiame,  Aleflàndro  , lo  (pinfero  verlb  il  ponte  . Nc  fu  fatto 
ciò  fenza  pompa  . Precedeuano  le  naui  prigioni  ri< 
morchiatc,  feguiua  di  poirarmata  del  Mansfelt , dalla 
quaicinto, àguifa anche!  dVn  armata,  andana  in_> 
mezzololmifuratoirafcello.  Aggtunlèr  plaufb  le  bar*  i 
e^^^mpa  chc,venutcadincoatrarlodal  ponte,  e i cannoni  (para- 
ci  quando  il  nauiiio  gtunfè  alla  villa  del  Generale  ,*  con 
lo  conducono  allegrezza  del  campo  COSÌ  ecce(llua,che  nella  mofira^ 
ad  Aleflàndro  di  quel  legno  prigione,  parea , che  già  vinta , c prigione 
l'ifiefia  Anuerlà  toflè  condotta  in  trionfo . £ certo  non 
(blo  il  volgode’  foldati  pili  badò,  il  quale,  come  fmode- 
ratoincialcuna  parte,  quant’hauea  già  temuto  alla  fa- 
ma di  quella  mole,  tato  (c  ne  rife  alla  vifia,  e la  dilprez- 
con^radef  e quali fpauracchio puerile»  ma  ancora i principali 
ran7i  ,che  della  milizia.  Se  Alcfsadromedefimo,  fiupiti  deirinfrut- 
*•*  k”*  artificio  d’vna  macchina  così  vada  , con  la  qual 

' **“^  *■  ilnemicohauea  minacciato  il  fin  della  guerra,  dimaro* 
no,  che  con  cattino  augurio  per  lui,  era  il  fin  della  guer- 
ra veramente  giunto , ellcndo  già  votate  in  quel  legno 
le  fòrze  degli  affediati;  nè  s'ingannarono . 

Il  popolo  di  P o icH  B quando  in  Anuerfad  popolo  vide,  che  oltre 

Anueriu  detet  la  drage  del  Contradicco, gli  era  (lata  ancor  tolta  la  dia 
!oUetar^ù*le  ^auc,  c ch 'erano  però  gite  à vuoto  per  tutto  l-_a 
woleiVicdilfi-  fuc  fperanze,  cominciò  à gridare  ,chc  non  volcua  elle» 

S«  aflìedio , yg  gabbato  pii  dall’Olàc,  ò tenuto  à bada  dall’ Aldcgò- 
da  con  p.-omefse  vane  d'aiuto.  Etappariua,  che  eden- 
do  la  città  diuifà  in  fazioni  ,non  volefse  la  moltitudine 

toUe- 
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louerafpiùi  diwgi  di  lungo  aflcdio . N&hauea  punto  « tiprsfTo  in 
giouato  il  rifcntimcnto  fatto  in  alcuni  più  arditi  plebei  "’*S‘ 

poiché  quanti  n’erano  ftati  chiuil  in  prigione  dal  Ma-  **  ' 
giftrato, tanti  à viua  forza  nèfurono  liberati  dal  popo- 
lo: nè  ilMagiftrato  ardì  altro  neirauuenire;aozi  nè  me- 
no i!  configlio, ch’ci  dicdc,di cacciare  i cattolici , per  al- 
leggerir la  città, fu  approuato  daU'AIdegonda,per  timo- 
re di  follcuazionepiù  atroce , c più  ìneuitabilc . S’ag*  t mercatunti 
giugnea,che  la  repentina  fuga  dalla  città  d’alcuni 
calanti  aliai  rìcchijcrambaìceriadellecittàAnfiatichc, 
le  quali  chiedeuano,  che,fo  non  ficonchiudeuaIa_j 
pace, fi  concedelfc  libera  la  partita  da  quella  piazza  di 
traffichi à’ mercatanti  Anfiatichbcon  le  lor  merci  ; ha- 
«ea  rendutopiù  timido  il  Magiftrato,c  più  prefuntuoni 
la  plebe.  MàrAldegonda,non  hauendoconTummate 
ancor  tutte  Farti  di  raggirare  la  moltitudine,  pofièdu- 
tc  à pieno  da  lui , (parie  voce  nel  volgo , ch'egli  (criue- 
rebbe  al  Farnclc,  c che  tofto  ancora  in  perfona  fi  trasfe- 
rirebbe nel  capo , doue  fc  fodero à lui  propofte  da'  regi; 
códizioni  onorate,  nò  lafccrebbc  di  ftabilire  in  bricue  la 
pace.  Chiefe  pertanto  con  lettere  d’crtcrc  am me(To,rAIdegond* 
& ammedb  che  fu  .quando  AlclTandro  intclc  dal  Rie-  'óchia 
ciardotto.con  cui  da  prima  l’Aldegonda  trattò,  ch'egli 
era  venuto  per  confondere  infiem e la  riconciliazione 
d’Anuer(a,dell'01Ianda,e  della  Zelanda,  s’accorlc , che 
con  tal  congiunzione  di  più  prouiocie , come  con  ne-  5 

goziolungo,  e intrigato , cercauanoi  nemici  tempo  à’ 
fòccorfi,che(pcrauano da  Inghilterra,  Perciò  trattato  «lquale»uae- 
l’Aldcgonda  per  altro  cortefemente.rimandòllo  in  An-  f 

uerfa,cd  ci  promede  all’incontro,  che  riceuutadal  Ma-  di  indietro/ 
giftrato,c  dal  popolo, facoltà  di  negoziar  (cparatamente 
la  caufa  della  città,farebbe  lofio  ritorno . Mà  indugia- 
do,entrò  Alcdàndro  in  fofpeito,  che  afiutamete  fipro- 
lun^Cfc  il  negozio , perche  fra  tato  gli  affediati  coglie!^  ponàte  ne!  c5 
fero  dalla  campagna  intorno  à’  borghi  di  Anuerfa,  e di  P® 
MaIincs,qucUa  qualunque  micwura,la  quale  già  bion-  gn/nimlcf.** 

''  Fff  dcg. 
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deggiaua  : onde  saffi-cteò  di  priuarli  ancor  di  quella.»  i5»> 
Ipcranza,  e ordinò  che  Ambrogio  Landriani , con 
milizie  di  ViIuorden,dou’era  Gouernatore , c con  vùa.j 
turma  di  contadini,  e che  il  Marchelè  del  Vallo, c5  vna 
parte  della  caualleria,lcorrellèroneI  medelìmo  tempo, 
faccheggiando  intorno à'  villaggi,  IVndi  Malines,  La 
l’alrro  di  Anuerfa , e che  portaflero  dentro  gli  alloggia- 
menti le  biade,  gli  erbaggi , e tutto  ciò  di  che  poteano 
valerli . f^indi  egli  con  vn  ncruo  Ipcdito  di  caualli  e 
di  fanti,portatolì  nella  campagna  d'Anuerlà , efpugnò 
con  vn  iftcllb  impeto  Borghero£it,bcn  munito  quartie-^'^^ 
dc'  loldati  Anuerlàni,  Berchem,&  altre  piazze, 
forti  d’intorno , e fpogliò  Anuerfa  del  retto  della  cam- 
pagna,chc  Iblo le  rimaneua  fuor  de’ ricinti, e cbiulè  i 
cittadini  c la  fame  nella  città . AUorahebbe  veramen- 
te à Icoppiare  la  (edizione  del  popolo#  poiché  non  altro 
s vdiua  per  la  città,  con  diilbnanti  querele,  che  pane,  c . 
pace . Furon  per  tanto  fottomano  mandati  dal  Mar  ' 
gittrato  alcuni , che  per  le  ttrade  s'introduceflcr  nc’  cir- 
coli,e  diuolga(lèro,ettcrui  lettere  frelche  da  Francia,ché 
dauan  nuoua  del  (Icuro  (bccorlb  finalmente  inuiato» 


fjperanM  del  Et  aggiugneuano  alcuni  de’  cittadini, feguaci  deU'Aldc- 
foecorlò,  gonda,ch'cglinofapcano  di  certo,  come  Aleflàndro  of- 
ferirebbe loro  ben  sì  condizioni  non  dilprczzabili , mà 
e col  timore  nalcottamcntehauca  pattuito  con  gli  Spagnuoli 
del  fàcco»pro-  il  (àcco  della  città  in  luogo  di  paghe  : per  tanto  (i  guar* 

a i'c™r.'V.  ‘*f  f indugio. 

Aicfsandro  i ® « «putazion  dell  attedio  (ottenuto  fin  a quel  giorno, 
{oliui . e la  robba,  e la  pudicizia  delle  mogli , c delle  figliuole, 
da  patria,  c indeme  lavila.  Mà  quelle  voci  efteriori 
erano  men  afcoltate  dall'orecchie,  mentre  la  fame  la- 
traua  interiormente  nelle  vilcere  j é molti  haueano  Co» 
^etto,  che  le  lettere  di  Francia  foffero  nate  in  Anuerla 
nel  gabinetto  dell’Aldegonda.  Poiché,  quanto  ad  Alef- 
(andrò , piu  degna  fama  hauenane  preuenuti  gli  animi 
del  volgo . £ auuenne  in  quetto  mezzo  va  fuccettò  ve- 

ramen- 
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58S  ramentèlcggìcro;  ma  ropporcunità  aggiugnc pregio 
alle  cofc quantunque  minime.  Ad  vnanobil  macro- 
na>malata  grauemence  in  Anuerfa,faccuapcr  ventura 
bifognodcl  latte  d’afinaje  non  fi  potendo  hàucr  quella 
nella  citta  , s’offcrlcvngiouancà  tentar  di  condurla^ 
intrepidamente  dalla  campagna  d’intorno,  benché  afi- 
fediata  da’  regifre  già  egli  la  conduc^ua,  quando prefo 
dagli  Spagnuolifù  menato  al  Farnelc  in  Borghcroìit, 
dou’cgli  ancor  dimoraua.Alefsadrovdito  ilfatto>  dopo 
d’hauer  accolto  cortcfcmcte,  fuor  d’ogni  credere, ilgio- 
uane,  e d'haucre  efaltata  la  (uà  pierà , comandò , che.^» 
quella  giumenta  folle  caricata  di  pernici,  dicapponì 
Brugefoe  d’altri  fimiglianti  vccellami . Quindi  conlc- 
gnando  al  giouane  il  tutto , perchè  il  portallc  aH’infcr- 
ma,g!i  ordinò, che  la  lalutafiè  molto  alfettuolamentc  à 
fuo  nome,  e tcftificallc,  ch’egli  di  cuore  defideraua,e_j 
prcgaua,non  folamentc  à lei  la  ricuperazione  della  là» 
nità,e  delle  forze,mà  di  più  al  Senato, & à tutto  il  popo- 
lo falutc  e profpcrità . Quella  impenfata  cortefia  d’A- 
lc(landro,acuigIi  Anuerlàni  mandando  rollo  vn  cor- 
fierc,cvarie  confezioni, cvini  ccccllcnti,rclèroà  comun 
j nome  le  grazie , gli  conciliò  vna  beneuolenza  incredi- 
;bile  apprelfo  de’'cittadinij  aggiugnendofi  particolar- 
' mente  le  lodi,  che  diluì  contaua  quel  giouane . Cosi 
nell’armeria  militare  tegono  i prudenti  Capi  di  guerra 
ripollo  anche  il  dardo  della  benignità . 

M A la  relà  di  Malines  diede  alle  cole  l’ vltimo  crollo 
Era  nata  in  quella  città  dilscfionc  fra  le  milizie, cfra’cit- 
tadini,vdito  il  macello  de’  compagni  nel  Cótradicco.*  e 
viè  più  crclciuta , poiché  fù  tolta  lor  la  Ipcranza  della.# 
vicina  ricolta,  temeuafi  grandemente  da’  cittadini,  ch’i 
foldati  Ipogliando,^  abbadonando  la  piazza,  non  fi  ri- 
tlrallcro  nella  fortezza  di  Blochus  vicina  à Malines, da 
lor  fornita  di  cannoni,  e di  viucri . Il  che  quando  rifep- 
TC  Alcllàndro , (limò  che  quella  folle  buona  occafione 
didar  J’alTalro  à Malinesir  fubito, datane  la  cura  al  Mar- 

Fff  z ebefe 
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onde  dopo  ha  chcfc  di  Rcntì  col  Licqucs,c  con  la  Motra>ordinò  loro, 
le  dirittamente  a Blochus,  preueniffèro la  rifolu- 

Ce,  zion  de'  nimici . 11  Rcntì,  condotte  là  velocemente^ 

le  fquadrc,c  dopo  luì  feguitando  lartigUerie , non  (bla* 
méte  impadronìdì di  Bloch u& , prima  che  quiuì  entrai^ 
(ero le milizJe,mà di  Necherfpolia  ancora,  c di  aitici 
guarnigioni  intorno  à Malines,e  finalmente  piantando 
gli  alloggiamenti  (otto  rificfia  città , n’ottenne  à viua_* 
fòrza  k rc(à  . La  città , così  patteggiando  il  Famaufio 
, Goucrnatoredieflà,furimc(ÌàalIadi(crczione, &aira_» 
diferMione.*  clemenza  del  Principe  di  Parma  : le  milizie  furono  li- 
cenziate (ènza  rinfegne,rmrcgne  mandate  al  Farnc(c  ; 
il  quale  hauendo  riguardo  d'vna  città  in  granparte.^ 
cattolica,  leimpofc  condizionJmolto piaceuoli . Au- 
e riceiiono  «h  ncngachc,in  luogo de'(ctteccnto(bldati  drguarnfgione 
«uolito°n§t  vfeiti  dic(Ta,non(bfiituì  (c  non  dogento  Valloni  (òtto 
lionj  » il  ProuenojcomSdando  à’  cittadini.ch’inficme  col  pre* 
fidio  guardaficro  la  loro  città  ;c  non  imponcndovcru- 
na  taglia, diede  à tutti  liberale  perdono  à nome  del  Rè. 
Rallegrandofi  Alcfiàndro , ch'in  pochi  giorni , fcnza_* 
perdita  di  veruno  de’ fuoi,haue(Tc  e ripofioTArciuefeo- 
uo  di Malincs,  dopo  lungo  efilio,  nella  fua  Tedia  ( di  cui 
non  v’hà  la  più  infigne  in  tutta  la  Fiandra ) e ridonata^j 
al  fuo  Principe  la  città,  fiore  delle  città  dc’paefi  baffi , c 
c5  e(Ta  la  fignoria  di  MaHces,  vna  dellcdiciailctte  Pro-- 
Ifàl\n«ar*Rè  ^incic,  e ciò particolarmente  in  quel  tempo,  nelqualc 
quafì  DcrcoiT-  haucndo  egli  riceuute  lettere  dal  Re,  le  quali  gli  porta- 
traccibio  del-  uano  la  rcftituzione  della  (òrtezza  di  Piacenza, ch^ri- 
Fiacwm!  **  mano  di  prefidio  Spagnuolo,glie  nepoteli^ 

rendere  grazie, con  la  nuouadì  tal  vittoria  più  grate. 
Dedizione  di  Ma  nuoua  molto  più  cara  in  breue  mandòglr,ha- 
aNVERSa  , uendo  (òggiogata  airvltimo  la  medefima  Anuer(à_, , 
ne  tmtano  i Conlolo  Aldcgonda,  quand'egli  vide  difpcra* 

Deputati  con  ta  Iacau(àpublica,  perprouedere  alla  propia , (òllccitò 
AleiLndto , Pambalceria  defiinata  dal  Magiftrato , c dalla  città , al 
Principe  di  Parma . Ventuno  tiironoi  Deputati:  fra  cui 

erano 
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15^5  erano  i più  riguardcuoli  Guglielmo  Merodi  Signor  di 
Duffl  i>  Giouanni  Sconhou,  Audrea  Eitcl , & il  Confolo 
fteflb  della  città  Filippo  di  Alarnices,  detto  il  Signor  d’ 

Aldegonda . Fur  quelli  accolti  in  Beuercn  dal  Farncfei 
lutTu.  ^ l'AIdegorda  alla  prefcnza  del  Configlio  di  fiato , c di 
guerra, parlò, corti c habbiaai  (àputo,à  nome  di  tutti  , **1 
quefio  tenore.  Non fiamo  noi quà  tenuti ^ ò Princiyt^ 
inuitio,  per  impetrar  eon  folhcita  ambafceriatcla  t’ot  perdo^  ttnore. 

. no  alla  tardanza  d*vn  anno , che  ci  fiamo  difefi centra  di 
t'oi . Poiché  chi  barebbe  temuto, cb't’na  città  la  più  potente 
di  Fiandra, dou^ie  rendtrfi  à così  piccola  numero  diajjedia^ 
tori . E foi  medefimo,  come  niun forte  ama  t filiyharefle^ 
in  noi , per  mio  creder:  , piu  voluta , che  approuata  v«a  tal  • 
paura , e facilità . Sape  uomo  noi  ben  il  numero  de'  voFìri , 
eonofceuamo  le  necejptà  degli  alloggiamenti,  difprezzaua- 
mo  la  rarità  delle  naui , t dinamo  le  querele  del  campo , 
afpett aliamo  di  giorno  in  giorno  tumulti.  Chi  potea  Ornare, 
che  voi  con  dieci  mila  huomini  {poiché  non furono  più  quelli 
cd  quali  voi  v accingerle  à sì  grand imprefa  ) folle  per  du^ 
rare  in  vn  aJIed-o,col  quale  injìeme  cingejle  la  città  per  ter^ 
ra  e per  acqua, fccrrefle  con  la  caualteria  la  Brahanza^  > 
impcdiSletJòccorJi delle  vicine  città;  ed  injìeme  cbiudejle 
vn  fi  vallo fume,e  di fopra  contra  le forze  de'  Gantefi,  e di 
folto  contra  la  potenza  di  Zelanda , e d.Ollanda  ; affalilìe 
tanti forti  p r l'argine  della  Schtlda  , opponeBe armata  ad 
armata,non  ne  battendo  allora  veruna. difendeBe  i foraggi^ 
e le  condotte  nel  voBro  campo]  aJfìcuraBe  il  tutto  con  forti t 
con  prendi/, con  guardie  l Certo  ne  min fe  voifojle  Baio for- 
nito  di  cinquanta  mila  combattenti,  ne  men  fe  èaueBe  ado- 
perai-foldati  di  c^to  braccia, poteuate  parer  bufante  ad  im^ 
prefe  tante, e tantovarie  di  luogo  Ai ffi(ih  defeguzione , lun- 
ghe di  tempo,hnminenti  di  neceJJìtà.E  tutta  via  con  tì  poca 
gente  bautte ajfcdàata  Anuerfa  per  terra , e per  acqua , oc- 
cupate le  Prouincie  di  Fiandra,:  di  Brabanzo,Jpargendo  iv 
ogni  parte  i prejìdf , condotte  da'  lungi  7iel  campo  le  vitto- 
uaglie,  e l' altre  cofe  necejfarie  all ajfedio  ,pervn  nuouo  ca- 
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rtaledavai  formatoi feminati forti  t e guarnigioni  tù  gli  ar-  i$$§ 
gini,e  per  le  campagne  fommerfe  m -jn  dtlituio  di  acque ;e^t  . 
quel  che  noi  fola  credemmo  ejier  pojjìbile  àfarfi , perché  ve- 
demmo eJSer  fatto , fiete  venuto  à cimento  con  vnfiume^ 
ebauea  foccorfo  dal  mare, e contea  le  furie  d^vn' oceano  fre- 
mente, contraili  acuti  colpi  del  ghiaccio, fra  i combattimé-^ 
ti  continui  dell  armate  nimiche,hauete  pofla  la  Schelda  » o 
per  dir  meglio  > l'iflejfo  mare fiotto  il  giogo  ifvn  ponte . Mà 
noi  rouinammo  il  ponte  non  fenza  fìrage  de'  vqfiri  : Voi 
dalla  flrage  piùanimofo,  lo  riponete  fubito  in  piedi.  No- 
diuertimmo  la  Schelda  nelle  campagne,  e cercammo  la  na- 
uigazione  per  altra  via  : Voi  qui  ancora  perfeguitando  la 
Schelda, con  vn  nuouo  ponte  la  diuidiHe , e attrauerfaHe^ 
vn  argine  in  faccia  à'  vaf celli , che  $ accoliajSero . Noi  af- 
famammo l’ arginerò  tagliammo,  aprimmo  quiui  il  paffo  al- 
le naui . Voi  quindi  ne  dijcacciafie  ancor  vincitori , r far- 
cire le  aperture,  chìudefle  ogni  fperanza  à noi  di  tragetto . 

E quali  macchine poffono  mai  ritrouarfi , che  noi  non  hab- 
biamovfate  / quali forze  dannate , quali  prodigq  di  fiam- 
me,quali  moli  iU  notanti  cafielli  nou  inuentammot  ^jmnto 
dalfingegno§quanto  dall’ arte  potè  ritrarfi,  il  Cielo, il  mare,e 
tutto, juor  chel'inferno,cbiamamma  in  lega,  e in foccorfo.  E 
pure  noi  dalle  noflre  mura,no  fol  no  vhabbiamo  difcacciato, 
ouer  atterritola  di  piu  vhabbiamo  irritato , mentre  alla-» 
caduta  daltre  città  portauateingiro  le  arme  con  le  vittoriCm 
Hauetefatta,  ò Principe , cofa,di  cui  non  hanno  maggiore  le 
memorie  antiche , ò moderne,  Habbiamo  noi  ben  sì  fpefio 
letto, e talor  anco  veduto,cb'vn  Capitano,  accampato  fitto 
qualche  piazza  nemica , mentre  ne  flringeua,e  prendeua„» 
vna,ne  perdejfe  vn  altra  rimota . Voi  mentre  ajj'ediauate 
Anuerfacon  tutto  il  neruo  S guerra , quafi  fprezzando  /c_# 
noflre forze  , bautte  infieme  nella  Prouincta  di  Fiandra-» 
0‘efpugnata  Tenremonda  con  l’arme,  e domato  Gante  con 
la fame, e nella  Gbeldria  nebauete  tolta  Nimega  ,e  nella-» 
Brabanza  hauete  coflrette  à renderfi le  città  di  Brufit  lles , 
e di  fifalines',e  eosì,metre  dimorauatefottovna  piazza Js a- 
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* 5 1 5 uete  m tre  Prouincie  interne  diiiefe  le  vit/orte»le  quali fem^ 

^0mn%r*i  •*‘\l€CUAflO  • ■^$ì  m 

ideila  vomirà  mente  è poco  venir  àfronte  con  vn filo  nimico  • 

Ora  il  racconto  di  sì  lunga  conteja  tra  voi  nell' oppugnarci  ^ 
e noi  nel  difenderci ^ non  è da  me  Hato  fatto  per  altro  fine* fi 
non  per  mofrare , che  nè  il  r (filiere  Jù  temerità  in  coloro  , 
c'baueuano  cognizione  delle  lorjarzetnè  il  cedere  è timidità 
ne'medefimi^  c'hanno fperìenza  della voftra  fortuna,  li 
Cielo, e la  virtù  voiìra,ò  Alejfindro , vihan  conceduta  ìa^ 
gloria  é vincere  Anuerfa,  e qualche  gloria  à noi  puredara^ 
no  i poiieri, perchè  non  fummo  sì  preìfó  vinti  da  voi.  D'vna 
grazia  vi  preghiamo,  e vifupplìcbiamo , per  bene  non  filo 
noShro,mà  voSìro , e del  Rè  voHro  zio , che  fi  come  quanto 
gran  città  voi  vinciate, da  voi fi fcorge  vincendo',  cosìpren^ 
dendola,e  impqfi^andouene,non  vogliate  che  punto  fcapiti 
nè  ella  di  potenza , e di  maeHà , nè  la  vittoria  vojìra  di  fa» 
ma, nè  il  dominio  regio  dt ampiezza, ò / entrata . Afa fcapi» 
teranno,  fi  voi  cambierete  lo  fiato  della  città,  ò prefcriuen» 
do  àgli  animi  de’  cittadini  religion  certa,  0 imponendo  à’ior 
corpi,  Ó"  à’  loro  beni prefidij  firanieri . Fiorifie  ul prefente 
Anueifi  quanto  ciafcun  altra  città  d Europa . Difficilmen-  < '* 

te  può  raccoglierfi  ò’I  numero  de’  cittadini,  ò la  frequenza.^ 
de  forejl  eri.  Le  naui  mercantili  di  tutti  i regni,  quando 
r armi  il  permettono, non  capono  nella  Scbelda,  quantunque 
vajla  . Finalmente  non  v è piazza  di  traffico,  che  infieme 
accolga , ^ vnifia  nè  più  prouincie,  nè  più  ricchezze, con-» 
la  comuntcazion  delle  merci.  Durerà  al  luogo  il  concorfi, 

fin  chè  rvnità  della  reli ff  one  , le  minacce  delle  fortezze,  i 
terrori  delle  milizie , non  chiuderan  que  fio  afilo.  La  ficu» 
i commercq . Mà  quanta ficurezzapoffiapro^ 

*Li  moltitudine  inerme  S negozianti fra  genti  ao»  ’ 

utt.t.  mate,e  auuezze  alle  prede,è  pur  troppo  noto  per  gli  afprì , e 
lagrimeuoli  efempi  de' fiacchi,  de  gli  incendi/,  e delle  ruintd» 
di  que^a  città  medefima.  A cui  la  prudenza  vofìra,ò  gpa» 
Principe,prouederà^come fpetiamo,talmente,per  mezzo  det- 
-,  ftfondiaoni,che  nella  refa  d’oggi fiam  quà  venuti  à fiabi» 

lire 
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lire  eoa  voi,cò‘clU più  aon  habbia  à temer  di  tali feiagurt  l ss  f f 
iRfponder  Aicti^adro  Ugujgcò  Ucuefiipoita. 

to^èr»*^*^4cccttar  lui  di  buon  cuore  rambalccria  > ofìcomVgli 
a(Ì:fiueualc prodezze  deTuoilbldaci  alla  bontà  di  Dio, 

&;  alfauor  dejja  Vergiae>così  edere  coauenicnte,che_^ 
gli  Anuctfani  conofeedero,  non  eder  badanti  nè  le  lor 
torze»nèle  leghe  della  città , e delle  prouincie,  nè  i Toc* 
cord  de’Potencatlfbredieri,eótra  l'cquirà.e  la  potenza 
dellegittimo  Principe  della  Fiandra.  Nello  dabìlirele 
condizioni  non penerebbe  egli  alla  colpa  commedò_* 
dagli  Anuerlani  nel  muouer Parme  contrala  religione, 

& il  Re,  e nel  conuocar  gli  altri  popoli  della  Fiandra., , 
quali  al  legno  della  ribellione  dato  dalla  fortezza  d'An 
uerla  : mà  d conllglierebbe  con  la  bontà  à lui  nota  del 
Rè  mededmo,  e riguardando  à quella, modererebbe  le 
* I*  condizioni  pià  principali . Fra  tanto  haucr  lui  dedi- 
nati  huomini  prudenti, &'  affezionati  alle  loro  parti, co* 
quali  più  liberamente  trattadèro.  Andallcr  dunque  à 
trouarli,e  conferilTer  con  edi  le  condizionL  Quindi  egli 
harebbe  loro  dgnidcata  l’intenzione  del  Rè,  cò  dichia- 
razione non  difpiaceuole . Haucua  à tal  £ne  Aleflan- 
dro  eletti  il  Pamelio,  il  Ricciardotto , & il  Vandeburgo 
preddenti  dclCondglio  fcgrcto  delle prouincie  d’Ar- 
aU’atbhriode*  tois,  c di  Malincs , rimettendo  il  tutto  al  fenno , & arbi- 
vjuali  haueua  trioloro , faluo  folamcntc  gli  articoli  pertinenti  alla  re- 
nine o tut-  UgjQpg  ^ aH’obbcdicnza , i quali  più  dretramente  del 

folitp  hauea  riferbati  per  se  , come  il  Rè  gli  haucua  or-  ^ ^ 
forche  i ca.  <Hnato . Perciocché  hauendo  molto prima  Aledàndro, 
ledlèn«,e^  trouar più. pronti  alla  refa  i cittadini  d’Anucrra.,*, 
della  reUgio-  chiedo  dal  Rè  fc  gli  parede  (pediente,  di  non  fempri.^ 

•'*  limitare  àgli  eretici  il  tempo  da  fpedire  i loro  intercdl 

nelle  città,fbggìogate,  mà  dì  tuUerarli  fin  tanto;  che  ri- 
Incede  in  loro  alcuna fperanza  di  rauuedimento , ^ 
d'emendazione;  il  Rè  glihaueua  rifpodo , non  douerd 
concedere  quedo  fpaziodi  tempo  non  jihiitato,  pec 
qualunque  fperanza  di  ricóciliazionefutura.  Nel  qual 

tenore. 
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i58j  cnorc, perchè dichiaròITì egli  (peflbin  fimiglianti oc- 
tcafloni,  piacemi  dcirvlcima  lettera  mandata  diSpa* 
g”®»  benché  dapoi , inferir  qui  vna  parte, fcritta  dal  Rè 
di  fuo  pugno  : In  ogni  parlamento , e congreffo  con  U cit-  Il 
tà,e  con  le  fortezze, che  verranno  in  noHro potere ,fia  queHo  ^ 

il  primo,  queHo  il  fommo  de'  punti  : che  in  tali  luoghi J^a  ri-  ligienc  *toit 
ce  unta  la  religione  Cattolica,  non  permettendo  inverano 
d'ejjì à gli  eretici  profejjìone  alcuna  di  fette , ouero  efercizio 
nè  ciuiU,nè giudiciario  ,fe  nonfojSe  qualche  fpazio  di  tem- 
po,e quello  certo,e  determinato,in  cui  dian  ricapi to  a lor  ne- 
gozy  dimenici . Intorno  al  qual  nonro  volere  per  non  la» 

' feiar  campo  adefpojizione,  0 à temperamento  di  alcuna  for- 
te,chiaramente  ci  proteniamo,che  quelli, i quali  fono  per  vi- 
uere  nelle  Frouincie  noHre  di  Fiandra  ,fi perfuadan  ài  fee- 
gliere  tvn  de’ due,  0 di  non  alterar  punto  il  culto  della  reli- 
• gione  antica, e Romana,  ò di  cercar  fi  dopo  il  tempo  prefijfo  , 

incontanente  altra  nanza.  Il  che  fe  farà  ojferuato,  noi  con- 
fidiamo nella  di  ulna  bontà,  per  cui  onore,  df  ofiequio  perji- 
ueriamogià  tant'anni  in  cotona  guerra , con  tanto  dif pen- 
dio doro, e difangue,  che  il  tutto  anderà fempre  di  bene  ìtl^ 
meglio:e  che  la  Maenà  Diuina  con  la  fua  folita  prouidenza 
dif  porrà  ta  Intente  le  <ofe  nonre, che  dalla  profperità  de'fuc- 
cejfifianoper  intendere  gli  huomini,  quanto  finalmente  im- 
porti riporfi  nelle  mani  di  Dio,  ed  anteporre  ad  ogn’altro  in- 
tereffe  nonro  il  feruigio  fuo.Cbe  fe  d lui  pareffe  oltrimFti  per 
cagia  de’ nonri peccati, ameremo  nudimeno  meglio  di  gettare 
per  amor  fuo  tutto  il  noJlro,cbe  di  torcere  mai,  ni  pur  vn  ca- 
pello,da  quena,  fe  no  fortunata,almen  pia  determinazione, 

, pepqualùque  vmano  rifpetto.Chc  poi  quello  proponimc- 
JJ** . IO  dclRèCattolicofoÌTe  gradito  da  Dio,fiì  quindi  ancor 
manifcfto,  perchè  nel  giornomedelìmo  in  cui  Icriucua 
il  Re  quelle  cofc,&  era  à diciallètce  d’Agofto,i  Deputati 
d'Anuerfa  nel  congreflo  di  Beueren  , accettate  le  con-  -jT«tan  * n 
dizioni, ralTegnarono  la  città:  benché  quelli  nel  comin-  puutUo’ Pre- 
dare da  principio  à trattare  co' Prendenti  regi;,  hauel^  fidenti, 
fero  dato  fegno,che  vn  tal  negozio  farebbe  lungo,  e in- 
. G g g trigato. 
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trigato . Poiché  infifteuano  in  quei  tre  capi  fra  gli  al- 
tdiicordatio  (ri;  Chc Ja rcligion , qual’cra al prcfcntc , fi cfcrcicaHc 
in  iie  libertà,  che  la  fortezza, mezza  atterrata , non  fiti- 

„ parafie , e che  non  s’imponeflc  ad  Anuerfà  verun  pté- 
fidio  di  qualfiuoglia  nazione  . Anzi  quand  efiì  vdiro- 
no,  chc  i Prefidenti  non  haueano  facoltà  di  parlamen- 
tare intorno  alla  religione , andarono  à trouare  Alcfi> 
ùndro,rifolutidi  non  pafiàre  più  auanti,(è  non  ottene- 
VAldcfonda  uano  la  libertà  da  loro  pretclà . E l'Aldcgonda  in  vero 
fa  gr  n prò  ffa  l’altre  Volte, che  s'abboccò  col F.iMiefo , trattenutoli 
«d^nbert?  vn  giorno  in  difpartc  da'  fuoi  coUeghi  à dilputar  quat- 
di  cofeienza . tr'orc  continue  sù  qucfto punto,  non  teme  d’afferma- 
re , poterli  con  vna  tal  condizione  di  libertà  tirare  all’ 
vbbidienza  del  Rè  la  Zclanda,e  l'Ollanda , e per  confo- 
guentc  tutte  le  Prouincie  Vnitc  di  Fiandra,  c drciò  pi- 
gliar elfo  la  cura  fopra  di  sé  : e Ipcrare  per  qucllautori- 
Alefs.  gli  ra-  jà,chc  egli  Iiaueua  con  le  Prouincie  , di  fare  in  brcuc_> 
umìoI”  fcruigio grande  ad  ambe  le  parti.Màil  Farncfoimmaa- 
tinente  troncandogli  ogni  fpcranza  di  religione  arbi- 
traria,& indifferente,  donde  le  città,  com’egfi  diceua_* , 
c le  prouincic,diuife  in  fotte  e in  fazioni , non  poflbno 
mantenere  la  pace  ne  fra  se,  nè  con  Dio,  nè  co’  Principi 
miniftrì  di  Dioipiaccuolmcnte  ammonìllo  sconfiderà, 
re  vn  poco  lo  fiato  ogni  dì  peggiorerà  cui  fi  riduceuano 
le  lor  cole , la  fpcranza  vana  di  aiuto  fra  le  riuoluzionl 
Francefi,rafiuto  temporeggiare  d’Elifàbetra,Ia  potenza 
del  Rè  Cattolico  inuitta,  nè  mai  foggetra  ò à còfumarlT 
perle  fpefo , ò à fiancarli  per  la  guerra . E aggiunfo  in- 
direttamente altre  cofo,chc  appartencuano  aUuitcrcG- 
fc  priuato  deirAldegonda,c  che  accennauanoàluiipe- 
ranza  di  grazia  dalla  clemenza  del  Rè.  II  tutto  poi  gli 
mSera  tale"  fo  dal  Famcfc  rapprefontato  con  tal  eloquenza,  e con: 
tale  fpirito,e  con  parole , com’egli  fteflb  al  Rèfcriflfoj  » 
dettategli  formatamente  da  Dio,che  ammirando  que- 
gli l’infolita  efficacia  del  dire , confcfsò  quindi  partito , 
haucr  lui  ragionato  Ipcflb  con  molti  perfonaggi  elo- 
quenti 
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2585  queliti,  màniuno  haùerae  trouaco  più  efficace  , epiù 
amabile  di  Aleflàndro  ,*  e poter  appunto  valerli  di  quel 
Jikfti.  giudizio, che  die  vna  volta  Asdrubalc  di  Scipionercllcr- 
glj  parato  Alefsadro  più  degno  di  marauiglia  per  quel 
che  hauea  veduto  di  lui,  che  per  quello  xc’haucua_» 
vdito  delle  lue  rare  prodezze . E certo  l’Aldegonda , ò 
cattiuato  dalle  parole,  c dalla  gentilezza  del  Principe, 
ò caduto  dalla  fperanza  di  tollerar  piu  lungamente.^ 
l’adèdiojà  poco à poco  diè  fegno d’animo  aflai  muta>  chediuienpìù 
IO,  mentre  tu  dindi  in  poi  pm  piegheuole  nel  trattare  laccordo» 
i capitoli  dell’accordo.  Anzi  in  vn  libretto, ch’eipofcia 
diede  anco  inluce,  dopo  hauer  celebrate  con  ampic_» 
lodi  le  imprcfed’AlelTandro,  la  fua  clemenza  verfo  de' an*i  in  viy 
vinti , la  Tua  fede  nellcpromeflc,  e l’altre  virtù  propie  d’ Jjo  in  luce 
vn’inclifo Capitano, aggiunfefral’altrecofe.*i\7o/i;»fl/rTÌ  lodi  le  virtù 
vaffalli  del  Rè  Filippo  pigliar  l'arme  cantra  di  lui  con  buo- 
na  cofeienza . La  quale  dichiarazion  non  vfeitainau-  ^ 
uedutamente  di  bocca  nelragionare.màregiftrata  alla  Ré,  ' 
memoria  de’  poderi,!!  com’era  d’vn  huomo  autoreuol 
fra’fuoi,e  celebre  nelledottrine  de’caluinifti, così  derogò  Ì“ 

molto  alla  caufa  de'  Collegati  i ed  egli  per  ciò  mal  ve-  coii«]{atL 
duto,e  odiato  da  loro, più  non  entrò  per  l‘auuenirein_, 
gouerno.  Ma  allora  abboccatififpcflb  in  (lemc  i Depu- 
tati d’Anuerfa , & i Prefidenti  Rcgij , ch’io  mcntouai , 
dopoalcuna  difputa,auanti  Aleirandro,y«  slabilito pri-  C6di*ionn^' 
ma  ^articolo fpettante  alla  religione,  prefertuendv  àgli  An-  ' 

uerfani,ch'ella fojfe  vna,e  quefìa  l’antica  e la  cattoltco-i . 

Furono  obbligati  ì medejimi  à riporre  d fuo  tempo  in  piede 
le  Chiejè , che  baueuano  rouinate , Ó'  d rimettere  i religiojt 
/cacciati,  nella  città, e nel poffcjfo  de'  luoghi,  e de'  beni  loro . 

La  qual  condizióne  de’  rcligiofi  procurarono  i Depu- 
tati,che  folTe  formata  in  quelle  ^^ro\e:DouerJt  nella  città 
richiamar  quelle  Religioni,  le  quali  fottol'Impei^<^r  Car- 
lo V,  baueuano  abitato  in  Anuerfa  : mà  auuedutofi  Alet  fraude  fcoper- 
(àndro.che  con  tal  arte  ne  veniuauo  clclufi  i Padri  della  t, 

Compagnia  di  Giesù,  lamilizialacra,  dc’quali  Icmpre  •.  i 
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piòta  còtra  gli  eretici,  egli  Iblea  llagolarmente  impiéo 
gare.rigcttò  incótanéte  la  c6dizione,e  volle, che  vifof- 
Icr  cóprefl  egiiaimctc  tutti.  Piu  indulgentefu  nel  cóce- 
deredinò  ripiantar  la  fortezza, e di  nò  introdurre  nella 
città  ilpreddio  di  Sp.ignuoli , e d’italiani,  che  i cittadini 
voleuano  tener  lungi . Fu  nondimeno  la  códizione  c5<- 
pofta  in  quella  maniera  : Che  il  Principe  di  Parma  intro- 
duce ffc fico  in  Anuerfa  un  prefidi o di  nazioni  amiche  t e che 
fe gli  Ollanà-fi,  eglt  Zelandefi fi riconciliattano  colfuo  Rè, 
la  ciudfufie  sgranata  nell'auuenire  di  Ila  fortezza , e d’ogni 
prefidio  : che  fe  non  rtconciliauanfi  yfojfe  proueduto  alla  fi- 
curezza  d' Anuerfa  contro  à gli  Zelandefifuoi  confinantifif 
àgli  altri . Ne’capitoli  rimanenti  fu  il  Farncfc  più  libe- 
ralci  perdonò  à gli  Anuerfani,in  nome  delRè,  i lor  pal^ 
fati  delitti, ancor  di  lela  maellàjrellituxalla  città glian« 
tichi  priuilcgi/j  concelle  fpazio  di  quattr  anni  à gli  ere« 
tici  per  comporre  i lorintereflì;  c quantunque  harebbe 
potuto, e nonirragioncuolmente,perlcgroi&dìmefpc> 
fe  di  quell'adèdio,  rifeuoterne  vna  gran  parte  in  luogo 
di  caglia, tuttauia  nonrichiefepiù  di  quattrocento  mila 
fiorini, nè  tutti  in  vna  volta, per  gli  llipendij  douuti  alia 
Ibldatefca . I prigioni,  i quali  eran  molti,  sì  preflb  à’re- 
gij,comc  predò  à’ nemici, piacque  àcialcuna  parte, che 
fofièro  liberati  lènza  pefodi  taglia,lcnonhauclIcrauà- 
ti  promedb  il  prezzo  del  lor  rilpatto;  làluoilTilignì  ,la 
cuicaufa  al  Re  rilèruata,  promife  nondimeno  Aledan- 
dco  di  raccomandare  aU’idedb,e  di  procurar,  ch’egli  in 
breuefeguidè  il  Lanua  fuo  Padre , il  quale  pochi  dì  pri* 
ma  mutato  con  TAgamonce , fe  n’era  tornato  in  Fran- 
cia-.. ♦ 

Qv  E >Ti , edaltri  capitoli  della  relà  ( furono  io  tutto 
ventifette  ) mentre  da’ Deputati  tornati  in  Anuerlà.» 
cranoduanti  al  magidrato , & al  popolo, recitati  conu* 
gràd'auidità  di  cialcuno,  vdìdl  all’improuilb  vn  inibii- 
to  rimbombar  di  cannoai,che  dal  ponte  Ibpra  la  Schei- 
da»  c da'  vicini  dicchi  tonauano;  evi  cpiù  crclceua  lo 
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?58S  ftrepito  j quando  ecco  molti  vfciti  dalla  città,è  poflifì  «lou*  fparfoff* 
alla  vedetta, chi  da  vn  eolie, chi  da  vna  torre,  riferirono  'ifoccwf^n- 
ardcrcfottoalpontcjcperlcripedclfiumc,  e vicino à’  giefc.e  c’hab- 
dicchi,  vn'atroccmilchia:  doucrelTcr giunti  iafallibil- 
mente  i lòccorti  Inglefi,c  Franccù:  da  quelli  ciFcre  flati  * 
gli  Spagnuoli  affàliti  improuifamente , e peròcome_j 
iproueduti,  nonpotercflì  rcfiflcrc  lungamente à’fol'  ' 

datifrefehi  e ben  animati . Per  tanto,tcnuto  ilfàttoper 
vero,  molti  del  popolo,  fi  come  per  ordinario  il  dcfidc-  gu  Anuer&ni 
, rio  fà  rhuomo  credulo, prefero  con  difegno  nuouo  non  fi  rifoiuo- 
arme,  &ad  cfbrtazion  di  coloro à cui  difpiaceua  la  de- 
dizione, circondarono i Depurati,chiedcndo  piu  lungo 
fpazio  da  confultar  sii  le  condizióni.  Finche  da'  meffi 
venuti  l’vn  dopo  l'altro, intefero  nò  cflcrc  già  com parla 
veruna  ò fquadra  di  Fracia.ò  armata  d'Inghilterra, ma 
elfer  quello  vn  combattimento  feflolb , e piaccuole  de’ 
foldati  . EvifTralcun piu facèto,iIquaIe affermò,  che 
fpiato  il  tutto  piu  da  vicino, haucua  fcopcrto,  non  ellèr 
altrimenti  arriuatcdalflnghilterra  lenaui  difbccorfb, 
r»/«»  Colchi  era  venuta  al  Farnefe  la  naue  d’Ar* 

_ go, portandogli  il  vello  d'oro . Ma  i cittadini  in  tal  ma-  G^bbn»,  tor- 

niera  dclufì.c  perciò  sdegnati  co'  lorofolleuatori , tor- 
narono  di  nuouo  ad  vdirc  le  condizioni  con  la  volubi- 
lità mcdefìma.con  cui  dianzi  n'eran  partiti . Molti  nò- 
dimeoo  di  loro  furono  dalla  curiolìtà  traportati  nafeo- Octafion?  di 
llamente  à rimirar  quel  militare  fpettacolo . Faceuafi  «rrow 
tal  fella  nel  campo  rcgio,per  la  Iblennità  del  Tolone^, ^ 
che  già  dal  Rèera  venuto  al  Farnefe  : raà  eglihaucua.,  del  Tofonè.» 
differito  di  prenderlo  in  quello  tempo,ncl  quale  già  af-  P‘g*«ao 
lìcurato  della  vittoria  d'Anuerfa,  v’entraflTe  più  tignar- 
deuole  con  tal  ornamento . Et  ifoldati  perTaffczionc, 
c per  l'onor,  che  portauano  al  Generale,aggiugncuano 
à tutte  le  cole  qualche  grandezza:  Poiché  da  gli  allo- 
giamenti  di  Beuercn,  douc  era  ilquartier  del  Principe , Racconto"  di 
nn'à  Gallò,  c quindi  fin  alla  Schclda,  &:  al  ponte , llcn-  quella poojpi 
deuanll  le  compagnie  dilpolle  in  corpi  di  guardia^*  nel 
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pome  dimorauaoo  i principali  dclcampoj  le  ripe  del  1585 
£umc,i  forti,  i dicchi,  le  naui , rilplendeuano  tutte  di 
(quadre  armate . Il  forte  di  S.Filippo^  capo  del  ponte, 
verfo laripa  volta  al6rabante,era  Katofcclto adaccre* 
feere  vna  tal  pompa . A quello  inuiardolì  ÀlcGandro 
da  Bcuercn  à cauallo,accom.pagnato  dal  tordella  no- 
biltà.e  riceuuto  d'ora  in  ora  per  via  con  nuouc  fcmlnS' 
ze  ò di  pedellri  » ò di  cauallcrcfchc  battaglie  ; quando 
pofe  il  piede  sù’l  ponce  . che  rifonaua  d’vn  fellolb  con- 
cento di  pifTeri.c  di  trombette, fù  accolto  con  vna  làlua 
d’artiglierie  ,che dagli allogiamenti.da’forti, eda' va- 
fcelli  ma  ndauan  lungi  il  rimbombo.  PalTàto  il  ponte . 

& entrato  nella  cappella  del  forte  di  S.  Filippo,  dopo 
vna  mefsa  folcnne,cclcbrata  da  Lodoiiico  di  Barlamó- 
te  Arciuefeouo  di  Cambra!, riccuè  il  Tolone  per  mano 
delContcdiMansfclt.il  qual difse di rapprefentarc in 
queiroccalìonc  la  pcrfònadel  Duca  Orrauio,  con  cui 
trcntanouc  anni  prima  era  (lato  annouerato  da  Carlo 
Quinto  fra  quei  caualieri . Quindi  vfcito.rinouòlfi  per  . 
ogni  parte,  sii  le  ripe, e siigli  argini  rallcgrczzadc’fc-  ' 
doli  cannoni,  ed  egli  tra  le  acclamazioni  liete  della  Tua 
gente.che  gli  auguraua  ogni  maggior  profperità , Iti  ri- 
condotto nel  quartiere  di  Beuercn . £ lu  opinione  co- 
llante apprefso  di  tutti , che  da  niun  Principe  fofse  mai 
dato  riceuuto  quel  grado  con  più  magnifica  pompa.,  f 
cioè  nel  mezzo  di  vn  clcrcico  veterano,  c vitroriofo,  sù 
la  marauigliolà  mole  del  ponte,  e dopo  hauer  compito 
vn  alsedioil  più  memorabile  di  quanti  nevidel’anti- 
chirà,  e foggiogata  vna  città  la  più  forte  di  quante  ne^ 
pofsiedc  la  Fiandra  • 

Non  era  ancora  pcruenuto  Alcfsandro  àgliallogia* 
menti. quando  gli  fi  fecero  incontro!  Deputati  d’An-* 
uerla , con  offerirgli  la  refa  della  città , la  qual  hauea  ri« 
ceuute  le  condizioni . Ed  egli  cortcfenicnte  accoglien- 
doli, gli  ritenne  apprefso  di  sè , mandando  auanti  nella  ^ 

città  il  Ricciardetto , & il  Vandemburgo . con  l’araldo  ^ 

regioi  ^ 
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$9$  regio#  à'qualifurono aggiunti]  CapiranfP/ctro  di  Ca-  « mandi  afe- 
Aro,chc  hauca  per  offizio  di  cingere  ad  AlcflfàndroIa_» 
fpada,  e Diego  di  Efeouar  Sergente  maggiore  del  Mon-  città , 
dragone, e Properzio  Barocci  ingegnere, perchè  i primi 
ftabiliBcr  gli  articoli  deH  a.'coraogià  confermato, 
promulgaflcr  la  dedizione;  i fccondi  conlìderallerola 
città  di  ftiori,e  di  dentro,  per  allìcurar  la  venuta  in  cflTa 
del  Principe.  Et  in  Anuerfa , vdito  Tclìto  dell  accordo , 
nceuc  tutto  il  popolo  con  granfclti  i turicri  regi)  j e poi  popolo 
fubito  corfo  perla  città,gettò  à terra  Tarmi  > e le  imma- 
gini del  Oucad‘Alan(bne  ; & effe ndo  per  ogni  parce_j 
ripofte  quelle  del  Rè  di  Spagna, fi  cominciò  ad  ordina-  Aianfontt  c_, 
re  vnfbntuofo apparato  per  la  venuta  di  AlelTandro  i e ripofte  quelle 
la  lunga triftezza,*  (bllccitudine  cangiòfiì  per  tutto  fìi-  * 

bito  in  fcfta.dc  in  ^parecchio  di  giuochi . Differì  dic- 
ci altri  giorni  Alcffandro  ad  entrare  nella  città.  Nel  afpettafo 
qual  tempo  non  fi  può  fpiegar  quanto  popolo  concor-  nngreiTo  di 
refle  là  da  tutta  la  Fiandra , e da’  luoghi  circonuicini 
altri  per  trouarfi  prefentì  alTentrata  trionfale  del  vin-  Concorfo  de' 
citorci  molti  per  confiderarc  levarle  fortificazioni  del  * 

campo , e la  famofii  architettura  del  ponte  # alcuni  per  . 
ritrar  con  mifurc  certe  le  forme  di  quei  lauori,  ch’era.*.  * P° 
voce  douerfi  in  bricuc  feomporre , Mà  niuno  quefte..»  ^ fpccialméte 
cofe  miraua  più  auidamcte,  che  i Deputati  d’Anuerfa , degli  Anueift 
e quci,chc  vfciuano  fuori  della  città,allargati  già  non_» 
racngli  animi,  che  Icportc.  Ora  guardauanoi  forti  re  di  Alefs- 
cretti  .«ù  gli  argini , ora  confiderauano  con  marauiglia 
ilcanal  chiamato  la  Parma,&  il  porto  detto  la  Pcrla_»  ; 
mà  alla  fabbrica  fpccialmente  del  ponte  rimancuano 
ffupefatti,.  & era  infieme  il  prodigio  di  quel  làuoroda 
effi  odiato,  e lodato.  Mà  nel  contradìcco  di  Coue- 
ifcin,ilquale  ancor  firmante  di  Iàngue,{eminato  di  mc- 
bra,c  ricoperto  d'auanzi  di  rcciffcadaueri  daua  orrore, 
ticonofeendoui  Tvltima  ftragc  dc’fuoi,tacitamcntcgc- 
meuano , ed  amauano  pure  di  fiffar  gli  occhi  in  quell” 
oggetto , ch’abborriuano  i cuori .. 


Ma. 
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M A il  Farnefc  doucndo  entrare  in  Anuerià,  prima..*  IS^Ì 
d’ogni  altra  cofa  Icuò  e dal  portoci!  qual  giace  in  faccia 
della  città,  nel  capo  della  Prouincia  di  Fiandra,  e dal 
forte  del  Tilignì.e  dalla  medelìma  Anuerfa  i foldati  dì 
guarnigione , e gli  mandò  difarmati  verfo  Zelanda.,. 
Quindi  allefcrcito  regio,  fatto  radunare  predò  Sta- 
brùc,impofc  il  Marchcfe  del  Vado,  in  luogo  del  Mans- 
fclt, ritiratoli  al  fuo  goucrno  di  Lucemburgo  per  cagio- 
ne di  malattia  . Mà  di  tutto  il  campo  delle  duemila... 

Cinti, diftribuiti  in  otto  compagnie  di  Tcdcfchi , & in_, 
dodici  di  Valloni, parte  picchieri , parte  archibugieri , c 
parte  mofchcttierii  (celle  tre  compagnie  di  caualli,vna 
di  corazze, e due  di  lance,e  volle  che  tutti  quelli  fi  fer- 
madcro lotto  Bcrchen  villaggio  della  Brabanza'j  ed  in- 
ficmc  comandò  à Giorgio  Badi , che  con  trecento  ca- 
uaili  feorrede  dà  Bo^heroùt  per  quel  tratto,  onde  con- 
ucrrebbeà  luidipall&re  . Il  dì  feguentc  vfeito  dagli  al- 
logiamenti  di  Beueren  con  la  corte, e valicata  laSchcI- 
d.i .mandò  da  Bercbcn  auanti  nella  città  vna  parte  di 
fanti  lòtto  il  comando  del  Licques,  il  quale  tJifponelTe 
alc  uni  di  loro  sù  la  porta  di  S.  Giorgio , chiamata  pari- 
mente Cclàrca;  altri  ne  didribuide  pe'  lìti  più.  principali 
della  città , e quali  cingede  Anuerfa  con  tanti  corpi  di 
guardia  , che Icambicuolmente  potedero darli  mano. 
Tanto  voIPcdère  Alcdàndro padrone,  non  lòlamente 
della  vinta  città,  ma  della  deda  vittoria.  Edendo  così 
ordinate  le  cofe,e  ripiene  di  popolo  innumerabile, den- 
tro c fuori  della  cittl.Ie  dradc.c  le  cale , lè^uì  l’altra  co- 
miciuadcl  Principe  con  genti  à piede  c a cauallo,ri- 
^uardcuoli,  non  tanto  per  Tornamento  degli  abiti , 
àellearmaturc,quanto(comc  tutti  erano  veterani, 
fcciti J per  la  gcncrolìtà  dcirarpctto,  e per  la  ferocia  del 
portamento.  Mà  più  di  tutti  àsè  rapina  la  vida  Alef- 
fandro  medefimo,  chiaro  pe’  titoli  delle  città  e dcll^ 
prouincic  domate , iqiial  in  vece  de’ ritratti,  e de’ II- 
tnolacri,foliti  à portarli  dinanzi  à’  trionfatori.  Ipiegaua 

intor- 
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1585  intorno  ad  edò  la  fama , efuggeriua  al  penderò  de'  rt> 
guardanti . Eia  grandezza  delle  cofe  già  v^dite,  quaa« 
to  rhauea  prima  ne  gli  animi  figurato  per  più  chehuo- 
nio,  tanto  faceua  ora  , chcgli occhi  più  auidamente  il 
ccrcaflcro , e più  infaziabilmente  il  godelTèro . CauaU 
cauano  intorno  ad  elio  i più  principali  ; il  Duca  d'Are- 
fcor,il  GactanoDuca  di  Sermoneta,il  Principe  di  Cimar« 
il  Conte d'Agamonte,  i Marchefidi  Rcntì,  cdiBara- 
bone,  i Conti  d’Aremberghe,  di  Mansfclt,  ed!Altapen- 
na.  Se  altri  rpezialmentc  Fiamminghi:  poiché  degli 
Spagnuoli,e  degli  Italiani  ^perfoddisfazione  maggiore 
di  quei  d'Anuerla,  piacque  allor  d'ammetrerne  pochi* 
Con  quella  comitiiia , c con  l’vltime  compagnie  di  ca- 
ualli  allegnate  alla  guardia  del  Generale , fotto  Leon^ 
Lazaro  Haller,&  i Conti  Nicclie,e  Cefis, entrò  Aleflan- 
dro  per  la  porta  Cefarea  > doue  gli  fi  fece  incontro  vna 
Vergine , ad  vlanzadtquel  paelè  , che  rappre(èntaua_t 
Anuerlà  ncU'abito,  e nell'infegne . Quefiadavncoo 
chio  trionfale  Icendcndo,  co  vn  coro  di  donzelle  nobili* 
fallirò  Tiucrentemente  Alcflandro , e prelcntòglPvna». 
; chiane  d’oro,  pregando  con  folcnnepompa,  che  qual’ 
ingrefso  ell’hauca  già  delìderatoairimperador  Carlo 
Quinto,  à cui  quella  porta  fi  aperfela  prima  volta , tal 
fòlscallora  Ibrtito  da  vn  fuo  Nipote,  incamminato  per 
Torme  dclTiftelsc  vittorie  . Àlefiandro.riceuuto  cor- 
telémente  quel  donatiuo,lcTappclè  al  Tofone  dinanzi 
al  petto,  e per  tutta  poi  la  città  hebbe  che  ammirare.^* 
mirando  varie  elprei?ìonidicomunfefia,con  celerità 
lauorate . Perciocché  e nel  ponte  di  Mera  vide  vna_* 
colonna  rofirata  di  marauigliofa  grandezza  eretta  à 
tal  fine*  (òpra  cui  poggiauan  le  ilatue  d’AlelIàndro  il 
Macedone,ed’AlcfsandroilRomano*e  altroue  puriu*» 
altrifèfiofi  apparati  di  macchine,  e d’archi, e di  fuochi  , 
nel  lauoro  de' quali  Ipettacoli  quegl’ingegneri  tanrec 
volte dannofiihaueuano  allor  riuolte  l'arte, e le  mani,  e 
i pezzi  ficfsi  delle  macchine  dianzi  defiinate  in  vfo  di* 
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guerra, erano  al  prclcntc  da  loro  ftati  adattati  alla  (ole* 
nità  del  trionfo, pcrplacar  così  il  vincitore,  mentre  mu< 
tauano  l'artificio  oÀilc  in  ofsequio  diuoto.  Alcfsandro, 
data  con  Tuo  diletto  vnabreue occhiata  à quelli,  e ad 
altri  fìniiglianti  apparati , Ibllecitò  d'entrar  con  tutto  il 
ciikf  "***  ^ corteggio  nella  Chiefa  maggiore  di  Noftra  Don na . E 
‘ qui  col  pubblico  redimento  di  grazie  cantato  (bienne- 

mente, mifehiò  egli  le  Tue  preghiere,e  grazie  priuate,le 
e róde  grtzio  *1*^*^’  palefemente  proteftòfsi  di  rendere, dopo  Dio,  alla 
*Ua  Vergine,  gran  Madre  di  lui.  PERCHE  HAVENDO  PER 
ISTINTO  DI  ESSA,  ABBRACCIATA,  E PER  IN- 
DIRIZZO DI  ESSA,  COMPITA  FELICEMENTE 
L’IMPRESA  , VEDEVA  , ET  ADORAVA  PVR 
VNA  VOLTA  LA  SVA  SIGNORA  RICOLLO- 
CATA CON  L’ARMI  DIVOTE,  E FORTI  DEL 
RE  CATTOI  ICO , IN  QVELLA  SEDIA , DONDE 
PRIMA  ERA  STATA  SCELLERATAMENTE  DE- 
POSTA. Quindi  à dirittura  andò  nelle  ftanze  della.» 
fortezza, mezzo  abbattuta,  e dilètta , e pafsadoper  vno 
fquadrone,rubitamente  compollo  auantidi  efsa  da’lbl- 
P dati  là  preceduti , c congregati  dalla  città  per  coman- 

entrare  ndh  damento  del  Principe,-!! fermò  vn  poccralla  foglia  della 
fortezza  parh  fortezza,  c à sè  chiamandopiùda  vicino  i Col5nelli,& 
à foldan  ; j Capjtanii  prima  di  compartirli  per  la  città,  parlò  bre- 

uemente  loro  così . Pfr  fauot  diuiao,  e per  virtù  vofIra,ò 
compagni,  fijimo  padroni  d‘ Anuerfa:  mà  acciocché  ne  /tanto 
padroni  ficiiramente,ìo  da  tutto  il  campo  vi  bò  /celti,  per  cS- 
fidar  la  cu  fiodia  della  città  alla  voflra  militar  difei piina , 
e fpecialmente  alla  modefÌia,Ò‘  all'innocente  commercio  co' 
cittadini;  e tanto  più  caldamente,  quanto  piùfij/o,  e rifoluto 
già  era  cotefìo  popolo  di  non  ammetter  pre/idio  nella  città  , 
temendo  , fe  non  le  rapine  , & il  facco  ( benché  quefìo  ancor 
s afpettauanò)  almeno  perpetue  rij/e  àf  inimicizie,  le  quali 
'à  collo  delle  loro foflanze/ojfer  coSlretti fempre  à ricompe^ 
rare  infieme  e nutrire.  Ver  ifueller  io  da’ loro  animi  vn  tu» 
tal  perfuajione,  v'interpofilamia  parola: e penfai,che^ 


I«*5 
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iS8$  Mnàoufjie  iràvuotolamiapromej^a^lamiafperanzo^'y 
facendo  coteiiafceltadt  foldatefcat  àcui  fapeua  baueria 
dati  per  Capiibuomini  e ricordeuoli  della  loro  riputazione^) 
e zelanti  della  mia  fede . A voi  per  tanto  Jìarà  dvfare  ogni 
diligenza  in  contenere  i faldati  nel  lor  quartiere , e nel  loro 
debito’,  <b* in  non  lafctare  impunite  , mà  ingalìigare  incon- 
tanente le  ingiurie, ebe  perauuentura  ej/i  facciano  à'  citta- 
dini : fi  ebe  prima  odano  i cittadini  il gajligo  de' faldati ,c be 
i capitani  il  lamento  de'  cittadini . Così  nella  città  farà 
Riabilita -una  tranquilla  concordia  &vn  lungo  cjìequio, 

Ricordateui , che  voifiete  quafi alle  porte  della  ’Z.elanda-», 
t dell' Oliando , fi  che  dalle  mura  d’Anuerfa  'veggonfi  le  loro 
fortezze , Ó"  odonfi,per  dir  così , le  lor  *uoci . Là  mireranno 
gli  Anuerftni  ogni  volta, ebe fentanfi  in  cafa  propria  tratta- 
re arrogantemen  te  da' fuldati  Sìranieri . I quali, fi  cornea 
0 tutte  le  città  fon fempre  molefli,  così  fin  moleLìiffimi  alle 
città  nuouametevinte,come  à quelle  ebe  rimirano  davicino, 
la  lor  pajfata  fortuna  . Si  che  coHaro  pià  impazienti  faran- 
no in  tollerare  le  ingiurie  da'  vincitori , e quafi  non  depofìa 
ancor  l’ira,durì contija  d'effi la guerra,ripiglieran  facilmen- 
te gli  animi  ofhlt,  non  meno  che  prendono  ageuolmente  fuo- 
co le  fiaccole  poco  aitanti  fmorzate . Io  per  quanto  à mi 
s'appartiene,con  ogni  vigilanza  procurerò,  che  legloriofe^ 
fatiche  dell' efercito  regio  , perl'infilenzaS  alcuno  non  per- 
dano il  loro  frutto.  Così  preuenuti  gl*  compartì  nc’luo- ^ 
ghi  già  deftinati  della  città , e comandò  che  ninno  per  fee  alLguar* 
qualche  giorno  mai  deponeflè  Tarmi  di  mano,  cornea  diadcUaduà. 
ancora  uifiTero  in  campo:  finché  egli  fatto fquittino, 
crcafscilnuouomagifirato,deponendogli  eretici. 

MfiNTRB  Iccofc  in  Anuerfa  così  paflauano  conti-  Pompa  fatta 
nuandofi  pet  tré  dì  Tallcgrezze,gli  Spagnuoli,  e gli  Ita- 
liani.già  che  nò  erano  ammefiì  nella  città  , almeno  per  taliani  $ù)p6 
enirarà  parte  ancor  cfsi  in  quellapubblica fetta,  della^  d'lGe‘*ne«k’, 
qualeerano  principale  cagione; dilègnarono  confubi- 
tano  apparecchio  vn  lieto  trionfo  al  lor  Generale  lun- 
go la  Schclda . Sapcuano  cfsi  che’l  ponte  in  termine.^  . 
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di  fre  dì  doucua  disfarli  ; onde  parue  ben  di  iralerfène  1 
per  tal  pompa, mentre  iìaua  anco  in  piedi  ; e di  elegge» 
re  per  allora, à capo  di  edb,ilfortc  di  S^Maria  per  lorca» 
p'doglio . Per  tanto  con  marauigliofaallegriajtaglian» 
do  quanti  arbu{cclli,c quante  piante  trouarono  là  d'in» 
torno, alzarono  fcftofe  moli  & archi  siVl  ponte,-  ornato- 
rono  di  rami  i lati , & j parapetti  { Iparfcro  il  paui- 
mcntodifoglieic  finalmente  appeferoàgli  alberi  em- 
blemi,e verfi  in  lodedel  Generale, quali  poieuan’  cflcre 
fra  fbldari. Quindi  inghirlandati  anch'cfìì  di  frondi , in- 
camminaronfl  à lento  palio  sù'l ponte;  erinouando  ad 
ogni  arco  vna  falua  d'archibugiatc,entrarono  nel  forte 
dianzi  accennato . Harcfti  detto , che  hauelTer’prefo 
relcmpioda'lbldati  d’Alefllandro  Macedone  , i quali 
dopo  la  vittoria  di  Nila,  in  vn  colle  vicino  alla  città 
vinta, datili  capricciofamente  à far  feda,  s’incoronaron 
di  foglie  di  vici, e d’edere,  colte  dalla  vicina  bofcaglia_fj 
& ammirando  prima  il  Macedone  quella  nuoua  pom- 
pa de’  fuoi,  c poi  anco  approuandola , celebrarono  in_< 
cima  al  colle,. con  allegre  fcorrerie,i  giuochi  del  Dio,  à 
cui  era  cooTacrato  quel  bofeo.  Anzi  il  Rèftellb,mi- 
fchiandoli  tra  coloro,che  tripiidiauano,  accolfe  al  fin_j 
le  fquadre  fanatiche  con  vn  foncnofo  banchetto  . E 

3 ueu  aggiunta  pur  non  mancò  neirallegrezza  fud- 
etta  degli  Spagnuoli,  e degl'italiani , Perciocché  men* 
tre  con  feftofb  concerto  d’inftrumenti  e di  voci 
lendcuanofolenni  grazie  alia  Madre  del  Dio  degli  efer- 
citi  nel  force  àleided'icato;  vdirono  airimprouilb  ve- 
nire dall’alrra  parte  del  ponte  Ale{Iandro,c5  vnoftuola 
di  nobili . Poiché  quelli,  intefo  l’onore, fpontancamen- 
te  fattogli  da'lbldatijllcompiacqucoltre  mododell’in- 
gegnolà  bencuolcnza  dcTuoi,nc  diflcrì,  comeperlbna: 
di  genio  militare , cdidarloroin  quel  giorno à godere; 
la  Aia  prelcnza,c  di  colmare  nel  lèguente  la  feda  conL_*< 
tenerli  à cónuito . E certo  era  giocondo  rpcttacolo,ve- 
der  refercito  cenare  ia  feno  alla  Schelda , fopra  il  cui 

ponte 
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15S5.  ponte  eraale  tauolc  fplendidamcntc  difpoftc,  quanto  Cena 

qucfto  ftcndcuad  per  lungbezzai  veder  H Duca  d’Are-  ^ P®"*'  * 

, fcot,iMarchcfidiRentì,dclVafto,cdi  Riram  bone, por- 
tar le  viuandci&  il  Conte  di  Mansfclt , il  Principe  di  Ci- 
niai, il  Manriquez,  il Gactano,&  ilLcua, tutti  grandi)  e 
tra’prifui  Capi  di  guerra, feruir  di  coppieri:  mctre  fra  ta-  ' 
torilbnauaogni  parte  d’allegre  voci,  con  cui  tutti  jfol- 
dati  pregauano  al  Generale  c vita,  c vittoria  . Vn  gior- 
no  dopo  quel  conuitotrionfalc,i!  ponte,  così  com’era,  ' ^ * 

ornato  d’arcbi,di  ghirlande, c d’imprcfc^fufcftofamcn- 
tc  depollojfra  gli  applaufi,  e le  danze  di  quelle  genti . E 
ben  conucnne,che  la  mole  ,la  quale  haueua  vinti  i ne-  lacui materia 
mici, non cadefle  fe  non  trionfante.  Le  cataftcdilc- 
gnamie  di  fcrramenti,furono  dal  Farncfc  in  gran  parte 
donate  al  Piatti,  e al  Barocci, architetti  di  quellamac- 
china.^  Màinlfpagna.fpcròchcnon  contennefi den- 
^ ^ tro  Fiandra  l’allegrezza  del  fatto)  fu  riceuuta  la  nuoua 
Httimk  della  vittoria  con  gran  fella  delle  città . Il  Rè  certo , li  Allegrezza-j 
comeferifle  il  Cardinal  di  Granuela,  ne  moftrò  lì  gran  *^An- 
giubilo.che  gli  antichi  Tuoi  corteggiani.c  quei  che  lem-  uerf» , 
prc  gli  erano  ftati  à lato.aflfermaronodi  non  haucr  mai 
veduto  il  Rè  ra^cgrarlì  vgualmenre  per  veruna  vitto- 
ria ò di  S.QuintinOjò  di  Naupatto.ò  delle  Terzere  , co- 
me al  prelcntc  in  afcoltare  le  nuouc  della  prefa d’An- 
uerfa.  Età  noi  è Rato  raccontato  da  vn  huomo  inti- 
mo nella  corte,  che  il  Rè, quella  notte  c’hebbc  le  lettere 
d’Alcfllàndro non  potè  rattemperarli  di  nonforger  di 
Ietto  , c di' non  andare  nafcoftaracnte  alla  camera-, 
dcirinfantelfabella,lùa  vnica  c diletta  figliuola , doue  * ^ ' 
picchiando  alla  porta  ^dilTc  quelle  due  parole;  Aftuer~ 
faènoflra.,  coarti.  E certo  da  quelle  lettere,  che  noi 
habbiamo  vedute  fcritte  di  propio  pugno  dal  Rè,  con' 
forinole  lingolarmcnte  acconce  à lignificare  le  grazie^ 
ch’egli  rendeua  al  Farnefe,  apparilce  chiaramente—» 
quanto  folTe  il  gufto  ch’ci  n’hcbbc . Poiché  erall radi- 
cata negli  animi  vn’opinione,  chcTelcmpio,  c’ifatod’ 

An- 
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. Aauerfà  trarrebbe  fìnalmence  fecola  Zelanda  > efOl-  iftf 
• ^ landa;  e che  per  confcgucace  turca  la  Fiandra  ritorne» 

rebbe  all’vbbidienza  del  Principe  nacurale.Ccrto  men-  ^ 
tre  in  Ifpagna  Tlcitaquez,  Prefìdentc  del  Conlìglio  di 
Fiandra, daua  l’in  farmazione  à Carlo  Coloma  huomo 
mdtUhed^  chiaro  nella  milizia, per  la  partenza  verfoi  Paefi  baffi , 
uefle  tornar  la  ^ prcparaualì , diedi  che  lo  licenziò  con  quefi^ 

H^ra  all’vb  parole  tnndaffè  per  tornare  fra  poco , poi  che  la  guerra  di 
^^ienzadel  pjanJra  farebbe  dal  Farnefe  fpedita  ^rejìo. 

Ma  tra  tanto  quelli  attendeua  a compor  le  cofè^ 

Aleffc  ordina  d'Anucr(a,e  creato  il  nuouo  Magiftrato,divde  il gouer- 

uèrno  duiJ  della  città  al  Campignì  ; &al  Vuerp  il  comando 
j^uerno  c iup  milizie, -e  pariméte chiamò  1‘ Arciuefeouo  di  Ma- 

lines  per  ordinare  le  cofe fiere,  &i  Padri  Giefuiti  per 
&U  (agro,  iftruirc  la  giouentù  nelle  lettere, c nella  religione,  chiu- 
‘ dendo  tutte  le  (cuole  d’eretici . Quindi  riformato  già 
lo  fiato  ciuile,  applicò  l'animo  à riconofcerc  le  fatiche 
de'fuoi;  & andato  à Stabrùc , e quiui  fatta  la  raffegna.» 
diilribuifccj  dclcampOjdiftribuìlc  paghe  à’foldati,  à molti  de’quali 
le  paghe,  erane  debitore  di  molte . Mà  riputando  egli  degni  di 
, più  ampia  mercede  i Generali, e i Sergéti,3c  akri  ancor, 
che  tra'fbldati  ordinari)  hauellcr  mofirato  non  ordi- 
e chiede aIRè  nario  valore , ferifte  in  Ifpagna,  c nelle  lettere  inferen- 

m/tc  rlmììne-  promofTc  ad  eflcr  dal  Re  più 

ri  alcuni  de’  liberalmente  onorati . I nomi  di  coftoro, de’ quali  AÌef- 
f’ouicM**^  fandro  narrò  rimprefe,  contò  gli  anni  menati  nella», 
milizia, e numerò  infin  lefcritc, fc  da  noi  foflcro  in  que- 
llo luogo  (piegati, ne  s’aprirebbe  facilmente  vn  gran», 
campo  da  compiacere  alla  nazion  militare . E certo  (è 
non  doucflc  quefio  effere  vn  troppo  lungp  racconto, 
meriterebbono  per  altro  quciranime  grandi  eguerrie- 
re,che  foflc  propagato  ne' poderi  il  lor  valore  ,&  il  giu- 
dizio,che  di  loro  diede  AlcfTandro.  Orami  bafiera  ri- 
, ftringermià  quefio;  che  non  vi  fH  verun  Capo  de’  prin- 
cipali,che  non  riportaflc  dal  Rè  l'ordine  del  Tofbne_,, 
ò qualcuno  degli  altri  caualierati , & abiti  di  quel  re- 
mo; 


t 
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gnò;e  che  nonfolTe  ò promoffo  nella  milizia  » ò dipu- 
tato  al  comando  d'alcuna  piazza  in  Italia, ò arricchito 
di  rendite  più  copiofe:  condelcendendo  il  Re  di  manie- 
ra alle  richiede  del  Farnefe , che  hauendo  quelli  oBèr- 
uato  nella  nota  de  i donatiui  mandata  in  Fiandra , pa- 
rer per  auuentura  inferiore  à*  meriti  la  ricompcnlk  eh*  nè  foppor^ 
aflegnanafi  in  ellà  à Camillo  del  Monte  Maeftro  di 
campo,  & à Nicolo  Balli  Capitan  di  caualli,  nó  dubitò  done  ìnferio.; 
dirapprefentare  à fua  Maellà  la  lunga,  c fedcl  milizia-,  merito, 
d’amendue  loro,  e que[lo,chc  per  IVno  hauea  mentatO 
Chiappin  Vitelli  fuo  zio  , per  l’altro  Demetrio  fuopar 
d re , militando  quarant'anni  in  fcruigio  diCafad’Au-  . 

Uria;  cd  all’incontro  il  Rè  con  nuoue  lue  lettere , come 
ne’lchicdeua  AlelTandro, prouide ad  ambiduepiùli 
bcralmentc,recondo  il lor  merito,  Tantoimporta , ef- 
Icre  vn  tal  Generale, che  llimi  le  fatiche  de'  fuoi.perchè 
egli  n’è  à parte , e gli  Ila  creduto  dal  Principe , perch'è  > i 
in  credito  di  valore. 

Ma  quella ralTegna  prellbà  Stabrùc  nonfùlcnz'al- 
cun  tentatiuo  di  fcdizionc  da  vna  ripa  del  fiume . Die- 
deoccallone^  quello  il  compartimento, che  feceli  del- 
le paghe . Tanto  il  danaro  con  l'alTenza  vgualmcntc, 
econ  laprefenza.cmateria  dilèdizione.  Qucifoldari, 
che  dimorauano  vicino  à Cailò,ne' forti  della  ripari- 
uolraalla  Prouinciadi  Fiandra,  la  maggior  parte  Val-  perchè  nonI« 
Ioni, vdito  che  dell’argento  venuto  dianzi  nel  campa,  fonopagwinè 
fi  dillribuiuano  gli  ftipend'! prellb  à Stabrùc  à gli  Spa- 
gnuoli,&  à gl’Iraliani;  lì  perfualèrodi  doucr  ellèrpa- 
gatiper  tutto  il  tempo  delia  loro  milizia . Ma  quando  ^ 

videro  offerirli  à ciaicuno  due  paghe  in  moneta,  e due 
in  pani,cominciaron  prima  àrammaricarfi,poiàfprez- 
zar  come  vile  quel  pagamento . Ne  mancò  chi  attiz- 
z^c  gli  animi  iaquiccr,reminando  tra  loro  quelle  que- 
rele : E quando  mai  chiedtrebbono  mercede  vguale  alle^  • Pf*' 
fatiche  /offerte, fe  nell' acqui/o  di  così  ricca  città , in  cambio  Jot®,  '”*** 
di  dieci,  òdt  venti  paghe, ne  riceu^er  ebeti  fol  duci  Rima-  ' 
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neuaper auuemura4'foUatitC'baueuano confumata 
ntlcampotC  indebolito  il  corpo  con  le  ferite^  altr a vittori a^ 
nella  quale  iìendejlero  l’vltime  loro  fperanzeì  Se  con  vii • 
tara  faldati  lofpoglio  d’vaa  città, nimica , e degna  delfaceoi 
cercauafi  lode  dt  mode  flia  ; perché  dall’ altra  parte  non  s’a- 
dempiua  il  debito  della  giufìizia,e  la  ragion  della guetra^m 
Mà  certo  eraji  fupplito  con  gli  Spagnuoli , i quali  rivenuto 
il  danaro  abbondantemente , foligodeuano  il  frutto  della-* 
vittoria . E ben  era  paffuto  queìio  in  vfanza , de  combat- 
teffero  i Fiammingbi,vincefèrogli  Spagnuoli, e che  qualun- 
que fi  foJSel’eJtto  della  guerra,  fempre  il  Fiammingo  pro- 
s'inafpifcono  fortuna  di  vinto . Irritata  eoa  tali  voci  la  fedizio- 

maggiormeii-  jjg pjgfj'Q ^ Gallò , pafsò  impctuofainente  per  ruttigli 
altri  quartieri  su  l'argine  della  Schelda  { nonpretendf- 
do  però  altro,  che  di  cacciare  con  violenza  i pagatori 
jegij,&  alcun  ancora  degli  viziali,  che  per  ventura  rì- 
frdellnondi-  prouallc  quel.^entatiuo . Però  che  ne  fi  cleflèro  verun 
SacTAlet.  ' capo,  contenti  in  ogni  compagnia  per  comuo  cófiglio 
degli  vfiìziali  ,ed’alcunialtri  piùarditi  :anzi  fdegnati 
contra  coloro,  che  à nome  d’vna  vicina  guarnigion_j 
/ d'Oilandefi  venero  ad  inuitarli  alla  ribellione , gli  fi:ac- 
ciarono  minacciofamente,con  proteftarfi,  ch’elsi  maa- 
teneuano  fedeltà  al  Principe  di  Parma,  e al  nomeCat- 
tolico,  e che  |a  mantcrrebbono  contra  il  comun  nimi- 
co,mentre  non  mancaflcro  loro  ò l’armi,ò  la  vitaj  e già 
la  lor  virtù  militare  edere  à baftanza  palefe  à’ compe- 
titori. Molle  quella  rifpo'f  a Aleflànd'^o.quand’eirvdì . 
l quale  per- E là  douc  alla  prima  nuoua  di  queirammutinamcnto 
riù  pheabire^gl*  determinato  di  domarli  eoa  la  fame 

perciò  haucua  dat’or.iine , che  alcune  comp^nie  di 
fanti,e  di  cauailiSpagnuoli,Se  Italiani  jallèdiallero  la.^ 
campagna  di  Vaes,  perche  quindi  non  venillcro  1 viuc« 
rià’turbolenti  quartieri.fi  compiacque  poi  didilìimula« 
muda  tno  i re  ancor  per  vno,ò  due  giorni  ; eperferuirfi  di  rimediì 
f^aEwo  fai*  nncn’afpri , mandò  lofio  à Gallò  il  Marchelc  di  Rcniì , 
dacredeitia.  Vecchio  condoteierdi  Valloni,  il  quale  gli  difi^aa- 

aafici 
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ÌX585  naflè)  moftrando non  edèrlì  àgli Spagnuoli  datepiù 
paghcichc  à quelli  d'altra  nazionc:bcnchè  Ce  loro  fe  nc 
deflero  più,  doucuanoi  Valloni  conùderare , ch'il  da- 
naro vfeiua  di  Spagna,  e che  à’  Ibldati  ftranieri  manca- 
no molte  cofe  nell'altrui  terre, che  i paefani  hanno  in_* 
pronto  nelle  lor  calè.  Mà  fu  poco  vditoil  Rentl  da.,  gU  porgono 
gente  furiofa,e  difcordantc  fenz’alcun  capo  : e’I  Vuerp,  orecchie , 
c'haueua  il  comando  del  prefìdio  d'Anuerfa,  diede  au- 
uìfo  ai  Farncfe,  come  da  Callo  erano  venuti  alcuni  in_« 

Anuerfa  nafeoftamente,  per  comunicare  i configli  co* 
Vallonijchcv’crano di  prefìdio,  e giàs’vdiuano  certi, 
che  minacciauanodi  non  accettare  le  paghe , fé  non.^ 
tutte  infierae  :mà  che  nondimeno  la  maggior  parte.,  . 

cra  intatta  da  quei  contagio.  Pofe  ciò  il  Farnele  m_»  do,chefi»ni» 
grand’anfìetà , dubitando  egli,  che  Ce  in  Anuerfa  na*  fcano  co’Vai- 
fccffc  vcrun  tumulto  dalle  milizie , non  foflc  da’  citta-  AnuetSl*” 
dini  tenuto  per  vna  trama, concertata  dal  Generale, co- 
me fempre  n'haueuano  fbfpettato . Onde,trasfcrito  c5 
ogni  celerità  da  Borgheroùt  in  Anuerfa  il  reggim  ento 
tedefeo  deirArcmbcrghe,  quali  per  mandarlo  quindi  à 
Callo;  e fatte  comparire auanti  le  mura  della  città  al-  prouede  con 
cune  compagnie  di  Spagnuolijegli  con  vna  compagnia  det 

di  Albancli, entrò  in  Anuerfa, e diede  ordine,  che  i Val-  u città. 
Ioni,  i quali  quella  notte  doueuano  hauer  quartiere^ 
nella  piazza  della  fbrtezza,alloggiaflèro  altroue(poichè 
temeua,che  radunandoli  in  quefluogo i foldati  da  tut. 
tala  città, non  fi  vniflcro  in  vn  corpo, c per  l’opport uni- 
tà della  cittadella , e del  cannone,  fatti  più  arditi, non_, 
deflero  principio  alla  fedizione)  quindi  polli  ilbldati 
dcll'Arcmberghc  in  luogo  de’ Valloni  auanti  la  fortez- 
za,tolfe  opportunamente  Toccalione  di  ragunarli , e di 
tumultuare  à coloro, ch’erano  complici,!  quali  però  no 
erano  molti,.  E la  mattina  fenza  altr’indugio,  per  &r 
pruoua  de’  loro  animi,  ordinò  che  follerò  offerte  le  pa- 
• ghe  già  ftabilitc,  le  quali  tutti, parte  dillimulando,  i più 
ignorando  la  cagione  del  fatto, con  marauigliofa  quiete 
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accettarono.  Nc  diucrfo fine hcbbcr  coloro,  dietii-isfj 
mulrua  nano  nella  tipa  volta  alla  Prouincia  di  Fiandra, 
Perciocché  chiufbda Vacsilpafiballe vittouagIic,e_^ 
troncato  il  commercio  con  gli  Anuerlàni,  tornarono 
dopo  diccc  giorni  airvbbidienza.  ^t  alla  modeftia,  ha- 
uendo  prima  chicfto  c impetrato  per  allora  il  perdono: 
mà  di  poi,  quattrodc* principali  fomentatori  di  tale-# 
ammunitamento,  fottoprptcfto  d’alti  o delitto,  che  fu 
facile  à rinuenire,  furono  tolti  di  vita.  Dc’foldati  poi» 
chctrouauanfi  di  guarnigione  in  Anuerfà,  con  cui  nul- 
la s’era  traitatointornoalperdono,  fu  pigliato  il  gafti- 
go  di  due  capitante  di  due  altri , i quali  venuti  à nome 
diqueidi  Callo, haucuano  pe’ quartierifcminatalafc- 
dizionci  poiché  quelli  furono  impiccaci  nella  città,  e-# 
quelli, per  non  poter  iiquidarfi  tutto  il  delitto , fpogliacì 
nel  loro  carico , furono  afirctti  à militar  nella  Prilla  di 
propio  fòldo. 

O R quefta  follccitudine  d’Alcflàndro  in  preuenire^ 
il  tumulto , gli  conciliò  dal  Magiftratod’Anucrfà  gran 
bcneuolcnza , c venerazione  per  quello  di  che  tratta- 
uafi.  Perciocché  ifoldati  di  guarnigione,  fpartiti  per  le 
cafe  della  città, erano  già  moledi  à’ior  orpiti;c  i cittadini 
per  fottrarce  le  loro  fianze  da  qucirinibl)topc{o,haue- 
uano  incominciato  à defiderare  la  riedificazione  della 
fortezza . Mà  il  Magilfrato.c’haueua  maggior  premu- 
ra del  publico,c  neflun’aggrauio  priuato  per  conto  d'a- 
bitazione,era  di  contrario  volere.  Nondimeno paruc, 
ch’ei  nò  poco  folle  piegato  da  gli  opportuni  alTalti  da- 
tigli dal  Camp'gnì  Goucrnatore  della  città, c dal Conte 
Cofimo  Mali, intimo  fcgrctario  del  Principe  di  Parnia , 
entrati  amendue  con  buona  congiuntura  in  difcorlo 
delle  richiefte  de’ cittadini,  à cui  non  condcfcendcti- 
doli, potcuafi  temer, che  non  prorompclTèro  in  pubbli- 
che turbolenze,  & offertili  à’ cittadini m ed efimi per 
trattare  con  Alcflandroilriftoramcnto  della  fortezza , 
Finché  il  Magiftrato  ancora,  patte  ammolGtodalfic- 
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$9$  (co  benefìcio  del  Principe, patte  (pronato da’  congrcfR, 
e dalla  deftrezza  di  quei, che  noi  diccuamo,andc)  à tro. 
uar  Alcflandio.c  fra  le  grazie  rcndiiteglf,  per  haucr  egli 
preuenuto  il  tumulto  temuto  dalla  cittài  non  lafcròdi 
fare  al  fine  menzione  della  fortezza,  rimettendo  in  fua 
mano  la  facoltà  di  rifabbricarla.  Il  che,quanto  fix  pià 
caro  ai  Farnefc, tanto  fu  da  lui  trapanato  con  piu  difsi- 
mulazione,  adducendo  in  contrario,  e non  faKamentCj 
la  fearfezza  del  danaro, non  (blo,pcr  quella  fabbrica, ma 
ancora  per  la  riflorazione  degli  argini  della  Schelda,e_^ 
dell’aperturc  delle  ripe, ornai  necefs  iria  per  la  vicinan- 
za del  verno.  Finalmente, compartite  le  (pe(c,  promi- 
sero la  città , & i borghi  vicini, fulsidio  da  rifarcirc  le  ri- 
pe,e gli  argini  ,•  c riferbando il  Farncfc  vna  parte  della.» 
taglia  per  la  ricdilìcazione  della  fortezza,cominciò  ella 
à riforgerc  à'  nouc  di  Nouembre , l'ottaaoanno  da  eh’ 
era  fiata  atterrata:  accettando  Anuerfa  quel  freno, c ri- 
manedo  alla  fine  vn  sì  gran  Buccefalo  fbttomcfso  dalla 
deftrezza,  e dal  valor  d’Alefsandro.  E certo  nel  bel 
principio  crebbe  illauoro  con  marauigliofa  celerità  . 
Perciocché  poterono  c valerli  de’ fondamenti  antichi , 
c di  nuouo  mettere  in  opera  vnagran  parte  di  fafti,ca- 
uata  in  atterrar  Iccafe  vicine , le  quali  erano  (late  già 
faU>ricatc  con  le  mine  della  fortezza  abbattuta. Subito 
ch'in  efsapoifù  pofsibile  d’abitare , Alcfsandro  non_» 
v’introdufse  altrimenti , come  credeuafl , il  prefidio  di 
Valloni,  mà  ben  sì  di  Tedefchi,sdcgnato  io  apparenza 
co'primiper  IVItima  fedizionc;mà  in  realtà, perchè  vo- 
lendoui  vn  giorno  intromettere  gli  Spago  noli,  harebbe 
piu  facilmente  potuto  licenziarci  Tedefchi,  come  (Ira* 
nieri,chci  Va!loni,comc  Fiamminghi.  Al  che  mirò  pa- 
rimente,mcntre,  per  non  nominare  verun  Fiammingo 
Caftellano  della  nuoua  fortezza,nominò  se  medelìmo, 
hauendo  già  d’allorain  fio  cuore  dcftinatoà  quel  ca- 
rico il  Mondragonc:  il  quale  perciò  volle  che  (buraftaf- 
fc  al  compimento  deiropera,c  ch'indi  à poco,  partendo 
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egU  d’Anuerra>ne  pigliaflc  il  comando  come  in  fua  vè«  i jSs 
ce, fìnchè  hauendo  pian  pianoin  lui  trasferito  à baftan- 
?«bfcnCbiii  quel  grado, e perciò  (cemata  gran  parte  dcH’odio  có 

mente  nel  Kó  quel  progreliò  quali  lordo  e inlenlìbile,  publicamente 
dragone,  lo  dichiarò  CaftcUano  : e tralportandoaltroue  i Tede- 
lchi,lòftituìgliSpagnuolinelltforrczza,non  facendo 
in  Vt^mo  gli'  moto  in  contrario  , e condclcendcndo  al  Far- 

Spagnuoii.  nelè  .£in  quello  modo  la  Cittadella, dilègnata  alprin> 
cipio  da  Margherita  d'Auftria  DuchelTa  di  Parma,indi 
queiw"cittL  Duca  d’Alba  , poi  ruinatadaH’Orange, 

della , fu  alla  Hne  da  Alcfi)adro,bgliuoIo  di  Margherita, rimeda 

abbatti*  • pi^di  confettanta  mila Icudi  di fpefa . Mà  prima, che 
riftora*zbne!°  lì  compiUcro quelle  colcfpcrocchc  vi  tralcorfcro  alcu- 
ni meli  ) già  il  Farncfe  con  la  fua  corte  era  palTàto  in_» 

Alefa.  pafra_>Brudelles, antica  Tedia  de’Principi  delBrabante,  e de' 
BrulieUes”' * di  Fiandra , hauendo  mutato  luogo  tre 

volte:poichc  vfcito  da  Nam  ur, trasferì  la  Corte  e’I  Con- 
lìglio,  prima  à Mons  ncH’Annonia,  quindi  à Tornai 
nella  Prouincia di  Fiandra,  c finalmente  à Brulfclles 
nella  Brabanza,  acquillandoli  Tempre  la  nuoua  llanza 
con  nuoue  vittorie . 

batta;  F»*  tanto,  hauendo  Aleflàndrovdito,  che  Adolfo 
Meur^st’lT^-  Meurs  Goucmator  della  Ghcldria  per  It-» 

I5s , ' Prouincic  Vnitc,  lì  prcparaua  ad  alTediare  Nimega  per  io.aroc 
racquidarla, mandò  colàl’Altapenna.  Era  già  flato  ciò 
tentato  dal  Conte  tre  meli  prima;  & ora  hauea  col  can- 
none cominciato  à battere vn forte» eretto  dall’Alta- 
penna  vicino  à Grauc  per  lìcurezza  di  Nimega.  Quan» 
do  volato  là  dall  a fua  Prouincia  il  Verdugo  Gouernator 
riftat^vin*  della  Frilìa,vnì con l’Alrapenna  le  forze,  e Icacciato 
to*auamìfot-  quindi,efugato  itMeurs.impadronì&idVafortefabbri- 
to Nimega.  cato  vicino  al  Reno,  Mà  molto  più  atroce  zuffa  fù 
quella  ,chc  auuennc  lòtto  Armeronga,villaggÌo  della.» 
a4!n^n«V  G^*^dria.  Martino  Schinche  hauea  lafeconda  volta.» 

!e  parti  regie,  abbandonate  le  pa;  ti  regie:  e per  cagion  di  ciò  lì  addu-  rTùi. 

ceua  ,Ì’hauerlui  veduto  polporresèalTAltapennanel  ttmu 

gouer- 
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5t  goucrno  della  Ghcldriaic  peFchè>haucndo  dopo  ciò  di* 
mandato  di  comandare à'ióldati  delBaronedi  Anault, 

AleflandiO  glie  io  haueua  negato,  come  quegli  che  nó 
ben  ù fìdaua  della  inconflanza,  e della  temerità  dVn_* 
tal’huomo.  Ond’eglidifpcrato  di  giugnereà  maggior 
grado  nella  milizia  Spagnuola , tutto  minaccio/b  coa- 
tta de’  Regi) , fi  riuolfe  alla  parte  de'  Collegati , c fi  vnì 
col  Conte  di  Meurs,  quafi  nel  medefimo  tempo,  che  il  ^ ** 

Conte,  e’i  Villcrs  Gouernatore  di  Vtreft,  fatta  fcelta  di 
foldatefca,  haueumo  radunati  poco  più  di  mille  pedo* 
ni,  edì  fcttecentocaualli, per  andar  incontroàGiouan* 
ni  Batrifia  Tafsis,  il  quale  da  Zutfcn,daua  ilguafioalla 
campagna  di  Vtrcft,  quafi  con  altrettanti  (bldati.Rin* 
corò  maggiormente  gli  animi  à quel  conflitto  la  venu- 
ta dello  Schinche . E già  i caualii  erano  giunti  à vifia_j 
d'ambe  le  parti,  i fanti  feguitauano  dietro.  Quando  u quale  fchie- 
accefi  amcndiie  gli  elèrciti  d’vguale  ardor  di  combat- raìefue genti 
tere,il  Meurs cópartì la  caualleria  in  quattrofquadroni,  *J**P*'S"*' 
c ritenendo  per  sè  l’ala  finifira,  & afiegnando  al  Villers 
l’ala  delira,  lalciò  allo  Schinche  le  due  {quadre  di  mez-  y 

zoi  c tutti  vnitamente  fi  raolTero  contra  il  Tafsis.Quc-  le  fuc. 
fti,che  dillribu’ti  i Tuoi  fimilmente , n’hauea  conlcgna- 
ta  parte  à’  figliuoli  del  Conte  di  Berghes,  Ermanno,Fe- 
dcrigo , e Ofualdo,  c parte  à’condottier  di  caualii  più 
veterani, riceuè  da  prima  l’allalto,  contento  di  Iblle- 
nerloin  qualunque  modo,  quafivicino  anco à cedere } 
finché  la  fua  fanteria  , la  quale  in  gran  parte  llaua  na- 
fcolla  in  vna  bofeaglia  vicina,  fi  Ipiccaflc  fiiora  impro- 
uilàmcte , E già  di  quella  accrefciuto,fuor  dell’opinion  combatte . 
de’  nemici,  riordinò  le  file  alquanto  Icoro polle  ,c  con_» 
grand’impeto  allàltò  prima  i caualii  dell'auuerlàrio,  e , . . 

gli  sbaragliò, e poi  fù  addollb  à' pedoni , i quali  ben  fot* 
tentrarono  con  valore , mà  lènza  l’aiuto  della  caualle*  ’ 

ria  ; sì  che  in  termine  di  vn’ora  c mezza  riportò  rna_.  Numero  degh  ’ 
vittoria  non  difprezzabile , vccilc  mille  quattrocento * 
ncmichpcr  lo  più  fanti, pcefe  almcn  trecento  caualii , e 

riportò 
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riportò  (ci  bandiere  di  fanteria,  c tre  di  caualleria  , De’  1585 
fpogllf.  Capi.venne  in  potere  de'^bldati  del  Taflis,  il  Villers,  il 

quale  fu  da'medelìmi  venduto  al  Verdugo,cpoi  rifeat- 
tato  da’  Tuoi  per  dodici  mila  fiorini . Lo  Schinche,&  il 
Meurs.fii  prima  detto  che  moriflcro  in  campo, e v’heb- 
be  chi  affermò  d'haucr  anco  in  Arnem  veduta  la  Ipa- 
da  c’I  cauallodcl  medefimo  Schinchc . Poi  fi  chiari, 
qh’amendue  faluaronfi , fuggendo  in  Vtrcft.  Dalla.* 
parte  di  qucidcl  Taflis,  tolto  il  Capitan  Martinengo, 

Lo  Sehinche , ferito  affai  graucmente,fh  leggieriflìmo  il  danno  de  fe- 
& i tr*  fit;liuo  riti,e  de’ morti . Oircruòflì,chc  lo  Schinchc, e i figliuoli 
di *Bcr^he's'^  C5tc  di  Bcrghcs,de’  quali, fi  come  quegli  era  dian- 

bìttono 'più°  z*  paflato  dal  Rè  àgli  Stati,  così  erano  quelli  palfati 
ferocemente,  dagli  Stati  al  Rc , fi  cimentarono  in  campo  cò  più  fero- 
cia,c con  più  valóre  degli  altri  : quafi  pcrdimollrar  con 
quel  primo  fatto, quanto  vantaggio  haucflcciafcun  di 
loro  recato  alla  propia  partc,òper  dichiarare  , vincen- 
do,che  la  più  giuda  catifa  era  quella,  c’haucuanofa- 
uorita . Nè  perciò  mancò  al  fuo  debito  il  Meurs , ten- 
tando la  feconda  volta  Nimc^a,  & alzandole  incontro 
vn  gagliardo  forte . Ma  cede  pur  ora  alle  fquadre  ve- 
loci,c vittoriofcdcirAltapcnna,condannando  al  fin«_^ 
vn  imprefa, tante  volte  prouata  infelicemente . 

Grsujperko-  M A non  òosì  auucnnc  à CarloMansfelt,combattc- 
do  contra  l’Olàc.  Elporrcmo  noi  tutto  il  fatto  cofu> 

" ’ particolar  d ligcza, perocché  nò  mai  gliSpagnuoli,colti 
fra  ftrettezze  più  incftrigabili,  furono  dal  nimico  inful- 
AUii  t'rri  titi  con  maniere  più  baldanzolc . Dopo  la  prefa  d’An- 
fi!ern*no  al-  uerfa,cfscdofi  diftribuito  rclcrcito  à fucrnarc  in  diucrli 
luoghi, li  Man<felt  fpàrfe'quattró  reggimenti  Alcman- 
, ni,à  lui  dati  in  cura, tra  le  campagne  di  Raueftein , c di 

Boldùdi  èdhauendoegli  1 occhio à Grauc , aqquarte- 
ròflì  vicino  ad  Erpen  , cóh  certe  poche  compagnie  di 
■ e qutl  del Bo- Valloni . Auanti  Boldùc,  fi  pofe  l’Aquila  col  fuo  terzo 
ifoU^di Bom-  Spagnuolo . Et  in  Bommele,ilòla  formata  dalla  Mofà , 
mele , c dal  Vahaf,  pafsò  con  tre  antichi  terzi  dciriflcflà  na- 
zione 


LIBRO  SETTIMO.  435»  ' 

5*5  zionc  FrancclcoBobadiglia  Maftro  di  campo,  chiaro'  ^ 
dilignaggio.ed'imprefe.Parueciòopportiino  all’Olàc, 
per  vendicarli  contro  al  ncruo  migliore  dell’elcrcito  re- 
gio con  vna  memorabile  rotta . E,fpcdita  vn’armata_.  Coutr»  queftì 
dicentolegnilaniaggiorpartcpianinel  fondo , auan- viene  vnaar- 
zòili  da  Dordreft  per  la  Aiolà  verlò  quel  luogo 
tagliati  in  più  parti  gii  argini, fcaricò  il  fiume  sù  Tifola.»  he, 
quali  tutta,  e con  celerità  così  grande, eh  appena  il  Bo' 
badiglia  hebbe  tempo  di  traportar  di  là  dalla  Mola  nel  e totti  gfi  ar- 
cafiello  di  Empie, c ne’  luoghi  circonuicinl,le  genti, i ca- 
noni,Ie  vittouaglie . Mànèmeniui  fu  ficuroii  rifugio 
daH'inondazionc  ingrolìàta . Poiché  quantunque  gli  Ricortono  gii 
Spagnuoli  occupallcro  i pofti più  rilcuati, tutta  via,per-  “uèuauj 

chèla  campagna  da  Bommcle  àBoldùc  era  alquanto  * 

piu  balla  di  giacitura,trallc  facilmente  à sé  Tacque,  che 
v’inondarono  j e fuor  d'alcune  colline , fopra  le  quali 
s’erano  faluati  i foldati , tutto  il  rimanente  del  campo 
d’intorno  al  fiume , apparire  gonfio  per  Tonde  à guilà_* 
d’vn  mare . Or  quando  gli  Spagntioli  ( eran  elli  poco  e rjuiuì  ancor 
meno  di  cinque  mila,diftribuiti  in  IclTantVna  bandiera) 

n j 11*  /•  • (Lll  dcout* 

miraronud  ogni  intorno  cinti  dall  acque,Icparati  qua- 
fiin  treilble,cd  alTediati  da’  va(ccliinimici,chc  volaua- 
no  d’ogn>  parte  ; al  comparirdi  quel  mare  natoinvn_» 
fubito,c  dciTarmata,che  dominaua  per  tutto,  rimalcro 
quali  fiupidi,e  di  menti , e di  membra . Mà  inllfieua  il 
Bodadiglia  con  animo  rilbluto,  ne  folamente  animaua 
con  la  prelcnza  quegli  Spagnuoli,  che  in  n umero  mag- 
gior di  tre  mila  dimorauano  fcco  in  Empie  ; màrinco- 
raua  ancora  per  via  dimcni.occultamente  fpeditiin_* 
vari;  battelli,  quelli  che  s’erano  ritirati  sù  gliargini,esù* 
colli  vicini . Riuniti  dunque  à difenderli,  fortificauano 
e le  cale , e le  chicle , tellèuano  parapetti  à gli  orli  degli 
argini,  atterriuano  con  Tartiglierie  le  barche  nimichc  > 
fc  per  ventura  ardiuano  di  accofiarfi,  nè  dauanoverun  > 
fegno  di  confclTarll  ò in  timore,  ò in  pericolo  : mentre 
il  nemico  il  ridcua  tra  tanto  di  quelle  vane  fatiche , e di 

quella 
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quella  finta  ferocia,  ficuro,chcftandoegliàfcdcrein-j  ntS. 

ripofo,gIi  verrebbe  da  fe  fteflà  in  mano  vna  sì  gran  tur- 
ba imprigionata dall’acque.quand’clla  haueUe  confu- 
Sono  dairo-  mate  fra  poco  le  vittouagUc . £ perciò  l'Olàc, inaiando 
'Mb?niétild  alBobadigIia&  àgliSpagnuolivn  Trombetta,inuitòlli 
«rrendèifi,*  ad  arrenderfi, ordinando  loro  fuperbamentc,  che  men- 
tre fi  vedeuano  colti  quafi  tra  le  forche  caudine,  depo- 
neflcro anch’eflì,ad  immitazion  de*  Romani, gli  animi 
altieri»  perch’egli  concederebbe  lor  facilmente  di  non 
fottomettcre  i corpi  al  giogo . Nel  retto  non  afpettafib* 
ro  d’hauer  campo, ò di  combattere,©  di  raorircon’ono- 
reiraàfapcttcrcne  dentro  que' nafcondigli  perirebbo- 
lUgettanorm  jjQtutti,òdifame,ò  di  freddo,  come  giumenti . Quetta 
intimazione, quantunque  fìi  rigettata  con  vgual  ardire 
cdifprczzojferì  tanto  più  altamente  quegli  animi  vaio- 
rofi,  quanto  ogni  giorno  più  lì  vedeuano  abbandonati 
mi  non  poflTo-  non  folamentc  d’aiuto,  mà  di  fperanza . Perciocché  c 
no  le  barchette,  inaiate  con  lettere  ad  Ale  filandro,  erano 

compagni”  fiate  prefe  dairinimico,&  hauendo  da  vna  parte  il  Ma- 
sfelt,c  dall'altra  l’Aquila, con  quei  di  Boldùc,  tentato  di 
penetrare  fragli  Spagnuoli  attediati, erano  fiati  rifolpin- 
onde  tormen.  juc  volte.E  già  pafiTauano  cinque  giornii  quando  la- 
me edalfred- comunemente  le  forze  per  la  fearfezza  de’ vi- 
de’, neri,  e, quel  che  daua  maggior  tormento, incrudelendo 

il  freddo  in  maniera  sì  intollerabile,  che  priuaua  di  vita 
molti  di  loro  elpofti  aIfereno,e  mal  ricopertherano  va- 
rie le  opinioni  ,ch'vdiuanfitra  quei  ch’infiemcfrcrac- 
uano,c  confultauano . Altri  arringauano , douerfi  an- 
dare ancora  per  Tacque , e purché  giugneflcro  à vitta_, 
dclTanucrfario  sì  (petto  vinto,  non  fi  ciouer  di(perare_^ 
ò della  vittoria,  ò,  quel  ch’era  più  facile  in  tale  fiato,  d’ 
vna  morte  non  inuendicata  . Altri  chiedeuano,in  qual 
maniera  potrebbono  tragettare  quelle  ondofi;  voragi- 
mlfeiabilméte  ni  / no  rimarrebbono  ingoiati  da  gorghi  prima  di  giu- 
confuluno,  gnerc  à vifia  dell’inimico  ? ò fe  vi  giugnettcro.nófareb- 
bon  per  giuoco  colti  di  mira,  come  animali  acquatici  ? 

Molti 
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Molti  nò  rapendo  che  coaruicare,attédcuano  folamcte 
àdolcrd  di  qucircdco  sfortunato,  e il  qucrcIauano,ch* 

Yna  milizia  di  tati  anni  fortiilè,  tolto  f vfodeirarmitva 
fine  sì  vcrgognofb.E  già  che  vna  fola  fpcranza  vi  rima- 
ncua  nella  venuta  del  Principe, lui  folpirauan  con  l’ani-  * 
mo,lui  chiamauano  con  la  voce  .*  Venire  l' amore uolijji' 
mo  lor  Generalct  mìrafiei'ìndegna forte  de  fuoi faldati  \ 
quindi  glt  eHraeJfe  Con  quel  valore , à cui  nient' era  flato 
inuincihile fin  à quel  giorno . Certo  tener  tfii  per  fermo  di 
non  poter  in  luogo  alcuno  ejfervinti,prefente  Ale  fiandra . 
S’aggiunfcro  àgli  altri  mali  le  piogge  cadutecopiolà*  Fra  tanto inó- 
mentCìdalle  quali  ingroflàte  Tacque, minacciauano  già  «neo» 
già  di  auanzarll  in  cima  degli  argini, e di  foprafare  ogni 
parte . Si  che  niente  il  nemico  aipettaua  più  da  vicino,  oppre£i 
fc  non  che  fi  rendeilcàfua  difcrczion  quella  gente,Ia_»  • 
quale  erafi  già  renduta  à diferezion  della  morte . £ noi 
habbiam  trouato  come  TOIàc  , tcnendofi  ficurodella.» 
vittoria, confultò  con  gTilòlani  di  Bommele  di  depofi-  2° 
tare  apprendi  loro  gliSpagnuoIi  prigioni:  mà  temen-  che  confulta* 
do  quelli  di  ammetter  Ibli  tanta  moltitudine  dilbldati  d>.«ijftr|buirc  i 
veterani, mandò  egli  frettolofi  mefll  in  Goricom,  c in_,  • 
Dordreul.pcr  trattare  di  compartire  i prigioni  in  quelle 
città , Nè  i fiioi  dilegni  làrebbono  fiati  vani,  le  non  era- 
no rotti  da  vn  accidente  totalmente  mirabile  . Vn  fol-  Vn  foMno 
datoSpagnuolo,meHtre  auanti  il  quartiere  vnito  alla^  Sptgnooio  ia 
chiefa,fcauaua  la  terra  per  alzar  certo  riparo  ; à’ primi 
colpi  ch’ci  diede, Icoperlè  vna  tauoletta , c prefala,  vide  ^ 

in  clTa  dipinta  la  Concezioh  della  Vergine . Concerie-  d7e*it'o 
ro  i compagni  di  quel  quartiere  . quali  à vedere  vno  Madonna, 
feoperto  teloro,e  volòuui  il  medefimoBobadi^ia.Stu- 
pirono  per  la  frefehezza  della  pittura,  la  qual  parca  co-  nò 
lorita  non  molto  prima,  c tenner  tutti  per  certo , cht_> 
per  difpofi?ione  di uina  era  negli  efiremi  bifogni  loro 
coniparfa  quella  cclcfie  Immagine, ed  in  quel  luogo , e 
in  quel  tempo,cioè  poco  auanti  la  vigilia  della  Conce-  • 
ssionc.  Però  quali  proccfcionalmcnteportaronla  ncl- 

Rkk  U 
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la  chicfa,e  collocatala  fra  le  bandiere  delle  milizie, tutti  1585 
ginocchionelariuerìrono.elapregaronoà  voler  libera- 
re i foldati  Cuoi  da  gueirinfìdie  de’  nemici  e degli  cle- 
menti , come  colcila  qual  ciò  fòla  poteiia.  Haucr  già 
eglino  vn  pegno  della  vicina  fàluezza  in  quella  Cicra^ 
Immagine  offerta  lor  con  benignità,  tanto  più  inafpct- 
« fanno  vilj  tata.quanto  più  neccOària  « Scguifli,  c compiflc  il  fuo 
re  Wjcratf  i ' ^^“cficio  i ch'cffì  fra  tanto  le  promcttcuano,di  voler, li- 
berati da  quciranguffie,militare  in  perpetuo  lotto  il  fuo 
nome  . Ne  fù  inuano  chieffol’aiutojcome  appreflo  di- 
ai Qual  voto  remo , ne  fc  ne  ir offraron  effi  fcordeuoli . Perciocché 
folnftftue^ndo  giorni  dopola  grazia  ,fotto  gl'indirizzi  del  Bo* 

-la  conipipnia  badiglia  fù  inftituita  vna  cópagnia  dicoftoro,  che  vol- 

della  Concezione  . Eprcfol’c- 
» a onn» , (Jjjjpfo  poj  pgj.  Fiandra , c trasferito  ancor  nella  Spa- 
tanto  in  Fiaa-  Vergine  riucrita  dalle  milizie,  con  fimili  com- 

dra,  pagnie,  dcriuatc  da  quefta prima,  comcfcrille  Alfonfa 

Vafquez,ch*allora  militaua  in  Fiandra;  c raccótad'ha- 
ucrne  in  Ifpagna  inftituita  vna  egli  fteffb  nel  propria 
terzo,  per  memoria  degli  Spagnuoli , liberati  vicino  à 
Sono  efaiiditcBom mele,.  Eccrtofùcofa  degna d’effèrcafcoltatada*^ 

Supplì'  pofteri  non  fenza  qualche  fegnodi  tenera  diuozione,^ 
vcrfola  Vergine  .Auuengichè, mentre  gli  aflediati  era- 
no in  freme  ccòlùmati  dalla  fame, e intirizziti” dal  fred- 
do, c opprefri  dallacque,  mentre  nella  difpcrazion  d ’o- 
gni  coù, altro  non  rimaneua  àque'mircri.chela  fpcran- 
za  della  Vergine  I del  reftopct  ogni  parte  non  incon- 
trauano,fe  non  ò morte, ò nimicala  notte  precedente^ 

Le  campagne  all»  fcfta  della  Concezione,  ftleuò  vn  vento  sì  gagliar- 
ailagate  fi  ag  do,c  SÌ  freddo,  chc  Ic  acque,  ond’erano  altamente  alla- 
noIte!*^"°  ^‘gati  ì campi,ne  rimafer  parte  dilperfe,  c parte  agghiac- 
ciate . Onde  quctdcirÓlàc , egli  altri  venuti  con  graa 
e le  nauidell* baldanza  da  vicini  luoghi  d’Ollanda, per  trarre-, come 

Eof.r'jl.n””  cUccano , la  rete  , in  cui  la  fama  hauca  fparfb  cflcre  gli 
fcitdic  tnipii*  I*  I • j I • ••  • /X  fc** 

panne  nel  Spagnuoli  caduti>  temendo^  che  imprigionata  > c ttrecti 

ghi.-ccìo,  dal  ghiaccio!  loro  vafccUT,  non  foflcr  effi  forzati  diri» 

^ mancr 
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1585  maaer  fra  quc’ campi  come  artèdiati,  moflicro  in  fretta 
i remi  verfo  la  Mola, e iìfottraflcr  dall’imminente  peri- 
colo: con  gran  dolore  e fremito  dell’Olàc, che  non  mai 
riHniua  di  lamentarlì^ellergli  fiata  inuolata  rì  gran  vit- 
toria , non  per  valore  alcuno  de'  regi; , ma  per  la  prote- 
zione > che  hauea  tenuta  di  loro  TiltelTo  Dio,  dichiara- 
toli quel  dì  purtroppo  Spagnuolo.  Anzi  la  ritirata  mc- 
defìma  non  fùfenza  perdita.  Perciocché  gli  Spagnuoli, 
in  veder  la  mattina  Tacque  agghiacciate , c Tarmata^ 
fuggente  , riuerendo  prima  la  Vergine  , il  cui  foc- 
corfoprouauano  di  prelcnte , non  poterono  contenerli 
dentro  i ripari;  ma  altri  armati  fopra  l’argine  d’EmpIej 
trauagliauanocon  perpetua  furia  di  palle  que’  legni  ni- 
mici,  i quali  à forte  s’ingolfàuano  tardi  per  le  aperture 
degli  argini  nella  Mofa;aItri  attizzati,  e inuigoriti  dall’ 
ira  lungamente  raccolta, (aitando  dagli  argini,  andaua- 
no  nel  miglior  modo , ch’e(si  poteuano,  per  le  campa- 
gne allagate, & indurate  dal  ghiaccio,  ad  inueftire  il  ne- 
mico,e  gli  moftrauano,ch*ancor  erano  viui,é!c  abili  alla 
vendetta . Finché  già  partita  Tarmata,e  riniafti  cfsi  li- 
beri dal  timore,  e dalTalIcdio,  (perimentarono  tanto 
piu  fauoreuole  Talsiftenza  diuina,  quanto  due  giorni 
dopo  la  fuga  delTauuerfario  , intiepidirsi  l’aria  ; & il 
ghiaccio,  quali  già  compito  il  (ho  debito , alTimprouifo 
dikguòfsi.e  fuanì . Il  che  diede  al  Mansfelt,  e à queidi 
Boldàc, opportunità  d’accoftarfi,  e di  trasferire  in  que- 
lla città,  sd  gran  numero  di  barchctte,gli Spagnuoli,  e 
Timmaginc  della  Vergine  . Nclqual  luogo  non  lì  può 
dire  con  quato  gran  compafoione  i cittadini  accoglief 
fero  quella  mal  condotta  milizia  ; e quanto  di  cuorsuij 
proiicdelTero  altri  di  vedi, altri  di  fomenti, tutti  di  cibo . 
Quantunque  noopotelTc  tanto  con  tutti  la  carità  lor 
vfata,che  molti  nella  cura  medefima  non  perdclTer  la 
vfode  piedi,  idupiditi  loro  dal  ghiaccio , 
Ma  il  Farnelc  fra  tanto,  accolto  con  grand’applaufo  in 
BrudcUes,  cclcbraua  il  trionfo  dell’allegra  entrata,  com’ 
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c(n  dicono  j quando  ferito  dalla  trifta  noucUa  di  que- 
llo aficdio  de’ fuoi,  interruppe  la  fefta,  c nonfeguitoda 
altri>chc  dalia  compagnia  de’  caualli  della  Tua  guardia» 
corfe  frettolofamente  verfo  Bommele  » e continuò  nel 
camino  di  giorno,  e di  notte»  rifoluto  di  tentare  ancor 
con  pericolo  della  vita  ogni  mezzo  vmano»  per  liberar 
dalle  mani  dell'inimico  gli  amati  compagni, e vn  sìgra 
neruo  dell’efercito  regio . Mà  per  via  m certificato  dal 
Signore  di  Baflagnì,  incontrato  dentro  Erental»  della.» 
ritirata  degli  auucrfarij , c deU'accoglicnze  fatte  àgli 
Spagnuoli  in  Boldùc  > onde  ripieno  di  fbmmo  giubilo  » 
mandò  Diego  d’Efcouar  à congratularli  con  loro  in_* 
fuo  nome . £ ritornato  in  Bruffèlles  , fcriflc  alBobadi- 
glia  Maeflro  di  campo»&  à'  foldati  di  lui,&  alla  città  di 
Boldòc  » lettere  di  ringraziamento  à nome  propio  »«_> 
del  Rè:  à gli  vni,  perchè  pronti  più  toflo  à morire,  ch*à 
renderli, haucuanoantepofto  KonGrc,rla  fedeltà,  com* 
era  debito  degli  Spagnuoli,  all’iftellà  vita  ; aH'altra,per- 
chè  con  fraterna  amorcuolezza  hauclTe  Ibuucnuto  al- 
le necelTìtà  di  sì  v^lorofa  miiizij , obbligadoll  con  l'op- 
portunità di  quel  benefìcio  tutte  le  genti  regie  di  Fian- 
dra,& illoroCapo . Nè  contento  di  ciò,  mandò  ottan- 
ta buoi  da  difìribuirll  nelle  famiglie  pouere  di  Boldùc  ». 
e donata  vna  coppa  d'oro  alfifìclTa  città  in  fcgnodclT 
amor  chele  profefìaua  , dimoflrò  à bafìanza»  quanto 
altamente  gli  folle  à cuore  la  laluezza  de’  fuoi  foldati  ». 

N B con  maggior  quiete  flaua  la  Prilla  : doue  com- 
batteuall  variamente  tra  Guglielmo  di  NalTau , e tra.> 
Francefeo  VerdugoV  de’  quah  l’vno  pretcndeua  il  go- 
uernodi  quella  Prouincia  à fauorc  de’Sol]euati,e  l'altro 
del  Re . Haucua  fra  gli  altri  luoglii  il  Nallàu  preio  Sli- 
chenburgo,e  Oldemarca»non  lungìda  Stecnuic,9Ù  le..» 
porte dcUa Frifìa » mà  non  così  girerà riufcitoprcllò 
Groninghen.  Benché  la  rotta  riceuuta  à Bo0um,  vici- 
no à Leuarden,  molto  più  altamente  il  trafìlTè . Auuen- 
gachè  il  Ycrdugo»vdita  la  venuta  degli  auuctfàrij  lotco 
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1585  di5tauercn,haueuaordinatoalTains  fuoTcncnte_j,MàfottoSt^ 
che  fi irattcncflc  intorno  àque’  luoghi . Là  parimente  “oTfra’lTaf- 
affrettauafi  il  Dano,Tenentc  anch'egli  del  Nafiàu  , per  iislotoTencti 
poter  con  eflò  congiungerc  i Tuoi  Frilbni,  ch’erano  po- 
co più  di  due  mila^a  maggior  patte  veterani,  ne'  quali 
Raua  ripofia  la  fperanza  della  Prouincia . Mà  il  T afiìs 
accorredo  in  quello  mezzo  con  relèrcito  vincitore,prc- 
fentò  al Dano la  battaglia.  Kè  egli  la  ricusò, quantun>  . 
que  harebbe  eletto  più  volctieri  di  ritirarli  in  Bolfum . * ' 

£ fù  combattuto  d'amendue  loro , i quali  de’  Tuoi  Capi 
rapprelèntauano  non  mcn  l'animo,  che  la  parte , con.  » 
vno  sforzo  da  prima  atroce  c gagliardo, mà  non  con_» 

»,>  eguale  cofianza.  In  termine  d’vn  ora  hebbe  il  Dano  si  ^ 

grane  rotta  , che  di  due  mila  Fnfoni  rimafero 
d\i,h.  diece,r  quali,ò  nel  combattere, ò nel  fuggire, non  folTcro  del  Naflàu, 
ò morti, ò prefi, e fù  tra  i prefi l’illeflo  Dano  ; quantun- 
que poi  dal  Verdugo  folTe  donato  al  Rè  di  Dania  , ch’il  c.  **  P“- 
chiefe . Mà  la  morte  d’Ofualdo,  figliuolo  del  Conte  di  ffteGoD*na, 
Berghes,fcfanguipofala  vittoria dc'rcgi;.Combattcua 
egli  con  gran  valore  nella  prima  fila,  e venutoàfronte  e ddl  altra-, 
con  vn  Alfiere  nemico,gli  hauea  tolta, vccidendolo,  la  ^*0“^  d"viu^ 
bandiera . Quindi  alzatala  in  mano, mentre  dando  al-  de'  lìgliuoi  i 
le  fpalle  degli  auuer(àri;,giouanilmente  faceualafuo-^«**-ótc^^t 
lazzare,  gli  rimafe iouolta  in  eflà  la  ficcia;  c fi  come».j | c'^’di'fooL 
andana  mifchiato  tra’ fuggiti ui , costfu  da’regij  mede- 
fimi,  che  gabbati  al  (cgnodella  bandiera  lo  tennero  per 
nimico,  fiefi)  à terra  con  vna  palla  ; accorrendoui  per 
aiuto  inuano  Ermanno  vn  de’  fuoi  fi-atelli , nell'ifieflLj 
zuffa  ferito  . Or  quella  vittoria  non  è credibile,quanto  Frutto  delU 
dilatafse  ed  alTaffisla gloria  delfuo nome, edalVcr-’^*®‘“* 
dugo  i confini  del  fuo  gouerno.  Perciocché  rimanendo 
quindi  in  gran  parte  della  Prouincia  le  terre , e i borghi 
grauemente  atterriti,fe  ne  refero  molti,  e tutta  quali  la 
Frifia  cominciò  à pagare  tributo  al  Rè.  Tanto  allt..^ 
volte  per  vna  rotta , perduti  i braui , quali  troncati,  i 
nerui,rella  il  corpo  dell'elcrcito  afiàteo  priuo  di  vigore, 
edìforze.  Fama 
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pRi  MA  che  quefte  cofe auucailTcro , vedendo  gli  1585 
Stati  efler  loro  riulcicafenza  profitto  larabafceria  ma- 
data  già  in  Francia , fi  riuolfero  aU’Inghilterra , la  qual 
fola  rimaneua  ormai  da  tentare.  E perciò  haucuano 
inuiato-colà  dodici  huomini  principali , i quali  delfero 
in  manodella  Reina, à nome  de’  Collegati, la  Fiandra,c 
riceueficro opportuno foccorfocontra  gli  Spagnuoli,  & 
il  loro  Goucrnatore . Mà  la  Reina  non  fi  moftrò  da_t 
principio  nè  molto  cortefe  verfo  gli  Ambafeiadori,  nè 
molto  facile  alle  loro  dimande;ò  perch’ella  volcflc  pro- 
cacciare ilima  al  Tuo  benefizio  dalla  difficoltà, ò perchè 
veramente  hauefs'elfà  male  , che  ì Fiamminghi  ribut- 
tati di  Francia, follerò  à lei  ricorfi  in  vltimo  luogo,  ripu- 
tandola con  quell’atto  men  de’  Francefi,  Nè  mancaua 
chi  ritraellc  la  Reina  dal  fomentare  palefèmente  l’altrui 
difcordic  , con  efempio  poco  gioueuole  à’  Principi, 
chVn  dì  verrebbe  à ritorcerli  à'  danni  del  propio  auto- 
re . Poiché  non  fi  ponno  far  quefte  azioni, fenza  chc-# 
infieme  non  s’infegnino  à fare  . Età  ciò  hauer  riguar- 
dato per  auuentura  il  medclìmo  Rè  di  Francia, nooj 
ammettendo TofFcrte  di  limile  ambafeeria  . Finalmen- 
te volerli  confidcrare,  che  farebbe  riftellò  portar  l’armi 
d’Inghilterra  contragli  Spagnuoli  di  Fiandra,  e chia- 
mar Tarmi  di  Spiena  contra  Inghilterra  . Altri  all’in- 
contro, (oliti  à pelar  ogni  azione  c5  la  bilancia  delTvtì- 
lc,rapprefentauanoTampIiamcnto,c  lo  ftabilimèto del 
Rcgno.Poichè  Se  i porti  delle  riuiereUi  Fiadmca- 

dtj^fro  in  poter  d: gl' I ngle/i,farebbono  fortezze,  e frontiere, 
dalle  quali-filtre  il  rieinto  del  mare, -/jerrebbe guardata  l'I fa- 
la  in  terra  ferma, Co  piùdfefe.  Che fe  la  Tracia  hauea  riget- 
tatigli Amb  ;fciadon,nu  hauea  fatto  ciò  per  timor  di /itujhra 
fama,òper  riguardi  di  mal  e sepia  ,mà  per  le  necejjitàdi  quel 
Regno.Certo  i Fiamminghi  q unto  più  efclufi altronde, e qudm 
to  più  abbandonati  Sogni  altro  appoggio,  tanto  più  fi  attera 
rebbono  alP  Inghilterra  fe  deffe  loro  la  manose farebbono  per 
confegueoAa  più  pronti  ad  accettar  ogni  condizione . Nè 

douerfi 
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585  douérfi  Fiudiar  gran  fatto  di  non prnuocar  apertamente^ 
tarme  Spagnuole, provocate  già  co  foccorji,  mandati  quindi 
tante  volte  alla  Fiandra  nafcofirnente  . FJÌeregià  noto  fra’ 
Principitcbe  tali foccor/ì fon  tentatiui  di  guerra:  e che  noli-» . 
differifeono  in  altro  dall’ armi  mojfe  paUfementCife  non  che 
iui  combatte//  con  la  mafcberatC  qui  à /accia feoperta.  Ma 
tantomeno  douer  e/fer  temute  l'armi  del  Rèdi  Spagna  nelt^ 
Inghilterra, quanto  più  gagliardamente  fentirebbefi egli  te- 
nere e ftringere  nella  Fiandra  da  due  musici , da  vn  falde 
quali  non  haueua  potuto  lìrigarfi  ancora  in  tanti  anni». 
Mentre  tali  cofe  veniuano  alla  Reina  luggerite  diuerla- 
mente,  ella  con  ambigue  rilpofte  trattenne  per  vn  mele 
gir  Ambafeiadori . Finché  vdita  la  ftrage  de  gli  Anuer- 
fani  al  Contradicco  di  CoueBein,  dubitando  che  prefa 
Aniierfa(come  già  preuedeua^  gli  011adefi,egli  Zelan- 
deli  non  s’accoidaflfèro  col  Rè  di  Spagna,  per  dilpera- 
z ion  d’ottenere  aiuti  Rranierùdepolè  la  firn ulazione,  & 
ùmiando  veloci  melTìàgli  Stati,  con  promelfe  di  gran 
fòccorlb, trattò  con  gli  Ambafeiadori  fubitamente . Ri- 
cusò il  dominio  di  Fiandra,  che  le  oficriuano  ; promilc 
genti  c condottiero  j c intorno  à quelle  determinòin_» 
tal  maniera:  che  la  Reina  mandàlTè  cinque  mila  fanti , 
e mille  caualli,  à’  quali, durante  la  guerra, sborfalTc  ella_r 
le  paghe  , da  rimborsarli  airiAelìa  dopo  la  pace  ; fra 
tanto  i Fiamminghi  le  deAèro  ,come  in  pegno,  nella_j 
Zelanda  FlelTìn^en.e  Ramichino, e nciroilànda  Bril- 
la,porti  i piò  principali  d’amendue  léprouincic  . S’ag- 
giunfero  à quefte,molt’alf^c  condizioni  .che  farebbe.-» 
lungo  d’annouerare,  poiché furon  trent’vna  . Le-» 
quali  Aabilite,  ella  dellinò  per  General  del  foccorfo, Ro- 
berto Conte  di  Linccllre,pcrlbnaggio  di  cui  non  hebbe 
Inghilterra  verun  altro  , che  mai  fólTeò  dall'àura  fauo- 
reuole  più. folleuato,ò, cambiata  à vn  tratto  lbrruna_« , 
abbattuto  con  più  infelice  dil^azfa.ò  di  nuouoripoAo 
in  grado  piu  degno,  finché  qucll’ìllcfs’ambizione , che 
i’innalzaua,  lo  ^ramazzò . Hcbbcegli  per  Padre  (pe^ 
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fadre*  TOcchè  di  qucfto  Generale  ancora  ne  piace  dare  alcù-  tsZs 
* na  contezza, come  habbiamovfato  ne  gii  altri)  Giona- 

niDudIeo  Duca  di  Nortumbria,  falitoà  potenza  tale^ 
nella  Corte  d'Odoardo  Scfto  Rè  d'Inghilterra,  che_a 
morto  Odoardo, entrò  in  grande  fpcranza  di  trasferite 
lofeettro  in  Guilfordo  Tuo  figliuolo  ,à  cui  eglihaueua., 
(pofata  Giana  Greia, pronipote  di  Enrico  Ottano . £ di 
fatto  lo  trasferì.  Sìchehauendo  efclufedal  trono  Ma- 
ria Se  Elifabctta  figliuole  d’Enrico , Giana  fù  dichiarata 
per  voce  del  banditore  Reina  d’Inghilterra.  Nel  qual 
tempo  Roberto  c (ì  vide  fratello  dì  Rè,  ededinòlafuc- 
cefsione  del  regno  alla  Tua  profàpia  . Ma  in  termine..» 
non  maggiore  di  venti  giorni , eficndo  trasferito  il  rc- 
gnoà  Maria  fìg!iuoiad’Enrico,furonoGiana  e’I  Marito 
decapitati  ; col  qual  fupplicio  tolto  ancora  di  vita  Gio- 
uanni  Duca  di  Nortumbria(fi  comen’era  flato  già  tol- 
fe*deT  Lince-  Enrico  Ottano, Edmondo  Padre  di  Giouanni)Ro- 

ftre.  berrò fli  comiinto  per  complice  ncirifteflà  congiura., 

• del  padre, c de'  fuo’  fratelli,  cfentcnziatopublicamente 

alla  morte . Egià  attendeua  d’ora  in  ora  il  carnefice-^, 
quando  fuori  della  comune  opinione,  Maria  placata., 
con  la  morte  del  padre, e d vn  fratei  di  Roberto , noruj 
fblamentedonò  à 'quello  la  vita,e  la  libertà  jmàdipitl 
riceuutolo  in  grazia,  impiegòllofàuoreuolmente  negli 
affari  del  regno.  Anzi^  cominciatali  à volgere  già  la 
) Elifabetta  , dopo  la  morte  di  Maria,  ammetten- 
ziaprelsof»!^  dolo  tra’  piò  intimi  fàuoriti , rantcpolc  in  brieue  ad  o- 
Regin»  gn’altro.  E certo  non  gli  mancauano  aiuti,  ed  arxi,per 
inlìnuarli  nell’altrui  grazia.  La  bellezza , e la  leggia- 
dò*d?mczza-  volto,  fà  quella'con  cui  da  principio  lì  aperft_, 

l’adito appreflòd'Elilàbetta,  Iblita  àlalciarfì  adefeare^ 
con  vn  tal  amo . S’aggiugnea  la  piaceuolezza  Se  il  lec- 
co del  parlare,  ond’egli  con  nuoui  allettamenti, e corL., 
nuoue  diuerlìoni  dalla  molellia  de' negozi;, fpellb  lu- 

flngaual’animodella  Reina.  Oltre  à ciò  ri  paEàua., 

ìelÙ  Resina,  yna  llmpatia  di  volontà, c di  pareri  tanto  conform  i,che 

quindi 


ni 

la  legeiidria 
del  volto , 
l’attrattiua., 
del  parine, 
la  conformiti 
co’  coftumi 


LIBRO  SETTIMO.  449 
15SS  quindi  fcrlfrcro alcuni, eflcrfipotutoconofcere, quanta 
ha.  la  forz.a  del  Ciclo, c dcTuoi  pianeti,per  attemperare 
vna  natura  con  l’altra . Benché  non  haueua  bilbgno 
di  mendicare  l’influcnzc  dal  Ciclo  la  condizion  d'vua 
donna,  inclinata  à gli  amori  Se  alle  lulìnghe , c la  de> 
ftrezza  d’vn’huomo , che  qual  iftrionc  bè  abile  ad  ogni 
parte,picgana  facilmente  à gli  altrui  coftumi  c voleri  il 
Tuo  genio, quali  pofticcio,c  cangiante.  Finalmcnte-j 
aggiungea  più  fuoco  allamorc  la  riuorenza,  vmile  ben 
sì  da  principio  nel  feruigio  cortcggiancfco , poi  nel  fcr- 
uigioifteflbfupcrba , quali  li  oftentaflc  egli  degno  di 
comandare  mentre  vbbidiua . Neper  tutto  ciò  la  Rci- 
na punto  olFendeuali , come  quella,chegiàilmiraua_. 
fuori  della  condizione  di  lèruidore.e  fc'l  dcl^inaua  nell’ 
animo  per  marito.  Quindi  con  affrettate,  &;accumu- 
late  dimolfrazioni  d’onore , crcòllo  c Caualicrdcila_< 
garattfera,e  fuo  Maggiorduomo,e  Capo  di  Caccia,  e Si- 
gnor di  Dcnbigb  , e quindi  Conte  di  Lincelfrcjeauuici- 
nandolo  ù sè jRelTa, e al  trono  reale,  perch’ella  meno 
fccndelfc  innalzaua  l’altro . Anzi  à quelli  ancora,  che 
pcnetrauano  i fenli  d’Elifaberta  , panie  ch’ella  non  per 
altro  gii  procurane  li  ardentemente  di  dar  il  Conte  per 
marito  à Maria  Stuarta  Rcina  di  Scozia,  le  non  perchè 
accettandolo  quella  , lòBcad  Elilàbetta  minor  vergo- 
gna fpolàrfi  con  vno.di  cui  non  s’era  fdegnata  vn  altra 
Rcina . E certo,ch’ella lempre  hauellè  filTo  neH’animo 
quello  rimorlb , Icorgcuall  dalle  voci,con  cui  talora  di- 
mandaua  ad  alcuni  : Chcpenliuaneflì,  ch’i  Principi 
harebbon  detto,  c Ipccialmente  il  Rè  di  Spagna,  le  la_» 
Reina  d’Inghilterra  prendeua  per  fuo  marito  vn  fuo 
corteggiano, & vn  fuo  vallàilo/  Delle  quali  dimande 
ben  confapeuole  il  Conte , trattò  con  Guerrao  Dcfpeo 
Ambafciadorc^pagnuolo.c  promKcgli,conlèguito  l’in- 
tento , di  rendere  all'Inghilterra  la  religione  Cattolica , 
s’egli,è  nome  del  Ilio  Rè,approualIc  alla  Reina  quel  ma 
trimonio.  £’l  Defpeo,  venutanei'occalìooe,  lo  fece^ 
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con  ogni  efficacia  , confermando  il  tutto  ancor  con_>  158$ 
elcmpi  delle  Regine  Spagnuolc,  come  noihabbiamo 
contezza  dalle  lettere  dei  Dcfpco,  e dalle  rifpoftedel 
Rè> vedute  da  perfbna  conofeiuta  da  noi.  Tanto  fi  era 
palTato  auanti  nel  maritaggio  della  Reina  col  Conte_/. 

S colte*"  °°  s’accómodando  cUa  mai  à vederli  moglie  d vn 

luititi'gio*  fcruidore  , e fpuntando  ogni  giorno  vn  nuouo  ma- 
rito, che  fcacciaua  il  pallatoie  rAlanfonc  Ipccialmente 
tenendoli  tutti  dietroxadde  à poco  à poco  il  Lincellrc 
t'rtennebcnsj  dalla  lunga  fperanza  di  quelle  nozze.  Lapotenza_«» 
z^nfi  regno*  nondimeno,  ch’egli  hebbefopra  la  Reina,  & il  Regno, 
dominato  da  edb  vicino  à trent’anni , non  fìi  mai  per- 
duta da  lui.fc  non  con  la  vita . Perciocché  dopo  quelle 
cofe, dichiarato  dalla  Reina  Generale  dcH’armi  Inglell 
efcrcitò  il  gouernolburanodellc  Prouincie  Vnite  di  Fià- 
dra>e,riceuuto il  comando  dellarmata  Britanna  con- 
tra  gli  Spagn noli, trionfò  vincitore  nell'Inghilterra:  e fi- 
nalmente entrato  in  nuouc  fperanze, procurò  caldiffi- 
mamente  d'elTere  dichiarato  Luogotenente  della  Rci- 
na  nc’  Regni  d’Inghilterra,  e d'ibernia  : e già  l’haueua-. 
impetrato,  quando  la  Reina  anuertita  dal  Cancellier 
non  impetri-  Attonc  del  gran  pericolo  à cui  s’cfponcua,con  dare  ad 
ynfauore*”**  vn  Ibi  huomo  tanta  potenza , conobbe  al  fin  quanta., 
parte  di  rcal  padronanza  le  folTc  chiclla . E come__» 
quella, che  haueua  già  cominciato  à temer  il  Conte, ad 
vfanza  de'  Principi , ì quali,radunatQ  c’han  tutto in_» 
vno,  temono  in  elio  i ptopi;  benefici)  à luì  &tti,nó  ardi 
ritrattarli  palefemente , mà  lafciando , ch’il  Cancellier 
cozzaliè  col  Conte,  negò  quegli  intrepidamente  di  fi- 
gillare  la  patente  già  fcritta;  onde  quelli, come  huoma 
fin  à quel  di  pocoauuczzo  alle  negatiue,  liconfumà 
morì  poi  di  finalmente  di  rancore  e di  fmania.Mà  per  lafciar  quelle 
Ora 'egli  è dal  infine  auucnutegli } hauendogiàElifabcttadcfti» 
la  Regina  of-  nato  il Contc  di  Linccfircpcr  Generale,  roffcrfc  à’  De- 
ferto 4 gli  Am  putati  Fiamminghi, c lodò  la  prudenza  di  luì, e l’anima 
G*en«aie,'^*'  capacc  d'ognigouemo,nc  tacque  la  feienza  ancor  mi- 
litare^ ricordando,  com'egli  nell»  prima  fu»  giouentù  era 
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TSf  5 General  dell" artiglierie  nelP efercito,  mandato  dalla^ 

u SLut  Reina  Marta  per  Jòccorfo  à S.  .Quintino  fatto  il  Pembroc» 
Allora  effer  toccata  a faldati  Inglefi  la  lode  della  vittoria , 
t'»'"  riportata  àfauore  degli  Spagnuoliy  & Enrico  fratello  del 
Conte  ejiere  flato  tl primo,  eh' introducete  lo  fiendardo  del 
Rè  dentro  le  mura  della  città , Sperare  ella  al  prefente , che, 
le  Prottincie  Vnite fperimenterebbono  vugal  valore  e felici- 
tà negl' Inglesi  almeno  alla  caufa  loro  migliore  douerjì efito 
.mndfjimile.  Riccucronoì  Deputati  con  allegrezza», 
grande  il  Linccftrc,  perchè  oltre  all’odio, che  queft’huo 
mo  portaua  alla  religione  cattolica,  ch’era  gran  vinco* 
lodella  Icga/apeuano  ben  effi  , ch’egli  era  aU’imToluta 
Reina  il  promotorcpiu  ardente  di  quella  imprcla.e-» 
perciò  facilmente  fperauano , ch'àlui  farebbe  à cuore^ 
piùcheadogn’altro,  come  parto  del fuo  configlio.  E 
quiadiancoracredeuafi,e{Icrfi  la  Rcina  molTaàtal  eie* 
zioncrtantopiù  che  commettendo  quel  carico  ad  vn_» 
miniftro  afiài  ricco,  meno  patirebbe  il  publico  erario. 
S’aggiugncuano  à lodar  quella  determinazione  le  fo- 
lite  adulazioni  de*  Corte»giani,i  quali  alleai,  che  lor  fi 
aprifiepur  vna  volta  l’adito  alla  Rcina, chiufo fin  allo* 
ra  à tutti  da  vn  Polo,  fi  affollauano  intorno  al  Conte..» , 
& efaltando  la  prontezza  di  lui , e’I  conliglio  della  Pa- 
drona,con  faulle  preghiere  gli  augurauano  nel  campo 
vìttoric,e  nel  ritorno  applaulo.e  trionfo . Mà  egli  ben»* 
chè  fi  auuedellc  da  qual’afFetto  nafoeuano  tali  lodi.cò? 
me  colui, ch’era  addottrinato  nella  medefima  fcuola» 
non  partìflì però  dirotte  mal  volentieri.  Perciocché 
nè  temea  di  calar  dall’antica  grazia , e fra  tanto  godea 
del  nuouo  comando 

tiSiS  Sv’lprincipio  dell’anno  1586.il  Lin(ce{lre,accompà‘ 
gnato  da  gran  corteggio  di  gentirhuomini(dicono  che 
pafTafTero  cinquecento)  entrò  nella  Fiandra , doue  ha- 
ueua  mandati  auanti  ilNoriz  ,con  vn  gagliardo reggi- 
^ mento,  e Filippo  Sidneo  fuo  parente,il  quale  prendefic 
Upoflcfib  de’porti,c  delle  fortezze,  date  alla  Reina  pec 
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pegno . Egli  accolto  per  ogni  parte  da*  nobili  Collegati 
con  teftofi  apparecchi , fu  nella  terra  dell’Haia , fcdia.^ 
Principal  de’  Conti  d'Ollanda, creato,  c5  pompa  di  cui 
non  r’era  memoria  in  fimiglianti  occafìoni,  fourano 
Gouernator  degli  Stati , contro  à quello  che  haucuano 
.conuenuto  la  Reina^c  i Fiamminghi . Poiché  ftimaro* 
no  quelli  loro  intcreflc,accrcfccre  la  potenza  al  Conte, 
per  obbligar  la  Rcina,con  quella  conneflione  di  più , à 

Sere  lor  foccorfo.  Nè  egli  ricusò  il  goucrno  propo-. 

^ i , come  quegli , ch’era  auido  di  comando , 
lìcuro  della  Reina  . Perchè  , quando  in  Inghilterra 
poi  fi  rifeppe  , che  cinto  di  così  fuperbo  corteggio 
egli  hauea  prclc  Tinlcgnc  di  Gouernator  degli  Stati,  di- 
cefi , ch'Elilabetta  nc  molltalTè  graue  dilgullo,  dolca- 
dofi,che  vnoilqualcra  fiato  mandato  Condotticr  Ib- 
lamente  di  genti  vfeite  in  aiuto, hauefiè  accettatoli  go- 
uernolburano  delle  Prouincic,  titolo  rifiutato  precilà- 
mentedalei.  Màildi^ufio  d'Elifàbetta , dopo  le  let- 
tere fcritte  fopra  ciò  darLinccftre,e  da’ Collegati, prefio 
flianì . Poiché,!!  com'clla  hauca  ricufata  quella  nuoua 
potenza  per  oficntaziondi  modeftia,  così  bramaua^ 
^andemente  d’ammettcrla,  quando  nc  potefle  gettar 
la  colpa  in  altrui . E fi  vide , che  la  Rcina  non  hauea.» 
già  da  fènno  voluto  ciò,  che  sì  tofto  difuollc . Orla  ve- 
nuta del  Lincefire , o la  frequente  vifta  di  genti  Inglefi 
dentro  la  Fiandra , quanto  diedero  di  fiducia  à gli  ani- 
mi de’  Collegati  abbattuti  fin  à <jucl giorno , tanto  ac- 
crebbero di  anfjetà  al  Principe  di  Parma;  il  quale  dopo 
vna  lunga  e molcfia  guerra, quando  cominciauaà  fpe- 
rar,cbc  i'altrc  prouincie  douefièro  in  breue  tornare»# 
all’vbbidicnza  del  Rè,allor  vedeua  nafeerfi  vninuilup- 
po  di  nuoue  difficultà,  c dopo  TArciduca  Mattia,  c 
genti  venute  dalia  Gcrmania,dopo  il  Duca  d’Alanfbnc, 
e le  forze  vlcite  di  Fràcia,vcdeuail  apparecchiare  nuoui, 
e fiefebi  nemici  dairingbilterra,e  perciò  interamente  ri- 
forgcrc  cò  gra  neruo  i difegni  dc’Collcgatì,  e fondarli  il 
loro  goucrno  con  nuoua  potenza,  c con  nuouo  erario . 
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4 586 H A »B V * determinato  Aleflàndro,  dopo  U prefa  d’An-  assedio 
ucrfa,di  ridurre  in  fuo  potere  la  Mofa.la  qual  gira  tutto  " 
ilBrabantci  ftcndendo  quindi  le  Iperanze  nel  Reno . Et 
haueua  gii  datala  cura  d'allcdiar  Graueal  Conte  Car> 
lo  di  Mansfclt;e  perchè  allora,  per  timor  del  Linceflre , 
non  tralafciallè  il  Conte  Tallèdio , il  che  vedeua  rileuar 
grandeméte  alla  riputazioncdeirarmi  regie, lofornì  di 
nuoui  rinforzi . Giace  alla  ripa  fìniUra  del  fiume  Mola 
Graue, città  per  se  forte,  & opportuna  per  palfar  nella.» 

Ghcldria  : e perciò  era  da’  Solleuati  guardata  con  mol- 
ta cura  lòtto  l'Emcrt , nobile  della  fopranominata  pro- 
uincia,al  quale  vbbidiuano intorno  à cinquecento  (bl- 
dati  di  guarnigione , oltre  i cittadini  pofiiii  in  arme_^ . 

Dalla  parte, in  cui  la  citrà  sVnifee  al  Brabante,  la  hauc- 
uanocfsi  di  nuouo  fortificata, meno  (blleciti^della  parte 
volta  alla  Mofa , doue  il  fiume  fporge  le  acque  per  di- 
fefa  del  luogo . Per  tanto  volendo  il  Mansfclt  dar  prin-  ^ , 

cipioairimprefa,procurò  prima  di  chiudere  à*  cittadini  Mansfclt 
i Ibccorfi,  che  lor  veniflcro  da  Venlò , città  della  Ghel- 
dria,al  lato  deliro  della  Mola . Onde  (pedi  Pietro  Cor- 
nerà con  cento  Spagnuoli , (celti  dal  terzo  vecchia  del  Capiti  Cor- 
Mondragonc,  i quali  occupaflcra  Veteruerda  moni- 
fiero  tra  Venlò, e tra  Arlcn . Impadronitoli  il  Cornerà  occupiVcter- 
delpofl;o,cominciòlloà  fortificare.  Mà  ben  prefto  s’au-  uetdi, 
uìde  di  elTerfi  auuicinato  troppo  à Venlò.  Percioc- 
ché MartinoSchincheilcorto  il  Àlégno  del  Mansfelt,e't 
pericolodi  Graue,  fubito  partì  da  Venlò  con  (ècento 
fanti  , e con  trecento  cauaHi  i e cinto  il  monifte-  schinehe 
ro , già  minacciaua  i’eftcrminio  del  luogo,  (è  non_>p°r 
rendeuafi  . Mà  ributtato  con  animo  dal  Cornerà , ac-  re  a luogo  lo 
cotto  frettolofamentc  le  macchine  per  Failàlto , con 
tanto  sfòrzo  d'ambe  le  parti , che  parea  g à d’allora  di 
pendere  la  fortuna  di  Graue  dall’clpugnazione  d’vn 
monittero.  Tre  volte  tentòUo  lo  Schinche  con  gran 
valor  degli  aliàlitori , c tre, con  maggior  ferocia  de’di-induno  » 
fenforì,  ne  fù  rigettato . Finalnaeni^cjprccipitoro  per  la.* 
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vergognaigià  ciré  non  haueua  iperanza  di  penetrami > j 5 ttf 
comandò  che  portatoli  fuoco, folle  quìui  attaccato  da 
8*‘  ^ quattro  parti , Et  auuai^aua  già  il  moniftero,  quando 
’ n conobbe  ciò  che  potclle  la  virtò  ridotta  alle  ftrette  . 
vfeìti  gliSpa-  Poiché  gli  Spagnuoli,  animati  per  clbrtazion  delCor- 
gnuoli  cóbat-  ucraà  morir  non  inuendicati , vfeiron  tutti  feroci, 

pollili  comunque  poterono  in  ordinanza,  fiauucnta- 
ronoaddolTodcll’auucrlario.  Rade  volte  fùcombat- 
moke  inrefio.  con  numero  di  loldati  più  difugualc.  Cialcuno 
ridi  numero , degli  Spagnuoli  hauea  contra  nouc  nimici  : e nondù 
meno  sìpochi,non  folamente  furono  pari  à tanti,  pen- 
dendo lungamente  incerta  la  zuffa  j ma  di  più.vicini 

mentre  douunquc  riuolgcuano 
'*  ^ il  fcfro,fpargcuano  ferite  inlleme  e fpauento , harebbo- 

no  rilbfpinto  affatto  il  nimico  attonito  c vacillante.^ , 
fé  lo  Schinchc  opponendo  la  caualleria , c raffrenando 
la  paura  dc’fuoi,  nonhaueffè  rimeffb  in  piedi  il  con* 

Sono  finalmé*  Eitto.AlIora  poi  gli  Spagnuoliprclì  in  mezzo  da  vna_, 
te  vinti , gran  calca,dopo  hauer  dati  gli  vitimi  efempi  della  loro 
fortczza,n5  prima  furon  disfatti,  che  li  mirallcroà'pie- 
^ di  dugento  cinquanta  nimici  ,la  douc  efsi  non  erano 

fi  iUaae*d^egl^^  P*^  cento . Di  SÌ  valorofa  banda  di  fanti  Ibprauuiflc- 
auuerftrij,  rofolo  feli  c quelli  mal  conci  nel  corpo  dalle  ferite, furo- 
no col  Cornerà  .trafitto  ancora  da  tre  tiri  d'archibugio 
fopraumuut^  ^ colpo  di  picca, Condotti  dallo  Schinchc  in  Ven- 
fono  triporti  lò,’lpoglic,chc  troppo  caro  coftarono  à’  vincitori . 
nMamfekcó  M EN  T re  in  tal  modo  pcr  Timprcla di  Graue  fi  fche- 

lottC  * ramucciaua  da  lungi , il  Mansfelt  ergendo  alcuni  fòrti 
ffringeua  la  città  da  vicino.  Con  due  ferrò  al  nimico  l’a- 
dito inelTada  terra,  con  due  dal  fiume; perocché Ibpra 
e Torto  della  città,  fermando^lcuni  pali  ncH’acque , e di 
fotto.verlb  Mega, donde  Iburaffaua  maggior  pericolo  , 
Rendendo  vn  ponte  Ibpra  que’  p.ili,  con  vn  forte  nell’v- 
no,  c nell'altro  capo.lèrrò  la  Mola . Quindi  piantati  gli 
e con  ttìBcee  alloggiamenti.iauiòffì  il  terzo  Spagnuolo  del  Mondra- 
cmge  raue,  gg^g  jUj  ^ Di  fotto , per  douc_j 

vàlTì 
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I586và(lìà  Raueftcin.fi fermarono  i terzi Spagnuoli del Bo* 
badiglia.c  dcirAquila . Nel  mezzo  fi  pofe  il  Mansfelt 
con  alcune  compagnie  feelte  di  Tcdcfchi.e  di  Valloni. 

E di  là  dal  fiume,  fi  collocò  verfo  Mochcm  il  terzo  Ita- 
liano del  Capìzucchi.con  l'aggiunta  di  alcune  poche—» 
bandiere  di  Borgognoni.  E non  mcnoroiàc.accrcfciu- 
toda’ rinforzi  Inglefi.opponcuafi  àqucfti sforzi  de’ re-  fricImuniziJ 
gij . Occupò  egli  con  fomma  celerità  nella  ripadeftra  ni, 
del  fiume  vn  argine.detto.in  riguardo  d'vna  terra  vici- 
na,il  Dicco  di  Batemburgo;  doue  fabbricò  vn  forte,  e-»  - 

quindi  non  lungi  oppofegli  vn  trinccrone.diftribucndo 
in  amenduc  per  difefa  incorno  ad  ottocento  Ibldati,  la  : ^ 
maggior  parte  archibugieri . Mà  perche  da  qucfto  Dic- 
copoteiiali  agcuolmentc  introdur  foccorfo  nella  città 
vicina  di  Orane , hauendo  particolarmente  gl’Inglcfi 
prefi)  già  Batemburgo  , il  Mansfelt  comandò,  che  l'A- 
quila, valicato  il  fiume,  prccorrefic  colà  co’  propij  Spa-  ^ mandato  c(> 
gnuoli,  per  feguir  indi  egli  ftefio  con  Giorgio  Balli , e— > tr*  di  lui  l’A- 
con  vna  parte  della  caualleria . L'Aquila, fenzafrapor- 
re  altro  indugio , fé  non  quanto  la  fabbrica  del  ponte_^ 
nò  ben  fermato  intertcncua  il  paflàggio,  tragettò  il  fuo 
terzo  leguito  da’ trecento  Spagnuoli  del  terzo  vecchio 
del  Mondragonc.condotti  daGiouaniCafco.Erano  ap- 
pena giunti  alla  ripa , quando  mirato  da  lontano  il  ni- 
mico,fi  Icntirono  accendere  alla  battaglia.e  non  afpet- 
tando  i comp.igni,  che  con  difficoltà  pafiauano  il  pon- 
te, ftrinferofrettololàmente  le  armi  .E  l’Aquila  piò  co- a qual  fi  di- 
formandofi con  la  baldanza  de’  foldatijchccoldifegnol^g'^******** 
del  Mansfelt. già  d'iponeiia  le  fquadreiquando  il-Cafco 
vedendo  alle  prime  file  ftar  quei  dell’Aquila, dille  ciò 
non  eflcr  conforme  alla  militar  dilciplina A’fuòi, ch’il  mi n»fcendo 
giorno  innanzi  nello  fquadronc  haueuano  tenuto  l’ vi-  traghSpa- 
timo  luogo, douerfi  oggi  tl  primo  . Ma  non  nlpondcn-  pfjcedé- 
doàciò  l'Aquila.lc  non  ^comcfoglionogli  huomini,  i za  nelle  file, 
quali.mancando  lor  le  ragioni , fi  volgono  all’autorità . 

& alla  potcnza)ch’egli  era  Maftfo  di  campo,  e chebea 
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fapeua  il  fuo  debico:attendeua  à promuouere  il  propiò 
terzo, alle  cui  (palle  veniuano  quei  del  Calco,  procura- 
do  con  folco  palTo  di  auairzare  i compagni . Così  con* 
trainando  immaturamente  ,arriuaronoà  villa  dclfau* 
ucrfariojc  quei  dell’Aquila  allaltandoil  trinccronc,  più 
Ibllcciti  di  non  eflcr  vinti  da' Tuoi,  che  da  grinimici  .fu- 
rono vinti  e da’  nimici,eda'fuoi . Poiché  com’erano 
anelanti  dalcorlb , c non  ben  ordinati , così  d(^  vn.^ 
alproe  breue  conflitto,  agcuolmente  furono rilofpinti 
da  queidcll’Olàc,.  maggiori  di  numero,  » migliori  di 
forzc.Mà  rinuigorcndpu  poi  coU'auanzamento  di  quei 
del  Calco,  e riuolgendo  con  più  làno  con  Aglio  contra’l 
nimico  quella  gara  inteflina,  tornarono  vnitamcnte_^ 
airaflalto  con  tanto  sforzo,  mentre  erano  quelli  accefi 
dalla  vergogna, e quei  dalla  gloria,  che  Icacciarono  i di- 
fènlbri  dal  trinccronc,  efpugnaronoladifefi  innalzaca- 
ui,  prclcro  nella  Mola  vn  \'afccIlo  difoccorfo,co'fuoi 
pezzi  d’artiglierie , cpcrlcguitarono  gli  auucrfarj  noa_* 
mend'vn  miglio  per  l’argine  . Ma  in  quella  vittoria^ 
llcira.ludi  nuouo  peccato  da  gli  Spagnuoli,  Perchè 
troppo  lungi  lafciaronfi  tralportarc  dalla  voglia  di  vin- 
cere,fenza  matrtener  l'ordinanza,  e non  pensarono  ù 
fortificare  ri  pollo  clpugnaco,douc  tornando  potdièro 
ritirarli  . Pertanto  tralcorlìauanti  ncH’incalzarc  il  ni- 
mico,mirarono  non  kmgi  da  Batcmburgo.fuor  della.» 
loro  opinione,  vfeir  da  vn  quartiere  occultato  dal  rialto 
dclfarginc  , alcune  Iquadrcd’rnglclìforto  ilNoriz,  il 
quale  rifrenò  la  fuga  de’fuoI»e  Icagliandolì  all’improui- 
locontra  de’ regi;, gli  sforzò, come  già  fianchi  e turbati 
da  quel  fubìto  incontro, à rim ifurarc  fuggendo  tutto 
quel  tratto,  chedianzi  haueuano  mifuratofugando.  £ 
già  gl’Inglcfi  haueuano  racquiftato  e’Ifortc , e’I  trince- 
ronc.e’lvafccllo,  non  Icnzafpcranza  ancor  d'inoltrarll 
con  l’iUclIb  impeto  in  Graue,quando  palTato  già  <1  po- 
tè,apparucro  diccc  compagnie  di  Spagnuoli,  i quali  in 
luogo  del  Babadiglia,lor  Maellro  di  Campo, haueuano 
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il  5«S  Acazio  lerra  per  guida;  e riccuuti  con  lieto  grido.tutti 
fermarono  incòtanence  la fu^a,e  voltaron  faccia.  E gli 
auuerfàri;,  rendendo  anchedì  altre  vocedi  dmiglia- 
te  allegrezza,  per  cflcre  loro  dalla  Mofa  venute  molte 
compagnie  d'archibugieri,  fpediti  opportunamente  là 
dal  Linceftre  su' veloci  vaicelli;  s'accinfcro  à rinouar 
cimento  più  atroce.  Eteranoco’nuouilbccorfi  d’am- 
be  le  parti, ormai  giufte  le  forze  per  la  battaglia . I Col-  f' parti  ^ 

legati  haueuano  poco  più  di  quattro  milafoldati,  &i 
té.é  RegÙ  poco  meno . Pigliando  dunque  gli  vni  e gli  altri , 
quali  con  tacito  accordo , vn  breue  ripofo,  per  rinfran- 
carli dalle  IcambieuoliolFelc;  quinci  l’Aquila,  e quindi 
r01àc,difponeuanoiruoi,rifoluti  di  non  muouere  vn 
piede  dal  propio  pofto  , e di  non  concedere  il  tranllto 
aH’auuerlàrio , le  non  fopra  i cadàueri  calpeftati.  Al  S' combatte-* 
poponimento  corrifpofe  poi  la  coftanza . Per  lo  fpazio  • 

d’vn  ora  e mezza  lì  combattè  coir  tal  ferocia  d'ambe 
le  parti, che  quantunque  molli  e della  pioggia  caduta., 
continuamente  dal  ciclo, e del  làngue  propio  e nimico, 

Ipellb  sdrucciolallcro  à terra , nondimeno  proftrati  an- 
cora, e ginocchione  faceuano  rcHdenza,e  con  le  Ipade, 
c con  le  picche  calate  contendeuano  ilpalTb.  Màin_»  Generofo  c6- 
B4/Ì0.  nkin  luogo  fù la  battaglia  più  ardente,  ch'intorno  alla  traiio  per  vn 
bandiera  deU'Ortigolà.  Haueuano  gringlcll  cinto  l'Al- 
fiere  di  quello  Capitano  ; ma  egli  difendea  brauamen- 
re  rinfcgna,esè.  Quando  caduto  à terra , &inuolto 
nello  fuolazzo,  era  già  vicino  à perdere  infieme  e lij 
bandiera,ela  vita.  Allora  il  Vega,lcrgente  della  mede- 
firn  a compagnia , foccorrendo il  compagno,  quando 
egli  vide , che  rapita  l' infogna, era  portata  via  da  gl'In- 
gìcfi,apren doli  con  la  forza  il  palfo,  lanciòlfi  in  mezzo 
a'  nimici , e ftrappata  di  mano  à vn  Inglcfo.tra  ferite.^ 
foambieuoli,Ia  bàdiera.già  vincitore  riportauala  à’fuoi, 

Mà  ellèndo  cinto d'ogn'intorno di  armi,  nè  potendo 
folo  rcfillerc  à i tanti  Ing!cfi,che  gli  corforo  addolIb,fTl 
Ipogliato  prima  della  vita , e poi  deli'infogna . Kè  però 

Mmm  la 
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iaaiorcedel  Vegaipaueatòil  Vafquez.  Anzi  egli  de*  iggs 
/ìderofo  di  vendicare  la  morte  del  fuocon^>agnot  edi^^V- 
mantener  l'onore  Spagnuolo,  abbracciò  ftreteamente  ^ 
ringlefc, e feritolo,  gli  tollc  felicemente , benché  non»* 

La  pioggjt.,  fenza  qualchéfuo cofto,rinlcgna> c lacera,^  infangui- 
ei  vento  fpar- nata,  la  relè  al  fiio  Capitano.  Màingrofl'andolapiog- 
t'aguS°^^  rinforzando  il  vento , ftaccaroniì  gli  vni  e gli  altri, 

nè  maluolentieri, dalla  battaglia . Perche  TOlàc,  veden- 
dp  proftrati  molti  de’  fuoi , e perduro  il  trincerone , co. 
minciaua  à temereaocora  del  forte  . £ l’Aquila , veg- 
gendo  crefeer  le  acque,  dubitaua,che  non  gli  rimanef- 
(c  chiulb  il  ritorno  alle  conquiftate  difefe . Gli  vni  e gli 
altri  nondimeno,  feorta  la  neceflltà  prclcntc,alla  quale 
poteuanoattribuirc  lo  ftaccamento  dall'armi,  doleuàll 
cfteriormeote  del  temporale,  che  haueuano interior- 
in  cui  cLfcuru  mente deliderato.  Eccome  auuicne  quando  è vguale 
wnj'tilcer**  laforte  della  battagliargli  vni  egli  altri  ftimaronfi  via- 

citori . Quelli  perchè, prefo  Batemburgo-,  e ricuperato  ruu*.  ' 
il  forte,  poteuano  impiegarli  piada  vicinonclla  libera- 
zione della  città:  quefti  pcrchè,vinto  il  trincerone , 
vietati  i foccorfi.lc  haueuano  impedito  l'aiuto  già  defti-  Kifau, 
natole.  Nèquanto alla  perdita  de* foldati  fùgrandi- 
Niuniro  degli  uario . Poiché  quantunque  de  gli  Spagnuoli  non  mo-  . 
ridcropiù  di dugento trenta , làdoue  degli  Ollandefì 
caddero  aimcn  fcttccento;  tuteauia  perchè  degli  Spa- 
gnuoli  mancarono  ipiò  valorolì,  e fra  quedi  fette  capi- 
tani,  e gran  gente  nobile,  Aleflàndro  dtmò  la  perdita», 
eguale,  e come  tale  la  dcplorò.e  la  Icrfflc  al  Rè.  Mà  li^ 
vittoria  fin  qui  dubbiofa.fil  daU’acquc  medelìme  > che 
perle fp^f'ro’^o  la  , data  alla  parte  de’ Collceati . 

csmpigM  di  l^rciocchè  rolàc,  valendoli  dclfopportunità  dcTfiu- 
icaliagitc  meingrodatofuordimifura , tagliò  vn  argine  verfo  di 
Raucliein , c ricoprendo  altamente  le  campagne  d’in- 
torno à Graue,  allagate  à badanza  già  dalle  pìogge»a , 
v’ingolfò  molte  barche,  fornite  di  lòldati  ,eai  vittoua- 
glie,  &iuuiòdl  alla  volta  della  città  * £ benché  gli  ^a- 

gnuoli. 
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*5*tfgnuoli,  parte  da’ forti  fulminaflcrodi  lontano, 

falcando ncll'acquc,  c tralcinandofiin  elle  fin  al  belli-  crénteT*”’ 
co.fparalTcro  da  vicino  contro  à’  vafcelli  ; turtauia  non 
gli  (gomentauano  dalla  nauigazioncintraprcfa:  per- convmosfor- 
dièò  i tiri  lontani dilprczzatianfi  come  languidi, ò elfi 
io  mezzo  dcll’acque.per  l'inuiluppO)  e per  lo  moto  c5- 
tinuo, malamente  potcuano  girar  l’arme  contro  à’fol- 
dati.che  sù  le  barche  ficuri  gli  faettauano.  S’aggiugoea 
che  gonfiandoli  di  continuo  l'inondazione,  haueuano 
ormai  premura  maggiore  di  tornare  alle  lor  trincee, 
che  di  vietar  à’ nimici  ringreflb  nella  città.  Onde  vi 
furono  introdotti  sù  gli  occhi  degli  Spagnuoli , intorno 
à quattrocento  lòldati,  e foraggi  per  molti  meli , e pol- 
uere  , e ogni  altra  forte  di  munizione:  con  tal  giubilo 
deirOlac,e  torto  ancor  del  Lincertre,che  rtimauano  e fi 
vantauano,il  primo  di  hauer  già  compenlate  con  quel 
fucceflbtutte  le  difgrazie  patite  in  tante  battaglie}  lai-  e con  gfjn_, 
tro, attribuendo  la  vittoria  à gli  auguri  jdell'armi  Inglc-  **'^^*‘ 

fijdidouer Tempre prouarc  neH’auucnire  fimigiiante_/  Lincfftre.**'* 
fortuna. 

Ricevindo  querte  nuoue  Aleflàndro, determinò  d’an-  Ale6.fi  tr«fe- 
darein  perfona  aircfpugnazione  diGraue  . E perchè 
haueua  egli  vdito  efièrfì  auuicinato  il  Lincertre  a quel- 
la cittàjlcrirtcairAltapennajmadatoàportarfoccorlb 
alI’Elettor  di  Colonia,  che  fé  egli  non  haueua  lòtto  tapeona  Lds 
' Nuìs,nè  tirate  ancor  le  trincce,nè  intimato  il  dì  dcH’aT 

fallo, le  ne  volallc  à Graue,  per  ritornare  fra  breue  tem- . 
po  à Nuìs . L'AItàpcnna,raccoltefubito  le  bagaglìe_j , 
poiché  non  era  cominciato l’alledio,  fi  polc  con  celeri- 
tà sì  grande  in  cammino,  che  per  non  eUcre  ritardato  • 

, dalle  tcncbredella  notte, comandò  ch’andartèro  alian- 

ti alcuni  Ibldati  à dar  fuoco  à quante  capanne  di  con- 
tadini per  ventura  incótrauano , perchò  facellèro  loro 
lume  per  via  . Aleflàndro  fra  tanto  partito  da  Bruflcl-  La 
Ies,e  fpedito  alianti  Appio  Conti , con  parte  delle  fut-a 
gcnci, incontro  vicino  a gli  alloggiamenu  di  Graue  1 Al*  dati , 
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capeana  mededmo,  col  quale  giunco  all'crercito,noa-4  t5Sé 
Tolo  rincorò  gli  animi  de' foldaci, abbattuti  perle  pailàce 
difauuencure,mà  gli  empì  di  certa  fperaza,  che  d cam- 
bierebbe fortuna, c che  la  piazza,  quantunque  fbete.^» 
cadcrebbe  prefente  lui . Fu  la  Iperanza  de*  (bldati  con- 
fermata viè  piti  dalla  celerità  di  AleUandro,  il  quale 
ridorò  fubito  il  potè  per  tener  lungi  i (bccord  degli  au- 
uerfarij , e dilpode  l'artiglierie , determinò  d’aprir  la_f 
piazza  in  tre  parti . Ma  vn  improuifb  peticolo , ch'egli 
corlé,  abbattè  todo  l'animo  di  ciafeuno.  Perciocché 
mentr'egli,caualcando  per  le  cannoniere, giraua  di  qua 
e di  là  dalla  Mofa  vidtando  le  opere  , volò  vna  palla  di 
ferro  dalle  muraglie,e  gli  ammazzò  fotto  il  cauallo  .‘ri- 
manendo tutti  quei  d’intorno  atterriti  & anUod  del 
Generale  : e correndo  fubito  voce  per  tutto  il  campo , 
ch’era  dato  didefo  à terra  da  vn  colpo  d’artiglieria  . 

Egli  nondimeno,  al  cader  del  cauallo , falcando  in  pie- 
di , rifpolè  con  allegro  volto  à’  Ibldati  , eh’  anelanti 
accorrcuano  , di  dar  bene  > e chiamato  à sè  vn_» 
Trombetta,  ordinògli  ch'andaflè  incontanente  nella 
città , ed  incimalTe  à gli  alTediati  la  rela  à nome  d'Alef- 
fàndro,dicendo  lor,  ch’ci  con  l’aiuto  diuino  e allora  vi- 
ueua,  e predo  vincitor  verrebbe  àtrouarli.  Non  riceuu- 
to  il  Troml>etta, comandò  egli  lènza  dimora,  che  s’ap- 
parecchialfero  i pezzi  per  battere  la  città  • Spuntaui-. 
dalle  muraglie  verlb  la  ripa  del  dume  vn  baloardo  non 
molto  grande  , mà  fortificato  da  due  torrioni . Volti 
verfo  quedi  i cannoni  di  batteria,  fò  inllemc  da  due  al- 
tre parti  inuedito  quel  baloardo  con  vgual  furia  di  pal- 
le; e già  la  punta  di  quedo , e i torrioni  aperti  hauean_, 
fatta  "breccia  tant’alra,  che  prima  di  venire  airallàlco 
generale,  piacque  al  Farnefe  di  tentar  la  làlitada  quel- 
la parte,  c di  prouare  le  forze  de  gli  aflediati  con  vna_»  . 
lecita  banda  de’  fuoi . Fù  perciò  eletta  la  nazione  Spa- 
gnuola  tral’altre  molte,  che  ccrcacon  l’onore  di  quel 
pericolo . E,nata  gara  fra  gli  Spagnuoli  mcdcfimi.cauò 
da  varie  lor  cópagoic  cent’huomini  foli , e confonden- 
dogli 
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I J86  dogli  in(ìc/ne,  diedeiià  guidare  à tre  Capitani , Saudo  tr.»' quali  fctL 
di  Solis,FraceIco  Torre  di  Viuero,  & Ernando  Tcllcz . 

Quelli»  fentito  il  legno  allalTalto , montarono con_« 
grand’animo  sii  la  brecciame  venuti  alle  mani, com’era-  aOUtano  bi»- 
no  e brani  per  fc  medefimi , c {limolati  dairdezionc , ua^ente , 
che  hauea  di  loro  fatta  Aleffandro,  combatterono  tan- 
to ferocemente,  che  fi  ftimòdouer  efiì  fubito  diuenir 
padroni  del  pofto,  E già  la  prima  fila  de’ difenfori,  ve- 
dendo vccifijò  feritimolti  de'fuoi,  fi  ritiraua  dal  baloar- 
doiquando  da  vn torrione  vicino, trafeurato dagli  Spa* 
gnuoli  nel  dar  l’afiàlto,  venne  vna  gragnuola  di  (afiì , e 
icguì  vna  pioggia  di  fuoco,  con  cerchi  accefi  di  bitume  j 

c di  pece,  che  ripreflcro  il  corfo  della  vittoria . Benché  con'modl'iila 
piu  vallerò  allo  Ipauento,  c ali’offcfa,lccorbc,  clcfcc- 
chic  d’arena  bollente,  vcrlàtc  àguifa  d’vn  infocato  di- 
luuio  addoflbà  gli  aCTalitori;  poiché  penetrando  que’ 
granelli  accefi  fral’armc,  c feottandoii  corpo , mentre 
non  trouauanoi  regij  contro  àqucirineuitabilcpcfte_j 
rimedio  alcuno  ( come  noi  leggiamo  nè  mciiohaucrlo 
trouato  ncll’aifcdio  di  Tiro  i loldati  del  Macedone.^ , 
quand'era  Ibpra  d’clTi  gettata  vna  tal  forte  d’arena  da- 
gli feudi  bollenti  ) molti  immergeuanfi  dafe  llcfsi  nel 
•fiume  , che  (correa  lotto  di  loro,  e rifrigerato  vn  poco 
l'ardore , tornauano  più  ollinatamcntc  alla  zuffa  i mà 
dilbrdinati  vna  volta,  con  dar  perciò  maggior  animo 
a difenfori,  difficilment.  ripigliaiiano  i loro  polli . Nè  ^ richiamati 
Aleffandro  differì  più  di  fonare  alla  ritiratarparcndogli  da  Alefs. 
d’hauercon  quel  primo  afralto  dato  timor  badante à’ 
nimici , c non  volendo  più  tollerare  il  pericolo  d’huo- 
mini  così  fòrti  : tanto  più  ch’intefe  ellcr  morto  Sancio 
di  Solis,  e vide  portar  il  Viuero  femiuiuo  fuor  del  con- 
flitto . Sitrouò  tuttauia,chc  degli Spagnqolieranoma-  VetìC  dalla., 

cati  fei  folamence,  là  doue  de’ difenfori  erano  caduti  p>rtedegn  af 
più  di  dugcnto.vccifi  parte  da  gli  afra  li  tori  col  ferro,  c 
parte  da’bombardie'ri  co’pczzi,che  riuoltarono  contro  pj^e 
ali’infello  torrione . Tra  gli  altri  la  morte  del  Brederod  gii  , 

Capi- 
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Capitan  del  pr.cfidio  abbattè  grandemente  il  Gouerna- 1 5tC 
prcfillo^.  ' torc,c  la  foldatcfca , E fà  creduto, che  ciò  giouaflc  alla 
fubita  refa  della  città  . Quantunque  noi  ci  auuiHamo, 

Onde  atterri-  che  più  valcfl'e  apprcllò  quelle  milizie  la  memoria  del 
hVuSSfpeJ  Contradicco  di  Coueftein,  nel  quale  hauendo  molti  di 
rienra  cià  di  lororpcrimcntato  Alcfliàndro  per  vincitore, ancor  lo  tc- 
Aleliandro,  j^cuano.  Per  tanto, quando  il  giorno  feguente , appe- 
na fpuntata  l'alba,  miraronp  dalle  mura  i cannoni , e i 
foldati  preparati  per  dar  triplicato  aflalto;  fpcdiiono 
il  Gouemato-  Alcllàndro  vn  Trombetta  con  lettere  del  Gouerna- 
le  rende  la_j  tore,in  cui  dimandauano  di  parlamentare  intorno  alla 
piaiz»,  E riccuute  ad  arbitrio  del  vincitore  le  condizio- 

ni , nclgiorno  ifte(Io,che  fu  à fette  di  Giugno , vfeirono 
dalla  città  intorno  à mille  tra’cittadini , e foldati, con_» 

* rarme,con  le  bagaglie,e  con  le  bandiere,  e nauigarono 

à feconda  per  Bommele:  & in  luogo  loro  entrò  in  Gra- 
d' mol  uc  il  prcfidio  regio  di  Spagnuoli, e di  Tedefchi.  Furono 
te'prouiConi'  frodati  nella  città  venti  (ette  pezzi  d'artiglierie,  e que- 
da guerre  * ftc  ben  grofIc,cent’otto  botti  di  polucre,  e viucri  baftati 
ad  alimentar  per  vn  anno  intero  fei  mila  perfoae . On- 
de tanto  più  ftupitoAleflandro  della  fretta  del  nimico 
in  cedere  vn  luogo  sì  ben  fornito  di  foldatcfca,  c di  mu- 
nizioncj  volle  che  ne  fuflcro  in  publico  rendute  , come 
folcila, le  grazie  à Dio , la  cui  bontà  prouaua  continua- 
mente com’egli fcriffe al  Re  nel  congratularlìdclVag-*^** 
giunta  d’vna  città,  cfpugnata  lotto  gli  occhi  medefìrai 
^el  Linccftrc nuouo  condottier  de’  nimici . Mà rEmcrt 
Goucrnatorc  di  Grane,  fu  daH’Olàc  fubito  fatto  prigio- 
/ ne:  c benché  non  conuinto  di  tradimento  ( fc  pure  non 

douràdir(ì,chc  tradifea  la  città,  chiunque  ne  imprende 
la  difefa  lenza  badante  coraggio  ) giudicato  tuttauia_» 

Ddi  due  capitani  deci- 

to paga  la  p«-  pitato  per  ordine  del  Linccftrc , il  quale  harebbe  inuer 
lu  di  quelli-,  riportata  dalla  militar  difoiplina  non  poca  lode , fc  nel 
■ rcfto  hauclTc  operato  airiftclTa  forma . 

* 1 1 giórno  ifteflò  nel  quale  fìlprcfo  Grauccon  fog- 


♦ 


tfmktt» 

M. 

*»m.  $ 
sMri 


LIBRO  SETTIMO.  4«3 
giogare  due  borghi, quel  diMega  alla  ripa.fi,mftradcl 
fiume  Mofa,e  quel  di  Batemburgo  alla  dcftr  a , AlelTan- 
dro  (ècondo  il  parer  di  Carlo  di  xMaasfitlt, applicò  L'aai' 
mo  adcfpugoare  Venia  città  della  Gheldria . Benché 
dubitaua  egli  oon  ellère  così  ficilc  :1  coaquìfiarla.  Poi* 
ch’era  ella  c munita  di  fortificazioni  uuouc, aggiunte.^ 
alle  vecchie , e cinta  di  doppia  folTà,  e riparata  dal  fiu- 
me, e da  vn  ifòlctta,chegiaccualeauanti  con  vn  buon 
fòrte.  Et  oltre  à tutto  cio,crano  gran  difclà  delia  città 
i cittadini  mcdelìmi  braui,  e bcUicofi,  de’  quali  infin  le 
femine  fi  pregiauano  d'efcrcitarfi  negli  vmzij  dcH'ar* 
me  : rimanendo  ficlca  ancor  la  memòria  di  quel  con- 
fiitto,  nel  quale  vna  di  loro , mentre  fettanc’anni pri- 
ma i nimici  afiàltauano  la  città , fi  (cagliò  addofib  à vn 
alfiere  già  montato  sò  le  muraglie,  e firappatagU  la  bà- 
diera  di  mano,  vincitrice  lappefc  nella fua  cala . Ag- 
giugneuafilo  liudio  più  (bllecito  dello  Schinche  in  m- 
fòndere  quella  piazza,per  hauerui  depofitate,  com’era 
fama, e la  mogIie,e  la  famiglia,  emoltc  gran  prede . Mà 
quello  medefimo  era  d’aUeteamento  alla  lòldatefca_i 
(pagnuola , e di  giouamento  al  Farnefc.  Onde  làputo 
che  per  ventura  lo  Schinche  era  fuori  della  città;  con_« 
la  maggior  celerità  chepotè,dopo  la  refa  di  Grane , or- 
dinò che  l’Altapenna  con  mille  cinquecento  fanti , ^ 
con  cinquecento  caualli , lènza  nè  ponma  di  bandiere^ 
nè  firepito  di  tamburi  ò di  trombe,  s'afirettafiè  colà;  c 
cidto  il  tratto  della  Gheldria,victafiè  da  quella  parte  al 
nimico  l'auuicinarfi.  L'altra  parte  del  fiume , la  qual 
appartiene  al  Brabante,fù  da  lui  conlcgnata  con  dugen- 
to  fanti, e con  due  compagnie  di  caualli  à Barnaba  Bar- 
bouio.giouane  forte,e  di  virtù  conolciuta  principalmc- 
te  nciralTcdio  diMafirìc;  nel  qual’aficdio  egligioua- 
netto,e  quali  fanciullo,  menando  feco  vna  compagnia 
di  pedoni, hauea  gìàd’allora  dato  ad  Alefiandro  faggio 
mirabile  d'indole  militare . In  oltre  ordinò  à’ cittadini 
diRuremooda  le  barche  per  va  ponte,che  difegnaui., 
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ch"ft*7ebM*  fabbricar  sàia  Mofa , c finalmente  impofe  al  Maos-  i5f« 
che  per  *farTO  fcltjcfic  con  i’arcìglierie  s'inuiafse  alla  volta  d’Atfen_»  ; 
ponte,  laiciando  il  Balanfbne  per  via  all’alsalto  di  Velie , forte 
che fituatofopra la  Mola,  farebbe  perciò  fiato  infefio 
- . à'valcelli:  come  elcguironoamcndue , Ibggiogando 

t?”^Icuni'iu^  l’vno  Arlcn,e  l'altro  Velie,  11  Farncle  fra  tanto.ncll’or- 
ghi  intorno  à dinar  quefie  cofe,  marciò  à Venlò  con  relcrcito  rima* 
nente.  Màio  Schinche,  il  quale  per  ordine  del  Lincc- 
fire,lcorreua  con  gente  armata  la  Glieldria,attui(àndofi 
dopo  la  refa  di  Grane , che  non  però  fi  quieterebbe-^ 
Alefiandro  ; tuttauia  non  ben  lapendo  dou'egti  volge- 
rebbe Ia^erra,{bllecitò  d’afficurar  co  nuoui  prefidi;  si 
lacittàaiGheldria.da cuila  prouincia  è denominata, 
come  ancor  Vuactendonca.  Quindi  riunito  à Venlò 
per  fortificarlo  più  efiittamente,  lù  da  anfiofi  mefii  au- 
uilàtOiche  tutte  le  venute  à quella  città  erano  fiate-/ 
chiufe  da’ regi; . Stupitoli  egli , come  con  sì  gran  fileo- 
Lo  Schinche.  zio, e preftezza  fi  fofsero  potute  condt  c -rr  - 
tentad'entra- t«non  cambiò pcrqucftoconlìglio,  r u- . Me»  > ' 

renelUcUtà,  (untare inognì  maniera  di iouueniria . Onde  pigliati 
cinqueccto  caualli, parte  Inp ■>.. . ,e  parte Gheldrefi,corló, 
rapidoverfola  mezza  noti  :dafsaltare  vn  quartiere' 
e qnafi  ^ en-  d’italiani , vccideodo  la  fcntinella  : c diè  si  gran  terrore 
tta,  con  quella fubita  inondazion  di  caualli,  che  ^iàpafsa* 

to  quali  i!  quartiere, era  vicino  alle  porte . Ma  mentrei 
cancelli  piantati  auanti  di  else  per  impedir  le  fortit^-» 
dalla  città,fiaccaroho  per  vn  poco  qucirimpeto,  Appio 
Gonti,c’hauea  la  cura  del  luogo , veduto  metter  mano 
* all’accette  per  tagliarci  cancclli,accorlè  là&cttololb  co 
la  fila  compagnia  : econgiungcndoli  có  le  guardie  vi- 
cine dclCapitanTucci,  Ibficnncla  violcnzadegli  au- 
uerfari;,fin  che  pc’  quartieri  d'intorno  gridato  afi^armì, 
fòle  Sthinchc  forzato  à cercar  l’vfcita  per  non  rcftac 
prclb  nd  mezzo*  e come  non  era  ancora  Ipunrata  l’al- 
ba, così  egli, per  altro  pratico  delle  ftradc , fcappò  facil- 
metefra  quelle  tenebre, e portòlsi  fin  à Vuaftcndonca 

à tutta 
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'T586  à tutta  carriera.  Ma  incalzandolo  Appio, rinforzato 
dalla  compagnia  di  caualli  del  Conte  Cclìst-appena  po> 
tè  loSdiinche  entrar  «ella  piazza  con  trenta  dc’fuoi 
foldati  à cauallo;  gli  altri  tenuti  fitori,cpcrò  difpcrfì, 
furono  raggiunti  da  Appio , il  quale  vccidendo  di  loro  ® 8*'  ‘ 

intorno  à cinquanta  ,e  prendendone  cento  venti , con  ’ 

più  di  dugento  caualli , riportò  vincitor  negli  alloggia» 
menti  non  più  le  fpoglic  del  priuato  c5flitto,chc’l  buon 
augurio  della  pubiica  imprelà -E  certo  cinto  Veniò  già  e d’ogn’imot- 
d’ambe  le  ripe, della  6heldriaie delia  Brabanza,e  getta»  is-» 

to  & adìcurato  fopra  la  Mofa  vn  póte  di  trcntacinqoc 
vafcelli, mandati  da  Maftrìc,cda  Rurenionda,c  perciò  ^ fono  con_,. 
vniti  infieme  gli  alloggiamenti,  crauifperanza  grande  vn  ponte  cal- 
adi vincere  la  città.Màduc  fortificazioni  patcua,ch’à  ciò 
,farebbono  di  non  picciolo  impedimento.  Vna  era  vna 
mezza  luna  vicin’al  fiume, dalla  quale  fenza  contrafio  Dimii  che  po 
verrebbono  trauagliati  i paflaggrcri  del  ponte, l’altra  vn  ^ 

ifolettadel  fiume  fiaccata  ventiquattro  paflì  dalla  cit-  vnanieizalu- 
tà,'la  qual  ifoletta  munita  e di  forte,  e di  guardie,  era  in  na,&vnifoh' 
.potere  dc’cittadini,ficuri  che  mentre  ficfs’ella  in  piedi, 
fl  nimico  non  accoftcrcbbcfi  alla  città  da^uclla  parte 
del  fiume  . Volendo  Aleflandro  dare  infieme  raCTalto 
ad  amendue  quefii  forti,aficgnò  la  mezza  luna  à gi'Ita- 
liani,e  l’ifolaagli  Spagnuoli.E  raflàho  in  prima  dcll'ifola 
fu  da  effo  dilpofto  in  quefta  maniera.  Congiunfi:  e legò  fla  dìfponL, 
infieme  tre  grandi,c  piani  barconi , i cui  lati'circódò  di  Aiet-ndro 
alte  paucfatc.e  di  {àcchi  pieni  di  lana.  Quindi  coman-  “ * 

dò  che  feguifièro  alcune  barche  minori,  difèlè  dal  ripa» 
ro  delle  maggiori . Sù  tutti  quefii  legni,  fatta  la  feeka.»  e le  arma  di 
dal  terzo  del  Mondragonc,  imbarcò  ducèto  Spagnuoll,  Spagnuojj , 
rotto  la  {corta  di  quattro  capitani:  & aggiunfèui  alcuni 
pezzi  da  campagna,  e fafoi  di  rami,  zappe,  & altri  firu» 
menti  neceflTari)  ad  una  fortificazione  improuifa.  Men- 
tre AlelTandro  daua  ordine  à quefie  cole  dalla  ripa.* 
della  Gheldria,  fi  armauano  dailaltra  ripa  della  Bra- 
banza  altre  barchc,di{èiè  ancor  efiè  di  fimiglianri  ripari 

N n n eoa 
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co  ccrofbldati,  cc6  quattro  capitani, fcclci  dal  medcfl*  1586 
mo  terzo, per  ioucftir  TiftclTa  ifola.  Le  quali  cofe  quan- 
do furon  compite, Aledàndro,  afpettando  che  s’auuid- 
nalTc  la  mezza  notte  .ordinò che  fcioglicflcro  contra_, 
l’ifola  i legni  d'ambe  le  parti  : ed  egli  dalla  ripa  della.» 
fu[U*d!”aJ!*  condiccicannonidi  batteria, riuniti  part^ 

tbirciino  nel'  con tra rifola,c parte  coatra  la  mezzaluna,  attcndea.. 
l’ifola,  la  (alita  degli  Spagnuoli.  Quelli,  benché  con  perpetua 

^ furia  di  palle  fodero  dal  forte  dell’ilblatrauagliati,  tut- 

nif'òn<fincw  con fuccelTo eguale  allardire  la conquiftaronò, 
d vnforte.  non  facendo  altra  perdita, che  di  due.  Fra  tanto gl'Ita- 

^o\*'a/*a^ìtda^  (ch’crano  intorno  à quattrocento  del  terzo  del 
lamez^lunl,  Capizucchi  ) dimaodauano  in  Ordinanza  il  legno  pcr^ 

alTaltareUmezzaluna.EgiàLodouicoAtelzi  fbldato*ubi^ 
venturiere  in  quel  terzo,  mandato  auanti  à conlldcra- 
rela  breccia  fatta  continuamente  da  lèi  cannoni,  ha- 
uea  riferito , che  la  llrada  era  fufficientemente  aperta.» 
airalfalto . Spanti  dunque  i foldati.montaronui  coil.» 
va  impeto  cosi  concorde  e feroce , che, quantunque^ 
non  lènza  gran  fanguc  d'ambe  le  parti, cacciando  il  ni- 
mico, elpugnarono  il  forte  . Con  gran  lode  inuerodel 
e-  refpognano  ^elzi.il  quale  incontrò  la  prima  grandine  delle  palle, e 
on  lode  del  d’cllc  palTato^  nel  coIlo,5c  in  vna  (palla, non  mo- 

Kclù.  fttò  di  fentire  prima  il  dolore , che  vendicallc  con  la.» 

publica  efpugnazioadclla  mezza  luna, la  prillata  oHcfa 
della  ferita-  Huomoalfai  benemerito  della  imprelà.»  ' 
di  Venlò,non  folo  perchè  allor  l'acquillo  del  forte  age- 
uolò  l’acquillo  della  città,  nià  perchcgli  difefelapoi 
' due  volte  controà'n’imici . Auucngachc  gli  anni  fc- 

gucnti.creat®  prima  Maftrodi  Campo  d'vq  terzo  Ita» 
liano  lalciato  dall'Aualo,  e poi  eletto  Tenente  genera-  wJm/. 
le  della  caualleria  in  luogo  del  Triuulzi  mancato  in.> 
vn  fetto  d'arme  , adàltò  repentinamente  con  parte  di  -uHt. 
elfi»  alcune  fquadrc  nimiche  vfeire  di  Vaèlendonca.» 
per  entrare  in  Veniò,  cóformevn  tradimctogià  cócer- 
tato,  c tutti  ò menò  prigioni, ò tollc  di  vita . Ne  molto 

dapoi 
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Z5S($  dapol  auuilkco  inTilemone , ch'i  ncmici'marciauanò 
co  velocità  gradc  àVclò.có  velocità  maggior  gli  prcu5- 
ne,‘&:  oppooédo  loro  auàrile  mura  vn  inafpettatolqua-i 
drone,raìuò  di  nuouo  la  piazza  alla  parte  regia.Lc  qua* 
licofe  tato  più  giuftaméte  Ibn  qui  inferite  da  noi,quato 
più  modefeamente  furono  taciute  da  lui  nel  Tuo  (aggio 
trattato  della  milizia  à cauallo.  Or  dùqiie  porche  i difc' 
fori  dcirilbla,  veduta  cadere  la  mezzaluna, crani!  ò te- 
médo  riftcfla(brtc,ò  volendo  lòccorrerc  la  città, ritirati 
Tfl  efla,  abbadonado  il  lor  poftojpotè  l'efercito  maggior- 
mente auanzarfì  lotto  lo  mura . Sono  quelle  dallo^ 
parte  volta  alla  Mofa  inaccelfibili  il  verno  per  la  vici- 
nanza del  lìume , il  quale  le  bagna;  allora  tuttauia,riti- 
randod  nella  llatc,giaceua  fra  le  mura,e  fra  Tacque  vna 
pianura  larga  almeno  cinquanta  palTì . E perchè  da_* 
quella  parte  la  mezzaluna  battuta  haueua  aperto  Ta- 
dito  alla  città, e nó  v’era  da  fupcrar  nè  trincea, nè  lolla  , 
AlelTandro  intimò  Tallàlto  nclfccco  sii  quella  breccia, 
comandandojchcla  cauallcria  folle fchjcrata  acitrat- 
todella  Ghcldfia,  per  impedire  que'  tentatiui , che  per 
ventura  ficcdc  quindi  il  Linccllrc  . Fra  tanto  con  aite 
grida  nella  città  llconteodcafra'foldati,  efra’cittadini. 
Perchèquelli.dilperaci  della difefa,cercauano d'ouuia- 
re  al  lacco  cfeilecafe,  de  alTvccilìone delle  mogli  ,ede' 
figliuolite  quelli  all'incontro,  come  huoinmi , che  in_» 
ciònon  prouauarto  amordipatria,  c i qualila  pouec- 
tà , come  allìcuraua  dal  danno, cosi  precipitaua  alTau- 
dacia  } s’oftinaiiano  di  voler  ridurli  àgli  cllremi . Mg 
cHéndoinferioriallamoItitudine,la  quale  già  minac- 
' ciaua,  e preparaua  la  violenza  detCarmi,  Analmente 
cederono.  Cofi  da  temerli ‘aSai  negli  affedij  dclle^j 
■città , quando  fia  maggior  la  potenza  de’  cittadini, clic 
ie  fòrze  delle  milizie.  Per  tanto  conucncndo  pure_j 
in  qualchcmaniera,  falirono  sàie  mura  , e quindi  con 
amici  legni  chicfero  à*  regi)  opportunità  di  capitolare: 

N na  z benché 


Quindi  s’inij- 
mt  r ilTaUo 
delle  muta- 
gUe, 


m;i  i cittidini 
no  Io  voglio» 
no  ilpettarc 
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benché queftì ooa  dcflcroJoro orecchie, e (HcorncéiiStf 
odiofb  à gli  aflàlitori  il  nome  di  refa  ) cosi  aÙ)orrilsero 
ogni  trattato  d'accordo  con  quei  di  Venlò , il  cui  bot- 
tino già  tcneuano  in  pugno.  Ma  la  ferocia  de’lbldati 
fùriprclsa  dalla  mederazion  d’Alefsandro,  ilquale_a 
clbrtòlli  à voler  più  lofio  donare  al  Rè  la  città  (alua.» 

& affezionata , che  perle  firagi,  c per  gl'incendi/ de* 
forme,  c Tempre rieordeuole dell'ingiuria;  dando  ad 
efsi  ancora  fperanza , che  godcrebbono  le  lor  pred^  • 
mà  come  premi;  della  modefiia  . E fubito  afcolcando 
quei  di  VenJò,  portòfsi  piaceuolmente  co' cittadini, 
ordinando lor  folamcntela  riftorazion  delle  chicle,  c-j 
Io sborfo degli ftipcndi)  al  prcfidio,chc v’cntrcrcbbci 
mà  i foldati  volle, che  in  ognimodo  vfcifscr  fènz'arme, 
fcnz'infogncjc  lènza  caualIi.La  moglie  poi  dello  Schin- 
che , eia  Tua  forella,con  la  famiglia  , e con  tutta  la., 
fuppellettile, furono  da  lui  licenziate  onore uolmence.^ 
nella  Tua fiefsa  carrozza . Il medefìmo  giorno,  fefia.» 
dc’Principi  degli  Apofioli,e  che  haueua  fott’anni  auao- 
ti  aperto!'  Regi;  vincitori  Mafirìc.egl'introdufse  nella.^ 
città  le  milizie  lotto  il  Barbouio, in  premio  del  Tuo  va- 
lore; cdifiribuì  trai  Tuoi  largamente  le  fpoglie  dello 
Schincbe,con  pari  afpettazione , e fefia  del  campo. 

Egli  poi  rifcruòfsi  per  Tuo  bottino  La  fola  gloria , acqui- 
ftata  con  foggiogar  sì  celebre  piazza,  piena  d’ogfii  fbr- 
nimeuto  di  guerra  ; c ciò  con  sì  poca  fpefa  e di  gente 
editempo,  che  egli  confumòuui  nella  conquifra  poco 
più  giorni,  che  non  vi  liaueuano  confumati  già  meli, 
dueeferciti,vniti  dal  Brabante , edairinghiltcrra,  afie- 
diandola  in  fcruigio  di  Carlo  Quinto , ailor  d'età  d'vn- 
dici  anni,  lènza  potcrlaiclpiignare ..  Quindi  congrato- 
lòfsicol  Re  di  quefta  vittoria,  non  già  Icmpliced'vna 
piazza:  poiché  per  Telpugnazioo  di  Venlò,  laquai 
città  efa  l’vlcima  che  rcftaua  lungo  alla  Mola,  tutto 
quel  fìumegià  feorreua  (oggetto  al  dommiodi  Sua.* 

MaefMi. 
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1586  Mactò}ecDsicralì,quaficon  vn  continuato  riparo  c 
di  mura,  ( difofià,  ^abilito  il  Brabante , de  allìcurato  il 
paflàggio  degli  cfcrcitircgi;.  Dopoqucftifucccl^ 

' , fi , raccomandata  la  cura  delle  eofe  racrc-#^  ^ 
al  Vefeouo  di  Ruremonda  > (bllccitò- 
di  portar  l’arme  negli  Vbij,  per 
> . ricuperare  , NuÌ8  »idoue  già  Ci 

^ prima,  hauea  riuoltp 

' ' -il  pcftfic-  ' ‘ 

to^ 


UÙtm 


■U 

‘■no 


’^r" 
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VIS,  città  di  quella  prouincia, 
che  prc(c  il  nome  d’Agrippina, 
quattro  ore  di  camino  innan- 
zl  Coionia , non  lungi  dalla_» 
xipa  del  Reno  , fu  , come  gli 
fcrfttori  raccontano,  rcnduto 
t^ià'cciebrc  per  le  frequenti 
i^tfaglic  de' Romani  , e de’ 
BatairtTotto  Claudio  Ciuile_a, 
c ne’ fecoli  addietro, per  rinfclice  , c lungo  afledio  di 
Carlo  detto  l’Audace, con  fcflànta  mila  foldati . Quefta  *’**• 
città, vbbidicnte  ad  Ernefto  di  Bauiera  Elcttordi  Colo- 
nia, era  fiata  intorno  à tredici  mefì  prima  forprefa  dal 
Conte  di  .VIeurs,  per  via  d'yno  ftratagemma . Percioc- 
ché nella  fella  di  S.Quirino , nel  qual  giorno  vi  licele- 
braua  vna  publica  fiera,  introdurle  egli  nella  cittàgran 
numero  di  foldati  in  abito  di  mercatanti;  & auuilàti 
quei , che  fuori  attendeuano  il  legno  particola rdVni_, 
tromba, afTaltò  alle  portele  guardie  ; Se  elTendofi  pochi 
de'  cittadini  polli  sùladifela,  pigliò  la  piazza  { e fac* 
cheggiatala,  con  guadagno  non  minorai  trecento  mi- 
la fiorini,  la  pofe  in  mano  de’  feguaci  del  Truclcs  ; en- 
trando al  gouemo  d’cfia.con  vii  forte  prefidio,  Erman- 
no  Federigo  Clocto,  giouanefuegliato,efcroce.  Dal 
qualccMo^  con  perpetue Icorrcric  così  trauagliata^j 
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1^86  tutte  le  terre, e città  d'intorno,  <St  in  particolar  rilfeilà_» 
Coloniai  che  i cittadini  diqued:a  , appena  ardiuanoV' 
fare  dalla  città,  iGgooregg  ando  già  1 nimici  per  tutta 
quella  Prouincia  . Onde  per  rcptjn]erli,haucua£rnc* 
ito  con  vari;  meli]  pegato  il  Principe  di  Parma,  che.^ 
iì  come  egli  già  con  le  forze  regie , cacciato  il  Truciès, 
& cipugoa  ta  Bonna,  haucua  ^curato  lui  nel  Tuo  gra- 
do d’ArciuefcouOjC  dTlettore;  così  non  compc^taUe^ 
al  prefente  di  vcdernclo  difcacciato , come  inferiore^ 
à’ nimici,vic  piìi  feroci  per  l’aflcnza  de'  regi;.  Mà  il  Far- 
nefe,che  itando  allora  occupato  nclÌ'a0cdiod'Anucr.( 
fa,noapotca  rimandar  facilmente  alla  guerra  di  Colo- 
nia i foidati  quindi  richiamati , non  laiciaua  di  roUcn- 
tar  l’Elettore  con  la  fpcranza  di  vicino  (bccorfo . Mà 
fra  tanto  Igomentato  Ernelìo  da  nuouarotta.e  abban- 
donato altronde  d'ogni  fpcranza, determinò  finalmen- 
te ivdita  già  la  prefa  d’Anuerfa,  d’ire  in  perlbnaà  Brìi- 
felles,  mà  traucllito.cfenzaaccompagnamentdjvolcn- 
do,chc  quel  congreflbuon  folle  noto  à’ncmici,cftima- 
do  fconueneuolc  ogni  pompa  di  corteggio  à chi  rac- 
comandauah  per  aiuto.  Così  giugnendo  improuilà- 
meme  al  Farnefe  , e ringraziandolo  cordialmente  de’ 
benefei;,  cari  quali  pip  della  vita,riccuutida  lui>  Ico- 
pcrfcgli  lo  flato  fuo  ridotto  à tal  fegno,  che  niente  più 
da  vicino temetia che lalpra nuoua di  hauci  perduta.. 
Colonia . Voichè  diccua  egli , crefccre  ogni  di  più  gli  att- 
uerfurij  in  forze  y e in  ordire  ; e sè  priuo  di  ardire  e di  forze  ^ 
rimaner  priuo  alla  fine  ancor  di  configlio . Pevebèe  vedeua 
inquanto,  importuno  tempo ehtedeua aiuto  dalPefeecitore^ 
gio>e  Guglielmo fuo fratello  gli  haueua feri  amente  inuma- 
to,non  loler  efio  nell'  auuenìre  confumare  peri'  Arciuefeoua- 
do  di  Colonia  le  facoltà,douute  dfigliualiyò'  alla  fua  Baule- 
ra  . Si  chè  quando  egli  non  foffe proueduto altronde, amaua 
meglio  di  depuri  e fpontaneamente  tal  dignità,  che  d^erne 
alla  fine  f pagliato  dall'auuerfario . Dolergli  bensì , ch'egli 
pteuedeua  do^r facilmente  in  quel  grado  fucceder  perfoiijt. 
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non  così  affezionai^  al  Rè,  come  profej^aua  egli  ^ ^ere  con  X i'SC 
tutta  lacafafua  di  Bauiera^  Beri  fi  auuìdc  AlefiandrOt 
douc  paraua  quella  di/jjcraziónc  d'Ernefto  rnondime» 
no,  perchè  oltre  la  cau^.o  della  Chitfa  di  Colonia  , 
della  ReligioneKIiattolica  , la  qual  vedea  lenza  dubbio 
pericolare, fiitnaua  Importare  al  Rè  grandemente,  che 
gli  Ereticioon  pigliaflèro  forze  da  quella  parte,  donde, 
occupato  ilReno  lòtto  Nuìs , turhallcro  la  naurgazio- 
nedi  Germania  in  Fiandra,e  quindi  poteficro  feorrere 
di  continuo,  con  larmc  in  mano,  per  la  Gheldria , e per 
la  Brabanza  j haueua  perciò  ftabiìito  dentrodifc,d'ac« 
correre  quanto  prima  àlpegnerc  le  fiamme  di  qucfta_r 
guerra  così  vicina  alla  Fiandra.  Onde  confoIandoH 
Bauaro  à pieno, & animadolo  ad  alpcttar  di  certo  ogni 
aiuto  dalla  bencuolcnza  del  R«* , gli  promife  per  parte 
fua, che  finita  rimprdà  ch’egli  doucuaneceirariamen- 
te  abbracciare, fubito  proucdcrebbe  alla  guerra  , che_j 
ardeua  intorno  Colonia  t non  folamentc  mandandoui  * 
i Tuoi  foldati , mà  ancor  venendoui  cgli.llcllb  in  perlb- 
na . Così  rincorato, & animato,  che  rhcbbe.liccnziòl- 
locon  grand’onore,  dandogli  vn  corteggio  d alcuni 
Fiamminghi  nobili, i quali  lolcruificro  mentre  andana 
ben  conolciuto, quantunque  incognito . Poiché  per  vn 
Principe  non  v’hà  mafehera,  che  il  cuopra  rutto . Anzi 
ancora  fi  fatti  Soli , all’or  hanno  più  Ipettatori,  quando 
(Vanno  in  ecclifsi.  Pocodopo  la  partenza  dell  Elctto- 
rc,mentre  Al»(Iàndro,fcnz’afpettar  l’imprelà  di  Grane,  ,.^6, 
à cui  s’accingeua , penfaua  eli  mandar  l’Altapenna_.  ^ 
ananti  negli  Vbij'(  come  di  fatto  mandòllo  ) hebbe-» 
auuHbdairAmbalciadorc  Spagniiolo,  refidcntc  nella.» 

Corte  Imperiale,  comealcuni  Principi  di  Germania.» , 

& alcuni  Elettori  aderenti  à gli  crctici,vdito  il  congrel^  *»t^ 
(bdcH’Arciuefcouocol  Farne(c,eranfi doluti  con  Cel^ 
re, perchè  nelle  città  dcll  lmpcrio fòdero  chiamatf  aiuti 
& eferciti  di  Principi  fòreftieriic  perciò  eficr  conuenuti 
fra  loro  d’afUcurarc  Nuìscon  nuotlO*^re%Ho,  c di  op- 
porre 
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1586  porre  vna parte  dc’lor  foldati  à’fbldati d’Aledandro,  le  e 

à forte  alcuni  ci  ne  mandAlIc  in  foccorfo.  E certo  non  viuo»»* 
folamcntc  f'ùNuis  prouedutodi  gentc,cdi  vettoua- giu. 
glie  còtr'ogni  timore  d'alTcdio;  raà  m oltre  vfeitine  poi 
i foldati  di  guarnigione,  fi  vnirono  con  le  genti  feguaci 
dclTrucfcs,  le  quali  fenza  contrailo  fcorrcuanopcr  uagiunomire. 
la  campagna  di  Colonia  , hauendo  Taccheggiati , e ab-  >'• 
bruciati , su  gli  occhi  dcH'afflitta  città , intorno  à cin-  ' ‘ 
quanta  borghi, prefo  vn  forre  vicino  à Benna , e folleci- 
tato àfedizione  ilprefìdio  di  quella  piazza  : ^ impro- 
uifamente  riempirono  l’Elettore, feematoff  inBonnXj 
d’vn  così  alto  fpaucnto,chc  gli  venne  impctodi  trasfc-  Quindi  Eme- 
rirfi  in  Bauiera, lafciando  in  poter  dc’nimici  la  Prouin>  fto  fi  abbatte, 
eia  di  Colonia.  Erharebbefatto,  fo  il  Velcouo  di  Vcr- 
celli  à nome  del  Papa, non  lohauefle  rimofibda  confi- 
glio sì  per  niciofo  all’onore,  e alla  religione,  & anim aro 
àfperardi  certo  il  foccorfo  de' Regi; . Ne  AlcflTandro 
piò  differì,  hauendo  già  cfpugnato  e Grauc  e Vcnlò  : 
tantoché  cflcndogli  in  quei  giorni  fiato  portato  dall' fi  foccorlo 
Ori  Abbate  Grimani,con  vn  onoreuolc  ambafccria  à nome 
dclPótcficc  Sifto  Quinto, il  Cappello,  e lo  Stocco,con- 
(aerati  folcnncmctc,diffcrì  egli  di  riccucrc  ildonoi  prc-  dìfterìfee  il  ri, 
gando  ilGrimani,àfoprartcdcre  in  Ruremonda,pcr  no  don^mVlati. 
turbare  al  prcfcntc  con  alcuna  forte  d’indugio,iI  corfo  sl«<iii  Ponte- 
dell’imprcfa  lòtto  Nuìs,  abbracciata  per  neceflìtà  della 
religione,alla  quale  hauea  confàcrato  ogni  Tuo  penfic- 
ro . Tratta  con  l’aiutodi  Dio  quefia  imprefà  à buon.  * 
fine,  all’ora  e fi  potrebbe  cfporrc  quel  donocon  mag- 
gior pompa.cd  egli  lo  potrebbe  accettare  con  maggior 
merito . Per  tanto,haueodo  fpedito  prima  il  Marchefe  ^ ^arcU  fiet- 
del  Vafto,con  cinquecento  cauall>,egli  la  feconda  gior-  toio£»mente  à 
nata,  coirefcrcito,c  co!  bagaglio,  fermòfiì  vn  miglio  a- 
uanti  Nuìsj  e,  fatta  in  vna  larga  pianura  la  rafiegna_* 
del  campo,  pigliò  fòco  alcuni  pochi  caualli,&  andò  fin 
alla  città  ; doue  confideratala  attentamente , difegnò 
eoa  l’animo  ed  iifqual  luogo  conueniflè  piantare  gfi 
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alloggiamenti , e qual  parte  d'alloggiamenti  doueflf^  1 5<d 
confegnate  à ciafeun  dc'Capi^ 

Riceve  Nuìs  d 1 Reno , oltre  la  douizia  delle  merci,, 
vn  gran  riparo  daH’ingiunc  nimiche . Poiché  quantun- 
que quclfìumelìad  alquanto  (lobato  dalle  muraglie; 
nondinicno.iielòvnfuobracciojcirconda  la  città, & in- 
iìcnìc  col  fiumicelto  Erfta  li  cinge,  e ibrmando  à villa 
diclTa  VII  ifolayrnunita  ancor  di  due  fòrti,  aisicuraop* 
portunamentc  la  parte  della  Citta  per  altro  più  debole. 

La  parte  oppoft  ,aflài  forte  per  fc  medefìma,  era  coa_« 
fbmma  celcritàfortifìcala  ogni  giorno  più  dal  Gouer- 
natorc  Clocto,riftorandoJc muraglie,!  baloardi  ,c  lc_, 
torri, con  applicazione, c con  tolleranza  tanto  indefefià 
delle  fatiche,  che  nó  n'eccettuaua  alcun  cittadino,  efe 
alcuno  mancaua , egli  era  inefbrabile  nel  punirlo.  Nà 
minor  fìcurezza  aggiungeuano  alla  città,  in  torno  à. 
mille  fciccnto  fanti  efi  guarnigionc.e  due  compagnie  di 
catialli,pcr  lo  piu  vetcrani,parte  Ing!clì,e  parte  AJama- 
ni; oltre  varie  truppe,e  bande  di  cittadini,  i quali  pec 
la  congiunzion  della  fetta  Caluiniana,c  per  la  paura.* ,. 
che  haueuano  de' Cattolici, fcacciati  da  loro  nó  molto 
prima,piùattctaméteapplicauannalla  difefà.  Finalmé- 
t diH’abbon-  tc  v’cra  cosìgra  copia  c di  viueri,c(ìcndo flati  quiui  por 
tati  iflumctida  ogni  parte,  edi  armasi  difònfiuc, come 
ofFcnIìuc,  cd  altri  aiuti  da  roflcncrc  qualuque  bealùgo 
afledio,  che  parca  no  doucnl  luogo  temere  veruna  for- 
za. Prefe  notizia  diquefte  cofe  ilFarnefe,  c vi  prouidc , 

Alefi.  diftri-  diftribucndo  gli  alloggiamenti  incontro  alla  piazza  in 
no^'u  pìizzl  quella  nianicra.Pcrcinquc  porte  puòfsi  entrare  inNuìs. 
gli  alloggia-  cétra  la  prima  vicina  al  Reno , polc  il  terzo  Spagnuolo 
del  Bobadiglia . Al  lato  deliro  del  Bobadiglia  collocò  il 
terzo  vecchio  del  Mondragonc  in  faccia  alla  feconda 
porta,chechiamall di Ncdcr,oucro  Inferiore  . Rimpett 
to  alla  terza ,comidò,  che s’aqquarceraflc  il  terzoSpa- 
gnuolodcU’Aquila;  fi  cornei  terzi  Italiani  di  Camillo 
Capi|zucchi,c  di  Gaftonc  Spinola  , volle  che  flcficro  di- 
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586  rincontro  alla  quarta  lungo  alla  ripa  dcilTrùa.  £ fi- 
nalmente dilpofc  tre  reggimenti,  l'Almanuodcl  Maa> 
riquez,  il  Vallone  del  Boninguetti,  & il  Borgognone-^ 
del  Barambone  à villa  delia  quinta  porta, che  guarda./ 

Taltra  parte  del  Reno . Fra  quelli  poi,  e fra  gli  Italiani , 
perchè  vi  corrcua  molto  di  Ipazio,  dillribuì  alla  Iponda 
dcirErfca  pur  tre  reggimSti,  vn  TedelcodeirArenibcr- 
ghe , e due  Valloni,  IVn  del  Licques,  e l’altro  d'Otta  uio 
Mansfelt . Ma  le  artiglierie, col  lor  Generale  Carlo  Ma* 
sfelr,  furono  collocate  alle  (gialle  dell'Aquila,  e del  Ca* 

• pizucchi  ; e dietro  fartiglicrie  affègaò  al  Marchelè  del 
Vallo  vn  luogo  da  tener  la  caualleria . fgli  non  lungi 
da’quarticri  Tedelchi , c da’ Borgognoni,  accampòm 
nell’anticaglie  del  rouinofo  conuento  di  Gnadenthal  • 

Piantati  in  quella  maniera  gli  alloggiamenti,  e comin- 
ciate d’ogn’intorno  ad  aprire,  &à  tirar  le  trincee,  pò- 
teua  già  Nuìs  parerealTcdiato , le  folle  fiato  polfibile_^ 
condur  Ibldati  neirifola,la  qualdifendeua  il  fianco  del- 
. la  piazza  pollo  sù’lfiume,e  facciate  quindi  le  guardie, 
ftringcreiì  rimanentedella  città.  Mà  mentre  il  Princi- 
pe,per  tentar qucft'imprelà , afpettaua  che  TElcttore^ 
inuiallè  di  Boema  alcuni  vafcclli  da  tragettarc  i foldati , aggi» 

vdì  chele  guardie  medefimc,atterritefacilmente  dalla  «nteiNuis, 
venuta  dell’elèrcito  regio, dilperando la  difelìi  delfifo- 
!a, erano  di  nafcoftópallàte  nella  città  stVl  cuor  delia., 
notte . Onde  egli  la  notte  ifteflà  ordinò  al  Barocci,che 
montato  in  barca,  entraffe nell’ilòla , e riconolceflè il  fJn*(l”ro f* rko; 
pofio,& i forti.  E hauendo quelli riferito.chel'ifola era ìjofcere, 
affatto  vuota  didifcnlbri,  e che  de’ forti, l'vno,  ciò  è il 
più  profiìmo  alla  città, era  rouiaato&  apcrto,mà  l’altro 
pollo  al  principio  di  quel  braccio  di  Reno,  era  intero  c 
gagliardo;  comandò  fubito  à Giouani  Ciaccone  Capi-  5 
rano  Spagnuolo,  che  da  quartieri  del  Bobadiglia  vicini  gnuoli; 
al  Reno,conducclIè  cento  Ibldati  ncH’ilbla , c fi  trattc- 
nefiè  nel  forte  riputato  ficuro , finchèvi  follerò  traget- 
tate altre  genti . Il  Ciaccone  approdò  neirifoia  con  la 
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fua  banda  fcclta  di  foldatcfca^à  cui  parimente  sVnì  1516 
con  aIcunJpochi,AntonioPaze  Capitano  del  mcdcli- 
mo  terzo)  e mentre  lafciata  parte  de'  Tuoi  nel  force  mi* 
gliore,incaminauafiverlbraltro,  menando  Icco  da_« 
cinquanta  foldari , incontrò  airimprouilb  vn  gran  nu- 
fito^rnati^'  nemici , i quali  feorta  nell'iibla  la  icarfez2a_j 

nsll  ifob  gU  if  ^cgli  Spagnuoli , erano  in  quel  iìlepzio  notturno  là  ri- 
fdifeono,  tornati.  Nc  giudicando  il  Ciaccone  di  doucr  cedere , 
benché  in  condizione  sì  fuantaggiofa,  venne  co'  nirni* 
ci  alle  mani;  moftrando  maggior  animo, che  coniìglio. 
Combattè  ne  gli  vni  il  numero,  negli  altri  il  valore,  e fe  . 
confrontanfii  morti  d’ambe  le  parti,  di  quello  fòla..* 
vittoria.  Mài  pochi  vengono  finalmente  meno  più 
prello . Cadde  prima  d'ogn'altro  il  Paze  j tutti  quali  i 
Regi/  ne  andarono  à fil  di  (pada,  fù  prefo  il  Ciaccona 
có  altri  tredici,chc  rimaneuano  in  tutto:  e menati  qua«’ 
fi  in  trionfo  à Nuìs , empirono  la  città , baldanzofa  per 
quel  fucccltòjdi  ficura  lperanza,che  nò  durerebbe  mol- 
mandi  l’aUcdio . Alcflàndro,  benché  fentilTe  atroceméte  tal 
dotti  aitti,  fo  pcrdica,della  quale  incolpaua  la  difubbidiézadcl  Capi- 
ne impadronì-  tanojnódimcno  fi  confolò  in  afcoltare,  ch’era  fiato  pur 
£c  Mouo , yjj  jg.  lafciato  intatto  da  gli  auuerfari/  > c che  que- 
lli némen  così  vincitori  haueuano  ardito  di  fermarli 
, neH’ilbla.  Onde  fatte  là  tragctcare.di  mano  in  mano 

altre  genti,  e quando  giunfero  i valcelli  piugroin,fattQ- 
uiancora  traportare  il  cannone  i follecicò<rhauer  Tilò- 
' , la  in  fuo potere , filmando  che  ciò  folle  di  gran  rilieuo 

i per  cfpugnar  la  città . Né  fù  poi  meno  profpera  à’ cit- 
tadini Infeconda  foftita . Nel  tirar  le  trincee^  egli  ap- 
ppocctcon  gran  gara  delle  nazioni,s'era  più  di  tutti  ac- 
collato alle  mura  della  città  il  terzo  Italiano  del  Capi- 
zucchi.  Quella  vicinanza  ,quantogiouauaàgliaflTc- 
diatoriperferir  le  mora  con  tiri  più  gagliardi  e più  certi) 
tanto  inuitaua  gli  alTediati  ad  vfeir  con  cuore  piùfian- 
co,mentrc  venendo  per  la  via  coperta  del  follo,  haue- 
uano da  lare  minor  viaggio  à villa  degli  auuerfarh*. 
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1 $86  Quindi  il  Goucrnator  Clocto,c  treccio  de' più  animo(ì>'^« 
jil/.f  armati  d'elaip,cdirotella,cdirpad.i , vfeironoafeofa-  tj(,.òno*i'n  vn 
mente  da  v'naporticciuolarcgrctaà’ piè  delle  mura, qr«rtiete  d’ 
palTandopcrla  contrafearpa  non  auucrtiti, comparile- 
ro  improuiTamente  nella  (pianata,  dcalTalirono  vn_* 
corpo  d'italiani.  ABIlìeua  quiui  alle  opere , con  vna_, 
ctuntft  dilbldati,  Giulio  Celare  Grimaldi , brauo  e nobile 

Capitano.  Qucfti fece  lor  fronte  intrepidamente  j mà 
i nemici  cingcndolod’ogr/intorno,  mentre  con  la  ma- 
no non  meno, che  con  la  lingua  animaua  i compagni , 
lodifteferoà  terra  con  più  ferite;  gli  altri  dopo  vna  mi- 
fchia brcuc,màranguino(à, furono  p>artcvcci(ì, e parte  •. 
fugati,  Anzinondubitandoi  nemici  d'incalzare  £n_»  fugano, 
dentrogli  alloggiamenti  quei  die  fuggiuano,dauano 
giàl'a  Balio  acquartieri,  mcaandofèco  iguaBatori,chc 
andadcro  rumando  gli  approcci.  Quando corfe là  il 
Sergente  Maggiore, con  altri,  i quali  fdegnati,  e minac-  » 

cioli  gridando  quel  timor  cicco  de’ fuoi , ferocemente 
B auucntarono  addoBbgli  aBalituri,  e facendo  voltar 
loro  rollo  le  fpalle , li  feguitarono  fin  alla  porrà  della^  , 

Citta  , con  srauida  voglia  di  vendicarli , che  benché  li  h citta  cen_> 
fcntiflcro  dalle  murapioucre  su  Tarmi  vna  folta,  e ftre-  nurauigliof» 
pitofa  gragnuola  di  palle , tuttauia  non  crapoflibilcdi 
(laccarli  ò dalTvccidcrc,  ò dal  fugare  il  nimico,  quan- 
tunque fopraggiuntolàilCapizucchiglirichiamalTeie.  * 'V  ^ 
più  ne  morifìfer  fra  tanto  mentr’erano  vincitori , che_^ 
non  n’qrano  morti  mentr’eran  vinti . Benché  fù  mag-  ’ * 

giore  il  tumulto,  che  Tvccilìone,  non  mancando  fra 
quei  delTvna,c  deil’altra  parte, (òpra  nouanta,  mà  i più- 
dalia  regia. 

OR.  vna  tal  baldanza  degli  aBcdiati  ,hauendoàfar  Aiefs.dtftri- 
con  nimici,à’  quali  erano  fproni  le  oBèfè , accelerò Ta(^  in  due 

falto  della  città ì e fù  queflo  didribuito dalFarnclcin^' 
dueparti.  Poiché  quand’egli  già  vide  Topere  de’ Tuoi  za . 
guadatori  auuicinard  d’ogni  verfo  alla  fo(Ta,c  attenta-r 
mence  rimirò  le  muraglie,  conBderando  qual  latofoB^ 
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p#’l  fico , c pe’ lauori  più  (labile , e quale  per  rantichità 
piu  cadente , dilegnò  ncirifteflb  tempo  vn  adàlto  con- 
tra  la  porta  del  Reno , e vn'altro  contra  la  vicina  porta 
di  Neder,  Quella  comandò,  che  folle  battuta  daglial> 
loggiamcnti  del  Mondragone  con  diccc  pezzi  ; aggiu- 
'gnendonc  quattro  auanti gli  alloggiamenti  del  Boba- 
diglia, perchè  ferillèro  la  cortina  tirata  fra  le  due  porte  , 
Per  trauagliarepoi  quel  tratto  di  mura , al  quale  il  fru- 
nie  auantì  dcH’ilbla  fporge  le  lue  acque  , Icruendogli  di 
rìcintòifece  piantare  nella  ripa  deirilblavna  batteria  di 
diece  cannonire  difpolli  quattr’alrri  limili  pezzi  vicino 
alla  medelìma  batteria, volle  che  fòlle  demolita  la  torre, 

& vn  gomito  di  muraglia  predò  la  porta  del  Reno  . Fi- 
nalmente compartendo  Tallàlto  fra  gli  Spagnuoli,  c gl' 
Italiani , adègnò  à*  quei  la  porta  del  Reno , à quelli  di 
Ncder.  Efù  per  ciò  comandatoà’ lòldati  del  Mondra- 
gone, che  parte  palfaflcro  negli  alloggiamenti  del  Bo- 
oadiglia,  parte  tragcttalTèr  neil'ifolajSc  à gli  Italiani, che 
lòttcntradcro  ne’ ripari  del  Mondragone  i perciocché 
l’altre  nazioni  (arebbond  accodate  à gli  vni , od  agli  al- 
tri,conlòrmc  à gli  ordini,&  al  bilògno.  Ma  prima  di  dar 
mù  ptim»_»  principio  allabatterta,  piacque  al  Farncfe,&  all'Elctto- 
chiede  a’cit-  re,  venuto  dianzi  dal  campo  con  alcune  compagnie  di 
*e*r'vn  Tiom-  Tcdcfchi , (coprire  per  vn  Trombetta,  quali  tòllcro  gli 
. * animidc’  nimici.elc  volellcro  cedere  al  loro  Principc-i» 
la  città,  ò venire  à’cimenti  incerti deH’armc . Chicfero 
Qucfti  diman-  quedi  prima  lci  Ore  di  tregua  per  conlliltarc.poi  le  pro- 
ort  dUrT?w  lungarono;  & edendo  mandati  da  vna  parte  il  Peuch- 
per  confitta-  nero,  dall’altra  il  Tadìs  , 8c  il  Bidè  Conngliero  d’Ernc-'*** 
l»otten  ono.  Hoj  • ‘■'gradini  finalmente conchiufcro  ,ch’edì  non  ha- 
'TMttano'del-  ucano  che  fare  con  1 Elettore  , c che  perciò  partendo  il 
lecondiiioni.  fiaccordcrcbbono  colFamefe  più  predo.-  Era_» 
Alefc”aieffo*  là  venuto  il  Farnefe  da  vn  quartier  dìtaliani,e  con  allàt 
più  piaceuoli  condizioni  di  quelle,  ch’efsi  doueuano 
mdirperare,sforzaualìdicódurreà  fine  iltrattato^bea 
fapebdo,  che  per  lo  piu  è gran  vantaggio d’interedc  , c. 

di 
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1586  di  tempo,  fc  col  Principe  fi  concordano  immcdiatair.c- 
tc  le  differenze  ^ Mentre  fi  attcndeua  à’quefti  tratta- 
ti}  fi  coipim.10  dalle  muraglie  alpararc  cootragli  al- muragUeafpa 
Joggiainenti  de  gli  Spagnuuli . Si  ftupiron  q netti  da_>  fjfe  contra-u 
prima, come  ciò  (àcctt'ero  gli  affediati,  ftantc  la  tregua  > 

S lindi  adra  ti,  fparando  anch’eglino  contro  della  cit- 
, vollero  rcitituirle  raffronto:  e già  crclcea  la  contclà 
d’ambe  le  parti,  quando!  cittadini  Icorgendo  l’occa- 
fionc,che  per  auuentura  tracciauano , rìuolfcro  auanti  e poi  cont» 
la  porta  di  Ncdergli  archibugi  contr’Alcffandro,  & * g*/ 

fiioi  comp^ni,chc  ttauano  confulrandoic  Icaricarooopjgnì, 
loro  addotto  vn’improuifa  procella  di  grofìè  palle.Cofa 
£r.arauigliofa,&  occorlà  non  lènza  pai  ticolar  ptotezio-  proietti  mar* 
nc  della  mano  diuina,  la  quale  riparò  da’  tiri  de’pcrfidi 
le  tette  de  gl’innocenti.  Nèad  AlclTandro,  nc  ad  altro 
dc’fuoi  con: pagni  portò  vcrisn  nocumento  quella  té- 
pctta.  E quanto  à’ compagni,  cls!  in  fentiri  rìlchi,cl 
fiacatto  di  tante  palle,,  le  quali  loro  vohuano^incarnO' 
al  capo,  prcTcro  chi  qiiàchi  làdilperfi  la  fuga . Alcttan- 
dro non  patti, le  non  dopo  tutti, eoa  pattò grauc,*  edi 
tratta  in  tratto  volgendoli  à rimirare  con  minacciofo 
volto  le  mura , fi  ritiròi,  faina  la  macttà , negli  allòggia- 
rr.cnti;  riconolccndo,  e riucrendò  il  diuino  aiuto,  & in- 
ficme  deliberando  fra  se  di  non  lalciarc  impunito  quel, 
tradimento . Fra  tanto,  dilsiruulato  la  sdegno , fcce^  f 
incontanentefermare  i fiiot,  che  fparauano  i tanto  più 
che  nella  batteria  degli  Italiani  s’era  già  venuto  al  can-  gtio  contrau, 
noncjc  mandò  di  nuouo  il  Trombetta  nella  città à ri- perfidi; 
domandare  ilcon^rcttò:  ordinando  nódìmeno al  Taf-  ^ 
fis.chc  IT  querela  Ile  co’  cittadini  della  fraude  vlàtadal*  qucrrtififi 
loro  Goucrnatorc,mcntre, non  ottante  la  tregua  chiefta  ( 

e pattouita  da  lui , haueua  ò comandato  ò permetto , t,  ^ ‘ 
che  fi  adòpcrattèro  oftilmcntc  le  armi,  con  violazione 
della  publica  fede  v Et  affermando  i cittadini,  che  que- 
tto  era  flato  ardire  di  pochi  ; almcna,che  il  Goucrnato- 
rc  non  v’hauea  colpa,come  quegli,  ch'allor  dòrmiua.* 

pro- 
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profondamente;  fùdcrilàvna  tal  rilpofta  : come  fc— » i?86 
folle  credibile , che  mentre  (ì  trattaua  di  rendere  la  cit- 
tà, il  Gouctnatorc  di  cllà  giouane  per  natura  dedo 
fcruente.palTairc  quell'ora  critica  in  àftofonijio  .Nè  per 
ciò  lì  lardarono  di  agitare  fcambieuolm ente  le  condi- 
zioni . Ma  (ì  prolungaua  indarno  il  congrego  : hauen- 
doprefo  grand'animo  i ciccadini , e ripu.andodebolez- 
za  di  fòrze  quella  longanimità , con  la  quale  il  Farncfè 
chiedeua  loro  l’accordo, non  oftantcl  1 frefea  ingiuria  : 
però  difpettolamonte , e quali  con  petulanza  al 
rifpofero:  non  accader,ch'AlelTandro  iifìancafse  tanto 
per  vna  Piazza,  la  quale  non  haucua'che  fare  col  Rè 
di  Spagna:  cfsere  lei  fotto  Cefare,  c perciò  lenza  Celare 
non  poterli ftabilir  cofa  alcuna;  mà  perfaper  lafua_, 
mente,  far  mcfticri  di  prolungare  almcn  ott'altri  giorni 
la  tregua . Alcfsandro  amicdcndofì  chiaramente,  che 
quell'era  vii  burlare  le  forre  rcgic;perchè  i»ià  fi  trouaua 
vicino à notte,  intimò l'aG>alto  della  città  pel  giorno 
feguente,  fella  di  S.  Giacomo  Apoftolo  ProtettordcHe 
Spagne  , e per  ciò  augurata  da  lui  felice  all’armi  gialle 
degli  Spagnuoli . Quella  notte  poi,  fi  come  da’Rcgij  fu 
celebrata  nel  campo  alla  militare  con  felle  di  cannoni, 
c di  fuochi,  così  nella  città  fu  pafsata  da’  Caluinilli  con 
abbruciane  in  mezzo  alla  piazza  due  Spagnuoli  pri- 
gioni, oftic  ferocemente  imme^ate  all’odio  contra  gli 
SpagnuoIi,&  i Santi;  non  preuedendo  i mcfchini.quan. 
to  grande  , clagrimeuolc  incendio  doucua  in  termine 
d’vn  fol  giorno  eccitarli  à'  danni  della  città  dalle  ceneri 
di  quelle  vittime . 

L A mattina  à buon’ora  cominciòfsifuriofamcnt^ 
à battere  la  città  da  due  parti,  e Ipecialmcnte  dall’ifola, 
eoa  trenta  cannoni  : e fi  pcrlcucrò  con  l’illcfsa  violen- 
za intornoànou’ore;  finché  atterrata  dalla  batteria-, 
degli  Spagnuoli  la  fronte  della  torre, c’I  gomito  del  ma- 
ro vicino  al  Reno , e rouinata  da  quella  degli  Italiani 
gran  parte  della  cortinaintornoallapjrtadiNedcr,e 

faputo 
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1^86  laputoda  quei , che  il  Sergente  Aibarne  da  vnaparte^ 

Capitan  Barletta  dall’altra  haucano  mandati  à co* 

Vaiati  breccia, ch'ella  inuitaua  già  alla  falitaj  fu  per 

/»-».  ordine  d'Aiefìandro  ncirvno>  e ncH’altro  luogo  corfo 
aU’alTalto,  inuocando  tutti  militarmente, con  grida  có- 
cordi, il  nome  fauorcuolc  di  S. Giacomo.  E veramente  vi  monutu? 
gli  Italiani  montarono  brauamente  in  vn  baloardo  di  po'»  d»  vn«_, 
Neder,  Scacciandone  con  replicato  affàlto  i Tuoi  difea.. 

• E’J  priniOicbe  tra  vn  nembo  di  palle  intrepidamé- 
te  falendoui , gridò  vittoria , fu  Cefare  Guidiccioni  ca<  chi  prima  tia 
ualicr  di  Malta;  e ciò  fece  appunto  nel  tempo,  ch’ci^u-^l”-^^^ 
guata  con  gran  valore  da  gli  Sp^nuoli  la  torre  vicina 
al  Reno,  comparue  in  cima  di  ella  il  regio  Itcndardo , sp^gn^^ij^Vhi 
• icain  piantatoui  da  Alfonfo  di  Mela,  che  colà  peruenne  por-  pnnutra  qi’c 
tando  con  incredibile  ardire  in  vna  mano  rinfegna_», 
nell’altra  le  fcalc.  Onde  benché  venilse  in  difputa,chi  Decide  tra_. 
de’  due  fofsc  montato  il  primo  su’muri , tuttauiadopo  iimendne  Uli 
la  prefa  della  città, furono  amendue  dal  Farnefedichia-  Metandro 

Uh.  rii.  degni  del  prcmiopropoftoàtalardimcotoilcgucn- 

do  egli, per  mio  auui(b,l'efcmpiodi  Scipione,  il  quale,  . r . 
moatre  Q:.Trcbc!lio,e  Sei.  Digizio  arnngauano  id  vna  icipioné , 
gran  fazion  di  (bidati  per  (ìmil  gloria,  definì  la  lite  con 
giudicare  ambiduc  degni  egualmente  della  coronagli 
murale . Così  AlelTandro  ftimò  l'vno,  c l’altro  d^’ fuoi  rlnntmerando 

per  pari  in  valore;  tanto  piti  ch’cranfiauanzati  in  parte 
diucrìà:  e per  tal  cagione  donò  al  Mcfa  vn  cintiglio  di  ’ 

gioie,chc  fi  leuò  dal  cappello, & al  Guidiccioni  vna  fpi-  ' ' 
ga  d'oro , la  quale  con  vna  gemma  di  raro  prezzo,  ba- 
nca portata  parimente  al  cappello  in  vece  di  piuma»,  » 
Impadroniti  i regi;  neH'vno,c  ncH'altro  luogo, di  quella  i regi;  fonìfi- 
partedimura  , la  prima  diligenza  fù  di  innalzar  fretto* 
iofàmente  con  vari;  falci  di  Icgnc,cgabbioni,cfacchet-  umura  più 
ti  pieni  di  frafchc,c  di  zolle,  alcuni  ripari  al  meglio  che  • 
permcttcuano  le  prefenti  Ihcttczzc , per  difenderli  da* 
nemici,  i quali  daìfaltre  mura  f poich’c  doppio  il  ricin- 
to delle  muraglie,  che  guarda  quella  città  )combattc- 

Ppp  uano 
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uano  brauatneote.  Quindi  aiutaci  da  alcuni  pèzzi  dt 
campagna  > fatti  condur  là  sù  dal  Pamele , Hancauano 
dall'alto  con  tiri  così  molelli , e così  aggiuftati,  i difen* 
fori  elpofti  ali’ofJclc , che  e diftollcro  1 inimico  dal  dile- 
gno ch’egli  hauea  fatto  d'alTaltar  la  torre  perduta , pò- 
nendqloin  neceUìtàdi  difendere  il  corpo  della  città  ,e 
gli  Spagnuoli  s’accinfero  à tentar  d'auanzarli.c  d'allal* 
tare  la  porta  oppolìa  alla  conquillata . Mà  noi  permilè 
Aleflandro,  perchè, venendo  la  notte,  egli  tenca  per  in- 
certo,e  pericololb.pallàr  il  folfo  frapofìo  tra  le  due  mu- 
ra. Meglio  ftimò,  che  li  conteneflero  ne’ polli  già  oc- 
cupati,c muniti, sì  della  torre, come  ancor  della  porta.,; 
c che  indugiando  vna  notte,  afpcrtallcro  il  giorno  per 
, teftimonio  della  loro  vittoria . Mà  non  fu  mai  notte_» 
cizutfj.'ch^  pallata  con  più  tumulto.  Erano!  giri  d’amendue 
tra  le  tenebre,  muraglie  ripieni  di  difenlbri:  à’  quali  Tombre  vietauano 
pio  cuLho^  difcanibicuolmcntedilcernerli  ,fcnon  quanto! lampi 
il  mura.  delle  bombarde, c le  faccllc  di  tratto  in  tratto  vibrate.^, 

Icopriuaao  riiuuerlàrio,c  lo  additauano  al  colpo,  che_^ 
poifeguiua.  Quindi  era  vguale  l'ardir  nc’vili,c  ne'forti; 

, perche  vgualmentc  cran  lanciate  in  incerto  c <c  pallc,c 
le  pietrc,e  i fuochi  artificiali,  c le  ferite  cieche  d'amba 
parti . Finalmente  non  temendo  intorno  à quattro- 
fediad  \ de-  ccntodc’  cjftadini, Copertili di  gracied,  e di  feudi,  di  fé- 
n, 'olire  ynsu-  guire  il Cloeto  al  buio,c  di  Ibrtire  nafeofaraente  nelfof- 
Spagnuoifl  fo,perdcniolircco’guallatori,chefic5duceuanoauan- 
* ti, la  torre  del Reno, onde  fi  temea  la  ruina  della  città» 
accelerarono  & alla  città  la  ruina,  & à sè  fiefiì  la  mor- 
n»i  fon  -op-  te . poiché fcopcrtl  da’  fafei  accefi,  che  fi  fpargcaano, 
molti  fchiacciati  mifcramentc  da  vn’tinprouilà 
palle,  pioggia  di  làfit , c dalla  flclìa  tone  Ipinta  in  gran  parte 
addollb  quei  che  v'erano lòtto  ; non  pochi  atterrati , e 

e oi  manditi 

ahi  di  fpda  tempo  j alla  fine  tagliati  quali  tutti  à pezzi  dagli Spa» 
**r^difcelf  al  vfeendo  dal  medcllmo  luogo  attaccarono 

balio  * 'da  vicino  la  zul&.  Si  che  il  Ciocco  ferito  in  vn  fianco,fii 

da 
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1 da  pochi  de  Tuoi  faluaco  nella  città . Nè  fù  piu  allegro 
ildùchcla  notteftoftocbe  lilcoperlc  la  ftragé degli  a(Te- 
diati  nella  tblTi  ripiena  de’  lor  cadaueri , e cominciòfll 
ad  vdiril  tuono  delle  bombarde^  chcfulminauanoli^  fqo!dreJÌ^ 
più  interne  muraglie  • £ di  già  tic  compagnie  fcelte_j  C'aito, 
all’aflaltotftauano  tutte  in  procinto  con  tal  furore , e_j 
contai  rabbia  di  fangue,  quale  di  rado  troucràfti  leg*  )i”rore*"fn€re- 
gendo le  iftoric  altrui.  Scimolaua  alia  vendetta  i foldati  dibile, 
il  perìcolo  corfo  dal  Generale, quando  violata  la  tregua, 
era ftatodianzi  aflàlitocon  gli  archibugi:  pungeapiù  ^*6'®*'**  *1^ 
che  gli  altri  ancor  gli  Sp.ngnuoIi  la  nuoua  dell’abbrucia- 
mento  crudele  fatto  dc’lorcompagpi  nella  città.ctutti 
vnitamente acccndciu  la  fpcranza  delle  fpoglic),  c de’ 

« bottini, di  cui, oltre  l’opulenza  de’  mercatanti,  fapcuafi 

efiet  ricetto  Nuìs.  Ne  già  gl'iftefsi  cittadini,  c faldati  fi  Màicitodini 
conofccuan  più  abili  alladifclà , rtiinatclungoal  Reno  pKucn^ono» 
le  mura  , malato  il  Gouernatorc,  perduti  i difenforipiù 
prinripali.  £ benché  non  mancauanochi  confideran- 
do  la  pazienza  ofTefa  del  Principe,  c la  vendetta  irritata 
deirauucrfario.tencuanopcr  certo, che  i Regi;  più  bra- 
mauano  il  gaftigo, che  la  vittoria}  e perciò  difpcrata  la_. 
ficurezza  à’vna  rela  onora ta,ftimauano  molto  meglio 
di  cader  combattendo, come  valorofi  lòldati,  che  fpor- 
gcndo  il  collo  al  coItelIo,come  vili  animali.gondimcno 
ripreffa  la  difpcrazion  dicoftoro,  per  trattener à tempo  ^ 
l’affalto  .furono io  diligenza  mandati  à nomecomurw  /Mefcjdro 
ilCapirao  Ribaldi,  «l'Alficr Gaudentio,  perchè  chic-  otterirgli  1,lj 
dcflTcro  di  trattare  col  Principe  di  Parma  (òpra  la  rcfa_> . ' 

Mà  gli  Spagnuoli  ferocemente  li  ributtarono,  rifpondé-  Spignuoli 
do, che  il  Principe  nò  daua  vdienza , fc  imponendo  Io-  n ributtano  e 
ro,che  riferifièro  al  Gouernatorc  Clocto,  il  qual  dianzi  gl*  fcliemìf-® 
haueua  dormito  nel  tradimento  infame  de'  fuoi,  ch’egli  “ 
Jierafuegliat»  tardi , e che  in  qaell’ora  dermi  aa  il  Principe  Lo  fleto  d!- 
di  Parma.  Qum  di  alla  porta  di  Nedcr,  venendo  altri  tagiUnituiHi- 
pcr  ordine  del  Clocto, c gridando, ch’offcriuan  la  rclà-,, 
fù  loro  eoa  rifu  atroce  ril^fto  di  concerto  riftedb  da«»  rifo  sttoce. 
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gl'italiani (poicbè  nelcampogii  erano  conuenutidi 
. ' (Ihernirc  il  (unno  del  Goucrnatore.  con  quello , quali 
miiicar  contra(ègno,dcl  Principe  addormentato  ) c Iblo 
j ‘ noi  Tappiamo,  cheìlPiccolominiandòà  trouare  Ale(^  ti/nm 
sidro  in  fauorc  de  cittadini,  & adauuilarlo , ch'eisi  vo- 
ieuano cedergli  àdifcrczione  la  piazza:  e ch’AlefTàa- 
*1  quale  deUdcraua  di  rendere  all’Elettore  la  lua^ 
mcticrii  per  citta4alua^&  aisicurara  a ogni  ruina>&  m oltre  Ipcraua 
quelle  csgio-  di  poter  Valerli  abbondantemente  del  grano  , e del  vi- 
no,radunato  quiui  ingran  copia,comandòcheàluine 
venidcro  i deputati  nemici,e  che  ne  foflc  auuilato , c_-> 
chiamaro  ancor  l’Elettore , perche  lì  trattalTe  la  rc(à_. 

Mj  i foidjii  allafua  prclènza . In  vdircio  gli  Spagnuoli,c  gl’Italia- 
non  afpettan-  ni, infuriati  perch’vna  sì  gran  perfidia  , ed  vn  sìgraoj 
Oli  uattato,  d fprezzo  di  Dio  , e degli  huomini,doiiclIè  andare  inv- 
punitoad  vna  città  rifugio  di  Caluinilìi,  e che  i premi; 
fìcuri'di  così  ricca  vittoria  ( il  che  coccua  più  à molti) 
doiiellcro  torli  loro  di  m ino  ,•  fenza  dar  tempo  alcon- 
ptlma  giiSpa-  non  (cguendo  altra  guida,  che  il  lor  furore,  pri- 

gmioiid*vnamagliSpagnuolipcr  la  porta  del  Reno,  fupcrando  il 
baflionc  piantato  auanti  di  effa  da’difcnfori  , e poi 
poi gritaiiani Italiani, haucdo più agcuolc l’adito  perle ruinc della 
ddraltTa,*^.*  porta  di  Ncdcr, penetrarono  nella  piazza  ; vccifcroim- 
netrano  nella  placabiirncte  quati  inc5rrarono,scza  riguardo  ò àfcffbi 
* ò ad  ctà.cquatoi  cittadini  in  alcuna  parte,  facédocor- 
po,mifchiauanlì  co’foldati  di  guarnigione,  e con  l’arme  . 
in  mano  sforzauanfi  di  còprimere  l’impeto  de’  fùribon- 
< congiunti  nemicijtantogli  Spagnuoli.e  gl’italiani, congiungen- 
fannovnorri-  do infieme Ic fquadrc,à  guifa  di  duc gonfi)  torrenti,rot- 
bileftrage.  jj  ajgjnj  andauano  più  feroci . E già  pofie  in  abban- 
dono le  guardie  per  la  città,era  per  tutto  vgualc  la  fuga, 
elaftragcdc’fucgitiu'icfaluoifanciulli.clcdonnfim- 
bclli  (turba  cfpolla  al  furore  de’ vincitori, fc  pcr.ordinc 
d’AIelTandro  , non  foflc  ftatada’ primi  tapi  di gucrraj 
faluata  dentro  le  Chiefe  ) non  altro  per  le  piazze  vede- 
uafi,ò  per  le  ftradc,che  fanguinofì  cadaucri . Nè-punto 
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X S8d  era  miglior  la  forte  di  quei>che  getrandoiì  rapidamen- 

fedallemuraglie,cranopcrtuttotagliatiàpczzi,partc  che  di^go^ 
dalla  cauallcria  del  Marchefo  del  Vaìto , parte  da’  corpi  dalla  cuti, 
di  guardia, che  ftauano  negli  alloggiamenti  opporti  al- 
le  mura . Mà  del  Goucrnatorc  Clocto,  come  di  fuddi- 
to,c  di  ribelle,  chicdcual’ElcitordalFaraefc , che  forte  moneè  chic- 
prefo principalmente fupplicio  ; tanto  piùche  cgU era 
'tenuto  per  vioLtordc’dir/tlivmani.cperproforittoda 
Cefarc:ondc  glifùfubitofpcdito  vn  Capitano, co  ordi- 
ne,ch’)l  facefle  toglier  di  vita.  E fù  al  Capitano  aggiuto 
anche  vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesù,  per  cui 
mezzo  rinfcrmo,  almeno  in  quel  punto  della  morte_^ 
temporale, ouuiarte  Ictcrna  : mà  non  volendo  ammet- 
ter egli  nell’animo  verun  fono  conlìglio, anzi  hauédo, 
per  fopir  l'vfo  della  ragione , 3c  il  dolor  della  morte-»,  ^ fyo2zato  è 
tracannata  vnagran  tazza  di  vino,fo  con  vn  panno  al  fofpcfodavoa 
collo  rtrozzato,  & infieme  con  vn  minirtro eretico,  & teneflra» 
alcuni  altri,  fofpefo  da  vna  fencrtra.per  palcfarclafua 
morte  àf" foldati , che  minacciofomente  la dimandaua- 
no.  Mà  la  moglie  del  Cloeto,  lodata  ad  Alclfondro 
per  donna  d'ccccllcntc  bellezza  ,fu  da  hiifotta  partire 
; con  la  forella,e  con  le  donzelle,  e con  via’onoreuole^ 
compagnia , fenza  nè  pure  vederla . Moftrandofiegli, 
ancor  per  lode  di  continenza,oon  minore  à quelloSci. 
pìonch  animiraua.  Poiché  quegli.crtendogli  prefen-  continenza  * 
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ralrrcfpoglc  vna  donzella  di  vaghifoiinoafo 
‘ o-  j)ttto , la  refe  intatta  al  fuo  fpofo;  AlcCTandro  nè  pur 

picgòllìà  rimirare  ilcclcb.cvolfodcllafoa  prigioniera,  . 

e à coglier  da  erto  il  compiacimentodVnfoloIguardo; 
p'ù  fimigliante  ad  AlcITandro  Macedone,  ilqualcricu- 
sò  di  veder  la  n oglic  di  Dario , bejlirtìma  fra  tutte  le-» 

<?f.  altrc.da  lui  pigliatcin  battaglia  . Ecosìciucll  quirtio- 
ne  antica  e difp  uata  da  celebri  dicitori,  (e  più  continS- 
te  forte  ^cip!onr,rimandandoJnuiolata  la  Vergine  àliti 
condotta  ,ò  il  Macedone,  vietando,  ch'à  lui  forte  coa- 
dotta la  moglie  del  Rè  nemico  ; fù  dalFarncfè  coro 

quello 
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qucfto  fatto , quali  con  voto autorcuole,dcci(à  à fàuor 
di  quel  Rè, del  quale  hebbcilnoine.  Rimaneuanoan- 
cora  in  arme  trecento,  pochi,  e oiilèri  auanzì  di  quel 
prelìdio , che  quali  contenea  due  mila  foldati  • EranlI 
quelli  (àluati  dentro  vna  torre  alTai  lbrte,attaccata  alla 
porta, la  qual  giiardaua  i quartieri  de’  Borgognoni:  nè 
però  llandouià  baldanza  ucuri,mandarono ad  offerire 
la  loro  refa,'e  non  eflcndo  vditi,  al  fine  n’vfcirono,c  get* 
tate  le  armi  à’  piedi  de'  vincitori,(ìpo(cro  in  mano  del- 
la loro  clemenza . Ma  non  per  quello  mitigòflì  Io  fde  • 
gno  de’  feroci  fbldatired  in  vano  sforzandola  i'Altapea- 
nadifàluarcque'fupplicheuoli , hirono  tutti  fin  all'vl- 
timovccifi.  Anzi  noi  trouiamodipiù  nelle  lctter^_^ 
del  Farncfc.eflcre  trafcorfàtant’olirc  l’audacia  de’  vin- 
citori , che  volendo  certi  fignori  del  campo, e TElcttore 
mcdefimo,fottrarrealcuni  da  quel  confufo  macello, 
vi  concorreuano  i (bldati  ancor  più  badi , c più  dozzi- 
na1i,efenza  verun  riguardo  di  difciplina,  òrifpettodi 
Capi, tra  le  manidiquefli,  per  dir  così,  truccidauano 
que*  mefehini . Così  la  rabbia  del  fangue  haucua  infe- 
rociti gli  animi  in  modo,  chcnonpoìer  mai  fine  àgli 
ammazzamenti,finchcvifù  chi  ammazzare,  llche.^ 
quando  brparue  hauerconfèguito,  fpopolatagià  la_* 
città;  allora  cominciarono à feorrere  in  ogni  parte  al 
Tacco,  & alla  ruberia  delle  cafe  > c perchè , come  auuie- 
ne , non  s’eccitaflè  tra’ predatori  mede  lìmi  alcun  con- 
trailo, difiribuirófi  perle  più  celebri  (Iride,  altrià  guar- 
dare le  pofte,alcri  à penetrar  nelle  danze,  à Tpiare  ogni 
ripodiglio,à  rubare  quanto  trouauano  ò d’oro , ò d’ar» 
gemo , ò di  gioie , è di  drappt,à  porli  su  le  fpalle  de’  ba> 
gaglronijà  (partirli  fedelmente  tra  quei  foldati,  che.^ 
ncean  loro  la  guardia . E già  creiccua  il  numero  di  co- 
loro, chr  quafi  vdito  il  fegno , correuauo  à (àr  bottino  • 
Poiché  il  redante  del  campo,  vedendo  clTcrc  già  Nuìs 
in  man  de’  compagni , tutto  à gara  inondaua  nella  cit- 
tà,chi  (calando  le  m ura,chi  fpczzando  le  porte, chi  tra- 

let- 
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586  gettando  velocemente  daH’ilbla  : quando  vn  incendio  mà 

improuifo  diftolfc  aitroue  le  cure  di  qucifoldati^chs_j  (\c^eg*^a^ 
corrcuano  ai  Tacco , toii. 

Pkese  qucfl’incendio  vigore  dalla  parte  riuoltaal 
Rcno,&  aiutato  dal  vento,  che  foffiando  furiofamcntc, 
portaua  qua  c là  difpcrfc  le  fiamme, auuampò  rcpcnti- 
namcBt^ran  parte  della  città  ; elicndo  per  lo  più  ie_> 
cafedi  ella  foderate  dentrodi  tauolc,  c perciò  difpoftit 
fime  à pigliar  fuoco.  Concorfe  la  notte  à rendere  la_» 

Teiagura  più  graue  ; poiché  i baleni  delle  fiamme  tri- 
denti,il  fiacal^de’  tetri  cadenti  à terra,  e (òpra  tutto  la 
vita  di  quei  mefehint , che  feorreuano  à guifa  d’ombre 
, funefte  per  la  città, c cacciati  dal  fuoco  diftr uggitoti.^  , 
dauano  in  mano  dc'foldati  rapaci, poneuano  Teramcte 
fpauento,&;  orrore  fin’alTimplacabile  crudeltà  degli  ar- 
mati nemici.Màilpiùlagrimoibfpettacolo  era  il  rimira 
' re  le  dóne,dcllc  quali  alcune,  quàtùque  nafeote fi  nelle 
chiefè , erano  dalle  fpiatrici  fiamme  fcopcrte } altre  nel 
fuggirdalle  chicTc,  che  rouinauano,  eranoperTimpac- 
ciode' teneri  figIiolctti,aircdiate  dal  fuoco  perfccutore . 

£ già  hauendo  quello  tralcorfà  con  celerità  incredibile 
la  maggior  parte  della  città,  e (piantati  con  vgualc  vio- 
lenza gli  cdifizijsì  publici,comc  priuati,apriua  vuote.» 
piazze  per  tutto.  Nè  perciò  fi  moftraiu  roco  otina- 
to;  e delle  quattro  parti  della  città,  clfendone  dalTin- 
cendiotre lacere, òdclòlatc, appena  ne  rtmancuainLj 
piedi  Ibi  vna,  la  qual parte  ftimòfei , eh  e per  partieoi  at 
foccorlo  del  Cielo, forfè  liberata  da  fiammc-co^ì  voraci. 

Poiché  in  quella  cafa,nella  quale  il  fuoco,  difcftatore  di  e fermstonó 
tutto it rcfto, cominciò à rftirarfi.'fù  ritrouatovacofpo  ftnzi  l^iec’'e 
' fanto,chc  tolto  da  Ile  mani  làcriiegherdcgli  eretici,  cra^ 
j confcruato  in  quel  luogo  onoratamenreda  vn  cittadi»  , 

vno cattolico.  Eficomprefe,  chcquindihauellcfinc_jj  .joruu. ; - 
rinccttdio;cche,con  rcicmpio'illuftrcdiqueli’ofièquio-  ic'/ 
lo  elemento,  folle  inlcgnato  il  culto  de*  Santi  à quelli., 
città , la  cui  ruiita  molti  làggumente  riconofceuano 

dalla 
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che  pare  ec- 
citato icaTo» 


ed  attizzato 
per  inuidia_< 
da'  foldati> 

ne  furono  più 
follo  autori  i 
medelìmìcit* 
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d.ilia  violazion  delle  facrc reliquie.  Certo  il  Farocfej 
fcriuendo  al  Rè  l’incendio  accennato,  la  cui  cagiont-t 
àipiùfù  nalcofta,  non  negò  già  poter  cflcrcnatoàca- 
fo,  incominciando  dalla  munizione, nella  quale  i citta- 
dini hauc  ino  adunata  gran  quantità  di  bitume  , di  pc* 
ce,e di  poliicrc, per  lanciare  i lor  fuochi . Nèpcròcllc- 
rcinueri  firn  ile,  chcl’inceudio  (blleuato  in  talguila_j, 
folle  Rato  attizzato-ancora  da  quei  foldari  ,i  quali  en- 
trarono tardi  nella  città,  per  inuidia,che*gli  Spagnuoli, 
egli  Italiani  foli  godelTero  quel  bottino, che  à se  vedea- 
no  negato.  Anzi  aflTirmò  àncora,  che.  s’erano  piu 
chiaramete  fcopcrti  per  autori  diqucll'incendio  i nie- 
delìmt  cittadinhnè  ciò  haucr  negatola  moglie  del  mor- 
to Goucrnatore:  e quefto  cllcre  Rato  il  miRerio  de’  for- 
nelli,e  delle  mine  difpoRe  perla  città»  e della  poluert-j  • 
feminata  per  molte  cafe  , e de’  pozzi  chiufi  , t-# 
delle  fecchie  tolte  da 'pozzi,  cioè,  perchè  in  qucU'c- 
Rrcma  dilperazione,  riRclIb  incendio  confondefle  e- 
gaalmcnte  nelle fue fiamme  la  citrà  vinta,&i  vincito- 
ri,ò almcno,perchcdiRrutto  Nuls,non  più  di  città  pofi- 
fedeRcrogrinimici,  di  quello  che  ne  pcrdeflcro  i citta- 
dini. Màquantunque  tali  ragioni  nongli  raancafle- 
ro,  aggiunlc  nondimeno  il  Pamele,  che  ò confidcrallc 
egli  tra  sèia  fatica, c rinduRria,chc  nello  (pcgncrc  que- 
R’lnccndio,cgliprocurò,chc  fi  vCiffc,principalmcnr!i^ 
per  non  perder  i grani;  & i foldati  Spagnuoli , c gli  altri 
vfaronoà  gara  > pcn  rintercRc  c’haueuano  delle  pred^  ; ? 
ò figuardaflc  la  rabbia  inlblita  dcToIdati,ai(iRrafifì  co- 
sì iniàziabilmentccruddicontra  il  nemico,  che,  negli 
faffrenaua  l'imperio  dc’Capitanì.nè  gli  allcttaua  il  gui- 
dagnodegliorclinarij  rifeatti,  egli 'piega  ua  rimem- 
branza veruna  dell' vmana  condizione  ; parcuagli  ve- 
ramente,che  vna  forte  tal  di  vendetta, faiù  che  mil  tare, 
fi  haueflc  da  riferire  à caeion  piùalta , c che  douefse  in 
qoeH’cRcrminio  riconoRcrfi  l'occulta  mano  di  Dio  : 
onde  fcguìche  quella  città  » nella  quale  il  corpo  di  San 
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Quiriao  «celebre pe’diuoti pellegrinaggi  delle  nazioni 
ancora  ftranicre  , era  llato pochi  mefi  prima  abbrucia- 
to  per  barbaro  traftullo  de'  caluinifti.foflc,  vendicando  iyt°jiigrèli. 
Dio  le  ingiurie  de’ Santi  > punita  con incliingiiibile.io- q««  de’ santi- 
cendio . In  tal  maniera ilFarnelè andòdiiuTando nella 
lettera  dritta  al  Rè  in  congratulazione  della  vittoria^ < còl'Re^dfqile 
vittoria  tanto  piùgloriolà  al  nome  reale , quaiKo  noiu*  Ui  vittoria-, 
pcf  dilatare  i confini  del  dominiopriuato , ma  per  aiiì- 
curare  la  dignità  della  religione  Cattolica  , c per  man- 
cenere  l'autorità  della  Santa  Sede  cootrail  degradato 
Arcluefcouocli  Colonia«erafi  abbracciata  Timprcra,  la- 
feiandofra  tanto  indietro  la  Fiandra . Qiicftofìi  il  fine 
memorabile  della  città  di  Kuìs . Vn  giorno  la  vide  flo- 
rida,e fprczzatrice  dcgrinimici  ; il  fèguente  giorno  la_f 
vide  fra  le  fuc  flragi , c le  fue  ruinc,  disfatu , c quafi  an-  La  città dbfat- 
nientata*  Benché  non  molto dapoi, richiamata  dalla-.  liftora- 
opportunità  del  luogo,c  dall’amor  delle  poflcflioni  la_.  ta . 
frequenza  degli  abitanti,rcfèalla  città  buona  parte  del 
fuofplcndorc . Il  numero  degli  vccill  in  . efla  non  potè 
raccorfi  di  certo  :fù  ben  fama,chc  di  mille,  Se  ottoccn- 
tofoldati  fuoi  difenfori,  non  nerimaneflc  veruno,  c che 
de'  cittadini  moriflcro  intorno  à due  mila , parte  di  fcr- 
ro,c  parte  di  fuoco . Non  oltre  à mille  cinquecento  pe- 
rò annouerògli  al  Rè  nella  fila  relazione  Aleilàodco  ^ 

Mà  il  bottino  de’ vincitori , princip.al mente  SpagnuoJi  Bottino  de’ 
& Italiani,  non  parue  grande,  pcrch’clfi  l’haueanofpc- 
ratograndifsimoi  e veemente  grandifsimo  l'baucaiLj 
fatto, fc  nonfoflcro  Arati  aftrcttiàfpartirlo col faoco.cò-  ^ «jìa 

pagnoloro  nel  Tacco.  Al  Famelc  poi  ritrouiamo.ch’an-  *eif  ndro  per 
corda' verfeggiatori  fu  attribuito  à gran  gloria(equcfta  U «lericàcó 
fòla  era  il  folito  fuo  bottino)chc  in  quattro  giorni  cfpu-  ’ 

gnalTc  vna  piazza.tctata  prima  in  vano  da  Carlo  Duca 
di  Borgogna, con  vn  fioritifsimo  campo  di  piùi  naz'oni 
per  ifpazio  d’vndici  meli . Io  flocco 

Ora  fra  quelli  applaufì  ancora  de’ Principi»  che_^  d*to*ddPon* 
mandauanoà  congratularli  con  AlelTandro  delia  ri-  teke,^ 

Q.qq  ccuuta 
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ceuuta  vittoria  > giudicò  egli  opportuno  di  cclebràrela  1586- 
differita  cerimonia  de  i doni  venutigli  dal  Pontefice_j; 
c ciò  mìlitarmentc,e  non  in  Colonia^  come  TElcttorc-» 
bramaua  , ma  negballoggiamenti  lòtto  Nuìs«  e nello 
fteflb  padiglione  fpiegato  auatiil  forte  di  Gnadenthal; 
perchè  in  quel  luogo  lo  intitolalsero  difenfore  della.» 
religione  Cattolica, dou’ei  l'haueua  difefa . Il  che  come 
fu  grato  à’  (blda  ti  (quali  il  Generale  faceftclor  Icmpre 
parte  delle  Tue  maggiori  allegrezze  ) così  non  è dicibile 
' con  qual  fella , e con  qual  apparecchio  folse  elcguito . 

/ Il  primo  dì  d’A golfo, tutto  Tefercito, per  pompa  milita* 

re  diftribuito  in  terzi,  & in  compagnie,  con  armi  bian- 

che,e  co  bandiere  Ipiegate.coperlc  tutte  le  campagne  ^ 

eie  valli,  intorno  ai  padiglione  del  Generale.  Nella.» 

cappella  del  padiglione  interuenneroi  più  principali 

Capi  del  Campo, e quei  che  là  lì  rrouauano  Rapprelèn- 

tanti  ò del  Papa,ò  di  Celare, ò d'altri  Principi,  ò dellfe.^ 

amiche  Città.  Egli,hauendo  da  vn  latol’Elettor  di  Co- 

lonia,dall'aItro  il  Duca  di  Cleues , dopo  hauer  riceuuto: 

diuotamentc  per  mano  del  Vefeouo  di  VcrccHi  vn  più. 

rif-emito  da.»  prcziolb  dono  del  Cielo  nel  Sacramento , riceuè  con.»- 

Aief„ndto.  fiuerenzainlìeme,  e magnifìcenza,!  doni  del Pontciffcc' 

Silfo  Quinto,  cioè  vno  flocco  col  pomo,  e col  fodero 

gioiellato.  Se  vn  cappello  di  velluto  , fregiato  anch’elso' 

di  gemme , per  mano  deirAbbate  Grimani  nobile  Vc- 

I KT  • à nezianOtecamerierfegretodclPapa.  Aggiunte  grazia 
d NuniioA-  ^ -iTr  r ar  ii  r t «t,  rt. 

pof>  efpone.,  aque  donni  Vefeouo  di  Vercelli, elponcndo,  com  elo-  b»**»»* 

jj  Cmficato  quente  ch’egli  era,  il  coftume  anticodc'  Romani  Pon-  "" 

t dono,  tcfici  nel  confacrare  quell’arme  la  notte  di  Natale, 

nel  mandarle  à’  Principi  Chriftiani,  come  à’difcnfori  di 

-on  faufte  pr«  Santa  Ch?efa  , e finalmente  pregando  à nome  di  Silfo-  - 

shicre.  la  Diuina  clemenza , che  riparafse  con  quel  cappello, 

quali  con  l’elmo  della  làlute , Alclsandro  , & il  Campa 

rcgio,&  armafse  con  quello  flocco,quaflcon  la  Ipada.». 

di  Gedeone , là  vittoriofa  mano  di  lui  contra  tutti  i ne» 

. mici  di  noflrafcde  : applaudendo  fla  tanto l’efercito  C& 

fclloli 
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/cflofi  tuonldi  cànnoni , e con  diucrd  giuochi  cauaile- 
refchi,  chela  notte  fcguentc  fi  celebrarono , Die  com-  ”o^U'^Ì 
pimento  aH’allegrczza  del  Campo  I onore, che  Alcflan-  legtewj.fon» 
dro  inoznc  del  Rè  fece  & al  Marchefc  del  Vallo,  &al  crentì  due  01- 
Gontedi  Ciamplit,  à‘ quali  diede  il  tolbn  d’oro, confc-  delio- 

rendolo  ad  vno  di  propria  mano,e  mandandolo  all’al- 
tro nella  Borgogna, perche  non  foUè  quelli  coftretto  d‘ 
allonc'anarli  dal  Tuo  gouerno . 

Spedite  in  tal  maniera  le  colè,  e ripollo  l'Elcttor  di  allaSSK- 
Colonia  nel  polTclIb  di  quella  parte  di  Nuìs,  ch'era  aua-  Dio  di  Rer- 
zata  dal  fuoco,  fu  il  Farnelo  perfualb  da  lui  con  molte  ^/|inuUato 
ragioni  à valcrfì  deU'opportunità , che  gli  daua  l’elèrci-  Alefsandto, 
to  là  condotto,  ricuperando  Renberg,  & alcune  pic- 
ciole  terre,le  quali  fra  tutte  l’altre  (bggettc  allagiuridi- 
zion  di  Colonia,  erano  rimafle  in  potere  de’lèguaci  del 
Truclcs.  Marciando  ei dunque  da  Nuìs, prele  primie-  *? 
ramentc  per  viaMeurs,  elafua  rocca,  guardata  dal  nifc^^i  Me^ 
Luogotenente  del  Conte  Adolfo  con  cento  venti  (bl-  urs, 
dati  i quindi  il  callello  d’Alpen,proueduto  d'vn  nume- 
ro quali  eguale  di  difenfori , e poi  tutte  l’altre  fortezze 
c terre,  incontra  te  diquà  e.dilàdi  Renberg  i cprouc» 
dendo  ciafeuna  di  (bldatefca , condufic  il  campo  lòtto 
Renberg  raedefima  , così  detta  per  ellère  lungo  al  Re-  Foi  vi  à Ren- 
no.  Erano  in  efià entrati  lo Schinche,  e’lMorgano,& 
intelò  il  fin  lagrimeuole  di  Nuìs,  haueuano  rinforzato  guardie . 
ilprcfidio  fin  alnumerodidue  mila  fanti,  e di  cinque- 
cento caualli,  mandando  incontanente  àfollccitare  il 
Lincellre , perchè  là  menalte  l’elcrcito.  Mà  già  il  Far- 
nefe,  haueualo  prcuenuto,  e piantati  gli  alloggiamenti 
ftaua  cingendola  piazzai  quando  fà  auuiUto  con-, 
fretta,che  prela  Allèle  nella  Prouincia  di  Fiandra,  peri-  donde  ode., 
colaua  Aioli , Se  il  tratto  tutto  di  Vacs  j eche  in  oltre-»  caitiui  auuilì . 
fi  auuicinauano  groflèrquadrc  d’Inglefi,  per  portara_> 
l’alTedio  à Zutfen . Reftò  egli  'per  quelle  nuoue  fofpe- 
fo,  e radunato  configlio , alcuni  (limarono, che  mentre 
quiui  fi  trouauanoin  arme  con  Icfercito  pronto,  noa_> 

Qjqq  a fi 
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n®'n6*«^Tr*ls  ^ abbandonaflc  limprefa  già  cominciata  i nèdòuèrfì  1585 
partire  permettere , che  folpct  vra piazza da.cui porca venir^***^- 

trauaglrata  tutta  quella  prouincìa,  riuiciflcrQ  imitili  le 
« più  douetfi , fatiche  fofTcrtc  fin  à quel  giorno . 1 piu  nondimeno  &{- 
fcrmauano,nó  eflcr  faggio  confighoporporrc  il  propio 
all'altruiie  fi^pra  ogni  altro  il  TanisGoueinatorediZu- 
tf-  n,ra  ppre lenta  ua  a nfiofamen  te  il  pericolo  della  città#. 

E' li  f,  abbandonata,  abbandonaflè^ 

vn  pouito  di  ella  i reg  i ..  Fraqiicflc  opinioni  contrarie  piacque  ad 
mezzo,  Alcflaodro  vn  tcrrperamcntoiefùdirminuircraflcdio- 

già  cominciato,  e prcucòiitoalTai  lungo,  per  non  recar 
aiuto  tardi  alla  FiandrajC  di  frenare  Itr  (correrie  di  Reti- 
bcrg , per  non  lalciarc  ancorà  in  trauagli  la  prouincia 
kèn  di  Colonia.  Giace  à fronte  diRenberg  vn  ifolain-. 
mezzo  al  fiume:  ncH'ilòla  dimora  vn  prefidjo,  etra_* 
filbla , e la  città,  fi  trattengono  ordinariamente  alcuni- 
valcelli  armati , per  tener  lungi  dalla  parte  del  Reno 
quei  che  per  ventura  venifiTcro  ad  afl'cdiarla  - Quiui 
prima  Alellàndro  volfe  ilpcnfiero  . E perche  in  que’ 
giorni  erano  giunti  al  Campo  il  Verdugo  Gouernatot 
della  Prilla  da  lui  chiamatOjC  Federigo  di  SalTònia  ma- 
dato  dall’Elettore  con  feccuto  foldati,c  con  alcuni  va- 
mandi  fi-valfc  di  quella  opportunità , e fccglicndo* 

in  tutto  d'ogni  nazione  mille  ibldati  de’  più  fpcrimcn- 
tati  ncirarrac,gli  diè  al  Verdugo  per  condurli  nell’ifola.. 
Approdati  qucfti, non  prima  alTalirono  , chcfiigarono; 
idifcnlòrii  e cacciatili  siile  naui,fiiron loro  alle  fp.illc_#- 
fin  à Renberg  con  vn  perpetuo  nembo  di  palle—» 
iqiialilaerpu-Qtiindi  Conforme  l’ordine  hauuto.e  la  materia,  che  lo— 
jn-no,  fomminifirauafidalcontinuatotragctto.innaJzaro- 

e Vergono  vn"®  frcctolofamcntc  vn  forte  nella  piu  baflà  parte  dell’ 
forte , ifola.il  quale  poi  fù  fornito  cf  alcuni  pczzi,e  d’vn  prefi- 

*/^jj[‘^*j[®gdioTcdefco.  E non  meno  ncU’iftcflb  tcihpo  Alcflàn- 
due  altri  nel  dro  , ergendo  duc  forti  contra  Renberg  dalla  parte  ri- 
eoniinente,  campi.e  proucdcndoli  picnamcnte.frcnò  quali 

con  tre  briglie  le  fcorrcric  de’  nemici  'per  terra , e per 

acqua» 
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xS^  acqua;  fi  che  quando  egli  quindi  partUparue  più  rodo  pon  qiufi  »f-- 
hauere  slarg-to  , che  ^ilcio.lto  TàlTcdio  di 
’•  piazza  . 

. M * prima  di  queftc  cofc  il  Conte  di  Linccftrc  Go*  progreffi  del 
uern  itorc  delie  Proumcie  Vnite,accefo  di  vergogna,  e V 

d»Llegno  , per  eflèrfi.  veduto  in  faccia  cfpugnarc  ° 

Gialle,  e Venlòi  haueua(foIlccitandolo  à ciò  gliStati, c 
con  danaro viuo aiutandolo)  fatta  nuoua Icuaca  di (bl- 


cffcndofegli  offerta  fpcranza  di  buonfucceflb  nel  pae-|luto  d«v- 
lè  di  Vaes  , ch’è  nella  Prouincia  di  Fiandra, (]^edì  là  tre  foc* 

mila  foldatifotto  il  Conte  Maurizio , e lotto  Filippo  Si- 
dnc  fuo  nipote  Gouernator  di  Flcflìnghen  . Maurizio  n conte  Ma«. 
di  notte  marciò  còtr'Ar5ele,tcrra  vicina  ad  Vlft.cfacc-  f''7;ioforptcde 
do  tra  le  tenebre  fcalarc  il  muro , l’acquiftò  con  Icggic- 
rìdìma  vcciilone  de’  fuoi . Fu  memorabile  la  vittoria , 
perch’cfTcndo  quella  la  prima  vfeita  del  Còte , diuenu- 
to  poi  M gran  Capitano, cominciò  per  così  dire  à folen- 
nìzarela  fua  milizia,  & inlleme  (èruì  à dar  faggio,ch'ei 
larcbbc  in  cfsa  più  chiaro  per  conlìglio,  c per  arte  oc- 
culta , che  per  forza, e per  guerra  aperta . Qiiindifenz' 
altr’indugio  pafsò  alla  volta  di  Vift,  terra  della  Pro- tjntaVI(l,nià 
uincia  di  Fiandra, e impofe  à’cittadini,chc  fi  rcndcfsc- invano, 
ro  : mà  cfsendo  quelli  c pronti  à difenderli , c Ibccorfi 
per  tempo  dal  Mondragone  Gouernator  della  fortezza 
d’Anucrlà;partironlI  da  Vili  Maurizio, c’I  Suine,  ritor- 
nando quello  in  Ollanda,  quello  ai  Linceftrc:  il  quale_» 
vicino  ad  Arncm, fatta  la  ralscgna  de’  fuoi,haucua  fen- 
za  gli  artcfici,e  i guaftatori,chc  afccndepano  fin  à mil- 
lc,annouerati  nel  campo  otto  mila  fanti,  c trcmila_f 
catialli . Erano  la  maggior  parte  Inglefi  e Scozzefi,  co  compoflo  d’ 
alcuni  ibernefi.  Era  generale  della  Cauallcria  Robertp 
Conte  di  Efsex , c Mafiro  di  Campo  Generale  Guglicl-  ib«rnefi.’ 
010  Pclamo . A gl'Inglcfiifpecialmente  pcdoni,comaa-  Comandanti, 

daua 


darefea,  rifoluto  ò d’impedir  , che  il  Farnefe  non  alle-  ]j 
diade  (coni’ali’ora  vdiua ^ Nuìs , ò di  dare  l’allàlro  à gli  confapeuoie , 
alloco  amenti  s'e^'i  màrbauelTè  alTèdiato.  Oltre  àciò 
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dauailNoirz.  Seg;uitauano  ilcampoGebardoTrucv  ìs96 
fcs,& Emanuele  figliuolo  di  D,  Antonio  di  Portogallo , Si'tX 
co^ia  inutile,  cpoco  accetta  à'  ibldatì , quali  condu+ 
celle  ella  l'eco  lìniftriaugurii,  A quelle  genti  volendo  •» 
il  Lincellre  aggiiigncrc  quelle  truppe  di  Raitri,  le  quali 
chiamate  dal  Conte  di  Meurs  afpettauanlidi  Germa- 
nia, marciò  da  Arnem  verlb  Nuìs , mandandoauanti 
colNoriz,  c'lCecilio,vna  parte  di  fòldatelca.  Ma  vden- 
do,che  già  Nuìs  dalFarncfe  era  flato  prefo,  e mandato 
àferro,&àfuoco,quandonepureeilolliirrauaaflcdia- 
to,echeri(le(lòtcmeuaH  diRenberg;  abbattuto  da_« 
così  trilla  nouella,  c dubbiofoà  qual  parte  egliriuol- 
gefle  le  Tue  fquadre  già  vlcite  e pronte  à combatterei^  > 
chiamòà  conlìglio  i primi  Capi  di  guerra  : e fu  comun 
parere,  non  edere  lìcuro  andare  à Renberg  incon- 
tro ad  vn  efercito  vincitore; poterli  liberar  quella  piaz- 
za per  altra  via,  cioè  allcdiando  alcuna  città  principa- 
le de’  Regij , al  cui  Ibccorfo  volerebbe  il  Farnefe  ficura- 
mente,  pofponendo  ralTediode'  luoghi  altrui . £ piac- 
que di  fccgliere  Zutfen , pcrclfer  quella  piazza  all’or 
priua  e dcHaprefcnza  del  Tadìs  Gouernatore,  e della_* 
necedàrJa  prouilioae  de'  viueri . Il  Lincellre  dunque , 
hauendo  pigliato  prima  Dcosborg  terra  lituata  lungo 
al  tìume, detto  il  Vecchio  Ifel , e la  folTa  di  Drufo,  la- 
fciòuui  détro  vn  prelidio  Inglcfe;&indi  molle  frcttolofo 
l’efercito  verlb  Zutfé,dill5te  daDcosborg  vn  ora  c mez- 
za di  vìa.Rimira  quella  città  dalla  ripa  delira  deirifel  la 
prouincia  del  Tuo  nome  per  vna  parte, e la  Gheldcia,ela 
Velauia  per  l'altradi  là  dallìume  . Fd  in  quella  parte  Q 
elelTe  di  piatarralfedio  il  Lince/lre.*quella  fil  da  lui  data 
à fortific'are  al  Conte  Guglielmo  di  Nalfau  Gouernator 
della  Friliapc’Solleuati,&al  Noriz,caI  Sidnè.IlNaflàu 
occupando  vn  pollo  emincte,  attendòllì  vicino  al  luo- 
g9,oue  folea  farli  giuHizia,  e quindi  fabbricando  vn  po- 
tè di  barche,lìaperlè  il  palsoàgli.alloggiamenti  del  Ge- 
nerale, collocati  dalfaltra  ripa  dell’Ilcl. 


P»i- 
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15M.  PRiMAchcqucftc  colè  auueniflcro  (òtto  Zutfea.»  > Alefcc’haue- 
Aleffandro  intcfà  Ja  perdita'di  Dcosborg, comandò, che  bj,g’foc««fo 
il  Verdugo  c’I  Talhslà  nc  corrcflTcro  con  vna  fquaciraj  Zutfcn, 
wr«/iM  volate  di  lbJdatclca,c  che  l’vno  cntrallè  in  Zuttcn,  Tal- 
ero  actendeflc  lui  à Borchclò,  lungi  da  Zut&n  Ibi  cin- 
que ore  di  (Irada , Entrò  pertanto  il  TaHìs  nella  fìnu» 
piazza  , con  Recato  fanti,  econduecompagniedioa- 
ualli,ritrouandoui  quali  vgualc  preildioie  dalVcrdugo 
hirono  aqquartcratr  intorno  à Borchclò  quattrocento» 
fanti,c  pur  due  altre  compagnie  di  caualli , gente  vete- 
sana,  e da  lui  condotta  di  Erilìa.  MàilFarncfc,ilqualc 
ancor  dimoraua  fotto  Rcnbcrg.bcnchcoodcggiallc  in  iZutfen,  ^ 
vari;  pcnlìcri.rappreCèntandolì  in  vn  medeflmo  tempo 
Ta(rcdio,chcdoucaIafciarc  imperfirtto,  Timminente  ri-  ^ rimsnerl 
Ichio  di  Zutfcn,c  la  nuoua  de'  fòccorfi  nemici*,  che  ve- 
niuanodiGermania,fxicntcdimcno  con  animo  à tante- ^ andare  In- 
^ imprefe  ballante, fi  mofiè  prima  da  Rcnbcrg , per  forti-  contro  à’Te> 
ficar  poi  meglio  lallèdio  di  quella  piazza, & animando-  • 

ifiioiairinalpcttito  viaggio, ordinò,che  portafièro  feco- 
viucri’pcr  tre  giorni . Qiiind' prcfiò-il  Moniftero  Gai- 
fcnic  non  lungi  da  Vclchpianto  fui  Reno  vn  laldopon- 
tc  di  nani , e cbiufelo  con  due  forti  : ne’  quali  pofe  vn_» 
prefidio  tcdclco  di  mille  fanti,  c di  cento  archibugieri  à-  mi  'fra  tanto 
cauallo  , mandati  già  dalThlcttor  di  Colonia  ; dando  il 
comado  così  di  efii,  come  di  trecéto  Valloni, à Claudio  con^altiiforu, 
Ja  Barlotta’,  hiiomo  ncircferclto  regio  di  lègnalata  for- 
za,& audaciat  c che  com’egli  era  precipitofo  in  offerirli' 
à'  pericoli, tali  volta  che  follerò  i ìuoi  foldati,i  quali  per 
ciò , come  gente  iàcrificatafi  volontariaméte  alla  mor- 
te chiamar  da  lui  fi  Iblcuano  ifuoi  perduti. A.  qucft’huo- 
mo  lafciò  il  Farnefe  la  cura  non  Ibi  del  ponte,  e de’  forti 
porti  fui  Reno, come  noi  diccuamo , ma  ancora  dclic_j- 
fortczzcie  città  vicine , le  quali  per  la  p ouincia  di  Co- 
lonia erano  fiate  già  ridotte  in  potere  dcU’Elettore;  or- 
dina ndoglìlbpra  tutto, di  guardar  con  follecita  diligen- 
za, che  non  cntrafiè  in.Rcnbcrgroccorfo  veruno  per 
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& appirec-  j.-j  parte  del  Reno . Quindi  edi, fatto  iraeettare  il  pon- 
tlic  per  Zut-  elercito.e  caricare  per  via  piu  di  trecento  carta  di 
fen , grano  da  condur  dentro  Zurfcn.diucttj  à Bocolt  terra.* 

della  giuridizione  di  Munftcr,perquiui  attendere 
uaV*Tede""  Canuto  del  Monte,  ito  à (piar  auuifo  de'Raitri,  gli  ri- 
(cbi;  portafle  qualche  cola  di  certq . Così  egli  nel  mede(ìflio 

tempo&  afsicuraaa  da  lungi  l’afscdio  di  Renberg  » e d 
opponeua  à’foccor(i,ch'a(pettauan(idi  Germania,  t.» 
non  (1  dtmenticandodi  Zutfèn,  apparecchiaua  i viueri 
mi  non  appa- giij  ^ Mà  intendendo  poi  da  Camillo,  non  appa- 

^ ’ rire  in  verun  luogo  i Tcdelchi , c (à pendo  per  lettere^ 

del  Verdugo,  come  il  Linceftre,cófìdato  di  hauer  d’In- 
ghilterra a'uti  maggiori , faceualì  piu  vicino  con  le_^ 
trincee  à'baloardi della  città,  lalciò  parte  del  bagaglio 
per  fretta , c fe  ne  corfe  à Broefort:  quindi  palsatopcii 
Grol,venneà  Borchelò,douc  il  Verdugo  munitoli  lo  at- 
«e corre i Zìi*  Cendeua.  Nè  qui  pernottando,  per  efsere  lilblutodt 
entrare  in  Zutfc  auati  il  nafeer  del  fole, affine  di  anima- 
re có  la  prefenza  i cittadini, e i foIdati,c  di  mirar  quindi 
i lauori  dell’auuerlàrio;  fpedì  il  Conte  Mario  Martinen- 
go, perchè, come  huomo  pratico  di  que’  luoghi(c(iendo 
iiatogiàalprefidiodi  Zutfen)  andafse  con  la  Tua  trup- 
pa àfeoprir  paélè . Quindi  egli  la  medefìma  notte, non 
potendo  pur  tollerare  il  necefsarioripofo,  lafciò  quelle 
genti,  che  (ccobaueua  condotto  i perefser  elleno  dal 
viaggio  sì ■ftanche,  che  difficilmente  harebbon  potuto 
giugnere  innanzi  giorno  nella  città , e s'incaminò  con 
lcc?nto  cauallifr efebi , c con  trecento  carri  di  vittoua» 
glie:  e pafsandoper  vn  forte  lafcrato  dianzi  impruden- 
temente da  quei  del  Linceftre  prefso  allo  (pedale,  en- 
trò in  Zntiènsù  io  (puntare  del  Sole.  Nonhauendo 
ardimento  quei  dclNafsau.chelà  d’intorno  (lauano 
v'tttouagiie,  aqquarteratijdi  inueftir  fi-a  le  tenebre  Tinimico,  perlb- 
(pctto, eh ’ei  non  vcnifsc  con  tutto  ilneruo  deirefercTto 
regio.  Il  Farnclè per  tanto  accolto  con  vniuerfale  al- 
legt;ezza-r  iofiifc  con  la  fua  prefenza  ne'difenfbri  tal  fi- 
danza 
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I sS6  danzadisèfte{si,etaldiiprezzodegHauuer{àrij4chc,j  ^ 

appena  fi  potcuano  contenere  di  non  vlcir  dalle  mura  ^ 

ad  afialtar  gli  alloggiamenti  nemici,  Mà  moderato 
quell!impeco,dapoi  ch'egli  hebbe  attentamente  mirate 
le  fortificazioni  deilVna  c deiraltra  parte,  fife  condor- 
re  vn  Capitano  Scozzelc  prclb  nuouamente  dal  Talsis:  forae  nemi- 
Sc  interrogandolo  fopra  il  difegno  del  Generale,  e’inu-  che, 
mero  de*  foldati,rifpofe  à tutto  il  prigione  finccramen- 
te,&  aggiunfe  contarli  bene  nell  Vn  campo  e nell'altro 
tredici  mila  fanti, e due  mila  cauaHi  i mà  nondimeno  il 
Lincefire  efsere  risaluto  di  non  vfeire  in  campagna,e  di 
non  venire  allarmi  fin  tanto,  chè  con  alcune  migliaia 
di  ScozzefijC  di  Inglefi.afpettati  di  giorno  in  giorno, 
con  alcune  truppe  di  Raitrif  benché  di  quelli  eglifàcea 
minor  calo)  non  rinfbrzafse  l’elèrcito.  £ perchè  quelle 
rilpofte  fi  conformauano  con  le  voci , che  gli  erano  al- 
tronde  giunte  all'orecchie, dubitò  Alefsandro,s'egli  do-  ferma- 

uefie  trattenerli  nella  città , e prendere  inperlbnaà  di-  renella  dtti, 
fènderla  dal  nemico  ( al  che  lèntiuall  maggiormcntt_a'j|J*'^'’r^'**^ 
inclinato ) ò pur  tornare  ali’elèrcito,e  di  fuori  cercare  di 
liberarla.  Mà  concoticro  prello  rutti  nella  feconda  opi.  Lo  feonfìglia 
nione  , e fra  gli  altri  il  Verdugo  dilcorreua  così . NtfrL»  Verdugò  à 
parer  conforme  al  decoro  nè  di  fua  Altezza,  nè  dell' efercito 
regio,che  vn  Generale  di  tante  /quadre  vittariofe fi  trouaf- 
fe  rinchiufo  in  vna  città;  nè poterfi con  efempij  ageuolmentt 
moÌìr.ìre,che  il  Principe,  onero  il  Capo  vniuerfìl  d'vn  tfer- 
eito,poneJfe  la  fua falute  i cimento  frafanguSìie  Sebiufe 
mura . Oltre  à ciò  tener  lu  idi  certo,  chefe  la  fama  già  mai 
portajfe  all' orecchie  od' Elifaòetta  nelT Inghilterra,  ò de*  ' 
Principi  nemici  nella  Germania,dimorar  rifiretto  il Farne^ 
fi  in  quella  città , eglino , tmendo  quante  più  forze  potefiè* 
ro,le  manderebbono  à gara  à far  quella  preda , con  la  qual 
fola  s* auuiferebbono  d:  pater  al  Rè  torre  tutta  la  Fiandra^ 

Finalmente  non  mancar  nel  vampo  Cattolico  molti  Capita» 
ni  vecchi,  al  cui  valore , Ó"  alla  cui  fedeltà  , fi come  ficura» 
mente  fotte bbefi  confidare  la  dfefa  di  quella  piazza,  coti 
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t nifi potrebbe  negare fenz».  alcun  fègnét  di  paca foddisfazio* 
ne.  Dàlie  quali  ragioni  moflb  Aicllàodro , lalciandoil 
Verdugo  inZucfcn,&il  Tallìs  nclforcc  àfrootediZuc- 
icn  di  là  daU'lfel , fc  in  Borchclò  ritorno  airelcrcito, 
procurò  che  safircttaflc  ilfoccorfo  di  vittouaglic  da 
trodur  nella  piazza,  perchè  quello,  che  già  vi  haueua_« 
intiodotto.nc pur  battana  ad  vn  nicfc. 

Egia  i proucditorihaucanoraccolto  daGroI»da_i 
Otdenfchda  Lmga,e  da  Munfter  tanto  di  grano,  ch'era 
battante  à mantener  per  tre  mefl  quattro  mila  huomt* 
ni . Il  quaUbccorTo,perchà  ben  preuedeua  il  Farnelè.^ 
non  poterprocrdcre  Jnnanzifenza  incontro,  ccontra- 
nieRb".ì  m' r-  fto  degli  auuerfarij,  fo  confegnò  al  Marchefè  del  Vado, 
af'i?  fe  códuceflc,dandogli  à tal  fine  due  mila  cin^ 

' fcelta  qucccnto  pcdoni,millc  dc’quali  erano  tutti  Spagnuoih 
di  foldatefca  gli  altri  dì  diucrfe  nazTohiy  cauatane  vna  ventina  pec 
compagniacvaggiunfeancora  vna  Cecità  di  fecento  ca« 
ualli,  la  maggior  parte  Itali.'ini,  c Aibancfii  & ordinò  al 
Marchefe  del  Vado, che  prima  della  mezza  notte  mac* 
cialle  da  BorchcJò , e regola  de  il  fuo  camino  talmente , 
che  Cu’l  nairer  del  fòle  occupailè  vna  pianura  vicina.» 
albergo  di  Varusfrld;dondc  Ipcditi i corridori  al  Vcr- 


IgQcondifcé' 
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• torna  all’e 
icxcito,  * 


Vn  foccorfo 
nuovo  di  vit 
touaglie  per 

Zutùn  , ' 


è dt  Aleù.có- 


<onorQÌni.dt- 
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cttete  ». 


oi  che  le  fve  dugo , gli  dette  auuilb  del  vicino  Ibccorfb . Hauea  ciò; 

fatto  prima  ancor  Aleflàndro,  e feruta  al  Verdugo  vna 
lettcra,e  confegnatala  ad  vn  CaualioIeggiere,gli  hauea 
lignificato,  che’l  dì  (cgucntc  gingncrtbbono  i riucri 
nella  piazza  ; ordinandogli  perciò,  che  vcrlb  l’aurora.^ 
vHrittead  incontrarli  con  mille  fanti.  Mà  prelbinlxK 
chcm,tcrra  nemica,!!  portator  della  lettera,!^  mandata, 
quella  al  Linccttre  f onde  ci  diuenne  tanto  più  cauto  » 

Suato  ilprimiet  IbccorfodiZutfcn  gli  pungeua  più  l’a- 
imo , e ^ (I  come  ordinariamente  gli  huominidopole 
pattate  (ciagure  Ibn  più  prudenti , &*  ogni  nocumento 
è ancordocomento J lo  rendeua  più  attentonell'auue^ 
nìre.e  lo  IHmolaaa quatta  correggere  lacralcuratczza. 
de’ Cuoi.  Secki  duoqucjremila&itijequattrocent» 
- ^ caual- 


erano  fiate.,. 
prefcdaIl'ÌDÌ> 
mica. 
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1 5 SS  caualli , nò  diè  tofto  II  goucrno  al  Conta  di  Effex  Gene- 
rale della  cauallcria,  ordinandogli , che  vicino  al  bo^p 
prcfilTofacefle  vn’imbofcata  contrai  nemici, e gli  & imb#fcata. 

tartcmenlre quelli anderebbono  , per  lopaflàtofucCCf'  ‘ 

Ci»,conie  più  baldanzod.cosi  ancora  più  tra^  urati.  E^i 
poi,  accefa  la  2ufFa , Ipingerebbe  à tempb  in  focccflrlb  ■ 
vna  fquadra  volante  di  caualleria . E già  il  Marchefe_» 
del  Vado,  hauendofpcdito  auanti  al  Vetdugoil  Capi- 
tan Alfonfo  di  Vega,  era  giunto  al  borgo  di  Varusfeld 
lungi 'mcz'ora  di  cammino  da  Zutfen.PrecedeUa  egli  u,j 
con  alcune  compa*gnie  di  archibugieri  à cauallorfegui-  dine  li  Mjrl 
ìia  lo  Iquadronc  di  tànteria, tutto  cópoftodi  mofchetli  'hefe  d-lv»- 
e di  picche  ; all’vn  fianco  & aH'altfo  dello  (quadroficJr 
andauano  i foraggi  cinti  d’intorno  di  molchetticri , 
d’archibugieri^' & alcuni  pochi  caualligiuano  diguat» 
dia  alla  coda  » Appena  era  di  là  dal  borgo  il  Marchele, 
quando  canate  dall'Efiex  fuor  degli  aguati  le  Tue  géti  à 
cauallo,attaccòl?ì  fra  due  Generali  della  caualleria  vna  Si  combatte 
zuffa  atroce  e gagliarda,  e che  lungamente  andò  perle 
bocche  de' foldati  fiamminghi;(khè, quando  voleuano 
efaggerare  Tardor  di  qualche  battaglia, la  foleuano  met 
tere  mpatagonecon  la  giornata  di  Zutfen . Auuenga* 
che  quella  Ìèguì  non  folo  tra  veterani , ma  tra  veterani 
più  feelti , e però  ne  fu  qualche  tempo  rdìto  incerto. 

Anzi  conducendo  à glivni  in  foccorfo  vn’ala  di  cauallt  celter"**  *"* 
il  Sidnè,  e (pingendo  brauaméte  à fouor  degli  altri  quéi 
vf/uu».  della  Tua  truppa  il  Gonzaga,  s’incontrarono  à fronte  à 

à fronte,  e rinouòin  vnpiù  feróce  Confi  rto.  Cadeuano  Cadono  ipriti 
à terra  molti  d'ambe  le  parti , & il  Gonzaga  medefimO  ciprii, 
buttato  da  cauaIlo,eferito,  fù  tenuto  per  morto.  llSi- 
dnè,  mentre  portauaficon  troppo  ardir sù’ nemici,  re- 
ftò  piagato  in  vn  fianco  sìgràuemente.chc  gli  conuen* 
ne  abbandonar  la  battaglia,  equindi  la  vita . Nè  ritro- 
uòffi  in  minor  pericolo  il  Marchefcdel  Vallo,  il  qualo 
mentre  coraggiofamente  efeguiua  le  parti  e di  fold.ito, 
e di  capitano , fiù  afiàlito  alle  Ipaile  con  vn’accctta  da^ 
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FU  Ingicfc  à cauallojc  rimancuaac  oppre0b>s-Vno  Spa-  15IC 
gnuolo  pai'iaieate  à cauallo,  riparanaogli  à tempo  il 
4oipo,  non  ficcaua  ma  lancia  io  petto  alUnglelc, men- 
tre egli  alzana  già  il  ferro.  Parea  tratanto,  che  cede0è 
la  truppa  ^egli  Albaneil  ( pigliato  Giorgio  Crelìn  Inr 
Capitano, per  ellère  troppo  Icorfu  centra  i nemici Aqua- 
rio gli  archibugieri  Spagnuoli  e Valloni,,  i quali  hauen- 
do  nella  ftrada  occupate  le  Hepi  d’ambe  le  parti,  cami- 
nauano  à'  fianchi  delio  {quadrone  , fi  fpiufero  vn  poco 
auanti , e fèrraodo  lacauallcria  nimica  nel  mezzo , ri- 
mifero  incontanente  io  piedi  la  zuffa  con  vna  grandi- 
ne repentina  di  palle..  Mà  in  nefTuo  fuogo  fi  com bat- 
tona con  rabbia,  e con  ofiinazione  maggiore , che  in» 
torno  à’  carri  de*  viueri,efrendo(l  vnite  quiui,  c confu. 
fe inlicme  le forzede'  caualli,e do’ fanti . Poiebequan» 
to  gli  archibugieri  reg'j , i quali  conduceuano  à mano-i 
carri  ^per  effer  la  maggior  parte  de'  carrettieri  al  primo 
incontro  fuggita /procurauano,  e fbllecitauano  d’aua» 
zarli, tanto  i nemici, (frappate  à fòrza  le  redini, e {gomS^ 
tando,ouer  ferendo  i caualli,  gli  ritirauano.  Siche  à gui- 
ùi  d'ma  galea  fpinta  coVemi  nel  porto, e poi  da  vn  ven- 
to contrario  ris^lzata  nclL’acquc,oodeggiauano  i car- 
ri,e  le  loro  guide  aH'ondeggiar  della  Aunn  » £ non  me- 
no erano  à' carrìd'impedimento  que’fbldati  à cauallo, 
ì quali  (errati  indeme , e riff retti  per  comandamento 
dell’£flex,teneuano, quali  faldo  muro,  indietro  le  gen- 
ti ches’accoffauano.  Mài!  valor  de’ picchieri , da  cui- 
quel  dì  riconobbelì  la  vittoria,  fuperò  ogni  ritegno;  pe- 
rochè  vnite  le  còpagnie  di  Spagnuoli,  'fi  recarono  tutte 
à vn  tempo  con  vn  gagliardo  affalto  di  picche  contro 
la  cauallcria  nemica,  e rotto  lofquadronc.v'aprirono  il 
paflb  à* carri)  c con  marauigliofà  celerità  ritirandoli 
nelle  (Iepi,che  terminauan  la  fìrada,fìfermaron.efn  tra 
quelle, e tra'  caualli  dell  EfTcx  in  ordinanza)e  n:entrc^ 
pur  combattendo  rratteneuano l'inimico,! carri  s’aua- 
zarono  verfo  Zutdtn»  Finche  fbprauucncndo  le  genti 
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j 586.  menate  fuori  in  aiuto  daH’iftcflb  Vcrdugo , c poi  l'altre 

condotte  aJtroodedaJ  Tafàis,  penetrò  alla  fine  il  Ibc-  fiiwl- 

corfo  nella  città . £ quei  ddl-Effex.conofccndo  ormai 
dj  combattere ^irwrono  i 

1 L Farne fe  auuifato  per  via  del  profpero  fuccefio 
dc’fuoi,!epcrò  non  follccitopiù  di  Zutfen  .determinò  T*ìe^i. 
d'andar  egrifteflb  incontro  à'foccorfi,  chediGerma-  Vi  contri los 
niaveniuano  aU’ininiico..  Ed  hauendo  già  prima  in- ««Aleiiiniro 
uiati  molti  à (piare  il  loro  camminodì'comceglicrari* 

(bluto  d'vlcire  in  qualunque  parte  elsi  fodero,  cosi  ora 
vdendo  , ch*in  capo  à due, ò tre  giorni, giugnerebbona 
in  Linga,  intimò  la  partenza  verfo  quel  luogo  . Pren-^^^ 
dendo<dunque  egli  Icco-milie  fecento  caualli , c quali  genti , 
altrettanti  fanti,  marciò  incontanente  daBorchelò,  c 
per  Dcldcnio  caminando  dì  c notte  à tutta  carriera.,, 
arriuò  ad  Oldcnfcl , quindi  à Nortorn , e finalmcnt;:.*  « 
fcefe  alle  ripedell’Ems,  doueordinando,  ch’ogni  Iblda- 
to  à cauallo  prendellè  in-  groppa  vn  pedone  , tra- 
gettò intal  maniera  il  fiume,epcruenneà<L’nga  . ^ì  spj,  ji  numer 
da  gl’indizi;  delle  (pie  penetrando  il  numero , e’I  dife-  ro , eranimo 
gno  dc’Raitri , intefe elTern’iui  à cauallo  intornoà due 
mila.c poco  più  à:p’edi  màbenarpettarfene  ancora.^ 

molti  ; tutti  nondimeno  hauer dubitato,  in  afcoltar  eh’ 
Alodandrovcnìua  lor  incontro  in  perlbna.fcdouclIcrO' 
andar  piu  innanzi;  tanto  più  che  Àaiiano  irati  contra.^ 
il  Contedi  Meurs , perchè  egli  hauendo  lóro  promeflc  col 
ad  vn-detcrminatogiornole  paghc.e  non  potcndols^  Lincellre. 
poisborlàrc,  por  non  gli  haucre  il  Linccftre  fommini- 
firato  il-danaro.erafi  ritirato improuilàmonte, per  pau- 
ra,che  que  foldaii  delufi  non  lo&ceUèr  prigionc,comc 
andauano  boibottando-..Alen.andro,ch’eraintento  ad 
ogni  occafione  , pref-  quindi  partito  di  tentar  nalcqlà-  cheuolmeaw# 
mente  l’animo  loro  per  mezzo  dVnzperfona  àlui  co- 
fidente , & àdoro  accetta , piando  a’eglino  volenticri 
ele^elTero  dipallàraJ  ruolo  de*  regi;:  non  tanto  perch* 
egff  aUor  bifbgnofb  difùniic  fbldatclca.qpanto 
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{ftnnSo  di  Mrch’cgli  pcnfauadi  rimaadarla.ftaccatadalnemicoi  j £fs 
patria.  E riiifcì  felicemente  il difcgno.  Poich  ha- - 
* ' uendo  eglino  vditolmuitodd  Principe,  deputarono  a -■  ' 

1.  i«?cW;.fluu*JUxh’cffi  dimandano  Raitcmaeftrutqua- 
1 delle  condizioni.  E già  (ìHaua  alla  conclulìone,  quan- 

do ibprauucn  nero  ad  Aleifandro  altre  cattine  nouclle 
mandategli  dal  Verdugo  : .‘flcrlì  i nemici  già  impadro- 
niti della  rocca, ch'era  neH’ifola  alianti  Zuttcn,c  l'iftcA 
fo  fine  temer  il  Taflls  al  forte  di  là  daH’llcl,  Per  la  qual 
cofatroncando.nondimalauogliajil  trattatO'd’adòldar 
per  allora  i Raitri , premè  (blamente  in  quello . c ciò  fi 
contentò  di  fermare  co’  deputati , che  quelTanimo,  il 
quale  haueano  mollrato  à fauor  della  Cafa  d'AullrÌ3..>, 
folle  da  lor  mantenuto,  tollo  ch’ei  di  Germania  gli  ri- 
egliflacca,  chiamalle, non  alterandole  condizioni  propofte.  Così 
amendue  i deputati,  con  vna  collana  d'oro  al  collo  per 
vnOjTÌceuuta  per  man  del  Principe  illellb , tornarono  à 
e perruafi^Ii  à lor  compagni;  i quali  accettando  i capitoli  della  lega. 

Patria*  ripigliaron  tutti  il  camino  alle  loro  cale . Ed  Aldiandro 
' allegro  fra  tanto  d'hauer  data  à’nemici.fenza  nè  pur^ 

flrigncre,il  ferro  così  gran  rotta,  cheil  Lincellre  videù 
in  quel  fol giorno  mancar  quattro  mila  de'  fuo'y’ritornò 
torna  egli  Tu*  con  Celerità  grandilfima  à Borchelò.per  la  llrada,onde 
bUoàZutien.  prima  o’cra  venuto  i lafciando  il  Marchelcdcl  Vallo  » 
perchè  iniìllefle  à far  caricare  alcune  carra  di  grano 
pernouello  Ibccorfbdegli  allcdiati. 

Mà  rim» il’  ^ * quella  medefima celerità  d'Alcflàndro  nel  ri- 
Linceftre*  af-  tomarc, quando  s’vdl  dal  Lincellre , fagli  vno  fpronc«# 
r«lt«  Zutfen , ad  accelerare  l'allàlto.con  cui  già  Uringcua  il  forte  di  là 
' dairifcl,  volto  à Vclauia , non  fenza  buona  lperanzo_« 
d’impadronirlcne,per  non  ootcr, prefa  l’ifola.venir  quel 
luqgo  fàcilmente  foccorlb  arila  città.  Per  tanto  rinfor- 
zato opportunamente  di  altre  fqnadre  d’Inglefi , potè 
al  fin  tanto  col  vigor  de’  Tolda  ti  nuoui,  e con  l’indullria 
de'  vecchi , che  quantunque  vna  e due  volte  rigettato 
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1586  (fa'  difcnfori , clpugnò  nel  terzo alTalto  vn  baloardo  à 
lato  dclforte;  e quindi  anche  il  forte  mede Hmo» come 
ijuello,  che  non  potea  piùdlfcndcrlidopo  la  caduta  del  poi  anco  U fot 
baluardo»  e che  era  flato  per  qucfto  abbandonato  dal*®'”"'' 
Taflì&ritiratofI dentro  Zutfen  di  notte  colfuoprefldio» 

Nella  quale  efpugnazione  non  larccremo  noi  di  narra; 
re  due  glorioli  fatti  didue  foldati,lVno  regio,  l’altro  nc- 
, mico:  degoi  bend'eflcre  vguagliati  à gli  antichi,  fè  co* 
me  noi  de  gli  antichi  (ìa.n  facili  ammlratori,cos)  de’no* 

flrinonfofllmoinuidiolhò  almennon  curantiXaduta.  Ufigne 

à terra  la  fronte  dei  baloardo,  di  cui  ragionammo  pur  (fra  rojdato 
dianzi, ardeua  vna  crudclmifchia  tra  gli  aflàlitori.c  tra* 
difenforùDifendeua  vna  parte  d’eflò  vn  fòldato  natiodi  ' 
Toledo, d’v.na  delle  cópagnic  di  caualli,.che  menaua iii  ; ' ‘ 

Yerdugo;  il  fuonomc  c rimafto  ignotojóde  tutta  la  glo*  . 

ria  dellapcrfbna  è ricaduta  alla  nazione , c alla  patria .. 

Métre  egli  duque  armato  d’vn'alabarda  ributtaua  i ne-^ 
mrcianimoramcte,e  nefcriuaad  ogni  colpo!  pili  auda- 
ci ferito  anch'ellbj  gli  fiLdall’auucr&rio  tronca  la  dcftrai 
con  vn  gagliardo  fendente . Soflenne  tuttauia  l'alabar- 
da con  la  flniflra;  e ritiròflì  alquanto  in  difpattej.  nPiM; 
per  applicare  verun  fomenta  al  braccio , onde  pioueua 
vn  riuo  di  fàngue,mà  per  legarui  l’alabarda  medefima  „ 
ond’ei  prende flc  vendetta  dell’auucrfàrio . Ciò  fatto 
tornò  quaflfuribundo  alfuo  poflo.e  con  la  flniflra  aiu- 
tando, e rcgolaadbilbraccio  florpiato,ct>niinciòà.ro- 
tare  quel  ferro  con  tanta  nò  fbldeftrezza/  benché  non, 
haueua  piùdeflra^màgagliardia,che  pareua  hauerlui. 
colà  riportata  vna  mano  di  più , non  vna  di  meno  : 
pcrfcucrò  vccidendo  altri, altri  ferendo,  & altri  fpauen- 
cando  cò  le  minacce  del  feroce  icmbiante,  finché  i ne- 
' micidifperatrormaldifàlirc'per  quella  parte, e rifbfpin- 

ci  infieme  dall’altre,  ritiraronfi  per  allora  con  van  fuci»  comparai on 
cedo.  Pafsi  alla  poflerità  la  memoria  di  qtieflo  fatto  quello  foi- 
coi  fatto  di  quelfoldàtofamofodi  Ccfarc,dctto  AttiliOf.  foVd*at'o 
v!'.  il  quale  in  voa  battaglia xunaiopreflbà  Marfiglia , ve-  fare 
t0*ci(.  dcadoii 
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dendofl  tagliata  ladcfh’a , ch’egli  hauea  llelà  à fèrmar 
la  naue  nimica^tcnne  con  lo  feudo  imbracciato  nella.* 
finiftra,  tanto  indietro  colorochc  s'accoflauano  > e die 
Jorcon  la  faccia  tanto  tcrrore.ch’alla  fine  cacciatili  po« 
le  àfbndoil  combattuto  vafcello.  Supplirono  amendue 
col  valore  l’offiaio  della  mano  loro  troncata . Ma- que- 
gli trasferì  l’vfb  della  deftra  perduta  nella  finiftra,qucfti 
nè  pure  nella  dcftra  perduta  lafdando  materia  al  feri» 
tor  di  gloriarfi,rcftituì  l’antica  forza  alla-mano,c  più  fe- 
roce che  prima  , armò  fin  la  ferita  contro  al  nemico . 

' Onde  par  con  ragione,  chelo  Spagnuolo  non  inferiore 
al  Romano  per  la  gloria  del  fatto , pofla,  finch’egli  vi- 
uera  lenza  nome,  eflèrc  adotratocon quel  d’Attilio.Mà 
ùttò  e^e  piJifcijc^fula  virtù  d’vn  foldato  lnglcfc  . ErailLincc- 
fio?ngle£**”  ftre  tornato  la  terza  volta  adaflàltare  il  medcflmoba- 
loardo.  Ed  eflèndo  giù  flato  queflo  battuto  con  più 
' cannoni  Che  prima,  fi  cimentauanoù  gara  i Fiammin- 

ghi « gl’inglell  perefpugnarlo , e gIt-Spagnuoli  c i Val- 
loni per  fbftcnerlo,  Veniua  vna  banda  Inglefccondot- 
dada  Odoardo  Stanlei . Quelli  follecito  diprcueniri 
fuoi  nella  gloria  di  prendere  il  baloardo,  vi  fahua  sù  in- 
trepido per  la  breccia,  Quando  fa ttofègli  incontrovn 
nemico  gli  dirizzò  nel  petto  la  picca  con  tal  furore.,»-, 
che  fù  creduto  hauerlo  trafitto . Mi  ringlefe , dando 
deliramente  all’afla  di  piglio  con  vna  mano , non  fola- 
mente  la  ritenne  dal  coIto,  màpoi  co  ambe  le  mani  ad 
efla  attaccatoli, comincioi  fare  ogni  sfòrzo  ò per  iflrap 
parla dàH’auuerfario  ,òper  tirar  giù  l’auucrfario  infle- 
me  con  l’afta, s’cgli  oftinatamentc  vi  fi  attencua  . AlT 
incontro  rcfiftcuagli  l’altro  con  neruo,e  con  veemenza 
tanto  maggiorc,quanto  eli  parca  maggior  la  vergogna 
' di  ccdcplarme . Allora  lo  Stanlei  fcntcndofi  vincere-# 
& alzarditcrra  daH'craolo  fuperiorei  lui  di  braccia,  c 
di  pofto,mutandoà  tempo  cófiglio,  mentre  l’altropo- 
ncua  tutta  la  forza  in  ritirare  à sè  la  fua  picca,eglifcher- 
-mì  la  forza  con  l’arte,  e inuece  di  tirar  i terra  il  nemico. 
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r$té  f!la(ci6  dal  nemico  tirar  per  aria,  efccoudando  coni^ 
tutto  il  corpo  lo  sforzo , che  facea  l’altro,  (piccò  fubito 
vn  falto  in  cima  del  muro . Segiurono  griaglefi  della  . 

(uà  banda  Tefempio  del  Capitano:  ed  ci  con  quella.»’' ' 
ina(pcttata  falita  diede  à'  difenfori  confu  lì  tcrror  sì  gra-  i • 

de, che  dopo  vna  breuc  mifchia , abbandonando  il  ba- 
leardo, fuggirono  dentro  il  forte, e quindi  non  alpettan- 
do, come  dicemmo, altro alTalto,!!  ritiratone»  à Zutfen. 

Lo  Stanici  poi,accoIto  dal  Lincclìrccò  ampie  lodi,  edi- 
modrazloni  d'afTetto,e  creato  Caualicre  non  lenza  ?n  giiapphufo,é 
buon  donatiuo,riportò  dagli  applaulì  di  tutto  il  campo  rimunerazio. 
la  gloria  del  baloardo  cfpugnato  c5  vna  nuoua  inuen-  "*• 
zion  dilalire,&in(ègnò  che  nò  (empre  gioua  la  fòrza  ; 
clTcrui  ancor  modo  talora  di  (blleuarlì  piò  in  alto , con 
ccdcre.e  fecondar  à chi  ce'l  contrada . Così  il  LinceUre 
vinta  l'ifola  à fronte  della  città, c prclb,  c munito  intor- 
noogni  forte,poteua  non  mcn  gloriarli  di  tener  egli  af> 

(ediato  Zutfcn,che  il  Farncfc  Rcnbcrg.fe  feome  quelli 
da  Renberg  hauea  fatto  ) così  quegli  hauellè  tenuto 
lungi  da  Zutfen  vn'altro  nuouo  foccorlb  di  vittoua- 
glia . Perciocché  tofto,ch'il  Marchclc  del  Vado  con_»  Entra  di  nuo- 
buona  copia  di  viucri  ritornò  à Borchelò  alcuni  giorni  UO  foccotfs  ia 
dopo  Alcflandro , fù  di  nuouo  foccorla  da  Alcllandro 
medelìmo  la  città,  odcrcndo  egli  à’ncmici  comodità  di 
combattere,mà  non  l’accettado  il  Lincedre  métre  ma- 
cauagliirinforziTedcfchi.  Nel  che i (ignori  dell' Vnio-  g- 
ne  Fiamminga,^  i Magidrati  delle  città , li  querelaua-  «Je  degli  sta 
no  grauemente  di  lui , non  bene  arriuando  à comprcn-  “ ^ 
dere  i fuoi  dilègni , mentre  à chiamar  quedi  rinforzi 
Tedefchi,  conP^giunta  de' quali poteuanli  impedire  perché  non 
i (bccorli degli  allediati , egli  li  era  modrato  d’animo  chiama  da_, 
troppo  lcnto,c  incondante,  & il  danaro , sborfato  dagli 
Stati  abbòdantemente,  per  far  leuata  di  géte  dalla  Ger- 
AnTifr.  mania, era  dato  da  lui  (pelò  in  altr'vli  : tanto  che  molti 
s’indudèroà  fòlpettarc , ch'egli  loto  in  apparenza  ha- 
ueilè  richieda  la  fòldatclca  accennata , quali  temcllè.^ 

Sff^  l’alFc- 
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Viffezion  de*  Tcdcfchi  verfo  la  famiglia  Na(!àti,e  ver(a 
rOJàcpcrfoDa  Tedcfca,à  cui  palclcmcnte  egli  era  cofi- 
jtrario  j e che  pctquefìanon  haucffe  voluta  nel  fuo  ca- 
de* HSutUfiP®  peraltro  ancor prorompcuano altri 

tra  il  Lince  lamenti  de’ mcdcfimi  f tati, c (pccialmcntc  degli  Ollan- 
delì^contra  la  formai  che  il  Linccftre  tcneua  nel  gouer- 
narci  perch’egli  fuor  del  cofiumc  di  quei  pacH  ponede 
Goucrnatori  nelle  fortezze, c nelle  cittàipcrchcconfon- 
delTe  igouernide'  luoghi,  diuidcndoinpiùl.igiuridi- 
zionc  i perchè  Lenza  alcun  rìfpctto  de*  natij  di  quella 
prouincic.trasferilTe  ne'fuoi  Inglcfi  ogni  carico  più  frut- 
tuofoicpiùriguardeuole;  male  quali  neceUàrio^c fatale 
ad  ogni  nazione , che  fì  fottoponga  al  dominio  de' fo- 
refticri.  All  incontrofapcndobene  il  Linceftrc  jche_^ 
«rrèontràVii  tai  lamenti, non  Ibi  corrcuapopcr  la  Fiandra,  ma  cht-» 


c del  Lince - 


Suti, 


neiringhilterramedefìrna  erano  portati  all’orecchle.^ 
della  Reina, non  traiaiciaua  di  fpargere  per  Ce 
per  mezzo  de’ fiìoi  fautori, contrarie  voci  nel  volgo: 
di  accufarc  con  lettere  alla  Reina  i Capi  de'  Collegati 
come  incofianti,&  impazienti  di  goucrno  draniero.  Et 
auuenne^colà  in  quei  giorni,  onde  nel  Lincedre  crebbe 
iUbfpctto  già  cooceputo , che  le  Prouincic,  attediate.^ 
ormai  degli  Inglelì , pcnfaflcro  di  riconciliarli  con  gli- 
Spagnuoli.  Pcròche  pochi  meli  prima  Stefano  Battoli 


Rè  di  Polonia,  chiaro  vgualmcntc  in  pace,  & ioj 
che  le  guerra,  haueua  ad  idanza  del  Farnelè  lignificato  àgli 
li  ^IcMcaìjM  Ohandeli.c  à gli  Zclandeli  per  mezzo  del  Glofouio  fuo 
col  Rè.  (ègrctario, che  nò  pcrmcttcllcro impedimento  al  com- 

^ «o  pe^  mcrcio  di  que’  vaiceli],  i quali  dalla  Polonia  nauigaua- 
^ci)  déi^Kè-  no  à!  Regni  di  Spagna, di  Portogallo, ò di  Francia  . Con. 
di  Polonia,  queda  occalionedimò  opportuno  quel  pijlsimo  Pr’ui- 
cipe,à  perfùalione  in  particolare  del  Foltcuioo , il  quaF 
flhauca  meritala  appreflodi  lui  non  picciola  autorità, 
peTrìIsderadi-*®  * niedclimì  alla  coocotdia , mandando  .. 

Sta»  vna  tafri  fcparatamete  altre  lettere  per  mezzo  del  Sobocio>huo-  >»*•**» 
«uiciiiittione  ^ chiaro  di  nafeita , e loldato di  profcfsione . Dell<t^ 

quali 
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1 5 quali  lettere  piacemi  qui  inferire  vna  parte,  haucncfo-  “* 
nerifteflòRè  madatavna  copia  al  Principe  di  Parma  '. 

Dopo  d'hauer  egli  dunque  ridotte  loro  à memoria  le«#  quella-* 
paliate  felicità,  e le  prefeoti  feiagure,  fòfFertedacht^**”*” 
s’eran  cfsi  fottrattidairvbbidienzadel  Rè  di  Spagna, 
foggiunfeichc  quantunque  alTai  ^li  dolelTc  d'hauer  per- 
duta la  fpcranza,  onde  fi  era  già  pcrfuafb , chcprcfa_. 
AnuerfaritorncrebbonoloProuincic  all’o^equio,  cal 
culto  douuto  al  loro  Signore;  tuttauìa  non  hauea  volu- 
to tralafciardclbr  tarli  a non  tirar  più  à lungo  la  guer- 
ra,come  quella,  che  s'incancherirebbe  altrimenti  nelle 
lor  vifècre  per  efierminio  delle  loro  perfbac,de*  figlino- 
li,delle  mogli,  e delle  foftanze . Dclchèegli  hauendo 
pienamente  difeorfb,  pafsò  à rendere  la  cagione , onde 
fi  folTc  indotto à ciò  fcriuerci  c le  fue  parole  fur quelle. 

NonJSamo  noi  Siati  /pinti  ad  efortare  à ciò  le  Gratitudini 
voSìre  ò da  vana  curiojitd,  ò da  volontà  tf  ingerirei  nt’  fatti 
altrui,  mà  da  cagioni  affai  grani . Et  in  prima,  perchè  quìi- 
tunque  noi  fi  amo  da  voi  d/giunti  per  tratto  di  paefe  molto 
^ ri  moto, Siimi  amo  tuttauia,  ch'à  ciafcuno,come-  ad  buomo,  e 

pi  a come  à chriSìiano, appartenga  procurar  di  giouare  ad  al» 
tri,&’  attuerttrli  per  tempo  de'  vicini  pericoli;  sì  perché  tra 
le  voSÌre,e  le  noSìre genti paffano  frequenti  commercy  ; cl» 
finalmente  perchè  noi  ci  auuifiamo  efiere  alla  Religion  Cbri» 

Siiana  di  gran  rilieuo,cbe  quietinfivna  volta  cotefre  turht>~ 
lenze  ciuili,nè  il  %ertniffimo  Rè  Cattolico, Principe  sìpoteh- , . ' , 

te  per  altro  ,fìa  perciò  impedito  à non  volgere  le  fue  firr.r  . 
cantra  i nemici  comuni' delCbriSìianefimo . Alla  copia  di 
quella  lettera  aggiufe  il  Rè  vna  lettera  feparata,  e còle- 
gnòlla  al  Sàillio,cdpagno  per  alcun  tepo  del  Pofleuirtò , ue  ad  Aicfsan- 
perchè  tornando  egli  in  Fiandra,  la  prelcntallc  al  Far- 
nclc,  à cui  la  fcriueua , rendendogli  vmanifsinic  gra:^ic 
-'delle  accoglienze  , ch'elTo  hauea  fatte  al  Principe  Bài- 
dallar  fuo  nipote, venuto  à vifitar  il  Campo  Spagnuolo, 
per  defiderio  d’apprender  l’vlb  della  vera  milizia  dalla 
(cuoia  di  lui;  e racomandandogli  il  giouine  caldamen- 

Sif  z te. 
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te , finché  fcguillè  à dimorar  nella  Fiandra . Or  queftì  J$t6 
trattati  noti  al  Linccftrc,  quantunque  non  glidcllcro 
da  principio  molta  (bllecitudinc,oflèruando  egli,  cho 
non  partoriuano  alcun  effetto  ,*  il  trauagliarono  tutta- 
uia, quando  egli  fi  accorfe,  ch’era  pur  altronde  battuto 
rifieJ^  chiodo . Poiché  per  via  di  fegrcte  lettere,  venu* 
tegli  di  Germania , hebbe  auuifo , che  Cefàre  era  fiato 
fupplicato  da’  molti  Principi  dclflmperio,  à degnarfi  di 
mitigare  in  alcun  modo  l'incendio  di  quelle  difcordic , 
le  quali  ardendo  ogni  giorno  più  tra’l  Rè  Cattolico, 
tra  le  Prouincic  Vnite  di  Fiandra,nc  faceuano  à poco  à 
pocofcntirla  vampa  alla  vicina  Germania;  e che  già 
diregnatai'amba(ceria,hauea  Cefare  fiabilitodi  tratta- 
re con  le  Prouincic,  che  , riconciliandofi  elleno  col  lor 
Principe,poncflcro  vna  volta  termine  à quella  guerra, 
la  quaJc  pcrniciofàmente  occupaiia  tanti  Principi  Cri- 
fiiani,con  gran  pericolo  deil’ifiefTa  Germania,  e del  Sa- 
cro Imperio,fc  per  auuentura  il  comun  nimico  pafTaflè 
ncirVnghcria,  con  l’occafion  delle  proftime  turbolen- 
ze . Anzi  quando  il  Lincefire  fcoperre,chc  non  fbl  Ce- 
fare hauea  nominaci  due  Deputati,  Salentino  Contea 
d’Ificmburg,  c Ottone  Btlant  Signore  di  Reder, perchè 
ttattaflcrocolFarnefe,econ  le  Prouincie,eproponefIè- 
TO  la  città  di  Colonia  per  luogo  oue  congregarli  ; mà 
che  le  Prouincic  medefime, fuor  dellorocofiumc.incli- 
nauanoàtalcongreflb,  allora  sì  che  filmando  efièrgr 
Inglcfi  venuti  in  tedio  à’Fiamminghi,e  che  i Fiammin- 
ghi applicherebbono  l’animo  fèriamente  alla  riconci- 
liazione con  gli  Spagnuoli, palesò  il  tutto  ad  Elifabetta, 
^uuiTandofi- .d’hauer quindi  fufiìcienti  argomenti  da^ 
giufiificariafua  caufa,s’egli  non  ben  fidatoli  de’Fiam— 

, minghi  ,haucua  dati  in  mano  de’ foli  Inglefiigouerni 
'di  quafi  tutte  le  piazze . Mà  qaefie  indufirie,si  del  Rè 
di  Polonia, come  di  Cefare,nó  hebbero  alcun  fuccefib  ; 
e noi  habbiam  faputoichc  la  Reina  non  fi  mofiè  molto 
per  effe»  non  folamente,  perch’ella  ben  s’auuifaua,  che 
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fhc  con  premura  j e dall’altro  lato  ftimaua,  che  gli  Ol- 
landell  fodero  à guifadi  macine  dure, e ^eui, per  girare 
le  quali  non  bafta  ogn'acqua,(c  non  è pià  che  violenta; 
ma  inoltre, perche  ella  allora  hauea  volto  l’aoimo  altro  tfauiigiia 

ue , e maggior  penderò  in  cafa  le  daua  ogni  giorno  più  u per  altro 
la  caufa  di  Maria  Stuarta  Regina  di  Scozia  ,pcr  cui  eli’  '*P°* 
haueua  intimata  l’adunanza  delRegno. 

adunanza  chiamato  da  Elifabetta  prima  d’ogni  altroilin  Inghilterra 
Linceifre,  ond’cgli  prouandò  già  à fufficie  nza , che  do-  ^ LincciUe , 
pole  trauerfie  della  gacrra , feemaua  la  venerazion  de* 

Fiamm ioghi  verlb  di  lui, abbracciò  volentieri  queft’oc.  centra-* 
cadone  di  ritirarli  dalla  prclcnza  di  quelli,  apprellb  de*  fu.^  voglia . 
-quali  ^ come  à’ vinti  per  ondibario  è vna  nuoua  rotta-« 
comparir  auanti  de'iuoi , quad  ^n’vn  li  rimprouueti 
della  perditi  ) non  poteua  più  foffcrire  d'elTerc  modra-  ' 

to  à ditOjC  sferzato  con  publichc  maldicenze.  Per  tan-  si^niiica  in_* 
to  haueodo  nell  Haia  radunato  il  Condglio , efpofe  la_*  ConCgiiolL^ 
cagion  della  dia  partenza,  e promettendodiritornare  Aipartenr», 
anche  in  brieue  con  rinforzi  maggiori , propofe  di  lodi- 
tuire  fra  tanto  alcuno  in  fuo  luogo . E feorrendoper 
cialcuno  de'  princ  p.^li,  opponcua  al  Conte  Maurizio  T 
ìnfufKcenza  degli  anni . Dell’Olàc  non  negaua  la  pra-  uemttore  in 
fica  nel  combattere, mà  il  fado  poi  nel  trattare  diccua^  amenza  fiu  ; 
edere  intollerabile  anche  à gli  amici.Il  Contedi  Meurs, 
pe*  gouerni,  i quali  già  haueua,della  Gheldria , di  Zut- 
fen , d’Oucrifcl , e d'Vtreft , era  giudicato  da  lui  troppo 
carico, & occupato:  finalmente,  come  huomò  Inglclc , jpp,uou* 

non  trpuaua  fuor  degl’Inglefichi  à pieno  il  fodisfacelfe.  feoonlnglefi; 
Anzi  nc  meno  tra’  fiioi inclinaua  molto  al  NoriZ}  ben- 
ché Colonnello  antico  della  Fazione;  più  piegaua  à &- 
uor  del  Pelamo,delIorco,e  dello  Stanlcùperchècom’e-  '' 

ran  qnedi  perfone  beneficate  da  lui , così  egli  depofi- 
tàua  il  fuo gouerno  con  animo  men  gelofo tra'propri| 
fuoi  benefici;.  Mà  non  confentendoiconfiglieriFìam*  lìgUeri  Ram- 
minghi  àverun’loglelè»  piacque  di  pigliare  1 efèmplb 

de’ 
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>de’  Gouernacori  resi;  di  Fiandra, nella  partenza, ò nella  is$6 
tnorte  de’ quali  folenanialctar  il  goucrno  al  Coniglio 
Regio,  da  cui  le  prouincie  veniUcro  amminiftrate  à no- 
depoCtail  go-  col  lìgillo  del  Rè  : così  nciralTènza  ancor  del  Lin» 
ccftre,pcr  lunga  ch’ella  fi  fofic,  poterli  cófcgnarc  il  go- 
' uernopublicoalConfigliode’Collegati,  il  quale  in  tutti 
’ gli  acci,ein  tuttii  decreti, fi  valefiè  del  figi!lo,edel  nomo 
diluimcdefimo . Accordate  così  le  parti,  ilLincefire 
' auuifando  per  lettere  le  Prouincie  del  gouerno  lafciato 

< arte  mano  al  Configlio  fin  al  fuo  nuouo  ritorno,  partì  vcr- 

foTlnghiltcrra, odiato  palefemcte  da  alcuni  nobili,e  piil 
ben  veduto  dai  popolo, la  cui  parte  mofiraua  egli  difo- 
Et  Akìsandro  ftenere . £’l  Farncfe partito  di  Zutfen,  hauea  lafciata.^ 
toma  àBnif- ficura  c dalla  fame,  con  vittouaglie  ba- 
**  ftanti  almen  cinque  racQ,  c dallaforza , con  due  miliLj 
Ibldatije  già  inafprendofi  il  verno, crai!  trasferito  à Bru- 
per  eterni  ri- felics  . Doue  i cittadini  per  accoglierlo  dopo  raflenza 
ceuuto  folen-  molti  mefi  mentre  eitornaua  vincitore  di  Graue , di 
nemente.  Vcnlò,  di  Nuìs,  e d’altre  fortezze , haueuano  apparec- 
chiate molte  folenni'dimofirazioni  di  fefia.  Màla^ 
nuoua,  giunta  pur  dianzi,  della  morte  del  DucaOcta- 
uio  Padre  di  lui,intorbidò  tutte  le  allegrezze  ,*  Se  in  luo- 
go d’elTe  i foldatiegualmcnte  partecipi  de’  fuoi  cali 
mi  perii  morprorperi  cauucrfi, offerirono  al  Generale  con  vna  lugu- 
te  del  Padre  brc  pompa  il  lor  dolore  comunc  ,pcr  fòlle uamento del 
licufi  le  alle.  priuato . Egli  poi  hauendo  per  lettere  data  parte.^ 
Dà^wte  d ef  di  quella  morte  al  Pontefice, à cui, come  nuouo  Duca , 
fa  alPótefice  mandò  il  Conte  Anguifciola , perchè  in  fuo  nome  gli  au^- 
rcridcirc  vbbidienzaj  n’auuisò  parimente  rimperadorc 
airimperado.  ^czzodel  Marchefe  di  Soragna.fic  il  Rè  per  mezzo  ^ 
&*alRè;  del  Conte  Nicelli , pregandodiuotamentcfua  macftà 
de*8cenTi*di  Volta  gli  pcrmctteffe  di  ritornare  in  Italia  , c di  **“' 

ritorna  re  ia_»  vcdcT  il  fuo  Stato  : Ejfer  quefio  afteor  quafl nu0uo , e non 
be n fondato  cantra  imotiuiifhuomi ni  turbolentif  onde  ha- 
ft«  c«s^  uerbìfagno  di  braccio  a/^ai  gagliardo  ch^l  fofitntJSe  » Il 
• Ducafuo  Padre  ejfere  bensì  liato'eapaee  di  sì  pericolofi 

gouer- 
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, I S benché  nèpurt  contri  di  lui  erano  mancate  le  tra-r 

me  de’  fediziejt  : morto  queSìa  e.prima  di  qttejloy  morta  mit* 
i^^^.cor  M argfurita  fua  Madre  e Signora  rimantrui  ben  i fi- 
jiM» S^i‘*oli)  mà  incapaci  per  dift  ita  òb  anni  e d'efpcrienza , Ó"  il 
Cardinal fuo  Zio  grane  di fenno,  mà  non  meno  (f età , fìar 
iifidoHi  occupato  ne' carichi  della  Certe  di  Roma . Vfiergià  fiatai^ 

JUa  volontà  di  perfeu.rar  fra  quell'arme  fin  tanto  t.chere- 
Jlituifie  eziandio  con  perdita  della  vitaal  fuo  fignorelo:^ 

Fiandra.  Or  a mentre  gli,  che  filo  potè  a fucceOere  allecur 
re priuate,€ publiche  delloStato,  era  chiamato  da  figliuoli,, 
riputar cenueneuole,  òrigufvidafieàsì  carne à Principe  , ò 
coma  à Padreaii  non  lafiiar  i fuui  derelitti  : purché  la  Mat- 
Sià  fua,  al  cui  comaneL  egli  baueua  offerta  in  perpetuala-,. 
vita  e fua  e de‘fuoifigliuoli,non-gliel  vietaffe . Mà  vieto- • 
glicIoilR*:  edbauendolointreletcercyfcrittcsùqueo 
itopuato,e  confolato  per  la  morte  del  Padre,  c ringra- 
ziatopcr  le  vittorie  di  quella  fiate  , foggiunfe  in  vna  *^Rifponjeudo- 
ellc;  come  confi 4er andò  egli  di  quanto  rilieuofifie  non-,  ^runKitoù, 
Uuarlo  da  quelganerno.ch’egltammiuiRraua  al prefentt^ 
con fimmofrutto  della  Religione,  e del  Principe , non  gli  po- 
trà condefeendere  alla  dimanda  di  tornare  in  Italia  . Poi-  , • 

cbé, quanta  apportene ua  a b fogni  de'  popoli , e della  cafit^ 

Farnefe,  deponrfie  pure  dall’animo  ogni  anfietà , auuenga- 
chè  proue darebbe  egli  fiefio  àgl’intertjfidi  lui,  non  con  altro 
affetto,  e non  con  altra  cura, che  à’  propi j , mentre  veramP- 
te  per  propy  gli  riputaua.  Per  vltimo  douer  Aleffindro  con- 
fiderare,chef.eglihaueua  in  pochi  giorni  perduto  il  Padre-, 
e la  Madre,  rimaneuagliil  Ré  Filippo , il  quale  gli  farebbe, 
in  luogo  d amendue  toro . 

Alessandro  non  difperando  di  tornar  in  Italia 
altro  tempo,attcfc  fra  tanto  con  ogni  lludio  nel  princi-  tuita  da  AieC 
pio  dell’anno , ad"  vdire  le  contronerfie  de’  popoli , & à pej 
fiabilirc  principalmente  la  difciplina  mditare  tenuta.^ 
fémpre  à cuore  daini ..  E vennegli  in que’ giorni  occa- 
fìone  di  far  colà  molto  profittcuolc  alla  milizia.  Tom- Autore , * 
mafo  SaiUio  della  Compagnia  di  Giesàvenuto  di  Mo- 

feouia. 
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fcouia  àrecarcal  Duca  di  Parma  le  lettere  del  Rè  di  |{8d 
«S;  occ  tfioM  Polonia , haueua  ordine  dal  medellmo  di  /piegargli  à i 

<ii  tisi . bocca  alcun  i/egreti , che  non  era  lìcuro  fidar  in  catta  . ^ 

In  quell'abboccamento  fpes/b  iterato,  compiacque/!  il 
Duca  talmente  della  prudenza,  e della  pietà  di  quell'  , 

huomo,  cherelc/rcfuoconfeflbre.ed  indi  in  poi  tego-  ^ 

lò,^fìnch’civi/Ic,laluacorcienza  con  gl'indirizzi  di  lui  • 

Quindi  nacque, ch’altri  Per/ònaggi  sì  di  Corte,  come  di 
Guerra  ò perchè  fodero  guadagnati  dalle  maniere  del 
Pàdre,ò  perche  voleflcro  guadagnar  la  gra  zia  del  Prin**  ^ 

cipe,immitandolo  ancor  in  quello,  d valfcro  deiridedò 
per  confedbre . Anzi  correndone  il  grido  ancor  per  l’e-  / 

. Icrcito (poiché  egli  ftcndeua/ì' con  indifferente pron^* 

rezza  ad  ogni  foldato  più  vile  ) cominciarono  molti  à 
AleD.  deter-  dcfidcrarloperloftc/Tominiftcrio  . Piacqueciò  ad  A- 
minadivaicr-  Ic/fandro  , il  qual da  molto  tempo  già  diuifaua  d’in- 
dciGefaitt***  tTodurtc  nel  Campo  qualche  aiuto  ftabilc  d'anime— » , 

coll’opera  di  Umili  religioil . Perciocché  egli  fapca,che  , 

* ad  efempio  dal  Duca  d'Alba,e  dal  Requefens,  Gouernatori  di  Fia- 
*i*GouMnatr  dra.crano  diati  fpedò  impiegati  i Padri  di  qucllaReligio- 
lì,  nc  con  gran  profitto  delle  battaglie, e de’  Ibldati . Ha- 

uca.vcdutalaftima,  cheDonGiouannid'Auftria  era_*  ' 
fiato  (olito  far  dcH’opera  loro, Scegli  fie/lbhaueapofcia 
iperimentato,che  con  vna  certa  loro  abilità  , c perizia., 
fpecialc  di  trattar  anime,  s’eran  fanate  molte  piaghe-» 
epartk^lar.^  nel  campo,giudicatc  per  altro  affatto  incurabili . S'ag- 
fta^cafion^  gionfe  l’auuerfion  graue,  ch’ci  prefe  à molti  cappellani 
de’  terzi,  perchè  hauca  /coperto,  ch’alcuni  d’e/sx  infet- 
tatidaircrefia,n’infcttauano  ancora  la  (bldatefca  » ctal*'^^ 
vn  anche  corrotto  dagl'inimici,  lortramàdaua le noti-W*"- 
zie  del  campo.  Perciò  Ibftituitinc  altri  in  luogo  di  que- 
fti, trattò, per  meglio  ftabilir  quello  puto,col  Saillio  mc- 
defimo,affinchèeglidanafuaRcligionechiamaflc  mol- 
LicMamanei  (i  Padri  à tal  minifierio . Furon  chiamati  dadiuer/i 
camp®.  Collegi;  dodici  Sacerdoti , Se  altrettanti  loro  aiutanti  ^ 

della  fteffà  Compagnia  ,e  tra  quefii  alcuni  onorati  gio.  , 

uani , 
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^586  tUai  ithedimandauaaocl'encrericcuuci  nella  religicv 

nemcdelìma.  Tutti  quefti  dapprima  furono alcritti  ‘ foileeta 
dal  Duca  nella  Tua  propria  famiglia  i e trattaci  da  eflò  ^ 

come  domeftici,fur  mantenuti  per  alcun  cempoà  fue 
(pclc;  poi  vols’cgli^h’i  loro  nomi  fodero  à vlànza  mili«  Pf  » i fpelè  re- 
tare arrollati  ne' libri  rcgìji  & adègnando  adedl  alcun’ 
elemodne  dabili  ( furono  quededugento  cinquanta.* 
feudi  il  mefe  ) come  necedario  ftipendio  per  la  loro 
• (bden razione, fparlè  quella  (agra  milizia  fra  varie  fqua- 

dre.  Fu  quello  fatto  e molto  approuato  dal  Rè  Filip-jjn^jpp^. 
po,efeguitato  con  eguale  premura  da’ Gouernatori  di  uailfato.  * 
Fiandra,che poi  fuccedero,  conolcendo , eh»*  non  con- 
uiene  lanciar  lenza  qualche  aiuto  Ipeciale  i Ibldati  cat> 
colici,  i quali  perchè  ci  difendono  con  lo  Icudo  de’  loro 
corpi  tra  i continui  perictdi  della  morte , ci  obbligano 
più  degli  altri  huomini,  & hanno  bifogno  di  più  pronti 
aiuti  per  l’anime.  E quella  fù  la  cura,  alla  quale  da_* 
principio' hebbe  ad  attendere  quella  nuoua  milizia.*  : 
edèndo  date  fcclrc  à tal  line  pcrlbnc  tali , che  per  fer- 
mezza di  animo, per  robudezza  di  forze , e per  perizia 
di  lingue , fodero  abili  ad  aiutare  vn  cfercito  di  diuerlè 
nazioni . Nel  redo  fur  didribuiti  dapprima  in  quediu* 
maniera.  llSaìUio  rcdòappredb  al  Duca , gli  altri  fu-negli  iBoggìa 
tono  parte  (parli  ne’ terzi , parte  alloggiati  nel  luogo”****h 
doue  diraoraua  la  batteria:  per  viaggio  haueuano  edt 
i carri  particolari  da  portare  il  loro  bagaglio  e facro» 
e domedico  ; nel  campo  haueuano  parimente  il  tot 
padiglione  alzato  indifpartc,  douetaluolta  , quan* 
do  le  cure  del  publico  il  permetteuano  , poteHé-^ 
co  radunarli . L’vdìzio  poi  di  ciafeuno  era  in  ogni 
parte  il  medelìmo  : inllnuar  la diuozion  nell  clèrcito , e 
gareggiare  con  l'indudriadel  Duca  nell'efercitare  i fol- 
dati  in  arci  diuerlè , sì  che,  quanto  procuraua  edb  la^ 
dilciplina militare, canto eluprocurauano  lachridia* 
naj  ammaedrando  quello  i foldati  nelle  leggi  della.^ 
guerra, e quedi  ne'  precetti  della  pietà;  e nel  medelìmo 

Tic  tempo 
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' tcfopogli  vni  infermano  il  timor  di  Dio  in  colorò)  i 158^ 
quali  l’altro  rcndeua  oggetto  di  timore  à'  nemici . Mà 
•elle  T^ko  in  neflun  altra  occafione  fi  feorgea  più.  quefta  gara.»  » 
militari  auuicinandofi  l'ora  di  vfeir  contra  l’auuerfàrio. 

Poiché  le  allora  i Capitani  penfando  à’corpi  de' lorfol- 
dati^attendeuano  à rifiorar  le  forze  coi  cibo,  ad  armar  ' 

i petti  colferro,5c  à Confortare  i cuori  con  la  (peranza 
di  bottino,  e di  gloria  $ quefti  prouedendo  alle  anime.-» 
de’ medefimi  jfemauano  fra  tanto  filo  debito  di  man- 
darli in  battaglia  c piò  fcarichi, (granandoli  de’peccati 
con  replicate  confefiìoni , e più  difefi  armandoli  col  di- 
ttino feudo  del  Sagramento:  ne  Ile  quali  occafioni  cj 
prima  con  prediche  publiche , c poi  con  ragionamenti 
priuatijtonprocefiìonifolcnni,  e con  altri  sì  fatti  e(cr- 
«lie  batta-  Opportuni  à placare  l’ira  diuina,  promctteuano 

piie , e negl»  alle  lor  armi  aiuto  dal  Cielo,  Mà  ne’  conflitti  degli  e- 
aiTaku  (creiti, e negli  a(ralti,òncllcdifcfc  delle  piazze  appariua 

più  che  mai  l'opera  e’ifruttodiqucfti  facri  foldati4  có- 
pagni  dc’Saccrd  )ti  oiTcruando  quei  che  feriti,  eran  co- 
ftretti  d’abbandonar  la  battaglia , corrcuano  à fouuc- 
airlltrai  fifrhi  delle  palle  nemiche,  e prendendoli  per 
‘ (amano, ò(è  nèpur  poteuano  reggerli,  ponendofclisù 
le  (palle  » li  mcnauanoà’SaCerdoti,à  piè  de’ quali  con- 
corrcndoui  ancor  l’aiiito  de’  medici , atrendeuafi  à cu- 
rare infieme  le  piaghe c del  corpose  dell’anima  .Che-» 
iè  alcuni  de’  combattenti  nel  luogo  ftcflb  delxonflJtto 
giacciiano  monbondr.nonmancauano  tra’quc'  Sacer- 
doti alcuni  più  arditi,  i quali  polponendo  all’altrui  (ài- 
uezza.  il  pericolo  della  propia , fi  apriuano  là  il  pafsoin 
mezzo à’cadaueri,cconfufi Tra  gli  vccifi,  e tra  gli  vcct- 
ibrijporgcuano opportuno (ixrcorfoà quei  chefpiraua- 
doi  e in  quel  momento  dal  qualdipcnde  rctcrnità,  da- 
canolord  Tafiioluzionc,  per  hbcrat  dalla  morte  (émpi- 
terna  r.rnihte'  dì  coloro , i corpi  de’  quali  non  hauea.» 
preferuati  dalla  temporale  nc  il  valor  propio, nè  l’indù- 
firia  del  Capitano.  Meritando  per  ciò  corona  tantt> 

più 
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159(5  più illuftre  della  ciuica  antica*  quanto  è beneficìojpià  ' 
rileuante*  e più  ftabilc.haucr  conlèruato  alcun  cittadi”  " * 
no,  non  in  quella  parte , ond'cgli  è mortale,  e fra  po^o 
dourà  morire;  mà  in  quella,  ond'egli  è immortale , é fi 
Rima  vguale  à’  ccle^Ii  < Si  che  non  era  poi  marauiglia  , 
sè  la  carità  di  que*  Rcligioll,comcconciliaualorper  Ìe-  ^^j***^*^ 
fcrcito  affetto  , e venerazione  ; così  apriflc  lor  maggior 
adito  à raffrenare  la  foldatcfca  più  licenziofa  • Le  con- 
cefc,e  le  gare  dellenazioni,  facili  ad  attaccarf; fra  gente 
armata,  e fitibonda  di  gloria , veniuano  con  maggior 
profitto  riuolte  à danno  degl  inimici  : i cuori  de’  com- 
battenti erano  da  loro  infiammati  à vendicare  gli  ol- 
traggi foliti  fard  alle  fagrc  immagini  ; anzi  con  tali  oc- 
cafioni  crebbe  ancora*nel  campo  il  cultode’  Sàti . Eleg- 
geuafi  alcun  di  loro  per  protettore  nelle  imprefe  occor- 
renti, Se  alle  infegne  di  guerra  fu ron  aggiute  le  immagi- 
ni della  Vedine  ; prendendo  coraggioquindifbldati, 
quafi  vedeflero  i Santi  iffeffl  arrollati  nella  loro  milizia. 

Quefte  cofe  poi  erano  fomentate  principalmente  dal 
Duca  di  Parma,fbdisfatto  ogni  giorno  più  di  queffafua 
inuenzione . E moffò  dal  frutto , ch’egli  feorgeua  venir 
quindi  all’efcrcito , determinò  d’impiegare  quella  falu-  lì  deflinaan: 
tcuole  fbldatefca  ncll’imprefe ancora  marittime.  Ne  «o”  Akfcin- 
molto  dapoi,  quando  airarriuodeH’armata.Spagnuo-  '^rtle*marittT 
la  egli  douea  valicare  il  mar  d’Inghilterra , fcclic  dall’  me, 
iftefs’ordine  ventiquattro  pcrfonc,  c diftribuendole^ 
nelle  naui  di  Doncherche,  deftinò quindi  vnfuffìdio 
non  leggiere  all'efcrcito,  che  douea  nauigare  contrae 
queiRegno.  £ benché  allora  l’vfcita  de' vafcclli  Fiam- 
minghi non  (orti  effetto, nondimeno  valle  il  configlio, 
e Tefempio  dato  dal  Duca , affinchè  alcun’anni  dapoi  r 
Arciducheflà  Ifabella  con  fue  patenti,  procurate  dal 
Marchefe  Spinola  General  sì  faniofb  in  Fiandra,  ^com-  publka^torì 
mctteflè  à’  medefimi  Padri  la  cura  de'foldati,e  dc’ma- 
rinari, ncirimprcfc  nauali.  Cosìpcrtcrra,cpcrmar«_> 
cominciaron  que’  Rcligiofi  àfeguitarla  milizia  efsédo 
- T 1 1 a loro 
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kwo'"*rK^*  loro  commcfla  vna  determinata  cura  delle  làcrc  fiin- 
* ziòni, non  fenza  molti  lor  trauagli,e  pericoliylafciando 
Ipedb  e le  campagne  , e l'oceano  tinti  del  loro  fingue  : 
mi  con  eptodi  Olà  noo  men  cagionarono  molti  beni  airiflodà  milizia, 
giou^mento.  lafcl  cità  della  quale  è nata  talora  ,non  canto  dall’ar- 

mar  i corpi  quanto  dali'alleggerir  l’anime  de’  foldari , jmm, 
?, and  huo^  quali  con  gettito  di  merci  troppo  aggrauanti.  Certo 
opra  ciucile  raccontali, ch’il  Marchelè  d’Aicona,Gouernator  fàggio 
ed  accetto  à’  Fiamminghi , vdendo  lodar  da  molti  nel 
Tuo  Conllglio  di  guerra  vari;  collumi  della  milizia  Ol- 
' landele , rilpofe,  che  comunque  ciò  folle,  gli  Ollandell 
in  vna  colà  almen  erano  vantaggiati,cioè  nella  millìo* 
ne  campale, per  la  quale  lòia  e^j  fperaua  , chedoueEè 
Dio  fauorire  l'arme  cattoliche.  E quella  fu  quella  ce- 
lebre aggiunta  dell.i  militar  dilciplina, fatta  ncU'elèrcico 
regio  di  Fiandra . 

Nel  dar  ordine à quelle  colè  sìi'l principio dell’aa- 
no  nuouo,come  cominciammo  à dir  poco  innanzi,au- 
ucnncroalFarnelc  molte  prolperità.  Poiché  nello Ipa- 
màncfiTl^  ziod'vn  mefeeglihebbein  manola  fortezza  di  Vou- 
tezzadi  Vou-  uc,vn  fòrte  vicino  à Zutfen  , e la  città  di  Dauentria . E 
“ , quanto  alla  fortezza  di  Vouue  vicina  àBerghefal  Som, 

del  pr*e^dSr’  quella  affai  gagliarda  per  altro,  ma  il  Capitano  del 
per  qneita.»  fuo  prclìdio  Marcanzio  Gallo,  ò fpinto  dall’odio  verlb 
cagione,  jj  FirminoGouematore  di  Vouue,da  cui  ^come rare_> 
volte  lì  accordano  tradì  loro  i gouerni  ciuili , & i mili- 
tari) dilcordaua  già  molto  prima,  ò allettato  dal  dana- 
ro promcEbglì  dalGouernatore  d iSteembergh e à no- 
me del  Duca,  v’introdullè  da  Steemberghe  vn  prelìdio 
regio,mentre  il  Firmìnoper  ventura  eia.  afì(cntej&  egli, 
eie  fuedue  compagnie  palTàrono  à militare à lòldo 
ikrapenù.  deIRè,riceuuto  vndonatiuo  difedici  mila  feudi;  la^ 
quallbmma  fùnondimeao  contracambiata  davna.* 
gran  copia  di  vittouaglie , e di  arme,ritrouate  nella  fbr- 
Dauentrìa.  tezza.  MàDauentria,cittàcapodellaProuinciad’0- 
uerillcl,e  dopo  Anueila,  e AaRcrdaim  la  più  celebra 
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tS^7  tra  le  piazze  mercantili  di  Fiandra,  recò  alle  parti  Spa- 

gnuole  marauigliolb  vantaggio.  Gouernaua  quella.^  Lo  Stanici fu* 
' città  con  mille  quattrocento  foldati  di  guarnigione..^ , 
quali  tutti  Inglefi.òlbcrncfi,  Guglielmo  Staici  fignore 
Inglefc,  e così  caro  àLinccHrc,chequatuquc  quelli  là> 
pelTc  elTcr  lui  buon  cattolico , & hauer  già  militato  à 
làuorc  del  Rèdi  Spagna,  nondubitòcuttauia  di  fidarli 
ìnmanoDauentria  contra  il  fentimenro  comune  de* 

Collegati.  Da  poiché  eglihebbe  dunque  Icopertoal  trattacolTaf. 
Tafiìs  Gouernatorc  diZutfèn  il  difègno  di  rgftìtnire  fiidì  rendere 
Dauentria  al  Rè,  modo  à ciò,com*cg!i  diceua,dalla  fiiA 
fola  cofeienza;  conuenne col  medefimo  Taflìs , che,/ 

Ceco  non  fi  trattafic  di  guiderdone, noi  volendo  egli  da 
verun'altro  riceucrc  che  da  Diormà  chcfolo  fiproue-  ^00  oodlo 
defiè alila (àluezza della  città,  facendo,  che  gli Spa< cond^ioai^ 
gnuoli,  i quali  vi  cntrauano,  non  danneggiafièro  alcu- 
no de’  cittadini,  cche  fi  pagafièro  fubito  que’  fbldati , i 
quali  fcco  per  ventura  pafiafièro  al Icruigio  dd  Re.  Pa- 
lesò il  Tafus  tutto  à bocca  al  Farnelc , c poi  la  notteà 
ciòconccrtata,aprcndogli  gribernclì  parrccipidcirac- 
cordo,  vna  porta  della  città  , v’entrò  con  fèccnto^nti , * 

e con  quattrocento cauallii  e tutti.Quafifoficr  condoni  non  danneg- 
pcr  luogo  amico  , fi  fchieraronondla  p'azva  fi  quieta- 
mente  , ch’il  Magiftrato  , e gran  parte  de' cittadini 
auuifàronfi  hauer  lo  Stanici  fatt’ entrare  nuoue  compa- 
gnicd’Ibcrncfiper  maggiorficurczza  della  città.  Mà 
quando,  veduto  il  Taffis,  fi  accorfero  dd  fuccefio , già 
incominciauanofpaueotatiàfuMÌrci  fe  nò  che  il  Taf. 
fis,e  lo  Stanici  glifcrmarooo.  affirurandoli , che  quelle 
genti  introdotte  non  portauano  ofiilità,  màrichiede- 
uano  quello, ch’era  del  Rè:  e per  quella  fola  cagione»/, 
lòggiuafc  poi  Io  Stanici,  ch’egli  erafi  indotto  à rendere  Lo  Stanleida 
la  città, ron  per  danaro,  ò per  titoli,  ordinaria  mercede  ddfàt 
de’  traditori; la  quareflò,  quantunque  ofierta,  banca  . 
rifiutata,  come  nifiliceuoleallolplendore de' foci  mag- 
giori, & al  teaoi  di  fiia  vitar  nè  poterlo  alcuno  tacciare 

per  ■ 
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per  mancator  di  parola,  non  haucndola  eflò  data  à vfi*  àS96 
SUDO  de'tnagillrati,  e dall’obbligo,  ch’egli  (òlo  doueua 
al  Conte  di  Linceftre,e(Icr  già  ftato  dilciolto  da  lui  me- 
deflmoicome  teftidcauan  le  lettere, ch’ei  moflrò  di  pu- 
gno del  Conte  . Così  egli,renduta  ragion  del  ratro,mà 
non  da  tutti  parimente  approuata,  pafsòà  militare.^ 
lòtto  del  Rè  con  vna  parte  de’ Tuoi  lòldati(fuiono  que- 
lli in  tutto  Iccento  ) e Teguì  à tener  il  goucrno  della  cit- 
tà,f[nchè  dal  Rclu poi  chiamato  in  Ilpagna.  Doue_^ 
|^‘’^*"l^P*M’hauca  preuenutoilDucacon  lettere,  nelle  qualiloda- 
fodato  perlet  ua  al  Rè  pienamente  la  moderazion  diq)ie/l'huomo,e 
■*“*  da  Alefc.  J affczion,ch’ei  mollraua  alla  Religione, e à Tua  Maeftà, 
mentre  quantunque  Eiifabctta,  idegnata  per  quello 
latto,lo  hauea  priuatociellcfuc  non  pocheroftanzc,e_j 
Ikttain  oltre  prigion  la  moglie, e i figliuoli  ; mofirauafi 
nondimeno  dilpofto  à comperar  con  la  medefima  vita 
quefte  occalioni  di  ampliare  la  Religione  Cattolica . 

E perciò  hauéua  AlelTàndro  pregato  il  Rèa  non  per- 
mettere, ch’vna  tal  grandezza  di  animo  palla  Uè  nel 
campo  regio fenza  la  debita  ricognizione  d'onore,  mà 
. che  fi  come  quegli  alpctuua  il  guiderdon  del  fiio  fatto 

dalla  lòia  mano  di  Dio,così  nericeuefic  fra  tanto  il  pe- 
' gno  dalla  mano  del  Rè,  emula  della  beneficenza  diui- 

na:  perchè  fi  moftralse  in  tal  modo  qualche  riguardo» 

£e  non  della  pcrlbna , almeno  della  virtù , e per  conlé- 
gucntc  ancor  deirelèmpio . Così  hauca  Icritto  il  Fat- 
' neiè,moftrandofi  egualmente  magnanimo  nel  maneg- 

giare la  penna  contra  il  patrimonio  regio , à fauorc  del 
merito;e  nell’iropugnare  la  Ipada  à fauore  delpatrhno- 
nio  regio, contra  il  nemico . Nel  giorno  in  cui  lu  cedu- 
ta al  'TafHs  Dauentria, gli  fu  cedutoanche  vn  forte  vi- 
Tn  forte  vici-  ^ Zutfen  da  Rolando  lorco  di  £uora,la(cia toni  dal 
MiZutfcn,  Linceftre  con  ottocento  fonti , e cento  caualli,  perchè 
indi  cfourartalse  à Zutfen,  e guardale  Velauia.Haue- 
fuo*^p\tìno  quefti  ancora rna  volta fcruito  al  Rèi  e.prefodal 
Farnefc  Brufsellcs, hauca  maneggiate  Tarmi  con  gran_« 

valore 
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25tèTAloreneli'afIcdioci'Anuer(à . Quindi  egli  tornò  inln« 
ghilterra^abbandonando  più  coito,  che  condannando 
le  parti  regie , & accolto  dalla  Regina  con  grand’onore 
per 'la  fiia  virtù  militare  ,fù  accompagnato  col  Lince- 
itreipedito  in  Fiandra, c quiui  egli  hetoc  il  gouerno  del 
forte  fopraacccnnaco,  contro  à ciò  chc'conutene  viàre 
co*rifoggiti,dc’qualifigodcpiùiicurczza  qualor  con 
gli  altri  fan  corpo,  che  qualor  degli  altri  fon  capi . Sco* 
perca  per  tanto  buona  occaiìone,  conforme  l’haueua.» 
egli  foco  già  diuifata  , e iignifìcataal  Facnefo , ordì  la_* 
trama  colTailìs.  Et  in  vdir  che  D.iuentria  era  venuta 
in  mano  de* regi) , iparKndonc  confìgliatamente  il  ro- 
mortra’fuoi,  c dando  a credere,  che  venia  contra  loro  to, 
il  Taflis  vittoriofo,con  gribernei?  vnitiiì  à gli  Spagnuo- 
Ii,&  infieme,che  pur  contra  loro  fortiuano  le  milizie  di 
Zutfonigli  pcrfuafo,(Imulando  timore , à prender  la  fo. 
ga:3c  egli  il  primo  la  prefo , abbandonando  fubito  il  for- 
te, nel  quale  entrò  pofeia  il  T adis , r itrouandolo  vuoto 
di  difenfori , ma  fornito  di  vittouaglie,  e di  alcuni  can- 
nonilafoiaciui  dalLinceftre.  RolandopafTatoco’fuoi 
caualli  nel  campo  regio.non  vi  militò  luugamcntc,mo-  r«iwl  camp» 
rendoui,come  dilTero,auueIenato . Or  di  sì  lieti  conca- 
tenari  fuccedT  tanto  più  godeua  ìlFarnefo,  quanto  ^li*  » 

lenza  perdere  alcun  dc’fuoi,fonzalndugiare,òlpcndc-  ia\!itj; 
re  ne' lauori  de  gH  alloggiamenti,ò delle  trincee, fonza_»-  . . 

• clporlì  à peri  colf  degli  aflàlti.ò'  delle  giornate, fi  vedeua  ’ V 

Ti^p^rouilamcntc  vincitore  ;(|iiafi  ciò  folle  didenir  ricco' 
myndì.pcrviad’crcdità  inafpectata,  non  in  mólti , per 
via  di'  traffichi  lùrfghi,  e pcricolofi . Benché  quello  fu-> 
bicaneo  modo  di  Vihccre , fi  come  anch’egli  hà  per  or- 
dinario il  Itjo  negoziato,  così  vuoili  attribuir  non  tantos 
à.forriiria,  qualtìfoà  làgacitàdichivince.  ' ‘ 

0^  Ttì.  Accrèscfva  oltre  à ciò  allegrezza  al  Farnefo, il  pre-j  P IS  fi  O it- 
iiedcr,com'cgli  forilfo  anco  al  Rè,  che  le  perdite  de’  no^ 
micifarebboBofomenza  di  gran  quercletra  gl'In^efiilmin^ì, 
ci  Fiamminghi-  Poiché,  llcomc  gringlcfi  perduto 

Graue , 
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bie\*ciwenfe*  , haucuano  aucof  pcf  via  di  cartelli  tardata  Ia_i  1^8^ 

, di  dubbu  fé-  nazione  Fiamminga  di  poca(cnnOjedidubbiaièdc_>« 
tantoché  il Linceftre  fu  vdito  dire  > ch'cgli  non  fì  ripu- 
terebbefìcurod'alcuna  piazza  ,à  cui  non  comandafle 
vn'Ingleièjcosì  i Fiamminghi  al  prefentc, rendendo  loc 
*'  la  pariglia , non  lafcercbbonodi  tacciar  la  nazione  In« 

glefe  di  perfidia  e di  tradimento.  Donde  poteafi  fpe- 
rerc,che  inafpriti  in  tal  maniera  i loranimi,  prorompe^ 

E contendono  prcfto  in  difcordic  aperte.  Nè  fierter  molto 

sppreiTo  Elira^  à prorompere.  Auuengachè  dopo  efiern  có  gradato  per 
beta  con  kt-  qualche  tempo  da  Fiandra,  có  mandar  lettere  querule 
alla  Regina,  audaci  al  Linceftrc  i e d'Inghilterra  ,con_* 
rendere  rifpode  or  ambigue,e  talor  acerbe,  gli  Stati  ab« 
battuti  dalle  percoflèprefcnti,  ed  intimoriti  dalle  futu- 
re,de  creta  tono  di  feemare  al  Lincedre  l'autorità , c di 
I Fiaraminghi  attribuirla  à sè  defli.e  al  Conte  Maurizio  . E fpediti  per 
{ieeroano  al  tal  effetto  alcuni  mcfiaggi  alla  Rcina , ealLincedre.^, 
pregarono  vmilmente  amendue  à fcufarli  del  fàtto,co- 
mc  di  neceffario  rimedio  per  opprimere  i principi;  de’ 
tradimenti, ch'ogn’or  veniuano  in  luce;  tornaflè  il  Lin- 
cedrc  dedb  in  pcxfbna,  certo  Se  egli , & ogn'vno  cui 
foffe  à cuore  la  publica  lor  fàluezza,  approuerebbe  il 
e difgtiIbBoU  partito . Ma  nè  la  Regina  riceuè  ciò  in  buona  parte_j. 

Regina , perchè  ella harebbe  iroIuto,che  fi foflc  ricorfb  per  talri- 

. ....  medio  alla  prudenza  dllei  ; & il  Lincedrc  fé  ne  dichia- 
‘ rò  difgudatopaiefcmente,  afièrmaododa  principio  di  • 
non  voler  piò  ritornar  ne’Paefibafsùmà  poi  mutò  con» 
figlio, efcrifle  à gli  an>ici  : Uauer  lui  veramente gtuSla^ 
cagione  per  le  ingiuri^  riceuute  da  molti  principali  ■Fiam- 
mtnghi,  di  rigettar  da  fe  queigouemo  ; nondimeno  mojfo  d 
compaffione  del  popolo  innocente , e amato  da  luì ^ hauerde- 
il  quale  da  d-  Kffnitiato  di  far  ritorno . Il  qual  modo  di  parlare , fi  co- . 
gM  i difefo , tne  conciliaua  al  Linceitre  1 amor  del  Popolo,  contro  a 
ciò  che  fèntiuano  i Magidrati,  così  cagionaua  ,che  la_« 
Regina  follè  tutto  il  giorno  fiancata  con  lettere  aliai 
1 dilcordantifiraloro.  Mentre  pigliando  altri  la  difèra.# 
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1587  del  Conte, rigectauaa  tutta  la  colpa  ne’  Baroni  di  Pian* 
dra,  quali  ne  fàpelTero  gouernaru,  n^  volelTcro  eflcre_; 
goucrnatiialcri  quanto  di  male  era  occorib  nel  gouerno  »«'•' 

si  militare, come  cìuile,attribuiuanoairambizione,  & 
alia  fuperbia  del  Conce  impaziente  di  vdir  conllglio . 

Si  che  mentre  in  Fiandra  , ellèndo  le  Prouincie  parte^ 
àfàuore,epartcin  odiodilui,  liconcendeatraiprinci' 
pali, e cra'l  popolo  i c nell'Inghilcerra  era  7ariamente«> 
innalzata, e depreda  da’  Configiicri , e da’  Corteggiani 
informa  da  lui  tenuta  nelgouernare  jparue  alla  Rema  comp«f 
ipediétedi  madare  in  Fiadra  il  Sachuili  Signor  di  Buco-  ciucce  contro 
rft,c  Senator  principak,pcrch’cgli  vdira,cc6poda ogni  i"ReeTn*ri* 
did*erenza,ageut>lailc  la  ftrada  al  Conte , fe  parelTe  op-  Rmdr»  «itlo 
portuno di  rimandarlo.  Moquetti  non  pai^d’Inghd-  Senatore; 
terra  le  non  indi  ad  vn  mefe . Ed  Elifabctta  fra  tanto , • 

riputando  vergogna  grande  dclfuo  nome,e«iella  fua-. 
nazione , che  Io  ftato  tanto  ciuile , quanto  militar  de’ 
Fiamminghi, da  ch’ella  n'hauea  prefa  la  proteziontL-»  > 
folte  andato  ogni  giorno  di  male  in  peggio,  hauea  ri-  l- j 1 . 
chieda  nell’adunanza  del  Regno  gran  quantità  di  da-  d'’'opoli 
nato, per  mandar  in  Fiandra  più  numeroil,  e più  ga-  perrinfotzMe 
gliardi  nerui  di  gente . Mà  eflcndole  lignificato,  chc__»  * 
quel  danaro  non  lì  potrebbe  mairifeuoter  da’  popoli , 
s’clla  non  comandaua  l’efecuzione  della  fentenza  già 
data  contro  à Maria  Regina  di  Scozia , hebbe  ò cercò 
quindi  occalione  di  accelerarle  la  morte . Della  quale 
perchè  con  diuerfità  d’aftetti  incredibili  hanno  contefo 
fin  al  dì  d’oggi  gli  emoli,  Se  i fautori,  noi  con  racconto 
fpaflionato  verremo  in  qnedo  luogo  à piegarla  ; inter-  ■ •• 
roùipendo  alquanto  il  filo  propofro,  non  per  cercar  co 
mit  f. la  varietà digreiloni amene à letton,  mapertraman- 
7i}nÌA  dare  quanto  polliamo  fincera  à’ poderi  la  narrazione 
d'vn  fatto  si  memorabile , al  quale  il  corfb  dell’iftoria-, 

^ ne  porta . 

• E CERTO  rare  volte  compame,  nè  meno  sù  (cene-»  dì  M a r i a 
tragiche,  vna  Regioa,  la  quale  eoa  più  belle  doti  rapide  ^ 
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da  priacipio  i ttatri  à ttiarau>glia>e  ad  amorcr  « poicon  15^7 
più  funcilo  fpcitacolo  gli  riuoJgcflc  à compalsionc,&  à 
pùnto . HcbbeMaria  per  Padre  Giacomo  Stuart,  il  ccn» 
telaio  quinto  Rè  della  Scozia, come  vogliono  gli  Scoz  ) 
zcH\  Fù  ella  ornata  delle  diuife  di  quattro  Regni , mà 
la  fu-  bellezza , perche  narrano  cflcrc  ftata  in  qucllctà 
fenza  pali , faccuala  ftimar  degna  dell'in',pcrio  di  tutta 
Europa.  Corrifpondeua  alla  rarità  dei  Icmbiaotcia.» 
grazia  delle  parole, laquale  harclìi  attribuita  alla  pron- 
tezza, cfublimità  dell’ingegno  , non  alla  faccia,  quali 
dalle lufìngb&d'clla ingannato..  Màfù  ropratuttoma- 
rauigliolb  rafTctto , ch’ella  portaua  alla  religione , c la_« 
rkicrenza  verfb  gli  antichi  riti  di  SantaChicfa,e  fpecial* 
mente  verfb  la  Sedia  Apofloiica , come  conueniua  alla 
erede  d'vn  trono,  in  cui  oteantatrè  Redi  Scozia  iìori- 
xonu  CQiWgual  coffanza  difede,  c di  diuozione  al  Ro- 
mano Pontefice.  Sette  dì  dopo  la  fua  nafeita, cominciò 
ella  à regnare , mortole  il  Padre  : tanto  i titoli  regij  par- 
ucr  folleciti  di  adornarle  ancora  la  culla . L’ott^iuo  me- 
fc riccuè,  tra  ifeffiui  applaufì de’ popoli,la  corona, ciò 
fecttro:  ed  incontanente  le  ofFcrfcro  le  reali  nozze  de' 
lor  figliuoli , da  vna  parte  Enrico  Ortauo  Rè  d'ingbil'- 
terra , dall'altra  Enrico  Secondo  Rè  di  Francia.  Anzi 
fi  armarono  per  cagione  diqueffe  nozze  anco.i  Regni.. 
GliScozzefI  furprouocati  dagringlcfìà  battaglia  io.*, 
terra, & in  niarci.da’  Franccfl  Àiron (bccorfl,  furon  ani- 
mati dal  Nunzia, ilquale  mandato  iàdàl  Ponccficeper  ftiriMu, 
efortarli  à perfeuerarenclla  religione  de'  lor  maggiori , 
dicefi  che  in  veder  la  regia  bambina , gli  lodafll*  pcrch' 
cglinacombattcflèro  per  vna  Prindpefla  d’indolean- 
geiicaicontra  i fetidi  moffri  di  tanti  eretici , con  ccrtez. 
za  di  riportar  per  queirElcna,com’egii  diceua,  glòria.*, 
affai  maggloiodiquc Ha, ch’erafT riportata  già  perla.* 

Greca fbeto  le  mura  di  Troia.  Spofata  finalaienteù 
Frantefeo  Dclfindi  Francia  Egliuol  d’Enrico  Secondo, 
e traporuta  in  quel  paefe  fra  rarme;  pigliò  nella  folca- 
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nità  delle  nozze  à perfuadon  del  fuocero  Enrico»!  titoli  ' '*  • *“ 
di  Rcina  di  Scozia, d’Inghilterra, c d’ibernia;  perchè  et 
fendo  morta  in  quo^iorni  Maria  dìnghilcerra,  moglie  Regni, 
del  Rè  di  Spagna, anermaua  egli,che’l  Regno  d'Inghil- 
terra non  G doueua  altrimenti  ad  Eiifàbòrta , bailarda.* 
d’£nricoOttauo,mà ben  Gà  Maria Stuarta,  Ggliuoladi 
Giacomo  Quinto,  ch'era  nipote  del  medeGmo  Enrico . 

£ ritenne  ella  per  alcun  tempo  quel  titolo,  ancor  dapoi 
che  mortole  il  fuocero,  diuentò  Reina  di  Francia.  E 
quindifurcomindare  ad  ordirle  Gli  di  quella  meda-* 
gramaglia,  che  le  douea  coprire  il  fcrètro  . Poiché  Eii/ibetuhi 
eGèndo  in  Inghilterra  aGìinta  al  Reame  £lifabetra,nel-  « nul^heMa. 
k qual  era  antica  l'emulazione , e l'inuidia  contra  Ma-  r* 
ria,  quando  intclè,  che  queda,confuG  i titoli  d’Inghil-  ghuterra, 
terra,  e di  Francia , era  egualmente  dimandata  Reina^ 
d’ambidue  i Regni , dubitando  ( fi  come  per  ordinario  i 
pofièfibrì  di  mala  fede  fon  pofièduti  dalla  paura)ch'ella 
nonG  valefiè  opportunamente  della  potenza  Francelè  ‘ ^ 

per  far  nell'Inghilterra  alcun  tctatiuojftimòbencdipre- 
tienirla,turbando»eiacerando  il  Regno  di  Scozia, men-  fc’»* 

tr’cllan'era  lontana.  E fi;  le  offerfe  l'occaGone  afiài  2°,®'  * '** 
pronta.  Poiché  Giacomo  Stuart , figliuolo  naturai  di 
0«ComoQainto,&  A portata  della  Rcligion  Cattolica»  p«  mezz»  di 
e della  Monaftica.vreggcndoG  dalla  Regina  fua  forelia.,  del  rV, 

fiegaro  apertamente  il  Contado  di  Morauìa  in  Ifcozia,  il  quale  fattofi 
defldcraro  ardentemente  da  lurj  Gacccfc  di  così  hnpla- 
cabile  fdegnOfCbefèrìcorfaàWEretìi  Icmpre proiita^ 
per  dar  braccio  à’  macchinatoridi  turbolenze  : ed  vttitì 
feco  alcun'altri  yche  nella  Scozia, allettati  dalla  Irbertà 
CaIuiaiana,GircbbooG,cdm'egliben  Gauu'Iàua,  volen- 
tieri opporti  è Maria;comiociòè  perièeuitare  Tordine 
01errcale>quaGà  ragione  abbandonato  da  lui,è  rouioa-  ,jg|. 

vecchiertH  e conuenci,  ad  vfuipatG  i bene'fici  ecclelii-  uReUgìone , 
adcrtando  cóniqiiel  danaro  molti  de*  nobili  i’  ft  fi- 
ni fcnenréi  impetra  tornila  iòrelU  troppo  arrendcuole  il 
iContado»  ch'egli  brafhaua,pròlcgtiì  ad  innalzare  le  Gie 
' ’ V u u a Ipc- 


?n.- 


livfitrpa  Tanf 
miniiuazioD 
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(peranze:  e morta  Maria  di  Guiià , che  gouernaua  allo» 
ra  il  Reame  in  luogo  dcll’aflente  figliuola',  e poi  morto 
pariivéte  Fiaccfco  Rè  di  Francia  m arito della  m-dcfi> 
ma, osò  prometterfi  ramminifira2ió  della  Scozia,  c an» 
cor  mancggiarla.Quindi  facilmèce  lì  vnì  con  ELfabcttà» 
per  l’odio  comune  contro  à Maria , c per  grintcrclfi  prU 
uatld'amcndueloro.  Sfatta  lega  contro  à’ Cattolici» 
(òtto  ddominiode'  quali  nè  fperaua  l’vna  di  man  tene- 
re,nè  l'altro  di  confegutre  Io  feettro  ; diede  la  Religione 
in  ambe  le  parti  miferabil  tracollo  ; e due  de’  più  fioriti 
Regni  d’Europa , per  opera  d’vn  ba {lardo , ed'vna  ba- 
(larda  .furono  (laccati  dal  grembo  di  Santa  Chiefaloc 
legittima  Madre.  Allora  Maria,  àcui  non  feri  memó 
l'animo  la  perdita  della  religione  in  Ifcozia.che  del  ma- 
rito in  Francia,  ritornata  alla  patria,  (limò,àper(tia(ìo- 
ne  de’  buoni>di  non  hauere  più  opportuno  rimedio  c5- 
troalle  turbolenze  prefcnti,cbe  maritarfi  di  nuouo, 
darefperanza  al  Regno  di  prole . Onde  diuolgata  la-« 
fua  determinazione , e già  con  molte  ambafeerie  chie- 
do à gara  quel  maritaggio , particolarmente  da  Celate 
per  l'Arciduca  Carlo  e da  Filippo  Secondo  pcrOon_» 
Carlo  Principe  di  Spagna;  Cubito  Elifabetta  vi  fifrapolè» 
procurando  di  perfuadere  à Maria  per  mezzo  di  Gia- 
como , ch’ella  fK)n  ccrcadè  marito  fuo  i deH'Ilbla . Nè 
quella  era  aliena  da  ciò , come  colei,  che  hauea  fillàto 
già  l’animo  in  Enrico  Stuart  Signor  di  Darleo  fìgliutdo 
del  Conte  di  Lenox . E là  cagione  lì  era, perche  il  Dar- 
leo nato  d'vna  nipote  d’Enrico  Settimo  Rè  d'Ingbilter- 
ra,era  dimato  fecondo  crede  di  quel  Reame . £ perciò 
il  era  auuifata  Maria,  che  fe  accalaualì  quedicon  alco 
na  famidia  Inglefe  potente,  pierebbe  con  tal  apponi» 
contranaric  la  fuccedlone . Si  aggiungeua  ilgraziolb 
cfpetto  dcl'Giouane  d’età  di  diciannouc  annida  (òauità 
de'  codumi , c’I  pregio , che  prclToàlei  gli  accrelceuà.» 
l’el!èr Cattolico,  OndeibUecitòdt  chiamarlo  dall'Ila- 
ghilterra , doue  egli  luogo  tempo  hauea  dimorato  col 

Padre 
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Z5l7  Padr«  efule  già  dalla  patria , quantunque  EIiftbcrta_#Elifa^i»al«^ 
alfairiprouaflc  quel  paretado,  Se  in  cambio  dclDarlco  SoiiGn- 
proponetfeil  Linceftre»  non  già  pcjrch’elJa  dilègnaflè^  cefttc, 
ipolàrio  veramente  à Mariai  poiché  il  giudicaua/  ch'£>  ^ 
liiàbctta  rhaueflc  desinato  per  sé>  mà  perchè^  oltre  alUiomente, 
ragioni  altrouc  accennate  )meatre  eilà  con  tirar  à IU1I7 
goil  trattato, teneua  indietro  l'vn  marito  con  raltro,QÓ 
Bcprendeflcquefta  veruno;  il  che  ftimauaeUafpediéc<j  ' ' 
à sé, per alficurarii  lo  feettro  dell'Inghilterra,  & era** 
principalmente  digranrilieuo  al  Conte  di  Morauia,pe« 
non  perdere  nella  Scozia  rammini/irazione  pre(èntar> 
e'I  poiTeflbfutuco  di  quel  Reame,da  kii  già  diuorato  cé 
la  ò>ecanza . Mà  follecitate  le  nozze , hebbe  poi 
ancoravo  fìgliuolo,da  noi  veduto  Ré  tTlnghilterrarit^  dShc<S*?i,Ì! 
di  Scozia  • Col  qual  patto  quanto  ella  dié.di  timore  ' ad  figlino; 

£li(àbetta,&  à gb  Scozzenribellì,tanto  venne  ad  iniiob 
gerfx  maggiormente  nell'inlldie  di  fupfratello  : eflendo  crefeono  I 
corlà  voce  nel  volgo,ch  ella,  vedédoaflìcurato  Io  Sce^  wrboléze  ^ 
»o  con  vn  figliuolo,  haueua  determinato  di  riftorare  la  ’ 

rcIigioD già  fcaduu,c  di  ritorre  à’  làcrHeghi  vfurpatori  i TficiVdc°C^ 
beni  ecclefiallici  trasferiti  nella  maggior  partede’no^  *®‘hMorauìa. 
bib.  Giunlcr  per  tanto  i congiurati  à tal  legno, che  11  at^  . 
marono  prima  palelcmente  ,•  poi  non riukendo  lorpla  J]  a*Ì7é7<!!! 
lorza,^elèrp  àTeminar  occulte  difeordie  tra  la  Regina,  fr.uk  " 

& il  Rèi  bcnchcfitaniroqoin'hrcue  : c finalmente  veci- 
^ fo  il  Darlco  perfellqwa,  de’  nobiliinficme  vniti,hebbcro  jj 

la Reina  vedo ua in loe potere.  Ncqui  fi  quietarono, 

Poiché  Giacomo  Epbiuno  Conte  di  Botuele  Ammira-  Ella  è forzata 
gliò  di  Scozia,  ^à  cui  diccuafi,  che  il  Conte  di  Morauia  „ fpofare  il 
haueflè  perfuafa  Pvccifionc  del  Rè,  c promclTcle^  fordelR*?*' 
nozze,  della  ^giaa  con  quefto  dilègno,  che  ella  nonj;^  ’ 

, , i£poteirèn)aigiuibfi.cardellafnortediruoniaTÌto,fi)§-  **' 

t.u  tre  l^làuane l'vccifòre  J effèado  fiato  fàcilmente^ 

’ aflbiuto  del  fuo  defitto  da  .quei  che  glielo  haueuano  ,0. 

configfiaco . afialtò  con  vn  corpo  di  gente  armata 

Reina,niciitre  ella  Iacea  rhoraodaStetlin,  ecauat^^  - ^ 
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^ foor  Jc  promeilè^icl  maritaggio  coafermate  co  gKftrri-  i $%7 
^ menti  pubiici  de  Signori  più  principali  fbrzòlla  ad  ac* 
*\onmte^  cotìfentirui > nonipcTÒ prima,  ch'eilegitiraflè  allapre» 
Sìfend“('^  1»1  Etnza  di<molc>,d’rmpi«garii^on  eflà  nella  difefa  della.* 
Religione.  Réligioit&Cattolrctf.  Mà  q»aodo  ciò  fi  firppe  da’  Capi 
dc'-Caiùi%(ifii,cambiòfif  l’afFeTto'intkliOi  c (oNeuata 
plebe, mcommciòflr  da  pePturto  à gridar  centra  ilBo- 
i^to,  luele.‘'jLui  eflèrc  IVccMbre  dd  Rè,  lui  vn  ficario  del  Ro* 
mano  Pontefice, tul  iJtradirOf  della  Patria  . Quindi  crc- 
fbittto  ogn'ora  più  il  numero  degli  armati  ribelli ;7a>R«ù> 
flai^¥e<:tendoidt  nópoiter  efià  refiftere  à qoéirafsialrp  im* 
proul(b,e-rpei!andoche<^  feappafse  t)BoTiMle,fi  àcquic* 
è allettò  i ttrebbofdcibnenteilrumulco , lo  trafugò  di  nrafoc^ov 
MiwCi  icOn'tiaelèo  confenlb  de’  Capi  degli  aouertàri;»  come  di  ’ 

’ ■ , icòlofo,»  quali  téitteuanoj  «h<  fe  pigliato  il  Bonieie  ei^ 

chiamata  in  giudizio,  non  folTer  elfi  palefaW  perrom* 

' ,.r plicidelIant€>»<cdelRèvAfioonp<?rqueftafBllàroiKJt 
"■*  «nzi  ef<«odòla  , tori  riGirfàìif  il  (eruigiodi  tmei 

tjuéijch’à  gara  1e'fi‘i0céftauano  pcji  difenderla, ^^otr^a^ 

^ » Reamente  pafiara  'all'dercitò ^ de -tibdli*^  ra&alcaroao 

’ x^ue  fti  r!3fbbìbf»m*(n W : Jc'feftàte'pf jglone,  Jaichiuicr  pHt 
ma  in vnpalazzóJ^}tì«oj|)ioiv<Ìtfi4'<tadetR»  mdrtcji 
marito  < ‘te  diedero  à^giliaPdàpYeueriilìmameiite 
ne  in  vn«  for-  in  vna  fortezza'.  Qtticlla  a^tfèndoogni  giot^  itait 
uzza.  foofrateMotrawamenfipb^g^r.’é'rf 
donde fiirtc  thrven^bUfcdelfàd'àtetì^riftiolfndiPtH'-pef'Op^Ta  dlcMÌ  _ 
trmeUha,  ‘Vcftità  dahuohiofuggì  dl'Wlgiò  dopot’anjr-aeci. 

denriv  c doptila  guerra  dfrawatdr  per^irlatoriMbiùhi- 
dittm  .ic'didpò  J’ confiai'dél  Rrgrto  fibers  da  fi’ifa  lìdie . 
diqirelchcteftguifauanoi  donde  dubbiolà  doue  pai* 
e dabbbikj  mBntrc  altri  de’fuoicóptgrti  le  petfiiadeua  d'ao- 

ouep  “*  VjQfg^^pjij|,jjf3^3}j,}jj^Pfj,ncia}4dI«ìcoritMrilpatctC'2i 
preferifcerin  tiWipfeiTérì  nughilwì^aw-Òicetir'  thè  fi  moueise;iclÌaà  llUa 
ghilterra * ^iò,  ricóftlatifi^elté'protftefse  d’ildabette  ^ te  qiiflte...»  •"  *** 
pochi  anni  aitanti  le  hairea  mandata  te  metà  <fvil  cb'a- 
11*0.^“'’  untate  fOtto*ftg§itfgnefldote  f thtfet»éaM  MarutHL^ 

■ •...  qua- 
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^oimqiKmtQ(ffitàiMmand*jJè  mai  n<U! IngbHurra  quel 
contrafegno  dilUgieia  fatta  w due  parti,  tjfa  incontanente: 
fueghatj  per  taLauuifo,le  porgerebbt  ogni  aiuto  , cbcpot^jSd 
afpettarfiA'’vn»forella  .MÀ^dirpil  ycro,  iÌFPrncfàpiè 
^cilaicntc  ad  vuire  vn  diamante  roiccoj  che  rorninBjia 
Taire  iniìcaic  duecuori*  diuifì  per  coaccià  di  fède  |<4Ì 
regno.  . 3 

Mandato  auantiqueipegnod’ofpicalità,edifedei  ' 
via^giaua  Alariairerfb  J'ingbilterfa  fcnza  fbfpctto.qwir  ^rvi»  tcrma* 
do  da  va  Colónello  venutole  incontro  ànoaied'jLlifàf  re , 
bccca;fu  richiefta  à fermarli  alquanto . Quindi  condotta 
nel  Villaggio  di  Borton , e circondata  di  guardie  , allqje 
conobbe,c  condannò, benché  tardila  propria  credulità» 
e tanto  piu  ch'ella  fù  citataindi  a pocoàrender  ragion  e.  q“«C  rea  0 
ne  auanti  d'Elifàbctta  deU’ vccinon  delDarleoi  perchè,  ^ ^ 
cllèndo  queftonario  di  Londra, parca  chela  cognizio- 
ne d'vn  tal  delitto  apparteneflc  à quella  Reina . Del 
che  offclàlì  Maria  dapprima,c  poiprotcHandolLch'era 
ancor  ella  Reina  à ninno  lòggetta . fuori  ch'à  Dio , eal 
(iio  Vicario  Romano,  mandò  alcuni  in  Tuo  noraCfà  ^ 
qucLTribunale,aoncome à giudizio,  màcome  adab.  ^cun)  in  £u 
boccamento . Quiui  per  molte  pruoue,e  per  là  confèl^  vece. 

Itone  de’ lerui  del  Botuele,i  quali  impiccati  per  tal  de- 
litto haueano  tcRifìcato  alla  prefenza  del  popolo , che 
Maria  non  n'era nè  complice,  nè  colpeuolc  (come poi 
il  BotueleRellb  prefoda'Dapigiurò  nè- tormenti  ) Ut 
ella  per  comun  Icntenza  allbluca  da  quel  lbrpetto:anzi  « ritroui^ju*. 
cllcndo  poiin  vn  altro  giudizio  tenuto  per  quello  fac-  innocente, 
to.rigcttata  là  colpa  ne’  medellmi  accufatori,  e lilial- 
mente nel  Còte  di  Mortoti,  e oel'ContediMorauia/u- 
ronopiù  vicinial  fupplicio  quei  chelohaueuano  mac- 
chinato  ad  altrui . C^antunque  il  Moiton  diflìcrìHo , impuniti  gli 
ma  noi  fuggì  ;■  perciocché  alcuni  anni  da  poi  conuioto  acculÀtori 
d'hauervccilbilDarlco,  e perciò  decapitato  per  co- 
mandamento del  Rè  bgliuol'di  Maria , diè  tellimoniD 
delTinnoceaza  di  lei  ..Nè  meno  farebbe  andato  iropa- 

nito^ 
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iaito  il  Concedi  Morauia  odia  reuifioae  di  quella  cali*  1517 
ià  > i>'ogii  ammazzato  molto  prima  per  mano  dVn  (ùo 
nemico, oon  haudlè  fenduto  anticipatamente  quello 
pirico, ch'era  douuto  al  carnefice . Mà  benché  riuici- 
cono  vani  quelli  primi  teotatiui  di  darla  morte  à Ma- 
ria,non  però  mancarono  poi  molt'altre  occafioni.  li 
^ icomunicò  Ehlabetta  Ipogliando- 

' la  d’ogni  ragion  fopra  i Regnijl'arme  de'  nobili  mollè^ 
contra  di  lei  nella  part^  più  lèccentridhal  d'Inghilterra, 
la  fama  del  matrimonio  trattato  tra  Maria,  e l'Ouuard 
Duca  di  Norfolc , l’apparecchio  di  guerra , che  vdiuafi 
fiirein  Fiandra  dal  Oucad'Alba  contro  à lnghikerra,& 
hi  conformità  di  ciò,  il  pallàegio  à quell'ilbla  del  Mar- 
chele  Vitelli, furono  tutte  co^,  le  quali  venute  in  luce.» 

, : fabbricarono  vnnuouo,  élc  vn  più  leuero giudizio  con- 

tra la  Reina  di  Scozia,  quafi  follèro  fiate  ordinateà  fi- 
ne di  liberarla, ed  innalzarla  al  Reame  dell'Inghilterra , 
(cacciandone  Elilàbetta  . Ondefù  M ari  a tra  por  tara  ia 
più  firctto  carcere . Doue  mandati  da  Elifabctta  alcu- 
ni Giudici  della  nobiltà  principale , la  cofirinfcro  à dar 
Rifonde  ad  ragione  di  quello  che  l'era  oppofio.  Nè  ella  negò  d'ha- 
ediMaxia.  ^cr  procurato d'vlcir  di  quella  prigione,  oue  ingiufta- 
mcnte  era  cufiodita  vna  Regina  à niuno  Ibggetta;  ed  a 
tal  fine  eflcr  ricorfa  al  Pontefice , perch’egli  v'intcrpo- 
nelle  i fuoi  vtGcij , e la  Tua  autorità  ; mà  nulla  fàper  ellà 
del  Brene  vfcitodal  medefimo  contro  d'Elilàbettamon 
hauerlci  rifiutate  Tarmi  vicine  del  Duca  d‘Alba,mà 
per  eficr  con  quelle  ripofta  nel  Regno  propio,  non  efal- 
tata  alTaltrui:  non  hauer  cfclulb  il  configlio  di  maritar- 
il  col  Duca  di  Norfolc  , efièndogli  fiatodato  dal  Conte 
di  Morauia  coafapeuolede'Iègretid'Elilabettajmà  non 
efièrfi  in  ciò  pafiato  più  auantiche  à confultare  : finaU 
mente  non  s'efièrdla  ingerita  in  alcuna  congiura  fiitta 
da'  nobrU,  benché  quefii  hauefièro  pofto  alle  loro  armi 
il  titolo  (peciolò  di  liberatela  Reina  di  Scozia  . Dopo 
quefie  & altre  fimiglianti  procefie , fcriuendo  ella  ad 

Elifà. 
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X5S7  Elifabetta  t e fìgnificandole  quanto  ilfòilè  mal  proce^* 
duto  reco,pregòUa,  che  ò le  concedeilè  d'andar  in  Fra* 
eia  à'  Signori  di  GuiTa  parenti  fuoi,da'quali  promette- 
ua(ì  queU'aiuto  contro  à’  propij  ribeliiiCh'in  Inghilterra 
l'era  liato  negato  da  vna  ìbrclla  . ò almeno  non  le  vie* 
radè  d’ammetterla  alia  Tua  prelènza,  poiché  quando 
ella  fi  compiacelTc  dVdirla,ra(lbluercbbe  ben  prefio  d' 
ogni  fofpetto . Ma  non  potè  la  sfortunata  Regina  im* 
petrar  nè  l'v'ao , nè  l'altro  ; anzi  il  Duca  medefimo  di 
N<^olc  fh  decapitato  perfua  cagione, ed  ella  fudi  nuo« 

«IO  perfeguitata  con  altre  {òfpicioni.e  con  eltre  acculò. 
Imperciocché  quant’eranopiù  coloro,  i quali  s’adope* 
rauano  in  Tuo  fauore,  tanto  rendeuafi  la  Tua  cauTa  più 
graue } edcHTper  voler  più  giouarle  ,piùle  noceuano^ 

£ra  venuto  già  in  Fiandra  D.Giouanni  d'Aufiria  fi- 
gliuolo di  Carlo  V.  per  opera  ipecialmente  di  Grego- 
rio  X i 1 1 . il  quale  mofib  à compafiion  di  Maria,  hauea  o.Giouan^ 
configliato  Filippo  Se  condo  à mandar  ne' paefi  baisi , Aoiina 
priui  ailor  di  Gouernatore,  il  fiatelloi  potendoli  Ipcraro. 
7tl^”'enoovanamente,ch’eglipcrlamemoriadelPadrelà- 
^^"'rebbe  fiato  accetto^' Fiamminghi,  e per  la  gloria  ond’  . ^ 
eglifiorhia  nelle  battagHc  nauali , ha  rebbe  felicemente 
iotraprefa  la  Ipediziond’Inghikerrayafiìne  di  rimettere 
jn  iil^rcà  la  Reina  di  Scozia . Nè  D.Giouanni  tralalcia* 

4ia  verun  indufiria  da  riunir  le  Prouincie,  al  meglio  eh’ 
egli  potellè,peracciogerfi,quantopriaia  ,fciolrodalle 
cure  di  Fiandra,  aU’imprefa  marittima  d’lnghilterra_,« 

-Quando  rOrangc,lpiati  quelli  fegreti,  palesògli  ad  Eli- 
lèbetta;  eie  aggiuntò  chcpercomun  configlio  delPa- 
pa,  edelRèdi  Spagna,  Maria  era  defiinata  moglie  al  adliUibetta, 
medefimo  D.  Giouanni . Il  chè  tormentò , come  nar- 
fall, variamente  l'animo  d’EIilàbetta,  non  1^  rilblutsL#  ^ ' 

lò  follò  miglior  configlio  rimandar  Maria  nella  Scozia,  EUfabena  fi 
dandola  à trauagliare  à’propi;  ribellile, fé  non  altro,cac-  configlia  di 
ciando  via  d'Inghilterra  ogni  incitamento  d’arme  ne-  ^ebbafare^ 
miche  j ò piu  tofio  togliere  à tempo  con  la  morte  di  lei  lei . 
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«o  A LESSANDRO  FARNESE 
le  cagioni,  ond'alcri  ioduccuafi  à far  lega  in  fàuore  dV>  ìstf 
na.  prigione ..  £ veramente  inchinairano  à quefta  parte 
t più  del  Conlìgiìo, inculcando  viuamente,che  mentre 
«iuea  Maria, noaifpcralTc  maiiìcurezzanèla  Regina, 
oè  la  Rcligion  d'Inghilterra  ,*  ed  elTer  la  colà  giuntai 
tal  fegno.che  quel  dilemma  fatto  vna  volta  fopra  i due 
Principi  Corrad ino  e Carlo,  allora  era  comunemente 
applicato  alle  due  Regine,  lì  che  diceualì , è la  ScozMfe 
dall' iHglefe ^ òl'lnglefe  dalla  Uozztfe  . Con  tutto  ciò 
Elilabetta  ponderando  fouente  linfamia  pubblica,  ftel- 
la  qual  però  verrebbe  ad  incorrere , deliberò  con  più 
maltziofo  conlìglio  di diuoJgare , ch'ella  era  rappacìH- 
cara  già  con  Maria, e che  tratterebbe  in  breue  con  Icidi 
rimetterla  in  libertà . Così  fperaua  di  fermare  al  prefea* 
te  que^mouimenti , che  ò di  Fiandra , ò d'alrra  parte^ 
venilTèrOyC  di  proporre'à  Maria  condizioni  cali , che  c*» 
Stirandole  ella  lìcuramentc , riulciUè  alla  fine  vaooii 
trattato.  E certo  quando  .Maria  s’vdì  chieder  fiaTalcre 
cofe,  ch'ella  chiamalTc  in  Inghilterra  il  figliuolo  con  ah> 
cuoi  Scozzelì  nobili  per  oftaggi , c che  delle  in  okre^ 
ripudio  alla  Religione  Romana  mancata  già  nella  Sco*- 
zia,eneH'inghilterrai  rilpofé  tutta  sdegnata, eh 'ella 
cetterebbe  bensì  alcre  condizioni,qualunque  al  fine..# 
fi  fbllèro  i mà  che  nel  refto  vorrebbe  prima  la  morte..»  ». 
e fe  nulla  ancor  v’hàdi  peggio,  che  tradir  vergt^nolà^ 
mence  ò‘l  figliuolo , ò l’anima  ;.anzi  Iharebbe  Tempre..#^ 
fillà,e col  cuore,  e córopere  in  qucU'antica  Religione^,, 
che  l’era  fiata  lafciata  in  eredità  da  tanti  Rè  fuoi  mag'*- 
^iori.  La  concini ton  del  trattato  fù  trasferir l’infelic^ì.#- 
in  più angufio  carcere  fminuirlela  Icruìcù,  moltiplicar- 
le te  guardie,  f^chc  clfendo  D.  Gtouanni  prima  impc»- 
dito  dalle  turboieozo  delle  Prouincie,e  poi  anche  mor- 
to; Elifabetta  hauea  Igombrato  già  l’animo  dal  timore» 
che  le  daua  la  Fiandra . Mà  leVoppragiunfe  fia  tanto 
Ibllccicudincpiàdomcftica  Congiurarono  alcuni  no- 
bili Inglefi , tmcui  era  Antonio Babiogtono  Upiù  tifo- 
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S i7  Ittto  di  tutti , c n addoflìuoa  <li  vccidere  EUfibetti  >4* 
fcdiituirle  Ma  ria  «e  di  reodcre  al  Regno  la  vera  fede.  Mà 
Ccopcnatì  la  congiura,  e trouatc  alcune  lettere  de’  con-  Scnoprefi  U_ 
giurati  indirizzate  à Maria,  fubitofiì  citata  ella  in  giu- 
dizio . A quaraotalctte  Giudici  parte  del  Senato , Cr>  « fì  rorma^ìu. 
parte  del  Foro , fu  ordinatoda  £liGd>ctta , ch'elàininaf-  dìzio-contra 
icFOcon  preflezza  lacaulà  : furon  prodotte  le  IctterS-.» 
ferine  da'  congiurati  à Maria  : due  corteggiani  di  lei  fur 
coouinti per  complici:  e fu  dichiarato , che  tutti (]uci 
aentatiui  eraa  contrari!  allVltiino  editto  d'EIifabecta., . 

Maria  fra  tanti  Giudici,e  tanti  LegiRiJamécòfG  prima, 
che  (èco nó  fi  trattafle  come  conuienfì con  PrincipeÓè 
confacrate  (biennemente:  poiché  quantunque  cU’era 
chiufa  in  prigionemon  lafciaua  deflèr  Rcioa.e  per  con- 
feguentc  anche  libera,  nè  edere  ella  foggetta  ad  Elifa- 
Betta,  òà  verunhuomo  del  mondo, toltone  il  Romano 
Pontefice . Quindi  incominciandola  Tua  difcfà , con-  fiu  diragion 
fefsòd’hauer  ella  vdite  più  volte  le  diligenze  vfatc  da- 
gli  logUli,  odagli  Scozzeli , oucr  da’ Principi  forefticri 
per  la  fila  liberazione, e d'eflerfi  rallegrata  di  tali  vflìcij, 
per  cui  cofioro  harebbono  meritata  lode  da’  poderi  ; c 
così  hauer parimente  defiderato , che  i loro  sforzi  riy- 
foificrofruttuoli.  Ma  nè  fàper  ella  fc  ciò  fi  fbfiè  cercato 
à cofio  della  vita  (fElifabettainè  hauer  già  mai  predata 
l'opera, ò'I  nome  in  congiura  alcuna.  Non  hauer  ella 
ri ccuuta  mai  lettera  contra  della  Regina,  nè  dal  Babin- 
gtono,nè  d’alcun  altro  degli  vlcioii  congiufaci:  e jqucJIc 
chea  filo  nome  diccuanfi  loro  (critte  da' Tuoi  corteg- 
giani , edere  date  imtentate  m0igaamcatc  i e quando 
quelli  le  rcniflèro  auanti , eder  lei  pronta  à conuincerli 
di  menzogna . Finalmente  toccando  il  facro  Fuange- 
lo,fi  augurò  lo  (degno  diuiao,  s’clla  hauedè  mai  fatto, ò 
penfato  nuUa  contra  la  vita  d’JElifàbctta  f ed  aggiunlc  , 
che  in  vna  cofa  follmente  vedeua  d 'hauer  fàllico , e d’ in  »n»eof«_, 
hauer  meritate  tali  ^ciagurc^&  era  odia  troppa  conde-  ^ *’*' 

feendeza  modrata  à vn  Monaco  apodata,  c nella  trop-  *"****’ 
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a piaceuolezza^con  cui.tornata  di  Francia,  hauea  toT  f 5>7 
rti  gli  eretici  nel  fuo  Regno . Mà  in  vano  fi  difendea-t 
chi  auanti  al  giudizio  era  già  fiata  da'Giudici  condao» 
ret*i  “*** * Parlamento  di  Londra  dichiaròila 

cita.  rea  di  Icfa  Maefià,  Se  Elifabctta  (pedìin  Fràcia  vn  Am^ 

bafciadorc  al  Rè  Enrico, & alla  Regina  con  la  (enrenza? 

& à Maria  fignificò  con  Tue  lettere  la  dctscrminazione 
Non  fi  »uuilJ- jgj  Parlamento . Non  però  ella  ne  refiò  punto  abbat- 
tuta; anzi  ringraziaixio  con  viib  placido  il  mefib , pre- 
gò Dìo.  che  com'egli  ben  conofceua  la  fiia  mnocenza» 
cosile  delle  ancor  fermezza, e cofianza  nella  Religione 
Cattolica,  per  cui  perdeua  volentieri  la  vita  .• 

FH/.  tanto  approdato  in  Inghilterra  con  grand'ao 
compagnamento  ilBelieurèlpedito  dalRèdi  Francia' 
per  Ambafeiadore  ad  Elifabctta,có  le  rilpofte  àciafeun 
erede(i  per  li  capo  della  condannazione , riempì  la  cittàdialpetta- 
zion  grande,  quafi  drgiorno  in  giorno  douellefcguic 

* ***  la  liberazione  della  carcerata  Regina.  E diceuafi.cn'e- 

gli  hauelfe  comandamento  d'impiegarfi  in  ciòcon_». 
ogni  Tuo  fiudio,  à nome  e del  Re , c di  tutta  la  Francia. 

Alni  ne  afte-  Benché  di  Francia  fcriuendo  in  Fiandra  al  Parnefe  il 
gnano  »ltr^  Mcdozza  Ambafciadorc  Spagnuolo,  huomointeden- 
^i^piiiia  |jggQ2Ì;  di  Corte,  affermò  dicredere,  che  la  libo-  '*•*> 
razion  di  Maria  folle  la  cagione  men  principale  dell' 

• ■ ambalceria  defiinara  . Lecofe;  che  premcuanoalRè, 

ech'erano  fiate  impofie  all'Ambafciadore  con  gran., 

' caldezza,efier  quefie:  procurar  con  Elifabctra,  che  per 
Tautoritàila  quale  ella  banca  col  Principe  di  Bearn,  col 
' Principe  di  Condè , 0col  Vilconrc  di  Turcna , peifua- 
defle  loro  la  pace,  c inoltre  fpiar  qualfolfe  Tintenz-one 
di  lei  intorno  alla  lega  da  farli  con  alcuni  Principi  di 
Germania. e fiabilirne  qualche  colà  di  certo.  £ che  di 
fatto  il Bellcurè  ftabilille  quel  ch’ei  volcua , fù  dal  Far-^ 
nefe  poi  ferino  al  Rè , conforme  à quel  ch’egli  vdiua:^ 
per  congettura  d’alcuni.  Mà  ò lbllè,che  il  Rè  di  Fran- 
eia  portallc  con  poco  ardore  la  caufa  della  Regina  di 
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isti  Scozu<  ò piùtofto.chc  kfuc  guerre  ciuili  gli  proibiflc- 
xod’impìcgarlliacio  tutto,  ancora  l'arme; certo  TAm- 
balciadore  di  elio  non  concbiulèà  fauordi  lei  cos’ai-  f 
cuna:  anzi  quella  mededma  ambafceria|f  lì  come  Tal- 
tre  diligenze  tentate  dn  à quel  giorno)  ie  lì  conuertl 
in  nocumento,  e le  affrettò  l'eleguzion  del  fupplizio. 

Poiché  dopola  partenza  del  Bcllfeurè,  reggendoli , ch‘  , 

Elifabetta  iadugiaua,giàdue  meli  compiti^ad  efeguir  la 
icncenzar  e però  Iblpetcandolì,  che  vacillallè  irrilbluta 
per  gli  rffìcij  di  Francia  f entrarono  inifoUecitudin^  ibndo  rolleci- 
grande  tanto  i minillri  eretici,  quanto i principali  della  *‘j? 

Corte, e del  Parlamento,  come  il  Lincellre,  il  Cecilio,  il  ^ 
Val(Ingano,&  altri , i quali  hauendo  fentenziato  con-  per^uedcca' 
tra  Maria, teme uano/e  ciò  nonhaueffè  effetto, qualche 
grane  loro  Iciagura . Auuengacheconiìdcrauanoein, 
che  morta  Elìfabetta  , il  reame  era  douuto  lènza  dub«  ; 

bioàMaria.’cregnando’lei  lìreneuanorouinati.  Poh- 
chèfarebbfrcomparla  vna  nuoua  faccia  di  Regno, mot-  ' 
to  più  nimica  al  nuouo  Euangelò,di  quei  che  folle  {b^• 
vtfùt  to  1 altra  Maria^veffendo  la.  ^ozzelè  dotata  di  fpiriti 
più  fublimi,  &ioafprira  neir  odio  contra  gli  eretici  daK* 
l'ingiuria  ttì  carcere  così  lungo.  Quindi  ri uolti  ad  Eli- 
làbetta  con  tanto  maggior  ardire , qnanto-fapeuano  iaK,o{tedilei 
douer  eflor  più  grate  le  lor  propoftcslì  oue rclarono  che 
con  tal  dilazione  lì  difprezzalTe  il  giudizio  di  tanti  Se- 
natori, e Baroni,  &.ildelìderiodfturroilRegno':rr«n.L>  «ppreflbd’EB- 
altro,  diccuan  cff{,ottenrrJicoa queUlndu^ioiche  dar  tem~ 
po  ad  buomim  fcellcrati  di  tramar  nuoue  cofigiurcipoter  p«~ 
netrart  in  cafjt  quelli  che  furono  tant^  " oke  alle  porte  i ni 
fallir fempre  nei  colpo-chi  Jpefjò  tira  . S chè  ella  libvrajfcj 
esè,Ó’ilfuoRegnodiquellafollectudre'iJt(ontentajfc^y 
tbe l' Ingbiltcrra^bbidijfe non  p'ù  ch'ad  -vna,  poìcbègidte-  . 

meu»  il  Rego  due  Capii  e fi  al  pr  finte  'EUfahetta  era  rrue»  ' 

^ rifa  come  Sourana  della  Cbiefad'Inglr  Ir  rra, non  man  gli  a~  , 

uanzt  y che 'O  erano  de'  Cattolici  ricorreuano  y quafi  àloro 
altare X à Maria . Nè  contenti  di  ciò,  valendoli  dell'op- 
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con  .vsrieaib.portunità  degli  Scati>ch'aIlorceaciun(Ii  ottennero  per  i5t> 
comun  decreto  di  efG,che  il  danaro  dimandato  da  Eli- 
làbetta  con  grand'iftanza  per  rinforzare  in  Fiandra.* 

•é. ..  > I2  guerra,  non  d potelfe  rifcuotere  prima  che  non  foflè 

elcguita  la  (cotenza  già  data  contea  Maria . Così  e fol- 
lecitando  H Linceftre  la  contrìbuzion  del  danaro  per 
far  nuoua  leuata  di  foldatcfca , & abbracciando  Elifa- 
betta  quella  qual  d fbde  nccellìtà  di  sfogar  il  dio  ded- 
derio  ,fTì  accelerata  la  morte  della  Scozzefe . Per  tan- 
to Elilabetta, quando  potè  parer,  chclla  haueUè  conia 
dilazion  del  fupplido  meritata  lode  di  pia,  e corvia  vio- 
lenza,che  l'era  fatta,  perchè  ne  commandalTe  l'elègu- 
o zione,fcanfato  l’odio  nel  quale  farebbe  incoriài  ordinò 

che  dprocededè  contro  alla  rea,  conforme  la  determi- 
nazione del  Parlamento,  e che  d dendellè  il  decreto  di 
a recata  la.»  morte . Fù  qiiefto  decreto  recato  tofto  à Maria.* 

fcntenzadr^  in  Fodringcn,dou’clla  ftaua  prigionc.dal  BucorftTefo' 
jnotte  i Ma-  £iere,e  dai  Befleo  Segretario  del  Regnoj  i quali  à nome 

f del  Regno,  cddla  Regkia,le  intimaron  la  morte  . Nè  Jj'-’ 
giàaìfUnefta  nuoua  la  rkrouò  cótraria,  ò di  credenza , 
o di  volontà..  Poiché  quedo  era  il  dne , crh'clla  atten- 
dea  di  prigionia  così  lungaj  ben  iàpendo , che  nclle.^ 
grandi  ingiurie  de’ Principi  non  d comincia  mai  per 
la  quale  lì  dedftere . Quello  che  piò  l’affliflc  sì  fò , che  hauendo 
duole , che  le  chiamato  il  dio  Kmodnicre  di  Corte,pcr  confèdard 

ì ^ «co eflò,come foleua;quei minidri gli victaroni entrata* 

* aggùigncndo  molte  cofe  in  riprouazionc  de'Sacramc- 
Ciyquad  di  cerimonie  fuperftiz»olc,&elbrtandolaàga- 
ra,cb'ahtneno  io  qucUVltimo  articolo  di  dia  vitaabbà- 

donadè  quefte,come  diceuano  ,'fre nefic  de’  .Cattolici  * 
c fgrida  gli  Mà  cflà  gli  rigettò  da  sc,protcftandod  di  non  voler  c5- 
fcternitori  Bjinaoeper  altea  via,che  per  quella  modrata  già  dagli 
* ' ApodioIi,eda'SommiPontcficiIorfuccedbri,  perla.» 

quale  anco  volentieri  rnoriua  ; e ridutando  con  tal  co.- 
ìanza,  c facondia  le  moderne  foueazioni  de’ ribelli 
della  fede  Cattolica,  che  mollbd  à niirauigliadi ciò 

vno 
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1587  vno  dcTopriatcndenii  di  quella  caufa,pcrfbnaggio  per 
altro  atfai  principale,  non  li  potè  contenere  di  non  dire 
publicamente  : EjU'tr  ncQt jfario  S tor  dal  mondo  tolei ^ la 
cui  vita  fotta  tcmtrft , che  v»  dì  non  fojfe  la  morte  dt  lla^ 
religion  riformata , Di-cbc  giubilando  ella  tutta(  poiché;  o 

haucua  vdito  anche  il  lloiile  da  coloro, che  cran  verni*.  ‘ 
ci  à d>nuoziarle  la  morte  jdicefi  che  rcndell'e  à Dio  cal*  . 

de  grazie,  perchMl.i  fb^o  tenuto  Aromento  idoneo  ài 
cifìorar  la  vcrafcdeinqueirirola.  Le  quali  cofclcriuetvs 
do  cAa  al  fuo  con&ilbre,pregòlJo,  che  in  quell' vldma.^ 
notte  in  cui  A trouaua  abbandonata  dogai  vmano  có-< 
forto,  non  la  volcAe  abbandonar  egli  almeno , ma  che  ^ ^ ^ 
mcntr’cHaconfclTauaà  Dio  (òloi  propri;  peccati, noixa^ 
gli  potendo  confeflàrc  à oiun  huomo,gheneimpetrade  s 

dal  medefìmo Dio  clememe  perdono.  Di.più  ^*ucn- 
do  ella  (critte  diuerfe  lettere, si  alla  Regina  d'Inghiltct*  re,  ** 

■•SHi.  fa^comcal  Rèdi  Frantia,&  ad  altri,  raccomandò  tr4«> 
vari)  ricordi, mandati  a nlìofam ente  al  Rè  luo  figliuolo, 
l’amore , & >1  patrocinio  della  Religione  Cattolica , per 
cui  moriua  allóra  la  madre  , dein  cui  prima  cran  morti 
i Re  Tuoi  maggiori:  quindi  licenziando  la  maggior  par-  * raccomai^ 
te  delle  damigelle  ancorapiu  confidenti , fi  ritiro  nel 
filo  gabinetto  per  pafiàrquella  notte  in  (ante  oraziomV  bi,ioncCina* 
Eproftrata  in  terra  à’ piedi  d’vn  Crocififlb  .prima  rin- 
graziòUoaffctruofamcntc,perlc  molte  grazie  à leifàc» 
te, tra  le  quali  annoueraua  ancorala  morte , che  le  do*  mone.or^ 
ueua  in  breueelTei  dataiepoi  prendendo  nelle  mani  il 
Santifllmo Sagramento , ch’ella  cufiodiua  apprefib di  jjg’"'”""**' 
®‘"v* . sè, conforme  la  facoltà  concedutale  da  Pio  V.  per  la.^ 
fingobre  d' lei  nella  (anta  fede , fi  comunicò' 
da  sè  ftclfa  diuotamentc .. 

Mentre  inFodringenpàfiàuanoqucfieco(e,rac<' dal  so. 

contali, come  in  Londra, non  porcndoElilàbcttarifiefi  GNO  d’vn» 
• ù.  notte  prender ripolb  per  l’agitazion  di  penfieri , vna 
macrona,ehe  (blcua  dormire  nella  Tua  camera, (uegli«^ 
ta  improuHàmcntc  da  fieri  legni, gridò:  ventila  trom 
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car  ilcapo  à Maria  Stuarta,  f pai  col  ferro  mede/imo  de-  ìst7 
attmiu  collare lafua padrona , Oa’ quali  gridi  Elifabctta  atter*  *¥* 
rica,con)equella,ch  era  ancor  tormentata  da  umtgiia- 
tIfantafìni,ordinó con grandamìerà, che volaflè à Fo- 
ordina,  ci,^driogcn Cubito vn  mcflo.ilqualcà  nomcdileiface(Iè_^ 
iia  dìHerìto  UdìCTctirc  il  fupplicio  della  Sco£ze(è  . Jdà  erano  tardi 
qucfti  ordini, mentre  quattro  ore  prima, ch’il  mcflàggio 
arriuaflo, era  Hata  efegu  ita  giàJ.iièatenza.Percioccnè  à 
pena  fpuntata l'alba, affrettandoli  i cuflodi  -dati  à Ma- 
lia,d’auuifar  , che  ogni  cofà  già  ftaua  in  ordine  per  ve- 
Maria  auuici-nire  à quell’ vTtim'atto,  vfcìclla  accompagnata  d'alcu- 
K*''r**  pochi  de’  fuoi,à’  quali  hauea  comandato(poichègià 
fk»  reprìmi  prpronipcuanoi  gemiti,  & i lìnghiozzi^chenonintor- 
ilpianto  de'  bidaflcrovn  giorno  di  trionfo,e  di  fella  per  lei  sì  gride  «. 

con  impoctuoi  lamenti  : & entrò  nella  fala^del  moTup- 
plicio,portando  indollb  vna  velie  delle  più  prcziof^-,*, 
tenendo  affibbiato  ai  fianco  il  rofario , e reggendo  eoa 
le  mani  auanti  dei  petto  vn  piccolo  Crocifino . Aque- 
fia  villa  cominciaronfì  ad  vdir  per  tutta  la  (àia  le  lagrU 
inc,&i  lbfpiri  frenati  in  darno,c  crebbe  apertamente.^ 
il  compianto , quando  (opra  vn  lugubre  palco , foglio 
mal  conueneuole  à v.na  Reina,  ellafù  veduta  montare 
col  manigoldo . Da  quello  palco  Maria,  comparendo 
ùTu  del  fòli-  più  del  fuo  (olito  allegra,  e bella  / perciocché  narrano , 
ch’ella  parue  à ciafeuno  rifplenderc  dimarauigliolà-, 
grazia  nel  volto  ,ò  foflè  perchè  la  coropaflione  accre- 
Iceuala  naturale  amabilità  del  fembiante,  ò perchè  d* 
allortrafpariua  in  lei  qualche  raggio  delia  beatitudine 
j liauer  già  vicina^  voltò  la  fàccia  al  popolo , e lo  pregò , chc«# 
decK  y circo  chiuncpielaritrouauafìde’  Cattolici,vnidè  in  quelpù- 

!I^**'**oIe  to  concilo  lei  le  preghiere  à Dio',  il  quale  fi  com’ella.^ 
poesie  paro  , cagione  infìeme,  e per  tcflimonio  del- 

la fua  innocenza, cosi  fùpplicaua  con  tutto  il  cuore.ch* 
tfakptegWe  «gli  volcfTc  perdonare  à gli  autori  della  fua  morte..»  v 
ie,e  tiaibaci  Quindi  chinatali ginocchionc , leuòfii  di  propia  mano 
del  crodfiffo , q ^^nto  di  .capo,  c fcopcrfc  il  collo  datole  dalla  ' natura 

can. 
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eandidai>pi&:Bd  l«ttc»>^al  fine  abbrdcdà|ndo,o 
teaerameóre-ilAtóVttViiifìllby  fottopofit  Iair«^Ue(là  a{ 
carnefìce.'^ò  4jueftt  tirttoilnorridito.c  tremante»  mentre 
eorceano  la  Uolorofó  fpottàcolo  queUiancor 

che  l’haucuano  procui>ato»noii  prima  del  terzo  colpo 
gliela  troncò,  fra  le  diuote  orazioni»  ch’ella  articolaua^ 
inr  quel'.puntoi  Quello'  fìpe  hebbe  Maiià  Renna' di 
Scozia, ctcmpiómembrftbilo  af|>ar  d’(%n’akpodeHVim 
eidell’altra  fortuna . Il  fembiaote , ^Ingegajvgiirclectri 
di  Scodia  e di  trancia  r’^ef^ella  godè,  e^uel  d'inghilter- 
ra,che  l’era  domito, é i titoli, ch’haue'tia'fopra  ribcrnìa% 
concorlèro  abbondatiteìnente  à foiicitàda  »~mà  cam’- 
hiandolì  poi  laTorte , fìi  elta  tradita  dall’odio  d'vn  fra- 
tello baftatdo  ; ingannata  dall’inurto  d’vna  forella  Rer 
gifi^ùnuiluòpata  nelle  calunhrc  daH’ErdiajchepcricOs* 
iaua  per  Tua  cagione;  oppreltà  daYulFragij  de' Grandi, e 
de’ Giudici^chc  prouedeuaRoà'lor  priuati  intcrclf?;cò- 
dannata  da’Elifàbctca  per  timor  di  perdere  il  trono;  e_» 
ciò  non  producendo  alcun  teftimonio  , lènza  cui,  per 
legge  del  Regno, non  fi  potea  condannar  nè  pur  vn_» 
priuatojdopovha  catti Ulta  di  veti  anni,  dopo  lofqual- 
4or  delle  carceri  motate  fedici  volte , hauendo  confa- 
ihato  tanto  di  vita  tra  le  villanie  de’  cufiodi,priua  della 
conlblazion  di  qualunque  vi  (Ita,  foor  che  d’aicune  lec- 
fcre  di  Pontefici  penetracele  di  nafeofio,  fu  fpogliata^ 
de*  regni,  della  libertà, della  vita, per  mano  d'vn  mani- 
goldo, • 

A l'l  a nuoua  di  quefia  morte  ; Elifabetca  » per  can- 
cellar da  sè  l’infamia  contratta  nello  Ipargimcnc^  d’vn 
fangue  regio , con  fimulaco  dolore  fi  vefiìà  bruno 
quali  la  commilHone  di  tal  giufiizia  folte  à lei  ftataj* 
urappaca  violentemente  di  mano,  & alTretcaca  contro 
à grordinifuoi  dal  fuo  legrecario  ,foce  proceder  contro 
di  lui, e punirlo  con  pena  di  carcere, c di  danaro:Ridca* 
dpfi  di  ciò  grandemente  quei  che  nel  medefimo  tem- 
po in  Londra  vedeuano,  con  fuochi , e con  campano* 
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fiikii  «negrezza  p«r  IV^tjfion  4)  iM«4»*!  € chtf  poincU'it^  1517 
celi  « r.->iii7  jK>Iogia  publicatad»UWfl&  n^iftiipperdicbi«r«di 
‘ noo^*®ueriqpcrAto  le  non  (cotìforinc  la  n>^e^Ua  BLcf 
gitt»>v!Ìdej’oa£f.tU(>rgoiTibrati:))U  vc]qdi  quella  l£ena_»> 
Princtpi;*'  E^dabcrta  nò  iifM^l’QdiopublieodB'Pfini- 

* cipi  d Europa^ldeisnati  cQatrp.di  lei,  per hauer  dia  vi(^ 

. , . ktabMacdà  regi*  col fupplicibdatdàMarM.'^.rideLi/ 
non  mbocax  neU’ifòla  fteàa  cbi  haudiè  qrdunenco  di 
« cenfHra  po.  ccfllurarcqucl&tto . mI  porre  al fcpokrP  Vpa. lapida  in 

lu  al  fepof.  <ui'lQchiàOTÒg/W/«i'e  da/cef{tr4(ffittsrM4ehf  (Ì4  ÌMHf0r0i 

e (Udranno.  Et  ella  tolfe  bene  à:Maria  il  regno  * e la.» 
vita,  cioè  quel  che  quefta  per  altro  doueua  perdere^ 
io  breue  come  caducòioià  000  potèforc,chc  in  ricomr  . 

pcnià  eilanon  ottenere, come  Horedcjvnai beatitudine 
egittdmoda-ctctoajdcvnregnopili  ftabilcin Patadiib, Certo iiL#tfr 
to'di  Aiefiin.  j^di  Parma  &riuendpalKè)'do{>Q  hzuer  dctto  > cho 
irtoinoaMa-  l’alito  di  Maria  ftimatOcpoiuncmcnte  degno  dii  piaitr 
tO){àrebbe(ì  da  eilà  douuco  deliderare,  per  la  gloria  ioir 
mortale>che  portò  feco;  riiqlutamente  a^èrroò;  foterfi 
fcriuendo  al  la  Regina  di  ^ozia  an/toucrar  con  ragiqne  nel  numtrofi 
fut’ marsiri,cb'in  Ingbiluntaba^eaanqfparfoit  fangaz^ 
ftt  Cbriiì»,  e per  tanto  vi  urte  pUa-ini  Còào  con  vM  iPÉomb 
ili fronte  molto  più  ricca  di  quella  t onde  l'haueuano f>oglm~  r-nu 
ft  elogi}  di  ^ **  terra. h{iz\  nè  aIlor*fl.i ppi  manparoqo  maiiiMnie-  rtaiCav 
moitihuoinini  rofì , eilluilri  fcrjttori , i quali  celebraronoin  varil ftili 

la  viM  emoV  ch  ella  menò»  c iègoaUtameate  la 

tr  Aleif  morte , abbracciata  con  sì  gran  coftanza  in  difdji  della 
' Religione  Cattolica.  Siche  non  douer^  dubitarC  dinon 
contro  à ciòprcporrcPaucoritàdi  coftoroadvn^iGiorgiaBucca-.^«aifc 
nano;  (poiché  quali  tutti  gli.  altri , i quali  poi.  fcrifleroHIStir 
' torbidamóité  dì  lei,  hanno  attinto  daqoeÀolofltc  i^c 
' . ciofo  Imcntre  egli  parte  per  odio  coatra  il  Rè  Giaeonio^^ 

' Padre  di  Maria, dal  quale  era  ftato per  fcrcha  manda- 

i;  . . toin elìlio, parte pcrlalpcranaa»ch’ilCoatedtMocauia 

^li  haueuadata  di  eleggerlo  Patriarca  di  Scozia. , a’egli 
* i li  follè  ùupadronito  del  Rcgno>  Iciiilè  quelle  colè  con-  4^ 

tra  ■ 
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xs97  ^aM  b'iti^ 

•Scatifur  còndàtaiidttiiepoida  efiò  inca^me  MUa  p^- 
fidia  mcdefima  furono  ripròbcte  ttuondtAItòOiacd*  ^ 
mo  figliuolo  di  Maria  «come  ingiuriofe  Calunnie.  Bper-  ^ ' 

«ìhbnon  parefiequefto  allor  fatto  ili  grazia  del  R^dàL» 
vnaNperfona  rariabildi  ^de,cUoeiitch'egIi  llando  vioifio  qi„nto *fei?a 
■ì^orta,  quando  era  infiruttuoibgià'l*aduiarcvafi<màò  detto  ò fcrit- 
drdefiderare  tanto  di  vitOrO  di  pirite*  quanta potdlfiL» 
•fotfiuocare , e ritrattare  1»  opere  daini  fcritte, « eanezl-  ' ' ! 

dar  col  pròprio  faogUele  iàut^ieififliàmehte  ittfprelTc 
-A Maria.  i : vi 

O R EUfàbettttdopo  la  morte  ddia  Stuaru , ricetto-  assedio 

ilFOda'pópbligiàildanato  ^i  come  ini  approuazibne^d*  deir  esclv- 

t^elrealp^mcHdioj  haaeaòotnaódato  ai  Ltnceftr^,  sa 
^*egB  adónaffè  Vanto  pift'prefi'amente  le  milizie  nd- 
éeffarie  per  Fiandra, quanto  erano  più  frinenti  gli  au-  ™ ^'Viandr/. 
eiifi,  ond'ella  iniendeua  ,che'fignoreggiando  il  Òuca.. 
di  Patina  gfai»  parte  delle  Prouincic , daua  ndliftedò 
' Vèmpé amiche  temere  od'Oftcnde  , e di  H<etgfieeial 
^{òtn,  e di  Vtflauia  ^ E véià^nté  Altflandto  cM'  'fteo 
‘ifi  penfiérodi  pottarFarialto  adOlbende,  egià  y’hauea 
«liieditoauanfi  la'Mbttape'r  rkono^er  le  forse  de’>oid- 
^dioi  .■  Mà  efièndo  poi  mandato'  là  d'lnglfilrcrra,dcm 
i'occafione  della  nuoua  leuata , Ruggiero  Vuilli amo 
Luogotenente  del  Colonnello  Noriz.pet  introduminì- 
bito  alcime  iirtègnet  AlefiiandrOc^biÙPoonfig4io  ; <u» 
tédendo’OftcndefòjfefMdl  rtuotìe  ^entt  , prefepàrtieo 
di  àftèdiàrerElcInla'i'Benchètcà*  configiie  ri  di  guerra 
fUrono  molti, come  noi  titrouiarrioj  I quali  afièrmando 
qfueft'cfsere  v oa  fortezza  poco  meno  clr’ine^ugnàbilc, 
c taltf'chc  fimigliaua  ad  vn’alfra  Anuerfà  , prcdicc- 
uanolè  non  Kinfcildtà.almenla  Ibmma  lunghezza, e_j 
„ 'difficoltà  délfuccélstf/'tOfrié  poi^lftefeo  AlefsSdropro- 
* tatitóche  (ctfoédde  al  RàMUfclw  di  non  batter 

mai  ftentaro  fin  à-.d^ittìgiórrio-in'afsedidpiù  fàticofo. 
Nondimeno , e fo  nOctefltfà  di  quel  detta  Prttuincia  di 
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jFuiiidrdj  i 9uaii  C\  dolc^H:Iic<]kiella  nurara  folte  melo- 
.(Up  coatinuamcntc  da  quei  deli’Efoiufà^c  la  perpetua 
. fcUcitàdI Alcflàndro  nclKefpugnazion  d'ogni  pbzza  > 
elo  (UbitUce  imjuflero  finalmente  tutti  àdetermioate  dì comun  c5- 
‘SUó  d^'El  fchfo' Limprefa.  L’Efelùfa  , Vn  de' cinque  porti  dellaé^ 
cluu  ' Rrouinciajji  Fiandra  rhiratd  alquanto  dai  mare»  fi 

eletto  VQ  fitoquafi  inacccffibilc  per  natura.  Ladìfed- 
awafi  inaccef  damczzo  giorno  vo  graa&oo,che  largarne ntc'par- 
turi  "**  dell'Oceano, ’c  fi*  gà  capace  di.cinquccctonaui- 

• lii  il  qualfcno  ghiilto  airjBCcIulà  fi  fepara  in  due  Cimali  ; 
l’vno  piega  à delira  verlb  d’ifendica , l’altro  à finillra..# 

, . . verfo  à Ctamme,&  à Bruges . Il  primo  abbandona  ap- 

penalEfclulà»  che  diramandoli  tuttoio  altri  tòrttrpfi 
^ ^canali,  c tòrtìandoi  di  tratto  in  triittoà  forbir  sè  lleflb^ 
.(pezza  la  campagnafin  alla  terra  d’Ardemborgiinwn- 
r Vri  . hr  n ifeieitc . l/'alfroiil  qual  bagna  più  da  Vicino  le  mu«i 
' glie  dcU’El'^lufa  , fidiulde  anch’egli  in  dudpirrW  :vn»-. 

pacte  fcorrcrfin  à Oamene  dirittamente  con  doppipd- 
uo, l’altra  non  iutlgi  dàll'Efelufa  fi fparge, tutta  ù miaiH 
Ito  xtrauianda  in  più  canaletti  * rquali  fcrpcggiapdodi 
aupilo?  verfo  Ardemborg,  cingono  co' prifiw  canali, efie 
,4  -Conoà  defirat  quali  con-vn  labcrintp  d'acque  l’Cfc^ufii»^ 

«la  nalcondonpdinianicraiche.jMr  entta^^ar-chO 
vi  fia  bifognodclifilo  di  qualche  T efeo  . S’aggii^no^, 
che  queftirtanti  rami  di  aCque,  ficon  c calandoilmate 

^alano-anchlefl*, e dkiengono quafifHgire  paludi^  c<^l 

. anche  gonfiaUfi  algoofiarfi  dcHialtro:^  allagandotut- 
: l’  Inr  ■ .-.i.;  ' to  quel  tratto, oppongono  al  nemico,  eh  e venga  ù ptK- 
l'aflredio.vna fembianzadi  mare. 
jamMU  dall  mancarono  quei  dell’arte . Perciocché  ol- 

tre la  fortczzajc  le  fortificazioni  della  citfà;oeirifole_j, 
in  cui,  come  noi  dicemmo , è .,d'^’^  tutta  quella  ca*n- 
. pagna, erano  (late  ad  Pgn»  «ratto  huialzate  alt  unodi- 
fclc, cinte  talmcntc-di  argini  centra  rinondazione,cb«, 
aprendo  quelli  ripari,tutta  l’acqua  potcuafifàcilmcnte 
I (caricate  fbpt'4  i ncmicf.  Trai  altre  haucuano  fabbri^ 

cato 
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• 4 j S7  caco  lo  gia  forte  auantt  la  portai  la  quale  effì  chiaiàau 
. dì  Bruges , per  Bit  fronte  à coloro  > cn'indi  vcoil&ro  i Se 
haucuano  aflìcurate  amendue  le  parti  del  canai  gran* 
detergendo  in  quefta  Tcrfq  Damme  vna  gagliérda  di- 
* fefa.che s’intitolò  di  S’Anna,  efèmmando  nell'altra»  la 
quale  yà  per  Catiàod(luogo  che  riceue  forma  di rn  ifb- 
la 'daU’iftcOS)  canale»  e da  vn'altro  braccio  di  mare*  ‘ 
qual  n (porge  coatra  Fleflìnghca  ) varie fbrti£cazioni  ».  An..:i 
le  quali  guardaflcro  la  foce  del  canale , onde  vàdi  nella  «"i 

citcà»e  (a  diuinootche  non  lungi  daUa  città  fà  il  mento* 
uato  canale  di  sè  mededmo . Or  à quello  corpo  sì  ben 
difpollosì  aggiugneua  ancor  anima,  e forza  vgualcu;  • eciiaod^todi 
Poiché  V era  per  Gouernatorc  ArnpJdo.GrunclueltO  » gagliarde  mi- 
Colonncllo  fàmofo,c  vi  llauano  di  préfidio  mille  lette- 
ccnio  Ipldati  parte  Inglclì, e parte Fiammingbfi  oltre-» 
alla  gente  (parla  ne’  corpi  di  guardiane  ne'  forti . Final-  ,1^  . IJ', 

mente  perchè  nulla  potclTe  delìderarlì  per  più  lìcurcz-  ^ 
za  delluogo,  erano  pronti  Icmprc  ifoccorlieftcrni,  de’  ferfoccorfo, 
quali  parte  poteuauo  da  Fledlnghcn  » porto  dclla>^ 

Zelanda,  cralportarll  in  Catlànd  con  breue  tragerto;  e 
-parte, Ipccialmcnte  di  fanteria^oteuano  mandarli  dai* 

Ollcndc  tanto  piu  ageuolincnre,  quanto  era  più  ficurOg.  i - 
l’aiuto,  che  à mezza  llrada  tra  rEfcIufa,  Se  Odendc,po-  ^ t,oW 
tea  dare  à’  compagni , i quali  marcialTcro,  ilforte  quitti 
piantato  di  Blancheberghc.  ,i: 

-V.  ^ ALFSSAhDrc-  benconlapeuolc  delle  forze  del  luogo;.  AleC.moftra 

3»  iS  ccKguauucrUn;  jprirnicramcntc  mando  per  diftrarlc  me  verfo altra 
i4</^4}.akrotie,  il  Generale  della  Cauallcria  alia  volta  diKof-P«tP» 
'Icndal^qualì  vplellè  a (Tediare  Bergbes  al- Som  f quindi 
vdcndo.chc  erano  colà  cord  il  Conte  Maurizio,  e'I  Có- 
, fedi  Olàc. allora  egli  per  alTalirc  l’Efclulà.  prima  d'ogn’  , 
altra  ^cofa  determinò  di  chiudere  alla  città  il  lòccorló 
da  Oftende.-ordinandoperò  che  Cariò  diMansfcltiCon  Iciulk . 
alcune  compagnie  di  Valloni  n'andalTe  fubitoà  ^an>-  Il  Maosfe/t  ' 
cÌ3obcrghe;,etog]ielleil  forte à' nemici.-  Tofroquefto 
prima  che  non  £larebbe  creduto,  per  elserlefueguar-  chcLighl'' 

die 
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jEulpdrdlj  i 9uali  E doic^h^hc quella  riuicra  follè  molo*  i.s&7 
coBtinuamente  da  quei  dell‘Efdulà>e  la  perpetua 

• fcltcìtàdiAlcnàodro  nclKcrpugnazion  d'ogni  piazza , 

elo  (Ubilifce  jn<juaero  finalmente  tutti  àdetermioafe  dì comun  cò- 
Sito  deil'Ef  fcfafo  riihprcfa.  L’Efcliifa  , de’ cinque  porti  della^ 
duù  Piiotrnciajii  Fiandra  ritiratd  alquanto  dal  mare,  fifià 

! dettò  vn  fitòquafi  inaccefiìbilc  per  natura . La  difcfi> 
flwafi  tnaccef-  |^,mezzo  gioroo  vo  granlcoojclielargameote’par- 
turt  **"  ”**.tecfp»dctt'Dccano,c  £ù  e»  capace  df  cinquecctonaui- 
•lij  il  qualfcno  ghifito  airinlclura  filèpara  in  due  canali  ; 
l’vno  piega  à delira  verfo  d’Ifendica , l’altro  à finiftra_* 

„ , verfo  à Damme, & à Bruges . Il  primo  abbandona  ap- 

. ^ pena  1 Efclufa  » che  diramandoli  tuttoio  altri  tòrtupfi 

^ ^canali.c  tòrtìaodoiditratto  in  tràttoà  forbir  sèHeflo, 

*j»i»  Idiiu  .Ipczza  la  campagnarfin  alla  «erra  d’Ardemborgin  Wn- 
i'  i&Iettc . L’altrojilqual  bagna  piu  da  vicino  le  mura*» 

.glie  dcU'Ei'dufa  , iTdiuldc  anch'egli  in  dqcjphrti  : vna^ 
parte  feorre  fia  à Damme  dirittamente  <»n  doppio  u- 
uo,  l’altra  non  luilgi  d&U’Efdufa  fi  fpa^c, tutta  à mimi- 
eo  ,!trauiando  in  più  canaletti#  rquali  icrpeggiaùdodi 
.auPUo  verfo  Ardemborg,  cingono  .co' priini  canali, efie 
il  jpnaà  delira,,  quali  con-vnlaberintpd  acque 

«la  naftóndond.diTOanioraichc.jMf  en»a^/par<hCi^ 

vi fia bifijgjiodel;filD,di' qualche Tcleo , Saggitene../, 
che  qucftfcranti  rami  di  acque,  fi  con  c calando  il  mare 
^alano-anch!cfl>, c diuengooo quali fMgre  paludi»  cc^l 

• anche  gonfiaofi  al'goofiarfi  dcHraltro,&  allagandp  tut- 
Jnf  . j.  ■ to  qucl'tratto,oppongon0  al  nemieo»  che  venga  àpot- 

amifcoceo^.  raflTcdiòj'vna  fembianza  di  mare . ,N^ù  quelH^ÌHti 
ranicntf  4ella^  natura  raancatftno  qucideH'artc . Perciocché  ol- 
tre lalbrtczzaie  le  fortificazioni  della  citfa,oell  ilble_j, 
in  cui,  come  noi  dicemmo , è diuila  tutta  quella  cam- 
. pagna, erano  (làteud  ogni  tratto  innalzate  altonadi- 
.jfdic, cinte  talmcntC'di  argini  contea  1 inondazione, che,  **** 
aprendo  quelli  ripariitutta  1 acqua  potcuafifacilmcnte 
I {caricate  fbpr'd  i nemlcf*  Tra  1 altre  ha  uc  uano  labbri- 

cato 
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' 4517  cato  vo  già  forte  auan ti  la  porta,  ia  quale  eflì  ciriamaa 
dì  Bruges , per  far  fronte  à coloro  > ch'indi  ventilerò  {.  Se 
haucuano  aflìcurate  amendue  le  parti  del  canal  gran* 
detergendo  in  quella  rcrio  Clamine  vna  gagliarda  di- 
• fefa, che  s’intitolò  di  S'Anna,  elèminando  nell'altra , la 
quale  yà  per  Catiàod(Iuogo  che  riceuc  forma  di  vn  flb^ 
la  dall’illcdfo  canale,  e da  vn'altro  braccio  di  marc',  Ì|  ‘ 
qual  fi  (porge  contra  Flefiìaghcn  ) varie  fortificazioni  *3  .;b 
- le  quali  guardaficro  la  foce  del  canale , onde  valli  nella 
citcà,e  la  diuifiontche  non  lungi  dalla  città  la  il  mento> 
uato  canale  di  sè  medefimo . Or  à quello  corpo  sì  ben 
dilpollosì  aggiugncua  ancor  anima,  e forza  vgual&u  • eciifiod'todi 
Poiché  vera  per  Goucrnatorc  ArnpJdo.GruncluelttJ»  i.wiurdc  mi- 
Colonncllofamofo.e  vi  llauano  di  préfidio  mille  fette- 
cento  foldati  parte  Inglefi.e  parte Fiammingbii  oltrc^ 
alla  gente  (parla  ne’  corpi  di  guardiane  ne'  forti . Final-,  ' ’l"* 
mente  perchè  nulla  potclTcdcfidcrarfi  per  più  ficurcz-^j-^^.|^^j,  ^^ 
za  dclluogo,  erano  pronti  lèmpre  1 foccorfiellcrni,  de’  ferfoccoifo, 
quali  parte  poteuano  da  Flelfinghcn  , porto  della^ 

Zelanda,  trafportarfi  in  Catfand  con  breue  tragettoi-e 
.parte, Ipccialmente  di  fanteria^oteuano  mandarli  da:^ 

Ollendc  tanto  piu  ageuolincnte,  quanto  era  più  ficuro^^  , - 
l'aiuto,  che  à mezza  llrada  tra  TEfcIiifa,  & Ollcndc,po-  ^ ioM 

tea  dare  à’  compagni , i quali  marcialfero,  illbrte  quiut 
;■  piantato  di  Blanchcberghc . li: 

ben  conlapcuolc  delle  forze  del  luogo, 
auuerfari;',  primieramente  mandò  per  diftrarle  me"leXaiiM 
*/V^.^krouc,  il  Generale  della  Cauallcria  alla  volta  di Rof. patte, 
^ndal,iquafi  volellèafiediare  Berghes  al-Som  f quinidi 
vdendo.cbc  erano  colà  corfi  il  Conte  Maurizio,  e'I  C5- 
/ fedi  Olàc.allora  egli  per  alTalirc  l’Efclulà. prima  d'ogn’  , 

altra  .colà  determinò  di  chiudere  alia  città  il  foccorlb 
da  Ollcnde.’ordinandoperò  che  Carlo  dìMansfcltiCon  Iclulk . 
alcune  compagnie  di  Valloni  n’andalTe  fubito à EUan.-  Il  Maosfe/t  ' 
chcbcrghcf , c toglieflc  il  forte  à'  nemici  «•  Tofro  quello 
prima  che  non  fi  farebbe  creduto,  per  eficr  lefue  guar-  cheberghc" 

me 
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aie  rìmafte  opprelse  dalia  celerità  > AJefsandro  con  po 
.'  t eagnne^ de’ fuòi partì  da  BruTselles  fubtto  per  Aloft  à 
• . gli  òtto  di  Giugno^e  la  feguence  notte  andatone  à Gan* 
tc,il  dì  da  poi  giunfe  à Bruges , hauendo  egli  ordinato , 
che  io  Bruges  fb^ro  trafportati  da  Gante  venti  peafei 
>da<batterirt  e che  lì  radunafsercreEcito  ia  Ardemlx^rg 
Brogés^^rA"  dcftitiJtto  per  piazza  d'arnis . -^iutifì  ifece  k_. 
UgL  del  cfc-  rafsegna  del  Can^ , io  cui  da  principio  t fanti  non  Ai- 
P«*  tono  pìà  di  quattro  mila  cioquecéto,poi  paf&arono  cin- 

4]ue  mila»  8c  i caualli giunlèra  à (cttecenco : poiché e‘l 
MarchcTe  del  Vado , haueua  condotte  Ceco  alcune  cò- 
, pagnie  di  caualli , e di  ^nti,e  più  con  l*Alrapenna  ne_^ 
i r . r ^uano  lungo  al  Reno , de  oltre  à ciò  le  città',  c le  prò* 

■'  uincietfoggiogate  continuamente,  fmembraaanoogni 

f giotnorcfercitoperprouedereleguarnigioni.Dimie* 

eonU  Motuvftrfolditi  Alcfsandro  ne  diè  due  mila  alla  MottiCapi- 
tano  afsai  valorofo, e preferito  à gli  altri  per  la  perizia:, 
olio?  ’i.i  ‘ ch'egli  hauta  di  quella  riuicra:  egli  ordinò,  che  thL» 

. Damme  ,douoallordimoraua  , marciale  airEfeluià^ 

^ verlb  il  forre  di  S.Anna  già  mcntóiiaro,  e che  prefoloiri 

punta&e  gli  alloggiamenti,  mentre  Alcfàandro  mcdd- 
Succeffj delia moucrebbe  feria  l’altra  ptarte!'^- 
Morta»  ’ fercito  rimanente  . La  Motta  valicando  ti  canal  di 
Damme, pwcfe  con  improuifo  sbarco  vna  fortifteaziori- 
ccllaauantila  Chiefadi  S.Anna  ; quindi  con  rartìglie- 

. «rie, ocJa' foHati  iflueftendo  fiftefto fo'te,  refpuEiTiò  # C-#  V 

r diede  m quel  luogo  quartiere  a fuOi  la  maggior  parte 

<diAIe&'  Valloni.  Mà  ilFarnefc.d'Ardcmborg, alpcrtandoche 
:iLinar  calafec,Sragetrò  neH'lfoletta  d'Oftborg  < per  quel 
I canàl.<jcftro,chc  dairEfclurt  piega  ad'lfsendiciliqurndi 

j , più àbafso valicatone  vn’altro,  portò’  in  Caefand  llrì- 
4 • , - manente  del  Campo, che  confCneua  Spagnuoh,  Italia*- 
• ni,c  Tcdcfchi.  Ilfuodifcgnoepaqueno  rimpadrohìrfi 
il»!  ni'f.]  dff’ fbrtMparlì  in  qu<irifola,epianrareglialloggiam2ti 
-T  allato  deèa foce df  quel  canalcipertihècOeìtf^^cinen*- 
- V do  egli  » corpi  di  guardia  per  vna  parte  'dairifiol^dl 
*,  1»  Cat- 
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lif 7 CatliiJdjpK  laliradal  cootmcntcdi^.Anna,  chiudef- 
fo  il  paOòà’fopcorfi,‘che  per  vcn^t^fa  vcnilTero  da  FJcG 
liogiicn.  Mà  incontrando  por  Catfand  tutti  r dicchi* 

Ifcpra  cui  faccua  mcA.cti  di  camminare  por  cagion  deh 
l'inondaaioni.tagliati  dagli  auncrlàripnon  potea  fenza 
turare  qucU’apcrturc  traportarc  il  cannone  : onde  coih 
uenne  porre  in  ciò  tanto  di  fatica, ed  indugio,  che  i va-» 
fccliidi  fQCcorfQj'ngQlfandon  nel  caaaIe,corlcro  veloi 
®®®**'*«airErdufa,PoBchciliGrunQlueIrc,ilqualo’cejt  ‘ /r  " 

-.1  1 V Goucrnatore,  tote(aUri(oluaion  del  Farncle,  hauruii  .■  Fra  tanto -aV. 
incontanente  mandato  nella  Zelanda , quiui  propin-  uzViTi'^* 
qua,à  chiedere  opportuno  foccorlo  da  Guglielmo  RoA  ** 
fclGoucrnator  di  FleAìnghen . £ qucfti  gli  4>edì  fuW- 
biro  diciannoue  aauili,quanù  allora  n'eoano.in  ordine  t ìntroduoono 
con  muuizion  da  guerra,eda  hocca,e  con  mille  faldati 
per  lo  piììlnglcfi.fotto  la  guida  di  Ruggiero  VuiUiamo, 
che  da  Oftende  «era  là  trasicfiro  co  altri  principali  Io-  , ' 

glcfi  alla  lama  di  quell  afledio.  Mà  queAi  legni  riceuuti  Nelritomo  do 
con  granfcAa  dagli  adèdiati,  hauendo  indi  à due  giof-  attbnditi 

ai  ardimento  di  riualicar  l’ideflb  canale  con  difpreaszQ  “IJÌ  k’/ni 
de  rcgi;,per  ritornare  à Eleffiogbcn (òrtirono tutti  glierie  . 
fortuna  vguale , Perchè  fra.t.antoimpadronitoft  il  Du? 
ca  di  tutta  quali  1 llbla  di  Catland,!nQa0òodòquattrj<> 

co  cannoni  piantaci  alle  ripedeirilola  l'icino  allbrte»^ 

di  Ofrten  dia nzi  cfpugnato,  e gli  altri  6 fa luarono co», » 
la  fuga . Neperò  quei  di  FIclHiwben  li  sbigottirono!. 

Il  giorno  dapoi  apparucro  preflo  alla  foce  dcimc0b  ^ 

" cajwle  vndici  oaui  parteda  guerra,, ^ parte  dacacic?.,,  tV,"  ’ 
alpQftando  che  il  mar  crclceAcfcper' oauigare  veloce^ 
mence  all  Efc hi  la.  A ozi  fette  di  efìfe  non  alpettaaclqjl 
nulw  dell  acque, e fidandoli  della  nottc,c  del  vento, 

golfaronli  nel  canalere  benché  Icopcrtc  dalle  artiglierie 

^/:tatc  ducuti,  inquel  luogo,  oc  patiflèroiqualche  offev 
ià,tuttau«  da  principio  non  voJIer  cedere  rmàcom^u» 
.quclIc,c:h’erano  ancorfòrnitc  di  pezzi  e piccoIi,e  orai!-  * 

,di>ardironodjrcrtAcrc  eOmbattcndotàto  più  perdei*.  k lS'rfe! 

cemen- 
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' . cernente, quanto  più  d'appredb  aaimauaole  gli  altri  le- 

gni,che  vedeuano  auuicinarfì  (laOHende . Alà  di  poi, 
perché  quali  ad  ogni  tiro  fel^auano  vocili  molti  laida- 
ti,  e dando  in  fecco  i vaf  clli , non  vera  piùlperanza  di 
(campo,  ò di  ritirata , alcuni  con  gettarli  in  acqua  &fbr- 
zanuanli  di  andare à nuoto  da  Tuoi,  molti  ( poiché  già 
era  vicino  il  dullb  del  mate^  s'alTaticauano  dilmuouo* 

Um  riùoltarc  in  dietro  il  nauilio . £ qui  di  nuouò'vi-i 

gnuóu  conilo  dc  Alelsandro  con  marauiglia  l'ardore,  elafcrociade* 

éic8Ì4  fìioifoldati . Perciocché  non  hauendo  egli  le  non  po^  rma’  h 
che  barche  per  fermar  la  fuga  tentara  dagli  auucrfarij 
^cfscndoglila  maggior  parte  di  cfse  ftata  pigliata  nell’ 
andar  da  Gante  airhfclufa  ) non  mancaron  molti  Spa- 
. ^ gBuoli,cheattulfandolldentroracque,e  notando  con 
, lefpade  Uretre  fra*  denti)  nel  redo  dilàrmati,  e difbll'lbi 
daU'ardire,li  lpinfero  intrepidamente  contro à'  nemici , 

«eonm®r»ui-  n \ r jul-  - 

gliof*  fortez-  otuggiuano  a nuoto,  o Iparauano  dalle  haui>  anzi 
nelle  naui  ilfelse  entrarono  à gara,  di  (fondendo  terrore 
ouunquegiugneuano  ; ne  pigliarono  due  da  guerra,  có 
Tedici  pezzid'arciglieria,e  con  molta  copia  di  munizio- 
ni, & vna  da  carica  proueduta  di  viccouaglie , Se  efsen- 
dolbllcuate  in  alto  dal  dulso  la  già  arrenate  , le  porta- 
rono al  Duca  vittorioli . Io  ben  m'auucggio,  che  fi  rati 
prodigi;  di  fòrze , e d’animi  grandi,  troucranno  per  au- 
tienturaprefso  di  molti  piti  di  marauiglia,  che  di  cre- 
denza. Perdocchè qucgl’iftefso, che  dopo  hauerli  ve- 
duti con  gli  occhi  propi j,  li  pofe  in  carta , fcrifse  che 
haucuanofatto  renar  attonito,-ed  alL  rmò, ch’egli  li  cra^ 

■ben  ritrouatoin  varie  battaglie.tanto  in  Fiandra, quato 
in  molt’altre  parti  d’Eùropa , mà>  che  non  haueaperò 
mai  veduto, nè  ofseruato  in  aieunoferittore  antico,faC- 
to,  che  pareggiafse  l’ardire,  H qual  così  nel  mar  dcH’E- 
lclufa,come  nell'inondazione  di  Coueftein , f u già  mo- 
ftrato  da  quelli  fbldati acquatici , per  così  nominarli. 

Mà  noi  bene  Ipolso  vediamo, Ipecialmente  in  guerra_4  * 

«he  qqandovno  dilprczza  la  vita  propia,  fifà  figoot 

dell* 
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dell’altrui.  Or  benché  andaifero  fin  allora  le  cole  fcU- 
cernente, nondimcnoil  Ducadi Parma  confidcraua_j,  J vafcèlli!** 
che, per  eflcrc  quel  fen  di  mare  sì  largo,  di/ficilmente_^ 
farebbefi  chiufo  il  palTo  à'  vafccUi  nemici/enza  l’r^po- 
fizione  di  qualche  ponce . Perlochò  trasferendoli 
Catfand  nel  continentedoue  haueua  la  Motta  conftf- 
tuiti  gli  alloggiamenti , e rimirando  da  piìl  luoghi  quel 
ièno,  comandò  che  non  lungi  dallà  fua  foce  fi  piantaf-  ftbbtica  vn_. 
icro  alcune  tram  nciracquc,c  che  con  quc’vafcelli  ,dc* 

•quali  parte  hauea  riceuuti  dianzi  da  Gate,  parte  hauea 
guadagnati  dagli  auuerfari;,fi  fiédeilè  vn  poote,il  qua- 
le Icruiflc  d’oftacolo  pe’nemici,’e  di  cómercio  pe’  fuoi . 

Quindi  ordinando  alla  Motra.&à’fuoi  Valloni  ,chc_> 
accoftaficro  alla  città  le  trincee  fin  alla  porta  di  Bruges, 
«glifiaddofsò  d afiàitarla  daH'aicra  parte . Nella  qual  e per  afTAftac 
parte  fubito che  auanzò  gli  Spagnuoli  ritornato  inCa- 
tland,incontrò,pairato  il  canale  che  piegaua  ad  Ifcndi-  c-tLnd, 

ca, difficoltà  così  grandi , che  non  firebbe  fiato  polli-  . , 

bileiupcrarle  nea  tali lolcrati lenza  tal  Capo,  ne  acal  inaudite  diiìR- 
Capo  fenza  tali  foldati.Spcfib  pafiauano  come  à nuoto  . 
in  molte  ifole , equini  benché  folfero  zuppi , c fianchi , 
s’inconrrauano  in  varij  forti  nemici,  che  lorconueniua  1 , 

cfpugnare.  Talora  incontrando  tagliati  i dicchi,fopra 
dicuicamminauafi,lofquadron fi  fermauatralepa-  . 
ludi.fino  che  fi  turaficro  le  aperture.  Si  aggtunfe  vna_» 
mancanzadiviucrisìimprouifa,esìgrandeinquc'pri- 
mi  giorni  f’pcrchè  dapoi  ve  ne fù  fempre  abbondanza^ 
cheifbldatipercauarfila  fame  andauanod’ogni  parte 
fierpado  ò le  radiche  d’erbe,ò  i virgulti  nati  sii*  dicchi, 

Mà  niente  era  di  molcfiia,ò  d’impedimento  maggiore, 
chele  inondazioni  continue.  Poiché  algonfiarfidcl  . 
marci  nemici  aprendo  le  cateratte  fbmmcrgcuanori- 
Ibleje  ricopriuano  fin  al  petto  ilbldati . Da)  qual  peri- 
colo mentre  quefiifuggendo  corrcuano  in  vn  altra  ilo. 


Zzz  no 
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no  arrecati  da  auoui , e nuoui  bracci  di  mare, che  vniti  1587 
inflcmeii  coglieuanoin  mezzo,  e con  vnaquafl  tacita 
lega militauano à fauore degli  aUcdiati.  Siche  quelle 
battaglie  de  gli  huomini  co*  fiumi , cantate  già  dal  più 
antico  de'  Pocti,furono  qui  dal  Farnefc,c  da*  Tuoi  fòlda- 
ti , rperimeutate  iuori  ancor  delle  fauole  , e di  Par- 
nafo. 

Motu  V Vr  Svpfratf  alla  fine  con  lungo  giro  quefie  difficoltà 

mjno^uinii*  fermaronfi  da  vna  parte  queidella  Motta, daU’altra.qucì 
d’ Alefiandro  à vifia  deirtTola  fituata auanci i'Ffclufà^. 
PercKxxhè  de*  due  luoghi.,  per  cuifipoteuapaflàre.^ 
nella  città.da  acquaie  da  terra,l*vnocra  ditelo  da  vn’al- 
toforte,  c da  vn  buon  bracciodi  mare;  l'altro,  ch*era-» 

L’  ifola  «r«_,  piùcfpoftoà  gli affalitori,  era  flato  da*  cittadini  fortifi- 
^uaid.ita  da  cato  cuu  Ogni  lor  diligenza , Diede  il  fito  per  tal  forti- 
vn  forte,  iìcazioncl  ifòla , ch'io  diceua  giacer  auantila  città, di 
rincontro  alle  campagnc,&à  Bruges  < Haueuano  fab- 
bricato in  cflà  vn  gagliardo  forte  munito  di  baloardi,di 
foflà  ,c  d’artiglierie , e di  fbpra  à cinquecento Ibldati 
ouafi  tutti  Inglcfi;  ed  altri  ancora  ve  ne  poteua  man- 
dar conforme  il  bifqgnola  città  congiunta  coll’ifbla^ 

• di  VM  di-  P®’’  ponte . Vicino  àqucfto forte  haueuano  aggiuta 
iet  vicina  .al  vn’aftra  difefà  guardata  da  vn  buon  ricinto,  e da  folda- 
forte,  tcfcaeompoftala  maggior  parte  di  rifuggiti  Valloni  jc 

fù  quefta  difcfa  chiamata  la  TonclIata,per  hauer  i fiaa- 
che  refoUno  guarniti  di  molti  barili  di  terra , 1 qua.li  in  lingua^, 
mcla^onern^paguuola  fon  addimandati  tonelli  ..  Appena  gli 
Spagnuoli  , e i Valloni  entrati  àn  -quefta  ifola,ba- 
ucuano  cominciato  appartatamente  à fortificarfi, 
•daqnena  vfcé  «che  tteccnto  degli  auuetfari;  vfocndo  dalla  Toncl- 
^aluno  vL.  ^ mezza  notte  , perche  lo  ^pauento  in  quelT 
<juartier  di  'OrafofTc  maggiore , aflàltarono  il  quarticr  de*  V ailom» 
Yiùloni,  edvccidcndo  le  fentinelle,  e poilc  '^ardie  ancor  pii 
vicine,  fecero , chc  focgliati  gli  altri  a^e  grida , fi  attac- 

* caUc'vna  zuffa,in  jcui  benché  i Valloni  dapprima  com- 
battcilèrocon  timore  per  non'  fàper  ac  le  forze , nc  H 

«uuuc- 
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I S »7  numero  de’  nemici , tutuuia  dapoi  (bccoriì  dalla  Mot- 
ta,c chiariti  della  rarità  degli  aflàlitori,gli  ruppero,  c gli  '«i  fon_, 
fugarono  fin  al  ricinto  della  lorToncllata,  incalzan- **‘"*‘ * 
do  la  Motta  (Icflh  auanti  degli  altri  le  (palle  de’  fuggiti- 
ui,  finché  riccimta  in  vn  piede  vn  archibugiata  ,tù  co- 
ftretto  per  Io  fpafiino  à dcfiftcrc  dalla  zuffa . Or  quant’ 
erano  pili  frequenti  quelle  (brtitc , che  riceucuanagli 
Spagnuoli,ci  Valloni, tanto  cranopiùfollecitiglivni,c 
gli  altriinlauorarc  le  lor fortificazioni . Màficomc_j 
in  parti diuerfe fortificauanfi,così  inoontrarono  ancora 
forte  diuerfa . Perciocché  hauendo  gli  Spagnuoli pro- 
moffclclor  trincee  fin  alla  folla  quaa  del  forte,!  Vallo- 
ni  rrouauanfi  ancor  da  capo , come  quelli  chelauora-  ri. 
uano  in  vn  terreno paludolò c ffagnante,  doue  fcauato 
vn  palmo  c mezzo, incontrauano  tofto  l’acqua,  la  qual 
rende ua  ilauori  tardi  à far  prclà,  e facili  àdifeomporfi. 

Per  ouuiarc  à ciò  fi  vaifero  affai  d’alcune  caffè  di  legno,  ftperst»  cna 
tre  piedi  larghe, c dodici  funghe, armate  di  quattro  ruo-  i„ue„2Ìonf, 
te  à’  Iat',come  le  carriuole,  mà  alte,  e fodc  da  fronte  più 
che  da’  Iati,c pertugiate  di  feritoie  per  paffarui  le  canne 
degli  archibugi . Portate  quelle  caffè  ncH’ifolc  dalle—» 
barche,  poi  tralcinate  da’foldati.c  fermate  con  facchet- 
ti  di  terra,crano  collocate  come  trincee,*  benché  non_»  viicn- 
lènza  fangue  di  molti , mentre  c i nemici  con  perpetue 
Ibrtitc  ccrcauano  di  llurbarc  i lauori,  Se  i Valloni  con_»  cee 
cgual  tolleranza  sforzauanfi  di  difenderli,  e di  auan- 
zarli.  Mìt  molto  piu  alpramentc  dapoi  lì  venne  quali  à 
formata  battaglia.  Perocché  mentre  affrettatigli  ap- 
procci,eranogià  i Valloni  fotto  il  ricinto,chc  guardaua  ' 

la  TonclIata,egiàpiantauano  contro  addio  il  canno- 
ne fidile  n fori  Ibccorfi  dalla  dttà,lcnz’alpcttarcl‘affàl-  Sonifcoiiocó 
to.vfcirono  contro  à’  regi)  { c quelli  fotto l.i  Motta,  che 
gia  in  qualche  maniera  curato  dalla  ferita  era  tornato 
alla  dilcfa  de’  fiioi , fecero  loro  fronte  in  buona  ordina- 
za;  sì  che  andana  in  lungo  la  zuffa,  con  grand’animo , ^ 

«forza  d’ambe  le  patti , quando  vicende gringlefi  an- 
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fouifconocó-  vicino  alla  Toiicllata  conforme l'appun-  1587 

tragVi  iipA-  cani entoycorferoadeiodb  tanto  più  volentieri  àgli Spa> 
gnnoli . gnuoli  occupati  ncii'altra  parte,  quanto  già  haucuano 
auuertito , che  alcuni  n’cranopalTati  al  foccorfode’có- 
Sicombatte_.  Valloni;  & ardcuain  ambe  le  parti  vnadubbiola, 
afprvmemcj  & oftinata  battaglia,  feorrendo  Alcfl'andro ad  aiutare 
iniii.be  lc_.  ora  gli  vni,  ora  gli  altri , e Vincorando  tutti  egualmcnto 
con  ridurre  loro  à memoria  l’antica  gara.  Ebenlafor- 
nù  ricenuti  tunafù  fauorcuolc  alia  virtù  de’  Valloni . Poiché  Clau- 
pei  ventur»-.  diolaBorlotta, Colonnello  purdi  Valloni, chiamato  per 
Ducuirmtor-  d’Alcflandro  dalla  guardia  del  Reno , dou’cgli 

ftaua,  fo[  rai!Ucnne  con  alcune  Tue  compagnie  nell’ar- 
dor  del  combattimento , e lo  inferuorò  di  maniera, eh’ 
effendoinllenie  dal  Duca  futi  dirizzarci  cannoni  di 
batteria  contra  la  Toneliata  , quei  rifuggiti  nemici  li 
fpauctarono  al  nome  del  la  Barlotta,c  nonfoftenendo  il 
iVklloni  fon  niiou’impeto  de*  Valloni, e dubitandodi non p«^dcre_^ 
pà!dVon^  dcTa  Voltarono  fcttolofamentc  le  Ipallc  per  tornare 

Tontliatj . alla  Tonell.ua»nc  quiui  haucndoatdirdi  fermarli, per- 
chè n’era  rimafta  aperta  la  fronte, e rouinata  vna  parte, 
l’abbandonarono  ritirandoli  tutti  neiraltro  forte  vici- 
Niimrio^fli  no,  p)c' vinti  ftironoi  morti  intorno  àdugcnto,cmol- 

VLCilì , e temi .....  . . •?  . 

in  smbe  lt_,  t’ t prigioni . De  vincitori  i morti  intorno  a cinquanta, 
parti , nià  i feriti  moltiflìmi , tra’  quali  la  Motta  pafl'ato  da  va 
archibugiatauci  braccio  deliro,  e codottoà  Bruges  per 
MoiupeidT"  clTcrnc  medicato,  non  ne  guarì  fenon  cql  taglio  del 
vn  braccio,  braccioj  confolandoli  nondimeno  di  quella  perditi., , 
quali  i(j|tiogo  del  braccio  tronco,  gli  douefs’eircre  nel- 
• l'auucnirc  braccio  più  gloriolb  la  Toncllata,ch’cgliha- 

uca  tronca  alla  fortezza  nemica. Mà  I Duca  di  Parma, 


m 


che  non  lafciò  poi  diligenza  veruna  nella  ciirad’vru* 
huomo  li  mcritcuolc , impctrògli  dal  Rè  vna  lettera-, 
f'cura  non  mcn  gioueuole^  piena  di  conforti,  e fpcran- 
zcj  quindi  foftituendo  in  luogo  di  lui , fìuch’cgli  folTe_» 
lontano,  il  Marchefe di  Rcntì.gli  ordinò,ch'attcndcflc- 
alla  fabbrica  de’ nauUi  a con  l'aiutodi  cui  hauea  dile- 

guato 
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*587  gnatodidarcrafllaltoal  forte,  difarmacogìàdcIlaTo- 
ncUata  vicina , benché  non  difarmatodi  aninro^òdi 
fòccorfih  quali  mentre  ^uiui  veniuano.daha  vicina  cic- 
tà.appyriua  ben  chegl'Inglefi  noncodercbbono:quan-  * ■ 
tunque  abbattuti  dopo  la  perdita  della  Tónellata , ba-' 
uelTero fonato tofìoà  raccolta  dalla  loro fortita.  ■ ‘‘'* 

E CIA  tuttele  cofe  ftauano  in  ordine  peri  aflaltodel-AS  S A*LTO 
forre.Pcrciocdiè  e gli  Spagnuoli.e  i Valloni, hauedo  ti'- * 

^ rati  à gata  gli  approcci, h erano  auuicìnati  alla  foflàd’vtì’ n.  f. 

baloardo,chefporgcua  alquato  dalforte,&  era  più  mo-' 
Icfloà’lorolauori  ; e’iMansfelt  haucua  atterrata  gialla prim*b»nu 
punta  di  eifo  có  cinque  pezzi  di  batteria,  e‘l  Rentì  ha- to^ vn  fuo  b*- 
ueafabbricati  due  gran  vafcclli , in  feno  à' quali  fi  erge-'*®"**®» 
uano  alcuni  caudati  à guifa  di  torri  di  materia  foda,t^' 
refiftentc  alle  morcheteate,  ed  incialcuna  torre  ha(ie^> 
porti  venticinque  archibugieri , mà  fcelii  . Per  tanto  ^ 
ordinando  il  Duca  così, fu  dato  al  baloardo  Paflalto  per  Hìo , * * ** 

la  breccia  della  fua  fronte  caduta  j porgendo  animoda  ...  .> 

vna  parte  l'Aquila, e’ICapiziicchi  à gl'loaliani, e dall’al-  •• 

tra  la  Barlotta  con  lo  Sterpinioià’  Valioni,eà'Tederchr, 
che cnnduceuano  .Fu  combattuto  da  prima  con  gra» 

Rutta  r ^orza  d’ambe  le  parti;di  poi  prcualendo  1 regi|,  il  Villia*-  ; 
mo  » il  qual  fouraflaua  alla  difefa  dcMuogo , feCctroh-n 
'•*  car  quella  gola, che  conduccua  dal  balóardo  nel  forte,/ 
e fabbricar  vn  nuouo  baftionc  tra  il  forte, & il  baluardo,  - 
fortencndogringlcfi  fra  querto  mezzo  valorofa  mentii 
la  zuffa.  Tortochè  compito  il lauoro', fi 'ritirarono f 
foldati  nel  forte,!  regi;  impadrònironfi  bene  delbaloarm 
; ' do già  diftacca to  dal  fòrte  >nel  quale  ihficmc  penP*  «fpugnat®. 
faiianodipaffare . Siche  con  n'uooa  fatica  conueniila 
loro  da  capo  penetrare  vn’al«robaftione,fupcrarevn’^j^g 
altra  fofTa,e  per  akre  ruine  aprirli  la  rtrada,die  gl'lntro^  alìafTd-  ' 

dnceflc  nel  forte  i Mà  gibuò  grandemente  à’regi}  iIt®<l'Dof**- 
baloardo  occupato  , dondeelTì  lìgnorcggiando  il  ftid-- 
dettoforte,coglicuanoìdjfcnfdridtmira.  Ondefirtal-^  ^ 
mente  hauendoilRchtlaccortatii  vafcelli,  i (piali,  pa«i 

reg- 
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rcggiando  con  le  lor  torri  ilfortc  vnito  al  canale, tempe- 1587 
ftarono repentinamente t lati  àgli InglcG , cinilcme.^ 
SBperanoilri-  haucndogli  Spagnuolìda fro  tc fupcrato  il  baftion'^ 

• donde  G dilponenano  alla  (alita,  fu  vicino  in  quel  gior- 
no à prenderG  il  fortc,fc  (bpprauuenctfo  la  (èra  nò  toilc 
al  Duca  paruro  bè  di  vietare  quellallalto  n(Jtturno,pro4 
mettendo  àTuoi  pel  giorno  (eguente  vna  vittoria  piu 
chiara  - La  qual  vittoria  nondimeno  i nemicicedero- 
idifenfoncoR  noda  fc  Itcflx , i imitati  dall’opportunità  di  rrcouerarG 
r opportunirs  nella  vicina  cittaj  opportunità  non  Tempre  dcGdcrabi- 
le à‘ Cipitanii  onde  tali  fortiGcazioni  ellcrnc  aggiunte 
. ^ àvna  piatta  peraltro  forte, fon  pajuteà  molti  viv_. 

aiuto  pcticololb , come  quelle  che  (àrcE>bono  Tpcltò 
dapnore  àTuoi  , mentre  con  minor  coftanzavengon 
difefe.  d^'foldAti  ,che  G rimirano  rifugio  piu  ficuro  alle 
fpalle.  Io  qucGo  modo  gringleiì  conGdcrando  in  qual 
. tcrmincGtrouauano,  abbruciarono  sii  la  mezza  notte 
«rluSdo  i quartieri. , e volgendo  le  fpalle  al  forte  , no  corfero  per 
iltorte.  vnponte,il qual toGo poi  rouinarano.alla  c?lt3,convn 
sifollc  fpaucnto.chc  per  la  fretta  lafciarono  moltifcrri , 
o molti  Gromentii  Se  alcuni  ancora  dik>ro,non  dando 
rinccndio  tempo  alla  fuga, vi  rimaleroinccncriti.  Morì 
ncH’cfpugnazionc  di  qucGo  forte  lo  Sterpi nio,  brauo  e 
valorofo  Luogotenente  del  Colonnello  Altapenna , c'I 
Marchefe  di  Remi  fu  ferito  aflài  graucmcntc  d’vn  ar- 
chibugiata  in  vn  braccio.  Anzi  ne  mcn  riGeifoAlcf- 
fandro  pafeò  adatto  lenza  pericolo, rimanendo  leggier- 
mente ferito  (òtto  il  lato  GniGro.d’vna  palla, ch'indi  vo- 
.0;  I . i mentr’egli attendeua  à dare  alcuni  ordini  al  Neri, 
fopriocendcntc  de’  guaGatori . Ma  i fbldati , hauendo 
congetturata  daH’inccndto  notturno  la  fubita, ed  ina- 
dè'f^dS!^’  partenza  deU’auuerfario , tutti  allegri  per  ve- 

enttiRo  nel  dcrG  già  foiolw  dalle  pcrkololc.c  grauifatiche,à  cui  per 
forte  ; la  mattina  G di(poneiiafio,cntrarono  lieti  nclfortc'con- 
*'  gtatulandoG  (cambicuolmcntcGa  loro.quaG  vcdcGcro 
Ufiaed'vn  imprélà  sì  faticola,  dcluucGcro  in.  mairo  va 

pegno 
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1587  pagnodcll’cfpugnjzione  futura  della  città.  Nèfùgià 
qucfta  perfuafionfolamentc  dcH’cfcrcito  regio,  ma  fu, 
per  quanto  noi  trouiamo,ancor  d'altri , chVdirono  la_. 
perdita  di  quel  forte . Certo  Enrico  Terzo  pur  diè  l'i-®  g'«iiaio,che 
ilcllb giudizio,  mentre  difcorrcuafi alla fua  mcnlàcii 
quello  fatto  ,*  coinè  habbiamo  veduto  noi  nelle  lettere 
dcirAmhafcdadore  Mendozza.  Il  quale  fcriucndoal 
Duca  di  Parma,  tra  l’altre  cole  raccontògii,  che  il  Rè  - 
haucuainvn  conu  to publicograndemcnte iodata  Ia_» 
vittoria  «del  forte  fotto  l'blc'lufà , aggiugncndo  non  ha> 
uerlui'dubtato , tulio  che  inteie  efler  oppugnato  dal 
Duca.che  non  Monelle  venir  in  breue  cfpugnatoj  lì  cor- 
menèmen'dtibitauaalprelcntcyche  la  città  non  cor- 
relTe  riliellà  forte, perduta  quella  difelà^  Mànon  cra_j 
flato  qucliodapprima  il  fcnlò,e'l  giudizio  d'Elìlabctta.  e fentiirtrt* 
Poiché  il  Goucrnator  Gruneluelte , alcuni  giorni  dapqi 
che  l Efclufa  era  d'ogni  intonioflataaflcdiata,hauca_,  ^ 
fpeditovn  huomo  quindi  pratichiflìmo  di  notare»^  > 
d quale  noin  dubitando  dipaflare  non  auuertito  fott' 
acqua  per  gli  aflediati  canali , hauca  recato  auuifuad 
Elilabetra  dello  flatodcUa  città,  con  flgniflcarlcych'clla 
abbondaua  diviueripertre  mefi,ed'Craben  proueduta 
sì  per  le  fortificazioni  delluogo  , come  per  la  virtù  de’ 
foldati jCOtKra ogniforza , e alTalto  nemico . £della_*  dapptinudl- 
per  allora  coiueota , haucafimandaco  il  meflb  donati- 
dogli  cento  pezzi  cToro;  mà  quando  intefe  e’ipaflàg- 
gio  degli  Spagnuoli  ncirifola,e'l  pericolo  delforte  auàd 
l’EfcIufa  (poiché  non  era  flato an cor  conquiftato)rmre-  ^ 

dcdorindugiardel  Linceflrc.gli  ordinò, ch'egli  s'aHret-  chdlLincefifc 
tafic,&  adopcraflc  ognlforza,c  cclcrità,pcr  difcioglicrc  ritorni  à p?r- 

<]udl’aircdio.  1-6  ,„ro«orfo.. 

CONDVCHVA  il  Linccftre  vn  ^elèrcito  di  fette  mila-»  vjene  il  Un- 
fantiycfcccntocaualli.  Edhauea  riceuute  dalla  Regi-  ceiiir. 

,/rVÀ*  na  diccetnila'librc  di  moneta  flerlina  per  le  paghe  de’ 

foldati  da  IcipromelTcà’Fiamminghi  per  ciafeun  anno»  " ' 

Adà  appena  egli  hauca  fatta  vela  dairùbla  ,iquando  m- 

lenden- 
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tendendola  prela  fatta  da' regi;  del  forte,ch'egIi  ftima-’i  557 
ua  vn  inefpugnabil  riparo  della  città,tutto  turbato,  c—» 
ibllecito,  affrettò  la  nauigazione  per  approdare  ad  O- 
ffende . Fra  tanto  auuifato  Alsflàndro  dairiughilterra 
" della  partenza  del  Cote, cercò  di  limolare  anche  i luoi 

, . canto  più  facilmente , quanto  più  gli  vedeua  tutti  ani- 

ifiioi  alloppi!  “^tidallclpugnazionc  del  forte.  Onde  conforta  uagli, 
pacione  del-  chc  UringeJJiro  mjggiormente  il  nemico  già  fgomtntato  t 
’ e vincejjero  col fuo  ReJJo  timore . guanto  ba- 

uea  quelh  intorno  della  città  perduto  di  paefe  , tanto  bauea 
perduto  ancor  di  città  , Certo  poterfidir  mor  banda  .già 
quella  piazza,  le  cui  forze  , e i cuifpiriti  fi  ritirano  à poco 
apoco  dall’effremitd  de’  ripari  eflerni  atl’angufiie,per  coi) 
dir, più  interne  del  cuore . £d  appunto  era  giun  ta  à tem- 
po la  vigilia  diS.Giacomo  ApoftoloProtcttordclle.^ 

Spagne;  onde  comandò,  chc  forto  gli  aufpici  femprc-» 
felici  di  citò , lì  cominciane  à battere  la  città , parte  dal  i 

forte  acquiftato,  parte  dalla  ripa  dcU’ilbla , con  venti- 
quattro  pezzi  d'artigiieria.  Ne  cclsò  affatto , benché  ^ 

ieguitala  notte; c ciò  affine  di  tener  lungi  dalle  mura-  j 

glie  i cittadini, ch’indi  lparauano,mcntr  egli  vnilTc  eoa 
pontnel^*^.  V"  ponte  il  canale, che  Icorrc  verfo  Damme  tra  ifola , c 
naie,  lacittà.  Era  flato  qucfto  ponte  per  Ordine, c per  artifì- 
cio del  Duca,fabbricato  su  certe  nauif da  loro  chiama- 
tc  Plcite)  & hauea  di  lunghezza  quattrocento  piffi , e 
di  larghezza  quanto  v’andallcro  fei  foldati  del  pari . I 
fianchi  erano  aflìcurati  contro  à'mofchetti  da  due_» 
parapetti  di  pauefate.  Elòpra  v’era  fiato  aggiunto  an- 
che vn  tctto,che  riparalTc  la  grandine  delle  palle.Con* 
fumata  vna  nottc,c’I  giorno  Icguentc,  nel  diftcndcrc  il 
ponte  ('fenza  veruna  offcla  de’  lcgni,mà  con  qualche^ 

Si  Acc«aADo  vccilìone  de’lauoranti ^cominciarono  à paffar  per  ellb 
mura^*°  ifoldati,&  ad  auuicinarlì  alle  mura  per  alTaltarle  • Poi- 
ché i cannoni  fparati  fcguitamcntc,haucano  lacerata^, 
aperte  in  alcu  vna  parte  delle  muraglie  per  lo  Ipazio  di  cento  palli , c 
«up«rte,  louinata  vna  porta  con  due  torrioni.  Douc  hauendo 

il 
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7 il  Duca  maiulati  venticinque  Spagnuoli, eoo  due  Capi<  alTediatì 

cani  Antonio  Gomez,c  Giouanni  Paze,  per  confiderà-  n^hefonrai- 
re  la  breccia , furono  repentinamente  afiàliti  da  vna^  dati  à rico  no-* 
banda  di  cittadini  i con  cui  venuti  gli  SpagnuoIiaIl«_^[^'  ^ 
mani  rimafero  vincitori , benché  de’  due  Capitàoi  vno  * 
ne  re ftallc  morto, e l’altro  ferito.  Dipiùefiì  fcacciando-mifon  ribnt- 
ne  i d fenlbri, montarono  in  vn  de’  torrioni , nella  cima 
del  quale,  donde  difeopriuafila  città,  fortificaronfi  al  vn"cipitsno 
meglio ch’efli poterono.  Anzi  accorrendoui  ancora  .Spagnuolo. 
l'Aquila  Maefiro  di  Campo,  poco  mancò,  che  non  re* 
ftaflèefpugnatol’altrotorrione.  Màeflcndo  dal  nemi-  delrA<jn*ìiÌ;^ 
-CO  volti  i cannoni  con  tra  i torrioni  cadcnti,criccuendo  Mauro  dici- 
il  Maeftro  di  Campo  vna  non  leggiera  ferita,  furono  gli  P°* 
5pagnuoli  coftretti  à ritirarli  d’ambe  le  parti,  per  non_* 

«fiere  opprefli  dalle  rottine.  Fra  tanto  su  rimbrunir 
della  fera  lì  cominciò  ad  oficruare, che  dalla  fortezza^ 
della  città  piantata  in  poftocmincnte,vcniuano  alzate  A’fegni  delle 
in  aria  alcune  fiaccole  accelc  , le  quali  col  frequente^  fiaccole  y 
variar  di  politura, e di  numero,  fignificauano  alcuna», 
coiài  onde  fi  congetturò , che  col  mezzo  di  que’  lu- 
minofi  caratteri  fi  notificaflc àquei  di  Flefsinghenlo 
fiato  della  città:  poiché  ncltempomedcfimo  dal  por-  EfJuft* 
to di  Ficlsinghen  vedeuanfi  le  rilpofte  di  fimiglianti  lu-  rifpondono 
mi,  e tratti  di  fuoco . E fur  poi  dal  giorno  ijticgatc  le-» 
cifere  della  notte , quando  la  mattina  comparue  rico-  Haecole, 
perto  in  vn  fubito  di  vafcclli  tutto  quello  fpazio  di  ma-  * 
rc,che  giace  tra  Flcfsinghcn,el’ifola  di  Catfand . L'iftef-  ^ 
iogiornovenneroalDuca  di  Parma  auuifi  di  trepida- 
zionèda  Ilèndica,  e da  Blanchcberghe  ; onde  gli  era  fi-  in  oltre  iCol- 
gnificato  afpettarfi  nuoui  nemici , che  venilfcro  là  di  Ifgaó  portano 
Zelanda , e qua  da  Ofiende . Né  molto*  dapoi  gli  fu  ri-  wrfc'partì*^* 
ferito, che  il  Conte  Maurizio.  e'I  Conte  d’Olàc , hauen- 
do  dato  il  guafio  con  fcrro.e  fuoco, al  territorio  di  Cam- 
pigna,  s'eranoauanzati lòtto Boldtic,  vicino àperico- • ' 

lare fe non  riceucua  Ibccorfo.  Portarono  quefle  nuoue  -.•> 

3 regi;  gra  cordoglio,cdilpcrazionci  come  le  da  quella 
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nieta,alla  quale  con  tantofanguevedeuanfi quali  gjiu-  1587 
ti, follerò  rilòfpinri  alle  moflc,  có  perdita  di  tante  graui 
con  quello  di-  {ètiche . Poichèappariua.che  queff'era  il  difegno  degli 
' auuerfàrij  : ò , diuertire  Alellandro  dall'afledio  doli' 
Efclulàjò  s'egli  vi  perfcucraire  coftantc,a(iàlir  ncll'iftcf- 
fo  tempo  Ifcndica,e  61anchcberghe,i  quali  forti  fé  fode- 
ro flati  prefi, come  qucllichc  ditcndeuanojl'vno  à delira 
deir£fclula,c  Taltro  à finiflra,  gli  alloggiamenti  di  Cat- 
lànd,e  di  Dammeifarebbonfi  facilmente  ancora  potuti 
ò clpugnare  gli  alloggiamenti,  ò trattenere  i regi;  in  di- 
* ^ fenderli»  mentre  fra  tanto!  legni  della  2^1anda,  i quali 
di  già  s'eranoauuicinati  alla  foce  def  canale»  pcnctraf- 
fero  francamente  nella  città, col  Ibccorlb,  che  le  porta- 
Hchc  hauen-  uano^  MàgiàiI  Pamele  in  alcoltar  che  il  Linceflre_-» 
do  pt«uedut(»  veniua  dall’Inghilterra , hauea  mandati  incontanente 
Aleùandro  Ifcndica  Pietro  Gaetano  con  ottocento  fanti, e con_> 

rocur  di  vo®  compagnia  di  corazze, *&:  à Blanchebcrghc  ilCon- 

oistui,  * * te  d’Arembcrghc  con  trecento  archibugieri  à cauallo  ». 

c con  tre  bandiere  di  fanteria  . Oltre  à ciò  haucua  for- 
tificato con  molti  pezzi  il  ponte  già  fabbricato  allo 
sboccar  del  canale, c v’hauea  difpofli  ne’capidue  grolli 
corpi  di  guardia  . Più  dauagli  da  penlare  il  pericolo  di 
Boldùc,aIIa  cui  ficurezza  per  proucderc,  volle  chiamat 
VennjTi^dl.  l’Altapcnnada’confini dclRcno,  ordinandogli, chej 
f*  o'd^  Boi-  falciata  in  guardia  dei  Reno  vna  parte  de’ Tuoi  Ibldati , 
ne  conducellè  l’altra  à reprimere  itentatlui  nemici.  Mà 
mentre  l’Alcapenna ancor  indugiaua , vennero  in  ma- 
, no  dcirOlàc  le  fortezze  di  Loon,e  di  BoxtcIe,ed  oltre»,# 

,c  i àqucftc,Elmontc,&Eìndouen,con  altre  terre,  ccaftella 

della  fìrabanza,coflrette  ad  arrenderli.. 

* ^ La  cagione'onde  TAltapenn.»  indugiò,  fu  la  Ipcran- 

deiu  città  di  za  cl’impadronirfi dcHa  città dìGheldria  , olFcrraglidat 
Gheldrupro-  Pattono  Scozzdc , il  quale  con  l'vfficio  di  Colonnello 
tlplVna^  diquei  della  fua  naziooc,goucrnaua quella  città  per  lo 
dal  Pattono  Schinchc.  Coftui «degnato  concra  il  Linccflre, il  qoalc 
mhato.  .haueuagUiniaacciato  più  volte  di  torgli  il  carico  i 

c ruc- 
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crucciato  di  frelco  ancor  con  Io  Schiachc  > perchè  cf' 
fendo  à menfa  tra  loro  nato  vn  contrago , lo  Schinche 
gir  hauea  polle  le  mani  addodb>  deliberò  vendicarli 
deH'ingiuria  di  quello, e preuenire  le  minacce  di  quello, 
e participado  il  difegno  di  dar  al  Rè  la  città  , con  fAl* 
tapenna>che  partito  dal  Reno  per  là  pallàuaàfìn  d’an- 
dar nel  Brabante,  gli  promilcd’aprirgli  per  la  feguente 
notte  vna  porta.  Màlàccua  ellcre  i’AItapenna  in  ciò 
vn  poco  tardo  il  pericolo  corlb  auanti  in  vn  hmiic  ne- 
goziato da  Appio  Conti . Haueua  il  Gouernatore  di 
Vuailendonca  pattcggiatocon  Appio  di  dargli  in  ma- 
no la  città  , e la  fortezza,  s'ci  gli  ottenea  dal  Duca  di 
Parmala  rehituzione  de'  beni, e la  rintegrazion  della.» 
grazia  : ed  haucndogli  il  Conti  prom  elio  il  tutto, con.» 
l'aggiunta  ancor  d’vna  buona  quantità  di  danaro,  fù 
inuitatoperla  notte  feguente  nella  città.  Nè  manca- 
rono all'ora  già  concertata  òl'vno  di  comparir  auanti 
la  porta , ò l’akro  d’vlclrnc . Mà  il  Gouernator  padato 
à’ cancelli, quali  volellc  riceucre  Appio  per  vn  ponti- 
cello calato,  vibrò  vn  alla  in  petto  à vn  foldato , che_^ 
egli  per  vederlo  àgli  altri  precedere,  s'auuisò  tra  quell’ 
ombre  chefofife  il  Conti,c  poi  tollo  fi  chiufe  nella  città; 
rendendo  vana  ben  sì  la  fperanza  di  Appio,  mà  irritan- 
do ancora  talmente  l'arme  de’  regi;,  che  indi  ad  alcuni 
me  fi  vollcro,c(Mi  efpugnare  quella  città, che  tal  vittoria 
non  fòlle  frutto  dcH’aItruilraude,mà  del  propio  valore. 
Perqueftoefempiodiuenendo,  come  iodicea  ,1'Alta- 
penna  piò  cauto , non  ardì  fidarli  in  man  del  Patrono 
prima  difpiar  piu  altamente  raniniofuo,c  di  faper  che 
entrallcro  à parte  di  quello  fatto  si  il  friitcUodi  lui,  co- 
me le  compagnie  di  Scozzcfi,che  ^&ardauano  la  città  ; 
poiché  degli  altri, che  v’erano  di  prefidio, tanto  Inglcfi, 
quanto  Tedefchi,non  temeua  egli  molto,fpcrando  eh' 
efii  inalpriti  per  la  dilazion  delle  paghe,  nò  fi  mouereb- 
bon  gran  fatto  à fauor  del  Linceflre,anzi  farebbono  ta- 
to vuoti  di  fedc,quanio  di  fofdo . Per  tanto  sù  la  mez- 
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L*  Altapenna 
ita  irrifoIuMi , 

per  refen^io 
di  Appio  Cò- 
ti, 


gabbato  dal 
Gouernatore 
di  Vuaden- 
donca.  ^ 


Quindi  con-» 
maggior  cau- 
tela fi  pone.» 
inmàdel  Fat- 
to no. 
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c i»  Imi  za  notte  n'andò  con  due  compagnie  di  caualli, e con_^  1587 

U*città**coiÌ  di  fanti  alla  porta  già  difegnata.e  trouò  che  già  n’a- 

alcaDif<ddjti>  za  vfeito  fenza  compagnia  di  v^eruno  ,i)  Gouernatoro, 
il  quale  cedendo  in  mano  deH‘Altapennasè,  conla^^ 
piazza, moftrò  àf  regi)  l’entrata  aperta,  e ficuraj  richie- 
dendo lor  {òlamcnte,chc,  conforn^e  il  patto  già  ftabili* 
to,non  voldicro  offendere  nè  la  vip,  ne  la  robbade’cit- 
tadini:  efù  ofTcruato  ciò  fedelmente,  non  lì  flrlngendo 
ferro  contro  à veruno , fe  non  contro  d'aicunt  Inglcfi , 
che  da  principio  ardirono  di  refìflerc,  mà  poi  ben  toflo 
, ccderono.Quindi  hauendn  gii  altri  (òldati  diguarnigto- 

liccobottino,  prcla  la  tuga  per  la  porta  contraria,  tutto  li  tacco  li  ri- 
nù  dalle  rob.  uoltò  cótra  Ic  fijppellettili  dello  Schinche.E  dicono,che 
^hinche^**°  furon  tate  le  armi, gli  abiti, i va(ì,&  i caualli  fpecialmctc 
da  guerra  quiui  trouati  ( delle  quali  fpoglie  faceua  egli 
la  città  di  Gheldria  quaH  Tua  guardarobba  ) che  pat- 
rono dì  gran  lunga  il  valor  del  danaro  ('^fu  quello  tren- 
ta  milaéudi)  donato  in  nome  del  Duca  al  Pattono , al 
fratello  ,&  al  prefidio  Scozzefe . Cosìvnhuomòdi- 
Iguftato  tolfe  di  mano , cal  Linecftre  città  sì  grande— » 

& allo  Schinche  fpoglie  lì  douiziofered  infègno  quanto 
lìa  inopportuno  offender  perfbna, della  cui  lèdefeiiM- 
Vendetta  pre-fognofo , Ncfù  rimedio  badante  al  male  la  vendetta.. 
^h*Sccaefi'  altroue  d'àltri-foldati  Scozzefì,chc  dimorando 

per  rabbia  có-al  prcfìdio  di‘Vuaflendoflca,furono  alla  nuoua  di  fimi- 
c’h»  le  ribellione,  màdati  fin  aU'vltimo  à fildi  fpada  dalGo^ 
tii  Ita  ei  ygf  jjajorc  di  quella  piazza  i il  quale  non  auuedeuafi, 


' dria,/ 
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che,  alienando  con  quella  barbara  flrage  tutta  la  na- 
zione dalle  fue  parti , harebbefufeitati  molti  Pattonì , 
che  armati  d'animo  odile,  norrharebbon  indi  à poi  ri  - 
putati se  traditòfl , ma' vcndifeatoridcl  fàngutf  citì- 
. piaracntefparfb , c della  patria  crudelmente  oJtrag^a- 
' tt.  Fra  tanto  l’Altapenna  acquidata  alle  parti  regie 
' la  città  di  Gheldria,  capo  della  Prouincia  di  qiiedo  no- 
afsicur.ate  cpn  ral a'cquido'lc  città , e i luoghi  vi- 
^^-cini, jtóprpofc  al mtglte,chcf'rettolofaracm’cpotè,lo 
^ ^ flato 
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i^BT'  ^Ato  militare, c ciuile  di  quella  piazza;e  poi  marciò  co’ 
fuoilbldari  à gran  palli  verlòilBrabantc,  dou’egli  era_> 

Rato  chiamatopcr  portar  foccorfo  àBoldìic. 

T agittatg  il hurac  lotto  Vcnlò,  fìii’Altapenna_.  ® 
la  Uéf4  incontrato  da  alcune  genti , che  il  Mondragonc  gli  ha-  ^ E*gVuI 
uca  mandate  d’Anucrlà, l'otto  il  Vlicrp , il  Voga  ^ c lo 
Stanici  Capitani  l’vno  di  Valloni, l'altro  diSpagnuoii,  c 
l'vltimo  d’Ibcrnel]  . I quali  tutti  hauendo  egli  aggiunti  L’AItapeniu 
à’ibldatijcheconduccua  dal  Reno, gumcrò  vn  crcrcito 
di  tre  mila  dugento  fanti , c di  mille  caualli . Con  que- 
fteforze marciando  velocemente  ad.Llmontc , vide_^con  quefio 
auuampar  dalungi  la-terra,  acuii  nemici  haueuanol°<^‘ 
dato  fuoco  in  vdir  la  venuta  deirAltapcnna.  Anzi  egli- 
no , abbandonando  anche  Lindouen,  e poifìmilmente 
Tilborgo,haueuano  trasferite  tutte  le  forze  lotto  d’En-^^.Qj^^ 
gela, fortezza  vicina  à Boldùc,airediara  già  molti  giorni  En»eia  vi- 
da  quei  dell-Olàc  contra  Fabbio  Regina  Gouernatorc,cin»i]§oldùc, 

perifperanza,  che  daircfpugnazion  di  quclluogodi- 
pendedè  la  forte  ancor  diBoldùc.  E perche  Engela— 
guarda  per  vna  parte  la  Mofa.per  l'altra  lìede  sù'l  Dcle, 
il  quale  nato  da*  fiumi  Dommcic,  & Aa,  chefeorroao  - 
perBoldòc,lìfcarica  nella  Mofa  perbreue  tratto  l’Olàc 
diftclc  vn  ponte  sù’l  Defe,c  armando  nella  Mofa  alcuni 
vafcelli,e  rinforzando  le  foldatclche,  in  modo  che  furo- 
no piu  diquattro  mila  fanti,  c poco  men  di  mille  cauaf*  ^ 

ii , paruc  che  haueflc  troncata  à gli  aflediati  ogni  fpc- 
ranzad’aiuto.  Mà  l’Altapcnna  preuedendo il  pericolo  L’AItapenna 
di  Boidùc  dallo  ftatod'Engel.;,  fubito  che  fù  à villa  de- 
gliauiicrfafijjdofiderolb  di  attaccar  la  battaglia,  difpolè  ter€,°” 
Jefuelquadre-ia  quella  maniera . Ordinò  che  Appip 
Conti  condomcr’ della  caualleria  prccedellc  con  vnac« 

.parte  di  clIa,-<!nelèguiflèrolc  compagnie  d’ibernclì  del- 
lo Stanlei,mìlchiatc  co’Valloni  del  Vucrpjche  nel  mei- 
zoftcllero  gli  Alamannldcl  Contedi  Mcga,  e finalmo.  A 
tcandalTèallefpallc  il  terzo  dclBobadiglia..  Nècon-»^^***^*^’ 
minore  intrepidezza  l'Olàc  hauca  condotti  i Tuoi  neU'  ^ . 
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apectoi  e coir  ponendo  vno  fqiutironc  di  genti  loglefe  i,S  8 7 
' e Ollandefcigli  trinceiò  quali  con  vn  bafiioo  di  carri  la 
faccia, e gli  dit'cfe  col  fiume,  c‘l  ponte  le  Tpallc  i e fé  fofiè 
per  auuentura  rocco  il  bafiione , deflinò  vo  fiillìdio  di 
barche  dalla  Mofa, e dal  Defè, onde  fofier  battuti  i fian- 
cai à’ nemici . Olire  àciòhaucua  egli  pollo  auantià 
quello  Iquadrone  Ceparacamence  da  gli  altri,  cinque- 
cento archibugieri  per  lo  più  fanti, che  attaccallèro  la_t 
baccaglia . Appena  dalfAltapenna  fù  dato  il  fegno,  che 
Appio  contro^  quelli  nemici,  chetano  à fron- 
te,e lo  feguirono  gribernefi,c  i Valloni  s e perchè  quelli 
scran  labiato  lo  fquadronealTai  dietro,  prima  che_^ 
giugnelTe  ilfoccorlb  fpeditolor  daH’Olàc, furono  coq) e 
è rotto  ii'tt-  inferiori  di  numero  fieli  à terra  da'  caualii  di  Appio  có 
gy*  gran  macello.  Secondò  TAltapenna  i principi;  felici 

della  battaglia, ed  auanzado le  Aie  picche  tedefehe,  pe- 
to sneVv^  netrò  Uba ftionc  de' carri ^ Màbafiioqc  di  gran  lunga 
baflione  di  piò  falda  gli  oppofero  gli  auuerfari;  rifiretti  in  folto 
non  "cedendo  ìquadronc.  Poichè  non  folo  fofiennero , e fiaccarono 
punto  i nemi-  fimpcto  dellafiàlto , ma  in  oltrefe  l'Acapenna  non  Ha- 
**•  ucllc  auanzato  à tempo  il  terzo  Spagnuolo , parea  che 

già  ccdelferolcfuefquadiie.  Mà  mentre  egli  co  gli  Spa- 
. gnuoli.lpingendo  contro  à’ nemici  tutte  le  forze,  rinui- 

* gorìua  il  conflitto, e auanti  à gli  altri  efercitaua  le  parti 
di  fokiato  infieme,e  di  capo,  fù  da  vna  palla  di  Imcrillo 
volata  da  vn  de’  vafcelli,  che  fiauano  nella  Mofa,trafic- 

cad  TAltapé-  graueméte.che  cadè  da  cauallo  ; & eficn- 

na,  do  torto  dal  Vega  ricoperto  con  vn  mantello, perclxè  la 

^caduta  del  Capitano  non  abbatteflè  i loldaci.fl^rapot- 
catofurtiuamentc  à Boldùc  in  pericolo  della  vita.  Nè 
pcrò,mcntre  comunemente  fù  occulta  quella  A:iagura, 
rallentò  punto  dal  fuo  vigor  la  battaglia  già  rifiorata . 

Anzi  dopo  efierlì  combattuto  deipari  per  qualche.^ 
tempo, i Capitani  regij,  ne’  quali  l’ira, e'Idolore  aguzza-  . ^ 
nofldimcBo  !«>  j fcrri,c  le  forze,prcualfcro  di  maniera,  che  penetra-  - 

dolofqnadrone  con  le  firagi  di  quei,  che  lor  s’oppooe- 
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IS9t  turno, (cor(cro  auantifc  di(prez2ando  il  cnrbine  ddle_j 
palle, che  con  morte  di  molti  volauano  da’  nauili , por- 
tarono finalmente  à Engcia  il  foccorlo . Mà  la  fama.* 
dcli'AItapenna  caduto  diuolgata  ncH’vno,  c nell’altro  « foccorrono> 
campo,  fi  come  cagionò  nc'(bldatiregi;piùdi  ftordi*^"^'”* 
mento  che  di  timore  , così  rincorò  i nemici  ànuoui_*  ’ , 
battaglia  . Mon  però  Appio, nè  il  Vucrp,ncglialtriCa- 
pi  erano  venuti  meno  di  animo,  ò di  configlio  i onde-r 
radunandoli  inficme , “c  confulcando  velócemente  del  Quindi confij 
modo  con  cuidoueuanfi  portare  in  quello  occidente»  tane  di  ritira- 
co ncorlcro  nei  parere  di  Appio,  e determinarono , che  ^ eferato;. 
efletido  ifoMati  in  luogo, douc  non  fi  potcua no  ripara^ 
re  dalle  barche,chc  glioficndcuano,non  li  ttattenefle- 
ro  quiuipiù  lunganKfite  ;mà  che  mentre  elsi  haucua»* 
nogià  ottenuto  d^ntrodiirrc  il  foccorlb,quanto  prima.»  ; 
ne  rollerò  ritirati,  mà  in  modo  tale,  che  à’ nemici  por-» 
gellero  vna  lèmbianza,non  di  ritirata,  mà  di  battaglia-  ^ 

Il  che  harebbono  conlèguito , le  tenendo  in  buona  or- 
dinanza l’arme  in  roanocontro  à'nemicì , ritirallcro  il 
piede  , mà  non  riuoIgclTcr  la  faccia . Fra  i Comandanti 
poidcirclcrcito,  Appios’addolsòlacuradifo(lencre,o 
di  rintuzzare  il  primoimpeto  de'  nemici  con  la  caual- 
leria  dilpofta  perfronte , St  il  Vega  di  contener  nelle.,» 
prime  file,  miichiati  à’ caualli,  i loldati  del  terzo  da  lui 
condotroin  àllcnza  del  Bobadiglia . Paria  quelle  fu*  • 

Ton  le  cure , che  fi  prelcrogli  altri  Capi, ed  animando  Rinouano 
ciafeuno  i foldati  loggetti  à sè, tornarono  con  sì  grand’  battagli» , 
ardore,  c ferocia  tutti  à combattere,  che  non  diedero 
mollra  di  lollcnere  , mà  di  portar  la  battaglia . E vera'* 
mente  apparue  ciò  che  potcllc  ò la  concordia  de’ Ca- 
pirani  ( virtò,  Ipeciarmente  in  guerra*,  rarilsima  tra  gli 
vgùali)  ò la  Ipcricnza  da’lòldati  acquillara  in  piò  fatti  comblttindo’ 
d'armo.  Pcròc he i primi  Capidel  campo  comandan- 
do ihfieme,c  vbbedendo,  non  fi  mollrauano  pm  Capi-  cm  gran  lode 
rari  à’ibldati  j che  foldati  à*^Cap!nmilòrocoireghij  eM*’ 
fijldati  non  afpr ttandò  i comandi  de' Capitani, come  ’ 

• quelli-, 


c con  nande 
ftvBor^ell’O* 
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il  qnal«  abbà- 
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<]uelii,che  ben  (àpeuano  da  Ce  Atùi  ciò  che  folle  oppor*  a ^7 
tuno,  or  fi  llringeuano  nelle  fìle,  dc<or  fi  Hargauano»  T 
ora  per  vn  cópagno  caduto  ^perche  i valcelli  nò  facea- 
no  mai  tregua  dal  fulminare  ) fuccedeane  vnpiùfrelco 
adempir  il  luogo;  fiche  finalmente  Tempre  congiugne- 
doiafiemeil  combattere>e'l  ritirarli, & occultando  IV- 
no  con  l’altro, giunlero  in  luogo  tal  che  il  nemico, qua* 
do  meno'  credea  che  fi  ritirallèro , fi  accorfe  che  già  fi 
erano  ritirati , e che  tutta  la  fan  teria  crafi  fottratta  da* 
tiride'«nole{li  valcelli . Anzi,  poiché  tutta  la  forza  ornai 
dell’Olàc , fi  riduceua  contro à cauallidi  Appio  , i fonti 
Spagnuoli,e  d'altre  nazioni, difponendofi  tutti  in  nuoua 
ordinanza,quafi  per  tornare  addollb  à'nemici  ripiglia- 
to vigore, fermarono  il  corfo  airolàc  , che  ancor  gl’in- 
calzaua;  ammirando  egli  il  valore  di  quei  foldati,  che, 
perdutoil  lor  primo  Capo.ritirauanfi  con  tal  ordine..*, 
e contai  generofità , e temendo  mfieme di  qualche  in* 
fidia, in  cui  fidati  i regi]  ardillero  cole  maggiori  dcll^ 
lorfòrze , cprouoca^r  or  di  nuouo  coloro  , da’  quali 
dianzi  s'erano ritirati.  Siche  non  giudicando  fpedien- 
te  di  ritentar  la  fortuna  della  battaglia,  ritornò  indietro 
ancor  con  qualchefperanza  di  vincere  Engela,  benché 
Ibccorfa.  Mà  ifoldati,&i  Capi  regij,  fi  come  nel  com- 
battimcntohaueano  olTeruata  vna  marauigliolà  con- 
cordia , così  dapoi  diuifidi  volontà,  non  rilblueanfi  à 
chi  fra  tanto  vbbidirc..  Mandarono  per  tanto  al  Du- 
ca ilracconto  diquanto  baueano  operato:  Comi'eranfi 
per  mezzo  loro  racquifiati  molti  luoghi  della  Campi- 
gna  , Ibccorfa  Engela  con  vn  nouello  prefidio , e vinta 
vna  battaglia,  in  cui  de' nemici  erano  naorti  prefib  à 
ottocento,  e de' regi;  appena  fettanta  . Màperlalcia- 
gura  dcll’Altapcnna  non  ardirono  di  congratularli  co 
Alefsandro  d! vna  vittoria à luidolorofo;  folamenteil 
pregarono, che  mentre  il  lor  Comandante  forehbe  lun- 
go tempo  aliente  dal  Campo,  per  attendere  ad  vna  cu- 
ia,ic  non  affatto  difperata  ^ del  che  temeuano,  almeno 

lenta  ; 
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t f f 7 lenti;  e^li  dichiaraflc  lor quanto  primachi  foftituiua^ 
in  luogodi  lui>&  ordinaflc  quclche  haueuanoàfatc,  u 
non  doucuano  far  ritorno ali'Efclulà . 

Ma  cflcndofi diuolgata  neJCampO'fottorElcIulàji 
la  morte  dcirAltapcnna(poichc  così  dapprima  ftimòf* 
fi)  fù  egli  pianto  dairclcrcito  tutto  più  che  non  coftu- 
maua  difarli  per  v«  comandante  priuatojquindivdito 
1.  ch’egli  era  viuo.cominciaròfi  ad  hauer^iù  liete  (pera 

ze  ; quando  ultimamente  venuto  anuifo  ,xh’e^li  morì 
nel  quatto  giorno  dapoi  chefù  portato  in  Bolduc,  i Ibl- 
, dati/,  quali  già  pagato  il  lor  debito  di  triftezza,  Icntiro- 

no  men  acerbamente  la  morte  iftelta , che  non  hauea* 
no  prima  (entità  l'opinion  della  morte.  Ma  al  Duca.» 
non  recò  mai  dolor  maggiore  la  perdita  d'alcnn  altro 
de’fuoi.  Poiché  lo  haueariceuuto  nella  fuamilizia_>, 
c nella  fua  protezione  da  giouin etto;  raccomandatogli 
à baftanza  nò  (blo  da'meriti  della  Cafa,che  non  hauea 
per  verun  tempo  interrotta  la  fedeltà  verlò  il  Rè  (nella 
qual  lode  di  confianza,lor  non  infruttuofa,nè  degna  di 
pentimento,  niun  altro  Baron  Fiammingo  era  à’Barla- 
monti  anrepofto J mà  Ipecialmente  dall'indole  del  mc- 
defimo  giouane  ^ruorofa  , e guerriera , della  quale  il 
Duca  auuedutofi , fi  hauea  prefoad  ammaeftrarlo  in_» 
fin  nel  primo  nouiziato  della  milizia,  e l'era  andato  al- 
lenando con  ifperanzadi  farlo vn gran  comandante; 
creandoloperciò  Capitano  delle  fuc  guardie,  c Colon- 
nello d’vn  reggimento  Tcdefco,e  Gouernator  della.» 
Gheldria.  Edegli  ,per  efcrcitar  tali  carichi,  teneua.^ 
Tempre  fiflì  gli  occhi  nel  Duca,  e quindi  ritraea  refem- 
pio  di  quanto  volea  tentare,od  imprendere;  fichè  qua* 
dofacea  talor  qualche  azione  di  troppo  ardire, fbleua-i 
annouerar  quefi’ancora  fra  gli  altri  atti  d’immitazione; 
e ciò  non  gli  fininuiua  ò la  grazia , ò la  ftima  appreflb 
Aleflàndro,  eh'  in  quelle  azioni  rauuifaua  le  p*^ic  ; ed 
era  cofà  gioconda, e plaufibile  al  volgo  della  milizia^ , 
il  qual  niun’altro  coraggio  fuole  ammirare , fc  non. , 

’ ’ Bbbb  quello 
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quello  che  pende  fra*  precipizi^,  e pone d piede  si  rot- 1 |if 
lo  della  temerià , Ciò  noodi  meno  frimòlu  hauer  con- 
qOUa^la  morte  lagiouinezza  dell'Altapenna  troppo 
auida  di  combattere . Benché,  mentre  non  fil  piò  no* 
ccuoic  all'Altapenna  l'ardire , di  quclloche  FolTe  ftata.. 
gioucuole  la  cautela  al  Signor  di  Hierges  fratello  di  lui , 
yccifoott'anniauanti  pur  da  vna  palla  neU'aflTediodi^»"* 
Maftrìc , non  Tempre  è giufro  attribuire  ad  errore 
di  chi  combatte  f dilàfrri  petto' piti  cttfr^ali 
delle  battaglie;  mà  farà  più  tagipneuò'» 

le  raffermare, che  dal  primo  di, nel 
quale  vno  s'applicà  alla  mi* 
lizia,  s'offerifce  pei*  de- 
'•  *-  bicore  di  tuttt  Ite  ' '■ 
militari  dki*  ^ •' 
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R A tanto  Alellandro  hauen* 
domandato  Fiorenzo  di  Flois 
^ Conte  di  Barlamonte , perchè 
in  luogo  deH’Altapenna  fratel- 
lo di  lui  amminifrrafrè  la  Ghel- 
dria,e  lo  riuiere  del  Reno,(blle- 
citò, com’egli  n’era  pregato,  di 
proueder  allcfercito,  ch’efrb 
haueua  nella  Campìgnai  dan- 
dogli per  comandante  il  Marchefe  del  Vano,  con_» 
ordinc,ch’egli  andaflc  cotto  è Boldììc , e lo  difendette.-» 
contro  à’  nemici  » donde  fe  vedeua  per  auuentura  par- 
tirli attin  di  portar  IbccorlbaH’EfcluU,  chiudette  loré  il 
paflojOpponendofi  vigorofamente  con  Tarmi . E’I  Mar- 
che fe, quantunque  andattè  là  dalTEfclufacon  ognie^- 
lerità,nondimepo  trouò,ch’£ngcla»ftretta  dalTOlàc  già 
tornato,era ormai  vicina à cadere.  L'hauca  difcfalin 
à quel  giorno  con  vgual  valore,  e felicità,  FabbloR^i- 
na.ch’iui  comandaua  à vn  prettdio  di  Borgognoni»  fin- 
che TOlàc,  frotta  l'opportunità  del  fiume  ingrottatoj 
aperfe  le  cateratte , & auuicinatofi  ad  ella  con  alcuni 
tafrelli  armati,  da'qualif  poiché  i vafroHi  nelTacque 
eccedeano  l’altezza  di  quella  rocca  )fraricaua  egli  ne' 
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difeofóri'vna  cootmuata  tcmpefta  di  p^e,e  di  fuochi , t S97 
con  cui  atterraua  egualmente  ifbldati,  eie  cafe;  fì  che 
Ffibbio  difpcrando  ilfoccorfb,  perchè  dairinoodazione 
* gti  era  vietato,  rende  if  fortccon  ragioneiioli  condizio* 
conquifta  il  ni:  del  qual  fucccllb  tanto  Ijgioriarono  rOIàc,&  i Col- 
forte.e  fabbri-  legati, chc  quali  pcr  quella  perdita  folTe  di  dolorecadu- 

cadoncvnal  i*  • ^ -i  ^ t $ j m * 

tro  lo  nomina  tolanimo,c  Crcpato  li  Cuore  al  nemico, alzando  clli  m 
Crepacuore,  luogo  d'Eogcla , che  buttatooo  à terra» vn  nuouofortC' 

più  vicino  alla  Mofa,  lo  chiamarono  Crepacuore . Ben-  omm». 
chè  gli  anni  addietro , hauendo  gli  Stati  prefb  Boldùc  > 
fabbricarono  per  difefa  di  quella  piazza, vn  altra  Enge- 
dervafto^-  ruinc  medefime  dcU’antica  ► NciriftclTb  tempo- 
po  hauer  intro  il  Matchcfe  del  Vafto,  con  minor  pompa  di  sè , c con_» 
in°Bd(fùc”**  danno  dcU'auucrfàrio , non  folamentc  forzò 

* ad  arréderfì  la  fortezza  di  Boxtclc  quali  cólcmedeflme 
condizioni»  mà in  oltre  con  introdur  de* grani  in  Bol- 
dùc ,che  dentro  era  trauagliato  da  più  atroce  nemico  » 
cioè  dalla  fame, lo  liberò  da  queiraltèdio  inteftino . Ed 
è richiamato  cra  il Marchefc  ancora  vicinoà  ricuperare  Loon,quàdo 
Aietsandr#  richiamato  dal  Duca , hebbe  ordine  di  tornar  frettolò- 
^ ^ * famentc  col  terzo  del  Bobadiglia  airEfcIufà,pcr  la  libc- 

razion  della  quale  adunauand  ogni  giornò  da  vèrter 
parti  nuoui  nemici . 

Confuhade’  Erano  il  Conte  di  Linceftrc.cT  Conte  Maurizio  có- 
CoUegati » uenuti  fra  loro,  che’l fecondo  vnendo  (èco Giuflino  Tuo 
fcM»  *****  ftatello  » c Cario  Ouuard  Ammiragli  l’vno  del  mar  Zc- 
landcfc,  c Taltrodel  mar  Inglefè»  tenefle  vn'  armata  c5- 
poRa  d‘Inglc{ì,e  Zelandcd  preffò  alla  foce  del  canale.» 
per  doue  vàflIall’Efclufa  : e’I  primo  conduccffc  il  fùo 
eferciro  alforte  di  Blanchcbcrgnc , e prefolo , fpingcflc 
quindi  la  fanteria  contra  gli  alloggiamenti  de’  regi;.  E 
Il  Lineeftrtj  quanto  al  Linccftre, giunto  egli  quiui»sbarcò  Cotto  Bla- 
aBUnch^r°  ^hebcrghc  quattro  mila  Inglcfì  co  tata  celerità,  ch’oc- 
gbp,  ' cupo  i primi  raftclli  piantati  auanti  la  porta , caccian- 
done le  lor  guardie;  e benché  fi  potea  quel  forte  difen- 
dere Itinmincnte  » nondimeno  hauendone  Alcisandro 

intefo 
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S»7  ihcefo  il{>ericolo  da|7nniel{b,cheteAitnonlo^ellollec-  illecito  di- 
, catogià  prcfb,  era  àlui  flato  ipedito  dall'Aremberghc  ; 
efletee  confukando  alquanro  con  akuni  Capi  di  guerra 
quiui  preflnti,  s’egU «ouea  làmandare  vn  Coccotfo di 
foldatefla : poiché  da  vna  parte  cogliendr^ente  àgli 
- alloggiamenti,  e à* quartieri,  fì  fneruaua  raflcdk>,e  s'in- 
■ Ulta ua  il  nemico  ad  aifàltare  i poftilcarlì  di  guardie^  i 
dall'altra  poi, (è, non  indebolendoli  punto  l’allèdio,!!  ri- 
teneuanone'  quartieri  ilbldatì,  ed  inlìdendolial  capo 
priocipaldeirimprcfa  ,1'altre  parti  lafciauanll  allalbr- 
tuna>auuerrcbbcche  coli'elpugnazione  del  forte,  rotto 
quel  riparo  del  mare, e perciò  aperta  à gli  auuerlàrij  ;ki 
(trada  per  padàre  aU'EKlufa , appena  lì  potrebbondL* 
quella  parte  difendergli  alloggiamenti.  Pertantope- 
fate  ben  le  ragioni,  mentre  appariua  , che  didèrendail 
foccorlb  chieftoal  prefentc  daifAremberghc , làrcbfae 
certa  la  perdita  di  quel  fòrte,  lì  giudicò  non  prouederli 
lauiamenre  alla  Ibmma  principal  delle  cofe,  con  inco- 
minciar dalla  perdita d'trna  parte; edaggiunle il  Duca», 
che  àlui  non  farebbe  cara  refpugnaziondelL'Efclulà_#,. 
fé  perdendo  Bl3nchcbcrghc,intendcllc,  chel'Arember- 
ghe  follèdal'Linceflrc  condotto  per  rÒllanda  quali  io. 
trionfò  , ò veramente  folte  mandatoin  Inghilterra  ad 
Elifabetta  per  teflimonio  della  vittoria  riportata  dalfuo 
Linceftre , Per  tanto  deliberò  d'andarui  egli  flcflo,co- *j|*^“* 
me  quegli, che  allora  ftaua  vn  poco  meno follecito  del- ii"fso, 
ralTedio,hauendo  riuedute  purdian^le  trincee,  i forti, 
c l'altre  difeic,e proueduto piò  attentamente  alcanale , * oriina»*  le 
donde  daiià  maggior  timorcrarmata  nimica  pronta»,  ^ 

alla  foce  i per  la  difefa  del  qual  canale,haueua  egli  (celti 
da  crafeuna  compagnia  Spagnuola  cinque  molchct- 
ncri , c glihauca  compartiti  tra  laltrc  guardie  , ch'ioi 
cuftodiuano  il  ponte  dambcIcTÌpe,  pcrcb’eflì  à guifa», 

‘ di  ncrui  auualOralTero  1 altre  parti  delcorpo  vie  piu  ce- 
denti . Lafeiando  dunque  in  Tuo  luogo  al  Marchele  di  RÌnt'i»*fiio 
‘ Rend  il  carica  vniucrfal  ddl’aircdio , edando  ordine  luogo 

al 
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àlMarcheredclVaflo^bc  con  vna  parte  della  cauallè*'  tjij 
ria  giralTeaUeipaUe  degli  aUoggiaaienti^e  delle  trincee, 
marciar  rubicoinoanei  alla  volta  dìBlachcberghe 
trecento  cauallileggkdyailo&i , e poi  fegui  egli  Aeifo 
con  vna  parte  del  cerzodel  fiobadiglia , conduecom- 
pagniedi  Raitri^e  con  vna  compagnia  di  caualli  della.* 
lue  guardia,  rilblutodi  prouocare , eziandiocon  sì  pe> 
che  ecndiil  Lineeftre,e  diliberare  il  forte  aifedtato.Kon 
cran  dilungato  egli  molto  ancor  d'Ardembijrgo,quan* 

Il  quale  parte  do  il  Linccftre,in  vdii  la  rUbluzìone,e  la<venuta  dd  Du> 
fenz  aipettare^j^n^afpiar  quanto  folle  grande rcTertifo  de’ nemici» 
quau  itimaue  aflai  grande  qualunque  ne  ventile  con^ 
Aledàndrojfì  ailenoe  dalla  battaglia  , fuggendo  Tocca- 
iione  di  venir  à confronto  con  Tauuerfarjo,  nè  creden- 
do fra  tanto  didouer  e0cr  riputato inforiorc»  finché  per 
tale  il  paragone  noi  dichiarailè . Si  che  la  notte  mede- 
fima»TÌtirando  i foldati  io  naue,partì  da  Blancheberghe 
velocemente, per  tornare  ad  Oilende  » preuenendo  la.* 
aeoeflìtàdelcombattimento*mentrc  egli  era  fopcriore 
di  gente  più  ancora*che  per  metà . T anto  la  fola  fama 
delCapicanofcrueltalorad’clèrcito per  la  vittoria. 

Quei  d«ir  E.  Mai  cittadini  delTEfolufa  cercando  di  far  alcun.* 
iciiifa  all'alta- {'^ccafion ,.che’l Duca eraallènte,  diero 
alTamiata  di  Fleffinghen  auuifo , che  Tiftcflà  notte_j , 
citu*  meotr'cfsi  inueftirebbono  il  ponte  vicino  alla  città,  ella 

ailàliire  pur  Taltro  ponte,  (ìtuaro  alio  sbuccardel  cana- 
le . L’armata  così  e&gui;  e i cittadini  parimente  col  fa- 
uor  del  fluilb  marittimo , ^infero  coatta  d ponte  voa.^ 

« di  barca  di  fuoco,  nel  cuifeoo  ad  immitazion  di  quelle  ci* 
Anuerlà,cra  congegnata  vn’occulta  mina.  Mà  cllcndo 
màindamo.  flata,pcrprouidcnzadel  Rcnd , dHciolta  la  fila  di  quei 
vafoelli , che  folleneuano  il  ponte , & aperto  il  palio  al 
corfo  impctuofodiqucl legno  nemico, fooppiò  la  mina 
tonoccntcmcntc . Nè  con  più  felice  fuccclTo  quei  di 
jtropaate  Flefstngbeo  , dopo  hauerdi  lontano  al&lito  il  ponte^ 

, V £on  varijiuochi,  che  lanciauanoin  c0b,riccnurQno  da 

vicino 
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I WcinoTaflàlto  con  gran  valore  > mà  fcmprc  con  valor  conCuiglian- 

maggiorcnc  furono  rigettati.  Vn’aflalto  finalmente, 
dopo  la  vana  riulcita  della  barca  di  fuoco , non  riulcì  Perdefi  vns_. 
quella  notte  vano  à‘ nemici.  Non  lungi  dalia  porta  di  fottìfìcazione 
Bruges  haueano  gli  Spagnuoli  eretta  vna  fortificaaio- 
nc.Perforprcnderequcfta  vlcironoi  cittadini iniproui-  no  Spj|gnu(.i«, 
famente.e  fra  le  tenebre  ,c  la  paura  degli  Spagnuoli  ac- 
cori! alla  difcla  del  ponte»  radalirono  con  celerità  così 
grande, che  fuggendone  il  Capitano,  à cui  il  Scrgcntc«<e 
maggior  del  terzo  deU’Aqtiila  n'hauea  conlcgnatal^ 
cura,  ne  rimalèr  elsi  padroni  con  maggior  vergogna*»'^ 

. cheftragc  dc’difeolbri.  Mà  fòiti  breue  ricuperata  la^ 
riputaziOab,&illuogo,  Poiché  lil  Farnelè  dopo  la  fiiga 
delLfncefhe , ritornando  fiibito  à'fùoi>quanto  lenti  d* 
allegrezza  per  la  difrlàgenerolk  de'  ponti,  tanto  coqt 
cepì dolocc  per  4a  perdita  vcfgogoofa  del  forte , &ì  |«„enta  di 
cùc  Venendogli  mcontrOil  Sergente  ; Ger/y  gli  diiièi,to*»  óò  Ajcfjidr^ 
voiporuFìe  VHvaloroJò-Qapttano  alla  guardia  di  luogota^  Segane 

importante . ÀI  che  rilfx>ndendo  quello  arditamcnccj 
com‘cSo,non  v^hauea poBofe  non  vno  di  quei,  che fita  Al-  il  quale  gli  rl. 
//ZZA  yre/r/ , tacque  per  vn  poco  il  Duca  à quell'  con  -, 

hnptouifa, e franca  rifpofra^joi  mitigandola  collera,  gli 
^iunfc;  Feidite  il  vero.  E qttefto,rgli  diri  Capitani  de  /&  a leftzndro 
CaoTpOiJòno  Buti  ben  st  creati  da  me,mà  nitri  per  giujlizia,  lon  fe  nc  cf* 
&dfri  por  grazia  i e perciò  uongli  rrcono/co  egualmente^ 
tutti  per  miei.^  Accennando  còn  ^dfro  aliai  chiara'* 
mcn  w , v'erano  alcuni  Capitani  nella  milizia  , 

qualieglidaua  i comandi  non  per  propria  clczion<iu/  » 
ma  per  le  raccomamlazioni  venutegli  dalla  Corte  di 

Spagna.  B vallcrolc  parole  del  Duca, affinchè  vn’altro  ^vn  altro 

> . ^plf*^oSpagnuoIodcIfncdclìraOtcrzo,òpuntodal»  pitanoSpsgmi 
1 Ignominia  della  nazione , ò accortofi  di  poter  t^lpor-  ° ® 
tun.imentc  acquiftar  lode  dallaltrui  codaidia^s'ait- 

dofsò  ilcaricodalTalir  quellafortificazioncj&e&rtah- 
doifoldati  della fua compagnia àTiportarenotbihcavi 

da  fuorché  dagli  auucHàri;,  la  gloria  clpoÀaà'gli  biftp^ 
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ricupen  fa_*  mini  forti, aflàltò  il  luogocon  gran  valore,  e ne  cacciò 
ort  j’inimico,  rendè  la  riputazione Tuoi, Tacerebbe à sè 

ftcflb.  Nè  molto  dapoi,hauendo  i regi)  di  nuouo  ridot- 
to in  loro  potere  Tvno, e l’altro  torrione, c (coda  con  la^ 
zappa>e‘l cannone, la  cortina  di  murOfChe  vilcorreua , 
iToIdtti  «hi-  i Ibldatidimandauan  TalTalto , e lì  olfèriuano  à’  rU 
cggon  l’afcal-  fchi, alcuni  per  tedio  delle  fotichc,molii  per  oftentazion 
dt  valore,!  piu  per  paura,  che  fucccdcndo  la  rclà  della_* 

Mii  cittadini  rcftaflcro  defraudati  dclfacco . Ed  era  U 

difperido  nuo  Generale  già  per  valerli  della  baldanza  de'  Tuoi  ; quan-f 
Ito  foccorfo,  Jq  jj  Gouernatore,&  i cittadini , vdita  la  fuga  delle  mi- 
lizie, che  conduceua  il  Linccftre  ,c  veduto  il  vano  ten- 
tatiuodelTarmatadi  Flelsioghen,  della  quale  inoltre.^ 
(corgeuano  molti  legni  abbandonare  il  canale;  dilpera- 
e vedendo  la  tono  d’ottcncre  altronde  Ibccorlb:  e limandoli  malli- 
città  aperta  in  curi  d e ntro  le  m uraglie  lacere, e aperte  della  < ittà , n’ofw 
nfcon'urefr  dedizione.  Nèfù  AlcUàndro’rcftio  nell'ac> 

Li*^riccurA-  ccttarnc  il  trattato, perchè  hauendoeglifpiato.chcTin- 
lefcandro  con  ghiltcrra armaualì  dinuouoin  foccoiibdi  quclia'piaz- 
cottefw,  jjj  breue  n’harebbono  fatto  vela  , come  dicc- 

uafì , venti  mila  foldati  ; temeua  chele  lafama  dixiò , 
benchèefaggerata,penetrairealTorecchie  de’  cittadini, 

•non  s’animadcro  con  la  fperanza  di  foccorlb  sì  grande 
à Ibllenorc  ancor 'più  giorni  d'allèdio , come  per  altro 
poteuano  ; e che  però  non  foile  egli  dapoi  corretto  à 
comperare  condubbio{àfiulcira,con  euidenti  pericoli^ 
econ  molto  (àngue  de' Tuoi, la  vittoria  of&rtagli  allora 
ipontancamente.  Pertanto Tiftellò giorno,  chefùà’ 
noue  d’Agofto,  riceuuti,  c dati  gli  Off  aggi , clic  furono 
d’vna  parte  il  Gaetano,  & ilCcfis , dall  àltra  altrettanti  ollp* 
Inglefì  ile'  principali  rfù  nel  termine  di  quattr'orc  ftabi-^  C»- 
litalare(à<:  e fù  conceduto  alia  riputazione  del  luogo 
per  altro  inerpugnabile , e de'  difenfori  per  altro  braui , 
e conoifore^  che  ne  partiffèro  le  milizie  con  le  loro  bapaglie,con  le.b 
licenzu  leloròandicrclpicgate,eco’micci  accefì,  c co  tuttaia  pom- 
•paychepuòconcederlìà' vinti  dal  vincitore:  Conde-  • 

feen- 
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1*587  (cendendoui  faciltncntc  il  Farncfc.come  quegli  che  più 
premeua  neli’cfpugnazione  delie  cinà , nè  inuidiaua_« 
àgli  cfpugnatii  loro  conforti . Anzi  fupplicandolo  il  concedendo 
Gruncucldc  d'alcune  fuc  le  etere,  le  quali  leftiiìca  (l'ero  pnncMmcn- 
alla  Regina  d Inghilterra , com  egli  sera  portato  da_.  tore  i«te,e_, 
buon  guerriero  nel  difendere  la  città,  gliele  concedè-^  molto  ooote- 
ampiamete,  con  vn’onorata  teftimonianza  del  gouer- 
no  da  lui  tenuto . VTcirono  dalla  piazza  lòtto  tredici  ^oid  ti  fani, 
inlègne  più  di  noucccncolbldati, oltre  iferìti, che  iu  nu>  ch'efconodal 
mero  di  quattrocento  erano  portati  in  dodici  barche. 

• Tutti  condotti  da’ regi)  fuor  «lei  canale,  entrarono  ia_« 
quelle  naui,ch’erano  prima  venute  in  loro Ibccorfo . Si 
trouò  poi, come  in  tutto  il  tempo  di  qucllallcdio  i cit-  morti  de’  vin- 
tadini  haueano  perduti  dafettcccnto  de’  loro,  & iregij 
prcllb  àjugento  cinquanta , benché  i feriti  furono  al-  ' 
quanti  più. 

Dopo  quelle  cole  AlclTandro  introducendo  al  prefi-  Alefs  rende_. 
dio  della  città,  e della  fiirrezza  nuouc  compagnie  di  ^ grazie 
Spagnuoli , vi  dcllinò  per  Gouernatore  Giouanni  di 
RiuasCapitanodilperimentatolcnno,e  valore,il  quale 
egli  chiamò  dalgoucrno  di  Tenremonda  .Ibllituendo 
in  luogo  di  lui  il  Capitan  Cafeo,  di  virtù  parimente  no-  ‘ ' 
ta.  Quindi  conforme  ilfuofoliro , volle  che  l’cfcrcito  , 

tutto  con  pompa  militare  infieme  e diuota,  ringraziai 
le, come  fece  ancor  egizia  diuina  bontà,  perchè  haueua 
lor  conceduto  di  condurre  in  breue  Ipaziodi  tempo  à p„ij  vittoria 
profpero  fine  queU'imprelà , per  altro  sì  malagcuole  in 
tanta  fcarfità  di  Ibldati . E veramente  noi  ritrou iamo, 
cheimedefimi  vincitori  llupironfi,  come  con  cinque  u quale  perla 
mila  pcdoni.c  con  Icttecento  caualli  fi  folle  mai  potu- ^‘j*^^**** 
taallcdiare  vna  città  circondata  da  tanti  forci,(^  tante  ^ a ai  r 
ifole,e  da  tante  braccia  di  mare;  inaccefsibiieper  tante 
paludi, per  tanti  argini,e  per  tante  inondazioni  sbocca-  pe,  u diOìcol- 
ce per l’apcrture  degli  argini;  fiche  non  menoparea_> 
difficile  il  ritrouarl’Efclulà,  che  il  vincerla.  Nèbenin- 
tendeuano,  come. sìpochc  forae  fodero  fiate  ballanti 
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perb  nunie-  centrala  Zelanda,  chc  coD l’armata  di  FlcfllnghcfL.  i 
xo  nemiu,  contfaringhiltcrra.chcconl'clcrcitodclLinccftrc^, 
centra  r011anda,c  la  Friiìa,  che  cen  le  genti  deiroiàc , 
cdelloSchinche,haucuanocengiurato  invntcmpoà 
iauere  di  Ila  cictàicfoirere  talmente  Aate  badanti  ,che 
dcgliauucrrariihaneuaneributtatialtri  in  nauedepo 
le sbarce,e ladalte da lor  tentate , altri n'haucuano a- 
drcttiàcercar  maniere  di  diucrtirc  altreue  ralTcdio, 
perdura  già  la  fpcranza  di  penetrar  negli  alloggiamcti  > 
Cc  eltrc  à ciò  erano  ancer  vfciti  (pentaneamenre  cótte 
à’  foccerfi  nemici , c cel  tcrrer  che  Ipargeuano  del  lor 
nome, arme  io  guerra  la  più  efficace,  gli  haueuano  po< 
perla  breuità  ftìinfuga.  £ hnalmente rccaua  lor marauiglia , come 
del  tempo,  nello  fpazio  di  (oli  cinquanta  giorni  haueÌTero  coa_» 

nuoua  inuenzione  alzate  le  trincee  in  terreno  sì  mala- 
gcuole.haueircrocfpugnatc  tante  ditefe,  e fpecialmcn- 
te  quella  auantir£fclu(à,cioè  vn'altra  £rclufa,haue{re- 
ro  con  ricinti , e con  ponti  incatenate  groflc  braccia  di 
mare, hauclfero con. battuto  con  fiumi, che  portauano 
rarme,e  gli  odi;  nemiche  finalmente  haucflcro  leggio» 
gara  rEfeiufa  fornita  di  numerofo  prelTdio , con  leggie* 
ùriputiwm»  ra  vccifion  degli  alTalitori  : certo  nell'imprcfa  dicjuc- 
di'iHmr' piazza  apparile  più  che  in  ogn’altraoccafionc,  clic 
il  (cono  del  Generale  , c’I  valor  de*  foldati  coftituifeono 
la  vera  grandezza  dcU’efcrcito.é  partorifeono  le  vitto- 
rie. Aia  AlclTàndro  dopo  haucr  ordinato  à’Marchefi 
di  Rcntì , e del  Vallo,  che  diftribuillcro  ne  i luoghi  già 
dileguatila  foldatefca  raccolta  dalia  campagnaintor- 
noall  Efclufa, fece  demolir  anche  i ponti,  e Falere  difefe 
i ' quiuiinnalzarcfperchènonferuiircrdi  llimolo,e  di  có- 
' modit^airauuerfario  peralTalir  lacittà>come,lcriucdo 

noi  quelle  cofc.c  aunenuto  nell’Artefia  ad  Airc,ricupe- 
rata  dagli  Spagnuoli  col  fauor  delle  fortificazioni  me» 
EeUpoiordi-  definir, con  cui  dianzi  i Franccfifc  n'erano  impadrooì- 
nataTEfcliifa  ^ Fatto  ciò  toruò  egli  à Bruxelles,  per  prouedere  da_* 
fcUes.  quel  luogo ^1  gouerno  miiiurc,  e ciuile  ► r 
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5*7  ÀiiA  perdita  deUTfcIufa  fuccefTc  vna rottura  incu>  Dìfcordìatra' 
rabilc  tra’lLince(Ire,&i  principali  deli' VnioneFiam-  L^celre/' 
fliingai  male  ordinario, e feconda  rotta  de' vinti.  Poickè 
icambieuolmente  incolpandoli  del  cattiuo  fuceelTb , 
contendeuanotradiloropiù  acerbamente  con  apolo* 
gie.e  con  cartelli  lèdizioUjche  prima  non  haucuano  c5> 
battuto  co' lor  nemici . £iì  doleuail  Lincefire  gene- 
ralmente della  infingardaggine,  e della  volubilità  degli  Lamenti  di 
Stati,!  quali  nè  apparecchiauan  la  guerra, nè  ammette-  * 

«tanlapace.  Màiluoi  lamenti  andauanolpecialméte 
^ ferir  l'01àc,e  i compagni  di  quell'armata,  ch'era  con- 
dotta da  Giuftino  di  Naflau;  perchè  il  primo  haucfl<L-» 
dhicrtito  altroue  irrportunamente  il  foccorlb  deftinato 
a ll’Efclufa,  ci  fecondi  hauclTerofolo  in  apparenza  mo- ' ' " 

firato  l’aiuto, che  portauano  alla  città , sù  vaiceli!  fcar- 
làmente  forniti  di  foldatefca  : e perciò  con  porre  anco- 
ra in  prigione,&  alla  tortura  vn  de'lbldatidi  naue,non 
lafciaua  diligenza  alcuna  per  palelàre  la  colpa  degli 
Stati  in  fomminifirar  parcamente  c gente  ,cdanaro. 

Nè  era  egli  trattato  da' principali  deU’Vntone  Fiam- 
minga con  maniere  diuerfe , benché  piò  occulte  > cre- 
feendo  tanto  le  turbolenze  particolarmente  in  Frifia,  e e turbolenze 
inOllanda,  che  vifirinouaronoi  moti  delle  antiche-^  delle  Prouìn- 
difcordic , c alcune  città  profcflàndofivbbidientialla_,  > 

Regina  d’Inghilterta  , e al  Lincefirc.pofponeuan  loro!  inclin»- 
comandi  dei  Conte  Maurizio,  c de' Magifirati.  Donde  no  molti  a t'a. 
elimoflero  gli  Stari à rrftringcre.  il  goucrno  al  Lince-  «ordelLince- 
ftre  con  limitargli  l'autorità,  & 11  Lmceftre  maggiormr-  <.  perciò  gUi 
te  irritato,  à ftabilir  quel  comando , che  offertogli  vnaj  d»gH  Stati  fce 
volta  fpontaneamente , or  gli  era  contro  à'  patti  anti-  ^ -wort- 
chi  ridomandato.  Così  dicendo  egli  appuntoeffer  pri- 
ma fiatofehernito  l'Arciduca  Mattia,  così  cflcrpoirA-  Quindi ^uere- 
lanfbne  fiato  coftretto  ad  vfàr  Tarmi,  c la  forza,  pcraC-  '•‘ì 
ficurarfi  il  dominio.  Eihaucuainoltre  ilLinceftrcfa- *™ente, 
zioni  afiài  più  potenti, che  TAlanfbne,com'eranoprin- 
cipalmentele  lingue  de'Predicanti,!  quali  defiderofi  di 
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' trasferir  negli  InglcH  laucorità  degli  Staci,toRimolaua- 
oo  à far  alcun  tenta  ci  uo,ond'cgl<  conlcguide  altro,  eh* 
Vn  vano  tìtolo  di  Gouernatorc  .'il  che  iarebbe  agcuole 
ad  efèguire , s'egli  s'acquiRalTe  con  nuoue  condizioni 
y»iendeptr-  gualch  e città  principale , doue  collocalTe  la  Icdia  d'vn 
dominio  non  impreftato . Poiché  Tefempio  dcH'Alan- 
ibne,  benché  riprouato  daireiìco , era  approuato  non- 
dimenoda  alcuni, allettati  più  daldilègno^',  edalla  (pe* 
ranza,  che  (gomentati  dalfucceflb  del  Duca  : forfè  per 
quel  vizio  comune  nelFvman  genere, di  ritentare  ardi- 
tamente le  imprefe  tentate  prima  da  altri  infclicemen- 
te;e  di  hauer  in  conflderazione  più  quello  che  poteua- 
no  fare, che  quello  che  fecero . Per  tanto  efTendofì  Ra- 
di forprender  bilito  ildifegno , e fcelca  à ciò  la  città  di  Leiden  della.^ 
Leiden,  fazion  del  LinceRrc,fù  concertato  il  fatto  in  queRa  ma- 

con  ueP.o  ftri  Capitan  della  fanteria  dimorante  nella.* 

tageramal  ' città,  quafi  egli  haueflc  còmiffione  per  lettere  del  Lin- 
ceRrc,di  partirfi  da  Leiden, fi  fermaflc  fopra  laporta.^  » 
e deffe  il  fegno  con  fare  toccar  tamburo  ; & allora  gri- 
dado  tutti  Viua  la  Regina  , e'I  LinccRre.vn  buon  corpo 
di  complici  cittadini  aRalcafiè  con  farmi  in  mano  il 
j palazzo  del  Magiflrato  ,&vna  {quadra di  caualli,  na- 
->  r-  feoRi  non  lungi  da  quella  porta,  inondallc  nella  città  ; 

*-  eprcfidel  M^iflrato  coloro,  ch'erano  aderenti  à gli 
Stati,  fi  teneflcr prigioni  fin'all’arriuo  del  Conte.  Mà 
, . rare  volte  rimane  occulto  gran  tempo  ciò  che  fi  fparge 

fra  molti,  e Tempre  fù  virtù  fblo  di  pochi  il  filenzio,  e la 
fedeltà . Quantunque  la  congiura  di  Leiden  vennefi  à 
(coprir  più  per  calò, che  per  fellonia  . Perciocché  men- 
Scwoorefil»-*  tre  confùmauafi  il  tempo  il  lunghe  confuire  fu  vnodc' 
congiurati  fatto  prigione  per  rna  canfa  priuata  . Dal- 
chc  entrando  tutti  in  timore, quafi  già  la  congiura  foRè 
palefc,né  pur  fidaronfi  dapoi  che  fi  liquidò  e^re  colui 
' ^ ' carcerato  per  vn  anticofuo  debito;  mà  fofpettarono, 

che  ciò  fofsc  preteRo  per  occultar  la  notizia  della  con- 
giura . Siché  vn  di  loro  volendo  colpreueoire,  guada- 
' . . ' gnarfj 
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iSi7.  gnarfi  ò U ricompeafa,  ò almcaorìm punirà  ^palesò al 
Magiftrato  di  X.cidea.la  coagiuraAihoniidi  tutti  i cò» 
plici . £ fubito  pofti  prigione  colorOt  óiie  porcronii  ba» 
ucrc  in  mano  ( poiché  erano  {campaci  la  maggior  par-.*  5“^**  »* 
te)  e decapitatine  tre , videlì- nella  città  piu  torto  man-  giunti  ; 
care  il  tumulto,c  he  tornare  la  rteurezza.  Anzinèpur 
negli  altri  luoghHceniarono  le  fazioni , ò ilblpectii  in-  crefeendo  le 
furiandoli  oltre  st  querto  il  Lincertre,  perchè  di  lui  lì 
{pargefsero  tali  roci , c fi  fofsc  proceduto  cantra  de’  rei 
fenza  Caputa  di  lui . Onde  rtrepicando  per  cutto-carcelli 
ripieni  di  villanie,  quanto  più  nel  principio  ;dclfuogo- 
uerno  egli  era  rtato lodato  ad  Elifabctta , tanto  era  più 
accufato  al  prelcnte  ; quafi  egli  folsc  vfeito  dall'Inghil- 
terra per  diftmire  la  Fiandra, à guilà  d’vn  Orione  fpicn- 
dente, ma  tempertolb . Dimaniera  che  la  Reina,difpe-  g[  etTendorìw 
rando  di  poter  più  ricomporrequella  difeurdia  ciuile , chiamato  ìn^ 
e non  approuando  la  libertà  de’  Fiamminghi  contra  il 
Lincertre,  richiamòlloàsè:  nè  fu  l’altro  àciòrcnicente, 
come  colui, ch’erafi  annoiato  giàdel  paelc,  e delle  pcfr 
Iòne  , e che  non  men  fi  Icntiua  fiaccar  di  Fiaoilra  dalle 
ineuitabili  turbolenze, e da'  rifehi  quiui  (blfcrti,fi  della-, 
fama  vjè  p-ù  (cemata,come  ancor  della  vita,  che  alletr 
care  neU’Inghilterra  dall'amor  della  Corte,  c de’ pafsar 
tempi,e  dell’aura  che  dauagli  la  Regina  . Dou’egligiu-  il  quale  fìnat- 
•to  rìnunziò  finalmctc  à gli  Stati  il  goucrnodi  ^**t«dra> 
con  lettere  in  cui  manifcClaniepte  appariua  Io  sdegno , **  * 60“*»"o* 
fi  l’odio conrra  di  loro;. Così  cii)ttij^Ucri|tatoti  richi^r  hauendo  fpc^ 
ftida gl’  Stati  con  tanta j^ctf’tudine.acc.qlticontantQ  rimentaùedb 
applauf 'jcntrariingouci^lcìcon  tanta  foma, furono  alla  '“J»  •*  *’*°"‘"* 
fin  (oliti  di  partirne  còn  infcUce  riu(cita>r  hauendogià 
prouato  la  terza  volta  e le  Prouincie  quanto  pocaip^;-  e le  Piouincìe 
ranzapocean  riporre  nc’  Principi fore  filerà»  Cacciatone  pf  f^e  iéip 
il  naturale!;  Se  i Priocipiforefilori , quanto  dchillega  fi  Arcidjc»,  cj 
ftabilifca  con  quella  forte  di  gente, laquale  fi  dàtutea^  deii*Al»nf«ne 
à gli  ertemi  fin  tanto  che  poltà  opporre  al  nemico  là-, 
loro  fama, e le  loro  forze  i quindi  corto  che  mancano  in 
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lor  le  for^e,  ò s’auuililc«  la  fàma,gli  cacciano, e fi  vanno  i fS  7 
altpoue  à Cercare  fortuna  più  fauoreuole.  £ nondime- 
no, eflèndoli  dilguiìato  prima  rimperadore  Ridolfo 
nella  perfonadeirAtc .duca  Mattia  rcpoj  il  Rè  di  Fran- 
cia in  quella  dciri^lanfone  > e vltimamcntc  la  Regina^ 
d’Inghilterra  in  quella  del  Linccftrci  e non  clTcndo  me-* 

' no  irritate  contro  à'teotatiui  di  quelli  le  Prowncic-^ 

Vnite;  non  folo,con  vgualdiflìmulazione  d’ambe  le_.» 
patti, non  viarono  inlìeme  maniere  o(liii:mà  di  più  Fra- 
eia,  e Inghilterra  fouorirono  l'armc-dc'  Collegati  ; non 
peraltrà'cagione,com‘io  m'auuifo,re  non  perchè  (1  di- 
uora  ogni  o^clà,  quandovn  maggior  mal  Ibaraftan- 
te  cifà  follecitidel  rimedio. 

fhf  ui* iWcor-  ^ ‘ **  i>oM^ca  di  quella  guerra , che  in  qucfto 

die  Alclfa  tempo temeuaiìairinghiltcrra, venne  à congiugnere^ 

molto  più  facilmente  la  Reina  con  le  Prouincie  . La^ 
qual  guerra  mentre  fuori  di  Fiandra  difegnafi  dall^> 
Spagnaio  concede  al  Farnciè  qualche  diuerfione  dalie 
tufbolcnzedomeftiche  .permetterà  ch'ancor  noi(i  qua- 
li,come  partecipi  de'  militari  (uccelli, habbiamo,  le  non 
col  ferro, aimen  con  la  penna  accompagnato  Alellan- 
dro,e  gli  altri  Capitani  tra  l'arme  d’ambe  le  parti)pren- 
diamofra  tanto  qualche  Ipecicdi  ripolb;e  dagli  alTcdi) 

• delle  città  , dalle  ftragi  de’  popoli , da  gli  eftermiaii  de' 

paell,  riuolgiamo  la  pcnna,c'l  pcnllero  à’  trattati  di  pace 
, più  manfucti , intraprelì  in  qucfto  tempo  per  opera.» 

* d’alcuni  grandi  Potentati  d’;  uropa . Parcua  à molti , 
che  Alellandro rimirallè  le  difeordie tra i Fiamminghi, 
t gUt^lelì, quali  oziofoi  e lì  marauigliauano, ch’egli  nò 
alfalilfo  con  quella  opportunità  le  Prouincie , che  alior 
diuife per  tante  rdternefàzioni,  più  non  potcuand  con 
«ì  oon  iÌMZ4  verità  dir  Vnite . Egli  nondimeno,  come  huomo  ben.» 
dUegno,  praticò  della  guerra.conllderando  Icco  mcdcfimo.che 
' quando  due  parti  fra  lor  contendono  per  dilcordiecì- 
uili , fe  altronde  fono  allalite,  più  facilmente  s'accorda- 
no,& vnilcooolè  non  gli  animi  almen  le  forze;  conce- 
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I Sf7  cica  loro  volentieri  aflai  tempo,  onde  Hfneruallero  Ha  ^ 

(è  ftefle,  pcrlbprafarlc  egli  poi  eoa  vna  frelca  milizia  , 
quando fbllciogiàineruate . Benché  nongiaceuain..  nè f<nza folle- 
ozio  Aledandropi  elitre  in  quel  tempo  era  tutto  inten- 
to,parte  à riceucrc,&  à l'pcdire  grandi  ambafceric perla 
paccj  e parte  à preparar  per  terra,  e per  mare  vna  poté- 
tiflìma  guerra.,  Or  qual  fi  foflc  già  la  pace  tratta  ta,e_^  ed-il’appsrec 
^uale  la  guerra  rotta  fra  quefilpopoli.Spagnuoli,  Inglo-  chiodi  guer- 
li,e  Fiamminghi, verremo  noi  nel  prefentc  à manifcfta- 
re , (cparando  i negoziati  delIVna  da'  rnouimcnti  dell' 
altra,  benché  auuenificro  nel  medefimo  tempo  ; e con 
palelar  dagli originali,  e dalle  memorie  fegretedanoi 
vedute , quali  foflcro  i difegni , quali  i mezzi, e quale  1’ 
efito della  pace)  Se  infieme quale  l’apparecchio, quali 
le  forze,  c quale  il  fmjccflb  della  guerra  ; raccoglieremo  ' ' * 
in  breue  fazioni  di  molti  mefi  , né  fenzafrutto  . Certo 
fcorgerannoi  lettori  quanto  il  cuor  dal  volto  ne’ Prin. 
cipi  lìa  dilcordc,  ancora  quando  trattano  di  concor- 

diiLpj  • • 

F V il  trattato  della  pace  tra  il  Ré  Filippo, c tra  la  Re-,  dfli.a  fa; 
gina  Elifitbetta fautrice  de*  Collegati , prefb  à negoziar 
daducmercatantuda  Andrea  Dcloo Fiammingo,  c da 
AgofiinoGrafigna  GenouefcjlVno abitante d'Anucr- betta . 
fa, e l'altro  di  Londra,  pregati  amédue  dal  Comune  de* 
Mercatanti,  à voler  per  qucH’adito,  ch'cfixhaueuano  due  mercatà- 

nelle corti  d’Aleflàndro,ed’Elifabctta,ÌQtrodurrccon«»  “* 

ciTo  loro difeorfo  intorno  alla  cefti;uz^ÌQa  del  cómercio 

tragl’Inglefi,  ei  Fiamminghi.interrottopcr  cagion  de’  - > , 

foccorfi  fbmminiftrati palcfemcntc  alle  Prouincie dal- 
la Regina . Nè  fu  difficile  ad  alcuno  de’  due  l'infinuarfi  . , 

in  quefto  trattato . Poiché  fifapea  di  certo , che  Elifa-  S * ' 

betta  non  era  gran  fatto  allegra  della  guerra  prefa  afa-  ' 

,uorc  de’  ColIcgaii,  c la  maggior  partede’  Nobili  del  fuo 
Regno,  preuedendo  quanto  coftcrcbbc  cara  alle  loro  co’  nobili  d’Ia 
entrate  la  continuazion  di  qucH’armc,  particolarmen- 
tc  fe  il  Rè  di  Spagna  face  (Te  alcun  tcntatiuo'contra  In- 
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ghiltcrra,defìdcrauanofopra  modo  la  pace.  Haucndo  1587 
ciò  fpiaco  il Graiìgaa,  andò  primieramente  à trouar 
Guglielmo  Burgleo  Gran  Tclòriere  del  Regno, e quindi 
Giacomo  Groftjch'cfcrcitauatI  carico  di  Controuler,  i 
quali  egli  sauuifaua,che  farebbono  più  contrari;  alle^' 
fpefe  di  quella  guerra:  auucnendo  per  ordinario,  ch<i_j! 
l'ammin  iftrazion  del  danaro  renda  le  perfone  pi  ù timi- 
de,e più  tenaci . A coftoro  portò  egli  1 lamenti  de'mer-‘ 
cacanti , c gli  pregò, che  per  quella  autorità , ch’edì  ha- 
ucano  nelle  deliberazioni  della  Reina,  trouallèro  qual- 
che mezzo  di  ricomporre  la  pace,e  di  reftituire  il  com- 
mercio . Ed  hauendo  quelli  rilpoflo.che  la  Reina  era_i 
ben  inclinata  alla  pace;  e che , quando  il  Duca  di  Par- 
ma vi  concorreflc , fi  potrebbe  (perar  qualche  buon  ef- 
fetto; Cu  bito  il  Grafigna  n’andò  in  Anuerfa  al  Deloo,e_.^ 
ritrouò  , ch’egli  hauea  trattato  col  Duca  felicemente. 
Quindi  s’accrebbe  inamendue  la  Istanza  per  la  ve- 
di^Danimarca  nutad’vn  SignoiDano,  inuiatoda  Federigo  Secondo 
mandando  ad  Re  di  Danimarca,  per  confortar  il  Duca  alla  pace-.  Poi- 
d e Fedcrigo.intendcndo.chcegli  harebbe  fatto  piace-  '* 
m -la  or  Elifabctta , (c  fi  forte  interpofto  à trattar  l’accordo 

fra’l  Rè  diSpagna,efra  le  Prouincie  Vnrte.eperconfe- 
guentefra  la  Regina  medefima  congiunta  con  le  Pro- 
uincie;  abbracciò  volcntieriflìmo  quefta  caufa  ad  vsa- 
za  de’  Principi,  i quali  hanno  ambizione  di  farli  arbitri 
■negli  altrui  Regni, e recanfi  à difprezzo,  che  in  verun_> 
luogo  ficonchiudavn  aggiufiamento  fenza  lorparti- 
dopo  h»uere  cipazìonc . Per  tanto  ordinando  vn  Ambalccria  nella 
al  Rè  l‘l'FF®  Spagna, mandò  al  Rè  vna  bc*n  lunga  lettera, in  cui  (per 
lettera  accennarne  qui  la  loftanza,  c auanzare  al  lettore  tem- 
dt  cui  po  , c fatica  ) dopo  hauer  deplorate  le  miferie  di  tanti 
e lconi«nnto,^^^jj^  i quali  per  zelo  della  religion  riformata  lalcia- 
. uanfi  infoliccmente  fpogliar  della  patria,  delle  facoltà, 

* dellavita;  dopo  hauer  tacciata  indircrtamente  la  gran 
potenzi  de’  Romani  Pontefici , come  troppo  ormai 
graué  à’  Principile  à’  Regni,  c finalmente  dopo  hauere 
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ti%7  fcufata  la  kclna  d’Inghilterra  dc’foccorfidaìci  nsan- 
dati  à’  Fiamminghi , congiunti  per  antica  lega  con  lei  ; 
infifteua  grandemente  in  perfuaderfrj  Ch«  ‘fcà’ Fiam- 
minghi fi  conccdcua  libertà  di  cofcicnza.poteuafì  feni 
za  dubio  fperarc.chc  &effi  farebbono  ritornati  all'vb- 
bidienza  daelTì  douuta  al  Rèloro,  e la  Rcina  d’iQgìiil- 
ttrra  lafciandoillor  patrocinio,  fkrcbbcfiparimcntc-» 
riconciliata  col  medefimo  Rè.  Finalmente  foggiunfc, 
halièr  lui  tnandatoà  tal  fine  vn  nobile, c fidatoluo  cor-  , 

*«»/'•  tfcggianoji!  quale ofFeriflc  ampiamente  àfua  Macftà , c 
^{ecosìpareua  opportuno^  ad  Elifabetta , l’opera  di  lui 
petconchibdere  quefia  pace.  Alle  quali  propofiene 
par  ben  di  congiugnere  la  rifpofta,chc  per  appunto  diè 
il  Rè’FIlippo;  mà  ne  conuicne  prima  accennare^,  che-» 
la  copiadt  quella  lettera, come  làrà  da  noi  qui  inferita 
con  varie  calèlle  di  carta  lalciate  vuote , così  fu  dal  Rè 
mandata  al  Fàrnefe  j dt  ora  fi  ritruoua  apprefib  di  noi. 

La  cagione  non  ci  èpalcic  ; le  per  auuentura  non  vo- 
gliamdire, cheilRè  Filippo,  dubitandos’eglidouea_«. 
dare'à  quel  Rè  il  titolo  di  Maefià , ò purè  di  Altezza., , 
poiché  nè  harebbe  volutocoUVno  vguagliarfclo,nè  co 
l’altro  offènderlo, comandaflè, che  la  pre^nte  rifpofia , * ' 

della  qual’cgli  douea  necèfiariamenre  far  quanto  pri- 
ma parte  al Farne(è,fofièà  lui  mandata  Con  lalciar  per 
allora  in  bianco  lo  fpazio  douùto  al  tir»lo,  perchè  ve_^  . 
rharebbe  aggiuntofcgli  poi>  quando  fcdto  quel  che-»' 
parcllè  pih  conueneuole,  (pedirebbe  U lettera  in  Dani- 
marca. Che  che  folle,à  noi  ballerà  dr  addurla, come  ap- 
punto noi  la  trottammo.  Etalefàilfitotcnóre,  tradot-i 
•il*  to  dallo  Spagnuolo.  Al  bsnemìo  itffetto  iCbir  VofìP^  ^ 

•'  \ mi'éÀdimofirato  ntlla  fHà'Uttna  datail Ré^^ilippo 
prile,  rifpondp  io  con  vguale  affezionai  e beneuoletrza  • e mi 
w'àUe^rerò'ifeiti'altoe  otcajioniXontinueremó  ffa  noiftmprt 
lo  ii^o . Ilfentmento, ch'ella  hà  delle  gran  riuolte, e della 
lunga  ribellione  feguita  nella  mia  Fiandrayè  degno  di  Vo- 
Sita  ,e  propio  d'ogni  Rè  , e d'ogui  Principe  : i quali 
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tutti foH  interejfati  nella  ribelUon  de  •uajfalli  dal fuo  Signcf 
rCyfer  riguardo  del  mai  efempio . Che  io  non  babbia  dattL^ 
loro  oecafione  di fimiìi turbolenze d cofa  sì  manfrjia^cbe  no 
auade  riuocarla  in  qutWone . Habbiano  potuto  pur  dau» 
principio  alcuni  buominij'ccllerati ft  durre  i mi  feri  popoli 
ahufarfifra  tanto  della  loro femplicità , per  a uuan  faggi  are 
i pfopij  interejfi  ; certo  ora  il  tempo  bà  p^efate  à baiianza 
le  loro  afìuzie,e  le  lorofraudi, . Eia  piaceuolezzatCon  leu^ 
qual  bò  accolti  volentieri  molti  ripoìiifiptr  la  via  delleu» 
douuta  vpbtdienza,ètefhmonio  autoreuole  dell' amore  con 
CUI  ti  tratto,  & iinfieme  caparra , e iìimolo  àgli  altri , che 
volgano  il penderò  à fare  il  medefimpii  quali  no  barano  bifo. 
gno  d'impiegar  meco  preghiere  per  ogni  loro  giufla foddìsfo' 
zione's  Mila  libertà  di  cojètenzsylaqual  conceduta , fi 
potrebbe  il  tutto  comporre , .comi  Veiìra:.  procura  di 

ptrfUadeemi alla  lunga , non  fi  deuc  altrimenti proporre  à 
mi  ,f  Che  fi  già  corre  coSiume  tra  gl\altri  Priheipidinon 
foffrire  nelle  Uro  prvuincie  àiuerfb  cultoda  quello^b' effipro~ 
fifianot  f ciò  fiifnanocmtfktnjente.  alla  confiruaziott.  della" 
Religione^  de'  Regniiperebi  non  farà  lecito  à mi,anziper~ 
chi  mn  doterò  io  nelU  mie  prouinciefar  per  la  verace  i e le-, 
gittima  Religiofieiqùellocbe’ntai  Jafeia» altri Jifire  perle  ' 
fallaci  lor  fitte  . Ora  purché  da  mè  pon  pretendafi , cb*iai . 
condefceòeda  à cofa  alcuna  contraria  alla  fedeCattoUcet^  u i 
lìr  all'vbbidienzaja  quale  10,0“  i miei  •uafalli  douiamo  al^- 
la  Chiefa  Romana^  Ù"  al  noUro  Santifiìmofathee  > il  queM  . 
prefiede  in  efia  tragli.buamtni,c.ome  Vicario  di-CbriRoipitr<i 
ckefiicot  queflafactetimencitchederanno  yò.non  defidere- 
ranno  imieifuddiHdaii/tè  ccfàicbenon  ottenganuaiàbcht 
mentre  io  non  regpfóme  Heffo  con  altra  htifitra , che  ton^ 
qttelladaqaal  ciafitmagt¥dica  conueneuoledlssdepet>ar per 
tè  in  cafa  fua,Ho  dubito  punto, che  ficome  niun  può  negare  *r 
chela  ragione  non  militi  à fauor  mio  ».  così  me  La  darÀ'» 
ancor Vofìra  t^approuerànondouerfi  irnpuldrc'* 
à rnèUfciagjire,che  dA  quefle  guerre  deriuanoi  tee  crederedi 
che  manchi  dal  canto  nvo, fi  fubito  nei  seiUnguono.Che fi  'f. 
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597'  popoli  tanto  tempo  ingannati , vorranno  ri  tornare  vnà 

volta  aiyvbbidUnza  che  debbono  , otterranno  ancor  efsi 
• quella  remifsìoney  e quella  clemenza,  che  fin  i que Fio  gior- 
no ottennero  tutti . Per  quello  poi  ch'appartiene  alla  cattiua 
vicinanza,ch'io pruooo  dalP Inghilterra,  ben  tutti  veggono 
quanto  la  ragiotte  ,òpiii  toiiol’ obbligo  , richiederebbe  che  fi 
procedejfe  meco  altrimenti . E V olirà  può  giudicar 

dafefiefia,qtranto  loggieri fieno  i prete  Sii, co  cui  fi  sforzano 
di  ricoprire  la  toro  colpa,  e di  darle  alcun  buon  cciore:  men- 
' tre  è pure ofa  nota^he  la  corrifpondPza  antica  S quel  Rea- 
^ ■ me cqn  le  Prouindedi  Fiandra,  non  deue  intenderfi , fe  in- 
;j  tendefifanamente,fuor  che  tra  Principi  dell'vna  parte , t 
dell'altra;  < non  per fomminiflrar  a fudditi  prete  fli  di  fe- 
•dizioni . Nondimeno  per  l'amoreuole  affetto,  col  quale  mi 
perfuado  ebeVoFìra  t'induca  à defiderare  tra  noi 

• tìfatta  concordia  » non  bò  voluto  ferrar  P a<Eto  à quel  tratm 
•tato,  per  cui  aprire  bà  Uefa  la  mano  vn  sì  buon  mezzano  f 
e fratello  . Per  tanto  ne  lafcio  tutta  la  cura  al  Principe  di 
Parma,  come  d mio  parente , e feutanoGouernatore  delk^ 
mie  Prouineie  di  Fiandra  , e gli  ordino  ,chefela  parte  con- 
traria vorrà  procedere  con  ragione , non  lafci  di  procederai 
anch  egli  - E fe  Ciò  far àfti,V olirà  . conofeerà  facil- 

mente,efiere  raffoneuole,che  l‘emenda,e  la foddufazione  in- 
cominci,dondeincominciòPingiuria, e Poffefa . Ma  s' eglino 
non  vorranno  tener  quell' ordine , allora  fiorgerà  dall' effet- 
to,eh’ efsi  non  portano  à Polirà  tanto  di  riuerenzd , 

quanto  io  le  profeffo  di  Plrmà',  'e  tP affezione . Conforme  il 
qual  proponimento  di  animo,  ella  mi  fptrimenterà  in  ogni 
occafi one  perfuo  buon  amico , e fratello . Con  la  copia  di 
quefta  Icrteri  mandata  al  Duèa  di  Parma, congiunfcj 
il  Rèdi  Spagna  ancora  la  copia  della  lettera  fcritra  dal 
Rè  di  Dania;  e di  più  , vari;  auuertimenti  del  modo, col 
quale  ci  douea  regolarli  c nello  fcHuerc  almedcllmo 
Rè,  e nel  trattar  col  fuo  Ambafciadorc.  Poiché  il  Re 
di  Danimarca, intendendo  dalla  lettera  del  Rè  Filippo, 
che  tutta  Tautorità  del  trattato  era  ftafa'timciTa  al  Du- 
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C^di  il  Rè  ca>inuiòàlui,comc.diccuamo , vnSrgnorfuoeongiun- 
fc^^X'^S.tp.con  vna  lettera , in  cui  (iiccir.  tamcnic  egli  ripe  tea-. 

ciòchediftcramentc haucua  fcritcoal Rèdi  Spagna-n 
ferine  ad  A-  aggiugncn do,  bau,  r /*»  conciputaff  eranza  grande  dt  ft- 
Icffandto,  lice futcej^Ot  mentr  egli  douea  trattar  con  vn  Principe  la^ 

".cui ^rttdinza,tpiaceuoLzza,ohre  laglorta  militare, s vdi- 
ua  celebrar  d' ogni  parte  pir  confent  mento  comune  delle^ 
nazioni  y e conchiudea  finalmente , come J^erandoegli 
cbel  Rè  di  Spagna  barrebbe  rallentati  alquanto  t rigori 
Jpettanti  alla  Religione  Jlaua  appare  cebiato  ad  eleggere  al- 
cunifuoì  Deputati  per  quel  trattatOytoiio  che  glif^e  Jig^i- 
fponde  tempo,  & il. luogo  dell'adunanza . A cui  Alellan- 

dro,  rendute  prima  abbondanti  grazieper  Tonorcuolc 
ftima  di  sè  moftrata  ,rifpofc  , ebe  nè  egli  baueua  mattra- 
lafciatoy  da  che  dimoraua  in  quelle  Prouincie.,  diligenza-.* 
alcuna,  onde  promettendo  a ribelli  intero  perdono,  gli  rtdu- 
ceffi  alla  primiera  i bbidienza  i nè  di/prezzerebbe  alpre- 
fentegli  ifficiydifua  JU aeHà, riputati  da  ej!o  pfr gran fa- 
uore . Mahdàffe  ella  per  tanto  chi,  e quando  più  le  piaceffe: 
non  mancherebbe  per  loro  luogo ficuro  % Si  perjùadejìe  ella-» 
fole, che  il  Rè  Filippo  era  rifoluto  di  mantenere  falda , il- 

Lfa  *la  Religione  , lafciatagli  da'  maggiori  Cjontra  Ic-j 
moderne  inuenzioni  de'  Predicanti  i e che  più  di  buon 
suore  tollererebbe  dì  perdere  le  Prouineie , che  di  ritenerle-, 
Mail  Rè  di  con  perdita  della  Religione . Il  Rè  di  Danimarca  con  tut- 
tocJO,òd!fperat^  del  buonfucceflTo,©  più  toftofdegna- 
Le,  tocon  le  Prouineie, perchè  vn’Ambafciadorc  di  lui  fof^ 

Cc  flato  da'  lor  foldati  fermato, c Ipogliato  ancor  delle_-> 
lettere; non  (blo  non  pafsò  auanti  ncllacura  intraprelà 
- degli  affari  altrui,  mà  di  più,ritcnendoapprcflòdi  sè  al- 

cune nani  Ollandefi,  riuolfc  ranimo,e  l'ira  à vendicare 
Toffefa  propia . 

ìa*”e?^*en'  tanto  non  intiepidendoli  nelle  lor  pratiche 

de'fcniorér*  nè  il  Deloo , nè  il  Grafigna , ftaua  in  granferuor  la  fpc- 
ranza,  e’I  difcgnodclla  concordia  tra  gli  Inglcfi,e  i Fia- 
minghi  regi;; correndo  fcambicuolmentc  lettere  ami- 
che 
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ts^i,7  che  4^1  Burgieo,c  dal  Croft,  al  Pcrenotti  Signore  di  Ca- 
Ib  cHy'.p  ai  PrciidcntcRicciardotco , intornoà’  mezzit 
^ rnodo  di  comporre  l’accordojc  ièguendoà  quefte 
Ictrcrcfimigliantitrariftcfla  Rcina,  c’JDuca  di 
Parma  #•  nelle  quali  vgualmcntc  tclìificauano  la  pron- 
tezza della  volontà , c prometteuano  Tedìcacia  dell'oc 
pera . Mà  fi  come  non  era  conforme  rmeenzione , c la 
mira  d'ambe  le  parti  > e trattando  di  pace  haueuano  in 
loro  cuore  altri  fini  dalla  pace  diuerfi , così  il  negozio 
or  firallcntaua, &orfi-firingcua,.fccondo  ch’cgliap- 
pariua  alle  parti  più  profittcuole.  L'vlrima  congiura.» 
(coperta  auanti  la  morte  della  Regina  di  Scozia , i (b- 
fpetti  accrcfciuti  intorno  aU’Ambafciador  Francefe-# 
nella  Corte  d' Londra , e i cattiui  fucccllì  dcll'armiln^ 
glcfijvditi  neirifiofio  tempo  di  Fiandra,  faceanoch'Eli*- 
labetta,mal  ficura  in  cafa,difprezzata  fuorùc  in  cafa., , 
efuorilbllecita , s’applicaflcpiù  viuamenteà  promuoi 
uere  la  concordia , affine  di  cacciar  qualche  pungolo 
negli  animi  dc’Franccfi;  e d’interrompere  il  corlb  delle 
vittorie  confeguite  dal  Duca,  con  la  (pcranza  ofièrtagli 
della  pace  . Quindi  procedeano  le  lettere  più  cortei! 
*1*  w.  del  folito  da  lei  (critfe  al  Farnofc.inuitandolo  àLcegliere 
i Deputati,  & à deftinarc  ’Muogo,&  il  tempo,  in  cui  s’a*' 
dunaficro;pcrch’elIa,comc  diceua,  non  harebbe punto 
^ tardato  à compor  quella  differenza  tra  sè , & il  Rè,  te- 
t/H”*  nuto  da  lei  per  fratello , con  ^intcrpofiziond■Vnsìgi^- 
fto,c  amico  mezzano . Oltre  à ciò  hauendoella  fpedi- 
rc  replicate  lettere,  c mcfil  alle  Prouincie  de’  Sollcuati , 
efbrtòlle, contro  à ciò,  ch'altre  volte  haueua  ella  fatto , 
à trattar  la  pace  col  Duca , & à portare  infieme  con  lei 
la  caufa  co,Tuinc;protcfiandofi,  che  quand’efic  olb'na- 
tamente  ciò  rie ufa fièro, ella  non  defifierebbe  però  dal- 
. la  fua  determinazion  di  pacificarfi  . Il-Duca  all'incon- 
tro non  vsò  conici  fc  non  farti , ch'ella  vfaua  con  lui. 
Poiché  egIi,haucndo  dificrito  alcun  tempo  di  renderle 
la  rirpoua,fiibitoch’intcfcdouerfiaeiParIanieDtotrat- 
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urdiftringcr  la  legaco’proteilanticii  Germania  » e di  1587 
Francia;  fcriflc  alla  Regina , c rcndutole  copiofiflìme.-» 
grazie,  perch'ella  faceSe  à lui  tant'onore , radìcurò  eh' 
egli  dal  canto  fuo  non  porrebbe  verun  indugia  al  trat- 
tato . E perciò  rimetter  egli  à lei  l'arbitrio  del  luogo, 
per  l'adunanza  de'  futuri  Deputati  ; purché  ella  nondi- 
meno auucrtilTc  di  non  elegger  vn  luogo  dell’vnà>5 
dell'altra  parte  ; affinché  nelliina  fólte  corretta  à man- 
dar gli  oftaggì , cola  che  trarrebbe  in  lungo  il  negozio: 
e ciò  far  egli  per  onorare  più  lei , e per  lòllecitar  più  la^ 
pace . Né  contento  di  ciò  , volle  che  per  mezzo  di  let- 
tere faccllc  il  Ricciardotto  pure  lo  fteflb  col  Burglco,  c ' % 

col  Croie , c con  gli  altri  Conlìglieri  del  Regno , i quali 
egli  ben  fapeua,ch 'erano  alieni  da  tali  leghe  di  Francia, 

«come  da  preludi;  di  gacrra . E già  le  colè  correuand’ 
ambe  le  parti  profpcramente , quando  di  qua  l’alTedio 
pofto  airEf;lufa,di  là  l'incendio  de'  vafcelli  feguito  nel 
porto  di  Cadix , fecero  poco  men  chefuanireogni  Ipe- 
ranza  di  accordo.  Poichéli  Regina, auuifata  vltima- 
mére  per  via  di  folleciti  meffi, dell'apparecchio  di  guer- 
ra , che  vedeual]  nella  Spagna , ffimò  ben  di  fpedire..» 
Fràcefeo Drac, nome làmolb nelle  imprefe  marittime, 
à Ipiare  le  forze  degli  Spagnuoli  , de  à diffiparne  più  eh* 
cipotcllc.  Mà  prima, hauendo  in  diligenza inuiata_i 
vna  lettera  ad  Aleltàndro,!!  dolfe  acerbamente  del  Ré, 
fefMD*droin^  fcriuendo  tral’altre  cofe , Ch'ella  beh  fapea  quali  armi  fi 
«jueilo  ttwie.fabbricaaano  cantra  Ut , e ben  prette Jerts  la  fpada , che  le  xLa. 
minaccìaua  la  morte . Mà  non  effer  ella  già  nata  sì  baffa- 
mente , che  foffe  <5  pw  todUrar  con  viltà  ingiuria  da  alcunot 
0 per' dimandar  con  vergogna  la  grazia  d vn  fuo  nimico. 
Ogni/ettimana,e  nelle  pubbliche  gazzette  di  Spagna, e nelle 
ìettete priuate , che  quindi  veniuano  nel fuo  Re^no,hauer 
elUt  letto,  che  quell'anno  feguirehbe  la  ruina  delilnghilter^ 

■tea,  E già  gli  Spagnuoli, ad immitazif  di  qieel  cacciatore,  che 
diuidea  tra  gli  amici  liberalmente  il  lupo  non  ancor  prefo , 
ejferfifiompairtitifra  loro  i Regni  d'Inghilteir’a,e  d l brrnia. 
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M»non  pero  cader  ella  damma  à finùglianti  minacce^ 
AttZtiJperare  con  l aiuto  dt  ùìo^dalet  prouato  piìk  volte  » di 
fiaccar  talisforzitC àimantenerfi con  dignitàque* reami^  di 
cui  Dio  ,e  la  Natura  f haueuano  fatta  Erede . Aggiun(<L«» 
con  tutto  CIO, cb  ella  non  pir  queSìofidtfìeglieua  dal  prò» 
pofito  della  pace  ^ nella  quale  non  defiàeraua  altro  mezza- 
nocche  il  Principe  di  Parma.  Mà  la  ftragc  de’  vafcclli  Spa- 
gnuoli  fupcriorc  alla  fua  fpcranza , moftrò  maggiori 
della  comune  credenza  lo  sdegnodclla  Regina , Poi-  ’ 
chè il  Drac^pcr  accennare  breuementc  il  fucceflò.con- 1* 

^ ^ forme  à ciò,  che  habbiamo  canato  da  vna  lettera  didix* 

V.  Pietro  Caftellx  Ammiraglio  della  Colla  diCadix.adi- 
Antonio  Gucuara  Teforier  Generale  d'Andaluzia_, 
mandato,come  noi  diccuamo,dallaReginacon  venti- 
(ette  nauili  forniti  abbondantemente  di  foldati , di  ^ -io 

cannoni  , c di  fuochi  , voltò  le  vele  per  lo  fret- 
to di  Cadix.  Erano  in  quel  portomolci  vafcclli,  la  uuouairclti 
maggior  parte  f'fucr  che  fette  galee)  carichi  di  merci , c 
di  rùbbe  marinarcfchejde*^quali  alcunicranoapproda- 
ci  daH’lndici  altri  vidoueano  in  breue  far  vela..  Con- 
tro à quelli , che  guardati  dalla  fortezza  del  porto,  lla- 
«anofcnzafofpettodiofrelà,  efenza  timor  di  nemici, 
lì  fpinfe  il  Dracjcomeaudacech’eglicra,  àguilà  d'vn_» 
fulmine.  Eprima  lacerando  con  perpetui  tiri  vna  na» 
uedi  Genouell,  che  india  poco  douea  partir  per  l'O- 
ricnte,la  mandò  à fondo;  poi  attaccò-  fuoco  à cinqu'al-  gbbrucù  » 
tre  nani, preparate à pallàr  nella  nuoua  Spagna,  Sck 
quattr’Vrche  (fono  vna  fpecic  di  legni  viàri  nel Setten-  . 
trione,  pec  forma,  e per  grandezza  poco  minori  dclleL^  '* 
naui  ordinarie)  le  quali  venutela  da  Malacadiaucuano 
pur  dianzi  pigliato  porto.  Nè  lì  Igomentò  per  J’in-  - 
controdelle  galee  realÌAperdiè  elTendo  qucftefònntcJ»rT 
di  pezzi  piccoli,non  poteuano.daoneggiarlo  ,*  Je  erano  ',  . r 

all’incontro  da  lui  colte  piti  di  mira  co^rolsi.Soramen- 
te^riiirando  alquanto  Tarmataiper  non  eHèrodcfodai-^a 
lafoi  tezza  , ìnuclllfuor  dell’àrlcnale , non  lungi  daUo^ 
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fìrctto  di  Gibiltcrra,vn  galeone  del  Sàtacrocc,  ediede*'  «51?  '• 
gIi.fuoco . Il  medefimo  fece  ad  vna  galeotta  Francelèt 
altre  fugònne,  pigliònne  altre,  e per  tuttorecò  il  terror 
del  Tuo  nome.  Di  ventiquattro  nauili  da  lui  bruciati, ò 
Ibmmcrlì.fci  egli  ne  portò  in  Inghilterra, carichi  tutti  di 
merci  ; la  perefita  delle  quali  fù  daH'ifteflb  Camelli,  che 
minutamente  le  valutò,  (limata  afeendere  à cento  fet- 
tanta  due  mila  feudi:  de'quali  perdette  il  Rè  di  Aia  par- 
te diciadette  mila  , gli  altri  Air  dano  di  mercatanti  pri- 
llati. Appena  giunie  in  Fiandra  la  nuoua  di  quello 
fatto, che  vennero  inQeme  lettere  d’Inghilcetra,  alerei  ^ 

al  Ricciardotto, altre  al  Campi  gnì, altre  ad  altri , le  quali 
aficrmauano  non  eder  dalla  Reina  data  approuata_« 
l’azion  del  Drac . Hauerlo  ben  lei  mandato  ad  ojferuar  ‘s»»* 
■intorno  a porti  di  Spagna  jl  numero  de  vafcelìi , tiy  ad  im- 
pedire,che  non  s'vnijfer'o  :mà  quando  daH'x  ltima  letteraj^ 
del  Farnefe  ella  hauea  veduto , che  quelli  piegaua  ptudeL 
/olito  alla  concordÌa,e  daua  anche  à lei facoltà  di  nominar 
il  luogo  per  Radunanza',  hauer  wuiato /abito  vn  me/o  al 
Drac, con  ordine,ch’ei  non  entra/e  in  alcun  porto  del  Rè,  nè 
facejfe  atto  oflile  dentro  à/uoi  mari . Solamente fpiaJSe /e 
fojjer  vere  le  voci  Jjfor/e  intorno  al  d/egno  della  guerra , Ó* 
alla  preparazion  ae  ir  armata . Ma  la  celerità  del  Drac' 
bauer  preuenuto  il  comandamento  della  Regina:  benché, co- 
me quella  hauea  minacciato , egli  non  la  palerebbe  al  ri- 
forno/enza  gajìigo . Auuifato  di  tali  (cufe  Aiedatidro, 
quantunque  ei  ben  fapelTe  An  àqual  fegno  A doueua.* 
fidare  d’Elifàbetta  , nulladimenoper  non  edercoftret- 
tQ,(c  raodraua.d’accorgerfi  deH'o(fefa,ad  interrompere* 
il  corlb  della  concordia^E quale  era  intenzione  del  Rè 
che  A profeguidcigiudicò  di  difsimulare.'  e volle  che  il 
Ricciardotto  in  ril^nderofignificadè,  come  il  Duca  di  »,ji 
Tarma  amaua  meglio  di  attribuire  ad  vn  cor/aro  auuezzo 
à far  ruberie/ azione  odile  auuenuta  nel  porto  diCadix  / 
thè  di  cercare  più  oltre:e  che  per  ciò/enza  e/erfi punto  mof- 
fo  dalla  pridina  volontà , egli  non  attendeua  aliar  altro  per 
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li%7  conclujton  deìt actorào , fe  non  ch'Elifahetta  JiiglieJfe  il. 

Iuog0.  Le  quali  artimirauanoà  diucrtir  la  Rcinadal. 
mandar  dlnghiltcrra  gente  airEfcIufa,  doue  AÌcllàn-.(;^„^ 
dro  difegnaua  di  piantare  l'alTedio . E certo  non_«  fcdiar  più  fri- 

^ penetrò  l’artifìcio, (è  non  quando  ralTediofù  già  pia- 
tato . £ fi  ffimò.ch'Aleflandro  con  cingere  quella  piaz- 
za» guardata  da  vn  prelìdio  fpeciale  della  Regina..  », 
rolelìc  vendicar  l’ingiuria  di  Cadiz  # e ne  Teguirono 
lettere  di  lamento  sì  dal  Burglco  » come  dal  Croft  à. 
nome  d’Elilabetta  contro  AlcflTandro:  penb’egli  coti-*  QueteU  ic^' 
la  fratfazioti  della  pace  haueffe  difloUi  i penjSeri  della  Re- 
gina  dal fouuemre  ali' Efclufai  alla  qual  città,  come  a quel-  * * 
la  ch'era  guardata  da  gente  Inglefe  » non  bar  ebbe  ejja  cre- 
duto mai,  ebe  douejfe  volgere  l'arme  chi  moflraua  tanto 
defider  io  S accordo . Nondimeno  Sìar  la  Regina  ancor  fijfa 
nelfuopropofito  di  promuouere  il  negoziato,  anzi  barehbe^ 
anche  desinati  ella  in  breue  i fuoi  Deputati,  e propojìi\pet 
Radunanza  diuer/l luoghi,  tra'  quali  il  Duca  fieglieffe  qual 
più  voleua . Sarebbe  il  tutto  poi  proceduto  con  minor  fo- 
fpetto,e  lentezza,  fe  il  Ducotritirando  l'eferctto  daU'^'edxo,  <• 
e concedendo  qualche  fpazio  di  tregua  ,fi  contentajje  di  ef- 
fere  più  mezzano  di  pace,  che  mini  diro  di  guerra . S’accor- 
fe  AlelIàndro,che  à quella  tregua  andana  finalmente  ^ 
ferire  il  lamento  della  Regina,  così  facile  à mitigarli. 

Onde  non  ricusò  egliquel  giuoco, à cui  veniua  slidatot  ^ 
ma  prendendo  la  palla  al  balzo, benché  maliziolàmcta  ìulul» 

mandatagli»  con  l’iftefs’arte  procurò  di  ribatterla.  Nt>ni 

difprezzò  per  tanto  il  trattato  propoftpgli  della  treguai 
mà  Himandolodifuofrutto,per  la  Iperanza  la  qual  ba- 
ueua,che  mentre  andalTero  innanzi  e indietro  lettere» 
e medi , la  Regina Ibpradèdeflè  dal  mandar  gente  à li-  " \ ì i 
òerare  TEfclufa , ordinò  al  Ricciardotto , deal  Campi- 
gnì,che  alle  doglianze  degli  Inglelì  rilpondeflcroin.» 
quella  forma  . Non  venire  dalla  Regina  tacciato  giuHa-  Rlfpofta  de’ 
mente  il  Duca  di  Parma:  quaf  non  fojfe  lecito  al  Ri  di  cac- 
dar  dille  fue  etiti  que' foldatijlranieri,  i quali  baueua  Iti^ 
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RrgMa  SìiniAto  àfr  lecito  di- rrundìti^  nell' altrultèti^f^  i ISÌ7- 
AlìttjSeSo^ai  di  quellAcittÀno»  ejjtr/iil  Duca  méjpt  per  ■ 

. altro  f che  per  cagion  de’ m^d /imi  cittadini  i poiché  veden- 
dogli Jborrere  tutto  il  giorno  à predare  per  le  maremme  della 
^ Provincia  dì  P^Sdra»  non  hauea  potuto  laJciareS  non  rìH- 
ebiudtrliycome fiere, dentro  il  ’firrjtglio  delle lor  mura,  per- 
ché non  ne fcappafiero  J lor  càprieeio:  tanto  più'  che  <pue‘  fo-" 
poli  danneggiati  ve  ( haueuano  f pinta  con  le  querele, in- 
uitato  con  le  contribuzioni  » Non  ejptre  in  poter  del  Duca 
fif pender  tvfo  dell’ arme, fi  nza  prima /àperne  il  fienti^eHto 
del  Ré,  acni  haueua  egli firitt^giàfiipra  ciò  . Fra  tanto  à’- 
Deputati,  t quali  ven ‘fièro  d’Inghilterra  , non  foh  egli  por- 
gerebbe per  le  Prouincie  del  Ré  viaggie» ficuro,  ma  ancora^ 
ifieontri  onoreueli , ed  ogni  ofiequio  douuto  allalor  Regina  w 
E con  tutto  ciò,mentre  d'vna  parte  il  Farncfc  ftringea 
J’Elclufaj  c ancora  elbugnauala  > dall’altra  la  Regina.»» 
differito  alquanto  il  ibccorfo  per  if^ranza  di  tregua^ , 
fiportauapoi  danenvica,  con  inuiarnuouc  (quadri 
di  combattenti^  manttncuadacccfo  d'ambe  le  parti  il 
trattiitodella  cOhcbrdia  j 'eie  offefcfcambieuoli  della.* 
guerra  non  faceanoj  ch’alctmofì  rimaneflè  daIl*often-> 
tazion  della  ;•  Tanto  tiluaaua  àcialcuna  parte-»' 
il  diflTmuIarcd’clfer  gabbata 


?E<uà.-  dairin'ghilterra  venivano  l Deputatr  .'Eranoi 
ghXerM^r  Conte  di  Deruia  Càualict  déHa  Garacticra,Gu- 


«mure’jill  glieimo  Brooc  Gòbanio , Gòóernator  di  Cinqucporti 

fielCanzio.e  GiaCOnfo^'GroftrGontrouler,  con  due  Dot-  ic*«. 
tori  di  légge,  V’al'rfntin  Da^.e  GiouannlRogérfi:  i quali 
approdiati  ad  Offende , mandarono  vn  gentiihuomo 
della  lor  cdmitiùSfftBrUges  àd’Aléflàndro.rlngrazian*. 
<kdoperchè<!pjatrdi1or«>’hatJéuà'ho  Arieggiato  per  quel 
^oitìdi  Rahdrtf.ch  crànofd  potére  de’  rcelj,  foflcrodta 
lui  flati  accolti  rion’folb  con  flcur«zza,mà  con  magni^ 
ficertìa.éfplendotc  i Ed  Aleflandro  mandò  terrò 
to  vn  nobile  corteggiano  à congrafulàrfi  con  effi  di  tal 
venutaic  v’aggiunfc,fotc’abieodi  ftafficrc,vn  ingegnere 

di 
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1 5 1 7 di  guef ra  i il  ^alc  con  qucU'occaGoa  rimiraflc  le  forti"-  "5  feats  qiui. 
ncazionid’Oftcndc;,  Mà  le  Proujncic  Ynitc<  bcncfac‘‘^®ii*^**^^ 
dapprima  hautircfodiTcgnato.ch. 'ISigoor  d’Aldcgon-  upÌoK 
da  intcriieniueau  adunanza  idlor  nome^tuttauiada*  Vnite  non  ài- 
poi  li  pètirono.Tifoiutc  di  non  voler  più  trattare  di  pace 
gli  Spagnuoli.  Fra  tanto  in  vna  larga  pianura  tra  * 

Oitende,e  Ncoporto,haucua  il  Duca  fatti  piantare»  Luogo  dell’a- 
Iteiiderei  padiglionii  e in  qutsfto'luogo.comcdimczzo  **““"**^ 
tra  te  citta  dei.  Rè, e degli  StarjidouicÀi  gl’iogleiu  inuiarn 
wui  cgji  da  parte  del  Rc,c  Hi^.iU.Cotitc  d'Arembergho 
t^ualicrdfel.rofone.ilPtrcftottiSignore  di<34inpimì> 
e.il  Wcciardotco  Prefidete  d’Artefia»col  Mafi  Fifcal  del 
Brabante.e’I  Garnerio  Segretario  : i quali  andando  da^ 

Brug«  rneoMfo  » gllngM, .«  d’oftend. , gHatro,  d»«>.ì  jj. 

duir««  p»d.glio»ipatatifiip«4um«ot«.  Quim  <U-l.p.md;;; 

poi  che  furono  vifirati  daHa  nobiltà  Fiamminga, & indi 
accolti  con  lautezza  reale,  radunaronfi.  in  vn  padi- .w, 
glton  piantato  in  dirparte,  perguftar  quafi  vn  f4gkxght.>i“ 
del  negoziato . Compariua  nel  mezzo  della- campa- *“» 
gnavnpadigjioMaOàifpaaiof^^ 

no  1 Imputati  adunata.  luro^à  quello  n’eranofpie.  "rntìS. 

gaji alcuni  minori , diftribuiti.  a‘ oompagnì  de'  Deputa^*  >nente , 
ti.ocadaltri  Signori  Impila . 
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cj  . <•  ui^aip.«gin  do  ueputa^*  “ 

tt,&  ad  altn  Signori  Ingicit , « Fiamminga  . In  rguale 
diHan^poidal  tuo  J’QUsnds  . vn  CoiSnncUo  Ingfcfe  I 


difefi  oiiDur 
mAite . 4 


- » 4*  v-wii/niicuo logicic  , 

tcnea  k'hierate  con  militare  Ordinanza  fette  coinpa-i 
gn  le  dr  pedoni  : o v.erfo  Nepoctb  !nc.  hàueaia  'Mbtta.aI^  ~ - -, 

^nndi  pm.ordin3to,(?phpompaj)Uf;ma^ 
coteHclcguirono  »nqudcoo5,-,;ifo^,pj,ùnaifùron  md-  ■>» 

ftratt,e<^fideratcte^coltà.chchaMcltaaofDcputtitt 

d ambe  le  parti  per  tractàreU  pace.  Ebchchè.iipotdti 
de  regi,  folTcrofottolcrimrol  dal  Farnefe  ,«actetrarot 
no  npndirneno.,  petebefapeafi,  chc.il  Rè lialueua  in  lui 

trasferita!  autc^ira, Poi  trattoiTi.dcljaicrttà>ch 
^«teggere  all  adunarjza . ÉglJngtefi.propbnouanp 
pitendc  1 ma  «fit^dola  i.rcgijlaflòlutdmcntè 
«hiarandofi,  eh  elfi  pWiVolcoticciriVàMciiUtfbòpnoj^ 
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SSS  ALESSANDRO  FARNESE 
à Londra,  che  in  Offende, ò in  alcun  luogo  ribelle; ce-  1587 
Drut*ìt^°  * detono  non  dtdìcilmcnte  gl'Ingleli,  6c  elcilcro  Borborg 
terra  della  parte  Spagnuola,  vicina  à Calcs,  donde  pò* 

, eeanoi  loro mefsi  più  prello  giugnerein  Inghiherri_.i 
, u: . I nèh  curaron  di  chiedere  alcun  oiiaggin, confidati,  co^ 
mediccano.nella fedeltà  d'Alelfandro.  Palìandodun* 
quetutei-in  qoel  luogo  vorfò  la  metà  dd  mefè  di  Mag- 
gio, apparue  incontanente  «che  l’adunanza  farebbe^ 
ftinduArioO-  aftàì lunga  » Poiché  pcrruadendofi  ilRè , che  fol 
mente  pro!G  per  paura  fi  folle  da  Elifabetta  portato  in  campo  il  ne» 
il  nego- goziato  di  pace,hauca  dat’ordinc  alDuca,cbc  andaHè 
confumandò  il  tempo  in  contefe  , finch’egH  foffe  auui» 
iato, che  veniua  l'armata, vnita  in  Lisbona . £ la  Regi- 
.!  ù • I na  niente  menodelRèhaueuaà  cuor  quello  indugio; 

'•  L'"  pcilchè  fperaua  ella,che  mentre  andauanh  (pendendo 
igiòmi  in  trattaci,  (correrebbe  tanto  di  tempo,  chepafr 
n-..j  &ta  la  Ragione  opportuna  per  nauigare , non  pocrebba 
« 'L  ,i  l’fttghiltcrra,almenpcrquciranno,  riccucrc  molcftia_> 

' dagli  Spagnuoli.  Quindi  ndla  prima  adunanza, gfln*- 
, glelì  riuocarono  in  dubbio  le  facoltà  prima  apptouate 
de'  fegi/f  poiché  lor  la  Regina  haueua  ordinato,  che  nò 
happagalTèro  fln'à  tanto, chenonl  hmoRralTcro  le  par 
tenti  foctoferitte  dal  Rè,  Le  qualrmoRrate  dopo  alcun 
Propodc  4e-cempo,fù  cominciato  à trattar  delle  condizioni.  ERa 

fnnglefi.  ('altre, gl’Inelefi  principalmente  chiefero  oudlc:  Che_» 
la  pace.  auanti  la  pace  iiltabilmeia  tregua  > comune  a Fiam* 
Lìcenxiunen-  minghi,Iagieft,e  Spagnuoh  ; che  liliccnriaflcr  di  Fian- 
i (bldati  Rranicri,  graui  à’ Fiamminghi , fofpetn 
Liberti  divo  à'ior  confinanti;  che  alle  Prouincìe  Vnite  fi  concedeflè 
le, en*i  nelle  libertà  di  cofcieBza . Allcqualipfopofteiotruouochè 
ircgi^rifpolcfoni  queftomodo'.  Chiederfi  troppo  aw* 
jufpona  de’  piamente  la  tregua,*nè  doncr  la  Regina  vfarc  follccìtu*  « 
IL.mmu’ghi.  j^Dcper coloro , iqualiprouocauanodicontiriuoFtr* 

«me  del  Rò  qon  là  continuata  lor  ribdlionc  : promette- 
-^cbbefi  nondiméno  la  tregua,  durante  la  ragur>anza  «à  L'*jnÌ 
^ttrqòé'luoghr,  che  la  Regina  tcfleuainlFiandraper  •Iwuf 
' - : pegno. 
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15I7  pegno.  L’vicitadc’forcfticri  cflcrfi  conceduta  più  vol- 
te, femprehauer  recato  gran  danno  alle  parti  regie: 
mentre  intorno  flrcpitauanol’arme  Franccn,Inglen,e 
Ollandcfi.non  cfl'ereconucniente.che  il  Rè  fidifarmaC- 
(è  d'vn  sì  fedele  prefidio,  qual^no  gli  Spagnuoli . Fi- 
nalmente ha  uer  il  Rè  nelle  Tue  prouincie  più  carala_> 
rel;gione,che  l’iftcìrc  prouinciej  e così  Tempre  l'harebbc 
ncll’auucnire:nc  elTcrc  ragioneuole,cbe  la  Regina  chie- 
delTc  pc’ Fiamminghi  eretici  ciò,  ch'ella  rronvolca  che 
fblTe  à lei  cbiefto  per  gringled  cattolici . Nell'vltimo 
congreflb  fù  dilputato  di  reftituire  al  Rè  que'  porti , ^ 
que'  luoghi, che  i Fiamminghi  haueuano  collocati  nel- 
le mani  delia  Regina.  Prometteano^gl’Inglell.chc-# 
mentre  folTe  (labilità  la  pace,  laReginacondelcende- 
rebbe  à queffa dimanda»  purché ilRè  le rimboriàlTe it 
danaro  douutole  da  gli  Stati . Ma  replicauano  gli  altri, 
non  cllcr  dalla  Regina  flato  prcflato  col  cófcntimento 
del  Rè:  e poi,  fc  vcniflcro  à'  conti, quant'oio  potrebbe  il 
Rè  dimandare  dalla  Regina  per  le  fpefè  da  lui  patite^, 
da  ch'ella  proteggeua  que’  popoli  è lui  ribelli  A Mentre 
i Deputati  trattauano  quelle  colè , la  fama  fparfa  dell’ 
armata  Spagnuola,  e poco  men  ch'il  rimbombo  dc'ca- 
noni , c delle  trombe  vicine,glifpauentò  :sì  che  dìflolre 
akrouelc  menti  ,fù  ad  vn  tratto  difciolta  la  ragunanza 
dopo  tre  meli  di  lite.  Ritornati  che  furgi’Inglen  alla 
patria, la  Regina  fece  carcerar  vn  di  loro,  perch'egli  ha* 
uefle  trafeorfì  gTordini  Tuoi  intorno  alla  reflituzione^ 
depporti  : ò folle , ch'egli  veramente  gli  trafcorrelle , ò 
più  toHo.ch'Elifabctta,  temendo  di  moflrar  debolezza, 
(c  confcllàflc  d'cllèr  ella  venuta  ù condizioni  rigettate 
da  gli  emolì,voie(Iè  trasferirne  la  colpa  in  vn  fìio  mini- 
flro.  Noi  certo  in  alcune  fcgrcte  lettere  forittegiàd'In- 
ghiltcrra,habbiamo  ritrouato,che  la  Regina,chiamaa- 
ffo  fcco  à confìglio  fepra  la  reflituzion  di  quei  hioghr 
il  Linceflre.il  YallIngamoA  il  Pouuiet , mentre  giudi- 
cauaoo  quelli  douerfì  rendere  Berghes  al5òm>& 
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de,inànoagià  Brilla,ò  Fledìnghen,  rirpofe,lci  cfTcrc^  1588 
rifòlttca , fe  cosi  ritornaua  in  prò  delia  pace , di  renderli 
al  Rè  di  Spagna  egualmcnce  curri . Dalla  <qual  rifpofta 
puòflì  congetturar  che  nafcelTc  la  facilità  di  quel  De- 
putato . Ma  non  è col^uoua  , ch’i  Principi  ricuopra- 
no  i loro  errori,  (è  così  gioua  » con  la  pena  de'  lor  mini- 
ftri:  venendo  fra  canto  ad  errar  due  volte,  e mentre  ec« 
rano  eflì , c mentre  puniicon  altri  de’  lor  errori . 

IMPRESA  Oka  per  auuicinarcià  trattare  della  fpediziond’In-» 
d'inghUtm»  ghiltcrra,à  quella  lì  llimò,chc  hauelle  la  mirati  Regio 
, naontano, quando, quali  vn  fecolo  auanti  , ch’«U’auuc- 
&ronoiogki  nilTc.Iafciò  fcritto, come  qucft’ anno  ottante  lìmo  otta-  i^T.*** 
uo, farebbe  notO'per  vna calamità  memorabile, e fareb- 
diregiuta  dUbeanno  climaterico  al  mondo.  Il  difegno  di  voltar  1' 
arme  concra  Inghilterra,  come  finalmente  al  prefsnte 
n riuoltarono , fu  in  animo  al  Rè  Filippo  lìn  dall'anno 
ottante  lìmo  terzo,  còfbrme  hahbiamo  veduto  noi  nel- 
le lettere  da  lui  fcricte  al  Farnclè,  nelle  quali  ordinò, che 
fi  ritraedè  vna  diferizion  minutìlsima  de'  porci,  delle^ 
fbrtezze,de' fiumi, c dc’fenì  di  marc.ch'eran  dlllrada  * 
e di  d'fefa  à queH’Ifola,&  iodi  à lui  lì  mandade . Il  che 
Alefsadro  efeguì,pcr  mezzo  di  huomini  pratici  di  que’ 
luoghi  i aggiugnendoui  il  Capitan  Piatti  ingegnere.^ , 

Cagioni . <he  quale  fè  poi  recar  à Spagna  il  difegno . Molti  erano 

ve  ^ induflc- gli  dimoli, ch'irritauano  il  Rè  contra  Elifabeccaieciò  có 
fentimento  tato  piò  viuo,  quanto  erano  maggiori  que* 
bencfici,ch’egli  dimaua  hauer  à lei  fatti,lìnoà  donarle, 
com’eidiceua,due,e  tre  volte  la  vita  ,*  mentre  venendo 
Elifabetta  accufata  di  piò  congiure, egli  Thauea  libera-  tntkltr 
ta dalla  prigione,e  dalla fentenza  di  morte:  à' quali, 
fìmigliantifauori  nò  Hconolceua  però  d’hauer  riceuu- 
-xa  altra  ricompenfa.che  odelè, e quede  continue.  Ha- 
ueua  egli  da  principio  veduto  U Prìncipe  d’Orange,  e i 
Fiamminghi  attizzati  da  lei  con  con  figlio, con  danari, 
con  gente  alla  ribellione  i le  Prouincie  dell' Indie , af-  1 
ditte, c fàcchegg'ato  dal  Dràc,dal  Còdiz,e  da  altri  Cor- 
. fari 
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IS88  fa  ri  d’ElìIàbetta;il  danaro  regio  ripre^^gliatOj&ivalceU  terza 
li  ritenuti  ncH’lfola  ; D.  Antooioriconofeiuto  da  lei  Rè 
di  Portogallo, &armatocontragliSpagnuolijrAlanro-  *!“**•* 
ne  allcttato  neirioghilterra  con  ifpcranzadimaritag> 
gio,e  poi  là  proueduto, perch’egli  ^ndaffe  ad  vfurpar  la 
Corona  della  Brabanza . Mà  oltre  quelle, & altre  lìmi-  fedi 
li  o£ferc,le  quali  il  Rchaueua  in  qualunque  modo  difsi- 
mulatc, differendone  la  vendetta,  quand’egli  vltima- 
mente  (cioè  nel  tempo, ch’effcndo  per  valor  d’Aleflàn- 
, dro tornate  aU'vbbidicnza  molte prouincic,lperaualI 
riffcffb  dcU’altre)  inte(e,  chc  la  Reina, profelTatalirua^ 
nimica  hauca  pigliata  la  protezionde’  Fiamminghi , e 
quali  rompendo  apertamentela  guerra,  haucaman- 
dato  il  Linceffre  con  numerolè  milizie , & aiutati  i ri- 
belli nella  proteruia  i allora  si  ch'egli  riputando  quello 
vn  rimproucro  della  Tua  lunga  pazicnza,determinò  di 
rifrenar  finalmente  la  prcfunz'on  d’vna  donna  .SI 
aggiunfe  à quello  l'inuito  del  PonteficeSillo  V„ch«^  neV'-ìoiuz^ 
dopo  hauer  impiegate  lènza  profitto  l’arme  rpirituair,  del  Pontefice, 
cóla  Regina»  infierita  ogni  giorno  piu  verfo  la  RcUgio»  ' 

Dc  Cattolica;  tentò  d'opporle  in  oltre  la  forza  : ed  hn- 
ucua  à ralfine  elbrtato  il  Rè,che  in  riguardo  del  titolot 
di  Cattolico, di  cui  tra  gli  altri  Principici  fipregiaUfL^tj 
eddranticoamorc  vetfo  quelHlbla  retta  vn  tempoda» 
Itii,s’accingcire  egli  aU’impreCi , & andaffe  à vendicare, 
le  ingiurie,  sì  priuate  de’  Regni , come  publiche-  della^ 

Fede . Nè  il  Pontefice  riculauad’entrar  à parte  oe'peli 

di  quella  guerra  : mà  ( come  egH  proihi£x  al  Conte  dr  

o'm/mt.  Oliuarcs  Ambalciadore,c’l  Conte  palesò  al  Rèvc’l  Rè  funàio  per 
*-^y**'  (Igniffcò  alcun  tempo  dapoi  al  Duca  dilParnia;UidhÌ3-  queKa  guerra, 
ròlsr,  che  toftoch-'cgliintendclTc' hauer  li  regij  pofto  — 
piede  neiniòla, concorrerebbe  à prolcguTfclamprclà  có 
•vn  miitonl^.'  il  che  fcruì  più  per  moftrarc  il  coraggiodi 
quel  Pontefice,  che  per  promuouero  iiprlnéipij  di  queir 
la  guerra , Poiché  non  fi  lafciò  egli  indurre  per  veruna 
jperfuafioac  ò dell’Àmhalciadore  Spagnuolo,  ò del  Gó- 
te. 
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te  Cdts, mandatogli  per  ciò  dal  Duca  di  Parma, à sbor*  i s St 
Tarparle  alcuna di^qucRa  Ibmma  prima  del  tempapre- 
€ dil«na  U.  fìifb.Non  mancò  però  egli  di  compiacere  al  Re  Catto- 
Uto.  altroj  creando  Cardinale  à iftaza  di  lui  Gugliel- 

mo Alano  di  LincaRro , huomo  benemerito  aflai  della 
Religione, cdeiringhilccrra;  c che, con  elcmpio  rarlTsi- 
mo  di  modeiba , hauca  già  riculara  la  porpora  offe  ita- 
gli da  Gregorio  Decimoterzo.  MàoraSiftolocoilrin- 
riceuere  quell' onore,  per  dichiararlo  , come  il  Rè 
pretendeua,à  guifa  d'vn  altro  Polo,  Legato  d'Inghilter- 
ra . £ perciò  (criuendo  al  Rè,  lo  auuerti,  che  mentre.^ 
per  vna  tal  promozione  s’era  penetrato  in  Roma  il  di-.» 
Pegno  di  muouer  Tarme  contro  à quelTi(bIa,egli  aflret- 
taltc  di  mandar  quanto  prima  Tarmata  in  mare;  per- 
chè Te  nclTHola  ancora  n penetraflc , non  folTerocon- 
dannaci  i cattolici  à tollerare  trattamenti  peggiori, 
n Rè  "o"]'"»  Per  tanto  il  Rè, già  ftabilita  la  guerra , ne  feoperfe  il  di- 
imprefa  Aie&.  icgno  prima  d ogn  altro  al  Duca  di  Parma . c lo  nomi- 
e dcll  armata  nò  Capitan  Generale  di  tutta  Timprela  , dando  il  co- 
ilSantaciocc,.  j^jando  poidclTarmata  ad  Aluaro  Badano  Marchelè.# 
d i Santacroce . Era  quedi  Generale  di  mare,  chiaro  à 
quel  tempo  perTimprelc  naualhc  che  alle  Terzere  ha- 
ueua  nuoua-mente  vinto  due  volte  D.  Antonio  di  Por- 
togallo, il  qual  con  grolsi  nerui  di  genti  Ingled , c Fran- 
celì,  era  cornato  à rinouarla  battaglia.  AlMarchclc 
diè  Filippola  cura  di  preparare  in  Ifpagna  , & in  Porto- 
^ gallo  Tarmata;  & ad  AJedàndro  di  radunare  in  Fian- 
, dra  vnefercitoda  tragettare  nelTKbla  per  foccorfo  dcl- 
Tarmata  mededma  : raccomandando  ad  amendue_> 
caldamente,  che  d guardadèro  di  non  lafciarne  trapc- 
lare  à‘ nemici  verunfentore.  Aledàndro  ringraziando  . 
i!  RèdeUa  carica , lodò  dogolarmentc  il  condglio  di 
vna  guerra  si  ^loriofa,c  sì  pia?  à cui  Iperaua  (Te  nò  s'op- 
poneuanoàcio  i peccati  dclTKbla)  che  Tarebbonodi 
(occorCo  & in  Cielo  quelli, ri  fangue  de'  quali  Iparfo  in_« 
quel  Regno  per  onor  ddla  fcde,gridaua  di  continuo  al 

trono 


3??;tlBfQ0oNQK0jìea.lA  Ì9S 

W trono'dipio;fc  ùi  terra  quaIit4iiendopo^Pj(lil 

alla, perdita  della  fede  la  perdita  dc)lapat(,\iaa  e delle  tf>- 
ftanzcicoìiibattcrcbbono  con  pregia jie ra^,y.Qi> ^ypfj 
que*paefi  doue  andauan  ramiqghb  ^tólaftiò^gl^di  i. 
proporre  anco  al  Rè,  che  non  fi  potcndodccultarcJ’ap  ConffgUo  nS< 
' parecchio  di  sì  gran  guerra  > il  rinioifo  della  coTcÌcm  u 

prebbe  fofpettar  la  Reina,  che  tante  forze  fi  voltal|qt9 
in  Inghilterra;  e, però  cOngiugncrcbbe’cIIa  foco  prinu** 
palmente  ifoccorfi  finitimi  de'  Francefi/facili  ad  voirfi 
•per  dan DO  di  Cafa-d’Auftria Per  tanto  elfcfldo  da^ 

'alcuni  meficomparfo  nel  CieJ  'di  Francia  certe  nuuoje 
grauide  di  difoordic.e  già  vicine  à feoppiare  in  fiera  tc- 
pefta, parer  per  auucntura  fauio  con  figlio,  di  non  muo- 
ucrc  prima  raririe  da  Spagna, che  venuti  tra  loro  all'ar- 
me  i Francefi,  poteflcro  gli  Spagn uoli  ficuri  da  qnefta»» 
parte  allaltar  1 Inghilterra . Il  Rè,  approdato  il  parer 
del  Duca,  quanto  era  rifolutodi  muouerequefiaguer*  confuit» 
con  la  prima  opporrunità,  tato  era  irrifolutodeUor- 
dine  con  CUI  rauouerla.  Sitrouaua  allora  in  Cortile  g^ira . 
Giòuanni.Battifta  Piatti,  chiamata  dianzi  dal  Rè  per 
•rarglj  ale  une  dimatide  fòpra  la  deforizion  di  qucU’Ifola,  ' ’ 

« Gughelmo- Stanici , il.qualedata  ad  Alcflandro  Da- 
ucntna.come  già  taccontammo.era  vcnqto  in  ifoagnar 
doue  dal  Rè  fil  trattato  cpn  molto  paoi^,c  come  folda- 
to  cfpcrtp,  c fidato,  ammclfo,à  parte  ancor  del  Coufi. 
gl».  ; Con  atnendue  ftimp  Filippo  opportuno  di  con,- 
Jd  mànicffl  ^Ji-d^rprincipioallagucrro,  predente 
.il  fok)  Marchefe  di  Ssntacrocc^  ^Jp^S^^nìci^  diparc- 
re, che  prima  dell  Inghilterra,  fi  doueìlc  poetar  rafiàltp 

'aU  Iberniate  adduceuane  per  ragione,£^r^W  , 

^ lySiXltarejtturametiU l Inghilterra  epjiolhft  Cfuiùna , men-  prim» 

• treV armata baueuaprj^tainqt^elpertQlar^  òfepia^^^^'^ 

cefe  penetrar  nelV  lberHÌa,ptìter/iefpx*gnara  l'armf  queiV  ' 

I/ola,  ^t»4t(;ianmhaueflutmilitaJoJragPlbe^^^ 

, per  ijiti  del^eghi,lefprx^  de  cembattenti  ',  i geni  Ile'  paeCa^ 

FffT  ni; 
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i ^iù  di  loro  tediaci  della  religion  di  magfforì  «> o i'58 7 
tkl/i  quafi annoiafi  delgoutrne,  e de'  coHumi  ÌMgUfii\tibe 
ferì JffofrebbotJo facilmente  vnir  centra  loro . Finalmente 
c effeitfce  sè . froTritìttr'effo( cotf)é  hauctra  promcflò  ancora  al  Fàroc- 
•i!"  ^ <i!  i fpi''^atokj  ùàrtaj  obe  quando  a lui fóffer  'datifeimi- 

S ' lafoldati  veterani  fartnt per  fofnire  altrettannxbttcmtni  t 
póhrerè,e  vittouaglie fin  perire  mefi,  ridurrebbe  quell’! fola 
ih  mali  del  Rè Ridotta  queiiaM  naui^agnuote  Barebba- 
noe  commoditàdìporti foviueri pe'foldati  : femminifire-ntriit 
Téèbe  f Jfola  caualleria  da  non  difprexj:àrjì,e  fanterva^h' aì~  . 
men  giugtterebbe  à feì  mHÀ  èuomihi , tutti  ben  efercitati'y  e 
animati  principalmente  corttragl'lnglejìi  Cy  qutlche  piìtri- 
leuaiia, innano,  prefal'lbtrnia , re/ifterebbel' Inghilterre^, 
alle  forze  degli  Spagnuoli . Poiché, come  le  città, ^pat’efpu- 
'gnazionede'  borghi , cost  i Regni  dopo  la  prefa  de’  paefiag- 
T,  ac'tnti j non  fi poffon  difendere  lungamente,.  Mà  il  Piatti 

t , ! quiaiifuntjifc  non  ripróuàua  le  ragioni  dello ScànIeU 
lì^htti  eh  dilpcrahza  riponca  nella  Scozia  con*- 

fi  debba’ pni  finantc coU’lnghiltetTa . Molte cofeiaSctma\xaeg\x,boU 
m a aflalir  la_f  lire  afhta  in  quell IJbla . Ffie  rn  e venuto  in  Fiandra  mért^ 
tre  ejio fi  prepar aua  à^pariirne,  Guglielmo  Simple  ColonneU 
lóScàzzèfe'ygiothnegràndenienle  pio  t^ardito^con  altri 
della  ^rineipàl  nóbiltà , à eJbiedereJò'ceorJb  dal  Duca 
fargli  prìmefif  grandi  con/rodi  ElfahYtta  ik‘ danni  dellaia 
qualegì'ài  motel fi.érdnoumitì, non  finta fpérAnza  'ancora:^ 
ditràrrfilR'è  Rivendicarla  morie" data  alia  madre.  Mrò 
■perfuogiudizìb  dòuerfibt»ma.  d’ógni  altra  eofa'incaizobvl, 

Piè  brinid  doùirU  nam  ^pagnuole  affali r I fnghilteri>iL,’  y 
'ih’^ht  nonfijborgeffè  timi  lappata  nel  tarmi  degli  Scozatfii 
■<  (>.  fineoWtWàìànèidl uffidlodàtC  fola  Vèfìh\  'Giacer  queìld  » 

’j.  i fidniedingbiltttiyt^dd tèi diurfa firbreUe  trattd^dtmarr.} 

■5 -il  :i,  eferttir'quafi' S fronti erà\e  di  riparo  à due  più  celebri por$i, 

■ ' ■'''Che  habbiail  continente  delta  Brìtannia  .‘^èfirre  quell' ffbia  ’ZlfL'. 
-ben  dìfefa-, e' principalmente  dalla  naturaci  fi  thè  fu  Siivìata 
già  gloria  di  Vefpafiano  j aliar  Legato  di  Claudio  Cefart^  , 
'batterla efpugnata  . Ndndimeno^ffère ttlParnefi  flato fc^  ÌfZ,}f. 
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^rto  il  modo  di  prenderla  da  Gionanni  yuercellei  nobile^ 

Inglefeythe  come  antica  abitator  di  qHtllupgo^baueua  pr^ 
mèjff'o  di  additar  -on  fiio  o^eruato  /ol^tfffffUe  d^  liM  i doujC* 
poteuano  approdare^  le  naui , Ò"  entrar  neU’ifola  » <&*  itcgui- 
Siarla  in  capo  à ventiquattrore . ^ perthinonfi fo/peitaf- 
fe  di  qualche frodCi  s'era  egli  flejio  a regi}  offerto  di  guida , f 
e djjicurti . Dc^te.qucftc  iCOifc,4icdc  il  Piatti  à coa^4^> 
rare  al  Rè  Qclla.dcrcrizion  d’inghiltcrig  l^lbla  Vcclej»,  • ' 

&à  ponderare  le  ootaziopij'fatce  lopra  ciò  diligente- 
mcn te^icr  commiflìone  del  ^ Non  dilpiaceua^ 
alSàdtacrocc  f^eruQOidi'que'partitii;folainenteinQ4il- 
caua.che'iì.ptoccdcflcucon  gran  riguardo,  nè  ficauaflè  de^‘p«ndc 
incautamente. tnl’armata,i6  cui  doueuano nauigare^  qtiàiehc.^ 
le  forze  dell'Imperio  Spagnuolo  ^^pcrciò  ftimaua  do- 
ueril  prima  guadagnar  qualche  porto,  ò neiribernia.# , 
ò,quelch'eglipiììapproticrebt>e,  neirOilanda,enell^  , * ^ 
Zelanda  : ilche  facto,  e aflìcuraca  così  l’armata  alle^  ''  '"  j 
fpallc,  poterli  profeguir  francamente  la fpedizione^ . 

Col  parere  del  Santacroce  concordaua  del  tutto  M à-  melTo  giudi- 
Ipoila  del  Duca  ; il  quale  ricercato  dal  R.è  con  molto  ca  MeiTnidro, 
dimande  incorno  airimprcGi,haueua  in  que’giorni  ap- 
punto rìrcrìttOtdouerfuaMaeftàfpecialmente  con  fide- 

rare,  che  il  mar  Britannico  era  perle  orrende  borafchc  *!rr«!4 
pcricolofo.e  per  le  occulte  Pecche  infedcle:e  perciò  eflec 
temerità  confidami  l’armata  regia,  le  prima  non  fi  fta-  ■. 

bilific  alcun  porto  v dou’clla  fi  potè  (Te  a’ bifogni  riepue-,,  u^ojì^ì'j; 
rare.  Mà  non  cflàbjn  alcuna  Pfouiiicia  ò del  Rè  ,ò  di  ^ . 

tutta  la  Fiandra , porto  alcuno,  capace  di  tante  naui , 
quante  conueniuaapprcftatclpef  queirarmata,  tolto 
Fleflloghen . Là  dunque  douerfi  pfima  volgere  Tarme;  «Papere  il 
cprefoqucfto  ticouero,poterfiallofa  nauigarconpru- 
idenza,e  con.ficurczza,  contro  alle  minacce  de'  venti , 
edelle  tempefte  « ^Nel  qual  parere  egli  conièrmòlTì  poi 
tanto  più,  quantoriputaua  piùageuole  dopò  la  prela  * - 
’■  delTEidulà,  TelpugnaziondiFlcflìnghen.  Pertanto  j» 
Icriucndo  di  nuouo  al  Rè,lupplicòllo  à concedergli  tà- 

F fff  a to 
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to'tcrrpo, quanto  poteffc  con  l'armi  tcniarlapiàzsca_»i  15818 
Iffimà  che  l'armaea  Spaghuola  vlcilTc  jn.quc'mari.fcù- 
’rfa  luogo  fic uro  da  ritirarli  : prometter  lui  à (uà  M%efta 
d'impadromrlteoirrdiut6^dJUÌnodiqucftQporto>a(&i  - 
-piii  Vcloccmenté  ,ch«  dell  EfcJufa . E fpcraua  il  Duca 
hauendoindi-  di  Parma.com’io  dalle  fuc  lettere  coagcttijfo>cbc  con- 
quitta  to-Flcflinghen,  egli  pwttiadcpebbeval  Rè  di  voltar 
- l’^irrTiUta  à vincer  prima  il  rimanente  di  Fiandra>donde 
•llngfiiÙerr^  , fpoglia?ta  del  riparo  de’  Batam , poteflè-^ 
ìiBaggior  ficorcziia-  eflcr  inuettita>  c poi  vinca. 'Cosi 
^^eich’égK  haueà  fpei^vdimaodato  indarno  dal  Rè,, 
sbn  Ms'Sds-  -aioèche  e.iikia^e:\»ttUiv<€4aifuctcft*forzcpfrdomarl<Lj 
' -s'  prouineic,fiftudiàiiaalk>#d’ottcncrlo<coldiuertirucl«, 

' ” ->fl>cti'ecrirn(vgrà<auatepcr  altrofinc.Màil  Rèno  volda 
MàiI  Rè  mof-,  tollerare  pifilUn^  indugio, perché, come  à lui  rifpofcja, 
ponili la  FMhciattàua  fconuolta  i,  pU  Germaniadauai^ 
ttmpo  , '^cn  da  «rtier'c,noU  ne  partendo-fc  non  rate  Icuace  di 
. foldàtcfc'a'rc  l’arrtic  parimente  delTurco  riuoltc  altro* 

•f,  ■’  if -nd,prcfìggcuanoappunto  il  tempo  opportnnoaUafpe-  , 

..  dizione.  Seruiua  m oltre  di  ftimolo  alla  guerra  già  de-  ‘ 
.-crctara  l'indegna  mortedella.Stuarta,*lacuivcadctta.ji 
2jJ"3*jJJ^iÌ*  diccua  il  Rèappartcnerc  à' Principi  tutti, hi  Macftà  di 
Stuam  -twti  I quali parciM'Violata  con  quella  fcellcratczza^. 

^cheper  decider cfToi  pareri  propofti,  per  vna  parte^ 
non  appri’ou»  Stanici, c per  l’alrra  dal  Piatti, c dal  Santacroce-». 

«luA"coSj^!  ditte  non  voler  egli  andare  à cercarli  in  Ibcrnia  nuoui 
«nemici,  cd  efler  negozio  lento  pigliar  con  rarmiprima 
. alcunporto  si  vicino  à qucft’lfola.comc  altrouc.pcrfor 
• ìndi  patteggio  nell’Inghilterra  r E quanto  fi  poncua.* 

' H ^7oq'.  . . d’indugio,  tanto  darli  di  agio  à'  nemici  per  ladifcliL,. 

V ^ Onde  ordin^al  Santaaocc,  ch’egH  affrettafle , er non_, 

I volcflè  per  fouerchia  cautela , perdere  il  tempo  già.ma- 
i'turo allàguerra.  Uconfigliodi fomentare iarmiSfcoz- 
e dichiara  il>> zèli, 111  rnnéflb alla  prudenza  delDuca,al  quale  feriuen- 
f '*•  comandò , réf  mn  frala/dn/Se per  queHo  di.ffro’  I,*,.  • 

Aleffrndrò,  ’ fegutre  tapparecchiogiiieonti/ieiatadbnofnwhed'armèLj  i 

mà 
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1588.  md  chi  vdendo  partir  l'armata  da  Porfo^llotbautjft  egli  in  ->p> 

■Eiattdra  pronto  l'efercito  i -Peicbè  colf auor  diurno,  doueua^ 

M concerto  regolare  il  tutto  in  maniera,  ebe  fermando  il  Sìir 
_ -taeroce  l'armata  dviSia  dell' Inghilterra:  i egli  su ‘vafcfilli 
già  polii  in  ordine  tragettajfe  i foldati  velocemente,  » nell’  ‘ ' 

ifsda  Ve£ìe,  ò doue  aliargli  foffcfignificato . Fra  tanto  fa.- 
rehbe  vfficio  del  Santacroce  difendere  con  f armata,  attenta 
ad  ogni  bifogno,  i foldati  che  tragettauan  di  Fiandra  finche 
ella. gli  rimtraffe  approdati  ;egià  fiiurì  daì¥ armata  t\p.- 
, mica»  I < . - 

Albsamdko  vditaUrifoluzioneficl  Rèi  riuoUè  quin- 
di tutte  le  cure  àiollecicarlaleuata  delle  milizie^  àfab- 
‘ brufar  i vafcelli , à fomentare  i moti  de'  forcfticri , & ad 
ordinar  in  Tua  adènza  il  gouernodelle  Droujncieitanto 
più  volentieri, quanto  lpetaua  d’ingrouàr  con  qucU'oc- 
' cadone  i terzi  fpecialrocte  Spagnuoli,&  Italiani,  i quali 
da  gran  tempo  prima  doleuaiì  eflore  oltre  modo  fner- 
uati . Haueua  egli  di  Spagnuoli  tre  terzi , c due  d'Ita-  te^o^ 
lianiiokre  à quell] d'altre  nazioni.  lltcrzoSpagnuolo 
del  Mondragone  contaua  in  ventifette  bandiere  poco  tre  ter»  Spa< 
più  di  mille  dugentofoldatijde'  quali  intorno  àtreccn- 
to  dimorauano  ne’  preddij>  gli  altri  milicauano  in  cam* 

. po . Il  terzo  dell'Aquila  Torto  ventiquattro  fìendardi 
ne  contencua  non  più  di  mille  dugento  ; de' quali  cin- 
quecento ne  haueuanolèparati  lo  guarnigioni,  neri- 
mancuanofettecento  di  lena . 11  terzo  dnalroente  del 
. Bobadiglia  era  cpmpofto  di  mille  nouecento foldati, 

.^com partiti  in  ventunainfcgna;tutti  dimorauanoin  cg- 
j/»cr.1>0ini“noà’prelldij.  Mà  i tcrzjluliani'di  Gaftone^  terziit*. 

• Spinola,  e di  Camillo  Caplzucchi,  cranoTccmatitàl- luni. 
mente , cheambidue  appena  coirrpiuano  indiciaflctte 

>'*«•« '..compagnie  milIìQ  fncento  Toldxiti{,di'C'^^-^F^^°I^^'^^~ 

cento  haueaRe.datiallcguarnigi^,fèccntorjreruaua- 
i ne  alle  battaglie  ; c’I  CapìzuccL^  numjcrauane  meno  di; ^ '] 

fcttccento,  tutti  in  campagua,riftictti  ad  otto  badiete 
Il  Duca  dunque  per  rinforzar  quelli  terzi  > e per  aggiu^ 

gnerne 
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Per  rinfentare  gnernc  anche  de’  nuouì , come  già  lì  era  ftabilitò  col  'x  S** 
t * Rè^hauea  màdato  à far  leuata  in  ItaLa  almen  di  quat- 

tro  mila  pcrfonc, Biagio  Capizucchi  Capitan  di  lance , 
e imadato  Bi£-  huomo  diligente,  e coeaj;giofo  nella  milizia, conlcttcre 
gioCapaiic-  jj,  Pontefice, a •Genouefi,  c al  Duca  d Vrbino,  nelk-j 
un  in  ta  u , ^ ^omc  del  Rè  crano  pregati  à permettere,  chc_^ 

s'arrollaflero  genti  <la’  loroBtati  ; ed  hauea comn>elfo 
al  medefimo.nhe  delle  patenti  di  Capitano,  ne  ofFeriflc 
' alcune  al  Pontefice ,&  altre  al  Duca , affinchèparcndo 

loro, le  diftribuilTcro  à loro  elezione,  poiché  itìeno- 
uefi  haucuano  già  permeflb  al  Fiefchi  di  'afiòklanc  i ^ 
condurre  quafttrocetno  cinquanta  Corfi . Ed  era  per 
tutto  sì  grande  il  brio^li  coloro,  i quali  correuano  àdar 
il  nome  per  la  miliziatli  Fiandra , che  le  compagnie  li- 
mitate à tredici  fole  .tutte  facilmcntetrafcefcro  il  mj- 
foldati  nuoùi  mero  già  prcfcritto  di  trecento  pedoni . AnziSillaBa-  *>/•»< 
ridano  ne  guidò  vna  di  quattrocento  trenta}  Gelfo 
Celfi  di  cinquecento  ottantatrè}  &ilMarchcfeRan- 
goni  di  fece nto  quattordici  . Fatta  la  raflfegna  di  tutti 
* "ir°  'a  nel  Milanefc  dal  Tcrranuoua  Gouernator  di  Milano,  e 
Milli"  fé?  dal  Capizucchi;fi  trouò,  ch'infieme  co  i Gorfl  monta- 
uano  à cinque  mila  } i quali  furono  indi  condotti  in_» 
Fiandra  da  Biagio,fi:nza  alcun  Maeftrodi  Campo, co- 
me quelli  i qudi  erano  dcftinatià  founenireal  difetto 
<lc’ Terzi  dello  Spinola.e  di  Camillo.  E nel  terzo  di  Ca- 
millo,oltre  i foldati-.furono  foftituiti  due  Capitani,  fpe- 
rìmentatiper  mdlt’anni  dal'Ducaic furono  quelli  Alef- 
fandro  Caffarellt.eTarquinio  Capizucchi,il  primo  Ga- 
pitandipicchierijinveccdiAntonioGambaloitajflfc- 
condo  di  afehibugieri , m luogo  di  Siluio  Piccòlomini . 
Siag|*Kigne  ncl  Regno  di  Napoli  il  Vicerè,  ch’era  il  Góte  di  Mi- 

'2?N*ap?letIr-Tanda, fece, per  commiffiondi  Spagna , vna  diligente.^ 
no  condotto  (celta  tjj  quattro  mHa  pedoni  j edhcbberopcr  Macftro 
di  CampoCaflo  spinelli, la  cui  virtù  militare  più  dVna 
Campo . volta  fi  era  data  à conofccre  . Poiché  c nella  guerra  di 

Napctfi,còntra  a Duca  di  Guità,  egli  era  fiato  vcnrunc- 

re; 
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Mfe  nella  battaglia  nauaie  predo  à ^opatto,  Capita- 
fsbd'uiuc Calcel  e ncU'jafiprefa  di  Portogallo.  Macftro 
dì  Capo  di  tre  mila  pcdooi;&  hauea  per  tutto  adempi- 
to valorolamcnte  il  fupioaiioo . Si  che  egli, e i venti  Ca- 
pitani del  terzo, nobili  {«Napoletani,  furono  con  ragione 
lodati  dal  Viceré,  e raccomandati  al  Farncfecon  vna_* 
lettera  » {«Nè  il Farnefc  crouò  le  lodi  eccedere  il  merito. 
E fi  come, quand’egli  mirò  dapprima  Tifteflò  terzo,  or  • 
natopompolànience  di  abiti , c d'arme , fcherzò  con^- 
dir, ch’à  lui  parca  di  vedete  fquadrigKc  in  teatro  prepa- 
rate àfitr  giofieafcosì  poi.  quando  il  vide  in  campo  c5^ 
battere, rifoluto  ò divincerc.ò  di  morire, lo rperimentò 
valòrofo),  elpcfio  ancora  felice  ..  Perfarlcuatapoidi 
Spagnuoli/ie’ quali  iLR.é  nebauca.  ptomefilfei  mila.* . 
fi:egliendo  il  Duca  in.Fiandra  diciotto  Alfieri  dal  ruolo 
de*  veterani, gli  haueua  dati  già  à Giouanni  Morco  Có- 
mendator  di  Malta,perchc  gli  conduccflc  in  Ilpagna,  c 
prefentandoal  Rè  quello  duolo  di  officiali,  lo  pregale 
avolerli  egli  tutti  di  propria  bocca  nominar  Capitani  »- 
ficurpche  fi  haurebbeffirmata:  ciafcun,di  effivnatal 
compagnia , che  non  potrebbonoigli  Spagnuoli  hauec 
chi-meglio  faceflc  fcelta  di  loro  per  la  milizia  di  Fian- 
dra . Et  il  Rè  volentieri  ammettendoli  al  fuo  cofpetto, 
cògetturò  dal  lèmbiante  militar  di  cialcuno,  e dàl  vol- 
to  il  quale  fregiato  di  cicatrici  palcfaua  i meriti  vecchi, 
c ne  prometteua  dc’.nuoui , tutti  veramente  eficr  huo- 
mini  vatorofii  onde  egUfubitp  li  creò  Papitani  con  pa- 
role onoreuoli:  gudandoin  oltre  d’vn a loro  ri(pofta_  ; 
pcrchèhaucndplor  chiedo  cortefemente  ,fcdefideraf- 
fcr  niente  da  Iifi  , rilpolcro  tutti;  altro ^fe  non  dejfer 

da  lui  rimam^ù  in  F^jtdra  d n^ilitare  JpUa  il  Duca  di  Par- 
ma , finché  defier9  il  re  lìti  della  lor  'vita-  in  ftruigto  della  Re- 
Ugiàne^  f dtfiutMaeHd.  A quedi  Capitani  poi  diedc^ 
il  Rè  perguida  Antonio  Zurniga.huomo intendente^ 
della.milizia  fiamminga  > il  quale  adunando  intorno 
atre  milaSpagnuoli,  lòtto  diciotto  bandiere,  gli  menò 
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^ in  Fiandra, pcfchè  quiuiricmpicflcro  i terzi  antichi.  Se- 

' * guirono  la^rtcnzadiquefti  m numero  quafi  eguale 

diOtalani;  la-maggior  parte  de'quali  erano  banditi  •*•** 
<fi  quello  Stato  j rimeflì,c  arroUati, per  comandanrjitnto 
del  Rè, da  Luigi 'Qucralta, nobile  Catalano  ancor  égli  « 
chefu  guidainfieme,  e Maeftrodi  Campo  di^uelluo  ‘V.^ 
terzo  , il  quale  ( perchè  i Catalani  parlauane  coti  lini-  ‘‘ 
gu aggio  mezzo  (pagn uolo  ) fù  con  militar Cbpranomé 
Vnreggiméto  chiamato  il  terzo  dc‘  Valloni  di  Spagna  . Non  molto 
coJ^uoda*  dipoi  vennero  di  Germaniatre  mila  fanti,  c quattro 
^ario  d°Au*  truppc  di  Raitri,con  dotti  da  Carlo  d'Auftria  Màrchefè 
di  Bàrgautjil  quale  efsedo  oltre  modo  defidcrofo  di  ap-' 

. prender  l’artemilitar dal  Farnefe,fh da  quello,  àcui^'*^ 

ii'era  giunta  notizia,  tnuitato  in  Fiandra  . E di  Borgo- 
gna il  Marchefe  di  Barambonc  haueua  chiamati  à 
*'BoIgogi^  sè  quattrocento  fanti,  per  ringrolfarnc  il  fuo  reggimen- 
nidai  Barain-  to  j e ncHc  prouìncic  Vallone,  e nel  rimanente  di  Fian^ 
ak"wìntor3i  li  dta  riftcllb  parimente  faceuano  tutti  i Colonnèlli , &i 
radunano  al-  Capitani, tinforzandoògn’vnoper  ordine  d’Alelfandro 
ttonde  ; aggiunta  nuoua  di  gente  ò à piedi,©  à cauallo,l’aiu 

tica  fua  compagnia . Rifonauano  in  ogni  parte  le_» 
città, e icampidèllollrepito de’ tamburi, cperturtrol  • , 

CommiflarijdigucrrafiafTaticauanoinarrollarnuouè 
genti.  In  vn  mcdedmo  tempo  , e dalle  Prouincic-» 
con  gran  con-  di  Spagna, c dallo  Stato  del  Papa,c  dal  Regno  di  Napo- 
parie,*  li, c dalla  Lombardia  e dalia  Corfica,edalIaGcrmaniai 

e dalla  Borgogna, e dalla  maggior  parte  d'Europa, mar» 
ciauano  foldativcrfo  la  Fiandra..  -Lepubliche  flradc, 
ch'allora  fi  poteuano  -veramente  con  latino  vocaboli 
nominar  militari , erano  per  tutto Iwttutc  da  vn  folto 
calpeftio  difanti , ccaualli.  Haueua  la  Fiandra  lenti- 
bianza  appunto  d’vn  mare  , in  cui  fccndcua  d’ogni 
parte  la  piena  di  tutte  le  nazioni , come  di  tanti  fiumi 
*eculraente]  dìuerfi.  Nè  folamentefoldati  di  condizione  ò balTa,  ò 
^c^!df . mezzana, mà  Signori,c  Baroni  grandi, ogni  giorno  paf- 
iàuanoinque’ pacll.  Vivennero  di  Spagna  Rodrigo 
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di  SiluaDuca  di  Paftrana,  e Giouani  di  Médozza  Mar- 
chclè  dcirinoiofa  j di  Francia  Filippo  di  Lorcnofratcl 
del  Duca  d’Vmala/pinto  ad  andare  con  fra  Inghilterra 
(come  fu  già  fcritto  al  Farnefe  da  Bernardino  di  Médo« 
za  J per  motiuo  priuato  di  vendicare  il  (àngue  fparlb 
della  Famiglia  di  Guifa  nella  morte  di  Maria  Stuarta_j$ 
d’ Italia  Giouanni  di  Medici  (ratei  del  Gran  Duca  di 
To(cana;  di  Germania  Carlo  figliuolo  deirArciduca_» 
Ferdinando;  di  Sa  uoia  Amedeo  fratello  del  Duca;  di 
Sicilia  Ottauiod'Aragona  figliuolo  del  Duca  di  Terra-  ’ ' 

nuoua.c  Ferrante  del  Bofeo  d’Aragona^atello  del  Du- 
ca di  Mifìlmeno;  e fin  dairAffrica  il  £gliuo]  d'vnRè 
Moro  ; ]cia(cun  de*  quali  trattato  co  titoli  d'onore  à lui  ' 

conuenienti)  fù  con  vna  lettera  (pecialc  raccomandato 
dal  Re  al  Duca  di  Parma:olcre  à molti  altri  di  cofpicuo 
lignaggio,  che  vi  concorfero.  Siché  con  ragione  Car» 
io  Coloma  neinitoria  delle  Riuoluzioni  di  Fiandra, da_* 
lui  fcritta  in  lingua  (pagn  uola,  afièrmò  non  v’eflèr  me-  > 

moria, che  (ì (bile  mai  veduta  nella  milizia  Fiamminga 
nobiltà  sì  fiorita,  dopo  la  rinunzia  di  Carlo  Quinto.  Or 
quella  milizia  coslaccrefciuta  perporre  auanci  à gli , binili 
occhi  fommariamente  vna  (cmbianza  di  lei^  contene-  ' 

ua  predo  à quaranta  mila  fanti, e poco  meno  di  tre  mi- 
la caualli:  quelli  erano  compartiti  in  ventidue  compa- 
gnie,e quelli  in  ventuno  terzo . I tre  terzi  Italiani  hcb-  Tre  tml  fta- 
bero  per  lorMaedri  di  Campo  Camillo  Capizwcchi , 

Gallone  Spinola , e Carlo  Spinelli . De’ quattro  terzi  . . 
Spagnuoli,  die  AlcUàndro  quello  del  Mondragone  à ^nuoii*,  ^ 
Sancio  Martinez  di  Leua  , dimorando  il  Mondra- 
gone in  A nuerlà , come  fuo  Cadcllano . E perchè  Gio- 
uanni dell’Aquila  giaccua  grauemen  te  infermo  d’vna_* 
ferita  forto  l’Efolulà,  commife  il  terzo  di  lui  à G'ouanni 
ManriquezdeLara,fìgli(ioldelDuca  diNaiara:  sì  co- 
rnea quello  del  Bobadiglia  già  adente,  hauca  Ibdituito 
gran  tempo  prima  Emanuel  Vega  Capo  di  Vacca . Al 
quatto  compodo  di  Catalani  comandaua  d C^eralta... 
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fthi”'  *'^*^*‘ che  gli  haucua  condotti.  Mà  1 cinque  reg<  i{8t 
' gimenti  Tedefcbi>non  mutando!  lor  Colonnelli,  riten- 

nero Giouanni  Manriquez,Fcrrante  Gonzaga  ,i  Conti 
d’Arcmbcrghe.e  di  Barlamonte,c  Carlo  d'Auftria  Mar- 
chclc  di  Burgaut . 1 fette  Valloni  rimafero  parimente./ 
fottogli  antichi  lor  Capi,  i quali  erano  il  Marchefedi 
Rentì,ìl  Conte  di  Bof&ù,il  Conte  Ottauio  Mansfclt,  l.i_. 
Motta, il  Barbanfone,il  Balanfone,  Se  il  Vuerp , al  quale 
Alcflandrohaueua  dato  à condurre  il  fuo reggimento . 
vn  Borgogno-  Finalmente  vn  di  Borgognoni , & vn  d’Ibcrnefi,  erano 
goucrnati  dal  Marchefe  di  Barambone,e  da  Guglielmo 
Stanlei.  Màper  condurle  compagnie  di  caualli,  ha- 
ueua  Alcflandro  aggiunti  à dicianoue  antichi  lo:  Capi- 
tani tre  Capitani  nouelli.e  furono  quelli  il  Marchefe  di 
Fauara,terra  della  Sicilia, Ottauio  d 'Aragona  figliuolo 
del  Terranuoua.e  Luigi  Borgia  fratello  del  Duca  di  Ga- 
dia, tutti  lotto  il  medefimo  Generale  della  caualleria., , 

Qiiel  c’hanno  Marchefe  del  Vallo  . Di  quelli  Ibldati  poi  fc- 

ànàuigare  nel-  parò  Aleflàndro  trenta  miLi  fan  ti, e mille  ottocento  ci^ 
i’Jnghilterra . ualli,iquali  doucanofcguirlo  nell'lnghilterraic  dcllinò. 

Quei  c'hann  cuflodire  la  Fiandra  dal  nemico  domellico , dicce 
àreiìar  nella*’  fanti, e mille  caualli, oltre  le  milizie  già  a fHli^  all<_^ 

fiandra , guarnigioni:  cleggcdo  à foflcncr  fra  ùto  il  fuo  carico  di 
Goucrnatorc  Sourano  delle  Prouincie,  e di  Generali.^ 
?oiiMno*di  tlcH'armi,  Pietro  Ernello  Conte  di  Mansfelt,  pcrlbnag- 
quefliin  afTen-  gio  SÌ  fra’  foldati  Fiamminghi, come  fra*^  Grandi  di  Spa- 
ia di  Alefs.  gaa,e  i Caualicri  del  Tofone.il  più  antico . In  luogo  di 
cuicrcò  Maeftro  di  Campo  generale  Valentino  Pardiù 
Signordclla  Motta  per  condurlo  poi  Icco.  Che  fefra., 
altro  che  mancato  per  ventura  il  Mansfelt , Icrifs’egli 

può  fuftituirfi  al  Re  poterli  in  luogo  di  lui  foftituir  Carlo  di  Lignì  Còr 
venendo  il  bi-  ,ted’Aremberghc,scza  offelà,come  Iperaua,  d’altri  mc- 


fogno. 


riteuoli  di  quel  grado  i tanto  più  che  il  Ducad’Arefcot 
era  di  partéza  per  vna  Dieta  da  tenerli  in  Germania;  cr’l 
ìMarchefedi  Rcntì,comc  Ammiraglio  del  mare,  già  di- 
dp.o.ocualialla  Ipcdizion  d'Inghilterra . Mentre  il  Duca 
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cfaua  ordine  à quelle  cofe,  llattendeua  nclmedefimo 
rempoà  gara  in  Anuerfa>  in  Ncoporto , e in  Doncher-  A*5*^**f° 
che  alla  fabbrica  de'valèclli.  A tal  fine  hauca  fatt«L->  vifceiH^repa- 
AlefTandro  tagliar  le  felue  del  paefe  di  Vacs,elauorarne  ra  emateiu, 
le  nani  con  tanta  celerità*  che  parca  noncilerle  naui 
Hate  fabbricate  per  mani  d'h  uomini,  mà  eflerfi  le  pian- 
tc da  sè  medefime  trasformate  fubito  in  naui . Erano 
quali  tutte  di  carica, c nel  fondo  piane, c Ipaziofc,  fiche 
potclTcr  condurre caualli,  & huomini,  arme,  cannoni , 
ponti  portatili,  ed  ogn’altra  macchina  opportuna  òà 
valicar  fiumi, ò ad  ergere  fortificazioni,  ò adoppugna- 
rc  muraglie.  Ed  haucua  per  tal  cagione  adunati  con 
buona  lecita, da  Brema,c  d’Amburgo  molti  nocchieri  ; e nocchieri, 
c particolarmente  dalla  Liguria  j donde  per  opera  di 
Pietro  Mcndozza,Ambafciadorc  Spagnuolo  àquclla_* 

Republica,  haueua  egli  fatte  venir  pcrlbnc  intendenti  ® 
al  pari  di  fabbricar  le  naui, e di  goucrnarlc,  Oltreàciò, 
perchè  i vafcclli,  i quali  fabbricauanfi  in  varie  parti, po- 
tcllcr  tutti  adunarli  nella  riuicra  della  Prouincia  di  Eia* 
dra, donde  haueanoà  far  vela nclflnghiltcrra, confi- 
derò egli  medefimoi  fiumi,dilatò  le  loro  ripe,  edapcrlc 
in  più  d'vn  luogo  nuoui  canali , deriuandoui  altronde 
Tacque . 

Nè  però  dcfillcuafi  dalle  pratiche  già  auuiate  con-»  D E L Rè  di 
gli  Scozzefi . Fluttuaua  mileramentc  la  Scozia  da  luti-  • 
go  tempo  nclTondc  di  contrarie  fazioni , procurando’ delRe' 

dalTlnghilrcrra  la  Regina  medefima  di  concitare  in , geo  . 

quello  llrettoi  turbini,  cletcmpcllc.  Altri  per  vana-,' 
gloria  d’introdurre  vn  miouo  Euangclo , altri  per  zelo 
di  mantenere  l’antico, molti  per  compafiìon  della  lun- 
ga,c  crudcl  prigionia  della  Regina  Stuarta , veniuano 
fra  di  loro  fpefib  à’  tumulti , & à’  combattimenti  ciuili . 

Il  Rè  medefimoo'a  inclinaua  à quella  parte,  ora  à 
quella  .-finché  in  vdirel’vccifiòn  della  madre,  temen* 
do^ come  molti  prognollicauangli)  che  chi  hauea  data 
morte  alla  madre , non  lalcerebbe  in  vita  il  figliuolo, 
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® paruc  che  s’infuriane  contra  d’El-fabctta  implacabil* 

deiu"  delilL  mente . Quindi  molti  nobili  conucrtendo  il  difegnp 
morte- dita_<  prclbdi  liberar  la  Regina , in  trattato  di  vendicamela 
&*aÌcuni*^no  morte;  concertarono  di  ricorrere  al  Rè  di  Spagna  per 
biliàfauorfuo  mczzo  di  Guglielmo  Simple  Colonnello  Scozzelc, 

del  Córedi  Morton,  i quali  riceuuti  di  buona  voglia  da 
Bernardino  d>  Mcndozza  (poiché  à lui, .col  quale  hauc- 
uanoconofcenza.s’cranoellì  trasferiti  in  Parigi)furono 
fpediti  con  lettere  ad  Alcdandro . Ed  egli  comunican- 
do al  Re  Filippo  il  negozio , quanto  più  cadcua  quello 
in  accoucioper  l'imprclà  già  olcftinata , tanto  più  libc- 
tlquileofieri-  ralmcntc  promife  loro  foccorfo  à nome  propio,  e del 
fce  r opera-.  g rimandando  amendue  in  Ifcozia  con  danari,  ^ 
fpcranze,commife  al  Simple, ch’egli falutalfci compa- 
gni da  parte  fua , e gli  animalTc  alla  coftanza  del  prelb 
proponimento , auuertendoli  nondimeno  di  non  auui- 
cinarfi  con  l’arme  à’  confini  Ingleli,fc  non  guadagnaf- 
fcr  prima  quel  porto, che  haueuano  difegnato.  A nzi  feri 
ucndo  al  medclimo  Rè  di  Scozia , die  la  lettera  al  Sim- 
e fctiue  .1  Rè  pic.pcrch’cgli.fc  parelTc  opportuno, la  prefentalfc . ln_. 
éi  Scozia  vn#  qucfta(pcr  accennarne  il  tenore)  lì  contencua  : ejiere  à 
luì  venuto  di  frefeo  il  Colonnello  Simple,&  in  nome  di  moki 
Scozztjt  nobili , vniti  ìnfieme  d fin  di  prender  vendetta  sì 
della  morte  data  alla  Regina  Maria , come  dell' ingiuria-^ 
fatta  à tutta  la  lor  nazione,  hauer  da  lui  chi  e Ho  aiuto  ; ni 
egli  ejferfi  moHrato  rejìio  alle  lorodimande,  perchè  giudica- 
ua  douer fua  Maejlà  compiacerfi  et  hauer  compagni  in  vna 
vendetta  sì gloriofafi  pia,e  sì  afpettata  da  tutti  . E perciò 
haueua  egli  al  prefente  offerta  volentieri  l’opera  fuai  e fem- 
pre  manterrebbe  l'animo  iiìeffo  in  tutto  quello  che  apparte- 
neffe  alla  ri  puf  azione, e grandezza  di  fua  Maefià.  Jlre- 
Hole  farebbe  fignificato  à bocca  dal  Simple . Così  egli  ai 
Rè  di  Scozia:  nè  v'aggiimlc  parola  alcuna, cò  cui  ò rac- 
comandallè  la  Religione  Cattolica,ò  gli  dellè  Iperanza 
difuccellìone  allolcettro  d’Inghilterra  .11  Rè  all'incon- 
tro,ammettendo  il  Simple  onoreuolmente, ringraziò  il 
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J jS8  Duca  di  Parma  con  vna  lettera  , dicur  habbiamoncM  grawalRè. 
of;i  l'originale,  profcllàndofìobbligato  in  perpetuo  alla 
cortclìa, ch’egli  vfaua.  Quello  poi, di  che  haueua  trat- 
tato ìlSimple,  edere  àsèftatocariflìmo  ,nèmal  volen- 
tieri acconlcntirà  tuttociò^che  Tidedb  riferirebbe  ia> 
torno  al  trattato  fatto.  Se  alcondglio,che  doueua  intra- 
prenderli. Per  fine  pregò  ilDuca,chcs'egli  perauuen- 
tura  vdideda  alcuno  nulla  in  contrario,non gli  porgef- 
(è  credcnza.E  vcraméte  è credibile, che  al  Rètodc  grata 
l'opera  offertagli  dal  Fa  rnefe;  poiché  coceua  egli  nell’, 
animo  la  vcndetta,fòlanicnte  dubbiofb,  fc  doueua  à tal  na*^à 
fine  chieder  foccorfb  dal  Rè  di  Danimarca,  la  cui  fi.  deir  ope»  di 
gliuola  defideraua  egli  per  moglie,  ò più  tofto  accor- ^**®“***^ 
darli  col  Rè  di  Spagna,  poderolo  di  fbrze,e  nemico  à gP 
Inglefi.  Dal  quale  venendo  egli  ora  Ipontancamente 
inuitato,parue  che  non  dilprezzadc  il  partito.  Se  pure 
non  vogham  dire , che  fcrinelfe  il  Rè  quefte  colccon_* 
irrilbluzionc  ; come  quegli , che  tenea  l’occhio  attento 
alfuccedb,  per  poi  piegarci  quella  parte,  da  cui  fpun- 
tadc  Iperanza  per  lui  maggior  di  potenza . Poichèio_# 
vntempo mcdelimoera  egh  neU'anknoconibattuto  c 
dalla  Regina  d’Inghilterra,  c dal  I>uca  di  Parma.  MìhRe  ina 
Non  cedàua  ella  con  lettere,  e co  ambafccrie  di  ph-  d lnghUtewT 
care  ilgiouine  Rè , e di  tirarlo  alla  parte  Tua,  con  fargli 
apparire,  ch’egli  era  à parte  con  lei  del  pericolo , fugge- 
rcndogli  IpclTo,  che  fi  «uardadc  ben  da’difegni  (ìegli 
Spagnuolh  perche  qucltihaucuauoin  animo,  quando  ^ 
CoggiogzfTcro  l’Inghilterra , di  volgcrfubitol’armi  con-  diuertirlo* 
tra  la  Scozia;  nè  poter  cflb  afpettarda  loro  maggior 
bcncficio,che  quello, il  qual  già  diceuafihaucr  promef. 
fo  Polifcmoad  VUlie^ioè,  tranguggiarloin  vltimo  luo- 
go . Nè  fece  il  Rè  finalmente  refiftenza  più  lunga;  co-  ' 

me  queglijchc  da  fanciullo  era  fiato  allcuatoncH'erefia, 
edera  fi  trouaua  aflediato  da’ fautori  della  Regina,  i 
quali  gli  fufiurrauano  continuamente  alle  orecchio-», 
elfcr  molto  meglio  per  lui,  che  il  Regno  d’Inghilterra^ 
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fi  ritrouaflc  in  mano  d’£lifabctta,chc  di  Filippojmofta  i $st 
quefta,  doùerfi  à lui  di  ragione  auanti  di  tutti  : mà 
Filippo  co  Tarmi  lo  guadagnaua,toglierfià  tutti  egual- 
mente la  fperanzadi  fuccefiìone.  Si  che  languendo  è 
poco  à poco  nel  Rè  quclTimpcto  di  vendetta, egli  ricó- 
ciliòfH  con  la  Reina:  anzi  facendo  carcerare  il  Morton, 
efe  lo  ^'^"ìcon  lei  contra  Tarme  degli 

contr»  degli  Spagnuoli , Allegra  Elifabctta  di  tal  acquifto, cominciò 
Spagnuoli.  à dilatarclefuc(peranze:epoichètantoTcraperme(fi> 

_ . ..  dalla  lentezza  de’ regii, con  ibllecite  ambafeerierpedite 

deifoccoifo  Francia, m Danimarca , e in  Germania, rinouo  1 ami- 

di altri  Prin-  cizia.efpofe  il  bilbgno, ricercò  aiuto.  Anzi, come  noi  ri- 
fXecitando  trouiamo,inuiò  ella  in  Cóftantinopoli  quel  medefimo, 
ancor  l iueiTo  il  quale  pochi  anni  prima  hauea  trattata  la  lega  fra '1 
Gian  Turco,  i'urco,elei;  efcce  al  Turco  porgere  vn  memori  ale, la_. 

cui  copia  fù  mandata  di  Praga  da  Guglielmo  di  Saaj 
Clementc,e  di  Venezia  da  GiouanniTornoza  Collibie  * 
della  nazione  Spagnuola  in  quella  città, al  Duca  di  Par- 
ma . Nel  memoriale  pregaua  ella  il  Signor  de*  Turchi 
à non  volerla  abbandonare  in  così  gran  rilchioimàche 
mentre  Dio  Thauea  fatto  la  più  alta  cima  deITvmana_> 
potenza,!!  valefie  della  grandezza  di  quelle  forze , che 
non  haueuano  pari , ad  efiirpar  gl'idolatri  ( per  tali  te- 
neuaella  i Cattolici  à paragone  de’  Turchine  fpingen- 
do contro  à’Regni  di  Spagna  almen fellanta  galee, Igo- 
mentalle  col  terrordelfuo  nome  quclTauuerfario , il 
^ ’ qiialc  confidatoli  negli  aiuti  degli  altri  Principi, e di  co- 
' , lui  fpccialmente, ch’era  da  loro  in  terra  tenuto , & ado- 

rato  per  Dio  , afiàliua  allora  la  Gran  Bertagna,per  indi 
alTalir  anche  infaziabilmcnte  l'Imperio  ftellb  de’ Tur- 
chi. Nè  con  minor  anfietà  trattò  ella  con  IcProuincie 
Vnite di  tenerlungi  il comun  pericolo . Decife  à fauor 


fi 

con  I 
eie  Vnitf . 


de’ Fiamminghi- le  controueriie  crefeiute  ogni  giorno 
più  tra  loro , e gTlnglclì;  e coridifcclè  larMm  ente  à ciò 
cheli  Conte  Maurizio  , & i Magiftrafi  chiedeuan  con- 
tra il  Lincefire . Se  Tarmata  Spagnuola  andafic  inOl- 
1 taod.i, 
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5SS  landa, promilc  abbondantemente  vaiceli! , arme,  e Ibi- 
dati;  fc  afTalilTe  Inghilterra , cbielc  da  loro  per  titolo  d’ 
amicizia, e di  lega, aiuto (cambieuoie , principalmente 
con  tru  à que’  tentatiui , che  veniflcro  dal  Farnefe . Nè 
differirono  i Fiamminghi  ilfbccorfò, mandando  aU'lfb* 
la  venti  naui  da  guerra,  c ritenendo  appreflb  disè  Far- 
màta  già  cominciata  ad  apparecchiare  icon  vna  parte 
della  quale  promifero  d’occupare  la  Schelda.pcrchc  A- 
Icflandro  non  poteflc  d'Anuerfa  condur  vafcelli . Cost 
aiutauad  ella  hiori  del  Regnoimà  dentro  ii  Regno, con  Inghilterra 
più  vicina  premura , arroUò  d’ogni  parte  nuoui  (bl-i apparecchia 
dati:  diede  à radunare,  ‘e  à condurre  quanti  più  vafcelli 
potcuanflà  CarloOuuard  Ammiraglio,  &àlfuoLuo- 
gotencte  Francefeò  Drac:creò  il  Linccdre-Gcneral  dcl^ 

Fefcrcito  io  tutta  l’ifbla  per  le  battaglie  di  cerra:comanr 
dò,ch*£nrico  Seùner,con  vnafpecial  armata  da  vnirfì 
con  le  naui  OUandeiì^raflè  perla  riuicra  della  Proiùn- 
cia  di  Fiandra,  afhochc  quindi  non  vfcif£c  il  FarocrcJj 
e riferuò  alcune  fquadre  per  guardia  della  città  rcalevn 
di  se, dandone  il  gouernoalI’Vfdono  .Per  vltimò  aflicura  da’ 

necefTirio  in  que’  tempi  d’afllcurar  il  Regno,  e sè  ftcflà  Cattolici  no- 
da'  Cattolici  nobHi  , i quali, li  come  appreflb  di  tutti  ri- 
trouauanG  in  molta  dima,così  le  dauan  fbfpetto,chc_* 
con  Faggiunta  loronon  fbf&rodi  rilicuo  grande  al  ne-r 
mico.  E quantunque  molti  di  efn,fpinti  ò dallarperaza 
di  affezionar  la  Regina  al  nome  Cattolito.Qdanatura- 
IcauucrGoncà’coftumi,  e algoucrno  de'foreftierijlì  >1'  A • 
odèriQèro  à lei  per  porgerle  aiutò;  ella  nondimeno,  du- 
rante quella  tempefla,  ne  confinòiprincipaliòiacar- 
ce:e,ò  io  bando.  QuaG  teoelTe  più  ficuro  conGglio^  - 
legar  le  mani,  G che  non  potollèr  nuocere,  che  ohbligat 
gli  animi  perchè  voIeffcrgioBarc.  r; 

M A in  nclTun  luogo  attcrideuafi xon'  più  àrdorp à ^ -j.  a. 

„ difpor l’armata  , chene’RegoidrépagAairfhtildol'Eu-  Spagnuok . 
ropa  tutta  fbfpcfà  per  i’àlpettazion  ditanto  apparec^ 
chio . £ certo  eracomua  voce  «chenè  mailaSpagna^. 

ha- 
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haucde  fpefc  tante  fatiche  per  verun  armata  maTÌtn-  15** 
tna,nè  l'Oceano  hauefse  mai  rimirato  piu  fupcrboap- 
fuo  apparec-’  parecchio.  Due  maniere  dinauili  principalmente  re- 
cauanomarauiglia  i i quali  perchè  cccedcuano  la_f 
iL  jcuImeiite  grandezza  vfata  fin  à quel  giorno , paruc  ch’allora  la_. 
di  galesMe  prima  volta  vfcifscro  in  mare . Vna  n'eran  le  galeazze, 
vafcelli  portati  à remi,&  à vele,mà  tre  volte  più  lunghi, 
c larghi  dcll’ordinaric  Galee . Poiché  non  folo  le  difcfe 
ben  alte, sì  della  proda,  come  ancor  della  poppa , erano 
armate  di  moke  genti, e bombarde;  mà  nelle  coftc  fpc- 
cialmente.c  ne' lati, tra  ciafcun  banco  de*galcotti,ftaua 
vna  bombarda  difpofta  con  l’altre  in  giro , fi  che  douu- 
que  il  nauilio  fi  riuolgcfse.'fulminaua  con  pari>offefa_, . 

Dal  che  amieniua,  che  dimando  tra  lor  que'  banchi  più 
che  nelle  altre  Galee, per  efaer  qui  frapofte  le  artiglierie 
con  lontananza  maggiore  ,riceueuail  nauilio  formai 
piùlunga.  Onde  come  i Latini  antichi  fiirfoliti  di  di- 
ftinguere  le  Galee  dalle  nani  ordinarie , con  dare  al  ge- 
nerico nome  di  naui  l’aggiunto  di  lunghe,  così  dall^ 
medefime  naui  lunghe  non  farà  ora  per  ventura  sdice- 
noie,  che  diftinguiamo  qucfta  forte  di  naui, le  quali  per 

lalor  vaftità  fiaddimandanogaleazze,colnomedi  na- 
ui più  lunghe . E tali  furono  quelle,  che  la  prima  volta 
« cauate  da’ Veneziani  nella  battaglia  prcfsoàNaupatto, 

partorirono  alla  Criftianità  vna  vittoria  perpetuamctc 
' memorabile.  L'altra  forte  era  di  quei  nauili,  che  van- 

« galeoni  nofblamenteù  forza  di  vento;e  perchè  quelli  conuen- 
gono  nella  rotondità  dellaforma  con  le  altre  naui,  che 
ly  caminano  à relci  mà  in  modotal,chc  alquantopar- 
tecipano la  lunghezza  delle  Galee , e di  gràdezza  vin- 
cono l’vne,e  raltre,s'incominciarono  à nominarGaleo- 
ni,i  quali  latinamente  potrebbonfi  chiamar  Gauli  gra- 
À\i  poiché  col  nome  di  Cauli  leggiamo  lenificato  ap- 
.1  prcfso  i latini  vo  genere  di  vaiccUi  non  affatto  ritondi  • «/m 

pure  non  parrà  à tal  vno  più  conuencuole  nominarli 

rocche  mobili-;  mentre  egli  veda  il  popolo , il  qual  al- 
berga 
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J53S  bérga  negli appartamétidiuerfì di que‘va(celli,3cifor> 
ti>chc  forgon  da  proda  e poppa , fìiHìcientì  à difendere 
rna città.  Mànicntedaua  nicglioà  conofccrela  va- 
(lità,e  la  fermezza  di  tal  nauilio, quanto  il  vedere  i fuoi 
pelanti  cannoni . I caftelii,  le  corfle,  la  proda,  c la  pop. 
pa,ed  i tauolati  di  lotto, c (opra, erano  armati  da  doppia 
ichiera  di  limili  artiglierie.  Nè  va  TlUrice  si  fornito  di 
folte, ed  irlùte  Ipine, contro  à quc'cani , che  gli  abbaia- 
noinrorno,quandorauuiiupparo  in  fc  dcl{b,c  tendedo 
ia  pelle, lancia  i fuoi  pungoli  ; come  andauano  que*  va- 
Icelii  guardati  da’ loro  niinaccioll  cannoni  r si  che  do- 
uuoquegliaflàlidè  il  ncniico,cóprelfi  colpi  poieuanlo 
tener  lungi . Il  numero  poi  di  quelli, e di  altri  nauiii/,  e 
de’  Ibldati.i  quali  andaronoin  clG,sò  che  variamente  fi 
clponc  dagli  fcrittori,  A mè  ballerà  addurla  nota,che , 
poco  prima  della  battaglia,  ne  fu  mandata  dall'armata 
medeilma  ad  AleBàndro.  Il  contenuto  era  quello. 
£ compaSia  tutta  tarmata  4i  cento  trentacinque  nauiii 
grojjii  parte  fono  galeetouer  galeazzcy  e parte  vafcelli  tondi 
(t  orinaria  grandezz4*outr  galeoni:  e di  queBii  quattro  ne 
fono  •vaH  't  ffimi,  Gii  altri  vafcclli  minori  fono  quaranta^ 
la  maggior  parte  da  caricati  datr agetto  ; e feruono  come^ 
per  aggiunta  de' graffi . In  quejli  vanno  cinque  terzi  Spa- 
gnuoli fitto  i lor  M aeflri  di  Campo ^ Diego  Pimentelli,  Ago- 
Bino  Mtffia , Aìfonfi  Luzono , Nicolò  da  tela,  e Trance  fio 
di  T oUilo , e contengono  diciatto  mila  ottocento  cinquanta- 
fitte foldati . Son  aggiunti  i nocchieri , & i mar  inari, in-:» 
numero  di  fitte  mila  quattrocento  quarantanotee . In  oltre 
vi  fono  dugento  venti  Baroni,  e Titolati  Spagnuoli  . I Ven- 
turieri fin  trecento  cinquanta  quattro , con  fecento  venti- 
quattro  perfine  di  lor  firuigio.  Finalmente  trai  Sacerdoti 
Religi ofi, e tra  gli  altri,  deputati  ò alla  cura  degli  infermi , è 
alla  efec azione  della  gtuBizia  ,ed  a varq  fimiglianti bi fo- 
gnavifin  altri  fecento  fejlanta  none . In  tutto  le  perfine^^ 
che  nauigano  nell  armata,  fin  ventotto  mila  dugento  no  ^ 
uantatrè.  Non  fallì  qui  veruna  menzione  delle  arti. 

H h h h gUcrie  > 


Numero  cU’ 
v^cellt 
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giicrie,  delle  macchine, cdcllc  rittouaglie.  Mà  puàda-  158S 
icun  facilmente  congetturare  dalla  grandezza  mede< 

Urna  dcllarmata,  quanto  grande  ne  folle  la  prouifìone. 

£ v'hebbc  degli  lcrittori,ehe  da  vn  libretto,  il  qual  dico- 
no haucr  veduto  g à Rampato  in  Madrid,  numcraronp 
à minuto  le  artiglierie,  le  palle,  le  botti  di  polucre,  le  li- 
bre di  piombo  , & poltre  all’armaturcd'ogni  lòldato  J i 
mofchettiigli  archibugi, le  picche, iealabaide,&  altr;.^ 
arme  diqucftafortc.cò  le  quali  dpuciianù  in  Inghilter- 
ra armar  gl’il(>lani;  anzi  pur  troppo  minutamente  con- 
tarono gli  alimenti  fulhcicntiafei  meli , condirlaco- 
pia,c  lamTura  d'ogn’vno  * (^icllo,  ch’è  manifcfto.sìè: 
haukrdiradogliSpagauoJi  abbracciata  vcrun  imprefa 
con  numero  più  fiorito  di  nobiltcf  ,^0  con  ilpcranz»  piu 
cooum  di  vittoria:  anzi  coll'am mettere ncU'ai’mata»* 
pochilEtni  fbrcfticri, diedero  à Rimar, cheVolellcr  tutta 
la  gloria  per  la  nazione  Spagnuola,  E lenza  temerità 
potea  quell’annata  fpcrar  al  fin  quell'onore , cflendo 
ella  còdotta  dal  Santacroce:  il  quale,fi^^Drt*clpelìI)ha- 
uca  fàttod’altrt  nemici  marittimi , cosi  hauca  dianzi 
trionfato  in  Lisbona  d'Cdoardo  nipote  de!  Drac,  ede’ 
legni Inglelijfconfitti  vicino  al  prcHnbnroTÌodiS.Elènak 
Mà  mentre  il  Marchelè  ordinaùa  in  quella  cittàl'ar- 
raata  di  cui  parliamo,  hebbe  dal  Rè  comandamento  d' 
vfeire  con  partd  delle  naui  incontro  alla  Flotta,  la  qual 
veniua  dairindic,©  di  afllcurarlc  il  caminor  donde  tor- 
nato con  l'oro làluo,  pocodapoidi  morì , fcntendonii_> 
il  Re  dilgufto  tanto  piu  accrbo.quanto  Udicea , ch’egli 
ftcllb  ne  folle  flato  occafionc.  Poiché  attendendo  il 
Santacroce  in  Lisbona  à di^or  l’armata,  m en  wc  rich ie- 
dca  molte  cofc.ò  nella  fcclta  delle  milizie, ò nellèruigio 
dc’marinari, veniua  egli  per  tal  lentezza  approuaro  pò- 
co da  alcuni,!  quali  ò per  ignoranza  follccitauaoO,'d  fi 
argomcntauano  con  la  fretta  di  fecondare  il  genio  del 
Rè  . Saputo  il  Rè  qucfto  indugiodcl  Marchefe  per  let- 
tere di  Alfonfo  di  Lcua  giouane  di  natura  (bruente  / mà 
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1588  che  non  auucficualidi  affrettare  afe  la  fui  morte*  noi  ’ ' 

riccuc.quandppoil'hebbcprcfentcjcon  le  confuetc  ac-  . j 

cQglicnzc.mà.con  parole  grani  gli  diffe.*  Fo/«ow 
^y'-carri/poftJt  ir  all' amor  , ch'io  vi  />or/o.Nèfù  bilbgnodi  piò, 

perche  il  Marchefe, tornato  à cafa,  iioriffc  di  crepacuo-  •; / 

re . Tanto  auuicnc  fpeffb,  che  huomini  tra  le  ferite  in- 
•uittifC  coffanti .facilmente  ff  abbattano  alla  puntura_j  ^ -- 
d’vna  fola  parola;  quafi  il  cuor  loro  altro  non  lìaich€_j 
l’onore,  cui  offefo  non  poffà no  reftar  vini . Mà  già  con- 
" ucniua  trouare  all'armata  vedoua  vn  Generale  degno 
* ' di  lewequeffo  nè allor dal  Refi haueua alle  mani,  nè 

porca  cercarO  con  agio,fuppoffa  la  neceflìtà  di  folleci- 
tare.  Ond'cgli  eleffètoffoà  quel  carico  AHbnfo  Perez  ^ fuftUuito  il 
di  Gufman  Duca  di  Medina  Stdonia  ,;Signore  non  pra-  Duca  di  Me- 
ticogran  fatto  della  milizia , ma  chiaro  nella  Spagna.* 
di  nafeita*  e di  ricchezze.  Nè  dilpiacque  all’armata.* 
redere  à vn  Capo,pcr  così  dire,  diferro,  foffituitone  vn 
d’oro  ; poiché  i principali  foldati  lì  promettcuano  d'ef- 
fere  più  ampiamente  impiegati  da  vn  Generale  nuouo, 
e inclpertoje  gli  altri  Viceueuano  volentieri  vn  Capita- 
no sì  ricco , quali  per  pegno  di  llcuro  ftipcndio  » S'ag- 
giugnea  la  perizia  dimoiti  ncirimpiefc  oauali,  efpe- 
cialmente  quella  di  Gian  Martinez  di  Recalde,  Tenen- 
te generai  dcirarmata,e  di  Michele  Ochendo.Condoc- 
ticr  de’  legni  Bifcainii  dcH’opera  de’quali  potealì  valere 
il  Medina,  huomo  per  altro  prudente , e non  ritrofo  ad 
vdire  l’altrui  conliglio . ’ 

Disposte  in  tal  maniera  le  cofe , dopo  d’cflcrll  I)cne-  n Duca  di  Me 
dettrfe  prefo  con  le  (olire  cerimonie  lo  ftendardo  gene-  dina  Sidoni» 
ralizio.piacquc di  farlo  benediredi  nuouo  da  vna  Mo- 
naca  di  Lisbona, venerata  allora  per  fanta , ma  condà-  lizìo, 
nata  poi  per  ingannatrice:  cominciando, per  voler  cllè- 
rc  troppo  pii,  con  mala  pietà,  certamente  con  malo  au- 
gurio.Pokhè  non  fi  eraiancor  molto  dilungata  dal  por-  « D 

toTarmata  regia,  quando  venuta  ella  à vifta  del  Capo, 
che  fi  nomina  Finis  tcrr.if,lj  Icuò  vn  orribil  tempi- ffa, la 
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qiwkdirordinò,cmaltratto  taloictc  i nauili.  che  eflcn- 
donc  dilfipato  il  refìo  da'  venti,  appena  la  terza  parte 
di  sj^ran  minierò  (ilàluò  malconcia  nel  porto  di  Co- 
rugna  in  Galizia . Verfo  il  qual  luogo  raccontano,  che 
l'Ouuard  Ammiraglio  Inglcfe,  vdita  la  (ciagura  degli 
Spagn uoli, dirizzò  lubito  alcuni  vafcclli  armati,  valetv 
dofidcl  vento  à luffa uorcuolc,  per  foprafere  il  nemico 
nel  porto  ifteffo, mentre  trauagliaua  in  raccogliere  an^ 
cor  le  forze . E già  egli  era  giutoalcofpcttode'Hdifpa- 
gnuoli , quando  rifofpinto  nell'Inghilterra  da  vento  fì- 
niftro,fù  coftretto  à feguir  le  vele , che  andauano  con- 
trarie à'fuoi  defìderij . E fra  tanfo  i vafcelli  regi;,tornaci 
dopo  la  tépefta  al  porto  di  Corugna , & ad  altridel  mar 
di  Galizia, foppHrono  co’foldati  della  guarnigion  di  Co- 
lugna  à:*  foldati  perduti  nella  borafea  , e poi  tutti  con_f 
cuore  grande,  & intrepido, fciohTcro  di  nuouo  verfo  In- 
ghilterra . Auuifato  il  Farncfè prima dalMedina,&  io- 
di dal  Rè,dcirindugiar  dclParmata.cdclfe  cagione, 
della  nauigazioncanimofà  poi  ripigliata  i fcrift'egli  to- 
fio  all'Ambafciadore  Médozza  rclìdente  in  Parigi, ch’à 
nome  del  Re  FiIippo,e  ancor  fuo , palefafifc  al  Rè  Enri- 
co sì  la  venuta  de Il'armata  reale, come  il  difegno>fitt’al- 
lora  occultato, degli  apparecchi  fatti  da  Spagna , c da_. 
Fiandra  . Così  Filippo  hauer  comandato;  che  iffine_^ 
di  qucll’imprelà  fi tenefle  celato  piuche  potcuafi , pri*« 
ma  che  l'armata  vfeifTe  di  Spagnai  màchc  vfoita,  fi  pa- 
lefàffe  al  Rèdi  Francia  auanti  d’ogn'altro,  affinchè  egli 
non  fofpcttaflc,per  lefùggefiion  de’  maligni,  che  tanti 
ferri  fi  fodero  arrotati  contro  di  lui  , E vcrament?  ben- 
ché i più  coaueniuana,che  quclfarme  folTcr  deftinate 
contra  Inghilterra  $ alcuni  nondimeno  per  vna  certa.» 
leggicrezza  d’ingegno , quali  il  difoorrere  variamente 
^al  volgo  fia  parte  di  prudenza  fcelta,ed  incogniw,  at- 
tribuiuano  lor  chi  vn  fine, chi  vn  altro . Molti  più  fauia- 
mente  là  riferiuano  il  timor  della  guerra , donde  era.» 
nata  la  cagion  dello  fdegno*  Gli  Ollandefì  perche  ve- 
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<S88  cicuanoElifabetta  fuor  deir viàtaactendere  con  ardore  •»«•*■  - 

alla  conclufion  delia  pace , c pcrchèhaueanolpiaco  fc*  ib  ; t 
grecamente,  che  dopo l’cfpugnazion dcirEfclufa hai 
ucua  il  Duca  volto  il  pcnficro  àFlclIìnghcn,&:  à Zclan- 
da,  comunicando  anche  il  dilegno  col  Re  > temeuano 
non  fenza  ragione  di  se  medefimi  ne’mouimentidell-’ 

5pagnuola . V erano  alcuni,.!  quali  credeuano 
(e’i  Rcftclfo  voica,chc  folTc  crcduto)apparccchiarfi  così 
wfli  Bauili,per  andare  à ricuperare  i foiti,&  i Juoghi,col- 
M . ti  nell’India  occidéral  da  gl’Inglclì,*:  àlibcrarc  nel  tem- 
po illeflbl’Oceano  dalla  moltitudine  de'Corfari.Final- 
mente  nèmen  Francia  miraualcnza  Iblpetto quello 
apparecchio  di  fòrze:  temendo  ella,che  da  Spagna,e  da 
Fiandra  non  fbflcrodirizzatead  aiutare  la  lcga,comin- 
ciatain  Francia  àipuntare, principiando  dalla  prefà_>  ■ 

di  Cales . £ fomentaua  Alcflandro  quelle  opinioni, per  Afeflàndro  10 
tener  tato  più  Ibfpelà  la.  méte  della  Regina  intorno  all'  ctei  occulto, 

aflàlto  a lei  preparato.AnzielIcndolì,per  ma  gra. quan- 
tità di  felle  , 0 di  freni  elpoHiin Namur,  intclbdagli  art 

tegianimcdelìmi,chelauoraualìquegliarnelìpercon- 
durre  cauaUineirii^hilterrai  ordinò  il  Ducacene  vaa^  ' *'  * 

gran  parte  ne  Tollero  polli  in  vendita. > Ipargendo*. 
voce,  chegiàjmutatodifegaoynonlàcclfer  piùalcalb 
fumt,  tjuc  fornimenti , Màfù  egli  coftrcttoà depor  la  lìmu- 
ìiu£t/è  quando  dal  Capitan  Morolìno  mandato  in  l£  . 

pagna  à far  riucrenza  al  Medina],  & à rimirarc  Io  flato 
dell  armata  reale, vdi  che  quella  già  era  non  molto  lun- 
gi Poiché  facendo  egli  allora  ritorno  à Bruges , licen- 
ziò  onoreuolmentc  que*  Deputati  Inglefì,  cheancora_>poirarnau, 
flauano.in  Borborgà  difòutar  della  pacete  cattando  d’ 
ogni  parte  fbidati , c diluribuendoli  per  tutta  quella  ri» 
uicra,la  qual  prefTb  Graue]inga,D5chercheje  NeoportO' 
largamente  Ipandclì  à fronte  della  Britannia,  dimoflrò 
non  olcuramente  doue  nelhncandcrebbefl  àlcarìcar  , 

q^uella  piena . 

£oia  L’armata  Spagnuola  correndo  à vele  non  più 

gon» 
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§°’^ficdivcnto,chcdi(pcran2a,  haueÀpafTatoilcorno  1588 
prima"  d'a  gl"  Bcrtagna  minore , e » era  data  à vedere  ad  alcuni 
Xnglefi  legni  nemici  vfcitià  fpiarla,  C^ci,chc  prima  la  icorlcro, 
gliofT app«é-  ritcrirono, ch’era  parucoioro  vedere  in  feno  aH’Occano 
Zi.  oauigarc  vnagraaCitrà;  in  cui  le  poppe, e le  prode  alte 

e iolre  delle  galeazze,  tbrmaua no  qmfi  vn  doppio  giro 
<li  murai igaJeoniyfparfi  denn-odi  efla,haucuano(cm- 
bianzaditoati , e di  rocche  fuperbei  e laCapitana  nel 
mezzo, piùfublime di  tutte l’alcrcjrapprefeotaua  1 1 Re- 
gia del  noucllo  Serie  Spagnuolo.  Mà  indi  à poco  rima- 
ncndo  fcompoftaqucU’apparcnza  dal  vario  piegar  d» 
vdc^cntròJ  armata  diftefa  tutta  per  fronte, nel  mar, che 
giacctra^l’yna, d’altra  Bcrtagna,  e venne  à villa  de’  Ic- 
.gailnglefi, eh  allora  lì  raccoglieuano  alla  Plimuta,por- 
Armatalngte  |.q  jj  Cofnuaglia.c  dcircftrema  Inghiltctra.  Erano <jue- 
vicino  à ccnto>infcriori  di  gran  lunga  per  mimero , e 
per  grandezza  à' leghi  Spagnubli.  E ferendoli  graue- 
mentcdalla  prada.dc  in  faccia, vn  furiofo  Lcbeccio.non 
permcttea  jch’vfciflcr  dal  porto, (e  non  con  molta  dHfi- 
nonbtnordi-  colcà,  c coD  poca  ordinanza  : pcrlochc  rOuuard , c'I 
"ruf*"  Drac  dubitauano  di  vna  sfortunata  battaglia,  fcfbflcro 
‘‘‘*  prouocati . Mà  partì  da  loro  il  timore  quando  miraro- 
Onde  v'ècó-  no  palTar  aoaati  il  nemico , Poiché  il  Medina  ncll’en- 
moditàdialTa  ^rardcl  Canalc(cosìloftrctto  d’Inghilterra  è chiamato 
’ da’  marinari)  prima  di  andar  oltre , ordinò  nella  Capi- 
tana il  Configlio  di  guerra, e palesò  le  commiffioni  del 
mite  cóijiif-  Rè«  Eranoqucfte,  che  l’armAta,  ingolfatali  nel  Canale 
(ioni  del  Rè  tiralTc  auantì  per  qucU’aBguftie,doucfra  Cales,e  Doucr 
con^dono/°  per  vnanauigazion  di  poche  orctruouafiil  mar  più  ri- 
ftrctto,c  chequiui  afiìcurata  la  ftrada  d’ogni  violenza 
nemica, fi  voàfccon  l’efercito , che  Alcfiandrocondur 
rebbedi  Fiandra  , e che  vnitamcntc  imboccandoli  nel 
Tamigi,!?  e^nelTcro  in  faccia  à Londra  le  gcnti,pcr  et' 
fcreda  AlcH^droftefiboondottc  . Turbò  qucft’ordi' 
ne  la  maggior  parte  de'  Configlier^pronti,  e defidcrofi 
della  battaglia.  NèHRecaUlt  tr^tneiò  di-tnluertire.^ 

con 
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15^8  CO  parole  libere  al  Geneta\c,Ch'fgli guardie  di  non  Nondimeno  il 
dir  lit  caufu  del  Rè, per  voler  vbbidire  tmpertunamente  alJt 
parole  di  lui.  Se  à dirittura  andauano  alla  PUmttiA,  dou^  che  fi  combat 
vn fauoreuol  Sirocco  aliar  inuitaua,  anzi  violentaua  quafi^^  ' 
le  loro  vele  t non  dauerjì punto  temere , ebe  le  naui  nemiche 
quali  Ji fojfero,non  rimaneJJ'ero  dall'ajfalto  improutfo  ditan~ 
ta  armata  dijjipate,e /confitte,  ò altnen  trattenute  tn  modo , 
ebe  mentre  là  concorreuan  tutti  gl’  Inglefi , e tutto  Li  fivoU 
geua  il  corpo  dell'armififmruàj/tro  altroue  le  guarnigioni^ 
e fi  aprijfe fra  tanto  al  Duca-M  Parma  ilrada  Uberà  in  In- 
ghilterra . Quello  e comanderebbe  l’tsìefib  Rè,s'egli  fojfe^ 
pn/cnte , e conueniua  a vvtnfiri  reg^  interpretare  per  ctr- 
mandato.  Vo{chè^,ife  nellei’imprrife'-di<1err.etifpejfg  volte 
permettefi  adattar  le  commijfioni  del>  Pnneìpe  à i cafiinc> 
certi  delle  hattagUe-ìnelmart'doue-fihàdacomìdattert!  più 
co'  venti, e con  le  tempeUe^  che  con  Ville fio'nemico,qualor‘ 
dine  poteu.'ìfi  dir  di  certa  invn  concorfo  Ài  Santi  incerti  act 
cidenti . Finalmente  vbbidirfi  à baflanza  mentre fi  vinca: 
poichèfi dimanda  ragione foldellerattericeieiae.Ivincità-  ‘‘  , 

ri  fono  rimumrati;e  dal.PHncipe  co'  premìj, e dal  popóìo-con 
lagloria . Mà  non  fi moflc  però  il  Mcdlnaraffermando  Rifpbnden  - 
Che  intorno  à quella  cogiiatzione.  digenti  eun\Alejfandro,il  ^ immobile 
Rè  gUhauea  dat' ordine  d'  vbbidère,e  non  lafciaio  arbitrio  di  ^ 
conf altare . Nè  arrogarfi  lui  tantoché  nella  prima  vfeita.^ 
egli  pretendeffe.permetterfi à lui  dal  Prineipé,quel  che  ap- 
pena concedefid'  Capìtani,di  virtù, e.difortuna fperimentà-  j ^ . 

ta  . Che fé  per  auuenturo‘  yielia  òatta^iu  egli  re  SI  affé  per^-  * .:  > • ' ' • 
dente, douertbbe forfè  fperarl'ifiefiùperdònpiche  talor  meri- 
taronoGegtcrali  per  lo  più  vinci  tori/  L']»rdor  di  Combattere , 
e la  voglia  di  vincere  innanzi  tempo, moSlrata  da'faói  fib- 
datìÀfilr-rfifol  per  poch'ore;  ciò  èfihoali’Jìfola  Velie:  pàf- 
fata  quella , vditopiù  certa  auuifo  idelVqpparèt^UsÀti 
Farncfe-  ,aHiKo  egliderebbeafaUjtroMitpàdiìpUglTàre^'^a 
di  vi neere,con  aagkHo  lauto più  fàrtia»%Ù,fÌSMK^n- 
uerebbano  ejfi  da  iui,mà  dal  Rè Jìeffp^aL  dui.vtlrve 
uano , il  fegno  della  bàttaglia . Detto  ciòf^bomandòcUBt 


Bifutitt» 
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niau^  fu^ia  ^ ^‘0’®**®*®**'®  • ^gni,  c chc  1 armata,  la  quale  crafchle-  i j 1 8 
indiettogr  In  per  dritcairontc,  fì  curuaflè  alquanto  in  Tembian- 

glefi.  za  di  mezza  luna . Il  corno  fìni(lro,riuolto  alle  fpiag- 

gc  Inglcfi,  fu  da  lui  dato  à guidare  à Pietro  diValdes 
condoteier  delle  naui  d'Andaluzia  : & ildeftro,  che 
guardaua-la  Francia, à Michel  Ochendo,pratico  da  gra  »•/“““ 
tcmpouel  mare  .Egli  chiamando  nella  fua  Capitana^ 
Diego  Floro  di  Valdcs  comandante  antico , collocòfsi . 
nel  mezzo  dell’ordinanza  ; « dietro  se  fc  venire  non_a 
molto  lungi  dall'armata  recante , il  Luogotenente  Re- 
calde,  perch’eidifendefle  le  (palle.  Or  quando  difilli 
già  con  queft 'ordine, videgii  l’Ouuard  t il  qual  coman- 
daua  alFarmatalnglefe^torcere  dalla  Plimuta , cpaflàr 
auanti  fuor  d’ogrii  credere  • alleggeritodanon  piccola 
Gl’In  l'Crin  cura,dclibcròd'incalzarli,*c  compartendo  col  Drac  far. 
cahano'.  ' mata, aflàltò-glì  Spagnuoli  duc  leghe  luogi  dal  mcdclì- 
mc^orto . E lAlcdina , benchèhauea  pre(b  partito  di 
Gli  Spagnuoli  pillar  oltre, tuttauia  rìuólgeodo^ofto  le  prode  contra_* 
voigonlepro-  accettò  con  grand'animo  la  battaglia . Fà 

combattuto-dall’vna  parte, c dail’altrajcon  più  feruor, 
e combattono  che coftanza.  Perciocché &à  gli  Spagnuoli  il  vento 
• toglica  la  vifta,con  portar  loro  siTl  volto  vn  nembo  di 

fumo;  ègringlefì, dubitando, nè  à torto, s'efsi  reniuano 
da  vicino  alle  mani, di  non  rellar  fracaflàti  dagli  vrti , c - 
dalle percodè  delle  macchine  oftili,flimarono’piùiì- 
curo  combattere  da  lontano  y e di  tratto  in  tratto.  -Vn 
Galcon  del  Recalde  fù  vici noà  pericolare  ; mentre^ 

' combattendo quellodiuilò  dall'altra  armata, c gencro- 

famente  opponendoli  alla  prima  furia  di  palle , era  dal 
Drac  mcdcfimotrauagliato con  leggiere  fregate,  le-» 
quali  fulminauablodi  continuo . Mà  correndo  rodo 
in  aiuto  la  Capitana  del  Geaerale,e  laGaleazza  del  Le- 
ua , tennero  indietro  il  nemico,finchè  quel  legno  dopo 
«tolte  perco({è,date,e  riceuate  fcambicuolmcntc,!!  vni 
«od  l'armata . Mà  (bprauuenendo  la  notte,ii  Galcon-, 
(diBifbaglia , douc  comàdaua  TOchendò, cominciò  re- 

pcnti- 
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45M  pentinamStcad  ardqrcj  ò foflcà  cafo,ò  pcriràudo  dVn 
. boinbardiccc  Bammìngo , Sdegnato  perchè  trn  Capita» 
no  SpagQuologli  hauea  dato  del  traditore  j quali  ha- 
uefle  nella  battaglia  malignamente  dirizzati  i canno*  ^ 
.ni.  E mentre  per  ilpegner  il  fuoco,  accorrea  colfuo  Ga- 
leone Pietro  di  Valdes,  ellcndo  la  notte  ofeura,  e’imar 
torbidOjPaibero  Principal  di  quello  nauilio  s’intrigò  có 
rantenne  di  quel  ch’ardeua,c  lì  ruppe;  tanto  che  reda- 
jdo  fraTombre  non  auucrtito,  cabbandonatodaU’ao 
mata  trafcorla,  il  Drac  gli  tenne  dietro,  e ne  fece  acqui- 
lo: & il  Valdes, con  altri  nobili,  fu  inuiato  fubito  alla.» 
Regina , quali  per  fàggio  deirincominciata  vittoria.*  « 
Nè  fh  diuerfa  la  fine  deil’altro  legno  : fé  nonché  efièn- 
;dofì  ilmedefimoOchendo,  con  la  maggior  parte  de' 
jfuoi  foldati,  e col  danaro  regio  f poiché  v’andaua  il  Pa- 
gator  deirarmata  ^ làluati  in  altri  vafcelli , ciò  chen’a* 
uanzò  dall’incendio, con  certi  marinari  fiomiati,  & ar- 
, fi, cadde  in  poter  degli  Inglefi . Più  compamoncuole.^ 
iò.il  naufragio  dell  llla  Maellro  di  Capo,  vicino  al  por* 
hu  ' tofraneefe  d’Aurc  di  grazia;  doue  mcntr’egli  difendea 
dagringlefì  con  gran  valore  vnafua  nane  Indiana,coIà 
sbalzata  dalla  rabbia  de’ vent^ , morì  ferito  d'vn'aa- 
tenna  nel  capo:  fuccedendo  alia  morte  del  Capitanola 
fom  mcriion  del  nauilio,  mà  non  prima  d'haiicr  gettati 
fatui  alle  ripe  quali  tutti  i foldati.  Scriuendo  il  General 
dell’armata  quelli  difallri  fedelmente  al  Farncfe,  al 
mn*  quale  Ibleua  egli  dalla  fua  Capitana  ogni  giorno  man- 
juw!rw.  •■^licati  auuilì  di  tutto  quelch’occorrcua,  dille—»» 
uii  Giu  hauca  rifoluto  d’alìàlir  l’Ilbla  Veóle , per  hauer 

qualche  portodarìcouerarc  le  nani  dallo  sbattimento 
del  mare:  e perciò  pregaualoinfiantemente,à  volergli 
inuiar  con  ogni  prellezza  alcuni  barili  di  poluere , 
quante  palle,ò  di  piombo , ò di  ferro, egli  haueiTè  aH’oc- 
dine,  e Ipecialméte  alcuni  nocchieri  ben  pratici  di  quel 
, luogo.  Riceuucoil  tutto  preftilTìmoda  Neoporto, già 
nauigaua  il  Mcdina.vcrlb  qucU'Ifola  ; quando  s’incon* 

. ,1.  ìy...  , «rò 

f 


Vn  altra  bit 
taglia  più  gta< 
ue. 


Paragone  tra 
IVna  armata . 
c tra  l'altra  •. 

Inalcune  co- 
le è vantag- 
gioL  la  Spa- 
gnuola 


in  altre  hln- 
glefe, 


ceùdizioR  mi- 
glioie  di  'i  ue« 
ilij 


<xS  ALESSANDRO  FARNESE 
.tròin  vna  fquadra  di  nauili  di  Lobdra,fpcditt  alla  cfifc*  r sSt 
>fà  di  Vcctc, mentre  incalzauanlo  parimente  alle  Ipalle 
rOuuard,e’l  Drac  con  Tarmata.  Per  cancopreparandòfì 
alia  ba  ttaglia  e gli  Spagnuoli,e  gTlngleO  icon  animo  é~ 
gualmcnte  pronto, & arditojlprimccontraftofiidipi- 
gliare  il  vento  in  fauore,e  di  collegarfì  con  ellb . Il  qual 
ottenuto  al  dn  dagnnglefìperTagilitàdc'loritgnt; 
guanto  queftipiù  baldanzofamente  attaccarono )a_> 
batta^ia>  tanto  gliSpagnuoli  più  fieramente,  Simulati 
•dall’ira, ailàltaronoTauuetfàrio.  jEièntTil  prìmòfulmi- 
xiare  dc'regi/ vna  nauel0gIefe,andatarubitdèfondo. 

Anzi  hauendo quelli  diuifa  in  due  fquadroni  Tarmata, 
cconvnoinuefiendoi  legni  di  Lódra,  e con  l'altro  op- 
ponendoli àgli  altri  Inglefì  ,*  douuAque  i Iqrófmirurarì 
«aHelli  driuolgeuano,fpargeUanóIargamenteortorc,  ^ 
aninacce';  Poiché,  c per  móltitudioe di fbldati , e'per 
numcro,c  neruo  di  vaflc  moli,c  per  abbóndazadi  pez- 
zi piccioli  j e grandi,  era  aliai  vantaggiofa  l'armata^» 
regia.  Patiua  ella  ndla  incfpericaza  del  Capo, de*  ma- 
rinari, nella  fdtroa  delegai , nclfito  della  battaglia.' - 
<^ndt  rutto  iiCuo  fludioera  di  forzar  con  vncini  di 
ferro,  in  loro  auuencaci,  i iegninemici  àcombattcre..» 
fenza  (peranza  di  fuga  - AlTincontro  le  naui  Irigte- 
fi , piccole , & intcriori,  cerèauano  di  ffùggir  <5uella_, 
fòrte  di  collante  battaglia;c  come  clTcranorncllc,  così 
tra  le  graui,  c tarde  molide’rcgii,  grrauanofacilmentc 
ragili  prore,  e prctideuano  impeto  in  Ogni parte  r nc  al- 
trimenti che  in  vna  zullà  à cauallo , valendoli  de’  rcnii 
come  di  briglie, ftudiauanlì  attentamente  di  dilùotre:_* 
lolquadrone nemico, con aflàltarloordallcfpalle,  of  ; 
da‘  iati  ' quindi  allodifido  i valcelli  {laccati  dalbiqua- 
dronc,  feriuanli  con  tifi'  tanto  più  certi , quanto  era  il 
corpo  dì  quelle  moli  più  vafto,e  capace  di  più  fcritej . 

Alà  nicBCc  gjouaiia  tanto  à gTlnglelì.quanto  il  fitòdel- 
la  battaglia  , inlidiolbpcrlclèccbcfiequcntialcoftel,» 
nelTacqucic  inaccefnbile  àVafcelljpiù  groflì.per  gltòc- 
cui»  mucchi  d'arena  vicini  à’lidi.  Douc  nondimeno  gl’ ^ 

in- 
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Iagien,(^diti|Crciolti, fatta  vna  prcfia Idrata  «liberi 
fnen^p  corrcuano  à ntlrarHypcrchè  il  nemico  rcftal^ 

arrctiato,(è  gli  fcguiua . Quindi  il  Medina  fubico  ch<tv  7^* 

la  notte  l^arti  la  battaglia, inuiò  ^ Farncfe  ilfuo  Segre-  “conn^'l^ . 
cario  con  alcuni  ordinià  boccale  con  vi»  lettera  di  ccQ' 
denza . Gli  ordini  conteucuanq^queile  dimaiido.  Pfi- 
ma,chc  Aleflandro  (ignilìf alfe  doue  gli  parrebbe Qp’  tuL;!  ; , 
portano ridur  l‘arroata  roa^ficuca•inqueI  golfo; 
che  vernile  egli  ileiTo.con  cui  ijierauà  4»  rendere  il  tut* 
tpageuoleiò.ic  non  altrOiglimaodailèquaraataFilipO' 
te  fornice  tutte  da  guerra, le  qu^i  come  leggiere.e  com> 
mode  al  luogo,  fi  poteuano  opporre  à’  legni  nemÌQ  loc 
iìmiglianti:  finalmente , che  nonhauendol'armata->  e «U  manda  vi. 
della  prxMiiìone  di  molti  mcG  , (c  non  vittouagU^  per 
pocbig(órni,e  quella  anco gu^da  ì ngni£c4Ìlè  44  qu^l  • 
parte  di  Fiandra  poteflèro  procacciarflnuoui  alinrenti, 
poiché  era' tardo  il  procurarli  di  Spagna . . A quelle  co-  R-jpoft,  4-, 
fc  AJeflàndro  rifpoic,  ch’egli  hauca  Tempre  ftimato  do-  le(j»«dro. 
ucrii innanzi alTimprcfa peniate à fccglierc  vn porto» 
ò ibife  in  FÌ4ndra,ò  in  qualiluodia  altra  parte,  purché 
in  alcuna:  e che  ciò  hauca  iìgnihcato  anco  al  Rè*  ora:^ 
non  haucr  che  ibggiugnerejfc  non  che  il  Duca  fi  rego- 
lafic  da  gli  ordini  ticeuuti , c dalle  congiunture  occor- 
renti. esanco  alla  Tua  venuta,nè  cglsxiè  ifuoifoldati» 
dcfiderofiilìmldclhnnbarco , vi  porrebbono  alcun  jp- 
: dugioj  mentre  Ìor  foflc  aperta  prima  la  iìrada  , con  ri- 
muouernerauucrlàrio.  Nèhaucreliii  Filipote,Coiv3C^ 
mofiraua  il  Duca  di  pcrfiiaderfi  , acconce  à cOnibattc- 
re,  ma  folo  à tragettare  i foldati;  benché  quando  4nco 
clic  fodero  da  battaglia, non  fi  poteuano  opporre  alle—» 
nauiinglefi, le  quali  fiauano  aU'crta  inrornoàquvjn^- 
ri^c  pon  fi  accoda ua  l'armata , E, per  roaggìor  confèr- 
mazione  dipelò, haucr  egli  ch’amati  il  Marcheie  4(  Rc- 
tì\^mmiragIio,  etutti  iprincipaJ^  nocchicr'i  intcrroga- 
dpl  intorno  a’  tali.vaicclli:  ed  eifi  au^nti  il  medefitoo 
Segretario  haucr  concordemente  af!èrmato,che  noo-» 

liii  a farcb- 
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faMobon  poco  quc'  legni  à dondur  ì'efercAo , quando  il 
quieto  dalle  tempette,  e libero  da*  nemici  * E 
■ ^oalmente  riljx)lc,  che  non  (àrebbe  mancata  all’arma- 

■ ''  pf la^vittouaglia.pcrla  <^aiéhaueua  anche  Icritto 

l ifteflò  Re.  Prìnria  ch'ai  Medina  tomaflcrqucftcrilpo- 
ftc,C»IIpaflàtoaII'Hòla  Vccle,piùpcr  benefìcio  del  veto 
ilMcfUnafol.  che  dcl  ncmico,fì  trouaua  à villa  di  Calca . Quid  get- 
i»  Aleflim^a  ® iKOre , (pedi  al  Pamele  vti  nuouo  meflàggio^ 

che  tu  Giorgio  ManHipcz  Vilìtarore  generai  dcirar- 
♦ mat^per  mezzo  di  cui  lo  ra'gguagliò  del  luo  arriuo,eo> 
■fargli  iftanza>ehe  douendb  l'armata  eflcrdil'dì  Icguen» 
te  afrontc  di  Grauclinga  , non  difTcritft  egli  plh  (£  vnit 
' - con  lei  le  Tue  fbfzcJ  ‘ ‘ 
n quale  dopo'  AIclTàridroda  Brù^s  eraballatbà  Neóporto, 

5*rvohe“  dwae&gli  hauca  comandato  /'cheli  tadunaiTero  Ceco 
rere  intorno  •taioiti  nauili,pe*  fìumi.ò  pc’  canali  aperti  in  più  luoghi  * 
^«aiaiiena.  Perciocché  quelli  fabbricati  ih  Anucrlà, non  Hpoteua 


istt 


/Mt  at 


no  ageuolmehte  ingolfare  per  mezzo  della  Schelda_# 

. nèliharvicin'(i),mentrc  due  forti  nemici, quel  di  Lfllò,  c 

Suellodi  Lifchcnrùc>reneuanochittlbilfiumc  reGiu* 
ino  dJ]^alIàu,AmhfMragIjó  della  Zelanda, eraui  dian- 
zi  entrato  con  vn’afniata«Ondc  Aleflàndro  gli  Hanra' . 
fatti d'Anuerlà  nauìgare  contr 'acqua  à Gante, e da  Gi- 
te valicare  ad  Ifendica  pelcanale  della  cateratta  Gan- 
tefe . Nè quindihauca  lor permcllò d’entrar ein  mare, 
come  potcuano,per  timor  di  Flcllìnghcn , auantì  a coi  a», 
lor  conneniua  padàre;  mà  fabbricando  à quello  fine_> 
da  llèndica  fin  aU’EfcIulà  vn  canale, hauea  dapprima., 
dilegnato  di  farli  ingolfar  dall'ElcIulà,  c fènza  fbllecitu- 
dinc  di  FlcllTnghcn,nauigare  à Neoporto.  Màtcmè  an- 
€ora,chc  nonfoflèrle  naui  à pieno  ficurc,  benché  Flefi- 
iìnghen  non  g^ugneflc  ad  o^ndcrlc . Poiché  quel  màr 
della  Prouincia  di  Fiandra  poteua  prcllò  à Qllendc , c 
à Ncoporto,eflfcre  allcdiato  dagli  011andcfi;ànzrvdiha 
egli  di  fàtto,che  Tarmata  Inglcfc  Io  alTedicrcbbef  e^  così 
verrebbe  la  firada  dall  EfcIt^à  Nepotlo  ^ cflcrc  pari- 
■ mente 
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I S&S  mente  pcricolofà . Cambiato  dunque  parere,  hauea^  finalmente pet 
^abilito  d’aprir ia  ftradaà’  vaicclli  perle  viiccre  della., 

Fiandra, Ccanlàndo  il  mare . E già  con  fatica, c preftez- 
za  marauigliolà  f poiché  molti  erano  i guaftarori,  adu- 
nati per  Inghilterra, ed  egli  ftcflb  Ipronauali  giorno,^..» 
nottc)hauea  dal  canal  medefimo  dclj’Elclulà,fcauata_, 
fin  à Neporto  vna  foflà.  capace  di  remile  vele . Appro- 
dati dunque  i valcclli  à Ncoporto,c  à Doncherche  por- 
co vicino.radunòfii  tutto  l'clcreitodcftinato  all  imbar-  on'''  \ 
co . Erano  le  genti  affai  fminuite, poiché  n’hauea  tolte  Doncherche . 

moltelapeftilenza,moltclafuga.  Certo  della  milizia 
ltaliana,condottainFiàdradaBiagioGapizucchi,n’e- 
rano  almeno  andate  à male  due  parcircome  fc  nedòlle 
^ AlefTandro.fcriucndoalRè,  Nondimeno  fijpplì  egli 
* altrondeal difètto,  c numerò neH’efèrcito  defiinatoal  **^°rMre- 
paflàggio,vcntifci  milafanti , emillecaualli.  N’erano 
quattro  mila  Spagnuoli.noue  mila  Tcdefchi, ottomila 
Valloni,  c tre  mila  Italiani,mille  Borgognoni,  ed  altret- 
tanti fi-albemcfi  , c Scozzefi,.  Ma  più  vaieua  del  nu-^ffii  baldan- 
mero  la  baldaza,e  la  voglia,  che  in  tutti  ardca  di  paflàr 

: nell  Ifbla ..  Molri,l^cialmentcSpagnuoli  ,haueuanoà 

vii  prezzo  vendute  le  loro  bagagliuolc , c i loro  ronzi- 
ni; penfando  di  doucr  fare  in  quel  douiziofoReamedi- 
mora  lunga  ,cprou:fionc  migliore.  Elicndo  i foldati  co- 
sì animati  , e difpofti  , ordinò  Alcflàndro  f imbar-  ' ' 

coj  aggiugnendo  per  Jor  fàlutcuoleaiuto  ventiquattro 
Rcligiofi  della  Compagnia  di  Giesù,  del  numero  di  co- 
loro,che fati cauano  nella  miffìon e campale.  In  tutto 
quel  dì,  &inpartedeldìfèguente],  s’imbarcarono  da  , 
Neoporto(douc  àgeuolmcnte  le  naui  fi  accoftauano  al 
lido.fcnzagran  neceffitàdi  battelli;  intorno  à quattor-  * 

dici  mila perfònc,sì  calcate, c sìfirette,poichè  doucuafi  i Neoporto'^* 

1/  n-r.  tragettar  folo  vn  golfo  di  poche  ore,  che  ( come  alcuni- 

Signori  hanno  à noi  raccontatodi  sè  medefimiie  de-lo- 

rocompagni}pareuano  in  quelle  nani  gettati , e ftiuati 
4 gfihuorniai,n5alcfanicntc,,chc  nelle  barche  da  carica 

~(om 
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^ fo^onn  ammaflàrc,  e calcare  i Tacchi  di  grano  ; tutti 
' nòdimeno  có  voltolietojehrillatcyalpcttauano  illègao 
di  dar  in  alto.  Educ  dì  loarpettaronoin  quelle  angu« 
{ILcifoffi’endo  non  leggieri  diTagi,mà  allegramente  ; co* 
ch«che"(i^c^  fteflìfur  foliti  di  narrarci.E  nò  meno  inDoncher- 
fpone  all’im-  chc.approdatoui  il  dì  feguente,  ordinaua  rimbarco  per 
balco.  Valere  genti, con  cui  doucua andar  egli  (lelTo;  quando 

ecco  dalla  venuta  , prima  di  Antonio  di  Lcua  Principe 
d'ATcoli,epoi  di  altri  arriuati  dimanoinmano,inte(<L*» 
vn’improuilà  difauuentura  dell’armata  Spagnuola. 

A,  Havbva  ftabilito  il  Medina  di  auuicinar  tanto  al 
G I O del-'  lido  della  Prouincia  di  Fiandra  l'armata  regia  » che_^ 
r»rm;.u  ipa-  ilandocglinelmczzofralenauinemiche,  eViftedbii- 
^nuola . do,ripaiallc  da  llniilra  l’elèrcieo  del  Farncl^ , il  quale  à 

deftradaDoncherche,  eNeopocto,doueaipanderle_^^ . • 
vele  vcrlb  il  Tamigi , Or  perchè  egli  già  ftaua  à vìfta_*  * 
iite^l’an"ofr  di  Cales5gcttatcrancore,comc  noi  diceuamo,attendea 
in  alto  afprt-  dal  Farncic  auuUb  delle  genti  di  Fiandra  accinte  al  paT> 
ta  nuoiiadt  A-  ; per  potere , io  vdirlo.accodarl'armata  i Eton- 

1«(^•n/4rA  1'  N 

cherche, quanto  I nemici  gli  hauellcro  conceduto.  Ma 
vna  cofa  per  sèlle  (fa  leggiera,  c quali  daicherzo,  non 
folo  dillurbò  sì  fatto  diTcgoo , ma  fuperrarmara  vn_* 

Fra  tanto  il  infaufto  principio  della  r Ulna . llDrachaucaparimcn* 

Drrc  arma  di  tcfra  Vcclc,  cCalcs,gittatc  l’ancorc,piùpcr  noo  darc^ 
barcheV**^”"'  ripofo  à’  regi/ , che  perch’egli  (pcraflfe  di  portar  loro  ta- 
to e{lerm'QÌo,Sccllc.però  otto  naui  di  quelle,che  da'tiri 
nemiciptùapertè,elacere,pareuanoméabiIìaIla  batta- 
glia. E come  fc  doucflcroan  ch'elle  haucr  Icnlbalcuodi  • 
vedetta  Je  armò  contro  àquei  nemici, da'quali  hauena- 
no  riccuute  le  ofFelò . Empiile  di  molto  nitro,  c bitume 
votolo  .di  fafeidi  rami  molli  di  zolfo,  c d’altri  pafeoU  ac- 
conci.à  nutrir  il  fuoco;  ponendoal  gouernoloro  ipih 
< le  fpingc.,  stditide’imariaari . Que Hi  ,anda odo  t <nrop  ìi  franca*  , 
centra  Far  mente contraUncmico, quanto l'ofcurità della notte_j 
p«g*uo  più  profondamente  ricopriua  i loro  inganni  ; quando  • 
4 iuryiciaiairnima,ta,accc(croiJior vafccllijclijafciaro-  •> 


leiTindro . 
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ts9S  no  in  poter  de'  venti, e dell'onde . Màgli  Spagnuoli  in 
vedere  quegli  otto  incendi),  che  nati  quali  dal  mare^ 
iniprouifa mente , veniuano  minacciofì  contra  di  loro , 
reftarono  sbigottiti  ; c perchè  tra  eflì  cran  molti  già  ri- 
crouatidnellaircdiod  Aoucrfajauuifàrooli  non  cllèr 
quelle  lèmplici  £àme,mà  couarlì  nel  fenodi  tali  nàui  c 
" fuont,e  fulmini  ardenti,  cb’in  va  momento  mandereb- 
bonotutta  l'armata  in  aria  : onde  pigliarono  come  fbr^ 
bennati  àgridare,Ifuochtd*AnucrÌa,ifuocfaid’Aiuicffà. 
Aqueftcvoci  feguì  per  tutta  l'armata  vnofmarrimen- 
to  di  volti,  & vna  còfufione  di  grida,  che  comàdauano 
chi  vna  cofa,cbi  l'altra:  Alcuni  volea  che  prefto  lì  vlcif- 
fc  incotto  al  pericolo, c lì  rpialTc  tuttociòjch’occuitauall 
in  quell'apparenza  di  fiame.  Altri,chc  lènza  pi ù,fo£èro 
que'vafcelli  tirati  aIlido,có  vncrni,e  cógrai£,doue  G la- 
fcialTcro  poi  fcoppiarvaaamentc . I più('  cosìprincipal- 
mente  gridando  il  Capitan  Serrano  ,c’nauea  Ipericnza 
degrhicendi;  d’Anuerfa  ) diceuano.douerlì  aprir  tra  1' 
armata  vn  largo  palio  alle  fiamme, e mandar  ben  lungi 
' la  £rage,dicuifenzadubbioerangrauidequelfe  n.iur* 

Nè  più  indugiando  il  Generale  ordinò , che  li  alzaflero 
l’ancorc,hauendoegliper  meglio  di lafciarlì portar  in  do  le 

ancore 

alcoyequi  combattere  co’  nemiciairaperto , che  di  op-  P"  ‘^anf‘re 
porre  con  dubbiolà  riulcita,  e con  poca  gloria,l'armata  ^ 
regia  àqueU'ignoto pericolo.  Appena  i marinarihaue* 

, uano  alzate  Rancore,  con  tagliar  in  oltre  per  la  gran.* 

• fretta  in  alcune  naui  legomonc,  quando^cominciò  à iaflklitad*_> 
impcrucrlàre  vn  orribile  temporale  i ad  ellère  rotta  l'a^  vn  atroce  bo- 
ria da' tuont,&acceIà  da  fulmini,  àfconuolgerlì  il  ma- 
re  or  aIto,&  or  baflòcon  fremiti  minacciolì  t à dillìpariì 
le  naui  ,parteòalzatc  da'venti  molto  più  lungi,  che  o6  «u/iipak 
. iìrichicdeua  àlcanlàrequcllolpauctacchiodifi^amtne,  naui, 

, ; parte  dagli  vrtilcarobieuoliftacailace, de  ingoiate  dair 
aperte  voragini, parte  fpinteda  vn  turbineoeileiècche 
della  Prouincia  di  Fiandra . Quando gl'fnglelì  s'accor-,,' 
fcro , ch’anco  i venti  colpirattano  oontra  la  potenàa-j  : : ;rT 
- Spa- 
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poi Spagnuola, fatti dall’occafioncp  ù audaci,  aiTaltarono 
fon  afiailte  di  •cgg*cf  nauilij  l’armata,  che  la  mattina  videro  fpar- 
gl’ln^lcG.  fa  m mare.  Ma  non  mancò  però  animo  à gl*  Spagnuoli 
fra  tante  contrarietà  :e  congiugnendod  il  Duca  deflb , 
e’I  Rccaldcjc  Vgonc  Moncada,  c’I  Pimentclli,  e 1 Tolc- 
do.amcnduc  Macftri  di  Campo,con  alcun’altri , fatica- 
tono  brauamente  in  ributtare  il  nemico/fìnchè  di  nuo- 
no  inafprcndodla  tempcfta,gli  difljpò . La  Galeazza., 
della  gente  di  Napoli.haucndo  perduto  il  timone, fu  co- ^ 
«ì  tronca  sbalzata  al  lido  di  Cales;  doue  cinta  da  molte  «« 
naui  nemiche,  le  qualt,pere(rer  piane  di  fondo, anda-  * 
nano  fìcure  tra  quelle  Cecche,  fu  lungamente  difefa  con 
è vcciro  ilMó  ^an  valore  deU’Ammiraglio  Moncada  . Mà  riceuendo 
«gli  in  fronte  vna  ferita  mortale , e cadendo  con  elTo 
morti  i compagni,  gl'Inglelì  s’impadronirono  del  botti- 
no, c di  alcuni  pochi  foldatù  & il  Gouernator  del  porto 
^.di  Cales,  s'impolTcfsò  del  valcello,  edcllcbombirdt.-, . c«&w. 
GonfucccdbineguaM’armata  Ollandcfe  aflalt'  il  Ga- 
leone  di  Portogallo  ( vno  de'  quattro  piu  fmiflirati  de’ 


coda 


c'I  vifccllo 
ptefp. 


L’ifte(rjfous,.rcgij)  arrenato  intorno  à Fleinnghc.-nclcuiporto,dopp 
vn’atroce  córrafto,lo  tirò  ella  già  lacero  in  moltilati,bc- 
<chè  il  Toledo, il  qual  n’haueua  il  comando,dCaluòpri> 
filtundofinS-  ma  à terra  fòpravn  batteHo,conk  maggior  parte  degli 
diitif  Ilo  egli,  Spagnuoli.  Mà  non  però  fi  faluarono  i vincitori  mon- 

8e  afiondan-  nel  Galeone  : poiché  mentr’cffi  ingordamente  in- 
dori i vincito-'  zuppauanfi  di  vn  eccellente  vino  quiui  trouato , lenza 
tl,&àllegno.  .hauer  cura  di  (caricar  la  fentina -aperta  in  più  luo- 
ghi , enrròuui  il  mare  , e in  vn  momento  ingoiò 
e gli  huomini.e’l  legno . Mà  il  Pimcntelli  hauendo,non 
j lenza  ftupore,e  ftragc  degli  auucrfarij , difèlb  intorno  à 

■'fei  ore.contra  venticinque  naui  OIlandc(ì,vn’altro  gran 
. -vafccllo  Indiano  già  fraoalTàto  per  le  continue  sferzate, 

.efeofle  dcH’onde  j finalmente  fu  coftretto  di  cedere  all’  ’•* 

• ••  af«  !•« 

mimico  eque ipocnt  auanzi  di  naue,  e alcuni  Spa 
P^f®”^.'^  -gnuoli  nobili,  e se,  foorauuiuMtoalla  maggior  parte  de' 

•mct.  .fiioi,  eh 'egli  fi  era  veduti  morir  dinanzi. 


•QyA>mo 
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Qvando  Alcflandx'tì  con  acerbo  dolore  vdì  I.Vpé’rdrta  AteiTindro  ad* 
e di  qucfti,c  di  altri , panie  che  quali  fmaniiofo  twdeg- 
giaflc  in  vn  mar  di  pcnficri . Ora  traportato  dall’impe- 
to, {pingcua  nelle  barche  ilbldati  fatti  radunare  in  Do- 
cherchej  ora  chiamaua , e accompagnaua  con  quelli,' 
quelli  che  fi  erano  già  imbarcatiin  Ncoporto;intirhan- 
dolor  la  partenza  pel  dU'egucnte:  rifolutotalmentc_j 
di  efporrc  tutti  à qualfiuoglia  cimento  , che  fi  dille  ha- 
uer  vccilb  in  quel  caldo,  di  propria  mano,  vn  Capi- 
tano,che  proponendo  i pericoli.fi  mpftrò  ritroso  à’ co- 
mandi . Quindi  rientrato  in  sé  fte(To,confideraua  qual 
temerità  farebbe  la  fua , s’egli  fenza  nc  pureafpettar 
che  l’armata  regia  fi  auuicinaflcad  afiìcurarglilaftra- 
da,  efponaia  su  così  poche,  e sfornite  barche,ad  vn_j 
Oceano  infuriato, quel  neruo  di  Veterani,  e quel  fior  d’ 

Europa , mentre  d’intorno  fignoreggiaua  l’armata  In- 
glefe.e  Ollandefè.  Siche  riuocando  vn’ordin  con  l’al- 
tro (^benché  vi  bachi  ferina,  die  partiflcro  almeno  mil- 
le,tra  Spagnuoli.clberneli,  e che  combattendo  con_» 
grand’ardire, reftaflcro  tutti  vccifi)  ftimò  ben  di  fopraf- 
ledere  all’imbarco  già  comadato  inDoncherche.  Anzi 
elicndo  flati  in  Neoporto  due  giorni  sii  le  naui  i folda- 
ti, ordinò  che  sbarcaflcro,  per  a^ettar  informazion  piìt 
ficura.di  quello, che  il  Medina  hauea  difegnato;  poiché 
vn  meflo  giunto  pur dianzi,portaua,  ch'egli  trattairi_j 
di  ritornare  inifpagna,  E certo  già  vedeua  il  Medina  iiM-dinacoB 
mancata  sé  la  maniera  d’vnir  le  fue  forze  con  le  fiam*  «“an- 
mingbe  : perchè  nè  egli  potcua  accoflarfi  là  con  l'at-^^^ 
mata,  fenza  rimaner  inchiodato  nelle  arene  della  Ze-  t 

landa  ,doue  il  vento  Grccofoffiandofuriolamente,co-  ' 

me  allora faceua.fpinge  fenza  fcampo  le  nauùnc  al  Fa!> 
ncfepoteuafi  perfuaderedicauarfuorai  fóldati,  fino 
che  il  mar  della  Prouincia  di  Fiandra  non  rimanefTe_i; 
libero  dall’armata  Inglefe,c  Ollandcfc . Onde  il  Medi- 
na, per  non  più  contraltare  con  le  tcmpcflcicper  nóru» 
efporrc  airvltimaftragc  quella  parte  di  armata,  cIiìl-*  ^ 
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rimaacua,  pigliò  partito  di  ritornar  nella  Spagna . Per  1^88 
tanto  fece  dirizzare  le  prode  all’Oceano  Settentrionale, 
per  non  dar  di  nuouo  nelle’ fb-ettezzc,  c nelle  Cecche  di 
Calcsje  pafsàdoiaScoziad’Orcadi.e  l’Ebridi,giròpervn 
immenlo  tratto  di  mare  tutta  la  Grà  Bcrtagna.e  l'ibcr* 
nia;  nè  potendo!  nocchieri  tenerli  in  alto,  per  nonha- 
uerc  fpecialaientc  gran  pratica  di  cjue 'luoghi, non  cfa> 

Cile  à dir  da  quante  bora(che,c  da  quanti  naufragi)  Cof- 
fe feonfìtto.  Alle  ipiagge  d’Ibernia  perirono  sdruciti 
diecc  nauili,  reftando  affogato  fra  gli  altri  Alfonfo  di 
Lcua,nobiic,eforte  Ammiraglio  delle  Galee  di  Sicilia, c 
prelbAlfonlb  Luzono,  animofòMaffro  di  Càpod’vn 
terzo  Napoletano: il  quale  Alfonfo, con  altri  molti, trac- 
tati  tutti  con  maniere  nimiche.fu  condotto  neiringhil- 
terra.  Più  cortesia  prouarono  quelli,  à’  quali  fpinti  al- 
Le  coffe  ò di  Noruegia,  ò di  Scozia, fù  conceduto  libero  Klf,u 
ilpaffb alla  Spagna.  Michele Ochendo, appena  toccò 
il  porto  di  S.Baffiano  nella  Bifcaglia , e GianMartinez 
di  Rccaldc  non  era  entrato  ancora  nel  porto  della  Co- 
rugna.chc  lVno,c  l’altro  morì  di  patiméto,c  cordoglio; 
perdita  veramente  non  piccola  della  milizia  Spagnuo- 
la.  Il  Duca  di  Medina  approdato  già  in  Santandèr, 
porto  della  vecchia  CaffigIia,con  alcuni  pochi  vafcelli, 
c queff i malconci , c laceri , c,come  in  vn  gran  naufra- 
gio, dopohaucr  raccolte  le  tauolc  mal  compofte  , riti- 
ròffl  in  cala  con  licenza  del  Rè,  ad  attendere  alla  cura 
del  corpo  infirmo  al  pari  dell'animo  . Troppo  m'arro- 
ghereijfcprefomcffl  di  riferire  qui  il  numero  delle  naui, 
e delle  genti  pcrdutci  mentre  io  ritruouo,che  que’  me- 
de lìmi*  i quali  furono  àpartedi  talidifàuuenture,  ffra- 
uagantemencedifeordano,  e fono  quali  dallimpeto 
della  tempeffa  mededma  difuiati  in  opinioni  effrema- 
mente  contrarie.  Gli fcritcori Spagnuoli  dicono , che 
di  cento  trcntacinquc  nauili.di  cui  fù  compofta  Tarma- 
ta,trentadue,fcnza  le  naui  da  carica , furono  ò pigliate 
dalTauucrfariOjò  incoiate  dalla  tempeffa;  c che  di  ven- 
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i58t  rotto  mila  dugento  nouanta  huomini>  nc  marròarono 
diecc  mila>  parte  in  battaglia,  parte  fatti  prigioni 
frrns‘  dagli  loglcfi,  c dagli Ollandeli,  c parte  ancora  morti d- 
'«•  '^4;  in^rmità . AU’incOjTtroglifcrittori  loglcfi, e Ollandclì 
eforbitantcmcntc  variando,  vogliono, che  appena  die*» 
ce  mila huomioircampalTcro  dalla  ftragcichcncpcrift 
fcrdiciottomila  ,'Chc  fiperdcflcrovariamenrcintorno  ^ 
à ottanta  vafcclli  ) e che  non  ne  riucdclTcro  Spagna  nè 
men  feflanta  .Ma  habbiano  gli  fcrittori  accrefiriuta,  ò 
fminuita  à lor  talento  la  firager  certo c, che  la  dichiarò 
pcr’grandc  la  Spagna, mentre  inuolta  in  publico  lutto.  Nel  pwbllco 
conucnne,chc  ton  editto  del  Rè  ne  folle  ritratta . E sì  ^ 
come  vna  volta  in  Roma,  dopofinfclice  pugna  di  Ca- 
ne, furon  per  decreto  del  Senato  riftretti  ad  vn  mefe  i 
giorni  della  dogIienza,così  bilògnò  ne'  regni  di  Spagna 
por  qualche  terminc-al  lutto  delle  addolorate  famiglie. 

Il  petto  Iblo  del  Rè  Filippo  rimafe  così  coftitc  in  quel- 
la borafca,la  qualehaucualconuolto  il  cielo,  & il  mare, 
parue, ch’ella  nè  meno  vi  fi  accoftalTc . Giouerà  al- 
l’età  nofira  di  palelàre  cola  da  mè  faputadi  certo  ; per  j 

difuezzarci  dal  mendicare  gli  derapi  gradi  Ibi  dall’an* 
tichcmemoric.'comcfcccrtcpiùfcgnalatc  virtù  norL>  • ‘ 

folTcrpregio  deglihuomini , mà  de' tempi.  Era  dopo 
la  ftragc  arriuato  vn  corriere  fubito  in  Corte,  c’hauea.» 
preuenutoil  ritorno  deU’armata  Spagnuoraj  quando 
palTegelando  allorper  ventura  nell’anticamera  regia 
Criftoforodi  Moura,e  Glouanni  idiaquez , fauoriti  an- 
r4/#<  tichi  del  Rè, in  vedcrcilcOrrierc,troftt>  ìjfermarono,  an- 
fiofamente  chiedcndogli,chc  port'alte  ? Et  vdita  la  per- 
dita delle  na'ui,cdcllc  perlbne,  cominciarono  pallidi  à 
dubitare,chi  doùea  di  loro  recare  talououa  al  Rè  .S’ad- 
dofsò  il  Mouraquel  pefo, volentieri  cedutogli  dall’ldia- 
qucz,&  entrando  in  camera,trouò  il  Rè,  che  attende-  . 

'Ua  àfcriùerelettcre:da  cui  richiefto.che  vi  folle  dinuo- 
uo,  rifpofe  l'altro , clfere  giunto  dall’armata  vn  corriere 
con  poco  prolperiauuifi  . Fù  il  corriere  introdotto  j dal 
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quale  il  Rè  hauendovdica  à lungo  la  ftrage  coavn  tè<i 
medefimo  diicmbiantc  '.  Io  per  ntè,  dille , ringrazio 
cordialmente  Iddio  tdalla  cui  liberalità  mi  veggo  circondato 
di  tali  forze  , e di  tal  potenza^  che  poffo  cauar  in  mare  di  ' 
nuauo  vn  armala Jimile , Nèii  mio  credere, importa  molto, 
ohe  talora  Jìa  tolta  r acqua  del  ri uo,  mentre  riman  faina  la 
e fatto  con-  fonte,  Dectociò  ripigliò  la  penna,  c qon  qucUafcicnir- 
tbrme.  tà  di  volco con  la  qual  iiauca  cominciato , feguitò  à 
fcriucrc . Redo  il  Moura  attonito  à quefta  viftai  c ritor- 
nato  all’Idiaqucz,clic  datolo  ad  afpcttarccó  anfictà,gli 
fofiadtciò;  cliicfcin  vederlo,  qual  rammarico  hauclTeniodrato  il 
Rcj^Tpofc  con  vn  (òrrilo;  Il  Rènun  fà  ver  un  conto  di 
tutui  quejìafciagura,  né  adunque  io  più  di  lui  i Quin- 
di, cpnm^lco  dupor  d‘anibiduc  , raccontòqucl  c’ha- 
ueuavdito,  eveduto.  Sòhauer  alcuni oreduto  , ch'il 
Rè  volede  immitar  con  queda  tilpoda  vna  certa  in- 
Crnfibilità  degli  Stoici, la  qual  parca, ch’cglifolcdc  affet- 
tare, quafi  volede  niodrarfi  fuperiorc  alle  cQfc  vmane  » 
& inacccdìbile  à tutte., -quelle  fuenturej  à cui  gli  altri 
mortali  fon  foccopodi . Mà  lliauer  anco  tViodrau  slfa- 
cilmcntc  tanta  grandezza  di  animo  imperturbabile. 

• fil  Ja. 


e varia  inttt- 
pretazione  di 
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la  coilawa_,  comunquc  auucnUlc  ,*  e l'haucr  potuto  comandar  tal- 
delRc»  mente  àsc  dedb, che  in  cosìatrocefconfitta,in  cosìgra 

difcapitodeirerariojin  vn  fommofinarrimito  dc’fuoi , 
gudo  degli  cmoli,  triónfo  degl’ininiici  i non  dalteradè 
egli  punto,ncdede  indizioyerunodi  turbazionc,nccó 
, ^ le  parole, nè  coll'afpetto:  certo  dinota,  òche  fofTc  di  (b- 

^ da  tempra  quclFanirnoàn  cui,  lenza  fat  piaga , fpunta- 

uand  così  gagliarde  fàcttcjò  che  fodè  egli  molto  dgnor 
di  sc,mcntre  egualmente  palcfàua  nel  volto,  ed  OccuU 
caua  ncH’animo  quegli  affetti,, che  più  voleua  ; non  ce- 
dendo à vcrun  aUalto  di  mali,chcquantunque  impro- 
aaeon,  a_.  P^rò  jptrouauaQO  rproueduto.  Certo  noi  Icg- 

con  vn  Urto  giamo, c^'Ottauiano  Augudo,alia  nuoua  della  rotta  di 
di  Au^iiRo.  Varo,u  abbattè  tanto , che  lafciandofi  per  alcuni  mefi 
continui  crcfccrla  batba,e  i capelli, dauacalor  del  capo 
' . alle 
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j88  alle  portele  forfennatogridaua,  che  le  legioni  ammaz- 
zate gli  firendeflcro.  Là  doiie  Filippo,  il  dì,  ncliqual  Liberalità  del 

licbbc  auuilò della  sconfitta , sborsò  cinquanta 

feudi  per  cura,e  per  confolazion  dc’(bldati,c  de’ man- 
Bari,  feriti, ò poucrl . Efcriflcà’ Vefcouidifpagnavna 
lettera, che  lì  vede  oggi  ancora, in  cui  gli  cfortaua  à rcn-  e pietà  verfo 
dcre  con  vna  mefla  folcnnc  diuotc  grazie  per  quella-.  * 
parte  d’armata , elida  diuina  bontà  crafi  degnata  di 
conferuarc . Di  modo  che  piu  gloriofo  fù  il  Re  Filippo  douuto 
per  tal  cofianza , che  non  farebbe  anche  flato  perla-,  aiRè . 
vittoria  i mentre  egli  harebbe  finalmente  douuta  que- 
fla  à’foldati,  là  douc  non  efeue  quella  ad  altri , che  à sè , 
foldato  inficme  , e capitano à sè  fleflb.  Mà  molto  di- 
ucrfa  Leena  vedeuafi  in  Inghilterra,  e nelle  Prouincit:.^ 
Vnitc»dou’cra  tanto  maggior  Tallcgrezza, quanto  era  ghllJcrri 
flato  piu  vicino  il  pericolo, dal  quale  fi  vedeuano  libera- 
tc.La  Regina  Ibpravn  carro  trionfale  andata  allaChic-  , . 
fa,tralc  bandiere  de’ nemici feonfitti,  dicefi  chcfaceflc 
quiui  Iblpcnderclc  fpoglie  degli  Spagnuoli  j rendendo 
nel  medefimo  tempo  per  la  felice  riufeita  grazie  à quel 
Dio,cb'c(Ià  riputa uafi  fauoreuolc  . Màin  vero  ella  non 
l’hebbe  mai  più  fdcgnato.-pcrmettcndo  egli  che  fi  abu- 
fàflc  la  milcra  di  quel  fortunato  fucceflò  per  cófcrmar  1’ 
ercfijjil  cui  giogo  harebbe  ella  potuto  fcuoterc  e da  vsc,c 
dal  fuo  Regno,  reflando,có  grand’acquiflo  di  ambidue, 
pcrditricc . Tanto  più  che  inquefla  vittoria, per  gran- 
de, ch’ella  fi  folle, non lafciarono  à gl’Inglefi  materia^ 
di  molto  vanto!  turbini,  clctcmpcfte;  ncfipotcroa-, 
que’ popoli  fpacciar  però  per  più  buoni , perchè  furono 
più  felici.  Se  pure  non  riputauano  conuenicnte,prefe- 
tirc  alla  fede  Griftiana  la  fupcrflizionc  dc’Saracini,e  de’ 

, Turchi  f perchè  quelli  habbiano  tante  volte  feonfitte 
còprofperi  auuenimcnti, le  forze  da’Ccifliani  adunate 
con  poderofi  apparecchi  * 
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NCORCHEilDuca  di  Parma 
fi  rattriftaflc  acerbamente  al- 
la nuoua  dellarmata  difper^à) 
perche  vedeuafi  tróca  già  l’oc 
cafione  di  tralportar  in  Inghil- 
terra il  filo  elcrcito, acni  là  do- 
ueua  toccare  il  carico  dcll’af- 
falro.e  l’onore  della  vittoria_f^ 
no  le  ne  doleua  egli  meno  per 
vn  altra  ragione  ;&  era  perchè  mirauafi  tolta  ancor  la 
fperanza  di  foggiogarepur  vnaTolta  con  quel  Ibccorlò 
dell'armata  vincente, il  refto  delle  Prouincie  còfedera- 
te.com'egli  hauea  già  concepirlo  nell'animo  d’efeguire 
dopo  il  ritorno  dairilbla  . Si  aggiunic  vn  altro  titolo  di 
trauaglio,  e quefio  prillato,  dal  fentirfi  egli  attribuir 
qualchecolpa  deirinfclice  fuccellb . Vici  da  principio 
tal  voce,com'io  ritruouo,da  alcuni  di  quelli, i quali  fpe- 
•di ti  già  dall'armata 'à  follecitar  AlclTandro , riferirono 
nel  ritorno,d'haucr  veduti  j legni  di  Fiandra  ne  muniti 
d'artiglicrie.nèpronti/romeappariua.perla  partenza , 
fe  non  dopo  molti  giórni  da  (penderli  nell' imbarco, 
Quindifù  neirarmara comune allorà  lo  sdegno.  Poi 
quand'clla  tornò  nella  Spagna.non  m ancarono  tra’fol. 

dati 
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1588  dati,che  riccontauano al  folico molte  patticolarirà del 
fucceflb, alcuni  i quali^ per  quell’antico  vizio, od d'ogni 
vno  cerca  di  gettar  l’odio  negli  altri , e non  v’hà  chi  ri- 
conofeafi  volentieri  per  madre  d’vn  parto  morto  ) af- 
fermarono, chepertrafeuraggine  d’AlelTandro  non_» 
eranfì  le  fue  genti  potute  condurre  à tempo , e congiu- 
gnere con  l’armata, con  cui  fé  fifoflcr  congiunte,comc 
il  Medina  inculcaua,  la  vittoria  era  io  pugno.  Per  tali  " 
lamenti  iiUìgnifìcato al  Facnelè.ch’in  pia  Città,  & ìcl, 
piùCorti  di  Principhparlauafi  variamente  di  lui.  E par- 
^§•*0$.  (jcolarracnte  egli  intelc  da  lettere:  d’Ottauio  Lalatta_»  Scindidtroue 
fuo  Agente  in  MiIano,chcnellà  Corte  del  Duca  diTcr-  ^ a. 

ranuoua  Gouernatore  di  quello  Stato, fldifcorrcua  del-  leflandro.che 
l’efito  sfortunato  dell’armata  Spagnuola,  non  fenza_» 
taccia  dciriftcflbrAleflàndro..  Tanto  che  il  Marchefe 
Pirro  Maluezzi.non  hauea  tralalciato  di  lamentarf!  col 
Gouernatore  medefirao,  perch'egU  pcrmetteflc  nel  fuo 
palazzo,  che  alcune  poche  perfbne  licenziolamente..^ 

Iparlallèro  d’vn  tal  Principe . Oltre  à ciò  nclCahel  di 
!!-««/-  Milano  hauer  (opra  modo  contefo  di  quello  fatto  alcu- 
t'/Jrf'  ni  nobili  Italiani, c Spagnuoliie  fìnalmctc  eflcrifecondi 
con  la  ragione  flati  coftretti  àconfcflàriche  là  colpa  al- 
tronde era  nata  j clpccialmente  dal  Cbnflgliodi  Spa- 
gna , il  quale  non  hauea  prima  proueduta  l’armata  di 
qualche  porto  . Così  eflerfi  lacontefa  alquanto  quie- 
tata: poi  nondimeno  eflcr  ribollite  di  nuouo  altre  voci, 
fe|non  piò  libere  ,cerrcvpiùfconucnicnti.  Poiché  nelle 
lettere  fegrcte  d’alcuni  accennaualì,che  Alelsandro  era 
ncU’imprefa  parutoà  molti  poco  leale, quali  egli  fe  l’in- 
• tendelse  con  la  Regina  d’Inghilterra , e riuolgelse  nell’ 
animo  gran  difegni,da  eflcttuare  col  braccio  di  tal  efer- 
citojfubito  che  il  Rcfolsc  morto . E però  hauer  il  Duca 
ccr;:ato  di  prolugarc  fin  à cógiutura  opportuna, quella 
€4tì.  gucrra,che  porca  tofto  fpcdirc.  Cofe  ancor  più  grani  di  ’ . ^ 

•<</-  quelle  gli  palesò  fin  da  Roma  il  Cardinal  Farncfc fuo,  i 
Zio . Poiché  fcrifse  hauer  egli  letto  in  alcuni  auuifi  fe- 
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greti  vfciti di  Francia,  che  v’era  ftata  rifoluzionc  dilc-  i 
uar  da  Fiandra  Alcflfandro  , e di  condurlo  in  lfpagna_» 
su  quel  vafccllo , nel  qual  egli  doucua  imbarcarii  per  1’ 
Inghilterra  ; dando  nel  medefìmo  tempo  ilgouernodi 
que’  paefi  à Rodrigo  di  Silua  Duca  di  Paftrana:  ma  che 
poi  ha  aedo  Alcflandro  penetrato  il  di(cgno,crafi  fchcr- 
mitoda  tal  imbarco  fotto  vari;  prctefti.  Ed  aggiunfcgli 
ilCardinalcjVcnircàsèdi  Venezia  lignificato, che  l’in- 
fermità paflata  del  Re, benché  comunemente  occulta , 
era  non  dimeno  ftata  mortale  (conforme  il  coftume  ap- 
punto de’  Principi, le  cui  malattie  non  fi  fanno,fe  non_j 
qitad’eflì  ò guarirono,ò  fi  fotterrano)  quindi  eficr  mol- 
neliaCorteldi  ti  nella  Corte  di  Spagna  entrati  in  follecitudine , che_a 
Spagna.  mancando  ilRc,nonlcguiflfc  riuoluzion  nella  Fiandra. 

La  potenza  del  Duca  di  Parma  hauer  ecceduti  i termi- 
miniftro:  effer  lui  circondato  di  groftì  cfcrciti , vc- 
gran  potenza  tetani, vittorofi,  obcdienti . La  nobiltà  d'Europa,  rac- 
di  Alefss*dro.  ^olta  nella  milizia  di  Fiandra, dipendere  da’fuoi  cenni: 
né  mancar  à lui  arti  da  buon  Gcncrale,con  cui  fapcu.i_» 
egualmente  reggere  moltitudine,  e nobiltà  : à'  nemici 
nicdcfiminondifpiaccr  altro  in  lui , che  il  nome  di  Go- 
iiernatorc  Spagnuolo . Gire  s’cglino , fianchi  ormai  di 
chiamar  à sé  nuoui  Signoriyordi Germania, órdi Fran- 
cia,&or  d'Inghilterra, & annoiati  vna  volta  de’  foreftic- 
ri,volgcffer  gli  occhiai  Duca  di  Parma  ,cpcrla  Madre 
Fiamminga,e  per  l’Auo  Fiammingo  , lo  confideraflcro 
comePrincipe,Fiammingo  anche  lui  di  fiingucjfarcbbe 
cflb  per  auuentura  d’affetti  sì  moderati-,  che  riciilhffc  il 
principato  propoftogH,  e noi  mcttefl'c  piti  tofto  à conto 
del  Regno  di  Portogallo  da  lui  perduto?  Si  chccffcrfi 
determinato  in  lipagna  di  prcuenir  l’occafione  , non_» 
alpcttando  la  mancanza  del  Ré, e di  rimuoucrc  à tcai- 
po  il  Duca  da  Fiandra, mentre  ancora  non  era  fpenta  e 
Giudizio  che  ì’autorità  deIRèfopra’l  Duca,cla  riucrenzadcl  Duca,* 
FÌÌfe*4ique  vcrfodcl  Rè.  Scritte  queftccofc.foggitinfc il  Cardinal 
Farnefe  per fìne,d'lìaucrlc lui  r-ifcritc  piò  francamente , 

per 


ila  voce  j 
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Y$88  perchè  confìderando  8c  il  luogo  donde  veniuano  , eia 
ripugnanza, c'baueuaao  rra  di  loro, ben  fi  auucdcua_f> 
ch’erano  mere  fauole , e finzioni  d'alcuni.à  cui  dilpia- 
cca'j  chela  Fiandra  tornàfic  in  mano  del  Principe  na» 
turale  ; come  ne  temeuano  in  breue  , (e  vi  rimane ua_* 
Alefiàndro.E  certo,  che  il  Cardinale  toccafic  il  punto, 
fitucn  ^ palese  poi  per  le  lettere  dcirAmbafciadoreMcndoz* 

« Fr*..  za,il  quale  feoperta  tutta  l’origine  di  fimili  voci,  Icriflc 
* al  Duca  così;  Ctìakunì  nchili  IngUfi  venuti  in  Parigi,  cS  w 

Inghilterra, haueuanofujfurrato all’ aree-  ‘ ”**** 
chie  di  molti , che  il  Duca  di  Parma  di  concerto  non  fi era^ 

Tno(fo,nè  mouerebbefi in  auuenirt  contea  d’Elifabetta  : c_. 
l’Àmbafciadore  medefimo'd  Inghilterra  aggiugnere,ch' égli 
fapeua  di  certo , come  il  Ri  Filippo  baura  fiabili to  di  leuar 
di  Fiandra  il  Farnefe  i edefierfi penetrato  il fegreto  in  que- 
Jìa  maniera . Nella  nane  , la  qual  prima  di  tutte  fi*  con- 
dotta prigione  nell'Inghilterra  , ejjirfi trouata  vn  piego  di 
lettere,  che  furon  portate  fubito  alla  Regina ;e  lei  haucr  let- 
to in  vna  di  loro , che  il  Rè  haueua  ferino , e ordinato,  cht^ 
quando  il  Duca  di  Parma  fojje  montato  in  nane  per  l’In- 
ghilterra , fi dichiarajfe  tolto  per  Fiandra  il  Duca  di-Pa- 
fìrana  Couernatorei  e di  ctò  bauer  la  Regina  fpedito  ad 
Aleffandro  fubtto  vn  mfio.  Di  tutte  le  voci , c’hab-  Origine;  e prò 
biam  fin  qui  da  molti  luoghi  adunare  per  non  lafciar- 
ne  veruna , mi  gioua  di  ripigliare  or  da  capo  la  tefiìtu-  ’ 

ra,  c di  andare  cfaminando  rdrigine,&  il  progreflOjC^ 
tutto  quafi  il  corpo  di  quella  compofizion  fan olofo . 

Fù  incolpato  Alcfsàdro  da  alcuni  Spagnuoli  di  nò  ha- 
uer  egli  mandati  i ibccorfi  richiedigli  dairarmata_>{ 
quafi  fbllè  ancor  mahn  ordine  , e fprouedutojeciò 
rparfero  altri  di  loro  prigioni  nciringhiltcrra , altri  tor- 
nati in  Kpagna  iene  corlc  anco  voce  in  terre  diuerlè . 

Ne  mancauachi  fc’lcrcdcflc.  Ma  perchè  niunpote- 
uafi  pcrfuaderc,  che  foflc  nato  ciò  da  pigrizia, ò da  tra» 
l'curaggine  d'Alefiandro , ben  conofeiuroperhuomo 

LUI  ar- 
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ardcact,e  quafi  per  ?n  fulmioe  nella  guerraigiu<licb0«  x 5IS 
che  cagione  più  alta  ilelTe  celata  Cotto  il  velo  di  que* 
ila  qualunque  colpa . £ grioglefì  prima  dì  tutti  occu« 
parono  il  campo  libero  à indouinare.  Furono  quelli 
i Deputati  Cpediti  dalla  Regina  >pcr  trattar  in  Fiandra 
la  pace  ; i quali  nel  ritorno  parlando  in  Cale$  col  Go- 
uernator  di  quel  luogo  (opra  il  congrellb  inutile  di  tre 
meli  da  lor  tenuto  in  Borborg,  diflero  ( per  non  parer^^ 
d'bauer  Catto  nulla  ) che  haueuano  perluafo  al  Duca.»  m JLk- 
di  Parma  l’accordo  con  la  Regina;  e che  qucfto  iàreb 
be  al  certo  feguito  , Ce  gli  SpagnuoU  non  lesero  ftati  d' 
animo  già  determinato  alia  guerra . Si  che  quando 
poi  videro  > che  Alelfandro  nOn  era  ìnteruenuto  coa_> 
le  Tue  genti  alle  battaglie  nauali  nel  mar  Inglefe,  attri- 
buirono ad  vn  tacito  accordo  del  Duca  eoo  la  Reginii^ 
quali  à frutto  deilor  cógrelTo,  quello  che  gli  Spagnuoii 
prigioni  nciringhilterra  condannauano  per  lentezza» 

£ ciò  confermò  in  ParigirAmbaCciadord'lnghilterra  » 
cdagglunfe  la  fauoladi  quel  piego,  per  cui  timore  di- 
ceuau,  ch’AlclTandrohauealiur^toil  paC^giocoo- 
tra  quel  Regno.  La  qual  fmola  che  nalce0e  da  Elifa- 
betta  y delfderoCa  di  dilporre  il  Farnelè  ad  accettar 
queirinuito  che  volea  fargli,  farà  da  noi  tra  poco  fatto 
palelè . Or  quelle  voci , che  dagli  Snglcli  erano  Icmi- 
nate  piò  occultamente,  perchè  piò  auidaroente  fblTer 
raccolte, partorirono  nella  Spagna  , quando  vi  giunlc- 
ro,  que’  dilcorli  d'alcuni,  i quali  ò per Ibllecitudine  dot 
ben  publico,  ò per  inuidia  della  gloria  del  Duca , affer- 
mauano  neUa  corte,  douerli  Ibttrar  la  Fiandra  dalla», 
potenza  fmoderata  di  lui , prima  ch’il  Rè  mancalTc  di 
vita  : fpargendo  in  altri  paelì  ancora  lo  fielTo , mà  ac- 
crefeiuto  vie  piò  di  nuoui  Ibfpetti,  conformei'ordina- 
xia  licenza  d'intcrprctare.  Da  quelle  origini  vfeirono 
£nalmrntc  quei  dilcorli , che  noi  dicemmo  cllèrc  in_* 
conformazion  di  ciò  flati fcritti  da  Yenczia,da  Roma, 

cd’aU 
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$S$  e d'altre  città;  eflèndo  inclinati  à ciò  fcriucre  coloro, 
che  glorianiì  dipublicar  que*  miileri,  i quali  fon  più 
croci, e più  occulti, qnaiì  ueno  quelli  i più  verhdifprez 
zandoi  più  patenti,  e i più  ageuoli  à penetrarli , ad  v- 
lànza  de^  ladri, che  traialciddo  ciò  che  cruouano  aper- 
to, rimefcolano  i ripolligli  più  reconditi , e più  ferrati . 

Mà,  come  nm  ha  bbiamoofleruato  nelle  lettere  d’Alcf-  AieiTand-opo 
fandroal  Rè,&  à' Tuoi  miniUti,  non  lì  mollè  egli  mol-  co  molToper 
to  per  tali  voci  y nè  fù  molto  follecito  di  rimuouerC  da  *•*'  » 

sèfali  lòlpetti.  Crediamo,  ch'egli  ripucandofì  certo 
della  grazia  del  Rè,fdegna^  far  con  altrui  le  difcolpe ; 
c ben  lapellé,  che  alcune  accule  meglio  lì  giullificano 
coi  dilprezzo , e che  quelle  moli  forte  lènz'hauer  fon- 
damento, quanto  più  crefeono,  canto  più  facilmente, 
fenza  veruna lpinta,da  se  rumano.  Solamente  per  di-  £,io  de*/eBn’ 
fcolpa  di  ciò,  di  ches'era  dapprima  vdito  cacciare.^ , e de’lbldatì 
quali  non  hauellè  tenuti  in  pronto  i vaiceli!, non  lafciò 
di  far  egli  alcune  parole,  ma  indirettamente  ,e  fenza..  fa/àiue*alRè 
mollrare  turbazione,  ò anlìetà . Perciocché  in  vna_j  coti 
lettera, nella  quale  confolaua  egli  il  Rè  della  perdita., 
deli’armata  , come  di  fciagitra  lagrimeuole  à tutta  la., 
Crillianitù,in  cuilàuore  combattcuan  queU’armh'fcrif- 
fe,  ch’eUcra  Hata  à sè  graueancor  per  vn  altro  titolo; 
cioè,per  nò  hauer  egli  potuto, dopo  lì  grandi , e lunghe 
fatiche, venir  à capo  dcll’lni  prefa  propofta,  ed  efeguire 
il  feruigio  di  fua  Madia  più  compitamente  che  mai: 

Tanto  più,  ch'egli  haueua  feorta  allor  nc’foldati  vna-. 
baldanza,  e prontezza  marduigliofa  ad  vlcir  in  mare: 
lì  chegià  alcuni  in  Neoporto  montati  in  barca,  auida- 
mente  ne  actendeuano  il  fegno  ; altri  in  Donchcrche , 
benché  non  ancora  faliti  in  naue,tutcauia  fé  haucHèro 
vdito,cheil  mare  foHc  libero  da’ nemici,  rollo  vilàreb- 
bonocntràti  sì  facilmente,  comev’erano  entrati  gli 
altri  in  Ncoporto;  douc  , in  poco  più  d’vn  giorno , egli 
hauca  compartite  in  vari;  valcelli  quattordici  mila., 

LUI  2 per- 
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pcrfone.  Nel  che  hauer  prefo  errort  coloro,  ifluali  15  SS 
perchè  in  Doochciclichaucano  veduti  i nauih;  Icnz* 
arme , e lenza  foldaci , haucanofparlb , che  le  genti  di 
Fiandra  non  erano  ancora  in  ordine  à tal  viaggio;  mé- 
tte,e non  cooucniua  auanti  l’opportunità  del  trageuo 
tener  calcati  nelle  naui  i (bldati  lenza  profitto, anzi  c5 
lor  nocumento,  come  egli  ha  uearperimentato  in  Neo- 
porto j cd  all'incontro  ogni  volta,  ches’iatimairela_> 
neceltaria  partenza,  poteano  allora  làcilniente  imbar- 
carli,come  in  Ncoporto  flellò  li  era  veduto . Ne  hauer 
fatto  mellieri, ò di  lauorare  con  altra  forma,ò  di  armar 
con  artiglierie , e con  altri  fornimenti  da  guerra, i legni 
Ibi  deftinati  à condur  refcrcitOidilélb  baftcuolmente_^ 
daU’armata  Spagnuola:  poiché  larcbbe  fiato  quello  vn 
accrefccre  fenza  bilbgno  la  fpefa  ì à cui  però  non  crafi 
, perdonato  nel  proueder  l’armata  di  Spagna, perche  ba- 
fiafie  quella  à difendere  le  difarmatenauidi  Fiandra.. 

Et  efierfi  compartiti  gli  vffici;  appunto  così,  fra  l'cfcr- 
cito  Spagnuolo  di  mare,  de  il  Fiammingo  di  terra  ; che 
quello  non  delle  in  alto  prima  che  quello  non  gli  ha- 
uelTc  Igombrato  il  mar  da' nemici  fin  alia  bocca  del 
Tamigi , sì  come  potea  fua  Macfià  riconofccre  dallti_„» 
copie  delle  fue  lettere  à lei  mandate  . Imperciocché  ‘ 

. Aleflandro , per  rammemorare  al  Re  più  ficuramente 
gli  ordini  lùoi,  inuiògli  la  copia  d’alcune  lettere,  nelle 
quali  có  gràpremura  egli  preferiueua  quefiaraedefima 
diuifionc  di  carico,  prima  col  Marchefe  di  Santa  Cro- 
ce, e poi  col  Duca  di  Medina  Sidonia . Mà,  fóggiunlt 
AlclTandro , mentre  l’armata  non  haueua  potuto  allì- 
curar  mai  la  firada  alle  genti  di  Fiandra  » Se  oltre  àciò 
intorno  à Neoporto, c à Donchcrche.ftauano  Tarmate 
Inglelc , e Ollandcfe,  Icmpre  attente  à’  moti  de’  regi>-j 
non  hauer  lui , benché  per  altro  non  rcfiìo  io  offerirli  ‘ 
à' pericoli,  douuto  porre  à cimento  fopra fragili  tauolc 
tanti  feelti  foldati , e tanti  fioriti  terzi  di  veterani. 

Si 
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1588  Sì  che  nò  dubitar  egli,  punto  dì  non  hauer  fo'ddisfattó 
in  qucft’occafionc  a gli  ordini  di l'ua  Macftà,&  aU'vffi» 
ciò  di  Capitano.  OrqualriljxjftadcflcilRè  à quelle 
cole , e con  qiial  animo  vdilTc  le  voci  fparfe  intorno 
al  Duca  di  Parma  ,{àrà  da  noi  diuiiàto  più  acconcia* 
mente  dopo  altri  racconti  . Poiché  in  quelli  giorni 
medefimi  fegui  vn  &ttp,  il  quale  mentre  portando 
nuouifofpctti,  parucchc  intrccciaflc  lafauola  cotò 
piu  nodi,  fcopcrfcil  capo  di  tutto  quello  inuiluppo  . 
Racconteremo  il  tutto  noi  breuemente,  confermi-  ^ 

à qucl  che  habbiamo veduto,  sincllc copie,  oonic^ 
negli  originali  d'alcunc  lettere..  ,, 

D ucowEA  nel  fuo  padiglione:  AlclTàndro  coll'In- 
gegncre  Barocci  {òpra  Tallcdio  di  Berghes  al  Som_,i 
quando  cntratoui il  Ricciardotro , dilftgli  efler  là  ve- 
nuto d’Anuerfavu  Genouefe  chiamato. Gian  Giaco- 
mo Forchi,  con  vna lettera  d’Inghilterra,  dcllaqualc 
perche  allèrmauadoucr  Tua  Altezza  riceucrc  molto 
gullo , dimand.iua  dclTere ammcllò . Ammellbjegli 
la  porle  al  Duca  in  presenza  degli  altri  due  : e’I  Duca-, 
maprirla , perchè  non  videu» alcuna  lo ttolèrizinn»  ., 
fi  volle  al  Ffefchi  ,eccm  qual  ardire  ,gli  dille , voidate^ 
fi  Rirpof.-qacgli  ; Qrazto Palla- 
uicino , il  quald  l nghilterra  l'hà feruta  ^fign  ifieimmi  con 
•vna  lettera  à parte  , ch'io  non  dubttajjì  di  porgeri*  benché 
cieca  , ^rchè/fconteneua in  ejfa  -vn  negozia , che  doueua 
ejfere  & a y olirà  Altezza*  di  molto  gufìo , d mè  di 

molto  utile.  To.nò  AlclTàndro à leggerli,  ed  in  quell’ 
atto fù  veduto  cambiar  fembian  e,  è fermarli  ditraft. 
to  in  tratto:  finché  lettala  tutta,  la  ^Ittò  à terra  gw- 
dado  accefo  di  rabbia:  O inf  )ienrc,  O'sfacciato  ! Quia- 
j pHÌ  ardentemente , fi  fcàgliò 

dal  a tedia  , e sfoderato  il  pugnale  ,dicdc  al  Fiefehidi 
piglio  perifcannarlo  : mà  confidcrando  fcco  mcdeH- 
mo,  che  farebbe  meglio  farlo  prigione*  ceduarglìdi 

bocca 


Si  fo^Rrogne 

jwo  dipoi  U 
rifpofta  del 
Rè. 


AlelT.ndro  è* 
inuitatoàbrlì 
Signor  diFii- 
dra. 


Legge  conij 
.ibborainaz  io- 
ne vna  lettera 
cieca  > 


S 'infuria  con- 
tri il  pQitatr>- 
re  di  ciTa  , 
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bocca  con  la  tortura  la  traccia  del  negoziato  > i 
e più  centra  n’aftcnne , ed  aggiunfc  con  fiero  volto  ; Se  qui  mi  Jof- 
* fe  tompurfo  il  Pallauieino  » sì  che  io  potejjr  rifpondetgli  di 

prtfenza  » gli  darei  per  mia  Jì  tal  rì/poPia^qual  egli  me- 
rita'. e s’iofapsj^t  che  voi  joHt  confapeuole  del  tratta- 
to contenuto  in  queBafua  lettera , vi  * farei  fubito  trafei- 
nare  alla  morte . Quindi  ripigliata  in  inano  la  carta.*» 
la  tornò  à Icorrcrc  ; e non  fi  mitigando  punto  dall'ira  » 
{>cr  quanto  iciicofianti  » che  haueuano  fiupore  infie< 
me  , ed  ignoranza  del  fatto  , s'ingcgnaficro  di  plft> 
cario  ; diede  à vedere  aU'vno,  e all’altro  di  loro  TifielTa 
lettera  » perchè  giudicaflcro , s’egli  haueua  giufia  ca< 
Ladiileggere  gjoujji  adirar (J,  llteaor  diefià  eracale.  Ch’ejfendofi 
à drcoitanti  SpagnuoU  prigioni  nell'Inghilterra  cemprefo , ebe^ 
i Capi  dell'Armata  Regia  doleuano  di  fua  Altezza , 

tenendo/! di  certo  » che  quelli rapprefenterebbono  acerba- 
mente al  Rd  le  loro  querele  t facea  però  di  meli  ieri,  ebe^ 
fua  Altezza  conjideraffe  quali  mouimenù  foUeuerebbono 
nella  corte  con  l'occafion  di  tale  /confitta , e per  confe- 
guente,  quanto  decapito  ella  verrebbe  d far  nella  fìirno-»  » 
enegliintereji.  Perciò  fetra’fuoi  fublimi  penjieri  am- 
mettejfe  ancor  quello  dello  Hata  prefente , e fi  accommo- 
dafie attempo , afsoltando,  e riceuendo  que‘  mezzi y che 
parefiero  profi t fenoli  ì non  fi  poter  dubitare , ebey  concer- 
tato qualche  congrejfo  da  comunicare  i configli , non  fi  po- 
tejpe  ritrouar  qualche  flrada , onde  rifultafiero  quegli  ef- 
fetti, che  ^opportunità  prefente  offlriua . ^jufio  congref- 
f»  pai  poterfi  eommodamente  tenere  hi  Bologna  di  Fran- 
<ia  y nel  qual  luogo  fé  pìaceffe  à fua  Altezza  di  defiinare 
alcun  buomo  fuo  confidente , vi  fi  trasferirebbe  ancora-» 
fautore  di  quefia  lettera  y ò vi  mand  rebbe  in  fuo  luogo 
V qualche  perfonaben  iflrutta , e fidata  . Che  t'egU  bauejfe 
tanta  fortuna  di  perfuadere  à fisa  Altezza  quel  che  ne* 
PaefiBafii  pottuafperar  ella  da  altri  più  che  dal  Rè,  gode- 
rebbe infinitamente  di  batter  con  tal  Smoilrazione  fio- 


ItrJim. 

Mimdi 
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1 5tS  perto  quanto  iefidtrauale  di  grandezza , Letta  da  loro , « fecendo  efa- 
con comune  abbdminaxiono, -e  IHegno,  lalctccra.»» 
comandò  Aleflàndro,  ch’il  Ficlchigli  folle  tolto  da» 
uanti,dr  clàminato  con  gran  rigore, per  trarne  il  netto. 

Anzi  volle,  che  il  Barocci,  & il Rìcciardotto,  tellifi» 
caBèro  in  giudizio  quelche  baucano  letto , & vdita. 

(Quindi  (pedi  al  Rèdi  Spagna  tutto  il  proceflò  fatto  ' 

giuridicanaente  nel  Tribunale  diguerra  dall'Auditor  e, 
Generale , c con  cBb  ancora  le  lettere  venute  d’io»  pioce^. 
ghilterra  al  Fiefchi,  & à sè  r ed  aggiunlè  neiridellà^ 
siitmt.  lcttera,con  cui  mandaua  aggiunte  queft'altre*,  ch'elib 

baucuaelèguito  >1  tutto  con  fònima  celerità,  perchè  • 
fapcua  ,che  in  tali  caufe  non  era  lecito  ad  vn'huooio 
onorato,  e Umile à lui,  porre  vn  momento  d'indù» 
gio , ò laBriare  per  negligenza  co& , che  non  palcBaBè 
tofto  al  Tuo  Principe. 

£cia  fra  tanto  penlàua  leco  medclìmo,quarant- 
mo,  qual  dilègoo,  ò quale (peran2a,hauelle  indotto  DI  OF AZIO 
il  Palkmcino  à far  sì  gran  tcnratiuo . Erano  già  niol-  ' 

ti  anni , che  queftt  dimoraua  nell’Inghilterra  . L’an- 
tica nobiltà' lo  rendeua  limabile  nella  patria,  e le  co» 
piolè  ricchezze  lo  faceano  noto  in  quel  regno  . Quin- 
di procedeua  la  grazia,  nella  quale  egli  ftaua  con-,  Graaia.cht, 
la  Reina,  foUtadi  valcr/ì  abbondantemente  del  da- ottien  preflb 
narodilui  ad  ogni  repentina  occorrenza  . Ed  «gh  pereh?}e*fom 
più  volentieri  fomminiBrauale  quella  (brte  di  arme , mìnìiira  fp«r- 
quando  fi  doueano  adoperare  à’ danni  degli  Spa- * 
gnuoli  , odiati  capitalmente  da  lui.  Intorno  àlett’,  . . 
anni  prima,  il  Duca  d’AlanlbncTciolfe  l’aBèdio  po- ceragli  Si«- 
Ro  da’ regi;  alla  città  di  Cambrai,  mercè  l’argento, 
ch’egli  haucua  io  gran  copia  riceuuto  da  Elilàbetta., , 
c quella  dal  Pallauicino  . Cinque  anni  dapoi  ella^^ 
fomminillrò  dalia  pecunia  di  lui  fuflìdio  ben  lufi> 
gamcntc  continuato  , ad  Enrico  Rè  di  Nauarraia 
centra  la  fazione  de’Guilì . Nè  indi  à molto  h Tep- 
pe , cbcTillcllò  Pallauicino  contribuì  gran  lòmma., 
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di  oro  I per  alToldar  nella  Gerouma  vn’efcrdcoà  Vf8t 
uore  pure  di  Enrico  , ntà  i Ipefe  della  Reina_<. 

Anzi  in  quello  tempo  tnedeiìnio  della  guerra  na* 
uale  » egli  fra  gli  altri  nobili  d'Inghilterra  , offerfe 
alla  Regina  l'opera  fua  centra  l'annata  Spagnuola» 

Quinfli  fi cou'c.cauò  in  mare  alcuni  legni  àfue  Ipefe.  Donde  lì  può 
lu^^re  ® improbab;l:nente  , cheque!* 

«rato  dal! iL_>  l’audace  inuito  , col  quale  egli  diè  l'allàlto  alOu*< 
di  Parma  , procedelTc  d Jla  Rcina,  valutali  di 
' vn  miniftro  da  lei  conofeiuto  pronto à far  tali  parti’ 
in  ofela  degli  Spagnuoli  , per  l'odio,  che  egli  loro 
difpotVo prima portaua . Anzi  pare  à noi  verillmile,  che  la  fìnzio* 

‘con  la  finzton  jjj  piego  dilcttere,  le  quali  lì  diceuahaucr 

fkrouate'neU'clla  comunicate  con  Aledandro,  folle  concertata  à 
armata.  fin  di  allettare  più  facilmente  Tanimo  deirifteHòall' 
inulto  che  volea  fargli  , quando  lo  hauelse  aliena» 
tó  per  via  di  quelle  inuenzioni dal  Rè  Filippo.  Il  che 
^nrRe£>ina^®  fucccdeua  profperamcnte , c fe  diuentaua  il  Far- 
arjo.rientìii.  ocfepadrondi  Fiandra  ( come  ella  lì  credea  , che  fa- 
rebbe facilmente  Icguito,  per  la  felicità  dcH’illcrso  Du- 
ca, e perl’aurade'lbldati,  e pieria  beneuolenza de* 
che  Alcfsidto  lyj  1 quanto  harebbe ella  tolto,  & à gli 

fcaiUFujUrai  Spagnuoli  di  principato.  Se  a sc^di  loIlccitudm^L^» 
cortìèuarlì  la  vicinanza  di  Re  così  poderofo  > Che 
• - lei  pnre  rifìutaua  Alcfsandro  ollinaramente  la  nuo- 
*'  ^ . qa  olFcrta  , non  però  l'opera  s’era  perduta . Poiché 
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<(pera!ua  ella , che  il  Riè,  airauUilb  del  dominio  ancor 
rifiutato,  riccucrebbc  vna  gran  ferita  nell  animo  ; 
Jodctcbl^  per  ventura  nel  Dilca  la  prcfeiue  lealtà;  t mà 
dubiterebbe  altresì  della  futura  coftanza't  e per  ciò 
procederebbe  con  cfso  neU’auue  ai  re  con  più  riguar- 
do, fcemandogli  di  Spagna  gli  aiuti,  &in  Fiandra-» 
Tautorità. . Le  quali  arti  s'  egli  haueua  molti  anni 
prima  ;vf4te  fenza  clemenza  con  Don  Giouanni , 
che  pur 'gli  era  iiatcllo..  lol  per  vn  vano  romo-» 
tetto  .,  onde  vdì:.j  cGcr  à lui  flato  offerto  -il 
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: f 88  principato-di Fiandraj forfè  lafccrcbfce  al  prcfcnte,qua- 
do  egli  cr^  più  vecchio,  pififof|)ctto(b,  c più  tdrrnce  del 
dominare, di  efcrcitarbc  con  vti  nipote,  incitato  aper- 
tamente ad  impadronir/i.dcllc  Prouincic  ? Qucftoicc- 
inaincnto  poi  di  potenza, e di  autorità,  quali  indizio  di 
diffidenza, tanto  farebbe  al  Duca  più  intollcrabilci  qua- 
topcr  l’atto  noucllo  di  fedeltà,  gli  parrebbe  di  meritare 
dai  Refuo  Z40  maggiori  fegnidiconiìdenza,  cd’amo- 
Oc'^quali  veggendofi  egli  fraudato,  ò non  ritcrreb- 
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be  (»ran  tempo  quella  modeffia,la  qual  riufciila  inutile 
o-vilipcfa;  ò fi  aflenterebbe  da  quel  gouerrto,ch'egli  nò. 
potrebbe  più  tener  con  riputazione  , fenza  ch'il  Re  gli 
facefle  gran  refiffenza.  Mà  partitoli  Farncfe , il  qua- 
le per  coma  voce  de'GoIlcgati  medefimi  era  Tvoicope- 
ncral  fatale  alla  Fiandra.,  le  Prouincie  per  certo  ri- 
piglierebbonogli  aninii , eie  forze  di  prima , per  ifcuo-\ 
ter.eilgiogò:ecosì  ripullulando  da  capo  nuoue  guerre, 
verrebbe  à pocoà  poco  ad  attenuarli  la  fmoderata  po- 
tenza degli  Spagnuoli , mentre  ella  non  trouallc  in  al- 
cuna parte  tregua  nè  da'  franagli,  nè  dalle  fpclc . Così  ‘ 

ftimòlTi.che  la  Reina,  qiialunouc  fucceffb  haueffe  l’of- 
ferta fatta  al  Farnefc  ,fpcraflc  di  fare  in  ogni  maniera-#) 
quali  con  vn’armc di  doppio  taglio,  qualche  graue»» 
piaga  nel  Rè , Mà  non  fece  ella  colpo  d'alcuna  fbrtc_j. 
pinichè  da  vn  lafo,coftanteil  Duca  alTaffàlto  deteffò  la 
fcellcratczza  .Anzi  conlidcrando  egli  fico  il  grand’ar.-  parche , & A- 
dir  dicolut,  gli  cadde  ben  sì-in  mente,  le  folte  meglio  li- 
minar  pcrvnpocodi  confontirc  } cd  accettato  ilcon*  vetfoUKe,. 
greCfo  nella  città , che  gli  veni  uapropofta,farlclo  me-  '•  f--  r 
nar  quindi  prigione:  mà  rigettando fubito  tal  pcnlicro, 
parucgli,cne  il  veftir  la  perfonadf  traditore , quantua-  ^ 

que  per  pochi  giorniifolTcazionc  indecente  à sè,  A:  alla 
faa  vita , e,  come  fcrifle  egli  al  Rè,  vicina  qual]  all.i  col- 
pa:  tato  più,che^  conforme  aggiunfc  aU’ifteflb,I’apparc- 
za  del  mcntouatocógrelTbfoggiaccrcbbc  à molte  lini- 
ftre  interpretazioni  di  quei, che  nò  bé  fapcllcro  ciò  che 
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fce**i’aiLSone  ^ fotto  tal  vclo.Dall’altro  lato  il  Rè  prouata  158! 

verfo  Alefun-  ^ccie>e  la  coftàza  del  Ducad’amò  d'indi  in  poi  có  più 

tenerezza:  e teftificoglieloancora  có  vna  Ictccraik  qua 
le  è piacciuto  à noi  di  tradurre  come  ella  giace.Voltata 
, dunque  dalla  lìngua  fpagnuola,  dice  coti.  Hòrtceuut» 
qMlUIettert*  *ì*  d.l  prefentc  mefe- d‘ Ottobre  la  lettera  da  voi 

fcrittami  dveutmoue  del  precedente , Le  cofetcb'ella  con- 
tiene,fcuoprono  pienamente  la  fincerità  del  cuor  voiìro  , da 
cui  procedono  . L ardire,  che  mi  narrate,  è flato  veramente 
grand  , ed  vfato  con  maniere  pur  troppo  indegne  ,wàpropie 
di  cbii'bdvJàto\>  Il  cogliere  tal perfona  nelle  fue  reti,  non^ 
farebbe  Flato  fuor  di  propofltoi  mà  lodo  la  cagione  per  cut  ve 
nefete  aFìenuto.  Benché  non  vi  douea  per  ciò  dar  timore^ 
ìaflniFha  fama,  che  voi  poteuate  incorrere . Nei  che  io  non 
farò  molte  parole  , fi  come  in  cofa  certiffima,  quali  la  ficu- 
rezoM , c babbi  amo  h di  voi, e voi  di  mi , confermata  cotl-> 
molte  pruoue,  non  men  dalla  parte  voSira,  che  dalla  miéUt . 
Finalmente  ^i  pojfo  io  fidarmi  più  di  mi  Flejfo\  di  quelcbò 
fattofempre  di  voi  nè  voi  potete  defidtrare  ò richiedere  t 
ebUovi  babbia  in  miglior  concetto  di  quello , in  che  vhò  te- 
nutofinora  . Ber  ciò  deponete  pure  dall'animo  qualunque 
folle  citudi  ne . Dio  bara  cura  di  fare,  che  sì  perfidi  tentatìui 
nonvadan  fenza  la  debita  ncompenfa.  Nè  contento  di 
■ ^ ^ ciò,  dopo  la  folita  data  del  dì,c  del  luogo, vi  foggìunfc  il 

Rè  di  filo  pugno(poichè  il  refto  era  ftelb  perniano  dell’ 
Idiaqnez  Prefidente  del  Configlio  di  Fiandra^quefte..i 
Rè  P® ^ terto,tb'io  miperfuado  non  hauer  wi fin  ora 

Storno  alltj  lafciata  tofa,onde  mi  delie  totale  foddisfazìone . Anzi  con- 
^iizion  d’  fido , che fe  haueFie potuto  aggiugnerui  nulla,  ve  l'harefle^ 
iBgbilten».  aggiunto  per  amor  mo , Scriuendo  l’Idiaquez  ad 

Alcfiàodroin  vna  letrera  a parte  l’iftdlccofe , diflc-> , 
fiftelTo  con-  baucua  affermato, effere  rimaFìo  lui  cosi foddis- 

fermafi  dall*  fatto  del  Duca  in  tutto  queLcbe fiapparteneua  tato  alla fpe- 
Idiaquez,  dizion  d’Inghilterra, quanto-ai  tentatiuo  di  quel  temerario  -, 

che  il  Duca  medefimo  non  barebbe  potuto  in  ciò  defiderar 
pili  da  fua  MaeFlà , Vna  cofa  bauer  ella  aggiunta:  & era, 
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1588  fouuefìirle  > ibe  forfè  farebbe  meglio  fingere  per  vn  poecr  dt 
venir  con  quello  à trattato , . perchè  fra  tanto  aprirebbefi 
qualche  commercio  più  libero  con  gl' Inglefice  coti, mentre^ 
paffando  i mefjì  innanzi-JÉy  indietro  con  occafione  di  rifcat~ 
tar gliSpagnuoU  prigioni  in  PleJfingben,faJJ'ero  ammefficon 
minor  gelefia  àagl'Inglefi , che  laguardauano  j potrebbefi 
nafcofamente  offeruare , fe  vi foffe  qualche  arte  da  gabbar 
que' faldati  t e da  prendere  la  città.  Il  che  farebbe  come^ 
vna  fraude  meriteuolmente  contracambiata  à quella  na- 
ilon fraudolenta  . Hauer  efio  per  tanto  da  fua  Maefià 
ordine  di  fcnuergli  ciò , e di  efortarlo  , che  fe  vi  refìa- 
ua  più  luogo  d fimulazÀone  » la  ritentaffe  . Mà  crad 
ipafsato  tant’oltrc , con  hauer  già  lalciato  libero  il  Fic* 
felli , che  non  poteuano  più  valer  tali  arti . Or  fù  ^**®|J”** 
indicibile  il  giubilo  d’Alcfsandro  per  vna  così  onorata  fénu” 
tedimoniauza  riceuuta  dal  Rè;  oltre  l’altrc  lettere  da^  meato  del 
lui  fcritte  in  dmil  tenore . Eyiepiiì crebbe  poiquando 
vide  i nubuifegni  di  fiducia,  c d’amore,  che  il  Rè  gli 
porfe . Particolarmente  allora, che  qucfti^atagli  bea_» 
due  volte  in  mano  fimprefà  di  Francia , di  cui  niun'al* 
tra  nehauea  Filippo  abbracciata  più  ardentemento  , ^ . • 

gli  amplificò  con  nuouc  fbldatefche  il  comando, e fece 
palefe  quanto  era  fiato  vano  il  difeorfb  d’alcuni , ch<t«» 
nella  Spagna, come  narràmo,  haueuanpdubitato  della 
gran  potenza  del  Duca.quafi  ella  defse  aj  Rè  gelodaj . 

Fra  tanto, oltre  à molte  altrcjettcrc, che  veniuangU  T/,Vhetfceué 

fiiSpagna,ed’Italia,conformià quelle  del  Rè,haueua_«  d« altri, 
vltimamente  Alefiandro  inteib  pier  lettere  del  Cardinal 
FarneGifiio  Zio , che  il  Pontefice  Sifio , haupndo  alia.» 
ptefenza  del  Conte d’Oliuares  Ambafiiadore , c dì  al-  ch^\f  P6tefi- 
cuniCardinali , efaltatoil  militarvalorc di  lui,  parlò  cedi  fopra_. 
molto  rifcntitamcntc  di  quelli, che  con  temerità  fi  sfbr-  deli  im 
zauano  d’incolparlo  del  mal  fuccefsonauale.  Eccrto^^'*  nauae. 
chi  vorrà  attentamente  confiderarc  qucldefidefio  di  ildefìderiodi 
gloria,delquale,  più  ch'altri  mai,  ardcua  Aleflfàndro  ; 
quella  fama  vgualc  à tal  dcfidcrio,  la  quale  egli  vedea.,  Alebmdro, 
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® rendere'  aH.i  Rcli-  1 js8 

° gìone  Cattolica  vn  sì  fioritoRcgnodi  £urop«qirclJ’op* 
porcunità  diconfeguir  qucft'on-.  re,  offertagli  dalla  piu 
potente  armata,  di  cui  fi  r cordafl'cla  Spagna  ( poiché 
nciriogl'iltorw  doucua  egli  fido  hauer  il  pr;mo  coir? an- 
dò^ chi  vorrà  dico  póderar  quefie  cofe.fa  dlmcrtc  s'in- 
pfrfu^dono  , "durrà  à credere  , eh  egli  non  Lfciò  mezzo  alcuno , on« 
ch’egli  ncn_,  dc  potclfc  valcffi  d’ vn  occafioDc  divittoriS  sì  gloriola , 
co^veranT”^  e dcgnad'dfcreconjpcrata  ancor  con  la  vfta  onde 
à'  titoli  delle  Prouincic  Fiamminghe  già  foggiogate_j  , 
aggiugrclfeaBcor  quello  di  Ttiòlàtorc  della  Inghilter- 
ra . Tanto  più  che  da  talvittoria  fpcraua egli,  che  in_» 
breue  procederebbe  refpugnazion  del  rimanente  di 
Fiahdra.e  che  però, dopo  faaucr  domato  con  vnafatica, 
per  così  dire , da  Ercolc,il  Leon  Belgico , riporterebbcL^ 
vnafpoglia  noninferiorcà  quella dcH’illcfs’ErcoIc.  Mà 
Cngioni.ondc* ógni  volta , che  noi  filfi^o  ilpcnficro  aH’infclicc  lue- 
quclFimprcfa i'parci;'chcfcnc  dcbbadarelau 
•colpa  non  ad  vna  fola  cagione.  Gran  colpa  il’hcbbc^ 

Prim»  cagio-  la  lunghezza  del  tempo^pefo  per  la  naturai  IcntezzOM 
della  nazione  ncllapparecchio  , ckrquahfù di  tre an« 

' ni  , conceduti  di  agioà  gl'lnglclì,  perchè  non  reftallcro 
opprefii  improuilìmicntc  , come  farebbe  di  leggieri  au- 
uenuto.  Oltre  à ciò  , quanto  al  principio  peccòllì 
per  dilazione  , altrettanto  poi  peccòlfi  per  freteaj, 
rompendo  i Regi/  la  guerra  prima  di  proucdercxa 
ifoldatid  alcun ricouero  nellefrequenri  boralchc.  Nè 
pocofu'nociua  all’armata  l'imperizia  idc’ marinari,  co- 
me habbiamo  Doirifaputo  che  antecedèntemente  ne 
dubitò  il  Cardinale  Alano.  Poiché  chiamato:  egli  dal' 

Rè  à configlio  , inculcò  tra  gli  altri  ricordi  , dati 
Ihggiamfcnteper  quciriroprclà  , cke  non  £ confidar- 
le il  carico  di  nocchieri , come  diqucHi , che  doueano 
portare  la  Iperanzadella  vittoria  ,Ce  qon  à pcrlbnc  ben 
pratiche  di  que’  luoghi.  E ciò  auucrrcbbe.Tcà  gli  altri 
tòllèro  prcpofti  gringlelì,gcncrati,per  così  dir, tra  quell’ 
onde,  e tra  quegli  fcogli,  e per  ciò  auuezzi  al  mare  na- 
tio, 
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issi'  tio>  à’  venti  pae^ni,  & alle  tunpefie  domeftichcjcon_» 
cui  (pcflb  li  erano  cimentati . Di  qticfti,  le  à lui  fi 
•permcttcua  la  (celta-,  poter  ofK;rir  egli  non  pochi,  fi- 
(lati,e cattolici.  Mà r putandoilRè mal ficuro,confc- 
gnai e ad  Ingicfi  l'armat*, che  douea guerreggiare  cen- 
tra Inghilterra, non  hci>be  effetto  il  configlio  del  Carchi- 
naie  . Il  che  mentr’cgli  narraua,non  Lenza  lagrime^ , 
ad  vn  per(bnaggiograu)fiimo,& amicifiimofuo  (dal  ' 
quale  noi  habbiamo  ciò  vdito)era  foliro  più  di  compa- 
tir, che  di  condannare  la  condizione  d’vn  Rè,  quatun- 
sì  fauioj  mentre  da  vn  lato  il  fofpetto gli  proibiua^ 
feruirfi  all’occafioni  deiropcra  opportuna  di  molti,  dal- 
l'altrola pendenza loconlìgliaua-,  perchè  talor  fiera^ 
trouato  ingannato, à non  mai  deporre  il  (ofpetto.  InL* 
oltre  gHSpagnuoli  ftefii  conobbero  cflerfi  difettato  a- 
uantila  Plimuta,  doueilDuca  di  Medina  Sidonia,ne-  , 
gando  con  troppo  fcrupolofa^ybbidienza  di  contraue- 
nireà'comandi  tcgi^,filarciòfcapparroccafioncd'op- 
primerc  i nemici  nel  porto.  Benché Tappiamo,  clrò 
l'azionedcl  Duca  nonfù  egualpienteda  tutti  difàppró- 
uatqjfnppofto  lordine  rigorofo  dVn  Rè, il  quale  efti  b€ 
conofccuano  per  tenace  delle  commifsioni  date  vna_. 
volta.  Efbrfc  ricorreua loro neiranimociò,chenelIa_» 
Spagna  fiera  pièfparfo  occultamento  tra  alcuni,  e che 
l’Anibafciador  Veneziano  narrauafi  hauer  indi fcritto 
alla  fila  Republica;  ed  cra,che  nel  primo  Cófigfio  tenu- 
to in  Madrid  dopo  rauuifo  della  vittòria  na'ualé, ripor- 
tata da  D.Giouanni  d’A  ulhria , era  qucfti  fiato  àccuft- 
to, perchè  contro  a quello , che  il  Rè  diccuafi  hauergli 
impofto  jfblTc  venuto  a battaglia , mettendo  à dubbio 
cimento  tutte  le  forze  del  Chriftianefimo  raccolte  sfi 
queirarmata.  Ne  effere  in  tal  cógreflb  mancati  alcuni, 
che  innalrado  co  Iodi  fin’alic  fielle  quegli  antichiCapi-p 
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tàd'vnntnilecfempio.  EcutcauiaO.GiouanaicfTcr^  ts88 
ilato  c vincitore,  c fratello . Or  che  doueua  afpeturfr  il 
Duca  di  MedinaSidooia,  fé  CraTcurido  il  diuieco  regio, 
folTe  venuto  innanzi  il  cempoà  battaglia  con  poca  for- 
te/Certo  mantcnerfi  oggi  ancor  ne’ Rè  qucirvfanza  , 
ricordata  già  dall’amico  ad  vn  barbaro  Capitano  i Se  è, 
ch’crsiattnbuircoaoifuccefsifiniftriàglihuomini,ipro  pr.*.’ 
quinta  (peri  alla  loro  felicità . Mà  la  cagione  più  vera  di  tal  di-  ^ 
(graziafù  quella  appunto, che  men  poreano  frhiuar 
leforzc  vmane,cioè  la tempefraje quella  si  atroce,  csì 
pertinace,  che,  come  niun'altra  armata  palTeggiò  mai 
con  maggior  imperio,  e terrore  il  mare  britanno , così 
confellàron  gringlelì  hauet  olTeruato , che  quello  non 
freramaifolleaatoàdannode’  nauiganti  con  maggior 
rabbia,  e furore.  Donde  auuenne, che  gli  Spagnuoli  no 
folo  non  lì  poterono  auuicinare  à fpalleggiar  le  nani  di 
Fiandra  con  cuidoueuanovnir(i,màdifsjpati  di  più  da’ 

' ' venti  contrari; , ed  ingoiati  da’  naufragi;  frequenti , de- 
pofero  la  fperanza  della  vittoria , coftretti  à cedere  non 
tanto  alla  virtù  de’nemici(i  quali  più  porcronlì  rallegra- 
re,che  gloriare  del  buonfuccellbj  quatoalle  tempellc, 
ftutto  deirjc-  * turbini,  entrati  in  luogo  degl’Ingleli  à battaglia-, . 
contato  fuc-  Permettendo  Dio  COSÌ  (Ic  c lecito  porre  riuercntemen- 
ceflb;.  te  la  lingua  ne’fijoi  conlìgli)perchc  quelli  grandi  efera. 

pi;ricordino  airvmana  potenza  di  tanto  in  tanto  la  fua 
naturai  debolezza  i ed  inlìemefra  i molti  mali  lì  colga 
oucllo  di  bene  dairinglfrlterra:  che  da  quel  luogo  don- 
de al  prefente  li  negò  à gli  Spagnuoli  riportar  vittoria-, 

‘ ' con  l'arme, riportino  altre  continue  vittorie  comperate 

.col  loro fangue,tanti  auuerlari;  fortiSimi  degli  Eretici  ; 
cdhabbiall  la  Religion  riferbato  quell'angolo  della^ 
terra , quali  per  vn  Seminario  di  Martiri . 

ASSEDIO  di  Iciagura  dell’armata  Spagnuola  collretto  à 

BerghesalSó.  «nutardifegni  A.le0à,ndro,non  voÙc,cinrodisì  fiorite_p 
m>Iizie,perdcre  rocpalionc  di  qualche  acquifto . Onde 
già  che  gli  rimaneua  ancor  parte  della  llagione  oppor- 
tuna 
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1588  cuna  per  guerreggiare, determinò  didiuiderc  in  ircim-Alefsandrocó 
prefe  diucrfeJ’eìercito  desinato  per  l'Inghilterraie  par-  p«rtifc«refer- 
tc  confegnarne  alConte  di  Mansfclc  nella  Gheldria  P^r'mp,efVd'7er 
tentar  Vuaftendonca  , aggiugnendoui  il  Marchefe  dife/ 

Burgaut  con  le  lue  genti  Alemanne;  parte  fpedirne  col 
refto  del  terzo  Napoletano  ad  ErncftoArciucfcouo  di 
Colonia, che  saffaticaua  nella  efpugnazione di  Bonnaj 
c parte, per  lo  più  di  Spagnuoli, ritenerne  appreflb  di  se, 
per  aflàltar  ne’ confini  della  Brabanza  Berghesal  Som. 

I o fiimolauano  alla  fialto  di  Berghes  i luoghi  circonui* 
cinijtrauagliaii  dalle  fcorreric  continue, ch'indi  vfciua-  di^Ber 

no  à danneggiarli.  Etefièndo  quella  città  guardata.»  ghes. 
da  genti  Ingicfi  fottoii  comando  del  Colonnello  Mot- 
gano,defideraua  Alefiandro  d'intorbidar  Tallegrezza.» 
della  Rema,con  la  perdita  della  piazza.  Pertanroau- 
uenghachè  dairifola  Tolcn  era  più  ficura  la  ftrada  à Y*  >*  *^^*‘ 
quella  città, die  la  cura  d'afiàltarla  alMarchefc  di  Rcn-  **  ' 

tì , à cui  eflcndoraflàltorrufcito  vano, deliberò fenza.» 
curarfideirilbla,afièdiarrifiellàcittà>  Haucua  ella  tra 
Taltra d fèrevn force, piantato fi-alacittà, eia Schclda.»,  llTewnte  d’ 
il  qual  fe  prima  non  fi  efpugnaua.cra  vanoI’andarc_j  iefe'’'trrtta 
contra  la  piazza . Confiderando  il  Duca  ciò  tra  sè  ftef-  di  cedere  à 
fo, ecco  gli  viene  vn  foldato  Inglefc, con  certe  fegrete.^  giiSpignuoh 
lettere.  11  ratto- andana  cosi.  Vi  era  vno  Spagnuolo 
' prigione  in  Berghes , con  cui  haueuan  prelà  amicizia.^ 
due  Inglefi.  Di  quelli  vno  Iburafiàuaalfbrte  mcntoua< 
to  da  noi,  in  luogo  del  Capitano  ::  onde  Io  Spagnuolo 
fiudfauafi  di  perluader  à lui  con  anlpic  prooiefie , che 
locedefieal  Farnelè.  Nè  egli  fe  nemofiraua  gratin 
fatto  alieno,  e mentre;  quan  confultafie  del  modo, an< 
dauafi trattenendo,  palesòiltuttoàPellegrin  Vuillog- 
beo,  il  quale  in  vece  del  Lincefireteneua  il  comanoo 
vniucrfal  dejgi'inglefi.  Lodòeflò  la  fedeltà,  edani- 
® prolcgnirc  il  trattato  tanto  più  caldamente..» , 

«i.  * quanto  poteafi  fpcrare , che  lo  Stanici , odiato  dagl'Inr 
glefi  implacabilmente  dopo  la  dedizion  di  Dauentria* 

do- 
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doiicflc  rimanere  tra  gli  altri  nella  medcilma  rctt_j*  158* 
1 perocché  il  Pamele  farebbefi probabilmente  (cruito  del 
miniderio  di  lui, come  d’Inglcfe,  Se  auuezzo  à sì  fattiì_-i 
trame.  Ma  fu  vana  quella  Iperanza,  non  venendo  in 
tale  occalìone  impiegato  il  giouinc.  Quandohcbbc-» 
duncjuc  il  Tenente  Inglcfc  promclibdi  efeguire  il  trat- 
tato , mandònne  lo  Spagnuolo  auuifo  per  mezzo  d’vn 
altro  Inplclé  compii  e al  Duca, e gli  aggiunfcjchc  vi  an- 
dercbbeil  Tenente  Hcflb,  e confermerebbe  à bocca.# 
quant’cralì  concertato . Nèmoltodapoiviandòquc- 
lti,e lo  confcrraòrpatteggiando  poco  guiderdon  per  al- 
lora,quali  volcflc  più  riferbarfene  dopo  il  fatto . Cade- 
ua  veramente  al  Duca  in  acconcio, impadronirli  in  tal 
maniera  d’vn  forte , il  quale  difefo dalla  vicinanza  del 
fi  urne, e della  città, richiedeua  gran  t^mpo  all'cfpugnan 
zione^  principalmenteaccoftandofila  vernata . Non- 
dimenohauendoeglipcr  lórpcttalafcdc  deH'lnelcf^  , 

lu>  tede  Airi-  . r ^ ìt>  j il-  r 

findro.  aggiuito,  pretentc  il  Renti  Capo  dell  Hnprcia , 1 an- 
« cautamente  data  in  quella  maniera  .*  Che  D'cgod’  feouar  Capi- 
tano,  e Sergente  maggior  di  Sanciodi  Leua  , Ipialfc^i 
prima  le  lagune  per  cui  doiicuali  nccelTartamente  an- 
dare nel  forte:  (piato  il  paflfb,  precedclTc  egli  poi  con  tre 
Capitani,  e con  cento fòldati  (celti, conducendo  mnan- 
zi  per  guida  il  compagno  del  Tenente  ,&  alle  fpalle  ij 
Tenente  ifteflfò, perche  facilmente  poteflèro  haucrlo  in 
mano.  Dopo  quella  compagnia  douea  ferma  di  Sancio 
di  Leua, con  parte  dclfuo  terzo, in  vna  collina  auanrde 
lagune:  donde  non  molto  lungi  douea  rirrouare  il 
^ Remi  medelìmo,almen  co  mille  Ibldati,  per  lo  più  Ita-  . 
liani.e  Valloni, con  tal  dilegno,  che  fé  gringlefi  ro.mpe- 
«ano  lòr  la  fcdc.fl  Leua  folle  all  Elcouar  di  rparo  nel  r i- 
tirarlì,&  il  Rentìdi  lòccorfo,c  di  braccio  al  Lena  . Così 
egli  prcparauaì  Cuoi  aldubbiolb  cuentmben  conofccn- 
' do, che  à prendere  l’occafione  crinita  in  fronte,  non  (1 

. deue  llcnder  la  manofe  non  armata  j à fine  di  non  re- 

ilar  imprudentemente  offero  da’morli  d'vna  capel- 
liera 
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rsSt  licfA  ctì  vipere, qual  è quella, che  portauoi  traditori , La 
notte  determinata  prefentòfli  il  Tenente  Inglcfc  al 
Rcnti, e perche  più  gii  folTc  creduto  nel  guidare  la  fqua- 
<lra,non  eflendo  comparlb  à farlo  il  compagno, propo- 
fe  d cflcr  legato.  Legato, màcon più lihcrafellonia, ^'^"sj*^***:* 
confegnatoall'Efcouar,  valicò  con  la  compagnia  Spa- 
gnuola  Icmentouate  lagune,  Vicinoalfortc  fccilè..» 
rEfeouat  tra’fuoi.trenta  de’ più  animofi , pcrch 'entrai^ 
fero  co  ringlelc.Có  ellì,  quàdo  ringlefegiunfe  à'raftclli 
piatati  auàti  la  porta, ch'introdnccua  nel  forte, diede  al- 
1 e guardie  vn  fegno  già  còcertato,  e quelle  tofto  gli  aj^-i 
rono.Quindi  v’entrarono  chetamcte,e  mentre  aì^tta- 
tiano,  che  J’ifteflb  folTe  lor  fatto  ancor  della  porta , ecco 
che  airimprouifochiulì  i raftelli, grandinò fopra  quelli  ^ jj  tiadifce.* 
ch’erano  ammelTì,  ò cheli ritrouauano più  vicini, voa 
tcmpellacii  palle . E già  l’Efoouar  auuedutolì  rollo  dei 
-tradimemo,riciraua  i fooi,  che  non  erano  tanto  innan-  I traditi  riti- 
zi, con  perdita allài  leggiera.  Mài  foldati  delLeuafu- 
rohodi  difturbo . Si  erano  in  quello  terzo  intromeUì  „on  f«- 
molti  Venturieri,  de' quali  sì  come  in  guerra  c alquan-  pendo  ciò  vi- 
to  più  larga  la  difoipiina  , così  è dubbiofo  ancor  l’vtilc  ; « 

conforme  à quel  che  leggiamo  detto  de  gli  Elefanti  nel- 
le battaglie  . Poiché  quanto  quelli  eccedono  di  vaili- 
tà,edi  ferocia, c quelli  di  autorità,  e di  baldanza , tanto 
alle  volte  rìcfconopiù  di£Eicjli  à chi  li  regge,  corredo  sé- 
pie con  violenza  in  alcun  degli  cllrcmi.  Quelli  dun- 
que,contro  alla  buona  dilciplina  di  guerra, alzando  vor 
cc,  fAe  ^ correjfct  il  forte  già  ^ejb , moflèrò  buona.# 

parte  del  terzo . Si  che  andando  molti  à gran  pain  per 
mezzo  al  loto,&  alle  paludi  giunfcroà’  ra Udii, gli rup-  jcSbattono 
pero, e con  difprezzo  incredibile  de'  nemici, dando,  c-» 
ricéuendo  ofFcfe  fcambicuoH,  lì  aUàcicaronodi  sforzare 
anco  il  forte , Mà  i difcnforl,ch'erano  ben  in  ordina , 
Iparauanodalticinto,  da'baftioni,  cdallallellà  città  nSfenzaquai- 
con  tiri  lìcuri.*  c perciò  attendendo  il  Rcncì,&  H Lcua.^ 
à diiamarprcllamenre,quanropoteuana,  &anlìolà-  **’ 

: ‘ Nnnn  mente 


maggior  nel 
ritorno; 
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mente  i loro  àraccoita,ceclerono  Enalmente  t tegìj,  do^  /ItsSS: 
|>o  vna  pmoua  piil  tofto grande,  che  veile  di  valore , ri- 
ceuendo  danno  anche  maggiore  dall  acque  nelritor- 
ma^oinr  ne  jj,  gli  3U ucxlàri;  in  combattere.  Poiché  il  flut- 

10  del  mare  , il  quale  sboccaua  per  l'apetturc  de  gli  ar- 
gini,confondeuai  guadi  prima  olTcruati}  eia  notte  or- 
rida,e foG;a,accicfccua  la  confulìonc  degli  animi, e del- 
la ftrada . Onde^coraeraccontauail  Conte  Belgioidb, 

11  quale  tra'  venturieri  erall  auanzato  anch'egli  ali’af- 
£alto)alcuni  fùr  alTorbici  da  nafirofte  voragini,  altri  con- 
traftandoin  vano  col  fango,chetcneuagli  impantana-  t*«*(»* 
ti, ne  fur  canati  da’ piti  gagliardi , c portati  incolla,*  di 
tutti  nondimeno  in  quelle  11  rettezze  fù  al  fin  maggiore 
il  pericolo, che  la  perdita;  e fc  quella  non  fblTc  fiata  ac- 
crefeiuta  dalla  morte d'alcuni  nobili,troppo  auidamen- 
tc  affrettatili  d’illuftrarficon  qualche  memorabile  ar- 
dire, non  farebbefi  della  ftragc  fatto  alcun  conto  per- 
chè gli  vccifi  da'ncmici, oltre  à'  primi, ch’entrarono  ne’ 
laficlli , non furonopiù  di  venti  ,&iferitilblquindicii 
come  narrarono  di  ficuro  quegriftelfi,  che  v'inrcruen- 
nero.  MàfiipplVal  numero  la condizion de’ perdutili 
De’  tre  Capitani  fatti  precedere  à tutta  la  compagnia, 
folo  Alfonfo  di  Mendozza  fcampò , màcol  braccio  dei. 
firo  fpczzato  ; Giouanni  Vrtado  di  Mendozza , morì 
combattendo;  GregorioOrtiz  venne  in  poter  do’ ne- 
mici ; il  LcuaMafirodi  Campo,  mentre  loUecitaua  la_* 
ritirata  .trafitto  da  vnapalla,epriuodiforze>fhda’fuoi 
foldati  portato fiiot  del  pericolo ..  Fue'prefi  mentre 
adoperauano  l'armi  con  gran  valore, Giouanni  di  Men- 
dozza  Marchcle  deH’lnoiola,  &Ignicodi  Gueuara-, 

• Conte  d’Ognatcjdc’quaH  vedemmo  quclloGoucrna* 

tordi  Milano^ e quefto'  Atnbafciadore  ad  Vrbano Ot- 
tano. MàilTcocntc  Inglcfe  fc  apparo  traqucl  tumulto^ 
di  mano  d’vnoSpagnuolo.à  cui  più  allora  premeua  per 
auuentura  guardar  fi:  fteffoi  dopo  gli  applaulì  comun- 
que fattigli  da  quei  dt  Berghes,  trasierilu  alla  fua  Regi- 
na, 
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15S8  na  , per  chiederle  il guiderdoncdcl  buon  fcruigio.  traditore.» 

ciudi  buona  voglia  donògli  alcuni  danari  j mà  dicefi, 
w a che  gli  aggiunfe,  cJi'andaflc  pure  à cala,  perdi ’dla  non  cc£  del  f»U 
dimcntichcrcbbcfi  di  chiamarloquaiunque  volta  l«j  j .. 
vciiiflc  bifogno  di  chi  facefie  la  parte  del  traditore.^.  Regina. 
Alellìindro  fra  wnto , benché  per  i'afprezza  ddla  ver- 
nata non  potea  più  férmarfi  tra  que’  pantani  nciraflcf  AJefu  fdogHe 
diodi  Borghesi  tuttauiapcrchcgli  auucrlàri;,  veduto**  * ° 
riufeir  vano  rafialto,non  lì  gloriafièro  d’efler  liberi, non 
volle  richiamar  indi  le  Tue  milizie  prima  d’innalzar  nel 
tratto  di  Berghes  alcune  fortificazioni , le  quali  fornite 
di  buon  prefidio  ferutficr  quali  di  briglia  alle  feorrerie^j 
di  que’ cittadini  r venendo  à foddisfarc  in  quella  ma- sbando  prima 
nkra  alle  ifianze  non  totalmente  infruttuolèdi  quelli , alcune  fwìfi- 
per  cui  cagione  hauea  pigliata  1 ’imprela . Mentre  egli  à ' 

ciò  fi  appTicaua , ed  inuiaua  le  fue  genti à fuernare  in_,  Berghes. 
diuerle  parti, fò  rallegrato  dall'auu ilo  opportuno  dell'e- 
Ipugnazione  di  Bonna, riportata  da’  regi; . 

Hateva  Emefto  Arciuclcouo  diColonia,  & Elcttor 
dell’Imperio,  con  gli  aiuti  Ipccialmcntcraandatigli  dal 
Farnefc,  ricuperata  intorno  à quatti^anni  prima  quella  $ci>incke 
città,  ci  celandone,  come  già  raccontammo  , ifeguaci 
del  Truclcs.  Mà  poi,  per  vno firatagemmadiMar- 
t-ino  Schinche , l’hauea  perdnu  fili  fine  dell’anno  pre- 
cedente . Pcrochèlo  Schinche,  h uomo  inquicto,clb]ito 
di  tender  gli  aguati  altcmpoi&airoccafionè,haucndo 
oficruato , come  Alcflaadro ,lnt]o]to  nella Ipcdizion  d'  ' * ' 
InghiIicn'a,raccoglicua  quiui  tutte  le  genti,  c tutti  i pc- 
ficri,llimòlpodieQcedi  fare  qualche  notabiiétentatiuo 
ò nella  Gheldria,ò  nel  difirctto  di  Colonia;!  quali  paefi 
UÌ40A  infellaua  egli' con  vn  gagh'aedifitmo  forte  dianzi  pian- 
tato là  doue  il  Rciiolà  diuorzio  deil'aèque  . £ gli  piac- 
que il  partito  di  alTàkar.Bonna  i perchè  e poteua  valer- 
gli di  vn  onorato  pretcllo  die  che  ricupcrauala  à'ITru- 
efes,  di  cui  fiprofcfiàua  foldato,  elàpeua  in  oltrcchc 
le  reliquie  della  làzione  del  Truclcs  non.  eran.  iui  sì 

N n n n a Ipcn- 
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Ipcute,  che  di  tratto  iniratto  da  queirinccodiofèpol-  iS88 
^acco*a"im'  tononfivcdcirctofcintillarcdcuncfauillc.  Pertanto 
p«uiùniente  cauando  egli  da  Rcmbcrg intorno  àdugcoto  fanti» 
ad  vna  porta  poco  più  radunandone  d’altre  parti  aflài  facilmente.^» 

..  per  la  Speranza  d ampio  bottuio  ; gli  vm  a trecento  ca> 

Halli, che  fcco  haucua,e  dalla  terra  di  Popclford^fl  acco. 

. ffò  sù  la  mezza  notte  àBonnaidoueprefl alcuni  pochi 

da*!'che°ffÌt- ch’alia  porta  detta  del  Reno  fi  at- 
tacchi il  pet-  taccafTc  il  pettardo , nuouo  efterminio  delle  porte  inu^ 
Artificio,  e_.  9ue’ luoghi,  £ perchè  in  queft’aflalto  diBonnacom- 
forza  di  (juo  paruc  taliftrumcnto  la  prima' volta,  non  farà  per  auué- 
fl’^firunienio.  mra  fuor  dipropolìto  dar  ad  intendere  breuemente..» 

ciòch’cgli  fia . E ilPettardo  vn vafodi  bronzo  , firoilc 
ad  vn  mortaio:  anzi  afferma  il  Tenfìni,  artefice , e ferie- /•!  >.M. 
^ ^ torc  di  tali  ordigni,  ch'egli  nella  guerra  di  Giuliers,per 
buttar  à terra  vna  porta  di  Andcldorf,  il  valle  d’vtiL^ 
mortaio  di  fpezicria . La  fùa  grandezza  non  è vnifbr-  ' Tó 
me.’ora  fiappruouapiù  quella , ch’vnfoldato  nonde- 
bole  può  portare  »e  coprire  lòtto  U mantello  tanto  cf 
parea  poco  fermar  le  mine  fottcrra*  lènon  lefaceua- 
xno^  ancora  portatili  . Da  fianco  egli  hà  vn  anello* 
per  cui  fi  appende  : c dal  fondo  più  bafib  Iporge,.»- 
vn  cannello  d'vn  palmo , per  cui  riceue  nelle  vifeero 
il  fuoco . Or  quando  han  col  pefiello  calcata  dentro  il- 
vaiò  la  poluere  prelfe  all'orlo, lo  turano  con  la  lloppa.,,. 
e con  la  tela  incerata)  c poi  vi  premono  fepra  vn’afiè.^ 
di  rouere  più  la^a  del  vafo , fermata  con  vna  croce  di 
ferro:  e quello anm  che  con  tale  aggiunta  facciali  nel- 
^ la  porta  vn’apertura  più  larga  , che  non  fiirebbefi  poflo^ 
y felo  mortaio , la  cui  larghezza  non  farebbe  feldati 
giufia  entratura.  Preparato  il  pettardo  in  quella  ma-' 

>niera  trapanano  la  porta , c’han  da  buttare , e lafciato- 
• nclfuo  buco  il  trapàno,come  per  chiodo^  vi  legano  per 
^ fanello  il  mortalo,  con  la  bocca  riuolta  in  mezzo  ia_* 

porta;  e col  fàuor  del  miccio,  ch’c  nel  cannello, v’intro- 
ducono  ilfuoco . Allora  dando  le  fiamme , e TalTc  fer-' 

tata 

• • 
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S 8 8 rata, con  forza  incomraftabilc  nella  porta, quanto  è più; 
duralarcfìftenza  ,chetruouano,  tanto  è più  certa  la 
mina, che  fanno;  sì  che  fpezzato  qualunque  forte  ri- 
paro, vien  à fpalaocarfì  la  porta-  con  granfracallb.Così 
fìù  citrouata  pure  vna  chiane,  à cui  /'forre  non  ottenuta* 
ancora, nc  da  ferramenti  di  verun  fabbro,  nè  da  grimal- 
delli di  verun  ladro  ) tutte  le  ferrature  conuien  , che  ce- 
dano. Or  hauendo  lo  Schinche  fatto  attaccare  queft* 
iftrumento  alla  porta  fopra  mentouata  di  Bonna,  ordi*-S'****c(.aalU 
nò  inficmc,che  con  baftoni,e  con  fàfli  folle  irritata  vna 
mandra  di  porci,  che  per  ventura  quiuigiaceuano  i af- 
finchèqucllofconcìo'loro  grugnito  rintuzzaflc  lo  ftre- 
pito  dc*lauori  v Quindi  accefb  il  pcttardo,  vomitò  lej 
£amme,e  le  (parfècon  tal  violenza , che  non  fblamcnrì 
te  n aperfe  la  porta  fracaflàta,c  sbalzata  in  aria,màan- ftKaf- 
eora  il  muro  vnito  alla  porta  fù  dal  medelìmo  impeto  fcta  • 
fcoflbàterraìedioondandopecraperturaifòldati, 
la  città  prefa  prima,  ch'ella  fi  potefìc  auuederc'di  venir 
prefa.Dopo  la  ftrage,e  dopo  il  fàcco, fi  applicò  lo  Schinfc  , ■ 
che  à fortificarla , con  recarui  foraggi  dalle  campagne , e 
con  rinforzare  i corpi  di  guardia , e con  alzar  nella  ripa  tuoi  faccheg- 
auuerfàdelReno  alcune  difcfc>-corr  cui  folle  eglificuro 
da’tcntatiuidetl’Elettordi  Colonia,!  quali  preuedea*  fortìficatU. 
douer  cflcre  ben  gagliardi. 

E CERTO  TElettorc  non  fbl  dolente  drhauer  perduta-,  B O N N A rii 
già  Bonna, mà timorolb, ccon ragione, dìperdereatì* 
cor  Colonia j.ricorfè  incontanente  alla  fòlita  protezion  leflìiiidro 
d’Aleffandro.  Egiunfcro  nell’iflefso  tempo  altre  lct-rEl«uor  di 
• terc  del  Duca  di  Bauiera , con  le  quali  taccomandaua 
Erneftofuo  fi-atello,e  la  Chiefa  , c'I  paefè  ancor  di  Colo-  Accodo, 
nia  all’armi  di  lui,fperimentate  più  volte  in  ciò  fàuoro> 
uoli.  Nè  molto  dapoi  venuto  vn  Gentilhuomo  deU' 
Arciuefcouoad  AIefsandro,gli  efpofe  cfsere  sìgrandeo» 
ilterrorefparfbdal  nome  dello  Schinche  inque’luoghj, 
che  i miniftri  dell’Elettore , e del  Duca  di  Cleùes,badc-  con" 
uano  riputato  fpediente  flabilit  tra  io  Schinche , e tra^  io  Sciùnchc . 
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rArciucfcouoalcuniraclì  di  tregua; nè  altro  attenderfi 
per  mandarla  in  effetto»  che  il  beneplacito  di  Tua  Al- 
tezza . E ra  difcgno  d'Ernefto^ come  Alcirandrolcnlsc 
al  Rè  di  bauer  penetrato)  addolcar  finalmente  al  Rè 
tutto  il  pefo  di  quella  guerra;  tenendo  egli  cb  certo,  elio 
il  Rè,pecnon  pevmcttcre.che  lo Scbinchè , afiìcuratoii 
eòo  la  tregua  da  Colonia , rinoigdic  l’arme  contro  alle 
Prouincic  Regie  di  Fiandra,  prenderebbe  tal  guerra  fo- 
pradisè;  e abbattendo  conia  fila  potenza!  nemici, 
lotimnmitj  porrebbe  tofio  Ogni  cofa  in  quiete  • Ora  ilFarncfede- 
Aleùandro,**  tefiaodovoa  talpropofia,  rilpofeal  Gentiihuomo,Nè 
il  Rè,  nè  lui  voler  mai  confeutire  è sì  fatta  tregua  , ver- 
goghofa  air£lettore,edannolàà Colonia.  E^riuendo 
BcU’ifiefio  tenore  ad  £rnefio,&  al  Oucafiatcl  di  luì , gli 
efortò,che  non  s’inuolgefiero  m tali  accordi,  i quali  nò 
farebbono  di  profitto  nè  al  Rè,  nèà  loro,  mà  (blamente 
à gh  Eretici  Proteftanti . Benché  qu  tnto  alle  Prouincic 
Regie, ben  prouedutecontra  ogni  sforzo  de‘lor  vicini  , 
non.dauano  che  temere . Il  voler  poi, clic  il  Rè  poncfse 
in  dio  nome  l’afiicdio  à Bonna.cioè  inoltrafiè  le  arme_f 
■ri  dentro  i limiti  dcirimpcrio,  edere  prctenfion  troppo 

finodcrata  : mentre  non  poteuafi  ciò  tentare  (ènz’ofn:- 
(à  di  Celare,  .efènzagranjamenti  de’ Principi  di  Gcr- 
.e  gli  promet-  mania . Non  lalccrcbbc  egli  però  ( come  non  haucua 
t«  foldiii,  jgjfg lato  fin  à quel  giorno  J difom  miniftrar  foldati , 

danari  in iauoredi.quclla  Chiedi,  con  p'cmura,  e con_* 
larghezza  niente  miaore,ches'eglifodèfiaddodata  la 
tnà  perchi  có  guerra  : purch’clla  vcnidèamniiniftrata  à«ome  dcU’E- 
biittjno  à no'iettore,  e vifofs’cgli  premènte  con  quante  forze  vi  potè* 
adunare.  £bcnchè(^ foggiugncua Aledandro/ha- 
uefie  egli  allof  quali  tutte  le  milizie  di  Fiandranccinte 
ad  voagraacie,ed  vrgcDtcimpiielà.con  tutto  ciò  (èrbe* 
,rebbotanto  foccorlb.di  caualli,  e dilànci  ,^quanrofi  op- 
p'oaedèà’ progredì,  cbcfaccua  lo  Schinche , & à’ forti, 
ch’egli  alzàua  su  laripa  del  Reno.  Fra  tanto  parer  con- 
cun/uftdio,  oicncuole,chcrift.cllò  Eiettore, ^mentre  la  guerra  di  Co- 
lonia 
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1588  Ionia  egualmente  fx  appartcncua  >alla  conrcruazion_J 
«0»  y ‘^“‘-‘'^''^'S'one/SéallatranqulJiiàdcir^ 

, ' reOc  ancor  per  aiuto  al  Papa,&  à v efarejà  quello,  per- 
che mandaflc  d)  Roma  danar  baftante  à fare  almeno 
vn  reggimento  Tedefeo , & « mantenerlo  tre  meli  x à « d»«*Impe: 
qnelto, perche  le  nondaua  altra  aiuto,  almcn  bandiflc 
fo  Schinchc.&  i fuoi  compagni  có  vn  editto  imperiale . [p  SchSc” 
^el  medefimo  tempo  cfortò  egli  Guglielmo  di  SvCIc^ 
mente  An  tefciadorc  Spagnuolo  apprefl'o  di  Cefare:!;;, 
clic  incufcaUe  tal  bando,  come  molto  gioueuole  per  ti» 

muouere  alcuni  Principi  di  Germania,  dalla  palele  prò.  ' 

tezion  dello  Schinebe  ; e per  dare  anche  con  qucftò  ti» 
tolo,riputazionc  maggiore  allarmi  del  Rè . Oltre  à do 
icrifs  eglianèo  a Roma  alContcdi  Oliuarcs  Ambafda-r 

prefcntc  ftatoi 

dcfallcualTc  Erneflo  auuilito , e caduto  d’animo  v Nè'.  ! ' - 

contento  di  limiji diligenze,  ordinò  à Biagio  Capikttc4, 
dii,che  coala  fua  compagnia  di  Lance,  e con  crccontO' 

VaJloni.c  con  parte  della  cauaUcrià  del  Duca  di  Gfifau 
na.(cor«lK  perl.ProuincM  di  Colónid,cfp.ci.W«,t,Bl";'Xn. 
per  la  campagna  drBbnnai  c,6nchè  alla  ricupcrazioath 
di  Bonna.ll  proucdclTc in  altra  manicra.fMt^ntafl'c  elir  * 
anuerfaHj  dalguafto,e  da  ghnecndi;  de'luoghi . E Bia-t 
gio,  madata  quali  la  fama  fua  per  foriera  bemeonofeiu- 

<^on_torni  dd  Renilo eftfiiì  còn  pari  valorcv  ùbl\  . - , , 
e fchnta.portado  or  m quofta  par  tc.or  in  quella,  ò Jar»; 
me,  oitimor  dell  arme  , 'sìclic  pochi;  vfciroàcombat*! 
terc.r  più  sfuggiron  l’incoilrro  1 nè  fi  dolfc  egli  di  altro . 

le  non  che  non  vf  foSe  fiato  chi  vincere . Difpofic  pri- 

"'«■«dro  chiamò U jj a ci. 

xa^nO'QJ  OfOl  J^rjnrin^/ff  r^miAi  r% j0  A r_ 
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li-  Croi  Pnncipe  di  Cimai  figliuolodclDucad'A«'^*>J''"P''l> 

* confidò  rim  prdà  dìBonnaìMandodì  defia-r-^-  ^ 

cauallcria  di.  Fiamminghi  nobili,  fri  comoaan,v^o..-^  * ' 


^ aioonna  idandoHi  della- 

^ ^ cli^iammmghi  nobili,  fri  compagnie gouer-, 

c.ra«-  natedalor  Tenenti,  ed  altrettante  cornette  di  fauall? 
cggieri  condot  te  dal  Cordona,.  -c’I  nuouo  reggimento 

di 


il  cuial< 
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656  ALES  SANDRO  FARNESE 
di  Lorcncfi  retto  dal  Samblemontc  lor  Colonnello  ; co- 
mandando in  oltre  àGiouanniBattilla  Tailìs,  che  di 
Frida  paflalteà  Bunna , e recaltè  in  aiuto  al  Principe  di 
Cimai,indeme  con  alcune  compagnie  d Frifoni,  l'indi- 
rizzodeTuoi  condgii»  Per  l’arriuo di coftoro animato 
giàr£lcttore,inddea,che  con  quedcgenti.e  con  alcuni 
Valloni, eh ’ei  feco  haueua,  non indugtaflTc  il  Principe_^ 
Scinger  Ronna , allor che  n'era adente  lo  Schinche^ . 
Poiché  qucftlfcanfando  l'arme  del  Capizucchi , e con- 
(àpeuol  dell'animo  d’Aledandro,  che  dedinaua  àfauo- 
re  deU’ArciucTcouo  foccord  ancor  più  gagliardi,  erane 
icorlb  à Cadmiro  per  chiedere  foldatelca,  e foraggi  ; la- 
(ciando  per  allora  algouerno  della  città  Ottone  PodK- 
do  Baron  principale , con  tre  mila  foldati  di  guarnigìo* 
ne,ch'cranopcr  Io  più  veterani,  c da  gran  . tempo  fegui- 
tauanlo  Schinchc  per  ingordigia  di  prede.  Nè  didèr) 
il^rincipc  di  Cimai,  piantati  gli  alloggiamenti, à circo-' 
dare  la  città  di  trincee  ; quantunque  il  Tadìs  gt>ande- 
.mente  premeua,  che  d cominciane  l’afTedio  da*  forti  di 
là  dal  Reno, donde  ella  potea  riceuer  fbccorfo . Parcua 
ch’egli.prefàgadelfuodil'aftro,abborridè  reftrefnoadc- 
" dio  d’vn  luogo  per  lui  fatale-  Perchè  affermando  il 
Principe,eflere  più  opportuno  H'adàlto  della  città,  pri- 
, ma  che  vi  rrtornaflc  lo  Schinchcjcedc  dnalmcte  il  "r af- 
tre^^onofeé  ^5:e  mentre  per  ordinare  la  batteria  intimata  pel  dì  fc- 
le  muri  della  guente,riconofceua  di  notte  il  foflb,  è^e  mura  aliai  do.^ 
città»  vicino,  perla  fiducia , ch’egli  haueua  raccolta  da  vna_« 
lunga  felicità , glifù  dall’orlo  del  foflb^arata  di  nafeo- 
fiovn  archibugiatada  vn  vilfernenrc  di  guerra, e ferito 
in  capo,tofio  morì . Così  niente  è sì  faldo,  che  anco  da 
forza  debole  non  pofià  veoir  abbattuto . Il  cadauero 
Iterile  ilw  tratto  nella  città,  c poi  rifeattato , fù  trasferito  in  Colo- 
fatto ; nia  con  pompa  facra,e  militare  affai  grande, efuperiorc 

per  ventura  al  dio  grado  di  Maeflro  di  Campo,mà  non 
allafaa  virtù,*con  la  quale»& egli  ottenendo  molte  vit- 
torie,difefe  ncUa  Fiandraanimofamenre  le  parti  Regie» 

&i 


è vccUb . 
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iSS$  &i  maggorìdi  lui  dedicaronoà  Calàd'Audria,  cì nel- 
la Spagnajcomc  nella  Germania  , l’opera  lorc  à* Princi- 
pi Tempre  accetta.  Noi  certo,  con  tutti  ipofteri,  do- 
ueretno  non  poco  à quella  famiglia  , 

ucndo  accrcfciuto.&aflicurato  9 commercio  fcambic-Juua  £jjUglu 

uolc  delle  lettere,  ordinando  con  buona  dH^lìzione_>  di  lui, 
pergiuri  tratti  di  camino  le  polle , ha  conuertito  in  fa- 
cile,e comun  vfb,quelch’era  prima  raridìmo  , e propio 
(blamente  de’ Grandi  con  graui  Ipefc.  Sìcheellacon 
ragione  per  priuilegio  riccuuto  da  gli  Imperadori,  e da’ 

Rè  di  Spagna,  efercitafopra  tutti  i corrieri  delle  Prouin- 
ciefòggette  alla  Cafad’Audria  vna  generale  foprintcn- 
denza,clie  abbraccia  parte  sì  grande  dell’vmano  com- 
mercio . La  morte  del  Tailìs  cagionò  nel  Duca  di  Par- 
ma qucljlcnlb,  che  potea  crederli  ; accrclciuto  quando 
egli  vdì, che  loSchinche,  con  nuoui  aiuti  raccolti  dai 
Palatinato, era  entrato  in  Bonna  ,*  e che  i Valloni  d’Er- 
nello  (giugneuano  quelli  al  numero  dilècento^per  or- 
dine, com’edìdiceuano,  de’Colonielì , erano  parti- 
ti dal  Capo  ,fcnza  che  haueUc  il  Principe  di  Cimai  po- 
tuto fermarli , nè  pure  offerendo  loro  le  paghe  rcgic_j . 

Onde  il  Farncfc  abbracciando  più  viùamentcl’impre- 
fa,  fcridc  al  Verdugo  Goucrnator  della  Frilia,  chene.^  ilVctdneoai- 
• andadèàBonnainperlbna:  mandò  all’illcl]^  partc_:»  *** 

Carlo  Spinelli  con  dodici  compagnie  del  Tuo  rerzojdo> 
pocuidoueua  leguire  il  Colonnello  Echcmbcrghc  co’  e lo  Spinelli 
fuoi  Tcdclchi  i 6c  il  Coquela  Luogotenente  del  reggi- 
mento, à cui  comandaualaMotta.vidouena  condurre  & 
alcune  bombarde , egouernarei  Frilbni  in  luogo  dei 
Tallìs . Il  Verdugo, rollo  che  giunfè  à Bonna,conlìde- 
rando  le  fbrtrdcazioni  e de’  nemici , e de’  fuoi,  perfuale 
al  Principe  di  Cimai,chc  lalciato  per  allora  l’alTàlto  del-  alla  città  fi 
la  cittàfeome  hauca  prima  configliato  anche  il  T&iUs)  fftediò^diu 
trasfcriflc  ogni  nerbo  controad  vn  forte,  & ad  alcune^  dal  Ktno^ 
difefe  , chclo  Schinchc  hauca  fabbricate  rincontro  à 
Bonaa,ncU‘altra  ripa  del  Reno  r e donde  egli  iignor  del 

Oooo  fiume. 


quiui  è afTati 
ta  vna  difi^ 

nimica; 


non  mantenS- 
do  r ordin_. 
prefcritto  à 
gli  afiJitori; 


quindi  l'alTal 
toriefcevano 

e tra  gli  nfl’-’l'- 
tori  nsfca  di. 
f-ordia. 
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£umc,incroduccua  ageuoimcate  i foccorfi nella  città.  i$.8S 
Per  tanto  rimanendo  incorno  alla  piazza  il  reggimen* 
co  de’  Lorenefìjcon  parte  della  cauaileria>  gli  altri  iuto 
col  Verdugo  condotti  di  là  dal  Reno:e  fra  pochi-giurni» 
di  tre  fortiheazioni  nini  iche,  due  vennero  in  potere  del 
. Principe  di  Cimai . Ma  la  terza,  fuperior  di  gran  lunga 
all’altre  per  mole, e per  virtù  de’  fuoi  difenfori , tratten- 
ne lungamente  i regij,c  li  trauagliòcon  frequenti,  e nò 
infelici  iòrtite.  A reprimer  le  quali  furonoerctti  di  qua, 
e di  là  dalla  difcfà>due  forti  i Se  indi  fu  determinato  l’af^ 
falco, in  cui  le  prime  parti  furonodate  al  terzo  Napole- 
tano, le  (feconde  à’Tedefchi  dcirEchcniberghe.  Tra’ 
Napoletani,  impetrò  Aledàndro de’, Monti  dallo  Spi- 
nelli il  primo  luogo  per  la  Tua  compagnia  ; mà  con  or- 
dine, ch'egli  auanti  d’vdirc  il  legno  non  la  mouelTè  per 
qualunque  cagione . £ già  il  cannone  hauea  IcoHb  vn 
angolo,  c penetralo  in  vn  fianco  della  fortificazione.^ 
nimica,  sìchcrari  difenfori appariuano  da  quellato; 
tanto  più,  che  dalla  ripadi  Bonnafuln^inaualoper  co- 
mandameto  del  Principe  il  Samblcmontc  con  tre  pez- 
.zi  di  colobriue,  afiìn  che  niuno  fiaccodalTe  à difender-' 

Io  . Il  che  mentre  i Napoletani  niirauano  attenti  al  (c* 
gno,nc  però- lì  moueuano  non  rvdcndoiiTedelchi,ch’ 
cranodietro,  ftupiti,  che  non  correfler  quelli  all'allàlco, 
hauendopronta  la  ftrada;fifpinferocon  grand’impecoi 
e prefero  à (altre  prima  di  loro.  Si  offefedi  ciò  Alellan- 
drodc’  Monti, e non  potendo  fopportar , che  gli  foflc-» 
leuato  il  luogo,mo(Tè  anco  i fuoi  >e  mentre  con  imma- 
tura frotta  sfbrzauanfigli  voi,  e gli  altri  diauanzarfisù 
perla  breccia, e crefeen  do  l’ira,  eia  gara  ,più  premeua- 
no  in  vincere  i lor  compagni,ch’i  lor  nemici  t i nemici, 
ptelocon quclldccafione  ardimento,  rimilèro  in  piè 
la  pugna,  clparando  non-mai  àvuotosùrafiànnaca_« 
calca  de’  regij,gli  neceflStarono  à ritirarli , rimanendo- 
na,comc  accade  ne'  cattiui  fuccelli,  alcun  rancore  tra_t 
k nazioni:  con  querelalpeciaimcnte  dello  Spinelli  con- 
. ^ . ' tra 


't 


LIBRO  BRCIMO. 
tra  Alcfl(àndro,corfofuorditcmpo  airatValto.  Benché 
cquefti  per  l'ingruria dbl  luogo  toltogli  da'  Todcrchi  i 
ci  Tcdcfchi  per  l’opportunità d’alcun  buon  effetto  da 
loro  fcorta,haucuanoc]ualchc  fcufà/pccialmeotc  (otto 
vo  nuouo  Capo  di  guerra,  il  quale  non  hauendoanco* 
ra  fperimcntatarvbBidienza  de’  Tuoi  (bldati,  sfiiggiuà_« 
di  pone  à cimeuco  l’autorità  con  dimodrazioni  feuere . 
Dopo  rinfciiccTiufcita  diqucd'alfjltOiil  Principe  di  Ci-» 
mai,  lafciando  per  allora  Umili  prtioue,  ordinò , che'i 
Tuoi  s’auanzaflèro  con  la  zappa, e con  le  trincee  .£  già, 
liticando  i Tedefchi  con  grand'ardore , d erano  acco- 
d’ari  talmente  all’ala  delfortc(^cosìaddimadauano  vna 
difefa  (piccata  alquanto  da  elio ) che  parlauano^cil* 
mente  co’difcnibri , i quali  erano  per  ventura  anch’cffi 
Tedclchitc  paflàndo  fpeflb  tra  loro  quefto  commercio, 
contro  à ciò, ch’ogni  Gouernator  d’vna  piazza, fedele,  è 
pratico,  è folito  di  permettere;  ben  fapendo,  che  per  via 
di  congrefsi  quantunque  inermi,  s’efpugnano fortezze 
ancor  bene  armate)  i difcn{òri,ò  atterriti,  ò corrotti, ce- 
dcronl’alaà’foldati  dcll'Bchembcrghc  . Perduta  que- 
fta,  i nemici,  cl^e  non  potcuano  comunicare  con  liber- 
tà nel  redo  del  forte , vennero  ogni  dì  più  talmcte  à de- 
porrc  la  conceputa  ferocia, che  capitolarono  della  refa. 
La  qual  feguita,c5  eflér  quelli  dal  Principe  trattati  ono* 
rciiolmentc , hebbero  barche  da  giugnere  per  lo  Reno 
fin  a’  confini  d’olla nda,  Mà  lo  Schinchc , alianti  tal 
pcrdita,dubitando, che  la  caduta  dell’ala  non  traefl^ 
ancor  fcco  il  forte  vicino,  & al  fine  rifl-efla  Bonna  ; ha- 
ttèua  rinforzati i prefidi;, per  pafsitfrcttolofamentc  nel- 
ringhiltcrraà  fupplicar  la  Regina,  chclla  riccuefsc  fot- 
to  la  (ùa  dipendenza , c la  fua  protezione,  crucila  città 
trauagGara  da  lungo  afsedio,  perchè  non  tolse  vncH 
preda  degli  Spagnuoli . Alà  ritrouartdo  efso  occupaci 
gli  animi,  cl’armi  Inglefi  in  difporre  vna  nuoua  arma- 
ta per  afsalirci  Regni  di  Spagnai  ritornò  fcnz’haucr  v- 
dienza  dalia  Rcina,al  Principe  Cafimiro:  donde  pafsa- 
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cofubito  à Bonna , trouò  che  non  (olanience  fi  era  dt  là  1588 
dal  Reno  penduto  il  forte , ma  che  trasferiti  indi  i regi;  » 
con  nouelli  rinforzi  giunti  di  Fiandra,  haueuano  cOia_j 
afsediò  molto  pià  graue  firetta  la  piazza.  Perciocché 
erano  venute  à Bonna  per  ordine  d'Alefsandro  l'altre 
infegpe  del  rerzoNapolctano,e  fette  compagnie  di  Val- 
loni fotto  la  Barlotta,  Se  in  oltre  alcune  cornette  guida- 
te dal  medefimo  Giorgio  Baffi  Commifeario  Generalo 
deila  caualleria:  con  raggiunta  de’ quali  cineeua  il 
Principe  di  Cimai  la  città  con  nuoui  lauori , feborican- 
do  per  g ufi!  tratti  di  ffrada, forti , e ritirate  conforme  le 
buone  regole  dVn  afsedio . V edendo  dunque  lo  Schio- 
che , che  né  gli  eraageuole  di  tentare  l entrata  io  Bon- 
na,nèfeglifofse  aperta  l’entrata,  glieraficuro  ilchlu- 
derfi  io  quelle  mura  ; determinò  aafpettarele  genti  di 
Gafimiro,  con  cui  fi  prometteualentrarui  menodifiSi- 
cilc,e’l  dimorarui  meno  pericolofn ..  Ma  rimafe  defrau- 
dato ancor  di  quella  (peranza;  por  ef^r  venuti  i rinfor- 
zi attefi  da  lui, piò  fcarfi,che  non  credea.e  però  non  ar- 
diti di  dar  rafsalto  à gli  alloggiamenti  de’^regif.  Onde.^ 
tra  lo  fdegno,crafFaano,che  loinquictjiuanojfèrifblu- 
zion  di  accamparfi  con  quei, che  haueua,e  có  altri, che 
ne (peraua , fotto  Nuìs.per  prouare,fe  conl’afsedio di 
quella  piazza  potels’egli  mettere  al  Principe  tale  an- 
fictà , ch'il  diuertìfee  dall'alsedio  dell’altra  ».  Ma  non  fi 
mouendo  quelli  però,^come  nulla  follecito  di  Nuìs,  io- 
calzaua  Bonna»  E benché  ii  Poldliiìo  , laicista  dallo 
Schinchc  io  Tua  vece  Gouernatore,nó  trafeurauafra  ta- 
to verun’indullria, portandoli  con  gagliarde  lbrcite,qra 
sù  i Napoletani, e più  fpefso  sài  Lorenefii  nondimeno  i 
regi;  promouendo  Tempre  lelor  trincee  con  la.  Iblita.» 
gara  delle  nazioni,  s’accollauano- alla  città.  I Napo- 
letani primi  di  tutti , Ibllecitandoi  lauori , giuufero  all’ 
orlo  del  folso, nè  atterrir  i ò da'fornclli  nafcolli,&  aU’im- 
prouilbfcopplati  dairidefs'orlo , nè  dalle  cale  matte_i| 
donde  i nemici  fenza  rifehio  fparauano,*  già  cotnincia- 
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uano  à gettar  Della  folla  fafci  di  tronchi  > e'di  rami , 
tutto  cio.che  lor  vcniua  alle  mani>per  accecarla.Sì  che 
già  molti  cittadini , e Ibldati, reggendo  diuenir  la  diftià  I cittadini  pé> 
ognidì  più  difficile,  perle  forzo  acquiftatedaqueidi”"®^*”®"'** 
fiiori(Te  pur  qui  ancora  non  v'hebbe  qualche  tacito  ae* 
cordo  coll  inimico  )pre(cro  trattato  di  rendere  adEr- 
oefto  la  Tua  città..  Mà  per  parer  di  nonhauere  in  ciò. 
colpa, e però  cercandone  qualch’altra  neceffità, ch'il  tk 
more,  cominciarono  à difpenlàre  abbondantemente  i 
viucri  fin’allor  compartiti  con  gran  rilparmio,&  adin-. 
uitare  la  lame  quali  preteso  per  (bflenere  la  fama . Si 
aggiunfevn'aiiroffimolod'afrrettare . Efu,che  arriuò 
auuifb  in  que'  giorni  al  Principe  di  Cimai,  come  il  Du-  « l’auaifo  .dei 
ca  di  Parma  mandaua  à Bornia  il  Conte  Ernefto  di  Ma- 
sfclt:  nè  iàpern,feegH veniua  àfòccorrere,  ò à coman- 
dare. Eli  potè  dubitate, (e  il  Duca  hauedè  deffinatoil 
Principe  altroue , dimando  il  Mansfelt  più  opportuno 
àlpedir  rimprefai  òfe  più  tofto  volcffc  con  quella  voce 
incitare  il  Principe  , gelofo  dell’onore  della  vittoria^*. 

Poiché  il  Mansfelt  moderandoli  nel  viaggio  corvgraru* 
lentezza , pareua,  che  così  hauelTe  comandamento  di 
forcj  (c  pure  temendo  egli  il  difgufto  del  Principe  di  Ci- 
mai.nol  faceua  per  elezione . £ certo  valfe  ciò  grande-  r^omenta  dau 
mente  per  accelerar  la  vittoria . Perchè  da  vn  lato  gli 
alTcdiatiin  vdire,chc  veniua  il  Mansfelt,  conducendo  , * 

come  era  fama, nuoui  rinforzi, quatolèntiuanlì  più  ma^ 
car  la  (pcranza  di  difèndere  la  città,  tanto  giudicauano 
piùfpediente  diaffiettarne  la  rda  al  Prìncipe  di  Cimai, 
da  cui  fperauano condizioni  più  miti,che  dalMansfelt, 

Capitan  di  genio feucro . Dall'altro  lato  il  Prìncipe  fol  e foUccita  il 
penlaua  à fmlecitare  radàIto,àdirporre  icaanoni,ad  af-  ^ 

fegnarc  à gUafTalitori  il  pollo, l’ordine , l'ora  re  quanto  ’ 
piùfrcddamentc  procedeuano  i difenfori  per  la  fperan- 
za  dell'accordo, tanto  egli  più  caldamente  lì  afTacicana 
per  la  fretta  della  vittoria . Mà  già  à nome  tlcl  Podlifio 
Couernatoce,  e dclMagiftratodiBonna,eranoiDepiK  hU* 

tati 
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tati  venuti  à capitolar  della  refa  ; e ftabilitele  condfzio-  15 
ni,Vfciroflo  ri  diièguente  i (bldati,faiui  bea  sì  ncilepcr- 
fbne, e no*bcni,màfenza  nèformare  ordinanza, nèfpicr 
gare  fiendardo , nè  bruciar  miccio,  t furono  per  via_j» 
conuoiati, alcuni  fin  à Remberg,  i più  fin  a Vuaftèdon- 
ca>da  tre  compagnicdcl  terzo  Napoletano, da  cui  heb- 
bcropcr-oftaggi  ilCaraccioto,  e K/. fflitei, Capitani  del 
iredofimo  terzo,  NeH’ifieflb giorno, chcfùà’ventotto 
di  Settembre, l'Elettor  di  Colonia, col  Principe  di  Cimai  M 
.da  vn  latOjC  col  Verdugo  dall’altro , entrò  in  Bonna_< , 
rfmcflb  già  due  voke  daH'arme  regie  in  quella  città  , 
donde  era  fiato  già  due  volte  fcacciato  da'  feguaci  del.**'*' 
,,  Ttudes. 

Alessandro.. vdita  la  ricuperazione d-i  Benna,  impolcj 
VV/CTF^N-  Cimai, ch'egli  delle  la^maggror  partcdcl- 

DONCA  lefucgcntiaIeontediMànsfèlt,IalciandoGioiwnnidi 
AiéfsTndro  s]  Cordoua, perchè  con  la  Tua  truppa  di  lance,c  con  alcu- 
Mansfclt,”  * ne  compagniedi  pedoni, aflìficllc  ad  Frnefio.  Al  Man*^ 
sfclt  poi  diede  órdine , che  dal  luogo  in  cui  fi  trouaua.* 
andafic  à Venlò  i e quindi  vnitofi  coI  Marchefc  di Bur- 
gaut,chc  in  breue  vigiugnerebbe , pafialfc  fubito  ad  at 
ulirVuaftendonca, ferra  de'GheIdcrcfi,  piccioia  sì  mà 
moleftifsimaallora  à tutta  la  Gheldria.  Era  per  molti 
capi  dubbiofoil  liicccflodi  tal  impiclàrpcr-lc  fortifica- 
ficUil^mo  zioni  del  luogo, per  la  guarnigione  accrclciuta  nouella- 

mcnte  da'fbldati  vfciti  drBonna  , & oltre  à ciò  per  Ic— » 
campagne  d’intorno  si  pantarofe , che  (oprafattc  nell’ 
inucrno  dairacquc,diueniuano%iprat!cabili  ^dcllJLi 
, qual  maniera  di  terre, Ic  ncTcggiono  irroite  apprefio  à* 

. “ • Fiamminghi,  <bliti,nclfàbbricarc , ad  eleggerò  piò  que’ 

luoghi, donde  fi  tenga  lungi  il  nemico,  che  douc  fi  me- 
ni lunga  la  vita . Quefta  difficoltà  di  vincere  Voaificm 
è difmalb  dadonca,lgbmcntÌua  non  pochi  de’ configlieri . E’I  Vcr- 
dugo  medefimo,prima  di  far  ritorno  al  gouerno,  hauei 
ai  Mansfcit , ch’egli  mira ffc  ben  qual  piazza 

dsTveuiugo.  aRalitia,ein  quale  ftàgiouiv  poicHè  quato  àtóxemeua-, 

. . - che 
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588  che  chiunque  hauca  péi^uafa  al  Duca  di  Parma  vna,^ 

Cai  imprcfajfbilc  ò imperito  della  niiLzia  , òiauidiolb 

della  gloria  del  Duca  . Al  che  altro  uou  hauca  rilpoRo 

il  Mansfelt.fc  non  ch’egli, confidatonclla  prudenza, e HMiprUt 

ucllafclicitàd'Alcdàndro.efcguircbbctantqprùvolcn- 

ticri  gli  ordini  fuoi , quanto  pih’l'pcraua  di  lode  dalla_> 

malagcuolczza  della  vittoria.La  prima  cura  del  Conte 

fù,dopo  baucrdifpoftì  gli  alloggiamenti  lungi  da  Vuac-*  «pianta  gii  at- 

icndonca ,^c chiufii palli,  ondcpoteuala terra fpcrar  *°SS‘^“^cmi, 

{bccorlb,*fjbbricare  in  duepofti  alquanto  piùalti, ollcr* 

uati  da  luiidue  piatte  forme  $&afsicurar  con  l’artiglie*  - 

rie, fette  oondur  da  Ghcldria,c  Vcnlò,gli  alIoggiaménV 

e le  ritirate , Non  ccHando  i difcnlòri  fra  tanto,  coH'ih-  ^ 

dirizzo  del  LaniicirGoucrnator  della  piazza, di  fturbar  giyrd  mt  mé 
l'opcrc  con  frequenti  lòrtitc,  e Icorrcdo  fin  à'  medefimi  <*» 
alloggiamenti , dar  faggio  dilor  brauura  col  difprczzo  “ ‘ 
dell’auucrfario.  Et  il dauano  veramente.  Poiché,  co- 
me gente  auuczza  à quel  luogo  vmido,  e acquolb , più 
ficuramente  Ichermiuanfi  dalle  infidie  delle  voragginh 
cpiù;  deliramente,  fi  fuiluppauano  dalla  tenacità  del 
terreno.  Mà.bcnchècadcllcr  molti  de’  tcgij,lbrgcuano 
nondimeno  le  lor  fortificazioni,  e digiàn  auanzauano 
foprai  muri:  onde  portati  ineflc  i cannoni  con  fom ma 
celerità, per  timore  della  vicina  ver  naca, furono  comin- 
ciatc  à batter  le  torri, e Icfommità  delle  cafe . Mà  nicn-  ^ 

tcfgomentauasìidifcnfori,comealcunepalledi  brom 

20  grandijiC  incauatc, ripiene  tutte  dipolucrc , e di  ma-  • P*“'  con  vn* 
feria  tenacemente  inccndiofa;  le  quali  da  vafti  mortari 
vibrate  in  alto,  con  portar  fece  per  vn  picciol  foramo_, 
cordicelle  accelc  di  vna  determinata  Iunghezza,quaRM 
do  piombauano  lòpra  i tetti , col  pefo  gli  fracallàuano  # 
ed  cllè  parimente  accelc, e feoppiate , attaccauanoin_> 
ogni  vicina  parte  vn’inccndio  cosìoftinato,  che  noa^ 
temeua  dciracquc . Quefta  fortedi  palle , chiaroateJ' 

Bombe,  onde  habbiam  poi  veduto  prenderfi  Tefempio 
delle  granate,  e delle  pignatteatdenti , ed’altrc  fimiK 

petti, 
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pefti, nelle  quali iocrudeliamo  ringegnoper  fabbricare  i <SS 
nuouc  llradc  alla  morte, dicelì,  che  pochi  dì  prima  dcN 
fto  in;:étcte , l’alTcdio  di  Vvaftcndonca  fodero  ftatc  iaueotatc  da  vn 
artefice  di  Venlòàcofto della  Tua  patria.  Perciocché 
hauendo  que* cittadini  riccuutoà  banchetto  il  Duca^ 
di  Cleucs, vollero  per  ricreazione  del  Principe, far  pruo- 
ua  de!  nuouo  ordigno  di  tali  bombe  . Per  canto  fpa* 
randonc  vna  neH’alto.poi  ch'ella  minacciofa  precipitò 
fopra  il  tetto  di  vna  cala, e fracafsato  il  fofHtto,  penetrò 
dentro;  fpatfe  da  vn  luogo  all'altro  vn 'incendio  talt-» , 
che  in  pòch'ore , riufeendo  tardi  i rimedij  per  la  voraci- 
tà  delle  Hamme.fi  abbruciarono  almeno  due  terze  par* 
ti  della  città . Sappiamo  hauerui  chi  foriua,  che  vno,  ò 

bui^*d*akrÌ  al  Som  tentati., 

l’inueniione , inucnzion  fìmilc,nè  con  dif^*mileeuento,da  vn  Ita- 
liano.chohauea  promeffo  à gli  Statica!  fcruigio  de'qua- 
li  egli  era  pa(lato,di  fabbricare  vali,  e palle  incauate  ò 
di  forro,ò  di  faffojche fende  nelle  aflèdiate  città.equiui 
acce(e,efcheggiatein  canti  granelli,  accendeflèro  odi- 
natamente  (guanto  toccaiùno . Ma  cofhii,per  vnafà- 
*.uiUa  caduca  1 calò  nella  materia  , ch'egli  andaua  órdi* 

I nando,auuampato,  e vccKb  dal  fuoco  entratogli  à me- 
bro  à membro  nelle  midolle , lafciù  incerto  le  egli  ha- 
La  ftrsge,«he  tcbbc  potuta  mantener  le  promeda.  Ora  valendoli  op- 
]e  bombe  fan  portunamente  il  Mansfelc  dell’inuenzion  di  quei  di 
aelle  cafe  Venlò  , rccaua  airaUcdiata  terra  vna  ftrage  di  mura , c 

d’huomini  tanto  più  incuitabile,  quanto  più  in. lipetta- 
ta.  Sì  che  fcacciati  per  tutto  dalle  cafe  atterrate  gli  abi- 
tacori,nè però nellaperto fjcuri  ò daila grandine  delle 
bombc,ò  dalla  pefecuzion  delle  fiamme,  altro  non  ha- 
•ueuano  di  rimedio, che  rintanarli  nel  le  grotte, e ne' luo- 
ghi più  fotterranei , e foctrarli  in  qualche  maniera  da., 
muoM  I Ter-  9**®^*^“^'^**^*  tempcfta . La  qualeperchèprincipal- 
ramni,  menteera  in  danno  de’ terrazzani  ,chcii  vedcuanoà 
poco  à poco  fpogliar  delle  abitazioni,  e priuar  della  pa- 
tria,facilmente  gli  vnià  trouare  il  Goucm.uore,&  à fti- 

raolar- 
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1588  molarlo,  ch’egli  volcffc  rimirare  Io  flato  la  cui  fitròua* 

uano  : Etlcrc ornai diftriitta  ogni  cola;  poiché  della  pa'-  pcrfeadete 

tria  , che  vi  auànzaua*  certo fc  il  nemico  fcguiflcin-,  li  refa  alGo- 
qud  Li  maniera , non  vi  làrcbbc  più  che  difendere  , f?_j  ‘^«rnitorc , 
pure  non  li  fabbricauano  ibtcotcrra  vn’altra  VuatPrcn- 
donca.come  haucuano  cominciato.  Nè  fallò  era  ciò  , 
ch’cfsi  rapprclcncauanoal  Gouernatorc . Mà  fi  come 
• alili  prcmca  più  la  propia  riputazione,,  che  l’altrui  da- 
1^0  ; così  affermò  di  non  voler  fare  azione,  indegna., 
della  fùa  perfbna,  e del  Tuo  gouerno  : La  caufa  de'  citta-  jj  ^ 
ditti  ejjir  comune  ancora  à'JiiUatì  : anzi  fi  i primi  tanto  t»li  »Jla  co* 
fentìuanoia  ruina  delie  mura, e de' fajji,  penfijfiro,  che  ifi-  “*!'*•.* 
condi  peri' altrui  bene,  e per  l'altrui  libertà,  dauatio  il  fan- 
gue,e  la.vita . Non  bauer  lui fin  allora  lafiìata,  d fatta  cofa 
di  cui  fi  dou^e  ò pentire,  ò fiufare  : per  vn  altro  mefe  ancor 
toccherebbe  alla  vigilanza  di  lui , 0“  alla  virtà  Je'foldati 
tener  lontano  dalle  mura  il  nemico:  nella  fìagio/i  futura^ 
dell'anno  combatterebbono  in  cambio  loro  il  Ciela}Ó'  il  ver- 
no. Daquefiafollecitudine , e da  que fio  timore  f pinta  il 
Mansfilt,e  non  animato  gid  da  grandezza  di  forze , òdt^ 
fperanza  di  vittoria , ejfirfi con  la  zappa  auanzato  più  che 
baueapntuto  alle  mura,  intimando,  com'era  voce,  l'affalto 
pel  dì figuente . Perche  in  tal  modo, mcntr  egli  ben  fi  auue- 
deuajcbe  conueniuagli cedere  alla  fìagiane,  la  quale  già  in 
fauofe  degli  affidati  veniua  armata  di  turbini, e dì  proce l~ 
leìpatiffe  minor  ‘vergogna  nel  ritirarfi,  dopo  bauer  tentato 
ogni  mezzo, e fatta  ogni  pruoua.  Md  perchè  nè  men  quefì' 
iSiefio  riufiiffe  à nemici  feli<emente,vfcirebbe  egli  con  la-.  ' ' 

gente  piùfcelta  di  guarnigione  i e farebbe  sì  , cbè  quei  fi  ve- 
de firo  prima  fugati  dal  valor  de' faldati , che  àailaincle- 
Detto  ciò, e confortati  iodi  i Tuoi  à cac- 
ciar il  nemico  vicino  aUbflbj  appena  fpuntò  l’alba,  che  <.  con  irntm». 
gjiconduffcprcparatià  coni  battere,  ina  per  riportarneno  fcdta  d«’ 
la  peggio.  Haucua  già  il -Mansfèlc  per  vn  ponte  tra- 
portata  Icco  vna  parte  tlelle  Tue  genti  di  là  dal  Niers,  ' 
;£uniechefcorrcndo  auanti  la  Terra  con  picdol  Icno, 
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non  dà  però  picciol  Ibccorfò  alla  fbfià:  e quiui  <sù  dtte^  1 5 8S  - 
batterie  piantando  il  cannone,  perchè  mentre  c5  qus- 
cohtra  I «gì; , fto  apeiuad  vn  baloardo  riunito  al  fiume,!  foldatì  entra- 
l’aflaltof ti  nel  foffb  sii’  ponticelli , c graticci  già  preparati,  pcne- 
trafièro  nella  Terra, haueua  ordinato  à pieno  ralTalro . 
Quando  ecco,che  il  Lanóleir , condotti  feco  i piò  ardici 
de*  Tuoi  foldati,aflalì  6Ù  l’orlo  del  fbdb  improuifàmente 
li  Tìncora  il  vna  parte  di  quei  nemici, i quali  erano  giàpafiati.  Si  * 
MawfclN  auuide  il  Mansfelt  delrilchiode’fuoi,  cpiò  difsimu- 
landolo,  che  (prezzandolo,  li  voltò  ad  e(i>i  dicendo: 

Ecco, che  dalle  bruciate  lor  tane  sbucarono finalmente fuor  a 
le fiere . Non  è già firtita  queHa , mà  fuga  di  alcuni  pochi 
malamente  auanzati  dall'incendio  comune . ^t^Jlo  è vn 
vltimo sferzo  di  moribondi, e Ur  momentanee  minacce  ; da^ 
non  fi  iìimar  però  più  dì  quelle  delle ferpi»  quando,  troncato 
Couibatteli  tl  corpo,  infiertfeono  con  la  coda . Cos^diceua,  & infieme 
ordinaua  ad  altri , che  fi  afTrettafièro  à pafiare  di  là'^dal 
fiume.  Egià  fi  combatteua  alpramente  d'ambe 
partì.  Da  principio  fu  per  la  fortita  improuifa  maggior 
da  principio  ÌVccifione,mà  minore  il  danno  nc’rcgij-.come  fuperiori 
dubbiofamete  Qi,niero:poi  n6dtmcno,quado  il  Lanftcir.checóbat- 
tcuatra’primi  animofamcte,v(cì  ferito  fuor  del  cóflitto,- 
poi , ferito  U furono  i fuoifoldati  cofltetti  à voltar  le  fpalle  co  perdita 
Oouematorc,  de'più  brani.  Or  quella  rotta,  accrefeiuta  dalla  difpera- 
fonjugati  i ne  foccorlò  Inglclè,che  il  Noriz  in  vano  ingegna- 

^ uafi  di  condor  da  Gertrudemberghe,  sforzò  i Ibldati,  c 
t fiiccedela  còfermò  i terrazzani  à mandar  al  Mansfclt  alcuni, chc 
dedizioni,  capitolalTcro  della  rclà.  E benché  dapprima  ifoldati 
rifiutalfer le  condizioni  ( poiché  per  ritrouaxfi  fra  loro 
alcuni  di  Benna, furono  trattati  alquanto  alpramente  ) 
nondimeno  cederono  per  la  forza , che  fpecialmcntc-r 
fecero  i terrazzani.  Ecosìlenz’arme,  efcnzabandic- 
re,portandofDlo  ciafeuno  le  fuc  bagaglic,  furono  liceo- 
ziati  su  la  fin  di  Dccembre . Mà  il  Mansfclr,aIlegro  per 

' hauercorconrarmeprclbquclluogo,cheindarnoha- 
uca  già  tentato  di Ibrprcnder  eoo  arte, contro  à CIÒ, chc 

t molti, 
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158!  molti, ftrmanck>lo  iafuperabile,hauean  prcdetto;lo  mu- 
nì prima  con  vna  parte  della  guarnigion  cauata  di  Gra- 
uc,  c quindi  ft  ritorno  in  Bruflclles  ad  Alcflandro.  E 
Dttm.  quefti  dando  al  Rè  nuoua  di  tal  vittoria , gli  lodò  il 

Conte, perchè  vn  huomo  di  quciretà,tiel  condurre  à fi-  vlttorh*loda 
ne  vn’imprefà  sì  malageuole , non  haueaperdonaco  à u Mansfek  tf 
fatica  alcuna,eziandio  con  pericolo  della  vita.Lc  quali 
parole  delia  lettera  ben  dimoflrano , che  Vuaflcndon- 
ca  non  fù  pigliata  altrimenti  da  Carlo  di  Maosfelt . cò- 
me molti  fcriuono,  ma  ben  sì  da  Ernefio  fuo  Padre  . 

Httutdi  Ne  L tempo  di  quello  afledio  era  agitata  Gertrudem-  $ ^ ^ Gt=R- 
berghe da  vngra tumulto, nato  da’ fuoi foldati  digUar-TRVDEM- 
nigione,  E vna  città  quella  piantata  vicino  ai  fiumc_^  ® 

■ Mcruue,ò  più  rollo  al  mare, opulenta  per  pelea gione;  e 
per  natura  Ipecialmente,  e per  arte , fottratta  sì  dalle^ 
ingiurie  d'ogni  nemico,  che  vicn  annouerata  da  molti 
tra  le  piazze  di  Fiandra  più  inelpugnabili.  Donde  na-  ControuerlTa 
1',  iy"ji*cqu«  l’antica  lite  tra  la  Batauia , e tra  la  Brabanza,  eia-  «*51 
feuna  delle  quali  pretende, ch'ella  Ila  Aia  ,*  sì  che  graa_» 
tempofurfolite  d'obbligare  i lor  Principi  à giurameto , 
quella  di  mantenerne,  e quella  di  ricuperarne  il  poflèf- 
fo . Erano  in  óltre  fiate  aggiunte  àtal  piazza  nuoue_a  fortificaiion\r 
difi^fe  dairOranges , il  quale  fé  l’era  leelta  come  voa_« 
chiane  per  aprirli  il  Brabante.  Il  prefidiogouernato  da 
Giouanni  Vingefeld  nobile  Inglelc , coDteneua  mille—» 

• cinquecento  fanti,  e trecentòcaualli;  fra  cui  gringlclì 
per  lo  meno  afeendeuano  à fettecento.  Quelli,  per  le_^ 
vltime  dìflenfioni  tra  il  Linceftrc,e  gli  Stati, e per  la  dilli-  GVin^Ufi  d«l 
nione  nata  per  ciò  nelle  fteffe  Prouincle  Vnite , erano, 
ancor  dopo  qualuque  raggiufiamento,  odiofi,  e Iblpet-  Maurizio, 
ti  à quei  deU’Ollanda  ; e l])ecialmente  al  Conte  Mauri- 
r zio, il  quale , cpmc  lignote  della  città , e però  gclofo  di 

* ' ella,hauea  fiabilito , da  ch’egli  era  fiato  eletto  in  vece 
del  Padre  all’vniuerlàlgouerno  deirarmi,di  liberare  vna 
volta  e quella  dagli  Inglelì,c  sè  dal  timore.Ritrouaualt  - 
algouerno di  Bredà, luogo  vicino  à quello , Odoàrdo 

Pppp  a Lan* 


a 


€68  ALESSANDRO  FARNESE 

Lanzauecchia  Capitan  antico^  c Sergente  maggior  del  r^ss 


è folVcitati 
djil  Gooerna< 
tordi  fifedi 


Terzo  di  Gallone  Spinola  ; ondahaucua  egliprcfa  do.  . 
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il  vale  dèirar 
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citH , c grin- 
gUfi. 


AleCsadro  prò 
inette  loro 
focOotfo. 


meftiebezza  con  alcuni  di  quelli  Ingleli . Per  tanto  ha- 
uendo  egli  {piato  il  difcgno  del  Conce, determinò  di  va- 
lerli della  opportunità , che  gli  lì  olFcriua,  di  fiaccar  dal 
femigio  dc|3olleuati  gli  Ingleli , no  ancora  béquicci  per 
le  medelimi.e  di  inu^tarli  à quello  de'rcgi;.E  così  feopré 
do  loro  quàto  Mauriziohauea  flabiiito,  ageuolmcte  rf> 
nouò  l’ira  antica  centra  gli  Stari . Si  che  gli  Ingleli  mu- 
dando alcuni, che  àgli  Stati  chicdeUcro  minacciofame- 
telcpaghe,lìpfoteftarono,  chele  più  lor  vcniuanodil^ 
ferite,  lipagherebbono  elsi  abbondantemente  cotu« 
quello  dc'cittadini:  e dilàtto  cominciarono  ad cllcre.» 
lormolelli , ad  vfurparlcgabellc,àtrattcncreipallàg- 
gie  ri  di  mare , à rapirne  le  prede , à procedere  io  tutto 
come  nemici.  Maurizio, dilsimuiato-lo  sdegno,  cercò 
dapprima  di  piacari  lor  animi  per  mezzo  del  Noriz , e 
di  altri  più  principali  apprcllb  gli  Ingleli  i offerendo  à 
quei  che  partiflero,ciaque  pashe  per  vno , per  le  diece 
cheeran  loro  douute . Mà rilpondendo  quelli fuperba- 
mcncc,  che  nè  rilalTcrcbbono  pure  vnfoldodcirintcra 
lor  credito,nè da  quel  luogo  caucrebborio  piede./ 
come  (cacciati  j hebbe  il  Conte  ordine  da  gli  Stati  di  de- 
por la  difsimulaziooe,  e di  domar  la'contumaciacon_> 
l'arme.  E però  raccogliendo  in  fretta  predo  à quattro' 
mila  per(bue(benchè  poi  fe  nVnirono  ancora  più)  adè- 
diò  la  piazza, parte  da  Dordreflper  acqua,e  parte  lun- 
go al  fiume  Donghe  per  terra:  ponendofì  ad  oppugna- 
re con  grane  fpefà  queleh'cra  Tuo , e che  sborfàndo  le_-i 
paghe, Tiarebbe  riceuuco  ad  vn  prezzo  molto  minore. 
Staua  attento  Alcdandroà  quelli  motiiii,  eper  confer* 
tporegringleli  nel  pigliato  proponimento,  flimòfpc- 
diente  di  fcriiier  loro  vna  lettera,  in  cui  prometteua  fu- 
bito  aiuto  contrn  gli  adediatori . Mà  non  vi  era  drada 
onde  penetradè  à gli  aflèdiati  rnedo  nc  lettera.  Poiché 
.nonfolo  i nemici  haucuano  occupati  i dicchi , Ibliti  ad 
? innal- 
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158S  innalzarfl ad  vlànzad’ai‘gini nelle  campagoedouera*'.  ' ' 
eque  hanno  pofa:  raa  ancora  dal  mare , con  vn  conti- 
n uato  giro  di  barche,  oda  terra  con  la  llcpe  delle  con*  ' 

ruccetrincee,haucuanotalmcnre  chiufe-lcArade,  che 
pareatoltoà  gliadèdiatiogoipalToj&ogai  commercio^ 

Ma  rrouarò  quelli  vavrdta  lor  additata  dalia  necelHtà. 

Poiché  veggendofi  giornalmente  incalzare  piu  ftretta-  _ 

. mente  je  conchiudendo  però  nelle  anfìofe  confulce  da  Msurizio  Sa- 
lor  tenute, che  bilbgnaua  ricorrere  ad  Alellàndro,{ì  of-  dano  in  Eredi 
ferirono  tre  foJdati  à portare  in  Brcdà  le  lettere  al  Lan-  “IGoucinito- 
zauecchia;  e (celta  vn  a notte  opportuna  à gabbar  lo.*  ’ ; . 
vifta,e  l’vdito  col  gtauc  (Irepito  dellcpioggc,  c de'  tuo- 
ni/calacòtio  dalle  mura;  donde  get,tati(l  ànuoto, lènza 
che  il  nemico  fc  n'auucdcflc , fc  non  quando  erano  (i^ 
eira  già  d'ogoi  ofrcfaigiunrcrctlalui  à Bredà . Qui  daa» 
do,  come  erano  conuenuti , (ègno  del  loro  arriuo  con^ 
certe  iiaccole  modrateda  vn'alta  torre,  e riceuutane^ 
iìmiglianteri(podadaglia(rcdiati,dironotoftodalLà- 
Z^uccchia  inaiati  in  Brudèlles  adAlcdàndro.  Ooue^  quindi  pa&a: 
arriuati  gli  cfpoferola  volontà  dc’compagnirdiccndo  ; ^ Erufwli 

EJjer  eglino  ereditari  degli  Oilìide/tper  molté paghe:  in  cibio 
di  queJlehAuerrieemteprimaparole',efperax,e,poiminaccet  & ©fFrrifeono 
Ó'  ingiurie, fimlmente guerrutò'  ajfedlo . Nè  ricorrer  però 
qua/ì fupplicbeuoli  à quell'arme  fpagnuole , chehaaeuano 
fin  allora  oppugnate ,e  non  codardame7tte:hauer  efiì cuore,e 
forze  ìhifianti  d render  vane  le  minacce , e te  pruoue  degli 
OUandefi.  Mà perchè  baueaano  efptritnza,  che  non  émai  - 

f ufficiente  verun  accordo  tra  genti fofpettofe, e- fofpettCs  però 
taf  ciato  il  partito  à'vna  riconciliazionnon  leale,effierficon-‘ 
figliatamenteapphcati advna  piùficurarifoluzJone.  De~  " ^ , 

porre  dunque  tè, e la  lor  piazza  in  mano  di  lui,  il  quale  fin-» 
allora  era  iìato,come  temuto  da  tutti  i nemici  armati,  cori 
amato  da  tutti  i vinti , Nè  poter  gli  Stati  querelarfi  àra~  ' ' 

gionc  dtlpre/idiolngltfe , perchè  habhia  conceduta  di  regq 
vtia piazza  à sè  confidata  ì mentre  quelli  con  rapirla  a re- 
gq,  nbaucuano  già  dato  prima  Hejèmpio , A quefte  parole 
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ber«u^sjr**  riipo{lo,chc  volentieri  accetta-  r S8 * 

ua  quella  città, la  qual  eùì  readcaoo  al  Re  com'*  fua_  ; 
gli  animò  à foRenere  ancora  rafledio  per  pochi  giorni 
con  rincominciata  coRanza  ; promettendo  di  venir 
’ guanto  prima  per  liberarli,e  fcacciato  il  nemico  dalie^ 
muraglie , di  riconofeere  l'opera  degli  Ingled  aRèdiati, 
con  mercede  non  inferiore  alia  loro  afpctCazione  ^ Se  al 
ia4unakcune  lor  dcOderio.  Coailincenziatt  i mein,raccolfe  toRo  vna 
ue  gena , parte  de' vicini  prefidij,  c aggiugnendo  loro  anco  il  ter- 

zo del  Bobadiglia,&  il  reggimento  dcirArcmbcrght-^, 

& alirene  fpe  gU  mandò  auanti  à Breda  Cotto  TAreinberghe  medeR- 
diCce  adO-  mo . £d  inlìeme, perché  con  vna  nuoua  occaRone  ve- 
-ttcnden  foUccitato  dal  Signo^della  Motta  à rite  ntar  T 

ac<  ‘ 


quiflo  d'ORcnde,  gli  conceRè  per  tal  imprefa  alcune 
compagnie  di  fanti, toelte  da’ terzi  di  Ferrante  Gonza- 
ga^e  di  Sanciodi  Leua,con  le  compagnie  di  caualli  go- 
ucrnate  dal  CeRs  : c ciò  non  tanto  perche  ne  fperaRc  il 
per  diuertire  fuccelToCcomc  di  fatto  poi  non  fort))  quanto  per  difunir 
altroue  i ne-  ]e  forze  nemiche,  perchè  c5  nuoui  (occorR  non  R adn- 


nùcl. 


naReroàRringere  più  gagliardamente  l’adèdio  di  Get- 
trudemberghe . Poiché  dubbrofo  egli  della -fèdcltè. 
delia  coRanza  degli  aRèdiati, (bfpettaua , che  queRi  per 
auuentura, quando  R vedeRèro  liberi  dairaflèdio  , non 
nfUcaRcro  repentinamente  volere,  & ò fi  vRirpaflcrota 
città  in  nome  della  Reina , ò riconcilia  ri  con  gli  Ollan- 
defi , ripigliaflèroil  lor  fènligio . Onde,  fc  quegli  man» 
caRcro,hauea  Rabilitodì  torre  loro  di  mano  à forza  la^ 
piazza, ottenendo  la  refacon  TiRcRè armi, con  cui  por- 
taua  il  foccorlb . Però  e dcRderana  che  le  fòrze  de  gK 
auucrfàri;  ReRèro  altroue  diRolte,  c fece  che  le  Tue,  le^ 
quali  e^i  ReRò  volea  condurre  in  perfona,R>Rèro  mag- 
giormente accrcfciute , 

Miuriiioalsa'  il  Contc  Maurizio  in  vdifc , chc  R accoRauan 

le  U cittì  le  genti  mandare  innanzi  dal  Duca,  fòllccirò  con  an» 
Rofa  fretta  TaRàlto  : e non  dando  alle  mura  tregua  dal 
\ batterle,  sì  da  mare  coR'aRJRenza  del  Vanderdoflo  Vi- 
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1 5 SS  cc  Ammiraglio d'Ollanda, come  da  terra  coll'indirizzo 
del  Villers  Madro  di  Campo  generale,  fù  quali  nello 
sforzo  niedcdmo  di  aifaltare,  collrccto  à fermar  raflfal- 
to;  tanti  erano  coloro, che  dalla  folta, e incuitabil  gran-  infcliceni«te; 
dine  delle  palle  {caricate  dalie  muraglie,cadcuano  à tex 
ra  morti  : e fpecialmcntc  vi  rimafe  ammazzato  il  me« 
de  (Imo  ViUcrs,con  alcuni  Capi  di  guerra,^  c ferito  ancor 
grauemente,  oltre  ad  altri  moitifCmi,  il  Vanderdofto. 

Si  che  lafciato  per  allora  raflàlto , perfeuerò  àfortifìcac 
le  trincee  cótra  i foccord  nemici , per  pigliar  quindi  più 
opportuno  confìglio  diaffalto  più  fortunato.  Ma  que-. 
do  difegno  medefìmo  gli  fù  interrotto  fubito  dalla  ùr 
madiAlcffandro  vicino.  Poiché quefti4)cr dar 
fua  prefenza  ardore  al  foccord)  mandato  auanti  da  lui  ^clnarfi  LctI 
in  fauore  degli  aiTediaci,benchè  poi  lì  fèntiflè  da  molto  (»dto . 
tempo  ind'fpodo  alquanto  della  pcr(bna,pigIiòfeco  aU 
cune  compagnie  di  cauallicol  Duca  di  Padrana,  con.* 

Pietro  Gaetano, e con  CarlodiMaosfèltiC  da  Bruflèlles 
andato  fubito  à Lira,  la  feconda  giornata  giuufè  à Bre-, 
dà.doue  con  alte  modre  di  fuochi , e con  fedod  drcpiti 
dicannoni , cercòdimanifedareàglia(Tediatilafua.a 
Venuta  . Quindi  {piando  e i difegni  degli  a(icdiatori,&  - 

ipodt  delle  trincee , determinò  d'adaltareilfegucntt^  f 
giorno  i nemici  ne’medeflmi  alloggiameoti . Mà  il  Cò- 
te Maurizio,  certificato  di  ciò  dairinfolira  feda  degli 
^{fèdiati,  e dldla  rclazioa  delle  fpie,  non  hcUie  ardir  dì 
cimentarli  còl  Duca  : perché  e vcdeuafì  infctiorc  di  gè-, 
te,edubitauadi  nóredarein  vn  tempo  colto  nel  mez- 
zo e dailcfortite  degli  a(sediati,  e dagli  afàalti  de'  regij . 

Onde  nel  principio  della  notte,  mouendo  chetamente  fi  parte, 
le  fquadrc,marcio  ù Ramfdonca  borgo  vicino^  e'idìfè- 
gucte  ponedo  in  barca  i Ibldaci.ricoueròlsi  à.Dordrefli 
■per  tentar  da  quella  città  con  nuoae  promefse,  e coa.^ 
là  modra  dcU’armata  vicina,gli  animi degli  Ingle{ì.Più  s 

lìcuramentetrattaua  conciso  loro  da  Bredà  il  Duea4t  *' 

Parma, per  mezzo  del  Lanzauccchia  mandato  àfolle» 

citarli. 
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' citarli , acciocché  mentre  vcdcuano  (cacciato  già  raii- 1588 

ucrlanojfi  ricordafsero  di  mantener  le  promefse,  inuia- 
doà  se  quanto  prima  in  Bredà  alcuni, che  negoziafsero 
Gl’Ioglefi  ni5-  (idia  refa . Imiiati  che  furono, dopo  hauer  g à conchiu- 
i»ndro*.  condizioni , la  principal  delle  quali fìk  eh'  àfoldati 

^ Sifetiuono  i fisborfafscr  le  paghe  di  dicci  meli,  hebberordine  di  toc 
nare  nella  citta, e di  procurare  dagli  ViEcialidiguerra» 

**  * ' 0 dal  Magiftrato  la  confermazione  de' patti . 

Mi  molti  In-  M ritornati  i Deputati  col  La  nzaueccllia , c con_» 

filelìcambuti  p^rdinahdo  Salinas  Auditor  generale, trouarono  la  fac»; 
volontà  dclla  città  totalmente  mutata . Poiché  e dalle  am- 
bafciate  frequenti  de' Collegati , e dalle  priuate  lettere 
. di  alcuni  Baroni  Inglcli , & oltre  ciò  dalle  liberali  pro- 
- ’ mefse  del  Conte  Maurizio  allcttati  molti  foldati , noa_. 
folamcntc  vacillauano  elfi  palefcnaet>tc,mà  ftimolaua- 
incUnnro  à nòdi  pi  ù à gara  i compagni  à rinouar  il  giuramcco  già 
Manrizìo  > fatto  nel  nome  del  Conte  mededmo,  e degli  Stati . All’ 
alm  pcffifto-  jncontro  aUri,c  t foldati  à caiiallo principalmente, afer- 
mauanoefscr  infidala  riconciliazione  con  gli  Ollan- 
• dcfi,ctcmeuan  di  nuouo  le  aueiche  ingiurie  tricordan* 

do-in  oltre  la  parola  data  alGoucrnatordi  Bredà,  l'ira-^ 
dlAlclsandro  vittorio(b,c  li  vendetta,  1 he  ne  farebbe  il 
tumultuano»  (ho  Campo.  E da  principio,  quali  folscroin-vna  con* 

fulta,difcordauanodiparcri:quindifcccrp-.ifsaggioalle 
vì11anic,e-glivniaccu(andogli  altri  di  tradimento,  nci- 
■ ftinoàtotto,vcncroàprcntlcpl'arroc,à’dluidcrllinfa- 

rìbonde  fazioni} e crcfcondodaUVna , e dall  altra  parte 
il  numero  dc’feguaci,  powuag  à parerle  vn  doppio fqua 

e preiur.no l,  battaglia.  Ebenfa- 

"“***  V yebbe  quella  feguitaimàVinterpofero  il  Lanzauccchia, 
e'I  Salinas,e  quegb  fcongiurando,crimproucrando  per 

r^atica  amiciziavqueflìipef  la  facoltà  ch’egli  hauca  di 
Comporre  l’aggiuftamcntOjOfFcccndoconlibcpal^apm  ^ 
diqi*!Io,iadhceranoconuenuti,&aTncnduemifchia^ 

fono qietatì  do  minacce, ed  iiwìmwida  la  vedetta,  la  qi»al  dpueanfi 

afpcttarcdal.Earncfèfchcrnito,  rìtennerx)  tjnalmcot'i^tf 

^ , rim-  ‘ 
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1581  J’im^eto  delle  infuriate  milizie , e con  timor  non  vano 
frenarono  quella  patte, onde  il  tumulto  era  naco.Giouò 
^ tempo  vna  voce, di  cuifU  incerta roriginc  , ma  fubita  « 

la  credenza:  che  Alefsadro  fi  trouafiè  alle  porte  per-cn-  / ' 

•trarc  nella  città  faluata,e  promefia,  a<ntco,ò  dilettato-  ' , ^ 
Te,come  i cittadini  elcggcècro . Quietati  dunque  ò per  / ; 

timor  di  gafiigo,òpct  auidicà  di  guadagno , glianimi 
difeordantii  con  hauer  aggiunto  alle  condizioni, ch^^ 
folsero  compartite  à’ibldati  cinque  paghe  per  vno  à ra- 
gione di  donatiuo,oltre  le  diecegià  pattcggiate;e  di  più 
’^e  non  fi  ponclse  al  luogo prelidio  nè  di  Spagnuoli, 
nè  d'Italiani(oome  grandemente  cemeuano  i cittadini) 
furon  mandate  le  fcrimire  in  Bredà  al  Duca  di  Parma . 

Il  quale  confermatele  tutte, & indi  partito  con  Carlo  di 
* Mansfclt,  concinquecento  Valloni , e con  vna  partt^ 

^el  terzo  Italiano  di  Camillo  Capizucchi , oltre  ad  al- 
cune compagnie  di  caualli  di  Giorgio  Balli,  auuicinòf- 
fi  à Gertrudemberghe,  donde  il  Magillrato  vfcl  ad  in- 
contrarlo,  ed  àprelentargli le  chiaui.  Poi  partendone 
le  milizie  Ibdisfatte.del  pagamento,  vi  entrò  egli  man-  citti.vi  entr« 
dando  innanzi  iValloni,lalciando  gli  Italiani  perguar-  Aleffiadio 
dia  auanti  le  porte.e  comandando à’ caualli , chegiraf* 

‘ fero  le  m uraglie . 

Fm  tanto  vn  accidente  leggiero  fii  vicino  à diftrug-  djstvrbo 
gere  quanto  fi  era  operato  fin  a quel  di . Lo  narreremo  ìmproail». 
qui  noi,  riducendo  in  breuc  riftretto  quel  che  Alefsadro 
i medefimo  fcrilse  difflilàmente  in  llpagna  à Giouanni  ^ , 

Jdiaquez.  Erano  rimafti  degl'Inglefi  nella  città  intor- 
no à quattrocento  pedoni, e due  compagnie  di  caualli, 
alenando  i carri , sù’quali  caricato  il  bagagliomar-  * 
cialscròperBrcdà,affinaclserquiuiarrolIati,  cornea  ■.  ^ 
' chiedeuano,  nella  milizia  Spagnuola . Mentre  ilFar- 
nclé  attendeua àdarloroqualche  buon  ordine , hauca  mani"  dfe'i’ 
ctrttMtì.  comraefso  al  Lanzauccchia  già  deftinato  Goucrnator  foreftieri  non 
di  quel  luogo,  che  non  vi  la^iafsc  entrare  veruno  Ita- 
liano,ò  SpagnuoIo,fe  no  dc’primi  Signori  ò di  guerra,ò  città .* 
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Ui  corte,  e di  quefli  vno,ò  due , ò almeno  pòchi/ntai  ; > 
perchè  la  frequente  vifta  dc'forcfticri  non  ofFcndcffc-# 
per  ventura  que'citcadini, quali  non  fi  ofiemaficro  loro 
1 1 Duci  diPa-  i patti . Nè  pafiò  molto , che  il  Duca  di  Paftrana  defi- 
«odium'I dcrofo  di  veder  la  città , auuicinòflì  alia  porta,  in  com- 
pagni ‘ pagaia  di  alcuni  Spagnuoli . Se  gli  oppofe  vn  Capitan 
di  quegli  Italiani,  ch'erano  fuori  di  guardia  ,*  ma  poi  cq- 
nofciutolo,fubito  l'introdufic.Pure  volend'egli  mcnarfi 
dietro  i compagni , gli  fi fè  incontro  il  Lanzauecchia.» 
venuto  con  vna  man  di  Ibldati,  c di(Iegli,non  poter  lo- 
ro entrare  nella  città;  hauendo  egli  ordine  rigorofo  dal 
Generale  di  non  ammetter  veruno . IlDucaallor  con 
occhio  sdcgnolb  mirandolo:  Come  fe  in  quelli  ordini , 
dille, non  fi  ecccmialTeroi  pari  miei,  Nèperòcedeua 
raltro,alfermando  di  cflcre  cfcgutor,non  interpretc,de- 
gli  ordini  de'  maggiori;  e facendo  cenno  à’  Ibldati,  che 
& intromclTi  chiudcllcc  Ic  porte, già  fe  n’andaua . Allora  sì , che  im- 
ger  forza  i p^2Ìcntc  di  tal  affronto,  fi  accelèil  Duca;c  fpintc  conu* 

* violenza  le  porte, vi  tirò  dentro  ad  vno  ad  vno  i com- 
pagni di  propria  mano:  quindi  hauendo  egli  raggiunto 
V afide.  predo  la  piazza  il  medefimo  Lanzauecchia , sfoderan- 
dola Ipada , gli  corlè  addollb . Quegli , come  Ibldato 
vecchio,  contento  della  dilcfa  ,fchermiuafi facilmente 
da’  colpi  più  furiofi,  che  formidabili,  di  quel  Grande  di 
ponendo  mol.  Spagna-  Quando  intromettendoli  nella  riffa  quinci  i 
ti  mano  alle  compagni  del  Duca, quindi  i Ibldati  del  Lanzauecchia, 
c concorrendo  à man’à  man  dalla  piazza  le  genti  la- 
* gIclì,lampeggiarono  incontanente  ncU’aria  innumera- 

mlifpade,lcnza  (àpere  in  cui  fauorc  correderò, ò per  cut 
danno , Finché  vditoii  tumulto, e laputane  la  cagtohe, 
Afe(s.fpartu  vi  volò  Aledàndromcdcfimo  colMansfclr,  e nprende- 
fcelamifiHa,  doquclla  fmodcrata licenza  d’arme,  la  rifrenò;  ritirò 
in  piazza  gflnglcfi , rimandò  tolto  i Valloni  sò  le  mu- 
nfd  raglicjdondcfrcttolofiaccorreuano.  Quindi  ripcnlàn- 
* il  perkoió  do  egli  tra  sè,quant‘cra  mancato  poco , che  in  quel  ro- 
morc.  Si,  in  quella  libertà  di  arme , reftade  vecifo  da_* 

qual- 


ts» 


LIBRO  DECIMO. 


67ì 


ptupetlon#^ 


foi 


1588  qualche  vii  £aataccino  vn  perfonaegiosì  nobile,  e tra* 

Grandi  di  Spagna  sìfauorito;coandctaua  qual  rammao  ‘ "”***' 
rico  hafebbe  portato  al  Rè , quaì  lamenti  egli  ftdiò  ne' 

Iiarcbbc  vditi,  e per  conlcguente  in  quanto  perìcolo  di 
riputazione , e di  grazia,  li  làrcbbe  trouato  apprcflb  di 
lui . Ne  con  minore  orror  volgeua  nellanimo  ilrilchio  come  delja^ 
della  città , e della  fua  perfona  medciìma , fe  con  Top*  città , 
portunità  della rifla , chedentro  ardeua,lì  folte  dataà  * 
veder  l'armata  vicina  del  Conte  Maurizio , à cui, come 
à loro  antico  Signorc,inclinauanoi  cittadini, che  per  ef« 
fere  eretici  quaó  tutti,  portauanoauucrlìoneal  eouer* 
no, e al  nome  cattolico.  Et  oltre  à ciò, fé  i (bldati  di  guar 
nigiono  dianzi  partiti,nè  però  mólto  lontani , ritornan- 
do tolto  alla  fàtna  di  quel  nuouo  tumulto,  lifoltcro  an- 
ch’elll  vaiti  di  forze , e di  volontà, con  lolquadrone  In- 
glelc  ancor  non  vlcito  come  lì  potè  dubitar  di  tali  Ibl- 
dati  auueezi  à vendere  ad  ogni  vn  la  lor  fede  J in  qual 
maniera  (àrebbcli  egli  difefodentrp  vna  poco  fida  città, 
folo  co'n  poche  compagnie  di  Vàlloni,e  d'italiani . Per  ^ 
tanto  alterato contra  coloro,  de* quali  l’vno  con  rigi- 
dezza troppo  indifcrcta , l’altro  con  puntigli  poco  op» 
portuni,  haueano  pollo  in  tal  cimento  lo  flato  priuaco,  ciolcapito 
c publico , determinò  di  non  lafciar  ciò  paflfàrc  fcnza_, 
qualche  palefe  dimoBrazione  : tanto  piò  ch'egli  giudi* 
cauadiprolìtteuole  efempio,  che  le  compagnie  d'In- 
glc(I,le  quali  tra  poco  palìerebbono  nel  fuo  Campo,  in- 
tcndcBèro,  che  non  vi  lì  lafciaua  impunita  veruna.^ 
azioite.oflde,  come  allor  poteua  apparire  per  la  licenza 
che  il  Duca  di  Paflrand  lì  era  pigliata,  redallè  offefà  la.., 
militar  difciplina  • Stimò  dunque  bene,  alHn  di  proce- 
dere con  termini  più  Ibaui , che  il  Mansfclt,&  il  Gaeta- 
no lìgniEcaflero  al  mcdellmo  Duca  in  nome  del  Gene- 
rale,che  lì  tra&ferillcàBredà,  equiui  ritirato  in  cafo  , nattien:  U 
ftèlTc  attendendo  per  vn  poco  U ritorno , ch’ci  vi  fareb^  Ite- 

bc,  dopo  hauer  pollo  qualche  ordine  nella  città  cóqui- dà,  , ” 

fiata . Et  al  Lanzauccchia  impofe,  che  anoh'cglr  ritor-  r *'• 

^ Qqqq  z nato 
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Éni^ìoeor  natoàBrcdà , fi  rrattcncfic  in  vn  luogo  determinato  .t' 5 8t 
**  ***  » Doue  poi  che  giunfcAlenàndrojaccolfc  con  la  primie- 

ra amorenolezza  il  Duca  di  Pafirana,&  vdicottefèmé'- 
te  le  fcu(è,c5  cui  qucfti  fi  protcftò.chc  no  per  di(prez20, 
ò per  cócum  acia>  ma  per  la  feortefia  fcco  vfata  da  quel 
’ minifiro,  crafiato  cofirettoàpafiarei  termini  vfàti  alla 
fuamodefiia.  Al  che  il  Farncfe  (blamente  rifpofe,  che 
il  Lanzauccchia  era  miglior  foldato , che  corteggiano; 
non  però  quefio  douerfi  in  lui  condannare}  come  gran 
vizio  : anzi  hauer  i Capi  di  guerra  à porre  o^ni  Ihidio» 
che  con  quefie  troppo  (baui  interpretazioni  degli  ordi<> 
ni  riceuuti , non  venga  la  militar  vbbidienza  à perdere 
il  fuo  vigore.  Quindi  andato  per  ordine  di  Aleilandro 
Se  ordinando  H Lanzauecchia  à trouar  il  Dtica  con  atti  di  (bmmifsio* 
Gouernator  , e riccuutofcambieuolmente  da  lui  con  dimoftra<- 
Duca 'di'  'pa-  2Ìoni  di  gentilezza , fù  compito  Taggiuftamento , Mà 
ilrana,com|>o-  prima  di  tutto  qucfio, crai!  impiegato  Alcfsandro in  ag>> 
ne  h diiFercn-  g lo  Stato  dcHa  città:  creò  i Magiftrati  dalnume- 
liauendo  pii.  ro  di  que'  pochi  cattolici  ^ i quali  vi  ritrouò  ; chiamò, 
ma  conipfto  per  Ordinare  le  cofe  Caere, il  Vefeouodi  Boldùc,*aggiun'- 
eeiuuVdiGet  oltre  al  prcfidio  della  città  (ette  compagnie  di  Vah 
uudéberghe.  Ioni  fottoil  Monccano  Capitan'àntico;  confe^nòla.» 

piazza  alla  cura  del  Lanzauecchia, voIendo,ch  ci  fin_j» 

. a nuoua  rifbluzionc  cfcrcitaflc  i gouerni,  cosidi  quella, 

come  ancor  di  Bredài  c finahnente  ordinò  ai  Mansfclr, 
che  piantaflTc  vn  forte  rincontro  ad  Eufdcn , il  qualfofib 
ìhficmc  di  ficurezza  all’acquifiata  città,e  rifrenafié 
(correrie , che  da  Eufdén  erano  molefic  à'  confini'  de' 
Bolducchcfi.Egli  poi  conducenJo  Ceco  due  compagnie 
d’Inglcfi  à cauallo,a(Ibldòlli  nel  Campo  regio, 'percioc- 
ché i fanti  deirifiefia  nazione  erano  da  lui  fiati  manda- 
ti al  Colonnello  Stanlei , affinchè  gli  fpargeflè  tra  quei  , 
^tulatoficol  delibo  rcggimcnto.con  feparazionc  Tempre  opportuna 
Ri  del  pafso  di  colorOjchcpafTano  dal  nemicocc  tornato  in  BrufTcllc* 
td  congratulòflì , come  vfaua,  col  Rè,  che  hauefiè  già  per 
Utork  i'Ollanda  le  porte  aperte,donjdc,col(àuore  diuino  ,po- 

tcuafi 
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15S8  t«uaH  Iperar  più  libero  iogreilò  se'naTcoodi^li  ncmì> 
ci\  Mà  non  però  q)ucfta  vittoria  mitigò  ad  Alefsandro 
la  infermità  > la  quale, con  principi)  d'idropifIa,da  qual* 
che  tempo  lotrauagUaua ..  Vi  fi  era  aggiunta  ancor  h 
febbre  contratta  in  quello  ritorno  .mentre  nel  palsare 
sù'l  fiume  Ddcigli  mancò  il  ponticello  fotto  de’  piedi  » 
e caduto  col  cauàllo  neiracque.trafcurò  di  mutare  le^ 
vefti  zuppe  , finché  egli  giunfc  à Bruxelles  ,;Siche  do- 
* uendo  per  configlio  de'mcdici  andare  all’acque  di 
diè  al  Conte  Carlo  di  Mansfelt  il  goucrnodella  milizia, 
che  fucrnaua  per  la  Brabanza  ,*  e comandògli , perchè 
non  fi  fiefse  in  ozio  efsend'egliafsentc , che  tentafic.^ 
l’acquifto  d’Eofden.e  di  altri  forti  vicini»con  que’nerui 
di  gente,  che  bifognafsero.  Mà  di  raro,  lontanai!  Capo, 
perfoucrò  in  vn  eiercito  fpecialmentedi  cUuerfo  nazio- 
ni,il  tenore  medciìmo  di  ofseruanza . NonèrEfcrcito 
di  quel  genere  d’Oriuoli.à  ruota, iquali,  le  la  mattina., 
fon  caricati , girano  tutto  il  rèllo  del  dì  regolatamente 
da  sè  medefimi  con  grullo  compartimento  d ore , edi 
cocchi.  Egli  è vn  Oriuoloà  Sole,chc  nulla  vale,  fe  il  Solo 
non  è prefente , e fc  non  gl’indirizza  le  ombre  con  vna 
perpetua arsìfleaza . E ben prouò lelcrcitoi danai, che 
accògli  l’afsenza  del  Generale. 

Havbnoo  cominciato  il  Mansfelt  ad  afsediarEulHcn 
% da  lungi,preadendo£rpta,&  Eitiert  vicini  ad  EulHcn , 
già  s’accingoua  à ftrigncrc  più  l’afscdiOi&  à chiuder^ 
inaisi  à’  foccorfi  efler ni . Quando  allettato  da  vn  cit- 
cadino  diBommele  con  la  Iperanza  di  prendere  quella 
piazza,  trasfe/ìuuiv%a  parte  delle  milizie.  Mà  per  vo- 
ler far  doppio  acquillo,  non  ncfece  veruno  : efsendo  in 
vn  luogo  fiata fcopectajc  punita  la  fellonia;aell’altro  in 
deboIitarafsedio,e  così  pafsati  ancoi  viueri  facilmente 
nella  città . Rifiorò  ben  eglidapoi  amendue  le  perdite. 
Perciocché  andato  à-rtrouare  Alefsandro  à’ fonti'  di 
2%*f.Spà,  e percomandamétodtlui  cógiugnendo  fecoanco 
i terzi  di  Sancio  di  Leua , di  Giouanni  Manriquez , edi 
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Fraucefeo  Eobadiglia> de'guali  terzigli  vlcirni  due  era*  t c8t 
no,pcrJ’a(rcn2adc'Ior Maeftri  di  Campo»  gouernati 
quclJo  da  Diego  Auila  Calderone  quefto  dz  Emanuel 
Vpga  Capodi  Vacca,cntròncJJ'JlòJadiBommcltf;cri- 

duccndo  in  iua  podcftàBrachcJ>c  Roflem»  liaccampò 
lotto  ad  Ecl, forte  in  ripa  alla  Mola, rincontro  à quel  che 

chiamauano  Crepacuore,  e munito  più  per  lìto,  cper  ^'*"*‘* 

arte,clic  per  foldati,  i quali  non  paflTaùano  cinquec^- 
to,  fotto il  Sidemburgo  Jor  Capitano.  Accoftatofi  il* 
Mansfclt  alla  foflà  di  quello  forte  con  le  trincee , c di- 
mandata in  vano  la  refa , perfeuerò  dall’alba  fin  alla., 
icraa  batterlo  con  gran  furia;  siche  già  cedendo  quel- 
fo,cd  aprendoli  in  alcun  luogo, il  Sidemburgo, c i foldati 
determinarono  di  non  alpettarelalTalio;  mandando 
pero  su  le  m ura  vn  lor  tamburino  à chiedere  accordo  ; 
anzi  ellcndo  quello  fiato  trafitto  con  poco  termina 
.militare  da  vn  archibugiere  Spagnuolo , non  però  ccf- 
fauano  quelli  eco’ cappelli  inalberatisù  l’aftc , ccon... 
®fi®§fid3,di  oflfcrirela  rclà , Furono  alla  finriccuutià 
dicfrczionc  del  vincitorc;e  rendendo  il  fortc,ciafciando 
larmc,  el  inlcgne, furono  I ifiefiòdl licenziati. 

Eo  in  quello  auuenncvnfuccfib  atroce  , gciafolìto 
.all  ordinario,decoro della  milizia  Spagnuola  , Ne’ terzi 
della  mentouata  nazione,  alcunifoldati,i  quali  mentre 
attcdcuallà  batter  EcI,crano  tenuti  alla  guardia  di  cct- 
ti  pnfii  a^gnati;quando  videro  refi)  iifi)rtc, quali  fbfic- 
rohbcrida  tal  cura,  cominciarono  ad  abbandonare  i 
pofii^^  i quartieri,  & à rimirar  nc’Iuoglii-d’intornp  con 

grand’auiditàdibottino,  c con  p#co  timor  de'Maftri  di 

Campo  ncH’alfenza  del  Generale,  Il  che  difpiaccndo 
alMansfclt.tantopiùjch’in  quel  tempo  vftìuano  di  Eel 
I foldati  nemici,  à cui  perciò  farebbe  parùta  infcriorei./ 

.alla  fama  la  dilciplina  dcll'elèrcito  regio, comandò,  che 
giù  eh  cra^  lènza  profitto  il  richiamarla  fua  gente  per 
mezzo  de  Capitani,!!  toccalle  improuilàmente  in  vna 
parte  del  cam^  più  ritirata  camburo,c  tromba,e  fi  gri- 
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r S 8 8 Tubito  airarai)>qua{I  foOfe  giumo  il  jiemico.cheji^ 

introducellcnuow.aiutiaelforte»  ò dcDe  airimprouilò 
addollb  ad  alcuni  di  quei , ch'andauaoo  vagabondi  à 
predare.  Fù  creduto  ciò  da' fbldati,  perchè  iiauean_* 
dianzi  veduto  appuro ilneniico  nell’altra  ripadei  Vaal. 

Ma  l'iflcilblcgnotcherubitoriunìgli  Spagnuoli,difpcr- 
fe que'lbldati di  guarnigione I che parriuano  d’Ecl:  i 
quali  dubitando,  che  quelle  trombe  chiamaflèro.,glt  uoie/**" 
Spagnuoli  centra  di  loro,dieron(I  per  paura, e per  igno- 
ranza,à  fuggire  fcnz’ordine, e fenza freno.  Mà  quella 
mtdellma  fuga , quali  manifefro  indizio  di  aflalto  da.« 

' lor  tentato  ^ inuità gli  Spagnuoli  al  loro  efrerminio . £ 
fetuì  d'efea  all’ardore  della  vendetta  l’iftcdb  afpctto  editlavira-j 
de  U’ilòla,  nella  quale  i terzi  medeUmi,  allediati  quattro 
anni  prima  dall'acque,  ed  intirizziti  dal  freddo,  erano  Spagnuoli  all’ 
frati  à’  lor  nemici  ludibrio, e per  poco  ancor  preda.  On-  * |f/ 

de.chicongli  archibugi,chic61efpade,aflàliionoque’  tono'  * 
foldati  dilàrmat),  e innocenti  .*  e lètrza  compafrìone_i 
dc’milèti,rcnza  riucrenza  de’ Capitani  , non  ft  feema' 
reno  da  quclpazzomacello,  finche  inzuppatfdi  fan* 
gue,noa-gli  hebbero  talmente  tagliati  à pezzi;  che,  co« 
o»r#c.  Spagnuoli  medelìmi  hanno  poiferitto,  dicin- 

/émJt.l  quccentofalu aronfi  appena  trenta . Màtofrochene- 
gli  Spagnuoli  mancò  lo  Iconlìgliato  furore, prefero  qua- 
tunque  ancor  torbidi,e  minacciofì,  vergogna  del  fatto, 
c collera  còtto  all’inuézion  del  Mansfclt.Più  grauemete  nate 
nòdimeno  cótelèro  (òpra  dò  il  Mansfclt,  & il  Leua  Ma*  conteft  tra  il 
^ frro  di  Gapo,daI  cui  terzo  era  cominciatala  Aragerpal^  Majwieit.&il 

fando  tra  di  loro  à pirole  tanto  dallVna  parte  più  irri-  . 
ucrenti, quanto  dall’altra  più  impcriofe  . Giouò  tutta* 
aia  la  proènza  d’Antonio  di  Leua  Principe  d’AfcoIi,c_. 
diRodrigodi  SiluaOucadi  Pafrrana;,i  quali non  ha* 
ucuano  riputato  clèrcizio  indecéte  alla  dignità  di  Gra- 
di di  Spagna, incominciar  nel  Capo  rcgio'di  Fiandra  la: 
milìzia  fotto  il  Farnefc,dalpottarla  picca  tra’Vcnturic--conteb, 
ri  . Per  ratitorìtà  di  tali  m ezzan i,  cefsò  la  contela  in_* • 

publi. 
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non  il  dirgli  publico, rcfto^i’amarezza  in  occulto.  Màqueftovmorc 
=■  occulto,  e indigeno  , trauagliò  il  corpo  dcircièrcicorc' 

' « gio(lgrauemcnce,chelocondullè  iabreuòà  cltremo 
pericolo.  Perciocché,!!  come  per  detto  de’ Medici,  gli 
vmori  non  affatto  fmal citi  in  vn  corpo  mezzo  purga- 
to,partòrUcono  per  lo  più  malattié  mortali^  così 
diflcnnoni  ripreflc  nella  fola  apparenza, mù  rimafte  aa- 
^cor  radicate  ne’  cuori  de*  Capitani, non  (blamence  ren- 
dono infermo  l’efercito  per  ogni  imprefà , mù  fpeffigli 
^nno  patir  sì  graui  accidenti , che  Tauneiiàrio  più  gli 
harebbe  tentati  col  dedderio.che  con  la  fpada  . Lo  fcte- 
gnodel  Leda  diffureilfaciimenre  ne*  Tuoi  fòldati , per  1* 
amor, che  quefti  portauano  al  lor  Maeftro  di  Campo,  c 
„ per  l'odio  antico, che  gli  irritaua  contro  al  Mansfelt,  ni- 
mico,fi  come  diceuano,  à gli  Spagnuoli,  e,  conforme  il 
genio  fuperbodellafuacafa,  auftero  nel  comandare^  . 
Volendoti  Haucua  qucfii  detcrminato-d’innalzar  neli’eArema_j 
Mansfeh^erge  dcH’lfola  di  Bommelc  verfb'Ponente , vn  forte-i , 
° che  fiopponeflc  ad  vn*altro  degli  atiuerfari;  ; e quiui , 
pafTato ri  Vaal, aprire  à*  regi;  l’Oilanda  , come  gli  era^ 
{lato  gii  fuggerito,  e impofiodal  Duca,intentolempre 
à fpccolar  nuoue  ftrade,  da  penetrare  ne*  riponigli  ne- 
mici . E-parea,chc  non  farebbe  il  dilégno  ri ufeito  vano, 
fc  non  vi  s’interponeoano  gli  Spagnuoli  co  vna  lor  im- 
gli  fi  oppon- portunafbllcuazione.  Perciocché,  quando  s*intef<L-»  » 
goao  quei  del  che, per  difpofizion  del  Man«felt,doucuano  trattcner/i 
ancor  in  queU*lfbla , Se  indi  valicare  in  vn  altra , inco- 
minciaronoi  quartieri  del-Leua  à tumultuare.  £da_* 
principio, quand*erano  peruent  lira  in  afiénza  de' Capi- 
tani , fi  radunauano  molti  à parlar  tra  di  loro  fencta- 
mence;poi  quado  apparuero  in  tutti  gli  fleffiiènfi , pu« 
blicamente  prefèroà  riprouare  la  difpofìziooe  del  Con- 
eoBceptndo  >tc,c  la  memoria  funefla  di  quel  paefè  . £ chtì  diceuano 
.penfieri  a^,era  forfè  caduto  loro  dt  mente  (e  molti  vi  erano,!  quali 
dizione , ^ poteuano  ricordare)  quanto  rifehio  bauean  corfo  po- 

^hi  anni  prima  Farmi  t ld  riputazione , la  vita  degli  Spé%» 
'■  , ' gnuoli 
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iS^Sgnuahepst.cM/cgueutchcai{fadilRc,edcllaReU^^^^  n,  «I  jh-fc- 
IH  **  haueuano  affidi  lìti  i nemici  i 7 T**'," 

■Mài nemici medefimidu^ ora àvedere intenti  àcombat--  ‘ 

tere  nelle  riuiere  deUa  Mvfa,  e del  Vaal,  e poter/t  tem,re_, 
l iiUjìo  ajffedio,effendop(  r la  vicina  vernata  i fiumi  già  gS~  v.  • 

fij  . Douer  loro  dunque  afpettare,  che  di  mtouo  rincbiufi 
mpr^ntemente  in que' ferragli  di  acque  ; ài  uuouo  vicim 
adjffire  confumati  e dalle  piogge , <r  dalla  fame  , e dal 
ghiaccio  , fiano  con  vn  fecondo  miracolo  fouuenuti  dal 
Cula  i Fojfe  pur  già  temerità  d:l  Mansfelt  y l' batter 
confinato  zina  volta  il  hctuo  Spagnuolo  a fuctnarc  in  ,« 
quelle  paludi  ; ora  farebbe  loro  lìoliditi  vbbidire  a chi 
dtfegnaua  feppelltrli  di  nuouo  nell' iHefs  acque  . Così 
atdzziitiano  cIRj  fediziofì  pcmTcri,  mirando  il  luo-  Y*'* 
go.epreucdcndoi pericoli.  Mèla  fingolarpoucrtà , c LlnT 
la  Iperanza  di  rinfrancarli  con  abbondante  danaro, ol- 
tre all  odio  amico  verfo  il  Mansfclc. erano  à’  foldati  la^ 
cagion  di  tumultuare:  il  timor  prcfciite  del  luogo  fol 
porgcuanc’loccafiotrc,  aggiuntoui  l'ardire  piàlicen- 
aiofoperlalTenzadel  Generale.  Poiché  l’anno  au.inti 
J terzi  Spagnuoli,i  quali  fuernauano  altri  In  Lira , Se  al-  Sueraando  gli 
tri  in  Malmcs, godendo  qualche  ripofodaUefatiche.ha- 

neuano.advfanzadigenteauuezzatrararmc.conuct- 

ucrtitt  i penfieri  diguerre  Icrie  à’ combattimenti  giof  ' 
coli.  Poi  caduti  in  vnd  mpllediflbluzionc.lalciaronolc 
cure  pui  aultere  dejla  milizia.cd intenti à’ piaceri,  prc- 
fero  a omarfi  di  diuife  amorofe,comparendo  fotte  k gU 
occhi  di  vane  Dame, allegre  di  que’-traftuìli,  in  abito  or 
di  Mori,or  di  Turchi, Se  or  d Indiani . Quindi  neUe  c6-  pc*  giocofi  ‘ 
pagmc  crcfccndola  gara  di  nuouc  pompe,  c mancan-  fp«t>cpii, 
da  u danaro  „ molti  Hauean  comperate  à credenza  da’ 
mcrcstanti  varie  fogge  di  abiti, c guarnimcti  di  caualli; 
ipiu  ha ucuanoa^mcrca tanti  impegnate  le  paglie, delle 
quali  erano  creditori  i oucr  pigliato  dagl,  vlficiali  di 
guerra  piu  facoltofi  danaro  in  preftiro  : il?hc  in  breucL. 
nel  dar  diletto  ad  altrui, fi  erano  caricati  c(U  di  debiti  in 
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cajnd  ta  po-  u^odo  tale,  chc  perduta  con  la  robba  ancor  la  credenza  r$Sg 
li  di  preflb  à’  riuandieri  del  Campo,non  G prometteuano  in 
auuenire  di  potere  da  loro  hauer  con  che  viuerey  iènza 
danari  in  contanti  . Solleciti  però  grandemente,  haue- 
penfano  à ri-  uano  cominciato  a confidcrare,in  qual  inanicra>  ò im- 
có  paghe  douute  loro  in.* 

le  prede*  piò  anni , ò dando  il  (àcco  à qualche  terra  aitai  ricca., 
^come  alcuni  di  loro  il  ricordauano  hauer  fatto  giàl’i- 
Reila  nazione  pigliando  AloR  ) il  foddisfa celierò  con.< 
vantaggio  da  sè  medeilnii . Pertanto!  foldatìdel  Leua 
ferocemente  inilflcrono in  con(liltare,(è  conlaprefente 
occailone  doueuanocficttuareiloro  difegni.  Poiché 
il  terzo  delBobadìglia,e  quel  del  Maoriqucz,quantun> 
que  haueifer  la  cauiàquail  comune  con  quel  del  Leua, 
tuttauia  furono  da  Emanuel  Vega  Capo  di  Vacca , 
da  Diego  Auila  Calderone,  mantenuti  collanti  nell'vb- 
bidienza,con  fepararli  da'coniìgli  de’torbidi:  ò faceflcr 
ciò  per  amore  c per  riucrenza  verib  il  Duca  di  Parma , 
ò per  emulazione  c per  nimiflà  tra  loro  & il  Leua.qua- 
ilipcraitcro  vantaggiare  e se , & i fuoi  terzi  nella  bene- 
uolenza  del  Duca , e nella  grazia  del  Rè , al  confronto 
deTcdizioil.  Ma  quei  del  Leua  non  iblamente  incitati 
Sde?Lou!^  da  vn  odio  particolare  contea  il  Mansfcit , màinCuper*^ 
comincia  àtu  bitipcr  Tantichità  del  lor terzo,  & animati  da*  nomi- 
niuituare,  grandidcl  Principe  d’ Alcoli , c del  Duca  di  Paftrana_a 
(qualLpetchè  militauanoquelli  nel  terzo  iHelIb,lo  rcn> 
dellcr  lìcuro  in  qualunque  euento  ) li  affrettarono  ad. 


pi 


. crcguirquantoprìmaciò  chehaueuano  dellinato.  E 

Samehte *0^  futono  da  principio  vedute  ò afHlTe  à’  quartieri,ò femi- 
^eia  pùnci- nate  per  terra  diuerlèpolize,  in  alcune  delle  quali  era., 
Icritto;  Viua  il  Rèj  mt4óiailmal gouernoi  iaalttefììegge- 
ua  à vfanza  di  lettera  ; Al  Duca  di  Parma  i faldati  firn . 
Sappiate, che  nelvoiìró  efercìto fono  alcuni,chetradifcono  H 
Conte  co*  lor  pernicio/t  configli . Ne  fh  ritrouata  anco  vn' 
altra  con  tre  parole , chc  diceuan  così  : Tutto,  e quello 
in  t/r<>.Quindi  mentre  il  Leua  Maft;o  di  Campo, c l'Eleo- 

uar 
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come  trombe  di  ledizionc , ri  aifacicauano  io  cercarne 
gli  aucorimon  tardarono  i congiurati  più  lungamente. 

Contcnca  quedo  terzo  antico  trcncunacompagnia.»  : 
otto  delle  quali  dimorauano  alerone  in  vari;  prelldi;»  e 
qui  ne  militauanò  ventitré.  Di qucftc,diciotto(poichè 
cinque  allor  non  il  modero)  su*l  cominciar  della  notte  P°”P«ft»oic- 
ri  fpiccarono  da' quartieri  quali  advn  mcdelìmofe* 
gnoi  c (prezzando  la  maggior  parte  degli  vdìciali  (de* 
quali  alcuni  didìmulauano)!!  vnirono  vicino  alla  piaz- 
za d’arme, congiunfcro  le  inlègne,  e le  compagnie , 
con  alto  ftrepito  di  tamburi,  e.di  voci,  gridarono  inde-con  «Ito  Ara- 
rne aU'armc . Prima  di  tutti  Diego  Auila,&  il  Sergente  pìto  di 
Ortiz.aumfandollcllcriui  il  nemico,  cauarono pretta- 
mente  fuora , c Tchierarono  il  loro  terzo  virino . Vi  ac-  «lui  terzi  • 
corfcil  Conte  di  Mansfelt  con  vnafchiera  di  Valloni. 

Et  indi  il  Vega , il  quale  alquanto  piu  lungi  contcnca.<‘  IMansfclt , 
ne’ quartieri  ifoldatidcl  Bobadiglia,volò  anchelà  con 
ima  parte  de’  Tuoi . Mà  poiché  non  apparuero  altri  ne- 
niiri,che  gli  Spagnuoli  del  Lena , i quali  hauendo  ottil- ^ t 
mcnteoccupata  la  piazza  d'arme,  con  dilbrdinategri-  ; 

da, or  malediceuano  il  malgoucrno,  e i conllglieri  peg- 
giori, or  dimandauano  la  moneta , c la  partenza  dall' 

Ifola  j il  Conte  ardito  fin’allor  d'vttir  fuora  , ttaua  in_. ^ 
mezzo  à quei  del  Manriquez«  con  cui  gcncroiamcnte  ben  iktirodU 
rhauea  circondato  l’Auila , attendendo  doue  paralTcro  l‘  »’“‘* 

que' tumulti.  Haueua  queft'antic9  terzo  attediata-»**** 
la  piazza  già  mentouaca:  U ttrada,  che  da  quetta  piaz- 
za conducèua  dirittamente  al  (brte  di  Eel,  quarticr  del 
Mansfelt,  erain  poter  di  quei  del  Manriquez  ; aleni 
fquadrone  fi  erano  aggiunte,  fotto  la  condotta deH’E-» 
feouar, le  cinque  compagnie  di  quelle  delLeuaidi  Cotto 
ttauano  parimente  fchieratc  le  genti  del  Bob^diglia-, . 

Era  vna  fembìanza  appunto  di  guerra,e  pareuano  tan- 
te fquadrenemjche  ordinare  per  la  battaglia.  Nè  eli 
ammutinati  dauanofegnod’apparccchiarfià  battaglia 
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meno  violenta  dtfll'oftjJcapparenzai  cacciando  con_j  J5I8 

Luà^afl^o'^  feroci  grida  rifteflb  Lena  Madro  di  Campo, folJccito  di 
di  Cirnipo r placarli  i rigettando  con  vna  (òrda  orinazione  alcuni 
Padri  Giefuiti,i  quali  tra  loro  aminirrauaao  i Sagramé- 
& altri  ch«_,-ti,&altri,chc  il  Mansfelt.inuiaua  innanzi, & indietro}  e 
4uieurVu*tu*  ancor  dal  lor  terzo  certi  più  audaci,  i quali  ri-  . 

niiiito,  còduceflcrle  cópagnie,ches*eranofi:ompagnate,cd  in- 
uitalTcr  da  gli  altri  terzi  à parte  della  congiuraquei  ebe 
potelfero . E certo  degli  feompagnati  molti  cercauano 
di  fuggire,  le  i lor  Capitani,  & altri  Ibldati  de’ più  fedeli 
non  giniauclTero  con  lefpade  nude  fermati  in  qualche 
> maniera.  Valfero  ancor  à ciò  le  minacce  di  quei  del 

Manriquez.  Mà  ne  fcapparono  nondimeno  non  po- 
chi dc’fopràdctti.&alcUnidcglialtriterzirde'qualiac- 
cre/ciuti  i tumultuanti  eccitarono  maggior  moto,- e ri- 
rione'  **  nouando  airimprouifo  le  grida , con  vn  fubito  ftr^ito  . 

' : di  tamburi,c  con  vna  folta  (parata, benché  lenza  ofTclà, 

corfero  addolTo  à quei  del  Mariquezinpn  li  sà^ poiché 
. 'nonerancondoltida  verna  Capo,  nè  con  benfermafi 

Vaqno  cooiri  dilègni J fc  per  hauer  in  mano  il  Conte  Mansfdt,  òper 
ìiMaiisfeit,  tirar  indi  à-scilrimaneritc  dellclorcómpagnic,'6coa. 

* giUgner  feCO  molti  altri,  à’qualiftimauano, che  in  ame* 
due  i terzi  piacellcrque'  tentatiur,*con animo,  quando 
• ' haUellèrquelloottenuto, dialzartollo  bandiera, 

vfccndoaairilbla,elcggcrè  vn’altro  Capo  in  luogodol 
ciifono  t fir^chèpotellcro  darne  parte  al  Farnelc-  Mà 

liti  daji’armc  quando^'idcro^,che  vniti  da  fronte  in  folti  ordinanza 
d«gU«itn  ler  queidelMonriquezi  gli  attendeuano  con  le  picche  ca- 
lare}  e che  dalle  (palici  foldati  del  Bobadiglia  lorfo- 
uraftauan  con  armi  pur  minacciofe  , rcftaronolcnza_» 
moto,quanto  più  ingannati  dalla  (peranza,  tanto  me* 
e dagli  ...fficij  naardiri  alla  forza . Non  celiando  fra  tanto  per  vna:.* 
dc*^buom  parte  il  Lcua  Maftro  di  Campo , & ancor  il  Principi 
d’Afcoli,epOi'il  Duca  medelìnìodi  Paftrana;perraltra 
i principali  vfficiali  degli  altri  terzi,  e quelli , che  Haue- 
uano  ò grazia apprclTo i compagni , ò zelo  del conue- 
. ' neuole, 
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S88  neuolc,  di  parlar  con  gii amrtm'tinari  jd’intromcttcrfi  ’ ' 
nelle  fchicre  de’  più  feroci , di  por  loro  auanti  gli  occhi 
il  gran  dìfonore  della  milizia  Spagauola,  il  dilprezzo  sì 
del  Generale  nella  perlbna  del  Còte, come  del  Rè  nella 
perlona  del  Generale,  diconfbrtarh*  à pfeucnircon 
Yiuerenza  la  Iburailante  macchia  del  loro  nome , e di  , ^ 

violentarli  ancor. col  terrore  mifchiato  à’ preghi  J L’!"»  ' . 

fteflò  parimenre  inculcau ano i Padri  della  Compagnia  e dalle  jfort» 
^ di  Giesù, ricordando Ior,ch'il  neniico  non  era  lungi, 'on>  reU- 

dc  s’cgli  feorta  per  ventura  qucll'occafione,  moucuad  ' 

■ N contraloro,(ìpotcua cernere, che  Oioldegnatoricufar* 
fi;  di  felicitare  più  l'arme  de' contumaci.  Finalmente, 
dopo  cncriì  confiiinatain  qucftr  tumulti  h maggior 
parte  di  quella  notte, l’alba  ritrouò  ririratociafeunode^  Sono  finaitré- 
iedizioli  nel  Ilio  quartiere,  e nella  fua  compagnia . Pa>  te  quietati, 
reua, che  quanto  fi  era  vedutodicHfcord^a,cdiconfi^- 
fionc,qtla^to  fi  era  vdito  di  ftrepito,  c di  minacce,  folle  '“Jjgnofj  dip 
fiato  vn  fogno  notturno  : tanta  era  alior  la  quiete  del  limuUziondel 
Campo, e la  dilfimulazion  dclpaflato,  Anzi  non  man^  p^«o. 

. careno  alcuni  de' fomctatori  m edefimi  del  tumulto,  i 
quali  per  oftcntarfiinnocenti.ardiuanodichicderean* 
cor  mercede  dello  ftudio  impiegato  in  acquetarci 
compagni . Màriconofccndoli  il  Lcua,ncfccc  prende- 
re otto  de’ principali, e con  participaziondcl  Mansfèlt,  ^ ^ 

ne  fece  ftrozzar  cinque  in  priuato, impiccare  tre  in  pu-  ^uein*fon  piL 
blico;  non  facendo  gli  altri  del  terzo  alcun  mouimento  nitidal  Mac- 
pcr  timore  di  peggioi  follecitandoij  Lciia  la  pena , per- 
chè  non-fo  ne  ftabililfe  qualch 'altra  più  atroce  ; e con- 
tentandoli facilmence  il  Mansfelt  di  qualunque  foddis-  permettendo 
fazione, acciocché  non  hauendo  egli  impoftoà' colpe-  «o»ì  U Mans; 
uoli  alcun  gaftigOjriferbaflfc  le  fuc  querele  intere  al  Far-  *** 
nefe.  Fra  canto  tcHUtoconfiglio,  giudicò  il  Concedi 
iafeiar  perallora  lafpcdizìonc,ch’cgiihaueaperlcma-  * 
ni  verfoi  confini  d’OUanda  ,e  dinonfare  più  lunga  > 
pruoua  degli  animi  dcToldati , i quali  ritenendoancor 
vn filenzio dolente, e vnvifo turbato,  lafciauanoia^ 

dub- 
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il  qiiJe  jrJa-  dubbio,  fc  gli  afHiggcfsc  la  fedìzionctò per  haucrld  fat* 
preft  già  illTtai  òpcrhaticrla  disfatta.  Si  che  richiamando  egli  le 
niinciau , genti, che  rimaneuano Lotto  d'EufHen , e af&curando  i 

fortipigliati,ò  eretti  ncU'Ilbladi  BommeIe,con  vnpre- 
ildio  di  f ecéto  Valloni  (òtto  ilcomado  del  Mofqucttier, 
fercUoàGrà-  * di  altri  Capitani,  valicò  la  Mofà  vicino  à Rorsem>e  tra 
uè,  fportò  rcfcrcitointorno  à Graue.Quiui  mcntr’egli  ftaua 

attendedo  quclcheAlelTandro  gli ordinafse  da  Spà,ma^ 
dògli  il  procefso  fatto  fegretamete  della  cógiura,deTuoi 
Capi.cdc’fuoidifegni.Mà  Alefsadro,  che  haueua  intefb 
Ai^sa^o*a  dall’Ortiz,  c poi  da  moli  altri,  quel  notturno  te- 

procciTodcir  multo, comandò  c5  grand  ao(ìctà,che  fìefamioarsc  an- 
ammutiiumé-  cor  mcglio,e  gli  fi  rifcrifsc  minutaméte.£  ritrouò  per  tc- 
fitmonio  di  molti, e per  có&ffion  de'puniti,che  il  tenta- 
tiuo  loro  era  fiato  vna  fedizion  manifefia . Poiché,  de 
Alefc.  pefin-  apertamente  haueuano  ricufato  di  trattenerli  ncirifo- 
dail  fatto,  |a  di  Bommcle,  ò di  pafsar  quindi  in  vn  altra  : & erano 
tra  lor  conuenuti  di  non  vbbidire  à veruno  per  rauue> 
nire,il  qualnon  fofse  della  loro  nazione, ne  di  accettare 
la  fomma  degli  ftipcndi;  fc  non  in  oro,  richiedendo  ia_» 
oltre  alcun  donatkio  per  la  diuturna  milizia . Scoperti 
quilchrmaic'^*'*  altri qucfti  difegni,  vdì  Alcfsandro.che  i fedizio* 
maggiore  fi  noH  erano  ancor  ben  quieti  vicino  à Graucj  e poterfi 
temete,  che  tal  contagio  nò  fidifibndeisc  infenfibilmé- 
tenegli  altri  terzi.  Et  egli ,«  chea  quel  terzo  porta  ua;^ 
amor  più  cheàgli  altri , sì  per  lantichità  del  feruigio , 
come  per  la  gloria  di  molte  celebri  azioni;  nondimeno 
perchè  di  già  sauuedeua,  che  infuperhiuano  ogni  di 
più  quc'fbldaticon  oficntar  la  lunghezza  delie  fatiche, 
e che  però  fi  arrogauano  fopra  gli  altri  molte  efènzioni 
con  rilafsar  il  rigor  della  difciplina,cra  entrato  in  timor, 
che  la  libertà  non  fi  conucrcifscin  gran  dannò,  o non>» 
* inuitafse  con  qualche  famofoefèmpio  i compagni,  à 
non  vei^ognarfid’efacf  fèguaci . Or  cfsendolecofiLji 

fiunte  arai  regno,determinò  di  preuenir  quanto  prima 
vigor  del  male  con  vn  rimedio  alquanto  violento,  e 

peri- 
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i pcricolofo.Mà  ben  Iàpca,che  certi  morbi  più  grani  ven- 
gono talora  guariti  co’  medicaméti  più  temerari).  Proi 
pofe  egli  però  di  disfare  il  terzo  coJpeuole,  perchèfcpa*  determina  di 
rando  i foldati,  toglieflc  loro  opportunamente  quclla_i 
iìcurtà  di  tumultuare, che  proccdeadal  vederfì  vniti;e 
quafì  diramando  ilfiume  in  più  riui , reprimeilc  quell* 
impeto, che  atterrìua  le  campagne,  e gli  agricoltori.  Per 
effettuare  poi  quello  col  minor  tumulto,  e con  la  raag*  e primieramé 

Ì»ior  riputazion  de'  Ibldati,  chefolTc  pofllbilci  moftrò  di  ** 
laucr  applicato  1 animo  à qualche  imprcU  nella  Pro-  c^mpo  fimu- 
uincia  di  Fiandra  ; e perciò  fcriuendo  incontanente  da  landò  vna  mio 
* Spà , doue  dimoraua  ancor ind;lpofto , al  Lcua  Mallro 
di  Campo, gli  comandò,  che  disloggiando  da  Graue^, 
f mbarcalTc  quanto  prìm  a il  fuo  terzo , e lo  conduccUè 
per  la  Mofa  lìn  à Namur;  & indiprellb  ìl  Ticlt,terra  tra 
Gante,  tra  Bruges,  e tra  Cortrai,locongiugneflc  col  Si- 
gnor della  Motta  per  iui  intendere  ciò  che  doueffefare 
intórno  à que*  luoghi Et  inllcmeordinò  alla  Motta  » poi  ad  altri, 
c a Pietro  (tetano,  chelìradunallètoquiui,ihpriiT>o 
co  alcune  infegne  di  fanti, e l’altro  có  quattro  cópagnie 
di  caualli,  alfine  e di  confermar  co  qucH’apparccchio  1’ 
opinion  deirimprcfa,  edirtfrenarcon  quel  pronto  aiu- 
to di  caunlli,c  di  fanti, qualunque  moto  che  per  ventura 
feceflcro  quei  del  Lcua . Scriuendonell’ifleflò  tempo  à 
Giouanni  Battifta  Taflìs  Vifitatorc  generai  dcircfcr-Mi  oalefa  u 
cito,  gli  palesò  la  rifbluzioh  , che  hauea  prefa  di  difeio*-  [“om 
glierc  il  tcrzo;c  gli  impofc,chc  fi  tr.isfcriffc  à Tielt,doue  (is  ViCtator 
prefentando  alcune  fuc  lettere  al  Leua  Mallro  di  Cam-  Generale , 
po,&  ùciafeuno  de*  Capitani,  procuraflcdifàrconla.* 
fila  prefcnza,xdie  quella  diuifion  di  foldati  fbrtiflè  effet- 
to fenza  romor  di  veruno.  A tal  fine  hauer  luifcelta  vna 
parte  della  I^ouincia  diFiandra  pjenadi  fortézze,  t-.» 
di  porti  fedelmente  guardati,perchè  e lì  potéfTcil  terzo  % 

compartir  facilmente  nelle  guarnigioni  vicine  per  altro 
fcarfeje,  fc  per  ventura  i foldati  faceflcro  renitenza,  no 
ritrouaflèr  sì  aperta  firada  allo  fcampo.  MàilTaflìs, 
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cede  a S'  ofJ'Fopnofcnfo,  ò à perfuafion del  Principe d’AfeoE 
del  T erzo.  »ol*CLÌto  per  cagion  del  Lena  parente  fiiOjftimòjprirna. 

ch’cfcguillclc  commiflìoni,di  lignificare  al  FarnefiL-» , 
qudìila  importanza  era  il  fatto:  tjj'er  quel falò  terzo , co- 
me -un  feminario  dt  guerra  ^ nel  qual  da  Spagna  fi  foleano 
mandare  i /oidi ti  r.ueui  perché  dalla  compagnia  di  que'  ve- 
terani apprendejlero  i documenti  della  milizia  y onde  anco 
fi  allena  fero  alle fperanze  di  ^veterano  valore.  Or  la/ciar 
egli  giudicar  àfua  Allezza,fe  conuenijfe  punir  tutto  il  Cd- 
, ..  pfofitfeuolefeuola.  A2^\xn(c 

reno  d’Ducf  'J  ^^ctcrc  quelle  del  Duca  di  Paftrana.e_> 

Si  p»ftnna_M  del  Principe  d’Afcoli  i conJc  quali  prcgauanelfi  Alef- 
e’i  Principe.,  làndro  à non  yolcr  dare  sì  gran  vergogna  al  pià  fiorito 

^ terzodi  quanti  la  Fiandra  òiVedcua^  ò haueua  veduti  j 

inà  che  pili  wfto  riftringcndo  ad  alcuni  poclri  il  gafti- 
go, obbligane  tutti  gli  altri  à sè  fteflò , e al  Rè, con  vn  li- 
Alefs.  rifpóde  bcralc  perdono.  Mà  non  fi  mouendo  però  Aleflaòdro  * 
il  Tìisis,  r ilpofc  3 1 Ta  ills , che  quella  ragione  fìeffa  induceuech  ■ ti 
fmembrare  il  terzo , perchè  i faldati  nuoui  non  feguitajfro 
adhaùer  inefio  vnafcuola  di  contumacia.  Nè  farebbe^ 
mancato  nel  campo  regio  qualcb' altro  terzo  migliore  r itL.» 
cuifiapprendefiero  infieme  i primi  amaefirdmenti  * del  va- 
lur  militare, e della  vhbidienza  . Al  Duca  poi  di  Paftrana', 
di  r!.!lr!n^  Principe  d’Afcoli  coftantemcnteafFcrmò;  che  quid- 
al  Fr'mcip.e  d’  dipenderla  catfa  del  Rè , e la  fictirezza  del  Campo  regio . 
Afccli  a mouimento  di  que  faldati  fion  .ejftregiàjlatixnrichie- 
■ dere  fcmplicemente  le  paghe  {nei  che  però  nqneonueniu/L^ 
" ■ trafcorrcrei  confini  della  mode  Elia) 'mdiiandifprtzz.ir  il 
gouer  no,  vnafcuotere  il  giogo  della  milizia  ìcofa,  pertefli- 
moriianza  de'  vecchi. più  non  vdita  ddhtmazione  Spagnuo- 
la,  E pero.toccare  a loro,  a duali  egli  non  dubttaua , che.  ì, 
come  à Grandi  di  Spazia,  fofieio  princtpalméntè' d cuor  ^* 
inttrejfi,  e la grandszeza  del  Rè , non  fddi prendere  in  itene 
quejlo  partito,  ma  di  f/Flenerlo'  col  fro  braccio,  toiché 
quanto  allariputazton  de’ fidati,  procurerebbe,  che  novLj 
ftjfi  loro  i ntìina^a  la  di uifione  à titolo  dtgaiìigo , mà  ben  tt 
’ .come 
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tome  netejpipiatper  rirtforzar  Irguarttigtofti  pi ikUa 
Prouincia  di  Fianck» . E benché  effi/^»rthhm9  acfbffì(0Ì^ 
gli  dtfpiacta^cbè ft  n\ccergcJftro  ) ^er  quellorvifj^nttf.pre* 
te  fio,  per  colorire  vn  verogafitgoi  tut  lauta  mentre  qucHa 
rifoluz.iont  nè  in  voce  intimauafi  come  colpa , nè  in  prrcejffò 
regijìrauafi come  pena, nulla  di  quoto  in  futuro  appari jfctpre 
giudicherebbe  all'more  dvn  terzo  ti  vaiorofò  igjli pregiùdi- 
cberebbe.it bene,  che  s'intendejSe,t(ferui  ebt  tanto  affatici 
per  impetrargli  perdano  •,  i il  chefuppane  la  colpa  -,  • Afld^  • 

Tafsis  dunque  àTielt,  eritrQuò,che\d  cca  giunto  il 
Xcua.  Onde  dopo  haiicrà  nome  del  Duca  fatta  U'wifc-redi  Aieflim- 
gna  del  terzojcd  antcpoftialcuniad  altri  nellarimunc-^^®®* 

raziondeldanaro,pre{ònjtòali,cmielcttcrcd’Alcflan-po*/'*  ' ** 

dr.Q . Il  bc  contenuto  èra  tale . Ejfer  ipafnto fpedìentd-» 
alferuigiopublicodiftribuire  ilJuotfrzofottaàllreÌHfegine 
in  avarie  guarnigioni  principalmevre  della  Prouinciàjb^^'i^ótemni 
Fiandra.  Comandar  egli  à lui  quefìoin  nomedel  Rèijc fpe^ 

.rarèipir  quella  riutirenza^  per  •quell' offèqmo%che  portatta,-, 
il  Lena  àfaa  Ma0d,  che  procurerebbe  ^cocèmentedi  efe~ 
guir  eioegn mt^gienqme*ed:hefiqvtefe  . ^Aquab  pre/téj 
potfó'd  quali  terzù-tiduefféró  compaHhj^i/ohkH  , non  vo- 
lerlo ejfo  preferiuere  ; mà  rimettete  alla  prudenza  di  lui, 

£gli  faceffe  lafcelta  ,fld  dini/tone  tfolamente  conced{/f^ 
d Capitani  t àgli  Kd^cialif  elezione  dtiiuogp,  come  nelle 

/e/frrr«’C<?p//av^le4qu4li  ilTadìsDehempoiflicgòpot- 1:.  i:*j©cAiO 
(c  à ciafeuno^  erahrodS>gnìficfto\ì  RimaidàUnmimazio* 
ne  improuifa  attonito  il  LeUai.atiDoaitQ  il  luPitcf  zo,j^ 
tuttiicomefoflcr  K»ccdùda  vo&dmmctidajJnmHpbiro- 
itaronolènza'fBotOilòl  «rprifnendo-i  varifal^^i  dcll'à-' 
itimo^ol (ehibiantcorchinO,  &orminaeefolb|Orbofi 
dimoilo,  & or  noaben  TjfblutOj  etpiùtol^vicinoàfar  i 
zeudeoza . Finche  il  Maedro  di  ij^atiipoJnlègnò  cql 
fuo  cferttpioià’  foldari  robbedienssa  la  modejUia  dow-  r‘  'j 
tita . . Poichè,dopohaucr  egli.riQbtto  al  Ti  ch'eri  ;^a«enuaVo. 

pronto  ad  (ifirguircincontaoentct  flomandideliòeatf  iunti  nell’vb» 
J3lc,c  cheà'medcGorifoggetuua  il^uo  terzo,*  chiami)  cit‘Te  M,»fc 
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f AlEere  deila  fua  compagnia,  era  quefti  Pietr»  6anni> 
^tOt  ilqualfìi  poi  Maeiho  di  Campo  nel  Regno  di  Na> 
rcfirm-  |x>li,e,Op/è,gli  àiiSt^hbajffkte^ piegate UvéHraiitfrgiHUf 
fbt  non  iouerà  più pfceedere  al  terzo  vecchione  mini Be^ 
ry  (^guerra . Vbfcridi  egli  (piccando  dall’afta  il  drappo  , 
Seatimétodei  clpezaando  l'afta  i Segniròbo  gli  altri  Alfieri refem- 
Terze*  pio,mà  noD  già  tutti  Con  eguale  prontezza . Alcuni  no 

tenner  le  lagrime  per  la  vergogna,  e quei , che  con  oc> 
ehi  alciutti  haueuanotolleracecanre&ritc,come(b^• 
'''  /‘i  ■(  (èrd'aitrui,oracoccatrpiùnelviuocedeuaaoà'gcmiti, 

ftt  à' finghioazi . Altri  laifciaronfi  traportare  ancor  più 
: ^ - ..  . dbll'impeto  del  dolore;  & hauend’ordiac  di  depor 
^ I badiere,laceraronoidrappi,e  ruppero  in  minuti  pezzi 

leafteiquafigiàlciolti  dalTobbligo  di  riuerireil  Prìnd> 
pe  in  queirinlògne;  nè  volendo  ftmire,cfae<l'inftruméti 
finobili  di  vittorie  rimaneftè  pure  vna  minima  patti- 
ròHa  ih  imoignominia  * Furono  ancora  didolente^ 
%e«racolo  alcnne  compagnie , nelle  qualie  gii  Alfieri 
conabba(làre,e  con  tralcinarle  bandiere , e i Capitani 
Con  gettare, ò con  rompere  leginecte,  & i Sergenti  con 
riuolgereà  terra  le  punte  delle  alabarde, &i  Tamburi* 
ni,  de  iPi&ncoB toccar lamenteuoimente  iloroiftru- 
mentT,parearfaecelebraftcrD  ihfunerale  ài  Terzo  quali 
eftinto,e  (èpolto  » Ma  giugnendo  ormai  l'ora  di  com* 
OifóogteA  il  partirfiifi  ritrouarono  in  trauaglio  più  graue , mentre^ 
penfàuanoai  Iuogo,<èhe  per  elezione , ò per  Ibrte  lor 
toccfaerd)be  » Militauanoin  quefto  terzo(deJ  quale^ 
otto  compagnie;coae  dkeuamo,  fi  crouauano  altroue 
di  guarnigione)  noomendi  mille  (èctecento(òldatiJ)i 
fntadare  queftonumero,qaellichehaueuanofitcolcàdi(ceglierc 
i «d  ftt  bo.  il  luogo,de(lèro  Gante.- 1 mo(chetneri,e  gii  arefaibugie* 
»,chi  att'  al.  j quali.pcroitlinazioRd*Ale(nindro,  non  doueuano 

efirere  comparcitifijor  che  per  la  Prouincia  di  Fiandra  » 
ftnbbodal  Lena . edàl  Taftlìs  rimeflì  tutti  alParbitrio 
de’  Capitani, perch’eftì  gli  compartiftèro  à lor  volere^. 
vVea  parte  dunque  nc  m mandata  à Neopor tD,molti  à 
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DoadicMjieiàkH«U’£r(:lq/isalcuni^forte 

dcaa  la  cat»MtM  di  Gante»  dcipjùàTanrpn^iRfid^» 

^ ua(i  tutti  i piccl)icri,&  1 pfiacip^i}  palClrPPQ  npgli  if- 
k^iameoti  per  eflère  nielcoUti  tra(]pei  dclBobadÀ* 
glia,c  tra  quei  del  Jdaniiqucz . jMpllè  fra  tanto  à 
pafsione  il  vedere  va  numero  dividati g^àgra^ì  d'aq- 
Bi»  i quali  da  vane  compagnie  raduaaaudpuiotprQO;al  «Icani, 
Ta(sis,ebìedcuanocó  lanacateuoli  voci  qualche  all^** 
gerìmeato  dalla  milizia . Nudauaso  alcuni  il  petto 
Mtto  di  eicatf  ieh  altri  moftrauanq  i $ap?Ui  canuti, 
k rpaile  incunuate  per  la  vecchiaia  f ^riuanp  alevw 
ancorlr  marcile  vuote  di  denti;  titfri  dimandauanp 
all’età  logora, e indebilita,qualche  hiogQÌa  Anucri^ , * 
dpue,cOimK  in  vna  guarnigion  rimota  dall'arme,  pqteP 
£èro  ripolàce  le  membra  tronche , enon  pifr  abili  alle^ 
làtiebe  4el  campo . Non  era  Anuerlà  tra  quelle  piazze» 
àcui  fi  ficndea  rarbitrio  di  eleggere.  Nondimeno U 
Tafiis  non  ributtò  sì  conueoicnti  preghiere  de'yetcra- 
nì^ficuEO  della  pietà  d’Alefiàodrov^$>i(bldaM' 

dioidcodofi  tutti,  e quali  morendo  Icptamìetc  )c  inetn* 
braychàulc  queirantico  Terzo  i Cuoi  dorui.  Era  egli  fia> 
to  goucrnatogran  tempo  da  Criftobrp  Mondragonc.,»  Elogio  ie? 
fiddato  di  Carlo  Quinto;  poi  quando  li  Mondragonc^ 
fit nominato CajSeliajDO  d'Anue/(à,^ri|fccblèSatu:Ì0 
Martin  di  Leua,  iafriando  vqaoqu^giùfdi  lance^ 
cui  comandaua  .Sotto  amendiiP  que^  Maceri 
-fodiaucuanoi  lòldatioperetc  lb|DM3K>iit9^^ 
voice  fcnzaloco  Alo0<tBdiofòeàn<np><«  > M fjhcte^^ 
caua  kmprecon  rafièzioQ^fiugolare  , econlclooi 
ftequenci,  chelnvo.daua.sì  DeUek^calRè,cQtnenk* 
fiuóilia  d xagionamenci . Onde  in  quel  cci^, entrò 
fiqierbia,cla  miUanceria  dcÙ'imprcfre  > ggèad^bbetta» 
c la  rilalmzion  della  ddciplina;  poi  la  coiuumaqa»^..^ 
loedegcaoieiKodcdi>Uwiiieoza  .fìiftrutto  iLccrznycfrr 
ccrminòAlersandco  di  ritener  appKdimdi^pcr  confi, 
oliere  dì  guetia  Sancio  di  i.eua,  come  qut^clvc  non.* 
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vciijjhà  partè  tttUà  colpa  dé’  fuoii  f rdf  ttavSttìt 
pàrirtlèiite  tutti  i^ue*  Capitani, eh 'crait  di  coìodjEioQCi^  /.v."' 
jpiìt  principale, c di  tcdelrà  più  iocortotca.rn  vn  noucUo 
retilo, H tonale  egli  andana  difegnando  n^U'anioio.  Oà- 
trtM-  ^c^'aue&l^wditoinl^agAailPrcfidéntcRicciardotfcp, 
i Fc«:ni3ij»t^  èM  altri  gratti  negozi/  cfponc&eal  Rè,  come 

'fecv, ir'^dt^$bdclterzOaiitico>  la  nocofaita didiftrC^- 
*gèrlo^&  il ddegno  di  rifonderne  vnmiouò^  NeiciieìJ 
àpprotiandò  il  Rè  quanto  il  Duca  haueùa  giùtàtco,e_;^ 
rimettendoli  in  quello,  che  volea  fare,come dichiarò- 
ancor  con  foclettere  i ilDuca,ch'era  già  tornato  xii 
deuàmiiiri*  ^|dkcònbuotttt  falotc,  ftcfr  latar$egnadi  tuttala  mili-  ,*•;*  ’ 
Sptgnuoia.  zia  SpagnuoIakCÓatcìieuaallor  ella  intorno  àfei  mila 

cònlbattcflti,  (òtto  tèfsaOtotto  handiercj  compartite,  in  f- 
'due‘terzi;& in  altre  quattordici  compagine,  che  non^ 

•éran  cOnnélìc  à terzoteruno.  Di quefte compagnie^;;  ^ 

libere,  e de'tbldatidcirarmata  Spagtiuola  ,i  quali  d'in* 

* ghAtcrra/e-dr  Scozia  erano  parte  ftati  ricomperati,  par- 
‘tBbalzàtì'dà'eentrà'iidi  diFranda , equiodiappro* 
dati  drànz)  à quelli  di  Fiandra , formò  Akisandrò  va^ 
nu«o  teezò  tompoftb  di  due  mila  perifone,8l^alnu-  ! 

’ mèro  eguàlmètttc  ridufsc  ancor  gli  altri  due:  e n'auan-  ^ 
. ■ ‘ ‘ ' zò purtanto  di  Ibldatefta,  quanto  bifognò  à rinforzare  ’ 

nomina  il  fuo  le  gtiàrnìgioni.  Creò  pòi  Maeftro  di  Campo def-nuouo 
Maeftro  di  Ca  ^iirzo,  iri  vnagr^d'afpcttazionc  di  molti,  Alfonfo  Idia- 
* *qucz,gìouaoevètatti«atéd'efè,e  che  arai  carico  non_» 

^pbrtàUatriòW'afanf^à  fui  fpetì  nella  mìliza  ,mà  slbcMT' 
:if!ur^ferttigfo,elefWehfatiche,efordcatcdalPadrc>  cu.it*  . 
‘n^imnìftiri  diSpagna  più  fauoriti , neirintima  cura  del 
Nè^f 6 égli, oltre à' merìtipaterni , erapriuo 
•de  propì;  f -It^eodo"  già  nel  comando  d'vna  compa- 
ia dì  rahalff  idafog^att  ra^io,e  maggiori  fperanse^ 
idei  filoVìTote . Al  GfouancMàibodt  Campodiè  Alcf-  - 

DhdiopeirC^raóiì  piùdi  quei  <,  che  haucuanocoma- 
dafofoitot!érLeìra>’(pcrirtentatì  in  vna  lunga  milizia , 

<rhon  trouaiciorcotp^oii  o«lciunulto,£pctchègKal-  / 
z-  ■ ' tri 
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I j8p  rrt  dóc  terzi  erano  gouernati  già  da  gra  tepo  lènza- ì lòr  & « MaeftrI  di 
‘Maeftri  di  Capo,  fcrasferi  Diego  A uila  Calderone , Ino-  ‘ 

gotcnente  di  Giouanili  Matìri^aez,  a)  goiierno  di  Còr- 
■rrai>c  creòMaeftrodi  Canapo  Antonio Znnìga  Caua- 
lierdi  S.Giacomo  , il  quale  due  anni  prima  haueuadi 
Spagna  tota  dotta  in  Fiandra  la  fanteria  >foidato  braua, 

'c pronto cgiialmer tedi eonfìglio,  edi  mano.  MàaJ 
terzo  del  Bòbadiglià  non  affegnò  il  Duca  altro  Maefteo 
di  Campo,  che  quel  Tcnente,il  quale  ha ucuaiogotier* 
nato  con  /ingoiar  cura, e prudenza , cioè  Emanuel  Vc>- 
ga  Capo  di  Vacca  . E perchè  finalmente  non  appari/To 
rimanerfenz’impicgo  Sancio  di  Lena,  perfonaggioper 
alno  chiaro  di  fa  ngue,eehe  porca  narrare  lènza  iattao-  Ritìc*eiULe- 
za,nonfolamcnte  i meriti  della  Caia, e le 
morti  nobili  de’  ftateSiimà  ancora  il  fuo  valore,Iefue^ 
fatiche,e'Hangue  da  sè  fparfb  in  (èrutgiodel  RèdìSpz- 
gna,delibcrò  Aleilandro,com’cgli  fcridè  commendane 
Rè  > di  ritenerlo  (èco  onoreuolmente , pcr- 
•1»*.  chèfèruiflc  àfuaMaedà,  col  configlto,c  con  la  pruden- 
za, finche  venffle  opportunità  di  riporlo  negli  efèrcizi; 
di  guerra  . Così  non  dimenticandofi  il  Duca  della  fua 
magnanimità, inuigilaua  alla  militar  difciplina.  Poiché 
ilimaita  vizio  di  animo  debole,  e timorofb , voler  cftin- 
> gaerafTatto,c  qtia/i  fbtterra  r, perchè  non  riibrga, chi  por 
allora  fì  Rima  ben  di  abbaflarc.^^  ' 

' M » noi  mentre  habbiam  teniito  mag^'or  riguardo 
•de  fatti pcrnondiutdcrHiJche  degli  anni , fiam  girerà* 

•feorfr  nel  nouatitefìmo . Dal  quale  molti  fuccedì  c’iil- 
duconoà  ritirarla  pemfa  alquantopiù  indietrorefono 
quefti  le  prede  fette  de’  luogni , e de’ predatori  medefl-  . » ^ 

mi, le  contefe  (opra  ciò  óatefra  i terzi,  gli  vflìdfdi cor- 
«cefIa  rìcètiDtidairaauerferìo\  le  morti  cafliali  ^ 
g^n  Ca  pitanf,lé  battaglie,  t’cfpugnazioni , .&  altri  «•-  Spagn^u,  eh’ 
mffi  a moràbili  amjcnimentì^éhe,comepfopH/da  noi  ri«hic-èii»TU»mone, 
d e Tatmò  ott anccUmo  nono . Del  terzo  delBobadiglu, 
il  qual  (ògoicauail  Maasfelt,  ciarimaRa  vna  còpagaia  ghes 
' in 
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m Tilemoflc  à cuiiodire  i quastieri.  HauexuJo  per  tao^ 
to  alcune  cooipagaie  di  caualli»  le  quali  vlcite  dianzi 
da  Berghes  al  tom , feorreuano  à pr^-dare  io  diuerlc^ 
partidpiato  il  piccolo  numero  di  colloro  t vnirono  Icco 
intorno  à quattrocento  fanti»  & vo  altra  compagnia  di 
cauallii  e perchè  lùpplidèro  in  luogo  di  maggior  gente 
Je  tenebre,  eia  celerità dell'allàlto , fi auuicinarono  à 
Tilemone  di  notte  je  fcalata  la  terra . lènza  ritrouare^ 
in  quella  parte  di  mura  nè  pur  vna  lèntinella , le  n’an- 
darono cheti  verlb  la  piazza,  doue  dimoraua  vn  corpo 
di  guardia,  diquarantalòldati;  perocché  gli  altri  col 
Malcolor  Capitano  ripolàuano  altroue,  i piu  per  ferite, 
combautfi  ò per  malattia, inabili  airarotc . Mè  quei  quaranta.,, 
benché fo0èro colti  improuiiàmente,  tuttauia  con  ani- 
mo pronto  vlcirono  dal  quartiece,  «dapoiefae  lividc- 
^ coda’  nemici  tolte  le  picche  appoggiate  auanti  di  eflb , 
prclèro  rarmiin  prellitodal  furore  j ed  altri  sfoderando 
in  piazza  le  Ipade,  'altri  (parando  dal  quartier  gli  archi- 
bugi,nonlblamenceri{pia{èrorauuerfario,  che  coraio- 
ciauah  porui  già  il  piede,  ma  di  pià  aiutati  dal  Malco , 
volato  là  con  vna  banda  de'fuoi,lo  fecero  ritirar  da 
nlfondodì  quella  piazza.  Anzi  morendo  il  lor  Capi- 
tano nella  milchia,  diuenneroper  là  perdita  più  feroci  t 
ed  à perfùadon  del  MoralczCaporal  della  guardia, vici» 
ti  dì  n uouo  fuora  diedero  addodb  à gli  ad'^ati  nemici, 
de  vccideodonc  mole j,e  da  gli  altri  il  Capo,  il  qual  era., 
vn  certo  OUandefi;, ritornarono  indomiti  ne’ quartieri  : 
Fremendo  il  nemico,  perchè  già  per  Ig  d’vp  ^ta 

efliczza,  fol&  da  alcunepoche  perlbne  tenuto  c^iulb 
Qwi  (fi  Ber-  l’adito  d'vnacalà  à quatcroc;enco  foldad.  Mè  al  due, 
ghesdaao^  cHèndo  attaccato dioco  al  quartiere  pct ordine  d’viM 
« degu^i^  Capitano  Francelc  lÒKenjtratO  io  luo^  del  morto, 
^suolfT  gli  Spagouoh  teftaron  parte  abbcuciatì , parte  per  nò 
pocirrergogaolàotcMc,  cacciavood^n  la  Icoftadcl 
Caporale  aelUcaka  degli  auttirfar^^  ciaceodo  vti’ac- 
rifcOTo.  ' .òacco|^aa<kdilXK(hi,«aodcai^  con  relèmpio,che  i 
...  morii 
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5g9  morfì  degli  ànim di  già  moribondi  fono  tnortaU.DinOa 
uanta  Spagnuoli  n'erano  col  hr  Caporale  rimaci  Tei  y i 
quali  quel  Capitan  Ftancelè  non  yoUe  che  fòdero  mal 
trattati, mà  condotti/blo  prigion«;anzi  moucndofi  egli 
à pietà  del  Caperai  ferito  e languente,  e àmarauiglia-< 
del  coraggio  di  luì,c  del  valor  de*  compagnUil  porta- 
re in  vna  cafa  vicina , perchè  il  quartiere  andaua  già 
rutto  in  fìatnmer  cconfolandolocon  benigne  parole^» 
gli  gettò  in  fèno  vna  borfa  piena  di  oro  per  la  cura  dd 
corpo . Quindi, dopo  hauer  raccolte  le  4>oghe  del  terw  j p,, 
zo  del  Bobadiglia  conferuate  per  que'quartieri,  e rapi-  tono  co' 
tenc  moire  da  varie  calè,  non  ardirono  i nemici  di 
'ncrlì  più  in  Tilemone, per  timore  che  baueuano,par* 
te  de'  terrazzani,  àcuinott  farebbe  vietato  più  i'vfcir 
fuora  ò dall'orror  della  notte , ò dall* incertezza  ddle^ 
forze  contrarier  parte  de*  (bccorlì  edemi, che  facilmen- 
te farebbono  là  venuti.  Onde,  lafciata  rodo  la  terra..  » 
fèn'andauano  vincitori, conducendo  auann  i prigioni. 

Tornava  per  ventura  nel  tempo  idcHò  dalfimprelà 
dìGertrudemberghe  Bartolomeo  Toralua , guidandoMJk  dt  aftri 
verfo  Arefcòtia  fua  compagnia, fb^getta al  terzo 

5.  ••  • , forte  incontra 

Giouanni  Manriquez:  quand  ecco  vide  il  nemico,c  Io  no 

riconobbcjlì  che  animandola  fua  gente  à combattere, 
ordinò, ch'ella  dcflè  loro  alla  coda . Hè  fecero  gli  aflà- 
liti  gran  reCdenza  . I primi , per  iblJecitadine  più  delle 
Ipoglic.che  de*  coinpagni,ò della  riparazione,  lì  pofero 
todo  in  fuga  f alcuni  gettando  vialebagaglie  Icguita- 
rono  i primi;  gli  altri  carichi  del  bottino , mentre  difèn- 
dendo con  animo  didratto  in  due  curé,  e le  perfcme,e_> 
fa  robbayvolgeuanoorararmealnemico,  orgli occhi 
alla  fòga, eperò  non  eran  tutti  in  combattere,  vennem- 
iàcilmétein  poteredcgliSpagnuoIi&efn,  oicfjxiglie. 

'Benché, cflèodo  i regi;  più  intenti  alla  rìcuperaziondel 
bottino,&  alla  liberazion  de'  compagni,  pochifblamé- 
ce  perirono  de’ nemici  ; i più  fi  fàluarono.  Entrati poi 
gli  Spagou^  in  Arefcòt  con  le  prede,Doopafsò mÒTOy 

che 
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'die  il  Vega,  comnndaace  del  ter^o  del  Bobadiglia  » - e i 
fuoi  Capitani/  tornarono  in  Tilemone  luogo  adegnato 
loro  à fuornare  > e vdendo  da' compagni  rimadi  liberi 
rauucnimentoprpiperodelToralua,  mandaronoàcó- 
Ut**  ^c5a*  gratularli  co  elio  della  vittouaj  & à pregarlo,  che  mctv> 

' crelcrobbelororapice,  ritrouaiianfi  in  mani  amiche,  (( 
tra  I prirnicriicompiaccflcdijcnderle.  Mà  rifpondeuail  Toralua_j, 
padronij,  ,che  quelle  fpoglie  erano  Hate  daini  tolte  al  nemico < 

. onde  non  poteua  egli  fraudare  i Ibldati  di  quel  guada- 

f ^ gno.ch  era  ftato  vn  de’  fini  per  cui  gli  baucua  clpofti  al 
drchio  della  battaglia  : fenzache , edere  palfate  già  le_^ 
vcntiquattr’orc,  neltcrminc  delle  quali  à’padronicle* 
eito.pcr  ragionedigucrra.-ridomandwe  le  cofctoIt«Lj^ 
-però contenti  de'racquiftati  compagni,  lafciadcrogsv 
derlc  (poglie  à' legittimi  podedbri  • non  fi  quiecà- 

doperqucHe  il  V>ga,  nel^de  ad  Aledandro , ch'er<L» 
-anco  m Spà,  ckyircgò  à nome  propio , c de’  Capitani , 
.ch’egli  li  degnade  di  comandar , che  le  robbe  del  Ter- 
:zOigli  abititi  danari,  i vafi,  e tutcociò  che  il  Toralua  fi 
riteoeua,  fodc  quanto.prima  reftituito  à’  padroni  bem.* 
conofeiutii  c,  che  con  v-olcfic  permettere , ch’eflì  noa^ 
TÌccuc fiero  da’  compagni  trattamenti  migliori , che  da’ 
.nemici.  Aledandro,  clfctido  ancor  inquietato  per  let> 
tcrc  del  Toralua,  rimile  aH’Auditor  gcncralc  la  contro* 
■aierfia , Mà  qucfH,  perebe  v-edea,ch’circra  portata  con 
■grand’  ardo*  da'.due  Terzi*  fi  ch'egli  non  pot<a  lènten* 
ziare  à fauor  dell’vnoylènza  difguuo  dc|i’jakroi  B'anda* 
ua  tirandoàlungoladeciuone,  fpcrando,  che  qualche 
rnbitaimprclà.cbmc  tofto  fcgvì.doucfl'e  diucrtirc  altro- 
**'“^8?*®*  !uc  le  garc,« le (bllccitudinijd<’ Ibldati . Fra  tanto, imen- 
po  e oti  l’Àuditor  fopportò , che  reftadèr la  Ipogtic  in  i^no 

aiToraltia*  cacitanicntc  ziudicò  àlàupr  Tuo  , Onide..» 
foton  grandi  ilaraentiiSÌoclVega,  come -.do’  Capitani 
, delUpirtc contraria, che moKcggiauanodrcontinuo 
U Toralua  , quali  fcortclc  ,.&  auaio  .,'1  quali  motti  egli 
^ralmentcjor.condooaiw^itoedf.uolc,  <;h*  ^Ijociditoiw 

^ -w#  « t 

nel 
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1 5 gp  nel giuocO(fi permette  flracciar  le  carte.  Ma  <]ueil'amo> 
leuolczza,  ch'il  Vega  non  impetrò  dagli  Spagnuoli  c6> 
pagai, riccuè  nell'ifteflo  tempodagli Ollandeiì  ncaiici . 

-Fra  le  fpoglie  rapite  di  Tilemonediaueuano  i Taccheg- 
giatori porcate  in  Berghes  al  Som  ventiquattro  ban-** 
diere  inuolce  dentro  vna  calla.  Del  che  fi  affliggeua  il  n’^nemldvni 
Vega  oltre  modo,  perchè  non  harebbe  voluto , chegli  liberalità  fiv- 
auuerlàri j potcficro  vn  dì  vantarrcne,quafi  d’infcgue^  gelare. 

^ Colte  in  battaglia  al  terzo  del  Bobadiglia.Per  canto  pce> 

Ce  ardire  di  fcrjuereal  Gouernatorc  di  Berghes  ( hauen- 
done  prima  chiefia  licenza  al  Duca,  per  non  hauer  col 
nemico  verun  commercio  fenza  (àpura  del  Generale  ) 
e lo  pregò, che  voleflc  per  cortefia  rimandar  le  bandie- 
re,eh 'erano  fiate  à lui  portate  dal  Tacco  di  Tilemone. 

Si  afilcaralfe  non  eflcr  quelle  le  inlègne  del  Bobadiglia, 
poiché  quelle  allor  fitrouauano  all'impreTadi  Gertru*  ’ ' 
demberghe  con  Alcfiandro:  là  doue  quelle, ch’or  rkhie> 
deuanfi, erano  fiate  fatte  già  preparare  contra  Inghil- 
terra; e perchè  quello  difegno  non  hauea  lbrtitol!efiec- 
to,fi  rilètbauan  per  ordine  d'Alelfandroà  qualch'alcra 
imprela,  che  col  tempo  lor  fi  ofièrific  : che  nel  refio  lel> 
mentouare  bandiere, mentre  non  erano  ancor  vTcitc  ia  > l. 

battaglia  , non  recauanu  vanto  alcun  militare,  nè  pre-  ■ 

gio  alcuno  fiimabile  fuor  che  il  drappo:  la  ricuperazio-. 
ne  del  quale,  & egli, e i luoi  Capitanili  riputerebbonoà 
granfaoore.  Il Gouernatore , fuor  d’ogni  credere,  ri- 
paandò  collo  al  Ve^a  riftella  cada  con  tutte  le  Tue  ban-  / V 
diere:  quali  volefiè  mofirare  7 che  gli  pilandcfi  non  lo- 
leano  pregiarli  d’altri  fiendardi , che  de’  rapinagli  au- 
uerTari)  feonfitti:  anzi  non  contento  di  ciò , vi  aggiunfe 
ancor, cò  elèmpio  di  rara  liberalità  tra’  ncmici,vna  cop- 
^ pa,  vn  bacino , e vnbocc^  d’argento , eh 'erano  Ilari 
per  ventura  del  Vega.  Il  quale  benché  fece  gra  conto  di 
quella  aggiunta,  principalmente  per  poter  cótraporre 
alla  tenacità  del  compagno  la  beneficenza  dcU'auuer- 
làrio  ituttauia  piò  anco  fiimò  ne'ricornau  fiendardi, 

T 1 1 1 quali 
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^ua(ì il  ritorno  di  quella  fama»  ch'egli  temeuaia  ef!T  1589 
perduta  . Preualga  pur  tra’ nemici  quello  genere  di 
cootefà.oue  maneggiare  ia  tal  maniera  le  inlegae,  ^ 
ricuperate  le  fpoglie , fi  combatta  per  la  vittoria,  fpaa-- 
dendo  più  torto  doni,che  fangue ..  - 

«MSMRtru  à qucrto  tempo  il  Duca  di  Parma  era  ftato» 

richiertod'alcun  foccorfo  dall'Eiettor  di  Colonia  vcnti- 
CoàSpà,  e dal  VcrdugoGòuernator  della  Brillai  perdi* 
erano  amenductrauagliati,  il  primo  daLConte  di  Me- 
urs,  e di  Nuenaro,  e da  Mattinq  Schinche , f quali  infè- 
ftauano  tutti  i contorni  di  Remberg  j il  (ècondo  da  Gu- 
' glielmo  di  Nallau , che  hauea  fatto  acquirto  d'alcunc^ 

. fortezze:  onde  Ipedìfùbito  à quello  Marco  di  Rie_> 

Marchelè  di  Barambone.à quello  il  Partono  Colonnel- 
lo Scozzefe . Il  Barambonc  volentieri  accettando  d'an- 
dare contro  à Remberg , piazza  confinante  , 6 molellà. 
alla  Prouineiadi  Gheldria, della  quale  egliamminirtra- 
ua  il  gouerno,  marciò  con  tre  mila  fónti  di  diuerle  na- 
zióni, e con  quattrocentocaualli  condotti  daAppiò 
Conti.verlb-vna  torre  porta  in  ripa  delReno, e chiama- 
‘ta  Bech  , donde  lo  Schinche  Iblea  valicare  iTfiumci 
prendefi.  ptl-  portar  foraggi  à Remberg . Prefa  quella  torre,  pafsò  il’ 
luaBech,  Marchcfcconlc  fue  genti  à Bliembech , villàggio  tra  la 
Mola,&  il  Re  no,  fòrte  per  fito,  per  la  uori , e per  fbldate- 
fea , il  quale  lulo  ih  tutta  quella  prouinda  era  ih  poter 
allindi  bnttelì  Schinche ..  Onde  il  Bàrambone  palfando  ad  arti- 

luembech:  diario  con  tanto  maggior  premura,  Ordinò  ad  Appio  », 
che  con  vna  patte  della  caualleria  occupa  (le  le  venute; 
tirò ihtornoconfbmmaceleritile trincee ;e , dìfpofta 
■ in  tre  parti  la  batteria , non  cefsò  mai  di  tempeftar  col 
cannone.  Ma,  perchè  poco  patiuanole  muraglie  per 
reftar  le  palle  impaliate  nel  terrapieno, parue  fpedienté 
di  por  mano  alle  zappe,e  mentre  i folda  ti  fiafiatica  na- 
no di  fermar  fa’l  follo  vn  ponte  di  botti  dilegnato  dal 
Piatti,  idifcnlbriilbtto là fcortadcrGoucrnator di  quel  ^ 

luogo, improuifónicnte  foctirono  contra  loro  » onde  fi 

attac- 
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1589  attaccò  vn»  battaglia  non  mcn  fanguinofa , che  vaio-  • f 
rolà . £ bcnchiè  al  Hoc  furono  rigedaci  quei  di  Bliem- 
bechirimaneodouiU  (Soucrnatore  &rico  ^ grauemepte  5*^* 
ch’indi  à p^hi  giorni  morì»  tuteauia  la  morte  del  pj^t- 
ti  tolto  di  vita  con  tre  palle  di  mofehetto»  fù  di  non  po-  ^ 4,.  regii  ca- 
co danno  airelèccito  , e di  non  minor  dolore  al  Farne-  de  anco  il 
c«i«’  11  quale  però  feriuendo  al  Rè,  gli  rammemorò 

lungo,cfruttuofi)feruigiocfcrcitatodaluì,&ifrcqucn- ^ . , 

ti  pericoli  da  lui  corli:  e numerògli  inda  le  ferite, eh  egli  loda  al  Ri,  * 
hauea  riceuute  nel  militare  per  lua  Maeftà,  non  men_* 
con  la  mano,che  con  l'ingegno,  delle  quali  feritequeft’ 
vltima  era  ftata  la  fettima . E però  fupplicaua  il  Rè 
à compiacerli  di  trasferir  nel  figliuolo  certa  pendone^  ^ mcco- 

dianzi  aflegnata , mà  non  goduta  ancor  dal  Padre  de . SSaUi?. 
fonto . Il  che  feruirebbe  à gli  altri  di  dimoio,  e da  sè  ri- 
conofcerebbcli  come  grazia,  conferita'alla  dia  perlbna . 

Così  Alellaadrocon  l'amoreuolezza  , ch'rlàua  verlb  i 
ibldati,(I  guadagnaua  gli  animi, e l’amor  loro  : li  chc^ 
non  era  poi  marauiglia,  che  mentre  egli  porta ua li  da«# 
buon  capo  nel  prouedere  alle  membra,  liportaflcro 
quelli  da  buone  membra  nel  difendere  il  capo . Alà  in 
£liembech,perdutoilGouernatore»  nacque  difcordia_* 
tra  gli  vfficiali  di  guerra . 1 quaU  in  oltre  atterriti  per  la 
fàbbrica  nuouad*  vn  caualiere , da  cui  le  calè,  e gli  abi- 
tanti patinano  vna  perpetua,  eìneuitabileftrage,  ven- 
nero finalmente  à capitolare  i ed  ottenuto  di  partire^ 
con  Tarmi,  e con  le  bagaglie,fenzalafeiar  altro,  chele 
al  Barambone  la  piazza.  Narrali, 
chenclTaflcdiodicira.traglialtricadaueride’foldati,  u 
che  li  lpogIiauano,vi  fù  ritrouata  vna  donna  tutta  feri-  til  ritronats-, 
ta.con  marauiglia  di  coloro , che  Ipelfo  haueano  ollcr-  ''"f,  V'* 

uato  il  Ilio  valore , eia  Tua  ferocia  nclTincontrarci  pc«  mo.***  * 

ricoli,  di  che  porraua  i contrafegni  nel  volto  fregiato  di 
cicatrici,  tanto  che  Iblo  dopo  morte  potè  conofcerli,ch' 

«llafoflc  vna  donna. 

P»Bs  ,edalficuratoBlicmbech,marciauailBaram. 
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à gran paflì  con  le  fuc genti  aU'afledìo  di  R^m»  i $9* 
lerue  Bliem  ^fg  » chc  era  il  capo  dell’imprefa  propofta;  quando  ia« 

Kcch  é fìig«-  tendemio , che  loSchinche  follecitodi  Bliembech , V9- 
niua  per  liberarlo  có  alcune  Tue  compagnie,  ordinò  to« 
ilo,  che  il  terzo  Napoletano  gli  andalfe  incontro , e co> 
minciando  à combattere  ,tri^cteneirc  fin  al  Tuo  arrìlia  i 
- nemici.ll  che  i Napoletani  efeguironocon  celerità  cosi 
grande , che  giunto  il  Barambone  trOuò  lo  Schinche.^ 

' già  (confitto, efugato.  Onde,  fenza  far  piòdimora_f» 

profeguì  il  Tuo  cammino;  e^ciò  con  preftezza  tanta 
maggiore, quanto  intendeua,che  à (occorrer  Remberg 
s'aflfrertaua  il  Conte  di  Meurs,  e douea  tra  pocofcguirc 
ancora  lo  Schinche, rinforzato  di  nuoue  genti . Ed  era 
iUtoraa,  ciò  vero . Se  non  che  vdendo  lo  Schinche, ch’alcune.^ 
infegne de'regij  marciauano  per  Groningben,mntò  di- 
iègno,e  determinò  di  andar  loro  incontro,  e di  vendi- 
car quanto  prima  la  frefea  ofFcfa , Erano  i regij  vicino 
à fetteccnto  Valloni  ,che  haueuano  il  Colonnello Pat-  *"* 
ton  per  guida , e due  compagnie  di  lance  , & vna  d’ar- 
chibugieri,condottc  da  Gian  Contreras  di  Gamarra  ; le 
quali  genti  erano  dal  Duca  di  ParmalinuiatealVerdugo 
Gouernator  della  Frifia,perrecargli  danari,  e arnefi  da_  * 
**8*"- guerra.  LoSchinche  per  vna  feorratoiapreuenne  im* 
attono  pfoui^^niente  il  Patrono  sù  la  campagna  di  Lippe  j c— » 
pofioloìn  necefiìcà  di  combattere , (ì  venne  all’arma 
con  fuccefiòdapprima  vario , e dubbiofo , mà  porrcRò 
■ leiempe,  Contreras  ferito,&  indiprigioneianzi  venendoancot 

gli  Alfieri  di  lance, in  man  de*  nemici.dopo  haucr  rotte 
loroaddoflble  afte  degli  (lend.irdi,il  Partono  temendo 
principalmente  di  non  refiare  anch'egli  in  man  dello 
Schìnche,co]  quale  haueua  inimicizie  prhiate,  lì  pof^ 
iaf(^a,pafiàndoilLipperopra  vnvdoce  cauallo.  L't- 
ilella  velocità  de'cauallidifelè  quei  chc  gli  haueuano. 

La  maggior  parte  de'fanti  rimale  vccifa,  e fi  perdcTono 
niXc*f  Stilli  coldanarolcrobbc.  Mà  non  potè  lo  Schinche  goder  j 

fpoglic,  gran  tempo  dell'otcenuta  vittoria,  i 

H*-  f 
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I5f9  ■ egli  applicàtó'gìàranimo lungamente àlbf*  LoSchipch*_. 

prender  Nimeg jv  Or  lieto  del  pacato  fucceflò,e  aceri-  **"***'®*8»‘ 
' &iuto  di&ldateicaj  fi  accrnTèa  p>orre  1 dilègni  inelègti* 

zioDc . Perciò  di  notte  itiuiando  alcune  barchepel  Va-  ' 

hai  ( su  la  cui  ripa  irniftra -giace  Nimegn ) con  ordine^ 
di  tentar  vn  cerc'adito  nella  piazza  , Uguitòegli  con_* 
maggior  apparecchio  di  legni  armaci . £ i primi , ben- 
ché fcopcrti  da*  cittadinì|lìauanzarooocod  la  forzai*» 
ed  occupando  ma  cafanuolta  al  fiume,  v'attcndeano  , ^ 
lo  Schinche  co’  lor  compagni . 1 quali  giunti , afialiro-  ! 
no,  altri  la  porca  di  Cleues,altri  1* Antonia,  accorrédoùi 
d’ogtti  parte  (’poichèfpuntaua  già  l’alba J icittadini^e  i 
foldati  di  guarnigione . In  tre  luoghi  fi  combattea  eoa  penttn  «Qa 
fìeriflìmaollioazioue  .PerchèeloSchindie,  rotei  ira-  «uà.  . 
incili, era  pcruenuto  già  in  piazzare  batteuano;  allrì  l<Lt 
porca  Anconiaici  primi  ancor diféndeuanoquellacalà  ; 
della  qual  f'erano  impadroniti . Era  fiata  quafi  per 
quattOre  incerta  la  fótte  della  citta,  eueadofi  tre  voice  te; 
perduta,c  tre  volte  ricuperata  la  piazza . Mà , come_> 
eli  allàltiimprouifi  hanno  nel primo  impeto  tuttala^ 
forza , e fé  h fpada  loro  tofionon  trafigge  fi  ipunta.*; 
languì  à pocoà  poco  l’ardirnegli  afiàlitori  : ed  elTèndo 
fiati  cauaci,  e riuolti  contra  di  loro  alcuni  cannoni, ven- 
ne àmancar  nella  perdita  de'compagnila  fperanza.* 
della  vìcroria.  Solo  ileimore, che  haueuano  dello  Schin- 
chc  più  che  dello  fiellò  aemico,gli  ritcneua  dal  porfiin 
aperta  fuga..  Màaccorrendo  poi  maggiormente  noa.>  jj 

Iblo  i cictadini,e  i (bldaci,  mà  le  donne,  e i fmeiuUi , che  fonfìigile  d«i; 
dalie  finefirc,  e da' tetti,  lanciauan  quanto  potcuano 
hauer  in  mano,  gli  afiàlitori  (bprafàtti  riuolferodilbrdi- 
natamente  il  piede  alle  porre  : lo  Schincheimiiluppato 
tra’ fuggiti  ui,era  da  vo  concinno  rifiufib  portato  iùlie- 
tro:  tutti  correuanoà  gran  paisi  alle  naui.  Qui  poi  fb 
h.  firagc  maggior  fenzà  paragone  c Poiché  non  folj^  - . . 

nella  fuga  erano  fotti  in  pezzi  da*cictadini,che  lor  cene-  n*dfV»!S^^ 
pano  dietro;  màdi  pn^tnctcefolìuan(v&  aggrauauano 

eoa 


7CZ  ALESSANDRO  FARNESE 
«oaciecafrctuJcbarche,  òeranocuctiiii(ìemedalpe-  f f a 
. fo  portati  à fondo , ò per  noa  perir  tutti  inficine  « erano 
alcuni  sbalzaci  infium/s  co'  xcmi , e co’  perticoni , Ha  . 
quei  che  haueuano  iprirai  occupato  il  ricouero  de'va> 
focili  ;inolii,pct  nonafpcttar  i vafcclli , fi gettauanoia  • 
acquai  e quelli,  ò erano  oppreflìdairarmaturc, 
buttate  larmature,  aiutauanfi  col  notare , non  però  ù 
làiuauanodalle  palle , che  dalla  ripa  li  coglieuan  di  mi- 
. , ta . 1.0  Schinebe  fremendo  d'ira,  c di  rabbia , poiché 
ii*  v«io  1»  »ncn  neirin^arcopotè  fermare  il  contra  fto,c*l  d ilbr  - 
Schinche,  dine dcMbldati,  benché  n'hauefieà  tal  fine  vccifipiìt 
d’vno  di  propria jnanoi  pensò  finalmente  à porre 
< ^ fleflo . Mà  mentre  egli  làltaua  dentro  vna_< 

ga,  . ’ bar<^idrucita  per.troppopefo,,fù  in  vnfubtoingoiato 

dall!acque.  Equefto  fine  fòrti  lo  Scinncheahuomo  bel- 
Jicofo,  eforoce , e che  godea  diprouocar  tra’  pericoli  la 
" ’ sfortuna:  tantoché  i vizi/parcuanofauorirlo.  La  teme- 
rità fu  à lui  ipefib  impunita , talor^Ioriolà  ^ Non  ina- 
neggiaua  mai  rarmepiii  accuratamente,  che.quand’e* 

.gli  era  molle, e caldo  dal  vino  . Anzi  v’hà  opiniooe_j , 

•che  fpefTo,  per  occultare  ifegrcti,  fi  valelTedcU’rbria- 
chezza medefima, (olita  di fuelarli.  Alla  naturale  ma*. 
lin conia jOade  diceuafi, ch’egli  non  hauefiè.mai  rilb,ag- 
^iugneua  talora  sì  cruda  rabbia, che  battcua  , clcriufLj 
ilbldati  à guifa  di  fohiaui:  e tuttauia  di  rado  altro  Capo 
jfòaVfitoi  stcarOfCome  quello,  che  gli  pafoeua  con  pcr- 
, pecue  (peranze,  egliarricchiua.con  douiziofibottini.  " 

Nella  tollera Qza delle  fatiche  non  faaucapari. 'Quando 
..ò  la necefiìtà  velo coflrrngefiè , ò laiperanza  ve  lo  al* 
lettafiè,  folea  paffar  i giorni , e le  notti,fèrmo.é  cauallo  : 
cauallo  mangiaua,a  cauallo  dormìua,  & ab'taua  ve- 
cantente.àcauàlJo.  .Del-rcfto-egli  patì  nella  fama , per 
liauer  tante  volte  murata-fede y padàndo  da'Regi;  à gli 
Staùdaglì  Stati  à’Elegii,c  poi  da  quelli  alla  milizia  ^ 

, Truclés,efinilmente  ritornando  àgli  Stati:  fcnz’ellère 
^peteiòmai  ben  «ccettoa  veruna  parte , .mentre  noo^  f 

potea  « 
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15 potesrerunaVonudo  (ò  noaà'  giòrnrperfuo,  Se  cg5 
" m quella fermauail  aonsùipiedi:inaj|  mà  su  l’ale,  ià 

iùo  colpo  trouato  tra  qucLcadaueri»  dé* quali  era  il  £om  ^ „ . L 

mecoperco^poicbèraccontaDO,  chenon  fe  n'a£(bga(< 
fòro  meno  diiètcecenco^fù  tratto  fuoradu  (ioloro,  ch'èv 
gara  venitiano dalla  città  àlpogliar  i nemici  :efàcoiL^i 
iòmmogiubilo  rimirato fpirar terrore, e fèrooitàdal sé.«< 
biante ancor  minacdolo.jQuindi  cambiata  rallegrl}tt*> 
za  in  vendetta , gli  mozzarono  iLcapo,  e ix^uartandoil: 
corpo  Tappefero  da  quattro  torri,  e da vna  delle  porte  t 
delia  città  donde  fiì  fpiccato  dopo  alcun  tempo  peti 
comanda  mento  dcLSarambone,  & indi  à due  anni  iìL.  , ^ 

dal  Conte  Maurizio  lèpolto  alla  miliure.'  La morte^ 
dello  Schioche  nò  ritardo. punto  il  Còte  di  Meutt  dalla  itCoate  di 
tifoluzion , che  hauea  preu  di  liberare  Rembezg  ; anzù 
accrelciuto  ancor  di  quei  dello.Schinche , i quali  tutti  ^rgcon'lìL. 
a’ erano  dati  al  Conte,  preparaua  quante  piùi  forze  po-  vittouaglie 
teua, nella  Gbeldriaprouincia  del  fuogouerno,  afiiao: 
dilblleuar  con  vn  Ibccorlb  di  viueti  la  careflia  di  Rem* 
berg  : giudicando  egli  di  gran  rilieuo,  che  gli  Stati  poC- 
lèdellèro quella  piazza , donde  poteuano  trauagliar  dt 
continuo  le  città  vicine  de'  Ghcldereni , ch'erano  qùafi 
tutte  in  mano  de' regi; , e forfè  ancora  vn  dì  racquiftar- 
le..  Andatone  dunque  ad  Arnem,oue  i foldati  ii  doue«>  ù Arnenu^*^ 
uanovnire, mentre  ordinaua  che  fi  elponeflcr  tutte  in_». 
vn  luogo  rarmipreparate  per  quetrimpre(à,&i  barili  di 
poluere  da  diftribuir  fra'  foldati,  gli  fìl  dà  vn  certo  arte- 
òceprelcntatovn  vafiòpettardò;  il  quale  volendo  egli  voléd» 

prouarcin  prefenzaefua,cdi  molr'altri.fccelo attaccar 
a vna  porta:  doue attaccato , volò  pe^forte  in  que'  ba- 
rilidi poluere  vna  fàuilIa,onde  e(Ièndolcofiè,e  sbalzacnT 
in  ària  le  vicine  pareti  , rimalcro  altri  diiiorati  dall«^ 
fiamme, àttri  opprefiì  dalle  ruine'..  L'ifiefib  Conteftrzvè  vedfo  dtl 
namente  bruciato  ,.vfcì  di  vita  il  fogucntc  giorno, con_»> 
perdita  non  piccola  di!gli  Stati, la  cui  parte  egli  haiietio' 
difelà  ofiinatamence  coà  vn  efcicizio  di  arme  più  alsi^ 
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iStio , che  fercunato, contra de’ regi),  a'  t^uaii  firtnpre.^ 
^rtò  più  odio,che  danno  . Quando  in  Remherg  per» 
ùcoiic  la  nuoua  delle  fuenture  in  pochi  giorni  fèguice 
al  Meurs,&  allo  Schinche,iroldati  di  preiìdio,  Se  i circa» 
dini,  trauagliaci  da  grane  aifedio , e da  lunga  fame,  co? 
minciarono  à penfar  didelìl^erc  finalmente  dalla  difè- 
(a  di  quella  piazza,  la  qual  pareua  che  proteggefièro 
contra  roglia  del  Cielo,e  de' congiurati  clementi;men» 
tre  quei  due  Capitani, da  cui  fi  fpcraua  foccorlb,  erano 
infelicemente  morti,rvnodifuoco»e  l'altro  di  acqua.»  ; 
Egià  fiauaoo  per  dimandare  al  nemico  l!abboccamc> 
to,qua  ndo  per  foilecke  lettere  dell'01àc,fii  auuifato  lor, 
che  yeoiuano  alcuni  carri  di  vittouagiie,  con  prefidi) 
nuoui  di  gente  Qucfiofoccorlb , col  quale  andauano 
tre  mila  cinquocenco  pddoni , e quattrocento  caualli , 
cc3:COódotco  principalmente  da  due  Colonnelli,  dal 
Conce  d’Oberfien , e dal  Vera  Inglcfe , fofiituici  dagli 
fiati  al  Meurs , & allo  Schioche  ; e già  erano  pcruenuti 
nella  campagna  di  .Alpen, quando  il  Barambone,che_^ 
ftaua  non  m^to  lungi , ^edìrubico  vn  mefib  al  Conce 
di  Mansfelc , che  trouauafi  prefib  Graue,  e dimandògh 
in  aiuto  alcune  compagnie  di  Spagtruoli  ; anzi  pregan- 
dolo à voler  con  la  fila  prefenza  aìsicurar  la  vittoria.,, 
dicefi  hauergli  aggiunto, che  vcnificpureglifenza  ti- 
more di  contenzione  in  goucrnar  la  battaglia  : poiché 
quantoà  sé  s’ofièriua  à riceuere  i Tuoi  comandi  ,c  ad 
elcguirli  volentieri  con  vn  a picca  in  fpalla.  Nè  tardò 
punto  il  Mansfelt:  hauendo  inuiace  auanti  (è)  com- 

pagnie di  SpagnQoIilbtto>iiT<oralua,promi(è  di  venir 
anch’eflfo  in  perlina . Era  il  Barambone  pari  anemici 
per  numero  di  (bidati  i de’  quali  Alefiandro  de/  Monti 
guidauaalloramilieicalianidelterzo.dclloSpiqc^lij  il 
Barambonemedefimohauea  de'  (boi  fiipra  otcocento 
Borgognoni  f il  Toralua  havea  già  condotti  incorno  à 
cinquecento  Spagnuoli^  & Appio  Conti  comandaua^ 

A* caualli  arriuati  ibi  à ottocento . Con  quello  genti  il 

Ba-  • 
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5tf  Barambofie  hauca  fcclta  , e fortificata)  iion  lungi  da.» 

Rcmbcrg,  vna  collinetta  , vicino  à cui credcuafi  chei 
nemici  doueficro  pafiar  con  le  vittouaglie . Mà  volgen- 
doli efii  per  altra  via  più  difficile, c però  non  preueduta 
prima  da*  regi/,  ordinò  fubito  ad  Appio , che  gii  incon  - 
Craflè  con  la  caualicria^e  gli  trattenere  ; & vdendo,  eh*  ’ 
era  già  vicino  il  Mansfèlt(  poiché  cosi  riferiuail  Villa- 
fecca  Capitano  Spagnuolo  Ipedito  innanzi  dal  Conte ) 
fece  là  marciare  ancor  i Napoletani,  ed  egli  fiellb  (cgui 
col  refio  del  Campo.Appio  efièndo  sfangato  già  d’vni^  combatte  in_» 
fclua  impraticabii  per  Tacque  di  quell'autunno,  fi  er^ 
fatto  incontro  à gTlnglefi,  che  veniuano  di  vanguardia: 
c quantunque  nel  terreno  (peflb  cedente  fientalTe  à 
reggerli,  tuttauia  non  riputando  veruna  difficoltà  in> 
fuperabile  al  valor  della  propia  caualleria,  aiutata  prin- 
cipalmente dalTarriuodel  terzo  Napoletano,  attaccò 
la  battaglia,  benché  con  maggior  animo,  che  Ibrtuna  4 
non  Iblanae  nte  mentre  fi  combattè  in  terreo  lubrico , c 
fuantaggiofo  à'  caualli,  mà  ancora  quando  indi  vlcito , 
incontrò  vna  pianura  più  fàuoreuole.  Poiché  né  potè 
ricomporre  sì  fàcilmente  le  dilbrdinate  fquadre  deTuoi, 
bauendo  prellb  il  nemico  tei  fanti  Napoletani  turbati 
al  principio  dalla  maiagenolezza  del  luogo,  poco  pote- 
vano (òuuenir  la  caualleria  di  Icambieuole  aiuto.  £ nò- 
dimeno  dicefi,chcrecafièro  marauigliaal  nemico;  tan-  ' ' *’’^**' 
to  fù  Tardir  col  quale  cacciadofitra  le  picche  redefehie, 
che  circondauano  i carri , giunlèro  fin  ad  cfsi  due  voi- 
te,  ticeuendo , e rendendo  eguali  ferite . Nécon  minor 
virtù  combattevano  córra  io  (quadrone  delTOberfien 
gli  SpagnuoIi,&  i Borgognoni  ; efercitando  il  Barambo, 
ne  intrepidamente , fra'  maggiori  pericoli,  le  parti  ordì 
capitano , & or  di  fbldato.  Per  vn  ora  e mezza  i regi/ 
animati  da  fperanza  d'aiuto  fbfiennerola  battaglia_.t 
finché  intendendo,  che  venivano  armati  quei  di  Rem- 

bergpcrriceuerlcvittouaglic,ilBarambone,iIqualt^  „'* 
anrar  qó  vedeva  comparir  gli attefi  rinfòrzi, diè  à po-  , . | 

V u u u co 
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Si  ritirano  te  coàpocail  fcgnoà  raccolta  ircrfoJa  collinctta /ortifi-  1II9 
^ ‘ nemici  lalciarono  di(èguirlo>  vccidendo  ad 
ogni pallb  alcun  dc‘più  braui, che  difendeuan  la  rctro^ 
guardia . Non  fi  erano  ancor  i regi)  fcoftati  molto, qua- 
do  vna  truppa  di  cauatli,la  quale  preccdcua  il  Mansfclc 
già  pofio  ir>  cammino, argomentando  dal  vicino  romor 
dcll'archibugiate.chc  fofl'e  incominciata  la  zuffa, afTree. 

■là  rinforzate  tò  maggiormente  i pafsi,  congiunfcfi  con  quei  che  fi  ri- 
fitornano,  tirauano,c  tutti  vnitamente  tornarono  à combattere-^ 
con  tal  animo , che  fecero  voltar  le  fpalle  al  nemico.  Il 
quale  follecitandofra  tanto  i carri»  cótentoefintrodur- 
. re  il  foccorfb  nella  città, vi  fi  rinchiufe  dentro  co'  viueri,. 

entra  nonoi-  •* 

meno  il  loc- Non  morirono  de  nemici  piu  di  cinquanta,  de  rcgij 
corto  nella  cit  fgQ^a  dubbio  pafTarono  quattrocento  : c Ta  prima  lode 
Numero  drj  li  fu  del  terzo  Napolctano,e  delle  compagnie  Spagnuole. 
vccifi  d ambe  Di  quello  càddcro  combattendo  tre  Capitani,  Ferdina- 
Lo^e  di  Marchefe  di  Ziro , Gian  Antonio  Caraffii^, 

ni  foldui . cd  Alfonfb  Palaganojdi  quefte  pur  altri  tre,Diego  Guer- 
ra,CofimoPuiaItc,c  Bclardin  di  Toledo  j oltre  fette  Al- 
ficri,e  vn  gran  numero  di  foldaci  à cauallò  j tra’  quali 
Giouanni  Celoma,  dopohaucr  tolto  lo  fted  ardo  divina- 
no ad  vn  Alfiere  nemico.  Se  vccìCo  Tiflcflb  Alfieréi 
trafitto  davn  archibugio  r&  abbracciando  tanto  più- 
' ftrettamente  la  guadagnata  bandiera,  fpirò  rauuolro 

conefTa.  Ma  Io  Spina, Capitano  Napoletano, 'mortai- * 
in«nteptagato;&irCorelIi,fbldatoàcaualIòSpagnuo- 
lo, da  ventidue  ferite  malconcio,  dapoi  che  caddero  à “ 
terra  per  maRcamcnto,non  d'animo,  mà'  di  fònguc_^  ; ì 
Sortirono  altra  fortuna:  però  che  il  primo  (ratto  fuor  del  f 

fionflittó,ritornòdopo  breuccura  all’arme, & à’  rifehi  s 
il  fecondo  ritrouatofra’  cadaueri  ancora  forante , nefu  ■ 

leuato^e  benché  in  gra  parte  dcltorpo  haùefle  dato  già 
ricetto  alla  morte,  nondimeno  fuor  d’ogni  credete  fb- 
prauuifre,c  riportò  drnuouoin  battaglia  la  ferocia  delf 
« animojaccrclciuta  dal  Hcfideriòdclfa  vcHetfa.Nc  i prin-  J 

M.be  cipali  Comandanti  lafciarono' di  mcr  itar  la  brlodt-; . 1 

Poi-  Z 
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1589  Poiché  il  Barambone.  aoa  ccmeodo  vcrun  {Mricolo , (ù 
eoa  la  mano, e con  reièmpio,  sì  pertinace  iti  combatte- 
re, che  prelb  vna  volta  in  mezzo  da  rna  nuuola  di  ne-  j 

mici,  tra’  quali  (i  era  cacciato  , già  venia  forzato  ad  ar- 
renderli, fé  alcuni  picchieri  Spaglinoli  accorlluiàtena* 
po,non lo hauelTero liberato.  11  Vera  poi , che douci.. 
portare  illbccorfo,  feppc  e guidarlo  per  vie  meno  prc* 
uedute,e  difenderlo  in  podo  più  vantaggiolb  i e valen- 
doli poi  deindeda  fuga  per  prellezza  maggiore , Tin- 
c.fcn.  trodudèlpeditamente  nella  ci  ttà.  Noibenfappiamo,  }iSb?tu'- 
che  gli  fcrittori  hanno  parlato  diuerfamente  intorno  a vien  atri- 

quefta  battaglia:  mentre  alcuni n'atrribifirono  l’elìto  . 
sfortunato  al  Conte  di  Mansfclt , quali  egli  non  fi  folTc 
volutodancargra  fatto  in  accelerar  quell’aiuto,  il  qual 
doueua  finalmente  fruttare  al  Capo  dell’imprelà  l’ono- 
re della  vittoria  : E ciò  per  odio  pigliato  coatra  ilMar- 
chefe , dache  Alellàadrogliclo  haueua  antipolio  nel 
gouerno  di  Ghcldria  . Altri  più  rodo  accufano  il  Bara-  da  altri  al  Bi- 
boàe,quafi egli.volóterofo d'onore, nò  volclTc  il  Masfclt  rambone 
"veiT-'  ^ parte  della  vittoria,c  così, per  preuenirne  l’arriuo,  fol- 
lecitalfc  il  conflitto.  Noi  non  poflìarao  affermar  nè  1’ 

* vno , nè  l’altro  ,*  mentre  nelle  lettere , con  le  quali  Alef-  • 
fandro  diè  al  Rè  minuto  ragguaglio  di  tal  fucceflb , te- 
*'  *' flificaapertaoiente,  che  nè  il  Contedi  Mansfèlt . nè  il 

Marchefe  diBarambone  maacarònoallorodcbIto*Mà  , , 
ritrouando  noi  nelle  delle  lettere  ^ ch’egli  non  ofeurà-  j,j  fojerchio* 
niente  riprende  il  Ibuerchio  ardore  de’ combattenti  in  ardordeToN 
odentarpiùtodoleforze,  conl’eglidicetchcin accom-  • 
modarfi  à’  comandi  ; c'induciamo  finalmente  à crede- 
re,che  ifoldati  l|)editi  auanti  ad  attaccar  la  battaglia.» , 
peccallcro nella  fidanza  di  sè,  e nel  difprezzo  ddi’au- 
uerfario;  dal  chefpello  auuiene , che  molti  lì  l^erimen- 
• tino  inferiori  al  nemico , perchè  fe  gli  riputarono  fupe- 

riori . Ne  perciò  fuanì  la  fpcranza  d’cfpugnarc  Rem- 
berg,confidcrandofi,chcle  vittouaglic  in  clfa introdot- 
te erano  Haalmente  per  pochi  giorni,  onde  hauean  più 

V u u u 2 tolto 
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cofto  accrefciuca  à’  (bccorritorila  gloria,che  (niinuitaà 
Il  Mansféltti-  gli  allcdiati  lafàmc.Era  il  Ma^tclrgià  Tenuto  àgli  all'og- 
fo*llalVaram-  Barambonc  lo  hauealalciato  ahcomandò 


bone 


tichiamato 
nella  Ghel- 
dria. 


delle  fuc  genti, per  ritornar  nella  Ghcldrta,doue  il  Duca 
di  Parma  lo  richiamaua . Poiché  dubitando  il  Duca.»  > 
che  quell’alTedio  douellc  cflcre  alquanto  lungo , noo^ 
volea, ch’il  Marchelc  tutto  quel  tempo  ftoflc  aliente  dal 
Tuo  gouemo , elpofto  allora  aH'infìdie degli  auuerlàri; . 
A quello  s’aggiueneua  vn’altro  timore.*  &era,ch’cl^ 
fendo  i Capi  diuilr,  non  lì  accordallcro  nel  comando 
deU’armc  : male  in  guerra  frequente, qualor  alcuni,  po*> 
(ponendo  iF ben  publico  alle  diUenlìoni  priuatc  , non_* 
combattono  in  feruigio  del  Principe, mà  con  vnatacita 
ribellione, militano  àfauore  dell’inimico:dondc  veggia*- 
mo  fpellble  perdite  repentine,  c nò  più  morti  numeria* 
mo  auuenuce  per  litigio  di  medici , che  vittorie fuanite 
per difeordia de’ Capitani.  Mà  quella dilcprdia , ch’il 
Duca  haueua  tenuta  lungi  dal  Campo, era  già  riceuuta 
nelle  città,e  quiui  efeteitata  da  molti , per  qucll’afFctto 
naturai  c’hà  ciafeuno  allafua  nazione, òfazionr.  Poi- 
ché in  intenderli,  eh ’Alellàndrohauea  mandato  il  Ma- 
sfelt  In  luogo  del  Barambone,  cominciarono  i Fiam- 
minghida  vaiato  , iBorgognoni  dall’altro,  erutti  quei 
sìTedefehi  ,comcSpagnuoli,  ch’aderiuanoaU’vn  de’ 
due,  à contendere  fra  diloro  ofrinatamente.  Alcuni 
lodandoli  fatto,  affermauano  douer  cllèrbrcucralfe- 
dio,e  licura  la  prefa  delia  città;  altri  biallmandolo,  pre- 
diceuano  douer  fuccedere  ad  vna  dimora  lunga  vnìu 
partita  vergognolàdal  Campo  : Faccéda  propia  d’huo- 
mini  sfaccendati,  i quali  con  quelli  loro  fcenicicom- 
battimenti  ,prefumono  di  decidere  ne’ridotti  i fommi 
Wàprinu  ha.  del' mondo.  MàgiàilMansfelt,primadiriceuer 
feh' aiTalit^*  ilcarico  di  Continuar  quell’alledio, haueua  nel  marcia- 
Refa,  re  à Remberg,  accoftato  rcfercito  (otto  Kefa , rocca  lì* 

tuata  sù’l  Reno , predo  alla  quale  lo  Schinche  hauc^ 
fabbricato  nella  precedente  fiate  rn  buon  forte,  per  co- 
modità 
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jpSSS^  niodità  di  coloro , che  in  quella  parte  valicadcro  il 

me  verfoRemberg . Ecominciando il  Conte à llriagei 
la  rocca,  il  quarto  giorno  quando  già  col  cannone  ha-  ■ 
uca  rouinata  vna  parte  delle  muraglie, mandò  vn  tam- 
burino à chiedere  à'difenfori  la  dedizione.  Ed  eglino 
dopo  la  morte  dello  Schinche  dilànimati , in  veder  al-e  prelàla, 
lerafpianato  il  follò  airallàlto,reDza  più  tardar  fi  ren- 
derono; vfeondo  dallarocca  con  l’arme , nià  lafciando 
lè  infcgneicd  ogn’altro  arnefe  di  gucrra,del  quale-clKc* 
ra  pienamente  fornita . Pigliata  quella,  il  Conte  vi  col- 
locò tre  compagnie  di  Tedefchi  cauate  dal  reggimen-  , 
todeirAgamonte,e  mandò  le  bandiere  al  Duca  di  Par- 
ma; godendo  d'hauer  non  folo  chiulò  à' nemici  quel 
tragetto  del  Reno,mà  in  oltre  aperto  allarme  de'  regi), 
ch’andalTero  neH'Ouerifcl.ouer  nella  Frilia,  vn  cammi- 
no,e vn  cómercio  licuroda  Relà  ad  Ano!ft,da  Anolftà 
Brecfordjda  Breefordà  Grol, luoghi  tra  loro  dittanti  non 
piuche  il  viaggio  d’vn’ora*.  Quindi  ilMansfclt  non;j  ^ 

ritardato  da  alcuna  oppolìzion  de'  nemici,  palsò  à Ré*i^en,bj“g' 
berg , e riccuuta  Tammioittrazion  deirattcdio,  comin- 
ciò con  nuoue  trincee , e con  nuoui  forti,  à ttringerlo 
maggiormente  ; procurando  di  far  intender#  à gli  aflc-l’aSama 
diati, ch'egli  non  fé  ne  leuercbbe  mai, le  non  quando  gli 
hauette  domi.ò  con  la  fame,  ò col  ferro . E fra  poco  ap- 
parucjchc  le  minacce  non  fiiron  vane  . Perocché;  «C 
fendo  ribi!ttati due  volte  quel  che  tentarono  d'intro- 
durre nuoui  alimentinella  città,  ella  giàlahguiuadifà- 
me  i e rimanendo  infetti  gli  ttomacht  dalla  fordidezza 
i de’ cibi  à cui  lì  appighiuano,  già  per  tutto  correuaoo  ■ 
malattie, e fuccedéuano  morth  Non  lènza  querimonie 
di  molti.i  quali)  lì  come  poco  cura uanG  chi  dominattè 
in  Rembergf  cosidiccanoch'indarnon'cranogliBpa- 
gnuoli  rimoflì  òvihti,  le  lòtto  gliStati  Vittorio!]  rocca- 
uajorotta  tanto à morir  di  lame.  Giunfe  ciò  all’orec- 
chiedclConte,permczzodicoloro,  chcg/ornalmente 
fugguian  dalla  cit  tà>‘de'quali  forzando  molti  al  ritorno, 

com- 


e riMerifc«_> 

ton  minacce  , 
c có  ambascia- 
te non  vane. 


Il  Gouernato- 
re 

lignifica  à'Ca- 
pì  de’  Colle- 
gati lo  fiato 
della  cittì* 

e condefeen- 
dendo  quefli 
alla  refa 


egli  capitola 
col  Mansfelt 
onorataméte 
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comiretcea  loro  di  iìgniiìcarc  à gli  allèdiati  > che  non  fi 
bfciaflcro  iufìngare  da  fperanze  vane  d’aiuto . Hauer 
e(fi  in  mano  il  rimedio  delle  loro  feiagure  , ie  Ibllecira- 
iian  di  renderli  ai  legittimo  Principe  : che  fé  cardauano 
piùyfarébbe  fucceduto  aH’alcre  milcric  il  facco,e  i cfter- 
nninio  delia  città,  ad  arbitrio  del  vincitore-  Aggiunto 
allafimequedo  fpauento*  il  Gouernatore  ,A:ilMagi* 
ftrato,  feorgendo  nc'  cittadini  vna  Icmbianza  ormai  di 
tumulto, cfpofero  per  via  di  lettere  à’Conti  Maurizio.Ac 
Olàcjloftatoprclcnte,’  aggiugnendo, chele  in  vn  mele 
noneraoo  fonuenuti , la  fame  harebbe  ai  nemico  apeé- 
te  k porte . Mà  quegli, fianchi  già  delle  lunghe  ipefe^l^ 
impiegate  in  aiuto  di  quella  piazza,  che  per  la  Tua  ion  - 
tananza  ara  finalmente  difficile  à mantenerlì,rifpolero 
che  il  nuouo  apparecchio  d'armi,  il  qual  lotto  nome-^ 
dcU’imprefadi  Francia,era,come  porca  dubitarli,  deffi- 
naro  centra  l’OlIanda,  non  permctreiia  di  far  diuerlìone 
altrouc  di  danaro,  e di  gente . Partanro  componcfTcro 
effi  le  cofe  loro:  c mentre  con  Ibftcncre  si  lungo  affedio 
haueuano  fodisfatto  bafianremente  alla  fedeltà,  & alla 
riputazione,  ceddfero  or  aircfhcma  ncccflìtà,  e fi  ren- 
delTcro à’ patti  non  difdiccuoli  ad  huomini  valoroll. 
*R  tee  uuta  quella  rifpofta,laCitrà  Ipcdì  firbito  i deputati 
al  Contedi  Mansfèlc,&a)I'£lcttor  di  Colonia,  il  quale 
■ dimoraua  nel  Campo  j t fò  (labilità  la  refa  con  capito- 
lazioni onoreuoli;  impetrando  Se  i cittadini  di  non  efler 
granati  d’alctina  raglia, & ifoldati  di  partire  con  l’arme, 
nella  prima  delle  quali  grazie  hebbe  TEIectOf e riguar- 
do al  btlbgno  della  città,  nella  feconda  volle  il  Conte*-» 
• immirare  la  facilità  di  Alclfandro,  lòliro  à dire,chcpor- 
chèi  nemici  follerò  Ipogliatl  delle  città, poco  montana, 
che  n.’vfciircro  fplcndidamcnre  vediti  d’arme . Parti- 
rono per  tanto  con  quella  portip a militar , che  brama- 
■ uanoiintorno  à mille  Iblda ti  (di  due  m ila,  ch’erano  en- 
trati ncllacittà  ) e quelli  ancor  malamente  vini  j e Così 
.'{munti , clanguidi  per  la  fame,  che  daua  marauigliail 
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5f9  vedere  tanta  prctntira  di  portar  arme  in  coloro  > iquaK 
appena  potean  regger  lo  'lpitiiO)hon  chc’I ferro,.  Nd 

• tempo  Hteflò  l’Elettor  di  Cdonia  entrò  in  Retnbcr^  col 

Mansfclf,econ  l'eferc ito  vincitore} e recuperando 
ila  citrà,)a  qual  fòla  virimanena,  pigliò  l’mtcjo  ponef- 
£a  di  tutta  ia  giupid  zion  d»  Colonia.  U che  pcrch’egK 
riconoicea  ton  e dono  dclParnie  regie, prima  d'ogff’al- 
tra  colà  ne  ringraziò  cononoreuoIeambafeeria'ilDii* 
ca  di  Parma  , per  cui  beneficio  haucndocgliprefà  dufccoìl»iion«e- 
voltc  Bonna, espugnato  N«ìs,  domata  finalmétc-Reiii* 
bcrg,c  racquiftatc  coiva lor«,  rcol /àngue  della-milizla  Alttuodrof 
regia  di  Fiandra, turre  Paln’V^opre  » e fortc2acd«rtèrri- 
torio  Colon'cfe,  ora  ri'conofccuafì  fio  altn  ente  vero  Ar- 
ciuefcouodi'Colonia, ed  j' lettor dcll-Inipcrio.  Et  Alcf- 
fandro  ncU'inuiarc  in  Ifpagnafe  letttrre'dcU'iftdIb,  con- 
gratulòflì  col  R3.  nofffbbimcTitc della  gloria  acquifta-  i/i"ttere  del 
ta  ,ncl  riporre  con  rarme  vn  Principe  amico  nella  libcr-  medefìmo, 
tà,  c nello  Srato  j mà  aiidor  deffe  Scurezza , che  n’cra_.  s- 

infìeme  dcriuaraalla  Fiandra-,  cf|’ccialmcn te  alla  Pro-  ne  dato  »!  <»_. 
uincia  di  Gheldria,libcrara  dalle  (correrie  de’ nemici , 
che  prima  la  dominauano.  Si  che  confìderando  egli 
allora  loiiatodi  quei  pacfì^giudicauaiion  vanamente,  ncurez 
cfTcrc  ormai  vicino  il  termine  disi  lunga,  C 8Ìgrauc_»  « • i>  rtoriu 
guerra . Già  prefe  le  città  d'intorno  alla  Mofa  , feorrer  g"i;  r-jnS/a!* 
ella  tutta  al  fuo  Principe.  Effere  il  Reno  ò guadagnato  rt  ir.fi«n;e  tif 
a gli  amici, ò tolto  à'  nemici.  Il  mare,  per  l’acquifto  fac- 
Co  de'  porti  della  Prouincia  di  Fiandra,  concedcrlibero  lo^^ejie  Prc. 
il  paflbà'  legni Spagnuoli.  Tutti  i PaefI  Bafti,  quanto  fi  nincìe 
fendono  da*  primi  lidi  della  Prouincia  di  Fiandra , che 
miranoii  mar  Britanno,  infino  à gli  vlr'mi  popoli  della 
Frifia,  venir  francamente  feorfi  dallarroc  regie . Sola., 
la  Zelanda, e 1 OiIanda,àcui  confini  era  g à flato  ridot- 
to tutto  il  poter  de'  ribelli  ,mantcncrc  ancora  la  guerra 
con  indomita  orinazione;  ma  l’vna,c  l’altra  ha  ucrla_. 

Tua  briglia,quclla  dairEfclufà  volta  à Flcffinghen,  que- 
lla da  Gcitrudcmberghc  molcila  da  vicino à E>ordrc£l. 

!.  E per- 


nf(ìnclii  il  Rè 
allettato  dalla 
focranzadi  ve 
aer  prello  il 
iin]della£ner> 
fa,' 

de&lla  dalla 
imprela  di 
fiaMiaì 
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C perciò  additata  la  ftrada  nella  Zelanda  > e comincia* 
ta  à penetrar  già  rOlianda* poterli  Iperare , che  ridotte 
rn  dì  aU'vbbidienza  ancora  quelle  prouincie,  Ibllè  ia^ 
breue  tutta  la.Fiandra  rellituira  à Dio  , dc.al  Rè . Cosi 
AlelTaodro  ràpprclèntaua  tutte  le  cofe, quali  pronte^ , 
ed  agevoli  ad  adempirli, per  ritardare  il  Rè , come  noi 
Rimiamo,  dali'imprefadi  Francia, poco fi-uttuolà alia^ 
Fiandra, mentre  allettaualo  con  ilperanza  non  vana  di 
ftabilire  la  pace  nelle  Proumeie.  Non  conlègui  però 
altro  con  quelle  lettere,  fé  non  che  il  Rè  e li  rallegrane 
di  veder  prodimo  il  fine  della  guerra  di  Fiandra,  e non 
difperalle  di  poter  inheme  portarla  inFrancia_^. 

Non  contidcrando  per  ventura  egli  feco.che 
.il  medellmo  Sole,  benché  abbracci  tuC* 

.ta  la  terra  col  Tuo  dominio , non_« 
reca  però  la  luce  io  vn  Emi- 
sfero,lenza  lafciare  ia_, 

.tenebre  l’altro  .Mà 
il  Rè  ogni  co- 
là pro- 
-roet- 

4eua  alla  Tua  potenza  • 

& al  valore  di 
Alellàndro 
Farne- 


USO 


IN- 


• . 


1 
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IN  D I C E 

Di  qupUo,  che  fi  contiene  nella  Deca 
Seconda. 


, B B A T E di  San  Ber- 
nardo fpedìto  daU'Ar. 
cidtica  alia  radunanza 
•d*ArfoU.  49.  ' '' 

JggT  Abbate  Guadagni  fpe- 
dito  dal  Rè  di  Francia 
al  Famefe  .117. 
Abbate  di  S.PietroA- 
fii2nienle  > vedi  GiacoiuoTfov^. 

Abbati  di  S.Geltruda  , e S.Marofla  «ella-, 
dieta  di  Colonia  m.  si  accollano  alle.# 

Sarti  regie  118.  da’  Vailoni  fono  efcluli 
i Configlto  171. 

Abbate  Grimani , vedi  Antonio  Gtimani  : 
Abbate  diS>  Vedali,  vedìGio.  Saraèini. 
Aca2ÌoIerraC^itapo4S7»  '■ 
Conte  Achille  Trlflìni  ifia*  < ' 
i|c*fta,vediErnandb. 

Acquauìiia  , vedi  AlelTandro . 

Adolfo  Goor  nella  dieta  di  Colonia  i n. 
Adolfo Meetcherchen  neiradunanza  <TAr 
lois 49.  di  Colonia  1 ti.cótende colTre- 
sloiTg.  x66. 

Adedfo'  di  Solma  Conte  di  Nuenar , e di 
Melira , fauorlfce  il  Trucfes  3Ò0.  fotlitu- 
to  at, Conte  (UBerghes  nel  gotiemo  del- 
. laGHcldria  315  .tenta  Nimesa43dvTÌen 
à battaglia  col  Tairii4}d.  e vinto,  iuU 
forprende  Nuis  470.  abbandonato  da* 
fuoi  Tcdefchi  fcn.perde  Meurs  491 . và 


per  liberare  Reniberg  703.muore  in  Ar* 
nera  brucialo  70 j, 

^rlano  Goraicurto  Ipédito  i Celare  da 
Aléfliàndroi07.  fuò. elogio  lio.  nella.» 
adunanva  d’AiioUifi.  fatto  Gouerna- 
toredi  Mallric  i6£.  ipedho  in  Porto- 
gallo al  Ré  183.  V ‘ 

Adriano  Milani  Giureconfitlco  Tiélla  «Ueta 
di  Colonia)  ir. 

Adriano  Noialli  Signore  di  Rolignuolo 
ConCgricr  regio  id. 

Adriano  d'Ognace  Villenialle,  t'accolla  à’ 
regi)  ;6.  nell’adunanza  di  Mons  isf. 

Adunaràca  d’ArtoudS.  di  Colonia  97.’di 

Monsiyy, 

Airiluo,  vedi  FcdeiigO. 

Agamonte,  vedi  Filippo. 

-Aggeo  Albana  nella  dieta  di  Coloniaith* 

Agneife  di  Mansfelt  fpòfaca  dalPArciiielca- 
po  di  Colonia  298.  lo  fegilita  jo}. 

Agollino  Igniquez  Maflro  di  Campo  Spa- 
gnuolojé  mandato  in  Fiandra  3p7àl  tuo 
terzo  allèdia  VUlebrùc  333. 

Agpflinb  Graiigna  mercatante  Genouetè, 
_ .tratta  la' pace  tra  gUSpagnuoU,&  EUà. 
"beua  S7s.  efegu. 

AgoftìneMèrsia  Capitan  di  Lance.at8.Ma 
. tiro  diCapo  nell’armata  SpagnuoUSop. 

Avoilino  Romani  Capii.  Spognuolo  nella 
■'iifefa  del  Contradicco  401. 

X X X X Ago. 


I N D 

-AgoO/no  Sch^ffipiti  |i^jU!ie£;  nuore.  (bc;> 

Altàe  Cefis'vc^)  folto  Tonuii^^t  > . 

Aibariie  , redi  ,F^ietr<r.  .•• 


ICE. 

oiàeuvn#foIlcu»V»ndiT.ed^ 

' ' ■ gfBnd; Ardire  355  • "peffeola  (cito  t>dis 

tdcò^rb 


Mircb.  di  AUoni  iif.  - 

Alano  . vedi  Ciijlieliiici. 

Alinfone  , vedi  FrancefeoDuca  d’AUn- 
fone.  ,■  tC^~' 

Aldcgonda  ."Ved^ilippo  Marlllfes 
AldobrindmflVvediPie(ro. 

Altìlandro  Acquautua  d’Avojoha  504^- 
Conte  AlelFandra  Aoguifclola  fpeditoda 
AIc:'nnioal  P;ip|l  fuQncm?  ^la  . 

Conte  Alidandrò’ilCTidK^ua^ol  FaAtafe' 

nel  Contradicco  <07.  pericola  nell^ 
Sche'idj  j?.  ' . ^ 

Aleilandro  C.tfarelU  ; 6ì.  <• 

Aleflandro  Caualca  pittato  nelu  Mola  da 
quei  Ji  Mail  rie  iìLL. 

Aleffandro  Cardinal  Farnefe  fcuopre  ad 
Aleflàndroi  romoiifpatli,.cpntiadi  lui 

...iit 4 


pr^on ralledio <Ji Manne  ‘7***^ 

, i’ewicito  per  la  campagna  di  erto  y . 

palIànelBrabantéiiii. espugna  Borgo» 

. iwi)t  . riceue  „ Valloni,  che  l'àccoila^ 
nò  alTQibl  e fegu,  a(Jcdia  Ma^t^:  d? 
Taflàlta  ^ e feg,iU3».ijs.'  s*am:n'ial& 
vicino  à morte  145^  fuo.  marauigliofo 
deliriar^^  ribna , ed  entra  trionfante 
nella  ci5?pt«fa  147»- 

rlccue  dalK.cntber2hFrilja»e  lOue^i-^- 

‘ feli  ^ . conc  r.iu’de  raccordo  co  i Vallo* 
ni  1 54.  lìcenaia  i loldatl  lltiriierì  155^ 
compone  vna_ fedhuonc  m Na^ny  //■ 
^diiole  del  Re,  perchè  gli  diulde  U go. 
uerno  180.  è conrermato  nel  gouemo 
i _}.  va  incontro  gll’AIarfbne  iqcirtml- 
natoà  Cambrai  aio»  determina ralTc* 
dio  di  Tornai  ai  f.  ralTedla  ai  7.pc  ricó- 
la  della  vita  aao»  reprime  vna  fertìt%_» 
degli  anue;faiijv>  è ftritagrauetnen^ 
te  _ ordina raflalto  ay*  ..n'ottieh  U 
re£rr?j^  f«gu.  fua  fédelià  Vevfo  i ck» 
tadini  aj4Ìticeue  il  titolo  di  Alfexa^ 
da.’  foldatite  dal  popolo  H . ottiene.» 
da^Valloni  U ritorno  degU  Spagmioli 
Ooenatdo 


CoU'Alanloney^^j^ combatte  coi  Fran* 
£cfi  folto  htecmbewiSa.allcdia  Oon- 
jjÒierche.e  lo pr^Me  pgl  . pende  Keu- 

.port  i V 1 . affeSia  alia  larga  feti  ; 

foccófte” Emftlo  dr  Baurfi  contro  il 
Triicfes  » e fegu. , aflèdia  Gante  > e_» 

Su.  li  chiude  con  vn  ponte  maraidglio* 
i^^e  fe|u.  apre  vn  canal  nautgabile 
, ■ . pericola  fopra  il  ponte  rittora 
il  po  nte  77-Iottific.ùl  Contradicco  di 
' Coueilein  ) 8 irvi  combatte  li  gua- 

dagna gli  animi  degli  Anuertani  con  va 
azione  cortelé  fit.  òtpenelaielàifi}, 
liceuetlTofone  co  moìuTelLa  4,|Ureii> 
tra  ii^nuerfà  k modo  di  trtM>F»)tc>434. 
fi  diltribuifce  ..preGdi{.4»&  c^mM^l 
Valloni  tumultuanti  cTegu.  nSmtf* 
za  bi  cittadeira  d’Anuer&4i4»afie(iia.^ 
Tenreraqnda  j')?,,  la  pieitde  jea.  cqpv 
. quilbi  Gante  BruficHe i 5tf3. e Nk 

mega  e MalTnet  i . pafla  con  I&.» 

. cotte  àBjuflfeUcr  i'  • và  ali’affcdio  di 

Gante  4 5f>  viperkola  della  vìt*  , j 

aflale  la  citei  i.b  prende  »3’..Uec:  1, 
• Venlò  1"  orenof  ^ 8;  allètUa  MMk. 

473fi  «adita  da’ wuafinr479.i'airalt.» 

' ,4g<vÌ9ptcRds484.fuacontinei>za  iiu. 
‘queli*occaGoaè  4^5.  ricene  Io  nocco.«l 
cappello  mandatigli  dii  Pcntelice  489. 
prende  alcuniìuogbt  iptorno  Colonia..» 

T.  V à contri  Remberg  T.  e laiciaU 
aHediaU  alla  larga  ; ..  ^ iòccoCre.j 

. Zutlen<$4  5 c 7.  «jìuconuòà’ foccot.it 
Tedefcbi  dtiraiiuetiàtio  501.9  lirimao» 

da  alla  patria stenta  di  tornate  in-. 

Italia  51  o.nonl'ouiene  5 « jflUuircc  la 
midipne  campale  uio  giudkipfo* 

.j  praia  matte  di  Maria  StparUfjk  aBè* 
_ diadTfehiia  _ i.e  fegu.  la  prende 
Jefetiiio  5SP.  tuga  il  Lince  lire  da  BÌao* 

• dicbcrghe  attende  i’trittatidipa* 
ce  tra'lRét  jl£lì£>beua  57^.  e fegu.  j 
. di* 


■ ( 


à 


a t> 

imprcDi  contri  Ipehntem  «M.-fopriL^ 
'•  'li  Rè 

tal hrt« leuata nuoua  diecntr 59^ .cerca 
, di  euid  W»K  à sè  !l  Ri  'di  Sèoila 
’ ’ 'pilira'a^Rè  drfrilt^i^legfii'dl  qne» 
. Ita  nmaudicu  ^ difpoDe il  palfaggio 
mandi  Ibcccrro  al'MèdtnLj 


' ' iFa  di  )nl  in  tali  occtBotie  ijo.  è feg_. 

■’  loto  origine  4]j,  Yòe  diifcolpe'iiy.  ac- 
jcattate  pienametite  dal  Rè  fijà?èfoIle- 
' citato  àaimpadronirfi  delPrmciptto  di  ' 
” ' Ftandì('i'i$37.efe^.  aflèdia  Rergheiaì 
, $omj54Ì.elègn.  in  vano  Sn.Tacquifta 
,ìwna  al|*ÌÌmor  jfi  Òdlonla  €i$  .e  legu*  . 
ricùp^pa  Vuméndpnca  «rV'goadagna 
‘ ' tìèr^dattfgVi'rdd'e  fejgn.  toma  infer 

■ ■ liadfB^e^^^Jafcla  icàrio 

'tfeléircleycito'J>er  andare  atl’acqóe  di 

■ ■■  Spi  677.  deterttiifti' di  diiciòr're’ti  terso 

Leuà  SSi.‘  lo  dlfciòdie  ià^  'e  nc_* 
componevo  altro tfp3<  /occorre U Ver 


dugo  nella  dpS,'  e TEIettor  di  Co. 
Ionia d;>R.  prefl  Bliembecffop.e'Rem- 
berg  7 Mggiiagte  il  della  guerra 

' ’di, Colonia  coinpIta*e'déllo  iitató  di 
Fiandra  711.  ' ' ' • • 

^teflancbo  de’  Mojjti^CSipiran  Napoletano 
^ fòt  tò  Bonna,corre  innans!  tempo  all’af. 

{aUo^rS.netraifèdio  dfRemberg  704, 
Ctonie  Al eflàndro  Sforza  aÀ.  con  Aleflni> 
droFarnefe  nelC'ontradiccojp7. 
Aleflandro  Torelli  38®. 

Alfiere  Spag)iuolo  faina  la  via  pd  AlelTaii* 
' dro37J« 

Alfieri  d^iotto  creati  Capitani  dal  Rè  di 
Spagna  sÌP-  ' ' 

Alfonio  d' Alialo 

Alfonfo  del  CafUglio' Capitano  Spagnuolo 
muore  f^p.  Wanricyò. 

, Alfonfo  Idiaquez  creato  da  Aleflàndro  Ma 
flro  di  Campo  d’vn  noouo  terzo  Spa- 
nuqlodpz, 

Alfóio  dil^ui  Spagnolo  dio.  Ammiragfio 
dcTIé  Galee  di  Sicilia  nell’armata  contra 
, . Inghilterra  muore  affogato  d;d. 

' ^liònfo  Luzono  h^aflro  di.Cl^o  deirarifia 
ta  Spagmiola  60p.  c fatto  pri^ìontf  6:  tf. 


a K E. 

AUbn/b  di  Mcndosza  CapitaMe  «Kcede^ 
■••ifcldatlilcd  Mitatibo  di  Bèrghei  048.  è 
ferito  «yotu  ■‘1  ' ' ■ 

Alfonfo  di  Mciadi  Cadiz  alza  il  ptimòl* 
inlbgna  mì  le muradi  N«is4li. è rimu- 
'■  -Onerato  da  AlelDndro  lui.  ' . 
Alfonfo  Palagano  CapitaoNapoletano  70S 
Alfdfo  Perca  GapitaiibSpagnuole  neirriTc- 
elio  diMafttìcTT*  1 
Alfonfo Pètez  di Guzman  DucadlMcdi-* 
‘ naSidonii/uRkuito  al  Santa  Croce  Rei 
comando  deH'arniata  Spagnuola'dit. 
icìoglìe  di  Litbònà  infiilicemetue  dj  t. 
thinifce  l'armata,  è torna  I fai  vela  tfi3< 
è perfuafo.  à combattere  6 1 f . ripugna..* 
diy. combatte  6t4^S,  è /confitto  dal« 
la  tempeila  é£u  thoma  in  I/pagna  eay. 
douefìrittra  àcaCiinalatodatf. 
Alfonfo  di  Solii  142. 

Alfonfa.diSotoiqaggior  fpcdito  in  Ifpa* 

S'iirf.  •" 

3 Vifquc2  Sergente  Maggiore  44X 
difende  btguameote  vn  infegna  nella-» 
battaglia  di  Graue  458. 

Alfonfo  dì  VegaCàpitanp4f9. 

Alonfo  Garzia  nelYatTcdid  di  Mailrie  139. 
Alofi  rendffi  ad  -Alcflàndro  396.  peticòla 
■ 49‘* 

Alpen  prefoda  Al  eflàndro  49W 
Altapenna,vedi  Claudio  Barbroontc^ 
y Altemps,  vedi  Annibale  . 

* Aluaràdo,  vedi  FrancefcO  Agnìllario. 
AluaroBafTinoMarche/ie  di  Santa  Crocea 
è deflinato  Generale  dell’armata  Spa- 
gnuola  contra  Inghilterra  f pz.dto.con» 
figlia  URè  fopra  quefla  guerra  ypy.muo» 
re  K con  qcal  occafione  6 1 o. 

Ambrogio  Landriani  Gmernator  diVU- 
uorden  da  il  guaito  alle  campagne  d’ 
Anuerfa4io> 

Amedeo  fratello  del  Duca  di  Sauoia  vieti 
à militate  in  Fiandra  doi. 

Amido Pouuiet  Ingidé  5P9. 

Anaflro,  vedi  palpare. 

Andrea  d' Alala  fpcdito  inifpagna  da  A* 
Icflandro  }8> 

Andrea  Deloo  mercatSte  Fiammingo^rat. 
la  la  pace  tra  B Ré  di  Spagna , e la  Re* 

“■  gtnaalnghiltvra  575.  eìegu. 

Ac'drea  EHcI  deputato  dagli  Anuerlani  ad 
AxKX  2 Alef> 


t 


I M p 

, Alcflì»ndro  4lJ.'  • •'  ..  ■ 

' S JVndre»  > fiw  wle  àTornidz^^ 
f nagiiifciola.  vtdi  Ale'iCtndio  « - 

An^  tedi  Gìiccmo  ’Bconcorft . 
Aflolilrendefi  iRegij.»96»  , 

Anaibale  Altea)  p$  ColonocUo  diTedeichi 
. BcU*  Borgogna  conira  . Ftancefi  S,  li 
caccia  «l-tien  adAlcflklidrp  iJ»eipngoa 
Vviett  nell’aflcdio  di  Maari?  S^.tn- 
, inultuaTtTiioieggiwwnlPI^Jv 
fJànnibalc  Gonzaga  nella  battaglia  diZut- 
' fen  t99> 

Annonia>  ¥C<U  VallooL  i _ ■ ci* 

Antonio  Babiagtono  congiura  contc^  tu* 
fabetta  rjo-.  . /«  . 

Antonio  Signor  di  Geigni  dato  per  Gouer 
naiore  àBrullcUet  «•  » 

Antonio  Cornea  CapiumoSpagnaolo  c«- 
battr  folto  l EftlulajjJ-  t 

. , Antonio  Gieneto  Signore  di  Vveip  fopra* 
[ intendente  aU’allèdio  d lpt1  le_* 
À.'.l  impedifee  iifoccor:  entra vwd» 

2.  . torVjio.nelUbatÌìg^«lE9£el»5S9. 
com  »nd  _ alle  miliaie  d.  Anuena 
Antonio  Giimani  Abbate  ptelent*  att.A*' 
IclTandro  i doni  del  Papa 

^ Antoni»  Gueuara  ?J-  »•  »« 

Antonio  Haimani  Ipedito  a4  Alenimaro 

;V  da'  Gaotefi  otf»‘  ' i * • 

Antonio  HauftiSS*  . . , 

‘ Antonio  dì  Leua  Principe  d*Afoon^«. 
i.  Venturiere  fotto  Alclfandro  ■- 7:  • 

pone  le  differenze  tra  Carlo  di  Manirelti 
c Sancio  di  Lc«a:i22.  tiudiafi  di  placare 
vn  terzo  ammutinato  684.  irtfercede_» 

per  eflbappreflbAlelIàndiog.^, 

D>Antonio  w Portogallo  l'iconolciuto  da 

Blifabetta  per  B d 

. * Cacroce  19*^  »»  « • e 

Antonio  Métouati  muore  fottoM^ric  ^ 
Antonio  OUuiera  CommilTario  Generale 
della caualleria  y.YtTi.bccur  ^ 
di  Vetro  joé.ricupera  a foraggi  tolti  dU 
rauuerfario^^  li  tinge  Gante  347- al* 
faha  Borgoreut  ('.e  fegu.  èptepoRo 
dal  Rè  alla  eauallefia  » «le 
■ Fiandra  2x11-  và  contro  à'Francefi  deU 
' AJanfone  ?6d>  riderà  la  battaglia  contra 
‘ ìlBlrone  c.giiè.datainmanoRupcI» 

f inondii  -■  y " 


<i  c e: 

Antonio  Pace  CapitUd  S^ioblo  fotiMre 
fotto  Nuit47<«  ... 

, . Anton'vo  Pcienotto  Ci^^lule  di  Gi^anac^ 
lai7S-  il 

Antonio  Pere»  ^ - 

Antonio  Poilcutno  dalla  Compagnu  di 
Gic)ù,fo4.- 

MAntonip  Simonetta  ItaIuno,prfmo  Ha» 
lìr  tù  le  nuira  di  Mallrlc  iicc'ilb.  hii, 

Antonio Tiiaetmanno  pomemeano  aa^. 

Anton’io  Tfrar.Qofo  Cdpit«SpagBuolo»  lilla 
..  ln.«iu  fortiincazìon  d|,Mallrle  ^^»uo- 
te  ga.  » , " ' 

Antonio  Zuniga  conduce  Spagnaollw.» 
.Piipi^a  SS9»  è creato  Mallro  di  Cam- 
po •9i- 

.Anuerfo  aflalita  pprooiumente  «la’FraB. 

* ced  «leir Alantbije'ayi.  gU  ributta  176. 

. J4  


lue  - 

'?«!.  mara. 

"uigliolo  J4S.  perculruinjiellalpiwt^ 

alcune  nani  di  fuoco o-  e lego. 

;i-.tendeG.4ta.  è rinnabatàla foa  for- 
Ktta  jjei?  riceuc  con  molta. leda  AleP 
(andrò  413V  .j< 

. Anueifani  Ijj  p>Ueuano  centra  il  MaeiQrato 
Ì3.tennno  «Q  fóccòrrére  Bruflèuei  J6Ù 

ttraiiUtuano  cétra  rAldegolidi ^ 

Appio  Conti  fratello  del  Duca  di  Poli  vite  - 
in  Fundra  tèa.  nellWedio  di  Gràuc_> 
Q,. ributta  i nemici  da  Venlòaff.è 
tradito  dal  Gouern.it  ore  di  VuaélendS* 
ca  5f5-nalla  battaglia  d'HngtU  -,c 
ftgmdiJSteeinberghe.28j.  combatte.» 
fotto  Bech  6p8«  e Bllembcft  ^8, 
predò  Remberg  7 - • 

Apologia  dèi  Daiiifon  o^'deO’Orangcj 
aoi.  _ _ ■ ' ' ' 

Aprano»  vediGio.  B^tUdaX 
Aquila,  vedi  Gio.  _ . 

Aragona»  vedi  Carlo,  Fietro,Ott»»io. 
Areicberghe  » vedi  Gio.  e CarlodiLign), 
Arefeot,  vedi  Fifippo  di  Croi. 

Armanno  di  Bitone  conduce  i Francei  la 
Fiandra  . r-.  combatte  fe i regi)  fotto 
Stftmberg-,j4*i;, vinto"? 87-  • ^ 

Armala  di 2efond'a,e  d’Ùllànda  deftuu|ta 
à fauoi  d’Anueria  jB6.  e (egu.  *lPaf- 

falto 


Hi' 


I 


> r 


■-.X 

fiJte  dtU'CoatMdkco  di  Coueftein  2Ì:» 

c.  gU  Spagnaoli  in  Bcoiinele  a ,9,é 

^ cofiretui  partire  combatte  i fìh 
> r Hot  degli  Ifiglefi  <<•?•-' 

Armata  Spagnuola  centra  InghUtemu*  > 
a’apparecchia  in  Lisbona  - - ■ (uà  gran- 
. ..  dezza  4::ì£^lcioelie  di  LiifcADatfii.èfu> 
bito  diflipata  dilla  tempeAa  dtd*  riunì» 
ta  tornai  far  aeb  tfiK  combatte  con  gl* 

. Inglefidit  de'fcol  ea- 

icelli  < ■ die  lirgu.  <!)  t»  e ttgwxagioni  di 
a ; talaiciagura  6^^,  >1  - t 

Armata  Inglefe centra  la  Spacmiolate  pte 
parata  in  iMhilterra  fro?  lue  forze  '114., 
' incalza  gli  ^agnuoli  1 e coibbatte  , 
, ita^ont  tra  l’vna,e  Taltra  iii . 

■ Airnoldo  GruncKielte  Goucrbator  dell’E- 
iclufa Wi.  la  difende  543»  (endeia  ad 
AlelTandro 

'Ani|betti>vedl  Ftanedeo  ' • 

AtteHfi  fej  rara  da*  Collegati  4,  ilfuo  go- 
tierno,  e blbiato  dal  Capri  4 7. e dato  al 
' ' Vìfeonte  di  GaiKe4lL  s’intima hradu- 
maza  generale  di  efl*^  * fi  rkonciUa_j 
col  Rè  ££,  è difcfc  dal  Renti  jit. 
Arzeo,  vedi  Girolamo,  - 

Aicenio  Piflèroaovi  ' . - - 

Alfe  le  rendefii*  regi)  preA  dal  Con- 
te Maurizio *"•"  ' ^"-v 

Aflelt  Acchegelata  dagli  eretlcia7i.. 
Afibnuille,  vedlOriflofero.  ! 

Conte  Attilio  Martinengo  Capitano  }o« 
Attono  CancelHer  d’inghihcrra  cozza  col 
L inceli  te 

Aulterìo  Goiiernitor  di  Voalcheren  iNlI’ 

' aFaito  del  Contradicco  5#o. 

Signor  di  Ara  lì  ribella  da*repiir87yf 

• 1 B'-  »• 

B Aglienii  vedi  Achillei  . 

Baili  Segretario  del  Renneberghc^ 

iji.  

Balagni  >vedi  Gtb>  dìMonlnc  1 
Balanfone  Capitan  di  Borgognoni»èi»tfo 
urigione  dà’  Francefi  efpugna  V el- 
le 464.'CoIonnello  di  Valloni  6ri. 

Sal&flàr  Batteri  Nipote  del  Rè^Folo-  ■ 
osa  ro7-  . 

S^ldaFar  Girardi*vccide  l’Orange  JiS*  e 
vccifo  3ig, 


ITC  E, 

Baldafifar  Oitmola  Capilàno  Spaguuolo 
nella  batugua  folto  Graue . ' f. 

. BaMouino  Gture  Signor  dilnci  promette 
aU'Alanfone  la  fortezza  di  Cambrai 
188.  lo  chiama  in  RandttYov.gUè  da 
■ eflò  tolto  il  gouerno  a 1 a.  è yccilaJi'ji 
BaUnrie  Colonnello  di  Scozzefi  à tà^ 
de|ligfatijj7.j.- 
Bardi,  vedi  Pietro,  FompeoI 
Barambone,  vedi  Marce  di  Riel  ’ " 

Barbanfone  Colonnello  di  Valloni  dea.' 
Barbouioivcdi  Barnaba. 

Banhe  di  fuoco , vedi  Naui'.. 

Barignaao,  vedi  Siila . . 

Batlamonte  j vedi  Ecidio  »c  Florenzio  di 
j Hòls. 

,Bulotta,vedi  Claudio.  • , 

. Barnaba  BarbouioalfedlaVenlò^dg  eco^  ' 

manda  al  pre  fidio  di  quella  piazza 

BaitolomeoToraluà  Capitano  Spagnuole 
, neirargine  di  Ccueftein  ■ 9 _ monta  il 
primo  fopravn  ricinto  niniico<oi.  ri.- 

toglie  à*predatori  le  prede cètende 

per  tilt  col  Vegi  ■■■»<.  e mandato  àfoc- 
correte  il  BaramboncTO^»  . ; 

^gnordt  BalTacni^ 

BaFanoy  vediAlCatò.-  1 ' - " * 

Balli,  vedi  Demetrio,  Giorgio, Nieol&i 
Batemburg  fortincazione  auanti  Graucù  . 
prefa  da  gl'lngleii  4 .<'51  ricuperata  da’  ' 
reglj  ’■ 

Batteri  I vedi  SteAno,Bald8Far. 

Pr»  di  Bearn.t^a. 

Beilio  d*Vtreèt  Gouernatore  di  Carpe b-,  ' 
muore  appiccato  aa*  ofleruazipn  fopra  < 
Urlila  morte  ini. 

Belgieiolb,vediGiacoffio«  . - 
Belhgirde  Franeefe  ao8,  . 

Bellcuiè,  vediFomponio; 

BeUramo,  vedi  Sancìob 
Benitti,  vedi  Michele  . 

Benfi,  vedi  Càrie . 

Bentiuogli,  vedi  ^ppellfo» 

Berafleo  nobile  deu’Artefia jf»  ' : 
Berga  i S.Vvir.cc,s’acccfta  i’  Vallcni^fi.c; 
in  poter  de’»,  nc.- fi  aSa.  c preA  da^. 

giP93«  • ' ' ' ' - ' . ' . 

Berghes  al  Som  prefoda’  ftancefi  341  aC 
iediato da*  r^i)  r -91047.  e'  fegu.  cor^ 
ufia del fuo  Goucri vefloTSoiiiici ^rv-. 

Sci- 


d* 
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Bem4r4!nn  '<dl  AAibifeiMlore 

Spi  aupIo  in  Lódra  V 4;fcuapre  «d  Alff- 
'fand^o  vo« trama  d’EÙTtbetta  contra_» 
Graueliaga  66ia  Francia  procura  d'im> 
pedire  il  TÌcetiimtnt'y'degli'Ambilcia> 

^ dori  Fiamminghi  }aa..:figntfìca  ad'Alef* 
jfandrolevociifyaibcontra'di 
Bernardino  Mcfodl  >'i^(ir  di  Rumena^ 

III.  . ..(•  > 

Bernardino  di'ToledoCamtanoSpagnuoto 
mnore  in  bituelia  70&  ' 

Bertoldo  Signor  ai  Famelir pr. 

Bertrando  SaiiMaco  Ambaiciaddr«di  FrS^ 
eia  neU'Ingnilterra  s^S. 

Beuilacqua»  vedi  Aleflàndro» 

Biagio  Capizucchi  Marcheie  dìMentlerl 
vien  in  Handrai97,  fio  £itto  iUuftre.» 
nell'aHèdio  di  Poltierta98.  lodato  d&^ 
Pio  V.  da  AlefeidrOtil  qual  lo  ali- 
da i foccorteiel'EleUor  di  Golonìa  3^7 
& à far  Iellata  di  (óldatefea  in  Italia.* 

. è fpedito  contro  iBonna  6%  f. 

Bica  Capitandicauallijocciipailponte.* 
(opra  la  Mandea  173.  trattiene  1 mnceii 
aiu  rompe  gli  anoggiameoti  del  Lanua 
i73«elofàjnigionei7?-.'‘ 

Biglit vedi  fiatare  dlRobles.  - ^ ' 

Bilont»  vedi  Ottone. 

Bilté  ConfigUer  deli'Elcttor  di  ColonU.» 
478, 

Biragotvedi  Mario* 

Birotiivedi  Armanno. 

Blancheberghe  fbrte.d  acquiftato  da  Carlo 
dlMantfeit -$41.  èaflàHto  dalLkoefttc 
^64.  e liberato  da  Aleliàndro  fóft 
BUngelualle,  vedi  Fi&ppo  di  Chetkt. 
Blieinbec  Calletfo  acqniftatoda’iregif34. 
V i aflTediato  dal  'BarambonetfpS.x  piee- 

{oi6p.  •Il'  > 

Blochus  fone  di  MaUnet  mrefo  dal  Reàtl 

413.  '' 

Bloemo  Gouemator  di  Carpeiriatto  im- 
piccar dal  Beiltloii. 

Biodo,  «di  GugHeUnt».  '•  ,1 

• Bobadigiia.veoiFrancerco.  i 

Rodino,vedi  Qiouanni.  1 

Boldùc  cictìt  fi  rende  al  Ri  14!.  chiede.» 
da'  Aleflandro  alutocontri  gli  Stati  149. 
è alTatitada  auellijyp.  e lega,  è co«- 
' feraatadall'Altapenna  5$9;iSbccor(k.i 


X c e: 

r'  dàlMarchefe  del  ViAo  '* ' > 

JBeldacchefi)  ammtitoao  i cdpitoQtTeUa.» 

' paceaa6.icaceunoiCalainlSI  i4t.ac- 
colgono  nelle  barchette  gli  SpKuuoUli- 

• v.ben  dall’a(redio44j.  dd  che  m riunì. 

ncrati  da  AIe6fandto.444« 
•JBolfioCap*-HiTede(ciUviiuiore  inMalbie 
t4a.4  I3  lit  j 

Bombe ddl. loro 'iaudntorìAdfu  - 
jBooimele  ifiola,d  daU*01ac  aBcdiatacea.» 
I’acqaa4j8.efirn.  è libtrau  niieaco- 
loDùiente  441  .alcuai  (uoàfoctilbn  ptef 
dalManiielt  d77.67t.  / . > 

Baoohuomo,vedi  Gk>.  ftoncelco. 
Bdnnacitta,é  aflediata  dai  regi)  foa.  è di- 
. iefilda  iCarlo  Trucfei  joa.  da*  foldatié 
ceduta  alrflettor  di  Colonia  f oa.e  tfH- 

• prela  dallo  Schinche  651-, edegUfi^  ti* 

cuperata  da’rcgijtf;j.  e legv.  » 

Bonmuetti  Francufa;*vi  mandato 
Ione  ad  efpugnare  Emdouen'3T5.,  . 1 -, 
Boiborg  tivnza  de'XIeputati  ImIcII  5S8. 
Borgognoni  nell'ale  dio  di  Ma&ic  9»4ono 
UMOziati  di  Fiandra  ijfl.  oeQ’aftdiodi 
Unii  475» 

Eorgoreut  villaggi doue  alIoggiaPefi^ 
cito  degO  Suo|4-'  é afiàlitOi  • ptetbile 
Alcfiàndro  35,c  lejiH.  410. 

Borgia,  vedi  Liiigt,  Gìouanni. 
BocneuiUeivedi  Odoardo . 

Del  Bofeo , vedi  Ferrante . 

C.  <di  Bofiù  t vedi’Mailimiliano  &dìdO  • 
•Cali  Bo&l-  condottici  di  Valloni  dox,  J 
Botoele,  vedi  Giacomo  Epbumo. 

Bofiele  fortezza  t fi  rende  aU’01ac5f4.  fi 
ricupera  dal  Marche  fi;  del  Vailo 
Boucain  fortezza  rendefi  à’  Capitani  di  JU' 
leflana'ro  maliziolamente  194. 

Bourt  fi  vnifee  l’ Valloni  54.  combatte^ 
ira’ primi  neiraflalto  di  |Totaai  aa8.« 

• vccifo.hii.  ' • . ' . e 

Brabanza  chiede  foccorlb  dalla  Regfoaj 
d’Inghilterra  5o.fi  lgomenia.per  "e^* 
gnazion  di  Mailric  taS. 

Brachel  rlene  in  poter  dal  Mamfclt.  ffT» 
Btedà  cittiiè  prelà  da’  reg«i  aof. . „ 

Btendel  Capitano  di  TewCchi  à caualw 
idi*  >- 

Erede  rodi  Capitano  delle  milu^diCr** 
ue  rauore4dt.  f. 

Brìi- 


N D 

Brilifui  4ata  io  :P5£««  alla  Ke-. 

giiu  d’infiiiilterra  j^, 

BumicotU  • « eiptigmto^all'Aki.iipne 

S^oiaÓTUA  Tcdj  Giacomo, 
rooc,  vedi  Gii^lieloio . 

Btu^esiuta,  etentaia  intigno  d^Il’Alanlb- 
uc  i^oiéalfcdUta  daAlefiandio.aliiM 
Ur^  a . fi  rende  1 1. 

Biugeiì  Cattolici . Il  fonano  d'accofiai/ì 
aUc(.iati  fe^ie  i5i.tei)taiK>  di  foccoc- 
icr  iprt  ' f {,  mandano  ad.  Alcflàndi.o  i 
Deputatrpgr  la  reta  ■ riceMonoìeu^ 
capitolazionijii.  accolgono  AleiTindro 
||3. 

BruTellea,  e tentata  da  AleiTandro  con  Tat- 
nil  ? } )~w  patifce  di  fame  ^ . rendcfi  ad. 
Alellandro 

Buccanano  ,.vedi  Ciorgio.. 

Bucone  A)taPrepoftodiS.Bauone  ncUa^ 
dieta diColonia  iiL.d  riconcilia  col  Rè 
Il8. 

Biicquoijvedt  MaiEmiliano  Signor  diVaux. 
Come  di  Bura  figliuolo  delfOrangeai  è. 

’t  rattenuco  in  Jfpacna  loo. 

Burgleo,  vedi  Cug^elmoa. 


CAbreraLuopotenente  d'vna  compa- 
gnia di  caualli  ■ 

Caio  Ra^zouio  DanoT^dito  ad  AlefiTan' 
dro  (14  B.0  di  Danimarca  )7^.. 
Calderone  > vedi  Diego  Auila.. 
Calendario  Gregoriano  accettato  da  al*, 
cune  citta  di  Fuuidra.,  rlprouato.  da  al-' 
tre  171* 

Callb  villaggio  aflàliio  dal  Rubab  J34.'. 
Caluintiti  .yceidoDo  il  Floieco,  e i Valloni 
ac^inAnuerfa  i!urb>nn  vna  proceflìon 
de’ Cattolici  e da' Cattolici  fono 
fcarciaii  di  Boldùc  1 4^* 

Cambra!  città,  e fpauèntata  dal  Rubabed 
le  ficorrerie»  e con  la  fame  1 f^riceooj 
rAlanfone3o7.  c fegu.'è  lafciataalla-. 
Regina  Medici 

Cambred  Cafiello,  e prefo^all'Alànlbne 
f-y  rendeflad  AÌe(T,ndtoi£^ 
Camillo  Capizucch*  Marchefe  di  Foggio 
Catino  Maflro  diCampod'Italianijca.. 
fiiorprimlcarichlncUa  nùlizu,  iui.nell' 


ICE. 

afedi(>  d’Anuerla  33  jr.ilioi  faui  nell'aia 

Jine  di  ' -outTuji  ó:.e  fegu.  nel  quale 
ile  primo  fijpr^vh  ricìnto  nimico  i. 

. è onorato  da  Altfiandro , c dal  Rè  j 
lui.  neiraiTedio  , e nella  zuffa  di  Nub 
e fegu.  ntU’impreù 

i »• 

Camillo Manelli  Italiano  Alfiere  pbntx-r 
il  primo  l'infegna  sùl,le  mura  diMailric 
I . c.è  rimuneiatoda  AlelDndio.iui. 
Camillo  March,  del  Monte  primo  Maflro 
di  Campo  Italiano  nell'eXerrito  dtFian» 
dra  stfimella  battaglia  pieiloEngcImuD* 
fieri?  ■ neiriroprcG di Condè  ipf.nel> 
.rafitdio  d'Anuerfa  jJ_.  nell'argine  di 
Coueftein  '8:.  e fegu.  fpia  la  venuta— ■ 
•de*~  Raitti  ■■  é,  jfuoi  meriti  fonorap* 
pietentati  alRjk  da  AlelEndro42i> 
Camillo  Sacchini  Sergente  maggior  de* 
Valloni  deirAltapenna  , 

Ch'ilio  SchiaffinatiMilaneTe  Tenente 
vecifoin  battaglia  7f,. 

Camofi  Gouemator  di  Doncherclie  3'r  -. . 

cede  la  piazza  ad  Alcflàndro  spil  ' ^ 
Campignì , vedi  Federigo  FerenoUi . . 
Canale.vedi'FofTà  • 

Canonici  Coloniefi  contrari]  à Gebbardo 
Truclei  300- 

Conte  del  Canaio  Giudice  nella  caufa-t 
della  Regina  di  Scozia  fuo  detto* 
fo£ra  la  Regina  7 r-.. 

Capiiiacca.  vedi  Emanuel  Vega . 

Caporale,  vedi  Gun  Paolci 
Capri,  vedi  Odoardo  Borneuille. 

Ctra&i  vedi  Gian  Antonio . . 

Caaandoleto  Capitan  di  caualli  335.. 
Carifea.vedi  Giorgio.. 

Carlotta  Borbona  figliuola  del  Monirei). 

firr moglie  dcll’Qrange: 

Carlo  Principe  di  Angiò  7. 

Carlo  d'Aragona  Duca  di  Tcrranioi’mj 
_&edke  d4  Rè.di  Spagna  i Crfaie  irV 
lue'ifiruzicni  per  la  dieta  di  Colonia;_^ 

èTpreuenutoaaAlenàndtoi e fegu. 

tTMa  con  Cefare  104  J’ue  azioni  nrll^ 
dieta  medefiroa  1 1 j. e fegu.  fue  Iodi  in 
■ tal  impiego  tifi,  è mandato  Vicctè  nelU 
Catalogna  laS.’odiao  daGreg-XIl  r.ia^ 

aiuta  Boldùc  alla  ref»  J trac  il  Réne- 

berghe  alle  parti  regie  r -■  Gouerna» 

tor 
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*t«r  (li  Mtlino  fi[(it£g«a  degl'kiilixni 

Culo  Audice  Duca  di  Borgogna  fono 
Niiis  4'y.. 

Cario  d' Aulirla  Principe  di  Spagna  deli* 
deta  la  Regtnadi  Scoùa  per  mogIie_« 
L,4* 

Girlo  d'AuHria  Arciduca  afpira  aUcnoz> 
ze  della  Regina  d’Inghilterra  »17^ 

Carlo.d' Auftria  Marcheie  di  BurgautCó- 
dottierdi  Tedefchi  in  Fiandra Ko».  è 
aggiunto  al  Mansfelt  - . 

Carlo  Beaci  muore  ocU’  alTalte  di  Ma* 
Arie  MS. 

.Carlo  CarauateCapitanoSpagnuoio  rouo* 
■re  neiralTalto  di  Maftrie 

Carlo  Celoma  Spagniiolo  inuiato  m-# 
Fiandra  i illruito  dairidìaquez  430.* 

Carlo  di  Croi  Marchelè  d’Aurè 

£arlo  di  Croi  Principe  di  Cimai  nella_« 
■proceflion  di  Colonia  ita.  Gouentator 
di  Bruges  pe’  Collegati  r>%.  d ridotto 
«Ile  parti  regie  50^»  aflfediaBonaa 

e feguet  la  pren^  6^1.  confegM  le  fue 

genti  al  Mansfelt  Sii. 

'Carlo  Fuccliero  Colonnello  di  Tedefchi 
€f.  il  fco  reggimento  rìcuGi  parte  delle 
paghe  1,^  moleila  la  Prouincia  dlLu* 
■cemburgo  tri. 

Carlo  della  Gatta  difende  Otbetello  dall' 
armata  Francete 

Carlo  Gaure  Signor  di  FreCnois’accolia-* 
alle  parti  regie  jLL-  prigione  in  Bredl 
aoy, 

■Carlo  Gilld  Signor  di  Proueno  ricetieU 
cotnado dell.a  euatnigion dì Malines  tu 

.Carlo  Ouuard  Ammiraglio  Inglefe,  fi  vna- 
ice  coirOtange-f  O4.  è eletto  contra-* 
l’armata  Spagmiolafòi.  s’incamina  ad 

aflaltarla 4Xi.-combatte  di 6. e fcgu. 

Carlo  di  Ugni  Conte  di  Aremberghe  pe- 
rle ola  preffoOdenardoifT  conduoej 
Il foccorfo  aU'F.lcttore  .O'.  perlcola_j 
nella  Se  helda  ■>  nell' afi^ dio  di  Nuìi 

47  5.  munì  fc  a Bbnchcberghe  .■depi- 
tato  à trattar  l’accordo  con  ' gVln^efi 
~S-  .difegnatoGouernator  ditutt*  Ia4* 
^Fiandra  in  luogo  del  Mansfelt  6g7.àfpc- 
dito  à liberar  dall’alledio  Cértrudem- 
dxrghe  67--  ‘ ;■ 


ICE; 

cario  di  Longhenalle  Conte  di  Bueoiiót* 
tentra  i’carichidel  Padre  tay.cliiamato 
^oi  da  Cefare  nella  Germania  hii, 

Carlo  di  Luna  Capitan  di  archibngiài  t 
re.  ^ 

Caiilo  di  Mansfelt  fratello  di  Aghefc  fatto* 
rifceil  Trucfes  jéf?. 

Conte  di  MansfelOgliuoIo  di  Pietro  &- 
nello  neirali'cdio  d’Amierlà  r : alTedU 
Tenremonda -.o,-  prende  Viluorden—. 
301.  fcuralla  alla  n'ifefc  dii  ponte  ~r. 
conduce  ad  AlelTandro  il  vallo  nauQio 
degli  Anuerfani  4 '<T.cerc  j di  foccoiwre 
intiarno  i.  foldatì  del  Uobadiglia  afTedUi. 
tij-  jS.  alfcdia  Grane r j . . rende  Megt*  , 
e Batemburgo  4^  efpngna  len  461 
nell’alTedio  diNuts 


-iU 


cheberghe  5^41^  vi  i Gertrudembeighe 
■ é7i . com rn.là*  alPefercho  nel  Brabam  • 
677. prede  Efel  ^"^.richuihs  allutaméte 
gQ  Spagnuoli  fparfi  i predare  ~ * 

teniie  col  Leua  Mallro  di  CaiSpO'* 

S’U fi folleua.vn  terzo  Spagnuolottf 80.  e, 
egu.  ftraportarelTefeito  à Grane 
manda  foccorlb  al  Barambone  •"'y.fen'i 
teli  male  (li  lui  per  la  dilazionai  foc-  ' 

corto r-  -,  prende  Refa  r alfcdia_»'' 

Rembe^he  709.  la  prende  -*1". 

Catto  Menci! Capitan  dicauaUi  contrai!^ 
Blrone  ast.è . vcc’tfo  aoo. 

Callo  V.  Impèrad.  Nel  di  lleUbnitOiCOio. 
natOivincente  entra  in  Annetlà^ 

Spinelli  « e fuoi  carichi  nella  milìzia  ' 
<48,c6duceinFiadra  »n  terzo  Napoleta 
no  ypSt  di  cui  parte  è fpedito  fottoBóna 
0J7.  e combatte  ^'•<niere1e  dello  Spi- 
nelli cótta  vn  fco  Capitano  l’altra 
■parte  del  terzo  è fpeditaall'Hleffaim- 
■preCa  £Ì2i'  il  fco  terzo' combatte  fono 
Rembcrghe . ^ * 

Carlo  Samiitale  òiTì; 

Carlo  Troefes  fratei  di  GcbbardoHcttoT 
di  Colonia  (fifende  Bonna  jca.  è anel- 
rito  da  vn  lìniAro  augurio  . da  citta- 
dini è conftgnaf  o all'FlettorTrnefii^dal 
qual’  è condotto  prigione  in  Bonna_t 

Callo  Vlfenou  fpedito  dà’^GanteC  ad  Alaf- 
‘fandro  jetf.  ‘ . 

Cai- 


J 
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Ctmn  efpognsto  dalMondragone  13. 

Calco , vedi  Giouanni. 

CalUgnì,  vedi  Gion>  BattiiU . 

del  Caftiglio,  vedi  Giouanni. 

dUl  Cadrò»  Vedi  Pietro. 

Caterina  Medici  Kegina  di  Francia  faiio- 
rì&c  l'Alanfone  8.  apprefib  la  Regina—. 
d'InghilterraijK.  & appreflò  il  Ke  luo 
figtiuolo  763.  dubita  (e  debba  dìlgudare 
il  Rè  di  Spagna  334.fi  vfutp'a  il  dominio 
di  Cambrai  ia.4. 

Caterina  figliuola  del  Rè  di  Spagna  mari* 
tata  al  Duca  di  Sauota  3 f o. 

Cencio  Capizucchi  Maftto  di  Campo  nel- 
l'armata nauale  304* 

Cecilio  Inelefc494. 

Ce  Ifo  CellT Capitano  d’Iuliani  598* 

Cena  fopra  il  ponte  d’Anuerfa438. 

Cefare  d*Aua]o  Marchefe  del  Vado  3^4. 

Cefìre  Guidiccioni  Liicchefc  Caualier  di 
M-nha  fale  il  primo  sù  le  mura  di  Nutf 
481.  è pKaiiato  da  AleiTaildro.  iui,. 

Conte  Cefare  Peppoli  adì. 

Conte  Cefare  Vinciguerra . 

Cuccone»vedi  Giou.rnni. 

Conte  di  Ciamplit  Goùernsti»  di  Bofgo- 
gna'c  creato  Caualier  del  Tofone  497, 

Claudia  figliuola  del  Rè  di  Francia  3i5* 

Claudio  Barlamonte  d’Altapenna  pr*"® 
Borgheroùt  3d.  Gouematore  di  Cari^ 
monte  pel  fratello  morto  136.  acq urna 

Eredi  aof . rieupeta  Elmonte»  & Emdo- 
nen  aad.efpugna  Steemberghe  ipj.con- 
feruaBoldùc  359.  guadagna  Minieg*^ 
|64.è  fpedito  ainfteflTo  luogo43d.è  Mia 
rnato  dìNiiii  ifòccotret  Grane  45?*"*" 
dia  Veolò  4^3.  neU’efpMnaaion  di  Nuu 
486.  nella  difèfa  di  Boldie  359- 

Gheldria  città  ^tSy.  vVntra.  e Tacquilla 
SSd.  corre  à difender  Boldùc  JS7  »P* 
preflb  Engela  ordina  lefquadre  centra 
rOUc  yyy.combatteyjSxade  ysS.Lut- 
to.deH’efcrciio  al  l’auu'ifqdella  fua"  mor- 
teySi.dolor  d'Alefiàndro  $6i . fuo  Elo- 

C^udlm  la  Barletta  Capitano  preflb  Wia 
4S1  .condotiier  di  Valloni  fcural'a  à fot. 
ti.e  al  ponte  del  Reno  493.  neiralwmo 
dell’Ffcliiia  TÌnucua  la'zuttayaS-  affai* 
vn  forte  S49.è  mudato  da  Ale&à  Benna 
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Claudio  Lancio  Signdt  della  Mottrìa  Gp- 
iiernater  di  Maflric  li. 

Duca  di  Clciict.e  di  Giuliera.vedi  GìonÌm% 

CloetOivedl  Federigo. 

Cocco  Gouemator  della  Capitana  d’AA- 
uerfu33i. 

Cola  Maria  Cafacciolodd]. 

Coloma>vedi  Carlo.  Giouanni. 

Colonia  Agrippina  moleHata  da  fcorrcrte 
47®-47|lbito<B  quella  Chiefa  47i.adil- 
nanzadi  Colonia  wr  la  pace,  di  Fiandra 
97.guerra  diColonla.ufO.e  feg.47evefèg. 

Colonlefi  fono  aiutati  da  A ieilandro  coa- 
tra il  T rticfes  apy.elepgono  vn  altro  Ar. 
ciuefcetio  joox'atmano  contra  il  Truc- 
fesjoi.  ' 

Colonna  eretta  ad  Alefsair.in  AnuerlÌ4ay. 

Comparazione  tra’l  Farnefe  ,e  tra  Ccfarft_, 
357.  tra’l  Fam«fe,e’l  Macedone  y78,  tr* 
gli  Spagnuoli.e  i Francel!  nel  forprende- 
leAmierfa  178.  tra  vn  foldatoai  Tole- 
do con  vn  di  Celare  503.  tra  Cefire_, 
Ottauirmo,  e’4  Rè  Hlìppo  II. 5:8. 

Concezion  della  Verglne.bua  effigie  ritrci- 
uata  neU'ifoIadiBommele  44i.porce_»‘ 
miracolcfo  foccot  10445.  èdfMtuiia'vna 
compagnia  del  fuo  nome  .4,5. 

Conclone  deU’AW.g»arfa . cheTtdefi  dell’ 
afTediO  d'AnuerU  344.  che  rende  ad  A» 
IcfTar.dro  la  piazza  413. 

à'Configlieri  neiralTedio  di 
Maihiet?.  ad  vn  Colonnello  del  Duca 
Maurizio  diSaflbniajiù’Cdfigli^ti  per  V 
afTultodiBo^heroilt  34  à’DepiitatiVal- 
loni  79.  à gli  affàfitori  di  Malhie  8 J.  al 
meflo  delFighetoa  BeU’aflrdio  diMafiric 
90.8’ColóneJfi  in  vna  folleuazion  de’fol- 
datiid44l  Mansfeli,Ai  ad  altri  Capixhe 
afiediano Tomai  77g.tì p ubiir  per  trar- 
lo alle  parti  repie  i47.al  Mirabelfi  Am- 
bafeiadore  del  Rè  di  Francia  59o.à'Có* 
figlieti  per  Paflèdio  d’Anuerfa  33cA’di- 
fenfnrl  del  Contradicco  }97.4'rt . à’  foL 
dati  neiringrelTo  ,d’Anuerfa  43^,  i gli 
a(r/litotidelÌ‘£lr1uf<  735. 

del  Kj$wUm$Miii6  AlelTindro  fopra  l’afTaltO 
diMaflrjc 7f',del t0Jin$  che arimaTA- 
lanfone  171. 

' del  ch’otfcrifce  sé,  & ì fuol  alla 

battaglia  394.  At'^tnfithtri  ad  Alef- 
lindronell’alTalto  d’alume  piazzeic.ir 
Y y ) y del 
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del  U^io^per  mUo.alle  par* 

ri  regie % dell  tìtutr  di  Coloniaiciie 

ciùede  aiuto  da  AlelTaodro  ''^u 
del  Re  dì  friuei*  airAmUlciadoie  Meo*^ 
doz*i  J~ì. 

degri»^//^!die  pcrriiadoBoalla  Regina  il 
patrocinio  degli SuÙ44<.  <lamorte_« 
di  M-itia Suiarta  < cr  ■■  otTeiìicono ad. 
AleiTandroGcrtruileinbcrghc  f ?o. 
del  Lttma*  al  Rè  di  Fraacu  cbnira  gU 
Spa{,mioli  ’;i del  £M^«v,che  aiilni2_< 
à cittadini  di  Vadtendonca  <«5.  delZ^f- 
mb , che  perruade  a gli  Stati  il  ucooci-* 
liaili  col  Ré  .Vig. 

del  MtJio»,  che  ripugna  a conijbattere  6±^ 
del  Uind*tx»  Ambafeiadore  Spagnuotp 
al  Re  (U  Francia  1 centra  gli  Ambafcii- 
. dori  di  Fiandra  jii.  del  MoM/elrtnel 
cohliglio  £oora  TalTedio  di  Mutrie  17. 
à’  diienfori  oel  Contradicco  j 
dell’  Orooya  , i gli  Siati  per  deporie  il 
Rè  dalla  Fiandra  1^9 
delP'o'M , che  propone  al  Ré  di  Spagna.* 
ralTalir  la  Scozia  c^. 
did  KtttUt , ch’eToruilDuca  di  Medina 
Sidonia  alla  baiteli!  6r$. 
del  SrrètlbM  ad  AlelT<ndro  per  trouar  da> 
naro  1 69.it,' {»U»ti  del  Leua  tumultuanti 
dello  'uiAnliu  che  propone  al  Ré  di 

Spagna  d'afialirriberiiia  

del  Tuffitt  alle  milizie  di  Maltric8a.de! 
Xovmmm*  i’ Meazani  nell'adunanza  di: 
Colonia  nJL.. 

dell'  Abbate  deputato  i &uor  de’ 
V a lloBi  del  che  difiiiade  ad 

Akflàiulroìl.  /ermarfiia  Zutfen  497*  d! 
vhVaflMw  jizioro'  .Jj. 

Cocco,  vedi  liiouanni. 

Condé  ricuperato  dai  regi;  | jTf  . 

Principe  di  Condé  rj^ 

Condiz  Ingtefe 

Congiura  degl7*j{i^  contra  F.lifabetta_» 

. dcll'Xf.  del  Critb'à,  • dell'/nri  con— 

tra  AlelTandr»  i_-  , - 

Confaluo  Girone  Sergente  maggior  del 
Paze 

Contreras  Luogotenente  del  Zappata  1^ 
Contradiccoj  argine  ^ 1. 

Comiito.eletio  di’  Fiamminghi  per  nego* 
aiate  Jr* 
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Coquela  Tenente  della  Motta 
Cordona,  vedi  Gtouanni..  ' 

Cornelia  di  Lalin  folcila  del  RcnneberglML  .'’ 
fauoriice  i regi]  1 (4.  y> 

Marcliefe  Cotr>«io  Malafoina  muore  coo>  i 
battendo  nell'alTediQ  a-MaUrìc  85. . ... 

Corii  condotti  in  Fiandra  dal  Fielcbi  $ <: 

Cortcuilla  , vedi  Pieua. 

Cortrai  città  ricuperau  da.'  MalconMoti 

Cnruera,  vedi  Pietro . • ; ! 

Cornino, vedi Mattéo*  . * 

Conte  CoCmo  Mali  Segretario  w Aleflan* 
dro  pctfiiade  à gli  Anuerfani  la  tiftoiar- 
zione  della  tortezza  4^. 

Cofimo  Puialte  Capit.  Spago uolo 

4b  in  battaglia  . < i . . • 

Coudenou,  vedt  Giacomo.-  ,« 

Coueflein  argine, é munito daAIeflandio , 
con  forti  jjL  è affditodagli  Stati  cotu* 
doppia  armata  e fegu.  PO*_c  «§■* 
Couorden  città  è prefa  daUrrSctochCia 
j 91- è ricuperata  dal  Rennehetghe  if  , 
Crepacuore , forte  alzato  dagli  OUandeu  . 
5d<. 

Crefia,  vedi  Giorgio.. 

Crilloforo  Aftomulle  Configlier  wgw 
Ctinoforo  Glolbuio  SégtetltiodclRci 
Polonia  , 

Crilioforo  Mafco  Capitano  imioW^comOM 
tendo  hi  Tilemone  649,. 

CrirtoforodiMouraficuopiealRé  luu- 

fragio  deU’aiinata-Spagmiola 
■ pore»edctfodilui£i)ptala  colUnstade» 

Criftotoró  Mondragono  Colonello  > pt*®* 
de  Carptn Strale»  . ■» 

FalTedio  di  Maftric7i4  é (pediiod^ 
Alellàndro  al  Ré  t46.fotto  Doncheiche 

fotto  Anneri*  e 

fta  alla  rìilorazione  della  cittadella  o 

Crichi  ntac&nudi  dar  Airé  alTAlanfopeJ* 
189. 

Crofto, vedi  Giacomo.  . .. 

Croi.vediCotlo  Pitflfcipe.dl  Ciraa»^*"® 
Marcbefe  d'Aofé.  liiippo  DucitTAie* 
icòt , Ciò.  CoDceili  RocuUf 


Da; 
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D Aleni  pitzta  mi  Bnbuite  prefa  da 
regij 

Dalo;  'fedi  Valentino; 

Damme  terra  guardata  da'  regi)  jir. 

Dano,  vedi  Steno . 

Datleo,  vedi  Enrico  Stoait. 

Daualoivtdi  Alfbnfo,òfireiFcrdinandoC 
DauentrìaèallèdiatadagllStUi  19.fi  ten- 
de 19.  è rìcupenta  dal  Taffis  517. 

Dauifon  Segretario  della  Regina  d’Inghil- 
terra 137. 

Dela  ifola.  i P^fa  dal  Riibab  333,  rjmqui- 
liata  dagli  Ollandefi  3(7, 

Deloot  vedi  Andrea  • 

DeliinOfVedi  Flaminio . 

Delfino  Principe  d’Aruernia  }ds>  ' 
Delbtlaèprefadal  Reimcbcrg  ifl- 
Dd  RiOjvedi  Martino. 

Dimeter  tenta  di  dare  all'Alanfone  Ci- 
mai jot.è  prefo  da  AleflTaadro  309,  per- 
iiiade  al  luo  Padrone  Principe  di  Cipid 
la  riconciliazione  col  Rè  30$m 
Deoiborg  prclb  dal  Linceftreapi^ 
Dcpofizione  del  Rè  dalla  Signona  di  FU- 

. oral99.  1 

Cottte  di  Derniatkpitato'd'Clifabetta.i 
fRd.  . ■ 

Dtlpcb.  vedi  Guerrao  • > 

Diccthche  fia  tra’  fiaimninghi  381* 

Diego  Auila  Calderone  Condotti»  del 
terzo  del  ManriqiiezdTS*  hàilgouemo 
- idi  Cortraì  «93; 

Diego  d’Efcouar  Sergente  maggiore  del 
Mondragoncj  è mandato  innanzi  ad  An- 
uèrla-aaj.  efoeditoal  Bobadre;lia44#- 
precede  gli  afTalkori  'di  Berghes  <48.  è 
tradito  649,  ■ 

Die^o  Floro'di  Valdti  ncIl’tTnìrtA  Spi- 

gmiola  6ìt. 

Diego  Guena  Capitano  Spagtiuolo  muore 
combattendo  796, 

Diego  Vrtado  di  Médozia  Capitano  Spa- 
gniiolo  muore  ncll’aflTalto  di  Mallrie  89I 
“tMego  Ortir  Capitano  Spagtmolo  muore-» 
• neU'a  (Tedio  di  Ma(hic*8.  cafomaraui- 
gliofo  occorfo nella  fuaperfona  <8. 
Diego  Fimetitelli  Maftrodi  Campo  S^a- 
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gnuolo  nèll’anaata  eoMra  lo^ilterra 
•09.  difende  ilnOuilio  dagli  OUandofi 
624»  fi  rende  à gl'lngleC  614»  . 

Dieft  fortezza  > fi  ribella  dagli  SpagnuoU 
187.  ^rela  dagringlefiiRi. 

Dionigi  Tcmpico  vincicor  di  Nìttelle  T97. 
èprefodal  Manstelt  lepotliberatoipl. 
rende  Bruflellei  ad  AIilT  ndro  jdi. 

Ddèordia  tra  gringfeF>c  Fiamminghi  ito 
tra’  Fiamminghi  7 . tra  i Brabantini  » & i 
Botaoi  667-  tra  i Bruflèllefi  jéamegli  al- 
loggiamenti di  Aleflàndro  iii.tra  gli 
Stati  icT  Linceftre  yao.  571.  tralGui- 
dlccioni)&'  il  Mefa  481.  tra  gli  Spigcuo- 
li  nelTaflalto  di  Grane  415  tra  fCapi 
^agnuoli  5do.tra  Pietro  di  Mans  fclt»c’t 
Gonzaga  141.  tra  Pietro  dì  Mansteh.e’X 
Rubaisi9^tra  Carlo  di  Mansfelt  > & il 
Leua 679.  tra’l  Marcanzio,  e’I Firmino 
ètd.  traicktadinijC  tra  ifoldati  di  Ma- 
iinet4ii.tra  quei  diNimeeajdj.  trale 
Regine  d’lnghikerra.e  di  Scozia  513.  e 
fegu.  tra’l  Rè  > eia  Regina  di  Scozia—» 
Std.  tra  lo  Schinche  > e’IPattono555. 
tra  lo  SpinelltMkftto  di  Campo  , e'I 
Monti  Capitano  *51,  trai  Toraiua,&  il 
Vega  39<.tra1  Tre*Ióg,e*lMeetcherche 
jdd.  tra  i Valloni , e i Tede  le  hi  146. 
Dlzmuda  città,  e prefa  d:?  Francefi  a8o-  è 
*•  ricTiperifa  da  AlelTandrospj. 

Doignes , Vedi  Franeefeo . 
t^omenko  Laitona  Portoghefe 
'Doncherche  èoflértadagliCllandeliaila 
“ Regina  d'Inghilterra  30. è lopraprtfa-» 

■ da’  Franteli  r to.  è aflèdiata  m Afeflan- 
dro  abl. ai-quale  fi  rende  391. 

Doni  del  Pontefice  ad  AlelBmdro  480! 

‘ Doria.vedi  Gìo.Giro|an<Ck 
I Dorpio  Gòiternatore  di  Ziriczea  io|. 
Drtc,  vedlFraircefco, 

Dnarte  Printipe  di  Portogallo  91. 
Dudleo,vedi  Giouanni . 

'•Dune  ,che  lìano387> 

Duca  di  Dupont  à £nior  delTtutfet  |00« 
• # • 
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EChemberglie  Colonnello  diTedejchi 
folto  Boona 

kchio  Capitan  di  caualKÀJ4ft' 

Editto  d Khfftti’*  pe’  K.»itri  ^ per  Ma* 
ttric  . d tìtftbttt»  centra  j Valloni  _ j 
di  Ctjtn ^ ^centra  gli  eietici  i oo.  có- 
tta lo  ócainche j.del  ki  i*  có- 

tta rOrange  de'  WM»m  contra_> 
^li  eretici  3I.  ^ ,, 

Edmondo  Uucadi  Sortiimbtia  ^S- 
Eel  prefo  dal  Maiisfelt  . n’è  vccifo  il 

ConteEgidio  di  Birlamonte  General  del- 
l’Artiglieiia  15  fi  ottcrifee  a libctai  Da- 
uenitia  ^ CoutalU  al  trattato  della  ri* 
concilia^n  de'  Valloni  nell’aflèdio 
di  Miftric  ■2±_  è vccifo  if.fuo  Elog.  ini. 
Eindouen  §fpugn®^ta  dall  Aitapennaìì^^ 

preoccupata  dal  Boniu-i  lrancefc_ «é 

ricuMtata  dal  Mansfelt  tSO*  fi  rendei 

liberto  Leonino  CancelHer  della  Ghel* 
dria  Ambafciadore  in  franciaà nonte^ 
degustati  jii.  parla  al  Ré  ^ li*  > 
Elettori  deU  linperio  vanno  airadunania 
di  Colonu  I IO.  loto  trattati  in  quell  a- 
duniza  1 ir.c  feg  la  qual  dit  tolgono  ^ 
ilifibetta  Regina  d’Inghilterra  idegnau 
co’ Valloni  4L;  «nollta  volerli  ipofat^ 
con  l’Alafoné  »;i<.nceue  gli  Ambafcta- 
. doti  fiamminghi  111  porijc  loro  muto 
^^tia  Inclinazione  verto  U Linceltre_* 
Tv^iefcgu.odio  di leicontraU Regina 
. diScodIa  $9|.  efegu  à cui  da  la  morte 
Y;4Ì  e fegu.  manda  foldati  in  Fiandra-» 
Sjj.e  {occorre  rfifclufa  J5  ••tratta  <U  pa 
ce  col  Rè  Filippo  siy.  e fegiumandn  il 
Drac  in  Ifpagna  !£»,•  aliena  dagli  Spa- 
gnuoli  la  Scozia , & il  fuo  Rè  t’apH 
parecchia  k difendere  l'Inghilterra  dagli 
5pagnuolii_::7~  trionfa  della  lor  armata 
^g<y.  procuradi  rendere  A|eBjndrofo- 
fpctto  al  Rè  tT;,],!.  -i  . fila  tifpoUa  ad  vn 
traditole  liii 

Elmonte  terra  è pigliata  dafl’Attapeiina-» 

'Ì4;_.ticuperatadairOUc  |j4*  ••bbiu- 

ciata  e j7«  , 


ICE. 

Elmonte  Gouernator  di  Bnidùc  _ - 

Elogio  delFAliapenna (.dell 'Alonfóne^ 

I ■ del  BaiUmonte J del  Eigli  . 

. del  Re  di  Spagna  Ca8.del  terzoni  ke^ 
ua  eoi  dell  Jr.uf  ■ iio.d'.  i.  Rubali  *1 
della  Regina  di  Scozia  jj7  t dello  Schitt^'' 
che  7oa*  delTaflis^»  eVi  ■ ' 

Emanuele  figliuolo  di  D.Aotonio  diPoito 

gallo  neU'efercito  del  Lincelire • 

Emanuele  di  Lalin  Signore  di  Montigni  là. 
uortfce  l’Alanfone  f y.rdegnato  con  gii 
Stati  ,5’accotia  alle  parti  regie  14.. ricu- 
pera Cotrai  7 u.  prende  Boucain  194.0 
Condè  •!  i)l.combatte  fotte  Tomai 
pericola  Cotto  Odenardo  ay7.affedia_j 
Doncherche  or.  difende  1’Annonia.e  E 
Arteiìa  centra  iFrancefi  jaS.fouralU-» 

. airimpiefa  di  Malinet  n.  tfotzalt  di 
quietare  i tumultuanti  i è folUtuilo 
alla  Motta  ferito  j.*-:.:.  è fetko  anch'ellb 
f 50.  fourafta  all  uuprela  deli’Efclu&.« 
etfe  Ammiraglio  neH’armata  dIRandra 
^Ól^alTedia  Berghes  al  Som  v 
Emanuel  Vega  Capo  di  Vacca  Cimitona 
Spagnuole  combatte  fottoEngen  yySi;' 
Luogotenente  del  terzo  del  Bobadiglit 

e poi  MaefboiE  Campo  . 

contende  colToralua  intotno>a]lc  ipeU' 
.•glie^yd.ottiene  dalGonematoi  di  Beta 
ghes  le  bandiere  rapite  - ' 

Emert  Gouemator  di  Graue"per  gli  Stati 
■li:-,  tende  ad  Aleflàndro  la  pkuDUu» 
4#a.  è fttto  morire 
Embifiivedi  Gionaflni. 

Engela  forte»  è aflediato  dall’Olàc  y|f»è 
■ioccorCo  di’  regi)  ffco.u  rende  aU’Weflb 
Olir  i__.i  ■ “ 

Engelmunfter  a (Tediato  dal  Lanua  ^ B- 

be rato  dal  Rubali  i~7.j 
Epbiirno,  vedi  Giacomo» 

Erminio»  vedi  Mafiìmiliano. 

Enrico  Conte  di  Deruia  std.  , 

Enrico  OtUuoRè  d’InghiltctWliis  jaj* 
Tnrif  Secondo  Rè  di  Francia»?’  c 
Enrico  Terzo  Rè  di  f /Scia  9.riceiitr  gUAro 
bafciadotifiammlnghi , - nega  loto  ’a- 
iutochiello  J76.S  ir.'>eloC(c'  deU’arma- 
ta  Spagm'ola  6i»k 

Enrico  Caidinale  Rè  di  Portcìaallo  — » 
Enrico  di Guzma  a Conte  d’Ouuares  Aift* 

b^- 


ìialcUt^c  dt  Spagna  ia  Roma  j ; r 
Ejuko  Seuner.^07. ' 

Eolico  Suiatt  Signor  di  Datlco,  e figliuolo 
del  Conte  di  Lenox>e  l^into  da  Ikiaiia 
Siuarta,  pis  é vccUb  ' 

ifcole  Magno  Capitano  14^^ 

Eiental  fi  da  a regtj  j : 

Ermanno  figliuolo  derCa  di  Berghes437. 
Ermanno  Kichi  I IO.  < 

Ernando  d’Acolla  Capitano, ;i 
Einandoda  lila Capitano  } ; 6., ; • . 

EiinandoTeUea Capitano  .tfi.  , . , 
Einelio  di  Bautera  Vekouodi  Friilinghcnj 
e di  Liegi  ;ao^.  creato  Arcluelcoiio  di 
Colonia  in  liiogo  del  Truciiea  joo^om- 
batte  contri  di  elio  ] 01.  efpugna  Bonóa 
30;.  V.’  incognito  ad  Aieilandto  per  ha- 
uer (occorlb  ■(  |.c<  i quale  coDquifta_> 
Huis  . 8.  . chiede  da  AlriTaiidro  nuoui 
ibccorfi  contri  lo  Schinchcd;  3 
con  elfi  racqui:U  Bonna  : 5<.  e fegu.«_f 
RembeigTlàir  ‘ ' 

S$i  vedi  GuslielmOb  , . 

Elcouari  vedi  Oiego»'  

nella  GheldruPreb.diU’AlaafixdS 

Elpiaoi.  vedi  Hietro  d_  Mefun. 

Conte  di  EiTexjvedi  Robcite; 

Efclufa  5 , - ■ è aflèdiata da  Alcflàtidto  f^ir 
e fegu.  è prefa  y6B.grandezaa<btalvk> 
t'orla 

Etreeli  vedi  Francelco  Doignes  Signor  di 
F.treel 

Eufden  fòrte  afrcdlatodalMansfeltó??^. 
EuilacbioQiumeJUiilf.  <■.  <’■  Sjf} 
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FAMo  Fatnefa  Capitanodo’ Ventlideri 
fottoMallric  ^ ferito  muore  >1. 
Fabio  della  Gatta  occupa  Vlllebruc  ■ tUa 
, Fabio  MatalonldUende  Louagnada^finn- 


rl" 

Fede 


Fabio  Mirto  Nunzio  Apoflolico  in  Fracia  t 
iFi^bìfo  Regina  .'rende  Engeladoòa  lutiéc.» 

ditefa5^.  . . 

Famaufio  Gouemator  AMaltnesccdèad 
Alcflàndro  la  piazza  ^ti> 

Fame  diNicnouen,e  fuopretierbio  zBdaJel 
l’elèrcito  regio  lotto  rEfcIula  «5, 
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Faniefe»vedi  Alelà.  FabìOfFerrateiOrazìó?  ' 

Conte  di  FaucKembcr^hc . 

Marchefe  £ Fanara  Capitan  di  «avalli  éoz. 
Fauola  lappidcnuu  in  Farigi  per  la  ridu- 
zione de  \ alloni 

Federh.0  Afflitto  Capitano  irn  .: 

Federico  figliuolo  del  Co.diBcrghe*4g7; 
Federico  Borchio  Goucr.  d’Odcnardo  156 
Federico  Cloeto  Gouetnator  di  Nuli  - - . 
foi^e  contra  gli  affediatoti  7 •:  8:  > è 
ferito  481.  ofietifee  in  vano  la  tcfit'4S  ? » 
è llrozzato'^lis. 

Federico  de’  Cucili  di  Saflbnia  contro 
UTrucfcljoi. Tetto  Reroberg  491  ■ 
Fedeiico  Secondo  Rè  di  Danimarca^  s'in.'< 
gerìfee  è trattar  l’accordo  tra'lRè  di 
St»gnlt»gliSatlj7V  co’  quali  potfde* 
rnafi  780. 

lertco  Abbate  di  S.MirolIa4vediAbbatv 
Federico  GiambeUi  Italiano  imiétore  delle 
barche  di  fuoco  à fauor  d’Anvecfa  .ids. 
Federico  Fertnotti  Signor  di  Campignl 
fatto  prigion  da’Gantefi  r.6.renduto  ao 
Alefiàndro  j e#.da  AleB<ndto  dato  i’Gi 
teli  perlotp.Gouecnatore34P4>eTfnadcA 
gli  Amierfani  la  rìllorazion  della  cittAt 
della  < ..  tratta  con  gFlDglefi  della-* 
paee  tìrFBlillibetta)  & u Ré  di  Spagniut 
jgi’.e  fegu»  ' 

Federico  Villifecca  Capit.Spagnuolo  7074 
Fel'ice  Peuchnero  Capitano  478. 

Feminc  di  Mafiric  difendono  la  città  Sa.  e 
!83  Jemine  di  Vcnlòbcllìcefe 
*'na  trauefHta  dà!buomo,fcoperta  &a’  csr» 
dàUtri  de’  foldatì  699-  " ^ 

Ferdinando  fratello  del  Du,di  Baulefa  joi 
'^tdtaàndod.'AiiaIo  March,  de IV alio  pe«- 
* ricol.inel  ponte  d’Anuerlà  ■ 7 >.  .è  creato 
■ Geiger,  della  cnualleria  jSoTdà  il  guall® 

' aTleèampa^e  d’AnucrUii^ifofljtuito 
• ' al  Mamfe It  fpedko'  ad  aflediarc^ 

Nois  4-  ■ ricèueil  Tofone  per  man  di 
‘Alcifandro  497.  feccorre-Zutfen  44  . e 
- fofUtuitó  all’Alèa  penna  nella  Cam- 

digiasfij.foccòrie  Boldtlc  _ - , p-  -‘r.de. 

‘ Boniircfe 

•■E*rdiftando  Lopezia. 

Ferdinando  Salma*  Auditore  General  dell’ 
efercito  if .compone  . foldati  difeord} 
in  Gertrudemberehe  c?!. 

' ' Per- 


M'- 


Fer4ipanip  IpinelUMaitbsft  Ji  2ito  itvto  H 
re  nelli  battigli  preSb  Remfae^roo. -> 
Fer.diaindn  di  Toledo  Maftro  ^ uunpo  ' 
nelÌ*airedio  di Mtiiitcf  14  ■ 

Ferdinando  Triicfes  ffatcilo  delllèlettot 
di  Coloriia-TdOr  ,3  . i . 

FtprrasMidel  Boto 'd’Attgona fratello  del 
Duca  di  MiClnteno  vien  in  Hindra  6ot- 
Ferrante  Farsefe  Vofcouo  di  Puma  . 
Fenat^Gqzxga  Colonotdi  Teds£dobid70 
Ferrante  Spinola  , .4 

Ferrari  i vedi  Gio.Pao1o,  , r 
Fecuachei»  .vedi  Guglielmo  • ; 
PerumioGouemator  di’Noprt  ji'é«4 
Fella  di  S.Andtct  fatale  à Tornai 
Furaminglii  dalla  perpetua  guerra  co|  ma- 
re fono  ammaellrati  à combatrere  aify- 
che  luoghi  principalmente  (celgaaoad 
abitare jàVècbe tempo  inegoziar«^ 
.i6-.  il  lor  principato  è ofctto all’Alan- 
.'fene  aHi  Regina  d’inghilterra-» 

A ( al  Rè  di  Francia  ad  Alellàa- 
. drbTamefe.fijr. 

Refchii  vedi GìmOUcomoì  - - 
Fighoroa  > vedi  Lopez. 

Filippa  Chriftina  moglie  del  Prmdpe  A%- 
foinoi  GouemaUke  di  T omaia  i j»lodi- 
^nde ferocemente  ^ •»< partij 

portando  feco  le  robbe  dfUa  città  pii 
preziolè  ; , ■ ■ __ 

KlippoH,  Rè  dà  Spagna  iftr  uifcc  ilTer- 
: tanuouiipe r Tadunairza . di  Colonia 
. e fcgu.  fimi  .fenfi  intorno  alla  pacepR^ 
& alia  religiepe  lao  4i^manda  wr  Go- 
Hematrice  in  . Fiandra  Margherita  175. 
ptdconfèritu  AleB?ndro  1P9  fuo  coftó- 
me  nel  dir  cofedùbie  i7r. 

IV  profc  ritte  rOrangst  aop-è  depóRo  dalla 
- Signoria  di  allegrezza,  fui 

^ . nella  prefcdlAnuer£^9-  rendeadA- 
' ■ loffiindro  Uifortezzadi  ?iacenza4ii. 
.tratta  col  Rè  4 Pwimarca  della  pace 
’>  ioti  co'Fiamoùnghi.f77..inaoda  vna_» 
potentiffima  etm-rta  contra  Inghilterra 
--  e fego»  oonluùa  £»pra  quella  hn- 
prefa  79)1  fui  cotlamu.  marauigtjcdà  in 
vdirela  perdita  dell’armata  7.X  ft>|u. 
. fila  IHati  verfo  AkOindro  -o,*  >1 

Filippo  di  Chedet.BlangelualIe 
V . Filippo  di  Croi  Duca  d]ArefcotGonerna- 


ICC.'.E.l 

tore  di  Game  f.  fattojfrlgiMetli’  M . 
Gantefi  <.li&  lact  ha  in  Montl'Ali» 
(bne  S, nella  dieta  di  Colonia'  € ricd-.^ 
cUUcol  Ré  taf.  preuiene  j difegni  del 
Denneter  ]o8..  trutta  col  Principe  f»o fi- 
gliuòlo la  relà  di  Bruger  _ di  cui  é v 
creato Gouernatore  .lui.  ':r 

Filippio  Conte  d'Agamonte  t’accoda  à*  re»  •*. 

gii  95.  è fatto  prigione  dal  L-nira  ' 1 

Filippo  Conte  d’OUc  tent  « inuano  di  Itbieu  t 

tare  Maftric  i.-iigdi . Gronin  ben '■ 

combatte  conno  lo  Schinche  19 1.  è th" 
gaio  191»  'foceorre  Lochem  zf  \ è dato^ 

per  luogotenente  al  Conte  Maurizio 

acqaiiuBoldùc  <99  lo  perde  |5'>.  con- 
duce vn  armata  aU*  ilTitto  del  Centra-  « 
diccajSi.e  >eeu  adèdiu  gli  tpagnuoli. 
con  Tacque  aelTifoIa  dì  Bommele  . 
ecoftreito  à pattirne447«  trnt.  li  u- 
berazione  di  GriiR4{9  lo  foccrffe_» 
4$8.  prendo  vari)  l-'oghl  nella  Btab  nzi 


ufledia  Engela  ^7.  Tubbandona_« 
c6Ó  ■ vi  toma  , e la  prende  [r6<.-  v' 
battaglia  con  T Altipenna  5 9V 


Filippo  Conte  di  Lalla  Goueraitor  dell* 
Annortia  incllaato  i'  Francefì  | promet*^ 
te  all' Altafone  l’Annonla  e lo riceue 

. in  Monr  8.s' accoda  a’  regi)  _<  è afctit- 
to  trai  confi  glieri  ; . teme  il  ritorno^ 

degli  SpagnuoU  poi  lo  chiede.» 

Fifippodi  Loreno  fratei  del  Duca  di  Vma- 
]a  vien  à milit.trè  in  Fiandra  £cti. 

Filippo  di  Marnices  del  Monte  di  S.  Alde- 
gonda  và  alTadiunnza  di  Colonia  i no- 
me de'Colleeati  : éd».  daU’Oranii 

ges  alTAlanlone  aoa.ai  '^^olod’An- 
uetfa  la  difende  contri  Aleitandro  1 
' blegii.'  vdconvn  armata  alTkCtltò Set 
.;  ;Contradicco>)93,  ingegnafi  diouieAr 
gliAmicrfàni  tumulto: nti_^  oRerilce 

. .«dAlefian  lna  la  ref>  d’AitneìCi  e 

fegiu  cade  'u  diTgrazia  de’ 'Ce^eTati 
«19. 

Filmpo  Giiglieinio  di  Naflàn  liglhiol  dell' 
Orang-s  tro.  : > 

.<F'iHppo bicordi PkiTti 
Filippo  di  Recnnrt  Sicftoe  di  Llcqnesgv 
combatte  contro  Tefercito  degli  Stati 
, Gooernfttor  di  Louagna  uj^^poi 
QÓ- 
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tìouernator  di  Tomisti;  folto  Mali* 
nes  4>a  folto  MiiisÌZ5<~ 

Pilippo&idoé  neliTefcrcito  del  Lio- 
ceftre_  ,>  • Cu::-:  combat» 

te  piefloV arusteld*&é  vccifo4> 

Hlippo  di  iìtauele  iiignor  di  Ciloioae  niuo^ 
ic  fono  Tornaiaapt 
Knn'too  Gouernator  di  Vouue  f i<;: 
Flamioio  Delfino  Romano  vir.turierc  ^^ 
toMàftik;  $4.  Lucffitnenente  eenctalc 
deU’cfcrcìio  Pontimio  nella  Veglieria 

^ ' 

Flaminio  Gameti  ^87. 

Hoieco nobile  dei!  ArteCa  vccifbda  con» 
ladini  di  Berga  ~ . 

Floxenzio  di  Mois  fratello  del  Conte  di 
BarUnionte  fatto  Celonnelld,e  Goùeic 
nuor  diMamur  1 < della  Ghcidrkuj 

Florenzio  Vanderhòr  ijy;'  • 

Floro  j vedi  Dici  o . 

Flotte  per  riparo  deIponted’Anverlà_> . 
35?»  ' 

Folla , ò cani- le  nauigabile  aperto  da  Alef- 
(andrò  fotte  Aniwrfà'^  :a  e fego, 
FranccfL'o  AguiUarfo  d'ATuaradb  Capitano 
Spagnuolo  fotta Mattric  fatto  Go- 
iternatore  di  DdnchCrciie  3pa. 

Francefco  Arrighetù.  muore  fotte  MafUIc 

Fnncefco  BobadieKa  Mallro  di  Campo, 
neH  ifoIa  di  Bomnicle  afldutodulra- 
cque  4}  jyC  fc^-u.  liberato  miracolofa- 
mente  U 

Francefcó~Botbche  Del6n  d’ Aruemia-» 

ajp. 

Francefco  Doignet  Signor  d Ftreel  tir, 

' Luogotenente  deli’Ffpinoi  dii,  difende 
Tòm  <iati.  e'fegu.  lo  rende  i; 
Francefco  Crac  fi  llrage  de’ VtkélliSpa» 
gnuoU nella  coffa  di  Cadi*  Fj.Liioto- 
tenente  delI’Ouuàrd  centra TarmaMUi 
Spagnuola  O'  . 

FraiKefco  GuigUàinau.^.^ 

Francefco  Dcltindi  Trància  fFr». 
Francefco  Gualthieri  IS5» 

Francefco  Lanua  MaPro di  Campo i^e* 
ride  degli  Stati  j;,  tertainiunodiloo* 
correr  Maflr’jc  c8.prci.de  Nitnout  ■'  i7'?«- 
alìedia  Ingclisunlier  .fatto  prigione 
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dalRttbais  Tnr  biatocolfAgunonte 
17 5.  ^o.  tenta  di  fgome aure  AicBàn- 
dro^  dalTafltdu)  d'Cdcaardo  Ce- 
li^  -dcU’aimi  nella  Prouincia dì Fia»- 

draa|o.llim8,che  nioUra  diAleffandro 

Francefco  Lkgefeconfemato  niaraai|Ho- 
fameme  nelle  ftiage  del  ponte  d’Anuer- 
f 3r». 

Francefco  k^ontefdocaSpagnuolo  neli'aF. 
fcdio  di  Mafirich  o'i  «letto  Gouer» 
natoraiaS. 

Franceko-MotoCao  Capitano  dig.’ 

Francefco  Pipino  Capitan  di  V alleni  ? 

Irapceiico  Ponzio  MinbcHì  fptdito'dal 
Rè  dà  Francia  ^ gli  SeatU  6r  ad  Ale&iip. 
dro  00. 

Francefco  de'  Buchàdl  Saflbnia  Colcnnel-. 
lodiRaitriif  )i. 

Francelbo  di  Toledo  Mafcto  di  Campo 
Spagnuolo 

Francefco  Torte  di  Viuero  CapitanoSp*. 
gnuolo 

Francefco'diValdes  Maiho  dlCampo  Spa 
gnuolo  id.. 

FrancefeoVe  rdugo  hi  il  comando  dell’ar* 
mi  regie  in  tuttala  FriCa  aia.  dà  vna_» 
rotta  al  Noriznaa.  efegu.  affedia  Lo- 
chemadP-efòngna  Steenolc 
ilMenrs  da  Nimega  4j6*cóbati^  coiiSa! 
il  Naflàii.it4  acquilta  vn  ifola  Incontro 
Réberu  ; 1 • difende  Zuttèn  45  j.  vi  ali’ 
airfdio‘'drBonnfi  g?.  toih-^  nella  Frigia. 

Ftancefco  Ercole  di  Vaiola  Duca  d’Alan- 
fore  eintitblatoditicnforde’Fiaminlil» 
ghi  i.difgaliato  in  Francia  a.  tenta  l’an- 
data in  Fiandra e fegu.C  rìccuuio  in-j 
A'  ©n  J qual  Vini  egli  tenta  forpten- 

de  i : - 1 torni  in  Francia  ccleito 
rrincipFdi  Fiandra  30a.  è rirHimato 
da  quei  di  Cambra!  iof,  vienc’aoB.ri- 
ctueil  poflefb  della  citta  *ia.efpngna 
torlii  luoghiaig,  »à  in  Inghilterra 
oue  traili  fi  o matiiaggio  con  la  Regina 
0 e fogo  torna  in  Fiandra 
dei! titou) di  Duca  di Bratanza a4l4b> 
fp^ito  agli  Eretici  pericola  e affi- 

curato  dalfOranger  .è  , ' 

te  della  Ptouincla  di  FfacdMi'  c ! hr 

' L*. 
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LO(i»gQ%  1^8.  .tentai  <Ii  ibrpreadere  An> 
uerlta7<-  e fegji.infelicemente  17$  .fin'* 
ge  di  voteti  accordate  c.->n  Aleflàndrò 
34?.ritprna  in  ftancU  tiebìama* 

toin  Huidra  )ij.inuotc  jtj.fno  £iogiò 
iuL 

Frincefi  foccorron  Cambra!  2cf.  nobili  ab 
baadonano  t'AUnlbna  vengonnia 

Fiandra a6i.  combattono  conAleffaiH 
dro764.efegu.  tentano  di  forprendete  ■ 
Anuerla  a7i>u>feliceineDte  ard.forpten 
donoTenremonda.Donclicrche.e  Dia* 
muda  iSo.  fono  ributtati  da  altre,  ini.  af- 
fahano  vanamente  Leuagnat$S>  com> 
battono  predo  Steemberghe  aRf  eiè^ 
certeGa  dVndor  Capitano  verfo  de’ vin- 

Fr  incotti  popoli  trattano  con  Aleflindro. 

l’accordo  jop.  .r-  : 

Frida  vacilla  pCli  elpiigoazioDe  di  Mi* 
liric  s’accorta  al  Rè  1 j<|,  ’ 

Fronsbsrg,  vedi  Giorgio..  * 

Fucchero,  vedi  Carlo.  . j .-1' 
Funchi»  vedi  Giouanni . 

Futna  prefa  da’ regi)  apj.' 


GAbbionate^e  lorolauoro  - 

Gabbriet^erbellone  Priord’Vnghp- 
ria  af.po.ièo.  1 

Gaesbec  prefo  da  Aleflàndro  26t . 
GalUano.rsdi  Orfeo. 

Gimbaloita,  vedi  Lodouico. 

Gamboa,  vedi  Giouanni. 

Gante  aGediato  alla  larga  da  Aled’anwo  > 
304.è affamato  30C.  tratta  conAlelTan. 
dro  di  rendere  30&  e fegii.  .. 

GanteG  fin  prigione  il  Gouernatore  6.  G 
eleggono  Cafinilro  per  Capo  è-  reftij  ad 
arreMerG  J07.J48.  G vmiÙano  àd  AJel- 
fandro  )49> 

Garda  Matcfcial  dTFranccG  io;. 

Garneri  .vedi  Flaminio, 

Garzia  d'OUuiera  rincuora  gli'  Spaino*' 

al  conflittoleliccuientei5o.faitov3api- 

tanoLdicauairtifi. 

Garxia  di  Toledo  38R. 

Gafp^re  Anadro  mercatante  procura  Ia_t 
morte  delI'Orangc  24». 


Gavaina  Liicchefe  jj4i 

Gatpare  Orti*  Sergente  Maggiote'77.  ^ 

Gafpare  di  Roblet  Porto^hwe  Signor  di' 
Bigli  Capitan  di  cauattiis.  Configlier 
Regkki«.è  fpedito  a liberare  Dauentri» 
(9.talTiena  vnami£ehiadi  Tedefchi  in 

Martrjc  144.6  leritolbtto  Tornii 
flora  la  OTtìà  Cotto  Steemberghe  iSfii- 
neli'aGèdio  d'Anuerfa  j}4.  fa  prigione  U 
Tiligni  jya.  muore  nella  fèrage  del  pon- 
te JTS.fuo  elogio  J7J,  il  cadaucro  e ri* 
trouatodapoi|>o. 

Gafpare  Schetz  Signore  di  Grobbendone 
nella  dreu  di  Cofop'u  1 1 1..  G accorta  alle 
parti  regie  loR.  'i 

Gaftope  Spigola  ferito  fotto  Etndouen-* 
aoè.cceato  Maflrodi  Campo  d'italiani 
304,neU'aGedio  di  Nuìs  474. 

della  Gatta>vedi  Carlo, Fabio. 

Gattefeo,  vediPirtoletto. 

Gaudenzio  Alàere  4 1 } . 

Gaiitcterri  «Principato deiTAgafflontCa 
prefa  da  AlelTandroiye. 

Gaure>  vedi  Carlo  . ' 

Qebbardo  Trucles  Elettor  Coloniefe  pre, 
'£igifce  la  fua  dignità  joo.  nella  dieta  di 
Colonia  Ilo*  G tnuaghifee  pazzamente 
d'anele  Mansfelc  198.  ripudiata  la  Re- 
ligione Catt.  la  prende  per  moglie  app. 
è degradato  300.  combatte  contro  Er- 
netto  di  Baviera  nt'ouo  Arciuelcouo  di 
Colonia  301.  è vinto  303.  neirefercho 
deILinceiVre494. 

Geimmennici,  vedi  Verniero . 

Gerardo  Grombec  Cardinale  Vefcouo  di 
Liegi  muore  S03. 

Germani,  vedi  Tedefchi . 

Gertrudemberghe  città  4d7.  i tenuta-» 
dagl’lneleG  6O7.  è attediai  a dal  Conte.» 
Mmirizro  468.  è offerta  dagl'JngleG  al 
Duca  di  Parma  <69. 6 attàltata  dal  Con- 
te 670.  cfoccorfadal  Duca  671*  *1  quale 
G rendc57J. 

Gheldrta  città,  è data  in  mano  de’ regi), 

Giacomo  Broncofi  Siguord’AnauIt  ,e  di 
Bredefbrtt7d9. 

Giacomo  Coud-noii  pr rfliade  al  Laliotche 
ceda  ad  Aleflàndro  la  FriCaiya.  nelli^ 
battaglia  d’Ardemberg.  1 90. 

Già- 
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Ghcotno  Cio(t  tratta  della  pace 

tra  gli  Spagnuoli  > & Elifabetta  t-o.e-. 
{itgu.  và  in  Fiandra  deputato  della  K e. 

§ln*  nel  ritorno  ^ fatto  carcerare.^ 
alla  tnedeCma 

Ciacomo  di  Croi  Sig.  di  Saumons,  i --e. 
Giacomo  ^burno  Conte  di  Botuele  veci. 

for  del  par'eo  £21:  fpofatoper  fotrt_. 

da  Maria  Stuarta  ♦?.,<.  fauorifee  la  Reli- 
gione Cattolica  ^ :6.  è allretto  k fuggi- 
re  ■ir-,  tcllifica  ne’  tormenti  rinnocèn. 
za  dì  Maria  t. 

Giacomo  Frois  Abbate  diS.Pietro>nell'adu 
nanza  di  Mons  155. 

Giacomo  Giacomi  Ammiraglio  d'Anuerfa 
nell'armata  contra il  Contradicco  ;9~. 
Giacomo  Stuart  I^é  di  Scozia , Padre  di 
Maria 

Giacomo  |nuart  Re  di  Scozia  nglìiiol  di 
Maria  c ' < agita  neil’animo  la  vendetta 
contra  Eliiabetta  <"4,  inclina  advnird 
con  gli  Spagnuoli  doy.  poi  11  vnifee  con 
Elifabetta  cétra  gli  Spag.nfedeiìmi 
Gucomo  Stuart  bailardo  dì  Giacomo  V. 
c Conte  di  Morauia  Apoliata  peifegui- 
ta  i Cattolìcist}  e Maria  Regina  di 
Scoria  $74.  è vccifo  ear'. 

Giacomo  Arciuefeouo  di  Treuiri  Fletter 
deirimperioj  nella  dieta  di  Colonia-#  > 
no. 

Giambelli,  vedi  Federico. 

Giana  Greta  pronipote  d'Enrico  Rè  d'In- 
ghilterra 4.^!, 

r.P«  Gief'iiti  tatti  da  AlelTandrotomare-» 
in  Anuerfa  4 t c.  illitiiifcono  la  niilCone 
campale  neiTeTercito  regio  di  Fiandra 
5 lo.e  fegu.  fon  dellinati  per  aiuto  fpiri- 
tuale  delì'arroata  centra  Inghilterra—»  « 
e;7i.(ìiidiàfidi  placate  vn  terzo  ammu- 
tinato 

Gilberto  figliuolo  del  Decadi  Vantador# 

Il  I. 

Giorgio  Baftì  Albanefe  Comniift'ir'io  gè» 
nerale  della  caualleria  ifi,  generale-» 
deU'armi  Imperiali  neH’Vncheria  i7t. 
nella  battaglii  vicino  à Gante  7«.guar- 
da  la  campagna  d’Anrerfa  j ;.impcdi- 
fee  il  foccotfo  à Btufelles  :<i.  fpcoito  à 
Ronna 

Ciorgio  Buccanano  ìjg. 
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Giorgio  Carifea  Capii  ai^o  di  lance  i-»;, 
Giorgio  Crrfia  Capitano  di  AlbanefTTatto 
prigione  nella  battaglia  di  Zutlen  foo. 
Giorgio  Ironiberg  Colonnello  di  Tede- 
fchi  neH'afTalto  di  Ff  rporeèt  ;;,di  Ma- 
Uric  £i  .foldo  grandlfftniO  doiitito  al  Tuo 
reggimento  1 fi. 

Ciorgio  di  Lalin  Signor  di  Villa,  Conte-» 
diRenneberghe  alTcdia  Dauentria  ,e  la 
prende  cede  ad  AlelTandro  la  Frifia 
I ' i.e  légti.è  alTcdiato  inC  roninghen2R2 
libero  riporta  varie! vittorie 
Giorgio  Manriquez 

Giorgio  Rinaldino  di  Vicenza  Capitano , 

Giorgio  Schinche  £22  • ' 

Giorgio  Veflendorpio  1 yy. 

Giorco,  vedi  Rolando, 

Cioannello  laureques  Bifeaino  fetifce.j 
rOranges  a4i,é  vccifo ajy_. 

Gicuanni  dell'Aquila  M alito  di  Campo 
i pagnuolo  nella  difefa  del  Contradicco 
^yy.  c fegtu  combatte  fotto  Graue 
e fegu, fotto  Nuia  474  e l'Efdufa  sa:'-  è 
leritocii,  ■ ■ ■ 

Giouanri  d'Aufttia  fgliuolo  di  Carlo  V. 
dcAìnato  à liberar  la  Regìnadi  Scoz'ta 
5*f. 

Giouanni  Sodino  eforta  l'Alanfane  ad 
vfar  la  forza  contra  I Fiamminghi  a??. 
Giotianni  Borgia  Ambalciadore  Spagniio- 
lo  prelTo  Cefare  1 4 .e  fogli. 

Giouanni  Cafeo  Capitano  combatte  fotto 
Grane  4yy  • è creato  Gouernatore  di 
Tenti nionda  ifo. 

Giouanni  Cafimiro  fgiiuolo  dell’Flettor 
Palatino  1 eletto  d?'Ganieiì  per  capo 
và  in  Inghilterra  14.  ritorna  in  Fiandra  , 
dódesdegnaio  parte  inGermania  :.fi'oi 
foldati  È sbsndf ro  ij.  fnxrifcr  ilTru- 
efes  toc.  l'f  bbandona  ;aù  fcccotre  lo 
Schinche 

Giouanni  Ciaccone  Capitano  Sragnuolo 
combatte  infelicemerte  fr tro  buii  47y. 
Giouanni  Euca  dì  CUues , c di  Giuliera  » 

422- 

Giouanni  CcccoCap'itano delle  naui  d'Aa 
iierfa,  è vcdfo  711. 

Giouanni  Celoma  Alfere  Spagnuolo  muo- 
re in  battaglia 

Zzzz  Gio- 
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OiotunRi  Contrera  di  Gamaira  Capitano 
di  arcinbueieti  l'atto  prigion  dallo  Schin 

Giouamd  di  Cordona  Capitano  di  caualli 
inuiaio  a Bonna  6yf«d6*. 

Giouanni  di  Croy  Conte  di  Reonlx  Conu- 
slier  regio  i6  nell'alTedio  diMaftric  ti> 
Giouàr.i  Dudleo  Duradi  Nortumbtia  448 
Giouanni  Embili  Confolo  di  Canee  fauorU 
fcc  ì tegij  fjtio  prigioi^c  da  Gan- 
teli  condannato  alla  morte  y 11. 

Giouanni  Funthi  Conliglier  regio  1 lo.Pte 
fidente  di  Fiandra  prelToil  Re  184. 
Gio.Gamboa  170.1  <)7.  fpedito  fottoTen» 
remonJayjp.  ncH'argine  di  Coueftein  $ 

381.  „ . 

Gio.Vitado  di  Mendozza  Capuano  pre- 
cede i foldati  nel  tentatiuo  di  Berghes , 
<48.  vinauore  combattendo  65<:v 
Gioddiaquez.Preùdéte  di  Fiandra  in  Iipa- 
gna  irj.Àrò  dettofopra  Aleflandro  4jo 
Gio,  Lsuermanni  no. 

Gio.  di  Ugni  Conte  d'Aremberghe  111. 
Gio.Lindani  Abbate  di  S.Cjeltruda  • 

Gio.  Manrimaez  Colonnello  d»  Tcdelcht 
centra  ilTiucfes  jot.eon  Aleft.nel  Con- 
tiadicco  397.n?iraira!to  di  Nuis  474. 
Gio.Mantiquez  de  Lara  pidail  terzodell’ 
Aquila  in  alTenza  di  lui  60 1- 
Gio.  Matrinez  di  R.ecalde  Vice  Ammira- 
glio dell  irmata  Spagnuola  611.  confi- 
glia il  Generale  à combattere  61  y-  n di- 
fende animofamente  dagli  auuerfarij 
414.  muore  nel  ritorno  6t6> 

Gio,  de'  Medici  fratello  del  Gran  Duca  di 
Tofeana  vien  à militar  in  Fiandra  ^i. 

. Gio.  diMendozza  Marchefc  deirinoiofa 
vien  i militare  in  Fiandra  dei.  fatto  prL 
Clone  nel  tentutuo  di  Betgbes 
Gio.  di  Monlùc  Francefe  Signor  di  Balagn* 
foecorre  Cambraiio?. 

Gio.Mora!cz  Caporale  Spagnuolo  com- 
' battendoinTilcmoneièferitotSpr.trat- 
latocortcfcnunte  dal  vincitore  695. 
GioJdoreo  Caualier  di  Malta  599. 

Gio.  di  NalTsii  fr.aiel  dell’Oranges  tenta  in 

vano  di  liberare  Maftric  95. 
Gio.NoielU  Signuoredi  Rofignuolo  Mag- 
oiord’uomo  d’Alefiandro  ijy. 
Gio.Norchermé  Signor  di  Selles  deputato 
Tccioprr  l'adunanzad’Artois 4?. 
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IC  E.  ^ W i 

Gio.Noriz  Colonnello  Inglefe  **•“  I 

line*  1 70.  manda  à gli  aflediatt  le  lette-  s 
re  dentro  palle  d*artlglieria  ìff-  f*£* 
eli  Spai  nuoli  nella  battaglia  di  Graue_« 
aye.riceue  dal  Verdugo  vnagraw rotta 
277.  foccorre  Lochem  170.  nell  efercito 
del  Lincelfre  contra  Zutlen  49«.t«nia_ • 
in  vano  di  foccorrere  Vuadledonca666; 

Gio.  Paze  Capitano  SS3- 

Gio.  Duca  di  Dnpont.  vedi  Dupcnt . v 

Gio.  F lettor  Falatmo  faucr'ifce il  Truclet.  J 


GioJPetiigni  mun'ifce  il  forte  di  Lifchenfuc  ^ 
3IJ,  e vccilo  dal  Riibait  3Jd.^ 


Gio.Quigniono  Alfiere  Sp.-gnuolo8(y. 

Gto.  Kegiomontano  predice  la  guerr«_i  < 
contra  Inyliilterra  jso.  , 

Gio.  RicciaidoitopreCdente  dclColiguo  ^ 
d'Artoit  Ipedito  da  AlelT.ndro  in  Iip»’ 
cna  794.  ne  torna  apd.  tratta  co  Depu- 
tati Gantefi  48.}  lo.e  co’  Btugeu  >io.« 
co’BtuirclIeC  j67  e c6  gfi  AnueiUrt^*  ■ 
tratta  con  grinfleC  della  pace  tra  tli- 
Gbetta,&  il  Rè  di  Spagna  jSi.e  «8“* 

Gio  di  RiuasCapitano^sgnuolOjU  poit 
animofamente  folto  Tenremonda  34* 
n’è  creato  Go#ernatore  J4i.palfa  al  g®" 
uerno  dell’  Efchifa  fSf- 
Gin.  di  Rogers  Inglefe  _s8d. 

Gio.  di  S.Geltruda, vedi  Abbate. 

• Gio  Saraciui  Abbate  di  S.  Vedali  Amb^ 
feiadore  de’  Valloni  *d  Aleflàndro5|. 
nell’adunanza  diMons  155.  fpeditona 
Alelfandro  in  Ifpagnai49. 

Già  Sconou4ij. 

Gio.Tefleda  *97.  - 

Gio  Tornozra  Confole  deUa  nazione- Spi- ^ 
jrnuola  in  Venezia 

Gio.Vargas  Meffia  Refldente  SpaPRuoro 
in  Francia  tt. 

Gio.  VendeuìUe  Giurccoululto  i ff.  , 
Gio.Vetdugo  Capitano  Spagnuolo  ne!  Co 
tradicco  di  Coi'.efiein  384.  - 

Gio.VillersGouernatore  d Vitetft  ccmbaf- 
te  col  Tafiis  4J7.,  è fatto  prigione.4|«. 
è ricomprato  da’  tuoi  438.  * _ 

Gio.Vineeftld  Inglefe Goueinatcre  di  Ger 
ttudcnilerghe  é<7.  " , 

Gio.  Vercellei  Inglcfc  Kf 
cnuoli  l acquilto  dell 


gnuoli  l'acquilto  o 

Gic.Anonio  Caraffa  Cap. 
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Gio.BittifU  Cafbgaa^rtiuefcouo  di  Rof- 
fano  Nunzio  ApoltoUco  neU'adunanza 
di  Colonia  i to. 

Gio.BattiAz  Gottifredi  <:ii. 

. Già  Battila  Marchefe  del  Monte  Luogo. 
. tenente  generale  della  caualleria  ly.i?!, 

. wncr  i nemici  prellb  Lciiue  2f,  a(Tedia_j 
ìpifliintornoa  FrencaléS. 
Gio^BattillaNeri  llorentino  fouraftante.» 
de’Giiaftatori  jyo. 

Gjo,  Baitilia  Piatti  Mllanefe  Ingegner  di 
guerra  1 5,dtfegna  i forti  fottoMaftrk  7 J 
eie  mine 7Ì.  ferito  fotte  Tornai  la?. 
archiletta  il  ponte  d'Anuerfa  j4?.  porta 
’ al  Rè  dì  Spagna  la  delineazion  d'Inghil- 
terra epo-tratta  con  e Jo  fopra  la  guerra 
là  desinata  593.  mno're  combattendo 
. fotto  Bliembech  6^^.  lodato  al  Rè  da 
Alellàndro  iui. 

Glo,Battifta  del  Frano  CapitanObncl  Con- 
tradicco Jpf. 

Gio3att'ula *1^1115..  è mandato  à fpartire 
vnamifchìarra*  Valloni, e Tedefchi  t^6. 

. Tenente  delVcrdtitco,  combatte  corrtra 
ilNoqzaaj.  prende  Steenuic  *71.  e_, 
2utfenz9j.  vince  in  battaglia  il  Meurs 
4 56.  conibatfe  preflTo  Staueren  447.  di- 
fende ijutlèn^py.acquifla  Dauétria  117 
& vn  forte  vicino  à Zntfen  J19.  nell’af- 
fediodi  Ponna<tr<  è vccifo655.  elogio 
delli  perfona,e  della  famiglia  di  Ì\ù&j6. 
6^7, 

Gto  BattiOaTalTisConfiglier  regio  td.Am 
( bafeiad.  Spagn.  in  Francia  7. 

Gio.  BattidaTaffis  ViGtator  n-neral*  del 
Campo  regio  di  Fiandra  <87.  intercede 
- per  Io  terzo  del  Leua^SS.  foptintei)> 
de  al  difcioglimento  dì  elio  tf  8^.  eleg. 
Gio.  Francefeo  Boohuonto  Vefcouo  di  Ver 
celli  Nunzio  del  Pontefice  nellacaufa_, 
del  Truefes  joò,  rincuora  Erneflo  di  Ba 
uiera  eTj.interuiene  al  riceuiniento/;he 
fi  AlelTandro  de'  doni  ponttreii  J90. 

Gio  Francefeo  Tiicci  Causlier  di  S.Stef  no 
Cap.nella  battaglia^dì  Steemberghe  789 
peritola  nella  ilrage  del  ponte  374^0110 
VenlÒ464. 

Gio.  Girolamo  Dorla  304. 

Gio,  Giacomo  K ilbi.ino  Co.di  Belgioiofa. 
Gio.Gi.icomo  Fief.'hi  6^7. 

Gic.Pf.olo  Capor.tle  It  diano  f<>ld.atoardi- 
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to , fott’Odenardo  a j j, 

Gio.  Paolo  ‘Ferrari  foldato  ardito  fotto  O- 
denatdo  ty  j, 

Gio.  Pietro  Conte  di  Nicelle  cauallefizzo 
maggior  d’AlelTandto  Ipeditodalui  al 
Re  di  Spagna  yio. 

Gio.  Vincenzo  Vitelli  »o2, 

Girardo,  vedi  Baldail'at , 

Girolamo  della  Marra , è vccifo  fotto  tor- 
nai 119. 

Girolamo  di  RuizSegura  jo5. 

Girolamo  Vega  Sergéte  combatte  animo- 
fameme  folto  Gante  4(7. 

Girolamo  Gorelli  7off» 

Giulio  Borgarucci  z;9. 

GiiJiano  Qarag Capitano  di  cauallicntra 
inBotdùe  Jtp.  muore  367. 

Giulio  Cefare  Grimaldi  Capitano  nell'af- 
fedio  diNuis  477. 

Giultnodi  Nadau  Batlardo  dclfOrange^, 
conduca  Tarmata  à fauor  d'Anuerfa  j67 
e ferii. fotto  il Cótradicco  di  Coueilein 
jSjTefegu. 

Giulio  Villers  cede  allutanicr.te  Boucain_. 

194.  Maliro  di  Campo  generale  alTedit 
. Gertrudembergh'e  óyu  è vccifo  1571. 
Glofi'oujvedi  Crh.c.'bro. 

Signor  di  Goigni , vedi  Antonio , 

Gòmez  , vedi  Antonio  . 

Gomiciirto,  vedi  Adriano . 

Gonzaga,  vedi  Ferrante,  Gttauio. 

Gonzalo  del  Caibo  Cap'nano  Spagn. 39^. 
Grafigna,  vedi  Agoliino. 

Gianutla  Cardiuale  , vedi  Antonio. 
Grauelinga  tentata  dagTInglefi  con  frode 
61.  e (difefa  d .Ila  Motta-iSy.  e 210, 

Graue  afl'ediato  dal  M^nsfelc  45  t.è  foccor- 
fodaIT01àc45l.è  alLltito  daAlclTan- 
4$o.  (!  rende  461 

Gre.iorioXIlI.  Ipedifce  vn  fuo  Nunzio  pei 
la  dieta  di  Colonia  1 11  lòd.t  il  Duca  di 
Terranuoua  119.  C oppone  al  Truefes 
|oo  promulga  il  nuouo  Calen.a7i.procu. 
ra  cheD.Cio  d’AuIliia  venga  in  Fiàdaa  .à 
fauor  di  Maria  Stuarta  «ij. 

Gregorio  Crtiz  Capit. Spagn.  nel  Centra, 
dicco  di  Coueilein  384.  net  tentatiito  di 
Btrghes  èf.ito  priuiouedyo. 
Greiter  Coofiglier  della  Prilìa  152. 

Grenetti  ,vediAntonio. 

Zzzz  1 Gli- 
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Grimaldi,  vedi  Giulio  Cé&re. 

Grimanni,  vedi  Antonio  # 

Signor  di  Grobbendonc,  vedi  Gafpare. 
Gronsbec  , vedi  Girolamo  > 

Gionetieldc , vedi  Arnoldb  *' 

Gioninghen  città  libnata  dairalTedio  190. 
e fegu. 

Guadagni  Abbate  1 vedi  Abbate . 

Gualtier  i,  vedi  Francefc'o . 

Guallatori  combattono  nelle  mine 
ai4.nel  Contradicco  di  Coueltein_  , 
221* 

Guerra  tra  il  Rè  Filippo, e la  Regina  Flifa- 
betta  J90.  e fegu.  guerra  di  Colonia—» 
*93.  e fe^».i7j.  e ìfegu. 
GucrraoUeipeo  Ambaltiadore  Spagnuou 
lo  in  Londra  449. 

Guerra , vedi  Diego. 

Gueiiara>  vedi  Antonio,  Ignigo, 
Guglielmo  Vanderuenfe  DanoS77». 
G^lielmo  di  S.  Clemente  Anibafciadore 
Spagnuolo  à Cefare  fio6.6SÌ’ 
Guglielmo  Alano  IngleG;  riculi  la  porpora 
otfertagn da  Gregorio XIII. 59'a.  è tor» 
zato  ad  accettarla  da  Siilo  co 

figlio  fopra  l’armata  d'Inghtlterra— •• 

Gii^elmo  Duca  diBauiera  fratello  dell 
tlettore  lo  difende  Joi. 

Gueliclmo  Conte  di  Berghes  » 
afle  patti  regi , e co’  fuoi  figliuoli  315* 
Guglielmo  Bfofio  Tieslong  Ammiraglio 
della  Zelanda  fofpeltoà  gliZelandtli, 
èinuitato  alle  parti  regie  |6d. 
fpogliatodel  carico  fi  ritira  ifl  Ol- 
landa  dotte  e alfoluto  d?7- 
Guglielmo  Brooc  Cobamo  Ingtefe  depu- 
tato d’Elifabctta  c°e. 

Guglielmo  Burgleo  Inglefe  Tefotier  del 
Keeno  fTd,  , . t- 

GticlielmòraTFertiaches  Marefciallo  Fran- 

cefe  è fpeditoà  foccorrerCambraiTOZ 
torna  in  Francia  loS.  fatto  piigionej 
nella  forprefà  d’Anuerfa  ^ 

Guglielmo  d'Orno  Signor  di  Et,  t’vnifce 

alla  fazione  de’  Malcontenti  6. 7.  trama 

ad  Aleffindro  la  morte  1 8?.  è fatto  pri- 
gióne dal  Rubai5,e  decapitato 
Guglielmo  Conte  di  Lumei  -.dd 
Guglielmo  Merodi  Signor  diDuffla^iJ- 
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GoglielmodìNafltiu  Prìncipe  d’OranecSf 
fi  sforza  d’impédire  la  riduzione  de’ Val- 
loni ó I.  e creduto  autor  della  morte  del 
Conte  di  BolTu  ^ tiene  fconuojta  la—» 
Fiandra'!  f 7.  tenti  di  forprcfiderc  Gra- 
uelinga  uue  di  liberare  Maftric  pf.fol- 
lecìta  li  dieta  di  Colonia  artlficìolamé- 
te  97 «ottiene  la  dipofizicne del  Re  dal 
dominio  di  Fiadra  i99.e  fegu.e  dicHla- 
ratorìtelle  tua.  perde  Eredi  ao9»  ac- 
coglie l’Alanfone  a^i.è  ferito?  1.  c_» 
fegu.  protepge  FAlanfone  193.  daTóua- 
le  'òttietie  per  feudo  la  Zelanda,  c l’Ol- 
hnda  >44^0  faoorHce  dopo  iltentatiuo 
d’Amtctfà  aSy.è  vcclfo  y ,fuo  funerale* 
ed  elogio  16. 

f'iEliclmò  Ceto  diNalTauè  rotto  dal  Ver 
ibigo ifi.44y.  impofto  a!  pcuerno  della 
Frffia  1 1 9 nell’afledio  di  /utfen  494. 

GngUelmo  Pelamo  Maftro  di  Campo  ge- 
nerale  nelfrlTercito  del  Lince  lire  493. 

Guglielmo  RoBel  Gouemator  di  FleBin- 
ghen  manda  foccorfo  all’Ffi^fa  ^ ft 

Guglielmo  Simple  Colonnello  Scozzefe.* 
dà  Lira  in  mano  de’  regi)  e fesu» 
ad  Aleflandto  à nome  del  Rè  di  ^ozU 
594.^04. 

Guglielmo  Stanici  Gouemator  di  Dauen» 
tria  dà  1»  piazza  in  poter  de’  regi)  0 7- 
và  In  Ifpagna  lodato  da  AleiTandroal  Rè 
et  8-  conmita  col  Rèfopialà 
contra  Inghilterra  S93- 

GugUelmodi  Vafleur  Signor  di  Vallonio 

, 4S-  ■ 

Guglielmo  Duca  di  Gluliets^e  di  Clenea 
iió'.  ■ . 

Guclifctnto  Lindani  Velcouodl  Roremon* 

Guidicciòni , vediCefare. 

Corte  Guido  S.  Giorgio  muore  fotto 

Àrie  8?'  « 

Guilfold  figliuolo  del  Dudieo 44^ 

Guill ima,  vedi Francefeo. 

Guzman  , vedi  Enrico  Conte  a Ounarei . 
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IBcrnh  è prapoHa  perillslire'j^j, 
Idiaquez , vedi  Aifonfc^Gibininnl. 
.Ictra  j vedi  Acazio. 

IgnicodiGueuara  Conte  d’Ognate  659» 
Jgniquez  , vedi  AeolHno . 

Immagini  facre  fchernite  pazzament? da 
quei  di  Steenaic  171. i lor  colio 
aggiunte  àgli  ftendardi  nel  Campo  re- 
gio Jif. 

Immaginedella  Cócezion  della  Vergine 
ritrovata  neirifola  di  Bommele  441. 
Incendio  di Nuis>quàto  grande  487.1116  ca- 
gioni  4S?t 

inei  • vedi  Baldoino  Gaure . 

Inghilterra  alDIita  con  vna  potentilfima-» 
armata  del  Re  ^Filippo  e fegu. 
IneleC  di  prelìdio  tramano  di  dar  Gratie- 
ungt  al  ValCngamo  Sr.e  fegiu  tramano 
diforprenderla  aa^TTono  lórpetti  à gli 
SUti  yoe.  fatto  infìgne  d’vno  di  loro 
f(^.  vanno  in  foccorlo  deH'Efclufi  r yi . 
e fegu.  vn  di  loro  tradìlce  i regi;  nell’ 
alTedio  di  Berghes  547.  e fegu.  premio  , 
che  ne  riporta  da  Elifaberta  £^1. tumul- 
tuano in  Gertrudemfcerghe  66y.  doiie_« 
aflèdiati  dal  Conte  Maurizio  jcl  ieggon 
lòccorfo  da  AlelTandroddo.  & ad  elio 
dopo  varie  contefe  dan  la  citta  <73.  . 
Marchefe  delflnoiofa  , vediGiouannidi 
Mendozza . 

Inflruzion  doppia  data  da!  Ré  Filippo  al 
Duca  di  Terranuoua  perla  dieta  di  Co- 
lonia 9I.  e feg. 

Marcl'cfe  Ippolito  Bentiuoglio  J04«con^ 
AlelTandro  nel  Contradicco  tct. 

Ipri  aflediato  alla  larga  da  Ale&àndro 7gy. 

traiiagliaco  dalla  fame  jo^.rendefi  jio. 
Ifabellalnfinta  di  Spagna  419.9 
Conte  d'ifenibitrgo,  vedi  Salentino. 
Ifenghien  tentato  dal  Marqiict  iji. 
IsIa.vediErnando. 

Italiani  fono  licenziati  di  Fian4ra  id9.  vi 
tornano  260, 
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LAIin  , vedi  Emanuele , Giorgio  fi- 
lippò, 

LamSeir  Gouernator  di  Vatìendonca  Ia_. 

^difende  animofamente  contra  de' regi; 
. J.  è ferito 

Landtiani>  vedi  Ambrogio . 

Landi,  vedi  Claudio>Ottauio. 

Lanua,  vedi  Francefeo. 

Laiizaiiecchia , vedi  Cdoardo . 

Laualle  Francefe  neli'efercito  dell’Alanfo- 
ne  108. 

Marchefe  di  Leganés  Gouernator  di  Mi- 
lano lolt 

Leiden  città  • tentata  dal  Lintellre  t?'?. 
Leon  Lazaro  Haller  Caphauo  della  Guati 
diaoaj. 

Leonino,  vedi  Fiberto  ; 

Lettera  ò'AUIf»nir$  àgli  Stati  in  Antierlà 
fi.  pe’  Raitri  3 1 . al  Rè  di  Danimarca-, 
fSo.  al  Cardinal  di  Granuela  178.180.  al 
Rè  di  'Spagna  174. 717.  m.  ijC.294. 
tta6tt.7H.alLeiiaMaflro  di  Càmpo  • 
6S9.  aliXeui  Prìncipe  d’Afcoli688,  al* 
Duca  di  Pàlirana  6Ri.  al  Taflis  vifitator 
deH’efercito  t>88.  al  Rè  di  Scozia  604. 
dell’Artidvr.)  Mattia  à quei:deU'ArteCa_a 
■tf.à’ Valloni  4c. 

deirAnea/a  Spagnuola  ad  AleSandro  foo. 
di  i§msTdm$  di  Mendozza  ad  Aleflahdto  , 
dij. 

del  Card.  ad  AleiTandro 6ìi.gji~ 

del  Rè  di  BsmmtrrM al  Rè  di  Spagna 
ad  AlelTindro  5I0, 
d'tSJsieitM  ad  AleiTandro  5 li. 
de’  TiammmfU  à pl'Ihglefi 
de’miniftri  à*  mini^  regi;  , 584» 
58«-- 

dell’/dàifwrs  ad  AleiTandro  #41»^ 
del  Ltmu  airOranges  ii^o.ad  Alef*.  itrl 
d'OrazioPaltauicino  ad  AleiTandro 
del  Rèdi  PcUmm  à gli  Stati  5C7.’ 
del  Rè  di  Sftgmm  adAlelLndto9c.>84.30(S  - 
.;i7.fi  I.  V96.  (^7.  à queid’Artoit4d.  aF 
Rè  di  Danimarca  077.  à Uatthrits  1 8-?. 
del  Tt(th  Ambafeiadore  ad  AlelRndro  \6g- 
dèl'TalTis  vifitator  dfirtfercitoad  Alef- 
Cuidro48t, 


i 
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Lettere  mandate  à gli  aflediafl  détto  pai* 
le  d'artigUetie  19}. 

Lena,  vedi  Sancio . 

Leuermanni  f vedi  Giouanni, 

Licquesi  vedi  Filippo  Recoiirt . ^ 

LieliieItCancelliet  del  Brabante  periaatte 
la  riconciliazione  col  Rè  di  Spagna  J19. 
Lifchéfuc  forte  elpugnato  dal  RubaUi^fc 
racqHiftato  da  gli  Ollandefl  367, 

Lissni,  vedi  Carlo,  Gioiianni . 

Lillà  città  tentata  dal  Lamia  171. 
Lillòaflalitoin  vano  dal  Módragonejjo, 
Limbiirgo  Prouincia fedele  al  Rè  1. 

Conte  di  Linceftre,  vedi  Roberto  . 

Lindani»  vedi  Gio.  G iigliel^  . 

Lira  vien  in  inano  de’  Regij  itfj*  c foS''* 
Lite,  vedi  Difeordia  . ^ • 

J>chem  aflediato  dal  Verdugo 
LodoiiicoXl.  Rè  di  Franciaép. 

Lodouico  di  BarUmonte  Arciuefeouo  m 

Cabrai  propolio  da  Aleflandro  p^  * 

feouato  di  Liegi  loj.  cacciato  di  Cam* 

braiaii.  . ^ . 1 

lodouico  Gambaloita  Capitano  nel  con- 
tradiccn  di  Coueftein  j9_y. 

Lodouico  Melai  Cauariet  di  Malta  flTOr- 
ta  valorof^nente  fouo  Vcnlò  4W.Iue_» 
imprefe  e 4^7.  ■ 

Lodouico  M-moransì  Signor  di  Beiiri  Co; 
lonnelló  di  Valloni,  vi;cifo  combattedo 

Lr^o2”d1Vafl'lù  fratti »»*; 
Marchefe  Lodouico  Ragoni  nell  alTalto  di 
Tornai  ai!»,Capit.d’vn«  compagn.Sipg. 
Lodouico  Elettor  di  Salfonia  joi. 
Lodouico  Vifeonte  eenturiete  Lotto  Ma- 

ftric  . . 

LongcuiUf  WiuiiniuiRO 

Loon  reniefi  airOIac  554»  , 

Lopez, vedi  Pietro  • 

Lowz  di  Fmheroa  Mafiro  di  Campo  Spi' 
annoio  nèll'aflaho  di  Borgheront  36.00! 
ValTedioiU  Maftrìc  73. 

Loreno,  vedi  Filippo  . . 

Louagna  Città  è afDlita  da  Ftancefi  20S. 
Luca  MaLimi  Romano  304. 

Liicemburao  fedele  al  Rè  i. 

Luigi  Borèia  fratello  del  Duca  di  Gandia 

Capitan  di  cauaMi  6 

Luigi  C^enlt  a nobile  Cataluio  condisce 
^ tmodi  Catalani  in  Fiandi'adco. 


I c e; 

Luigi  SiTolédo  Capitano  neU'allèdio  V 
Ar.uerCii37* 

Luniei,  vedi  Guglielmo . 

Di  Lun^  ve  di  Carlo . . 

Luqiie,  redi  Pietro  . | 

L 

MAcchtauelli,  vedi  \ ineenzn  4 
Madd.il«'ni,yedl  Marco. 

’c  ch'auuelena  ì figliuoli  e poisè  3^1, 
Malirpina,  vedi  Conrado  • 

Malcontenti, fazion  di  Valloni , chiamano 
l’Alanfone  io  Fiandra  7.  fon  inuitaei  al- 
l'vbidienza  del  Re  ),  vedi  Valloni, 
Malines  s'accolla  a i Regi;  149.  preCi  dal 
Noriz  1 70.  rendefi  ad  AlcITandro  411. 
Maline  C tetano  di  foccorrer  Brulfelles  j6t 
fonofconlitti . iui . 

Maluezzi,  vedi  Pirro . 

Mannelli,vedi  Camillo . 

Mansfclt,  vedi  Carlo,  Ottauio  , Pietro  Et» 
nello , . , 

Manriquez,  vedi  Giorgio,  Giouanni . 
Manfuille  combatte  contrail  Lamia  54. 
Manuino  Aubcrmopte  Gouernat.  <Ti  S.  O 
mer  introduce  in  S Omer  prefldio  Cat  ■ 
tclico  3 8.pc ricola fotto  Odernado  »S7 
doue  è creato  Gcuernatorc  -160. 
Manzano  Capitano  ribelle  degliSpagnOf 
li,  neiralTtdio  di  Mallric  76. 87 . muor 
vergognofamente  141. 

Marcanzio  Gallo  di  la  fortezza  di  vouu  . 

in  poter  de’ Regii  fi  <.  - 

Marcofanio  fratello  dei  Saeibfcmote  tot 
to Tornai  aip. 

Marco  Antonio  Simonetta 'Vcntuiiere-» 
muore  fotto  Maftric  84* 
MarcoMaddaleni  Capitano  nella  guerra-» 
diCòIonia  »97.nel  cótradtcco  di  Concr 
fiein39S.  , 

"Marco  ds  Pie  Marchefe  di  Barami  orie_» 
Colonnello  di  Borgosnonliè  j*"** 

to Tornai  »»à.  nell’alTedio di 
che  rgi.  prende  Fuergen  e firiopF  Gate 
347, iieU’aflredio  dlNuis 47j.conduce_ 
ntioue  genti  In  Fiandr.  fp'®'*®  J]' 
rra  H eìnberg  prrnde  Bech.e  Eli 
bech  698.^99.%»  'o  Schirche  7C0.1 
batte  có  gTlnglef! intrepidarrenre  7 
e fcpu.  difcorrelì  vjrian  entediU’.Ì7C 
Margherita  Duchelladi  Parn;a  tomaG-, 
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uernatrìce  in  FiàAra  1 7^.  e fcgu.mà  tra- 
iiagliac a ottiene  dal  Ré  di  partirne  185. 
e fegu  prima  difegnatrice  della  Citta- 
della d'Anuerfa  4j6.  muore  551. 
Margherita  di  Lijjni  moglie  del  Conte  di 
Lalin  4. 

Margherita  di  Valois  moglie  d’Enrico  Rè 
di  Naiiarra tratta  co’  fiàmìnghi  che  ri- 
ceuano  TAlanf  j.4.  ritorna  in  Frìcia  5. 
S.  MARIA  Verg.  e fua  elfigie  ritrointa  in 
Bómele  libera  miracoloiaméte  gltSpa- 

gnuoli  alTediati ^ aiuta  il  Tucci  peri- 

colante  nella  llruge  de!  Ponte  374. 
Maria  Regina  d' Inghilterra  44H. 

Maria  Regina  d’Vngheria  ) j< 

Maria  di  Memoransi 

Maria  Stuarta  Regina  di  Scozia,  Nafcita  e 
tener  di  fua  vita  5»j.efcgu.  è l’atta  mo- 
rire da  Elifabetta  ì è celebrata  da_< 
Alefsandro  - >'.e  da  altri  molti  5 $9. 
Mario  Birag  Marelciallo  Frantefe  *83.  ‘ 
Mario  Corallino  Maliro  di  Campo  ccdiice 
gli  hpat'.mioli  in  Fiidra  ìói.n  cote  ;04- 
Cónte  Mario  Martinengo  Capitano  fettlo 
nella  battaglia  p^eflo  Armeronga 
precede  AleiraiidroàZutfen4?i-« 
Matnicesr  vedi  Filippo: 

Marqiiet  Tenete  del  Lamia  nella  battaglia 
prelTo  Engelmilder  "tT*.  e fatto  prigion 
colLaniu  medclimo  17  t . Coiiematore 
d’Ipri  è dato  ad  AlelT.ndro  310. 
Martinengo,  vedi  Attilio,  Mario . 
Martinez,  vedi  Sane  io  di  I.eua  . 

Martin  del  Rio  della  Comp.diGiesil  4-7. 
Martino Schinche  doppo  molte  vittori*-, 
vien  fitto  prigione  da  gli  Stati  151.  vin- 
ce rOlac.e  libera  Groninghé  1 91.fi  ac- 
corta i gli  Stati  4 tó.acl'.a  battaglia  ixef 
fo  Arme rongà  4 i7.afu.lc  il M ornile ro  di 
Veteruerden  4tt.  téta  di  liberare  Ven- 
lòalTedi-co  ,<4.  lórptende  Bonna  ^r. 
e fegii.  adopra  il  primo  contra  d'erta  il 
’Pettardo  _fì.  procura rtr^nie ri  foccorfi 
per  non  la  perdere  636. e fegu.  la  perde 
è bandito  da  Ceìàre  ^ f-  innalza—» 
vn  gagliardo  folte  in  lipa  del  Rebo  órt 
fugato  da’  Napoletani  vince  il Pat- 
tono  TOP,  tenta  Nimegaie  vi  penetr  a_» 
2^1. n’e  fugato 7ci.s’alfo£aT°>>fuo  B 
logio  .iui  • 
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MaCo,vedi  Cofimo  J 

MaCs  Fifcal  del  Brabante  ~S7Ì 

Mollile  aHèdiato  da  Alefi^ndro ^ e fcgih 
artàlito  8 Le  fegu.  con  molta  ilrage  S4.  e 
figu-  é rtretto  maggiormente^ 
principali  dilefe  no.i  j.r.fuperateiji.e 
legu ■ I 5 e fegti.nega  di  renderli  i ìS/': 
prefocòn  molta  lirage  140.  e faccheg- 
giato  144. 

Malf.miliano  Iniperadore  entrato  inTor- 
naia-z. 

Martimiliano  Fnninio  Cote  di  Eofiii  mor- 
to condb(petto  di  veleno  4%  morendo 
rimpruovera  l’Orangca  j ^ 

Malfmiiliano  Longheualk  Signor  di  Vaux 
nella  dieta  dì  Cclcnia  1 ic.  é leriicfot- 
to  Tornai  e muore  221-  meriti  rap- 
prefentati  al  Ré. iui. 

M-rtmiiian® Vilani  Sit noi  di  Raflunghem 

«sr- 

Mafsimi.vediLcca . 

Mataloni.vedi  Fabio,  Sali  ago, 

Mattia  AiclducaCouernatot  degustati  1. 
fr  ojfende  perch’efsi  trattino  di  chiamar 
l’Alanfone  io.fi  fdegna con  quei d’Ar- 
tois  ^ cerca  di  flutbare  la  loro  sduna- 
za'49.  maltrattato  da’ CaluinilU  in  Aii- 
uetfa  'ti-  riminz'ia  iLgoiicrno  dcgliStati 
30  j.  è propollo  dalTOrange  per  \ efeo- 
uoell Liegi torna  in  Germania—, 
injf. 

S.Mattia  Apoflolo.Giorno dcllafiia  fella—, 
fingoUrméte  faurto all’lnsper.dor  Car- 
lo V.ì£(L 

Mattia  Coruino  da  Ciità  diCaflciIoeom- 
batte  co’  Francefi  cc-  imrcdi'tc  ìRe. 
gii  in  Lira  764  . 

Matteo  MoulartVefcouo  d’Arràs  è impie- 
gato nella  liduzion  de’  Vallcni  44^  e fe- 
gu. é deputato  per  la  loro  adunanza  i3, 

Matteo  Serrano  Capitano  (if. 

Maurizio  di  NalL-u  figliuol  dell  Oranres 
difende  d Padre  ferito  *43.  foilifuito  al 
Padre  ne’fuoigcuerni  ;io.forptend<.j 
Artele  93.  tenta  in  vano  Vili*  '* 

guarto  per  la  Capigna  5 |J.  tenta  aif«c- 
correr  EFfclufa  sf4-artcdia  ‘ ' 

multiianti  in  Gertrudéberghe  ÉiS.  «uà*- 
ta  la  Città  <70. l’ abbandona  per  non—, 
ciinentaifi  con  Aleffandio  £71. 

Mauri- 


INDICE. 

M.titrizio  de*  Duchi  di  SalTonia  conduce  ì Morganovedl  Tommifo» 
R jitri per  Cifimiro  ìu  ottien  di  Alef-  Moreo «di Gióuanni . 
finiroil  pafibper  toraircin  Germania  MoreCno  vedi  Francefco . 


Mrlzi.vedi  Lodouico. 

Melun,vedi  Pietro. 

Meniozia  vedi  Bernardino,  Gio.Pietro. 
Vrtado. 

Menefi  Capitano niuore  cóbattendo  Tgo. 
Menili  terra  occupita  di’  Valloni  ,»7~è 
ptomefla  à’  Regii  il:  thnzi  de’  Malcó- 
tenfii4i.  prefi  da’  Regi;  ipj. 

Merodi  vedi  Bernardino,  Guglielmo . 

Mefi  vedi  Alfònfo. 

Mefsia  vedi  Agoftino  • 

Meurs  I err a prefa  da  AlelTandro  ^oi. 

Conte  di  M eurs  vedi  Altbnfo  dì  Sotma . 
Michel  Benitti  Capir.  Spagnuolo  nell'ar- 
gine  di  Colie ftein  igi . 

Michel  Cardona  Capitano  Ì96. 

Michel  Ochendo  Condottìere  de'  Bifcat. 
ni  neU'armata  Spagnuola  6 1 1 . fciagura 
del  fuo  Galeone  616.  muore  nel  ritorno 

Widdelborgo  rendei!  à’  Regi;  jgót 
Mina  e fuo  lauoro  j?. 

Mirabelli  vedi  Francefcoi 
Conte  di  Miranda  Viceré  di  Napoli  mada 
vntorao  in  Fiandra  so?» 

Mirto  vedi  Fabio. 

Mifrion  campile  511. 

Moncada  vedi  Vgo . 

Monceano  conduce  il  reggimento  del  Ré- 
neberghe  coatta  il  Noriz  ai  i.  comanda 
à’  Valloni  in  Gertrudeniberghe 
Mondrigone  vedi  Crilioforo . 

Mondiiceto  Anibafciadoie  del  Ré  di  Fra- 
eia  in  Fiandraa. 

Monluc  vedi  Giouinrti . 
Monmorinofpedito  dal  Rèdi  Francia  al 
Farnefe  a ■ 6. 

Mons  Città  deir  Annonia  riceue  l' Alanfo- 
ne  3^ il  quale  tenta  di  forpr-nderla  14. 
ftratagénia  propoflO  ad  AlelTandro  per 
tmpadronirfene  ii.efeeti. 

Mojitefdoca  vedi  Francefco. 
del  Monte  ve  di  Gio.R  ittifta . 
de’  Monti  vedi  Camillo . 

Moralez  vedi  Giotiinni . 

Conte  di  Morauia  vedi  Qiouanni  Stuart  • 


Figliuol  d'vn  Rè  Moro  vien  à militare  la 

Fiandra 

Mnrtagne  Gouernator  di  Tenreroondz-. 

Morton  Conte  Scoizcfe  -:7. 

Mofquetter  Capitano  636. 

la  Motta  vedi  Valentino  Paidiù  . 

Moulart  vedi  Mattia . 

Mouia  vedi  Cridoforo  . 

N 

AmurProuincia  fedele  al  Rè  f. 

NaRau  vedi  Guglielmo,  Gio.  Giudi- 
no,  Maurizio,  Lodouico,  Filippo  . 

Rè  di  Nauarra 

Naui  di  fuoco  degli  Anuerfani  per  ruina_» 
del  ponte  ;b8.  lo  alTaltano  {70.  e fegu, 
e j8?. degl’Inglelì  contraTaimata Spv 
gmiola 

Naue  che  cammina  à vele  rouefee 

Nane  vallifsima  degli  Anuerfani  chiamata 
il  Fin  della  guerra  tH.  liefc#  infrutluo- 
fa  -j^o.  è guadagnata  da’  Regi)  : ve- 

di Armata  . 

Naufragio  dkH’armata  Spagnuola 6ai.  <_» 
fegu. 

Napoletani  e lor  terzo,  vengono  in  Fiàdra 
$ff. fono  fpedìtt fotto  Bonn»  f i7.  rv-. 
higano  lo  Schinche  70o.combattono  va- 
lorofimente  prelTo  Bemberg 

Necherfpolia  fortezza  fi  rende  4 '* 

Neoporto  ter.tsto  in  vano  da’  Fracefi 
prefo  da  AlelTandro  tentato  in  va- 
no da’  Solleuatì  ; ^7. 

Neri  vedi  Gio.  Battifta  . 

Nicelli  vedi  Gio  Pietro. 

Nicolò  Balli  Albanefe  fi  prigioni  alcuni 
Francefi  a.  8.  foccorre  TEIettore  di  Co^ 
Ionia  :98.  Tuoi  meriti rapprCKtati  al  Ri 
da  AlelTandro  .^ti. 

Conte  Nicolò  CeCs  177. combatta  col  Ba» 
Ugni  137.  acquilla  Erental  j ; . fpedito 
da  AlelT.indro  al  Pontefice  Siilo  V.  t»  :; 

Nicolò  da  Isla  Maltro  di  Campo  nell'  ari 
mata  Spagnuola  tfc'g.muore  conibatten. 
do  617 


Kieo- 
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Nicolo  Maidè  Ciplt* n della  fanteria  in  • 
Leiden  cógiura  à fauor  del  I.inceiKwi. 

Nienouen  prefo  dal  Lamia  ir%rteat>erato 
da  Alellandro  v B. 

Nimega  vien  in  potete  de’  Rcgij  ?ój.(ei> 
tata dallo Scliinche  -’Ot . efegu. 

Niuellc  Città  d'Annonia  è preu  dal  Man* 
sfelt 

Nofri.vedi  Pietro  1 

Noi'IIo,  redi  Giouanni . 

Norchenne,  vediGio.  Giulio. 

Noria,  vedi  Giouanni. 

Noort  nell’  Ifola  Dela  prefo  dal  Rub, 

Nuenar, vedi  Adolfo  di  Solma . 

Niris,  città  dell'Elettordi  Colonia  celebre 
per  molte  guerre  .;7Ò.  è forprefo  dal 
£Ieura470  è dato  à’  leguacj  del  Triicfcs 
4"  ''  fue  difefe  47-j..'-  alTcdiato  da  Alcf» 
Cindro4r^ . co*l  t^uale  i Cittadini  vfano 
tradimento 47Q,  e alTalito  :8o.  è prefo 
4°4-  lirage  .,84.facco  486.  & incendio 
della  Città  4S7.  la  quale  c poi  rifiorata 
ato. 

o 

COnte  d’Oberfleo  cóbatte  preflb  Rem 
berg  e fegu, introduce  in  elTa_j 

le  vittouagUe  -'ot. 

Obigni  Colonnello  di  Valloni  nell’  alTalto 
di  Tornai  ìTì- 

Ocflrata  terra  di  Campigna  fi  rende  à* 
Regi)  190. 

Odenardo  é alTediato  da  Aleflandro  a 49. 
efegu. è prefo ifù. 

Odetto  Tilicni  figliaol  delLanua  iti,  è 
vinto  dal  Signor  di  Tourej  ?9;_dit^de 
Lillò  ? ^7.  eri'c  vn  forte  detto  del  T'ili- 
gni  per  difela  d’Anuerfa  3 ri , e fatto 
prigione  da*  Regi;  a ta. 

Odoardo  Borneiiiile  Signor  di  Capri  s’v- 
■Ifce  alla  fazione  de 'Malcontenti  (L.Zs 
7 9-  s’accolla  à iRegi;  41$  AnibaRiadore 
«^"Valloni  ad  AlelTaBdro 
Odoardo  Lanzauecchia  Capitan  del  pre- 
fidio  in  Lira  toglie  à’  Matinefi  le  vitto- 
uaglie  61  Sergente  maggiore  , e Go- 
uernator  di  Eredi  66^  . \ndi:ce  il  preli- 
dio Inglefe  di  Gertriidemberghe  a ren- 
derli à’  Regii  o'68.  e fegii.  n’  è creato 
Goiiernatore  673.  relìile  al  Duca  di  Pa- 
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llrana  che  vuol  entrare  nella  Città  674', 
;•  fi  riconcilia  coneflb  6~6 

OI.IC,  vedi  Filippo . 

OldezeI  prefo  dai  Renneberghe  loìi 

Oliuarei,  vedi  Enrico  di  Giizman.  ^ 

Oliuiera,  vedi  Antonio, Garzia 
Ollanda  è offerta  a^Ua  Regina  d’inghilter- 
ra  è promelTa  in  feudoairc?ange_. 
con  la  Zelanda  dall'Alanfone  aj,.  ^ 
Oquendo,  vedi  Michele . 

OrazioPallauicinoGenouefeù'jT  r?, , 

Orno,  vedi  Guglielmo . 

Ortigofa,  vedi  BaldafTar . 

Ortiz  «vedi  Gasare , Diego,  Gregorio. 
OrUo  GallianoGouernator  di  Liecherchc 
occupa  Aloftagg. 

Oilbriig  Ifola  pri&  l’EfcIufa  prefa  da  A- 
ieuandro  ^4», 

Ollenda  tentata  in  vano  da’  Fraccelì  iRq. 
alTalita  in  vano  da’  Regi;  ritentata 
da  ouedi  pur  vanamente  j , 

Ofualdo  figliuol  del  Cót»  di  Berghe$437; 
muore  difgraziatamente  in  battaglia-» 
44.e. 

Ottimo  d’Aragona  figliuolo  del  Duca  di 
Terranijoua  vien  à militare  in  Fiandra 

éO!.  6c?. 

Ottauiano  Cefart^i.g. 

Ottauio  Duca  di  ParmaPadre  di  Aleflan- 
dro  muore  rio. 

Ottàuio  Gonzaga  General  della  Caualle- 
ria  li  combatte  contro  i Raitri  "9-có- 
duce  gl’italiani  in  Italia  i dc.fue  difeor- 
die  col  Mansfelt  im.  s’oppone  à’  loc- 
corlì  di  Maftrìc  76» 

Ottauio  Laiatta  ■ ,i. 

Conte  Ottauio La^i  fpedito  da  Aleflàn* 
droin  Ifpagna  15-'. 

Ottauio  Mansfelt  Cmonnello  di  Valloni 
Ibfto  Nuli  .}7r. 

Ottauio Piccolommi  Ducad’Amalfi 
Ottauio  di  Voghera  foldato  audace  nell’- 
alTedio  d'Odenardo  ly  j. 

Ottone  Bìlant  Signore  di  Rederdellmato' 
da  Ce  fare  à trattar  l’accordo  di  Fiàdr» 
tcS. 

A a a a a Otto- 
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Ouoae  Po-iiiiìo  Lkuto  dallo  Schinche_> 
al  gouerno  di  Bonna  5.  la  difende  a- 
niniofamente  660.  la  rende  d5i. 

Ottone  Scuazembuig  Refidente  diCeftre 
chiede  ad  Aleflandto  la  tregua  ioa.  di* 
Iguibfi  con  1 ifieflb  1 o>  va  alla  dieta.» 
di  Colonia  I to.  fi  riconcilia  col  Ré  iiS» 

Ouuard,  vedi  Carlo. Tonimafo. 


PAeecco,  vedi  Pietro . 

Pacificazione  conchiiifa  tri  gli  Spa- 
■ gmioli  e i Valloni  j7.  ifg.  trattatatrài 
Fiamjninglii  e gli  Spapmioli  in  Colonia 
97.  e fegu.  e tra  gli  Spagnuoli  & litifa» 
betta  57  J e fegu. 

Padiglia,vedipietro . 

Palatino,  vedi  Giouanni. 

Painelio  Prefidente  4ié. 

Pardiù,  vedi  Valentino  . 

Parma  canale  aperto  dal  Famefe  jfa.tLj 
icgu. 

Parma  rkellino  di  Maftric  t jo. 

Pafeafio  Fiammingo  tenta  di  tradii  Gra- 
iielingat>5. 

Paffeio  .vedi  Afcar.io 
Duca  di  Paftrana,  vedi  Rodrigo  di  Silua. 
PattoRoScozzefe  dàla  Citta  di  Gheldria 
in  mano  de’  regi;  5 55.  e fpedìto  à foc- 
correr  il  Verdugo  6<?e.é  vinto  dallo 
Sehinche  rno. 

Caualier  Paolo  Rinaldi  54^. 

Paze.vedi  Antonio,  Ciò.  Pktrp. 

Pelame,  vedi  Guglielmo. 

Pepino,  vedi  Pranccfco. 
Peppoli.vediCeCre  • 

Perca,  vedi  Alforfo. 
PereerinoVi'niogbeo  foftituiio  alLinccfire 
nel  generalato  di  Fiandra  f 47, 
Perenotti,  vedi  Antonio,  Federigo . 
I'e:ez,  vediAllonfo,  ' 

Pettefeher  Callello  facchegf  Uto  71, 
Pcttardo  fuo  ir.i'cr.toee . ìui . 
Pettigni,  vedi  Giouanni. 

Penchnero,  vedi  Felice . 

Piatti,  vedi  G io.  Battifta  a 
Piccolomini,  vedi  Ottankh^iluio . 
Pietro  Aibame Sergente  Spagmioto4<i, 
Pietre  Aldobrandino  corteggiano  dj  Mar, 
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gheritaDuoheflà  dì  Parma  179. 

Pietro  d’ Aragona  figliuolo  del  Tetranuo- 
uaiii. 

Pietro  Bardi  lafi. 

Pietro  Camelli  Goucrnatore  della  colla  di 
Cadiz58). 

Pietro  dei  Cafiro  Capitano  mandatola* 
nanzi  in  Anuerfa^ij.  , . 

Pietro  Corteuille  3^1. 

Pietre  Coruet*  occupa  Vetemerda  433.4 
vinto  dopo  vn  animofo  combattimento 

434, 

Pietro  Gaetano  figliuolo  del  Deca  di  Sei* 
moneta  vien  in  Randra  z6z.  ferito  nel- 
la ftrage  de!  Ponte  d'Anueifa  37é. fotta 
Gertrudemb ergile  671.  e mandato  a_» 
Tielt  con  vna  parte  dicaualleriadS?* 

Pietro  Lopez  Vrqt'iz  88. 

Pietro LuqucSpagnuolo <47,  , . 

Pietro  Frnefto  Come  di  Man*fe?tM»l|ro 
cK  Campo -generale  i3._ fotte  Natlxic 
7«.  defidera  il  ritorno  diMaipherit^ 

1 81.  prende  Boucain  ipd.  lue  difcotdie 
col  Gonzaga r4i.  e <jo!  Rul'ats  ipfi  pré^ 
de  Nioelle  ip8.  cnir.baite  fotte  1 
ai6.  fotte  Amierfi  333.  nella  difefa  del 
Contradicco  39J.  per  fuariianorieetid 
Aleifiindro  il  tclor»  t»i.  è deftinato 
Gouemwor  fcurino  diFundraìn  afte- 
T3  d'AlelTandio  6'v?.  è mandato all’lrr. 
prefa  di  Benna  M i. affrdia  Vuadfendé^ 
ca  <6a.  e la  prende  6(é,  lodato  da 
fand'O  al  Pr  667. 

Pietro  de’ Medici  fratello  del  Gian  Duci 

o6d.  ^ . . . -r 

Fletto  di  Melun  Principe  d’FfpihoiSituf* 
calco  d’Antonia  43  Gouetnator  di  Tot 
naì  ^r  8.  vi  k'tdtfce  fcccorfo  ilo. 

Pietro  di  VendoTrzCauitsno  Sp»pn.  8r. 

Pietro  diMerdozza  Arlioafciadove  del  Bd' 
di  Spagna  alla  F.epublica  di  Genouo_j 
60?. 

Certe  netto Nicell't  veci  Gio, Pietro. 

Conte  Fieiro  Nofriventuriere  rcutrte fol- 
to Mafiric  84. 

Pietro  PaVe  conduce  eli  Spagnuoli  in  Fia- 
dr.t  !<>»•  combatte  preffoà  Game  166. 
e prefoSieébtrgheuSd.e  fottoTenre* 
monda  j|9,évccil5  t40.fae  qualità 
34«.3{: pare  nella  difefa  delCoot»aÌ4Ci 
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Pietro  PtidifiluQapitUnp  Spa^aolo  nuo- 
re appreitb  Lillò  ^ ^7.  , 

Pietro  racecco  Capiuao  Spagnuofo  >111107 
re  fotte  Maitric  9c» 

Pietro Sarniieiuo Alfiere  deli<eua<p»., 
Pietro  Taflii  irccide  tr.ojti  nemici  .con- 
duce gli  Spaga«o!i  m Fiandra  con  cari- 
co di  Viiìtator  Generale  ipy.  muore.» 
fqtto  Tenremonda  ;.io. 

Pietro  di  Toledo  Capitano  d'arcbibugie- 
liatTale  aatmofnuentei  quartieri  de.» 
Raitri  34. 

. Pietro  di  VaìdesAmmiraglio  d'Andaluzia 
nelParmata.Spagmiola  gru,  è fatto  pri- 
gione .dal  Dracme  mandato  in  Inghilier- 
ra  igi7. 

Pietro  V'ande idoli  Ammiraglio d'Ollanda 
combatte  fottoGertrudemberghe  óJc. 
è ferito  > 71. 

Pietro  de  Vos  j 

Tietro  Z'Jiiea  muore  fottoMalirìc  £i. 
Pimentein,yedi  Diero, 

Conte  Pioppi  vccifo  fotto Tornai  a^c. 
Piofafco coTteggian  d’AIenandroiid. 
Marchefe  Pirro  Maltiezzidji. 
PilìoIettoGattefco  nclPaifalto  di  Tornai 
215,  creato  capitano  1 <■ 

Pleffls,  vedi  Rlmpo. 

Podltlio, vedi  Ottone. 

Poliacchi  ributtano  1 Turchianimofamen» 
te 

PoliiUlerìo  colonnello  di  Tedefchi  g.  di- 
fende t e loda  t fuoi  prefToil  Ré  3o.  dif- 
foluT.ion  del  fuo  reggimento  a 1 
PompeoBardi  prende  Bredà  ao5.muore_» 
fotto  Tornai  7^. 

Pompoilio  di  Belleurè  fpedito  dal  Rè  di 
Francia  al  Farnefe  no-  midato  in  Ifpa. 
gna  7't.  in  ! nghilterra  f n» 

Ponti©,  vedi  Francefco. 

Ponte  foprz  laSchelda  jC4.  parago- 
nato con  quel  di  Cefare  alTalito 
dalle  barche  di  fuoco  ìts  e fegu-ritàr- 
cito  da  AlelTandro  ?7r.é  depoAo  con.» 
molta  pompa 4*' o. 

PolTeuino,  vedi  Antonio . 

Pouuletto.vedi  A micio. 

Frano»  vedi  Gio.  Battila . 

PrePon  inuitato  à fcccorterTornai  3:  ■, 
lo  fi  arditamente  3i 
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Properzio  Barocci  Ingegnere  ij. ferito 
fotto  Tornai  aie,  architetta  il  ponttj 
d Anuerfa  ì4t  è Ipedito  ad affienrare..» 
l'entrata  del  Generale  neU’iftefla  Cittì 
43 Si k fpiar  vn’Ifola di Nuia 47^. 

Proueno»  vedi  Carlo  Gillel. 

Prunè  Ambafeiadore  di  Francia  J48. 

, 

^•^Veralta.  vedi  Antonio  Luigi . 

Qk'tgDiono,  vedi  Giotitrni. 

S.  C^lrinnin  Nuia  4-^0, 


R Adunanza,  vedi  Adunanza 

Raitri  nelPelercito  regio__;  fono  l’t, 
céziati  da  Aleflàndro  18.  chieggono  mi. 
nacciofamente  le  paghe  i_i£.  nell'cfer- 
cito  collegato  I9.  tornano  in  Germania 
?i-  vengono inloccorfo  del  Linceftrej 
foi,  t’accordanocon  AlelT  ndro  <oj. 
K^da  Configlìer  della  Ftifla  muore  nel 
giurar  contra  «1  Ré  374. 

Raininnier  nobile  della  Artefìa,  s’vnifce.» 

alla  Azione  de'  J^lalcontenti 
Marchefe  Rangone,  vedi  Lodouico» 
Ranzoiiiot  vedi  Caio. 

Raflinghemme  » è annouerato  tra’Conl- 
glietii^r.  ne iralTcdio d» Tornai 
Recalde  , vedi  Gio.  Martinez. 

Regina,  vetli  Fabio, 

Reginaldo  Polo  Card,  t \ 

Rémbcrglie  alTediata  da  Aleflàndro  alla.. 
lar  il  '7..;9T.foccorfa da'ColIegati 704 
aftamata  tO?.  refa  71 battaglia  vicino 
ad  efla  7 fegu. 

Rennebcrghe,  vedi  Giorgio  di  Lalin, 
Renti.  vedi  Emanuele  di  Lalin. 

Refa  forze  prefo  dal  Mantfelt. 
Ricciardetto,  vediGìouanni  « 

Richi,  vedi  Ermanrio. 

De  Rie,  vedi  Marco . 

Rinaldi,  vedi  Paolo . 

RlouìoGoueinatote  di  Tenremonda  fauo- 
rifee  gli  eretici  di  Gante  n?.- 
Rinefelde  Capitan  di  picche  tedefche.4 
fotto  Arderaberghe 
.A  a a a a 
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Riilaldi  Capitano  fatto  NUÌS483. 

Kiuas,  vrHi  Giouanni . 

Roberto  Besleo  JJ4. 

Roberto  Come  di  Exes  Generale  delle.» 
cauallerìa  nelreferciio  del  Linceltie.» 
49}.coinb.tie  fotto  Zucfencol  Maiche- 
f:  del  Vallo  4 :9.e  fegu. 

Roberto  Conte  di  Linccftre  : tenor  di  fila 
vita  4 7.  conduce  in  Fiandra  il  foccorfo 
Inglefe  491  prende  il  titolo  difourano 
Gouetnatorc  45  a.fuo  efercito  49}. pren- 
de Deotborg.494.  alTedia  Ziitien  494.  e 
fegii  rall'alc  toa.  diuien  fofpetto  a gli 
Stati  joj.  patte  ptr  Inghilterra  509.^ 
lic  c jcctiLuo  con  Intere  de’  fiammin- 
ghi 5x0  5*1.  da' quali  gli  efeemata..» 
f’autorità  520.  c direfo  da  altri  521.  tor* 
nain  Fiandra  con  nuoiic  genti  j fi. ’aUil* 
tr  Olancheberghe  564.  l'abbandona  566 
sfiigge  di  cimentarli  con  AlelTandro  f66 
viene  à nuniie  difeordie  có  gli  Stati  57 1 • 
tenta  di  forprendere  Leiden  571.  èri- 

. chiamatoliilnghilterra  f?J.  rinuniia-. 
ilgouernoj7}.  e creato  General  d’ In- 
ghilterra conira  l'armata  SpagnuoU  per 
le  battaglie  di  terr  a <07. 

• Roberto  <ìi  Melim  V'ifconte  di  Gante  vfur« 
pa  il  goiierno  dArto'is  4 f.riputlìa  gl  (Sta- 
ti 47. e fegu.é  confermato  dal  Rè  nel  go 
Ite  rno  d’Artois  48.  inteniiene  neU’adu- 
naoTadiMon.t  itf.creato  generale  del- 
la c.iiiaUeria  T7i.vince.e  prende  il  Lanua 
prefiò  Engelmiifter  172,  combatte.» 
lotto  Boiicaini9r.  ottiene  il  tìtolo  di 
Marcbefe  fo.fue  difeordie  colMansfelt 
1 96.gli  e impolla  la  fpedizione  di  Cam- 
bra! 197.  trattienei  Ftanceli  207-  è fo- 
fpetto ad  AlelTandro  2}  1 è indotto  da_» 
elTo  à chiedere  al  Rè  il  ricorfo  degli  Spa 
gnuoli247.  è Ipcdito  fotto  Odenardo» 
«49.doue  pericola  iS7.fot(o  Amier.jjj. 
e fegii.miioTc  nella  ftrage  de!  potè  375. 
fvo  elogio,  iul 

Rodrigo  di  Siliia  Dticadi  Pallrana  vienin 
Fiandra  601 . è condotto  da  AlelTandro 
fotto  Gertrudemberghe  671.  contende 
colLanzauscchia  per  entrare  nella  città 
(74.  riconciliali  con  l’illeFo  676-  com- 
pone il  Mansfelt , e’I  Lena  difeordi  679. 
cerca  di  placare  vn  terzo  amir^itinato 


684.  intercede  per  eflb  «pprefló  AleflTan- 
dro  681. 

Rodrigo  Zappata  Capiuno  di  caualli  Spft- 
gnuoii  1 49. 

Rodolto  Iniperadore  arbitro  della  pace  (fi 
Fiandra  98.  sdegnato  contro  AlelTandro 
ICC»  e placato  dal  Gonicurco  1 07,  pu. 
btica  vn  editto  centra  i litgtiaci  del  Tru- 
efes  301.  li  fdegna  pe’  catiiui  trattanictl 
vfsti  al  fratello  in  Fiandra  320.774. 

Rodolfo  Baglìone  vicn  in  Fiandra  76», 

RoggieroVeronieo  Condottier  diVaOo^ 
ni269>fpedito  da  Alefl'andro  à (occoaa 
TElettore  di  Colonia  >97. 

Roggiero  Vigliamo  Tenente  del  Noriz  fpe 
dito  fotto  ad  Oilende  539  foccorrcj 
TEfcIufa  $43.  la  dìtènde  549. 

Rogerfi»  vedi  G'iouanni. 

Rolando  forco  Inglefe  dà  vn  forte  vicine 
àZiittènin  poter  de’ regi;  5181  pafl'ato 
à militar  tra  efli  vi  muore  719. 

Roli'ano  » vedi  Gio.  Battiiia  Cattagna , 

KolTel,  vedi  Guglielmo . 

Rofignuolojvedl  Gio.  Noielll. 

Rubali  > vedi'Roberio  diMelun  ■ 

Ruis  1 vedìGiroIanio  • 

Rupelmonda  rende  fi  à’  regi)  7ft, 

S 

SAcchino,  vedi  Camillo. 

Sacerdoti  cacciati  d'Anuerià  ff. 
Saillio  , vedi  Tommafo . 

S. Icr.tliio  Góte  d'ifembureo  General  <fell’ 
efercito  centra  ilTriicles  301.  deftin*- 
to  da  Cetre  à trattar  raccordo  di  Tun- 
dra fo3. 

Salignacoj  vedi  Bertrando  » 

Salinas,  vedi  Ferdinando . 

Saluago  V.  <taloni  Capitano  combatte  tet- 
to Venlò  1 fi  è vcc'ifo  folto  Bcrga  à San 

Vinoc26S-  _ . . . r 

Samblcinonic  copdottìcT  di  Raitri  a tauo. 
re  del  Rè  it.Colonnellodelreggimen. 
lo  l.orenefe  nell’imprefa  difioniu  fò. 
Sanciti  Beltramo  CapitanoSpagmiolo  fot- 
to Maf.ricSe. 

Sancio  Manine*  di  Leua  combatte  prego 
Steemberg  28?. creato  Maftro  di  Cam- 
po d'vr.  terzo  Spagnuolodoi.  nclTafiè- 

d'io 
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dw  di  Berghes  <48.  è ferito  «Sso.contei>. 
« col  M^nsfelt  679.  ammutinaniento 
delfuo  ter2o#8o.iefegu.  ha  ordine  di 
di(CK)glierlo68^  e ritenuto  onoreubl. 
! niente  predo  Aleflandro  «9 j.] 

Sa^iodi  Solis  Capitano  combatte  fouo 
Gtaue  461.  muore  481. 

Sancolombano,  vedi  Vinciguerra. 
Sangiortio,  vedi  Guido. 

Santacroce  , vedi  Aluaro  Badano . 
Sangertrudemberghe  citti  j vedi  Gerttu- 
deitiberghe  • 

Sangiilan  predo  da  quei  di  Tornai  »t4.  è 
ricuperato  11 y. 

Sanuitale, vedi  Carlo» 

Saraceni , vediGio.. 

Sarmenti,  vedi  Pietro . 

Scamueo  Capitano  neU'efeicitodeH’Alan* 
fone»  e prefo-  dal  Rubali  in  battaglia-» 
ac7. 

Schelda  diimc  chiufo  col  ponte  345’.  5^4. 

fcaricato  in  vna  valle  da'  Collegati  jSo. 
Schetz,  vedi  Gaipare . 

Schinchej  vedi  Martino,  Giorgio. 
Schiaffinati,  vedi  Agotiino  Camillo'. 
Schinlchans  forte  alzato  dallo  Schinciie_» 
- .<5?  I » 

Scipion  Campi  Ingegner  di  Guerra  muore 
in  Liegi  93. 

Sclufa  prela  da  AlelTandro  lét. 

Scorino  ftrepor.e  feaiiliarc  al Trucfcs  198» 
Scozia,  efconuoltadalla  Regina  d’Inghil- 
terra C14.  il  Piatti  perfuade  al  Kè,che_» 

Pad-alti  S94. 

Scozzelì  danno  ad  Ale0-andro  la  città  di 
Gheldria  s fono  vccifi  in  Vatftendon- 
ca  barbaramente  yyt!.  chieggon  i'occor- 
fo  ad  AlelTandro  contra  Elihbetta  6O4» 
Sebaftiano  Tappino  Lorenefe  Gouematore 
di  Maftric  ^1  Lanua  £9.  difende  la  cit- 
tà 70.5  legu.  ferito  coRsraue  perìcolo 
ij7-prefoé  condotto  adÀlcdTandro  144 
muote  nella  fortezza  diLimburg  144. 
'Cpnra,  vedi  Girolamo  Ruiz. 

^ciles,  vediGio  Nere hernie. 

Seimoro, vedi  Enrico. 

Semier  Cortegg'unodeirAlanfone  138. 
Sentinelle  lafciano  di  dare  più  il  nome_» 
per  iliitiizinn  di  AlelTandtoal^. 
Serclaùo  Capitano  1S6. 
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Serrano»  vedi  Matteo . 

Serbellone  , vedi  Gabriele  » 

Sforza , vedÙ  Alefl-andto . 

Siebenen  fi  dà  a gli  Stati  187,  è prefa  dal 
Mantfelt  *86. 

Sidemburgo  Gouernator  del  fotte  di  Ed  . 
678. 

Sidné',  vediHlippo. 

Siila  Barignano  da  Pefaro  Capitano  598. 

Simplc,vedi  Guglielmo. 

Di  Silua , vedi  Rodrigo» 

Sìluio  Piccoiomini  Capitano  e Sergente.» 
maggior  jd'vn  terzo  Italiano  combatte 
nel  Cótradicco  393.  nelPafledio  diNuis 
ferma  la  fuga  de’  luoi  477,intercede  pe’ 
Cittadini  484» 

Simonetta,  vedi  Antonio  bMarc’Antonio. 

Simon  Dorth  Gouematore  diKeniberghe 
709. 

Simon  Padiglia  Capitano  vccifo  nella  di- 
fefa  del  Contradicco  391. 

Siilo  Qrinto  manda  ad  AlelTandro  lollcc- 
co  e’i  cappello  benedetti  473.  efortaìl 
B è Filippo  ad  armarfi  contra  Jnghilter- 
la  ffxxtet  Cardinale  Guglielmo  Alano 
à iilanza  di  lui  591.  loda  AlelTand  64}. 

Sobocio,  vedi  Stónislao . 

Sogno  d vna  Matrcna  fopra  la  morte  di 
Maria  F egira  di  Scozia  335. 

Solili  vediSancio. 

Marchefe  di  Soragna  fpedito  da  AleiTin- 
dro  a Cefare  y ir. 

Srtomapgior  » vedi  Alfonfo. 

Spagniioli  foldati  fono  licenziati  diFiàdta 
167.  vi  tornano  aiSo.  efe^'.  alTediati  dal- 
facqre  nell’lfola  di  Bommele43?.foiir> 
liberati  miracololamente  44i.lor  v.vlo- 
re  marauiglicfo  nelle  battaglie  454. 

344.  694. incrudelifcono  contra  i 
lolaati  d’Eel  rendutifi  678.  vn  loro  ter- 
zo ammutinali  680.  e fegu.  è però  è di- 
fciolto  689  efegu.  alcuni  di  loro  fono 
abbnicciati  tnTilemone  ^94. Il  redo  di 
quel  che  loro  appartiene.vedilo  à’  nonri 
proprij  de’  luoghi,  e delle  pcifone. 

^Pia  d’Anuerfa accolta  da  AlefTandto  ani- 
mofanicnte  338» 

Spinelli,  vedi  Carlo,  Ferdinando . 

Spinola, vedi  Ferrante, Gallone. 

Stachembioch  Gouematore  di  Siedi  ap. 

pa-  ■ 
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parecchufi  alla  battaglia  jog.poi  fugge. 
ini . _ 

Stanislao  Sobocio  nobil  PoUacco  totf» 

StaAleji  vedi  Guglielmo  . 

Stati  ai  Fiandra  e loto  foiz^  t.  cbLcggoii-t 
toctprlb  da  Oafimiro^. chiamano  l'A- 
lanibne?.  «07.  |i3.1’elegg'oo  per  Iok> 
Principe  lai,  ina  abbandonati  da’  Val- 
loni 7.;^;tTattaao  la  piace  in  Colonta_> 
97.  nTegu  depongono  il  Re  dalla  figlio- 
rfiijdi Fiandra  ir9-  foflituifcono Mauri- 
zio al  Padre  morto  ti.\  confultano  di 
chiamar  aiuti  (Iranìeri  ; 1 o.  e fegu.  olfc- 
rifoonoil  lor  Principato  al  Rè  di  Fran- 
cia jJi-&  alla  Reginad’Inghilterra_. 

4 accolgono  il  LpnceUre  .f , del 
quale  poi  "fi  querelano  io;.e  (egu-  <io. 
e fegu.  <71.  e fceu.  e gli  temano  l’au. 
tariti  ‘•IO,  C7I.  fo'-'.  I animati  alla  con- 
cordia  col  Rè  di  Spagna  dal  Rè  di  Po- 
lonia 5 e da  Celare  so?.ficoUcgano 
con  ElifabettaCo^. 

- tatiele,  vedi  Filippo. 

Steccata,  vedi  Ponte  fabbricato  fopra  la_> 
Schelda . 

Sieemberglie  piazza  igy.  efpugnata  dalt’- 
Altapenna 7^3. battaglia  prelTo  di  elTa 
i3t. e fegu. 

Steno  Dano Tenente  del  Nafiau  combatte 
preffb  Staueten^^ 

Steenuic  è elptignato  dal  Tafiis  770. 

Sceenuicchefi  empii  centra  de’  Santi77t. 

Stefano  Batteri  Rè  di  Polonia  7 -j.  tenta 
di  accordare  gli  Stati  col  R^i  Spagna 
eor?. 

Sterpinio  Tenente  dell’Altapienna  lòtto 
l’ÉfcluCa  <T49.  è vcciÉn  f yo. 

Stralem  fortezza  rendei!  al  Mondragone 

g?. 

Stratagemma  infegnato  ad  AlelTandro  per 
forprendere  vna  Cittàii.  d’vna  Villa- 
nella fotto  Steenuic  agi. 

Stuarta,  vedi  Maria . 

Stuarto,  vedi  Enrico  Giacomo  . 

Stupèrocondoitierdi  lòldati  vinto  dal 
Mondragonett. 

Suartiem  hargo  di  FrlcGoiiernator  di  Ma- 
ftric  TO.  è vccifo  feonofeiuto  ir2 

Rè  diSuczUafpiraalle  nozze  d'ElifabeC- 
ta  Regina  d’Inghilterra  2i2- 
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TAppino,  vediSebafiiano . » 

Tarquimo  Capizacebi  Capitano  di 
Archibugieri  -98. 

Taflis,vedi  Gio.  Battilla .. 

Tedefchi  fi  lòUsuano  per  k pu^e  >d)477 
fono  licenziali  di  Fiandra  i^-ac- 
di  Raitrl. 

TelJez,  vedi  Ernando . 

Templeo,  vedi  Dionilìo . 

Tenremonda  t?9.  occupata  da’  Francefi 
de'.l'Alanfone  380.  aflédiatada  AldTan- 
drn  ;j9.  prefa  4%. 

Conte  'Teodoro  T riuulzi.4d^. 
Terranuoua,  vedi  Carlo  d’Aragoaa  • Pie- 
tro , 

Teruento  Capitano  tt6. 

Tilemone  occupato  d*  quei  di  Bvrghet 
fi'.  I • vi  fono  vccife  le  fue  milizie  <941  e 
echeggiato  -jv. 

Tommafo  condottìer  d’Albanefi  nclln_* 
zuH'a  lotto  Ardeniberghe  197. 
Tonimifo  Oiiuird  Inglefe  Duca  di  Nor- 
folc  «-Tlt. 

TorSmafo  Morgano  Capitano  Inglefe  321- 
coITAldegonda  nel  Contradicco  Ì9c. 
afiicura  Nuis  491.  t 

Tommafo  Principe  di  Saiioia  197» 
Tommafo  Saccuili  Signor  di  Bucorll  fai. 
TommaloSaillio  Giefuita  porti  ad  Alef* 
fan  irolettere  del  Rè  di  Po'onia  eoy.  tr 
Ietto  da  Aleflindro  per  Confeifore  5 1 1. 
autore  della  mWione  campale  yi:.  «_» 
fegu. 

Tommafo  Spina  Capitano  Napoletano 
705. 

Tiligni»  vedi  Odetto . 

Timermanno.  vedi  Antonio . 
di  Toledo  . vedi  Luigi , Francefco.Bemaz- 
do,  Garzi  Tietro. 

Soldato  di  Toledo  e fuo  fatto  infigne  ncl- 
1 a(T  Ito  di  Zntfen 
T onellata  forte  <•4'^. 

Toralua,  vedi  Bartolomeo. 

Torelli,  vedi  AlelTandro . 

Tomai  Città  ? i7-  alTediata  da  Alellàndro 
li5  e fegu.  diténdelì  brauemente 
è alT  Iita  a» j.  «fegu. è foccorfa  m-  fi 

r^n- 
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?3I*  * ofleruazion«  maraui- 
gBofa  intorno  alla  prefa  di  elTa  3j6. 
Tornoit  terra  abbellita  dilla  Regina  di 
Vngbena  per  diporto  ji. 

Tornozzaj  vedi  Giovanni  . 

Trancofo,  vedi  Antonio. 

Signor  di  Toiires  jfy. 

Trcsiong,  vedi  Gio.  Blosio, 

Trifàni.  vedi  Acchilie. 

Triuulzi.vedi  Teodwo . 

Truclei,  vedi  Carlo,  Gebbardo. 

Tucci,  vedi  Gio.  Frallcefco . 

Vifconte  dìTiirena  mandato  innanzi  à 
Carobrai  aii.prefodal  Boflii.  ini. 


VAiRendonca,  vedi  Vnaélendonca  • 
Valacchi  fpediti  maliziofimente  al 
Cenerai  de’Polaccbi  95.foBO  puniti 9f. 
Va  de»,  vedi  Francefco. 

Valencenes  è llrettada  gli  Stati  19.5. 
Valencenefi  ammetton  gli  articoli  deUa_> 
pacìficazion  di  Colonia  né. 

Valentin  Dalolnglefe  58A. 

Valentino  Pardiù  Signor  della  Motta  Go- 
uernator  di  Graueliiiga  tratta  la  ridu- 
zion  de’Vanonij7.  e fego.  difende_» 
Grauelinga  gj,  339.  tenta  di  fcrprende- 
re  Ollcnden  pericola  fotioO. 

denardo  357.  aUedia Doncherclie  39 1. 
nell’areine  di  Conueftein  381.  nella—, 
P^f*  ai  Malinet  413.  neirafledio  dell'. 
rfclii(ac47.  perdevo  braccio  nella  di- 
fefa  della Tonellata  348.  creatoMaftro- 
di  Campo  Generale  in  lungo  del^^an• 
tfelt  «03,  è mand-.to  à Tieh  «8f. 
Valloni  feparandolì  da  gli  Stali  compigo* 
no  vna  terza  fazione  7 fi  rìennciliano 
^7*  * *1>’  aflalto 

diTotnai  Mtf.contrarij  i pii  Spagnuoti 
da.  li  richiamano  in  Fiandra  145.  efe- 
gu.  tumultuano  neH'efercito  prefa  An- 
«erfa  431.  fon  quietati  da  AlelTandro 

Valloni  foldati , detti  per  giuoco  i foldati 
del  Aarcr  ntffir  }8.abbandonan  l'Orar. 
p 3^'» 

ValfinganoSepretario  drSfatoneH’TnghiL 
terra  ordifee  vna  trama  centra  Grane- 


i:c:e: 

Unga  éc, 

Vandemburgo  PreCdente  803. 4i«; 
Vandeiher,vediFIoreiizio^ 

Vanderuenfc,  vedi  Guglielmo . ' ' 
Vanderdofi,  vedi  Pietro. 
VantadorfpeditoàCambral  aii.prefo 

fiigge.iiii. 

Vargas.vedi  Giouanni. 

Varoux  tenta  Grauelinga  ajo. 

Vafquez,  vedi  Alfonfo . 

Marchefe  del  Vaito,  vedi  Alfonlb  e Ce£t> 
. re,e  PerdinandoDaualo. 

Signor  di  Vaux,  vedi  Mafsiroìliaao. 

Vedali  A F.bate,  vedi  Gio.  Saracini. 

Velie  fortezza  efpagnata  dal  Barboiiio 

v£o  dato  da  vna  Madre  à’’ figliuoli  }«3 
Vendeuille,  vedi  Gioiianni. 
Veniòallediato  da  Ale(T.,ndro4«a,  fi  ten- 
de 4«8.fue  feniine  bellicofe46|. 
Venturieri  fono  talora  di  pregiudizio 
perche  É49. 

Vetc^Uei,  vedi  Giovanni. 

Verdugo',  vedi  Francefco, 

Vera  Coibnhello  InglefecombatK  prcllb 
Remberg  704. 
yemieroGcinimennici  119. 

Veronico,  vedi  Roggìero. 
Vetetner^Moniliero  occupato  dal  Cor* 
uera  4J3.aiTalitodaIloSchinche  45J. 

Vgone  Moncada  Ammiraglio  delrarmati 
Spagnuola  muore  ccnibattendo  634. 
VBani,  vedi  Maisiniiliaao . 

Villebroc  Borgo  occupato  da  Fabio  della 
Gatta  149. 

VìlleruaUe,  vedi  Adriano . 
Villrs.vediCinfio,  Gìouanni. 

Villiamo. Vedi  Foggierò. 

ViUogbeoj^vedi  Pellegrino. 

Vifiiorden  prefo  da’  regi]  3«i. 

Vjlz  Capitano  di  caualli  i«i. 

Vincenzo  Macchiane IliVcnturiere!  murre  ' 
fotte  Mallric  $g, . 

Conte  Vinciguerra  Sancclombano  i«  1, 
Vingefelde , vedi  Gio. 

Vifeonti , vedi  Lodouico  . 

Vifenoi'jvedi  Carlo. 

Vitelli,  vedi  Gio.  Vincenzo . 

Mardidao  Ptincipedi  Poicnia  ributta  vr«  ■ 

loro 
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loroDinente  ì Turchi  yf. 

Vlit  rcndcfiad  Aleffandtoogg. 

Voghera , vedi  Oitauio  , 

Volfango Pre  nger  Capitano  di  Raitri  ìij 
Vouue  rende  fi  adAlcffandro 


Vtbano  ScatemburgoSegretarioo  Aleflan. 
dro  vi  alla  dieta  di  Colonia  ilo» 


Vfdono  Inglefe 
Vuaftendonca  tetra  64%  è aflediata  dal 
Conte  Ernefto  di  Mansfelt  6^e  fego.è 
oiehóMi  fuo  Gouernatore  tiadifce_» 
Appio  Conti vecide  barbiramen- 
te  gli  Scoizefi  di  guarnigione  ts^« 
Vuerp»  vedi  Antonio  Greneto . 

Vuerte  efpugnata  daH’Altemps^p" 
Vuic>lrargo  di  Mallric  faccheggìaTo  I43t 
Vuinocf  vedi  Berga* 


! 


ZAppata  , vedi  Rodrigo  , 

z.cfanda,i  promefla  in  feudo  all'OrIn 
ges  dairAlanibne  14  .aLninifuoi  luoghi 
fon  otterti  alla  Regina  d’Inghilterra 
& al  figliuol  deirOrange  dalR^  di  Spa- 
gna loi.  fua  armata  nell'alTediod'An* 
uerfajjd-efegu.iaa. 

Zuniga,  vedi  Antonio  • 

Zmfen  cittì  è prefa  dalTafTisoy}.  alTedla» 
ta  dal  Linceltre  494  ro%  fbccorfa  da^ 
Alcfrandro49g-50?»  e dal  Marchefc^ 
del  VaHo  498. 


1 
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Alcune  voci  militari  vfurpatc  in  quello 

volume^’ . 


ALabarda)  ^/yW’ww/i  haFì.i . 
hY>^rocc\)Ot>/idionales  ac 
ecjTus.ObJ/Jionales  viJCtthliquo 
duElu  adfujìorei  militcfqut  te- 
gef:dos.  Operum  appropinqua- 
tìonest/ìnuato  itinere  ad  deeli  • 
randa  hofìium  tela . 

Auditor  gcn  cralc^  .'Jf  ilitarìion^ 
caufarum  gencralis  ^j^a/ìter . 
Baracchc)C<j/7/*r;//?rf  tuguria. 
Batteria , luogo  ) Suggelìuj  tor~ 
mentariuf,  Tormentoru fedes . 
IjICCZXì) Meenium  ruin^.  Ruderi 
coinplanata fojfu  . 

Cannoni  da  batteria)  'tormenta 
< ob^dionalia. 
GaporaJe}Drc«r/V. 

Cale  mzttcj  Caca  crypta  ad  la- 
> • terapropugnaculorum . 
Colonn  zWo'jChiliarcus  .t ribunut 
CommiUario  generale  della  ca- 
\x^^t\A)CommiJforuin  eque- 
Siri  militia  curator , Equitum 
Commijfarìus . 

Compagnia  di  caualli  rolante) 
Expedita  le uit  armatura  tur- 
ma  . 

Contrami  n a )Contrariut  cunicu- 
lut.  t ranfuerfus  meatus . 
Contrafearpa  )E offa  pars  metni- 
bus  aduerfa . 


Cornetta)  Equeìlrc  ■vexillum  ,• 

Cornetta  del  Generale)  Labarii. 
I mperatorinm  vexillum. 

Corpo  di  guardia)yl/////« Jìatio . 

Cortina  ) Interieéli  muri  lorica. 

Caualicrc)!' umulut  maenibusim- 
pofitus . 

Caualli  da  bagagIio^£^«/ farci- 
narij . 

Gabbionate  ) Lorica  viminea. 
Corbes.Corbium  feu  cisìarum 
obiecìus  . 

Galeazze  ) Naues  longiores . 

Galeoni Jlngentes  Gauli . 

Q\o^tz)Decur/ionesludtcrst.  Vo- 
luptuaria  praliorum fimulacra. 

Guardie  ) Stationarij , 

\n^cgnero)Machinator  bellicus. 
A bellicis  machinamentis.Ma- 
chinali  feientia  clarus . 

Mezzaluna  ) Semilunare  muni- 
mentum . 

Moschetti  ) Maiores  /dopi  .tubi 
furcillis  librari  /oliti . 

Mofehettieri  ) Maiores fclopeta- 
ry  . Sclopetarif  furcillis  tubos 
librantes . 

Orlo  della  fofla^£ff^  labrum^t 
vel  margo  ■ 

Parapetto  ) Lorica  pofì  circitorit 
viam . 

B b b b b Per- 
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P^ttardoJ  Pyloclifjlrum . 

Petto  à botta  dimofchclto^!r/;o 
rax  fùltdus  fidufque  contrtL^ 
iHum  malori  s /dopi.  Thorax 
ab  ifìu filopi  maiorisinnoxius. 

Piattaforma) propu. 


Polucrc  d'  archibugio  ) Puluit 
btlUcus. 

Pura  del  bìloirdojRoflrum prò- 
pHgnaculi , 

Ridotti  ) Rcceptacula. 

Rinforzi  )Sub/7dia.  Subjìdìaria 
copia . 

Ritirate  ) Interni  receptus.Perfu- 
già  fccundaria . 

Ri  udii  no  ) Porta  munimentum . 
Mole  sporta  prafirufla.  Pro- 
pugnaculum  paulìim  à moent- 
but  abiunfìum . 

Ronda)  Cìrcitor, 

S2.\nozondotto)Fidet publico-»  . 
Affertitia  Ut  ter  a. Liberi  cornea- 
tus  teffera . 

Scarpa  della  muraglia)  Irm^ 
muri  decliuitaSyVel  curuatura. 
M urta  a'  tìimo  leuiter  inflexus 

Seminella  ) Dulia  bumi pulueris 
linea . 

Sergente  d’vna  compagQÌa_i  ) 


InPiruricr  centuria . 

Sergente  d’vn  tci7.o  ) Legioni t 
inlìruflor . 

Sortite  cicche)  Inopinata erup- 
tiones . 

Tenente  della  cauallcriaj£^«/- 
tum  legatus . 

Terrapiciio^Terre4  munitia.  Lo- 
cus  humo  cange  flitia firmatus, 

T raueric  )Tranfuerfa fepimenta, 

Trincca).4^grf  milttans . Pojfa  è 
terra  aggrjlu  in  alterum  labri 
altier.ac  munitiar . 

Trincea  intorno  à gli  alloggia- 
menti) CiiHretife  valium , vel 
fepfum . 

Trincea  intorno  al  luogo  aflc* 
diato  ) Sepcs  militaris . Vedi 
Approcci. 

Truppa  di  caualli  ) Equitum-j 
gt'ibus.  Equitum  manut,Paruà 
equitum  turma . 

'Tx\s'p^cixo.)Paruula equitum  ma 
nus  f vel  turma . 

Vcnxurìcr'i)H9norarij  bellatores. 

Venute)  aditus. 

Vettouaglia)  Res  cibaria» 

Vifitator  generale  ) Infpeflor 
vniuerji  exercitus . 

Viuandieri)  Mercatoret  annona- 
ri/ . M ercatoret  caHrenfes  » 


PRIVILEGlViM  PONTIFICIVM. 


INNOCENTIVS 

PAPA  DECIMVS 

Ad  fìituram  rei  mcmoriam . 

VMjfìcuc  diledius  filius  Famianus 
Strada  Pracibycer  Societacis  I e s » 
Nobìs  nuper  exponi  fecic,  ipfc  Lb 
brum  vnum  , Decas  Secuuda  Hi- 
ftori®  Belgica , inicripcum,  typis 
mandari  curaucric,vcreatur  auré, 
coi'qua  parcft,diiigenria, 
ac  cum  mcndis  imprimatur  > idcircò  Nos  defupcr 
prouidere,  iplumc]^ue  Famiaiìum  ipccialibus  fauorb 
bus,&  gratijs  pioiequi  voIentcs,&:àquibufuis  cxcó- 
municationis  fufpcn{ìonis,&interditT:i,alijTque  Ec- 
clcfiallicis  fententijs,ccnfuris,&:  pa*nis  à Iurc,vel  ab 
homine  quauis  occafìone  ) vcl  cauiàiatis»  (ì  quibus 
quomodolibet  innodatus  cxiftit,ad  eiTcdlum  pr^fen< 
cium  duilitaxac  conicqucndum,harum  ferie  abfol- 
uentes  & abfolutùm  foce  cenfcntes.fupplicationibus 
iliius  nomine  Nobis  fuper  hoc  humiliter  porrcótis 
inclinatij  eidem  Famiano,vt  quinquennio  proximo 
à primajua  di(Sti  Libri  (dummodo  antea  à d.lcdlo  fi- 
lio  Magiftro  Sacri  Palati]  A poftoliciapprobatusfit) 
itnprcllìonc  computando  durante  : Nemo  tam  in- 

bbbbb  a Vrbe  • 


Vrbc»&  in  vniuerfo  Stata  Ecclefiaftico  immediate 
vel  mediatè  nobis  fubie<Sto,(juam  extra  Scatum  hu- 
iufmodijLibrum  prardiiflum  quociimque  idiomatc , 
jfìnc  fpcciali  praedo^i  Famiani,  vcl  ab  eo  caufam  ha- 
bentiiim  licentia  imprimere, aut  abalio,veIalijsim- 
predum  vendere, feu  venalem  habere,  vel  proponete 
poffit,Apoftolicaau(fVoritatc  cenorepnefentium  có- 
cedimus,6<:  induJgemus . Inhibentcs  propterca  vni- 
uerfis  &fìngulis  vtriufque  fexus  CliriftifìdclibuS) 
pradfertim  Librorum  impredbribus , & Bibliopolis 
iub  excomunicationislata:  fentenciac  pana,&  quoad 
perfonas  Nobis  & Apoftolica:  Sedi  fubie£las  ecianu 
quingentorum  ducatorum  auri  de  Camera, & amif- 
lionis  librorum , & typorum  omnium,  prò  vna  Ca- 
ni crac  noftr.T  A poftolicae,&  altera  partibus  accuià- 
cori  & ludici  exequend  irremiisibiliterapplican.  & 
eo  ipfo  abfque  vlla  declaratione  incurren.  pocnis,  oc 
di<51o  quinquennio  durante  librum  prardidtum , aut 
allquà  eiuspartem,tamin’Vrbc&  rcliquo  Statu  Ec- 
tlcdaibco  pra:didtis,quam  extra  diftum  Statum  fine 
huiiifmodi  licentia  impri mere, aut iibalijs  impref- 
lum  vendere,  feu  venalem  habereriiiàutproponerc-a 
quoquomodoaudeanc  feu  prxfumant. Mandances 
propterca  Venerabilibus  fratribus  Patribus,  Axchie- 
pilcopis,  Epifeopis , acquibiifcumquelocorum  Or- 
dinarijs,  nccnon  dilciflis  filijsnoftris  Apoftolica:  Sc- 
dis  de  Latcre  Legatis,  feu  coni  Vicelegatis  aut  Pra:-' 
ftdciiQbus,Gub9rnatoribus,Pra:toribus,&  alijs  lufti- 
lii’  Miniftris  Prouinciarum,Ciiiitatum,TerrarumLr, 

&lo- 


& locorum  Status  tioftrl  Ecclcfiaftici  pradiai,qua  - 
tenus  di(5lo  FamiatiO)  &c  ab  co  caufàm  haben.  huiu/1 
modi  in  pr:^miilis  efficacis  defenfionis  prsfidio  af- 
fiftcntcs,quandocum<jiie  ab/codem  (amiano,  fèu 
alijs  pracdidèis  fiicrinc  rcquifìti  Pccnas  concra^uo- 
Icum-que  inobcdientes  irrcmiiìlbiliccr  èxcquamur. 
Non  obftantibus  Confticucionibus,  & ordinarioni- 
bus  Apoftolicis,ac  qu«'bufuÌsStacutis,&:confuetudi- 
nibus,cciam  iuramento,confirmatione  Apoftolica , 
ycl  quauis  firmitatcaliaroboracis  , priuilégi/s  quoq. 
indultìsj  &litreris  Apoftolicù  incontranumprac- 
miflòrum  quofflodblibct  conccfsis  , confirmatis , & 
approbatis , casterifque  contrarijs  quibufcumquo . 
Volumus  aucem,  quod  prxfèmium  tranfumptis  ccià 
in  ipib  libro  imprdsismanu  alicuius  Noca'rij  publici 
iubicriptisj&  figillo  alicuius, perfonas  in  dignitatej 
Ecclcfìadica  cofticucx  municiS)  eadcm  proriìis  vbi- 
que  fidcs  adhibeatur,  quas  adbiberccur  pncfèntibus> 
£ì  forent  cxhibit*  , vcloftcnfar^Datum  Romxapud 
S.Mariam  Maioremfub  Annulo'PifcatorisDicxxiv. 
Oaobris  MDCXtVir.  Pontificacus  Noftri  Anno 
Qiiarto.  . 
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S VM  WÀ’  PiCl ViLE'oti 

. C AE  SAREI 

FÉrdinandi  I II. Jmperatoris authoriutt^ 
cautum  cfl;,nc  quis  intra  Sacri  Imperi]  Regno- 
rumqneac  Dominiorum  ems  l^credicariorum  Hacs, 
imprimac,auc  vendac  Secundam  Decadcra  de  Bello 
Belgico  P.l*amiani  Strada  Societacis  Iesvp  per  c)uin' 
qucnnium,abfqqe{auchons  faculcacc:fub  pqenis,qu5 
in  Csfareis  Littcris  contincntur  datis  iij.Scptembris 
MDCXLVI.  • 


Stimma  Priuilegij  Regi) . 

LVpóvicixiv.  Galliic,  & Nauarra;  Rcgis  aucho- 
tirate  idem  iàncitum  eli  intra  totidem  annos 
per  eius  Rcgnum,ac  loca  alia  regie  ditloni  lubieda, 
Vti  in  ciufdcm  Littcris  iatius  'batct  datis  j.  Marti) 
MDCXLVIL  ' 

IDcra  quòque  per  Nfeapolitatium  Regnum  c?au- 
tum  eli  authoricatc  Ducis  de  Arcos,  Ncapolitani 
Prorcg  s , VE  in  eius  Littcris  datis  xxx.  Nouembris 
MDCXLVÌI.  ~ 

HO  C idem  authoritate  Comcilabilis  Caflcl- 
lac , Infubriaj  Gubernatons  cautum  eft  per 
^ediolanenfcm  Ducatum , vti  conllac  ex  eiufdem 
Litcrris  datis  iv.Fcbruarij  MDCXLVIL 
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Errori 

1P7»  jo-  Dionifio  Templeo 
aotf.  jr.  Giouanni  Lind«no 
3o|>  «a.  6 TornoAt 

loa.  i<h  deir  ' 

a^7  a;  veduto 
apj.  IO.  quelle 
j,j.  j.nuoi 
J74"  » 7.  dille 
390.1  .dille 
S69. 4.  Gruneuelde 

501. 31.  tcrita  folto 


Corre^i^ 


Oliulcro  Templeo 

GiipIieWo  LìbÌiii* 

« Tornoùt 

a ■■ 

Iqoela  hO'Jv 

Tnioui  , .■ 

^ dille  1 1<  T 

delle 

Gruneluefte 
fèiita  riceHiita  fotte 
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^ ^ tenta  ric^ Mutai 

14.  aggiungi  ncUa  raarginetu  minore  fim0  diU$qué 

NcUìndicc. 

let.C:  ^nteManifelt  OJnte  CArlgdiManifyt 

!**•  s Oliuiero  TeinplAo 

let.G,  ®<>>LmdinoVelcouo,&u  . delfinio  Litìait* 
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ABCDEFGHIKLMNOPqRSTVXYZ.' 
Aa Bb  Cc Dd Ee ,FtGg  Hh  li Kk Li  Min  Nn  Oo  Pp ; 

(^Rr  Sf  Tc  VujixYy  Zz. 

Aaa  bbb  Ccc  Ddd  Eec  FtF  Ggg  Hhh  lii  Kkk  Lll 
Mmm  Nnn  Ooo  Ppp  Rrr  Sff  Tct  V uu 
Xxx  Yyy  Zzz^  y 

Aaaa  Bbbb  Gccc  DdddEcce  FflF  Cggg  Hhhh  lia 
Kkkk  LUI  Mmmm  Nnnn  Oooo  Pppp  Qqqq  Rrrr 
SiìTTcct  VuuuXxxx  Yyyy  Zzzz. 

Aaaaa  Bbbbb. 


IN  ROMA, 

4pprcflTo  gli  Eredi  di  Francefeo  CorbcUctti . 1 649. 


Coff  licenza  de'  Superiori , 
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